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# I signori Associati, il cui abbonamento 


è scaduto, sono pregati di rinnovarlo. a 
scanso d’interruzione. 


Le associazioni si ricevono. dui librai ed Nils delle 
RR. Poste aî prezzi sovra indicati. 











Il numero straordinario degli abbonati che con- 
tro ogni nostro merito, cd a dispetto dell’ira preto- 
cola, “hanno già sin d'ora voluto tenerci buona com- 
pagnia per l'anno entrante, c'impone fia i varti al- 


tri obblighi quello di meglio» diligentare le notizie, ciò 
che faremo. 


Frattanto il riposo dlelle Camere lasciandoci qual- 
che- spazio maggiore, ripiglierema quanto prima il 


proseguimento del tanto chiestoci. e richiestoci  Di- 


.zionario politico. 





TORINO, 1 GENNAJO. 

Eccovi, o Piemontesi , chiamati a 
far atto della vostra vita politica colle 
nuove elezioni. | | 

Non è questo per voi il primno atto 
di simil genere, ma è il primo che 
voi compite con conoscenza di causa. 

Tutta la serie degli avvenimenti vi 
è intieramente nota. . 

Tutti gli uomini che apparvero co- 
,me sopra un'ampia tela vi sono noti 
ugualmente. 

‘ Imperocchè avendo giudicato gli av- 
venimenti ‘(e a quest'ora non v'è al- 
cuno che non li abbia giudicati ) voi 


avete giudicati gli uomini., secondo che portaronsi. 
in questo ed in quel modo... 


Piemontesi adunque, badate a voi: come l'errore, 





questa volta sarebbe irrimediabilmente fatale, così 
‘ sarebbe imperdonabile. 


Due sistemi sono a fronte: uno che s'attiene al 


pass ato, ed ama meglio aver sicurezza col non muo- . 


versi, che vita e movimento col pericolo di faro 
qua che urtata nel duro. 
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L’altro sistema vedendo che la vita non è altro 
che movimento, e che dove non è movimento non 
è nè può essere vita, cerca la salvezza della patria 
nel progresso e nella libertà: sdegna la sicurezza del 
non muoversi. che altro non sarebbe che la morte 
e la schiavitù. dna 

Piemontesi, non:vi può esser dubbio. 1) primo 
sistema è quello de’ retrogradi. Il secondo è quello 
della sinistra della Camera, quello di tutti gli uo- 
mini di senno e di cuore, quello dell'avvenire .. . 
e tal sistema è pure il nostro. 

Udite: Se voi neminerete uomini appartenenti al 


sistema diverso, uomini tra coloro che sostennero 


Revel, Merlo e Pinelli, che ne avverrà? Impedi- 
ranno bensì il bene, e pertanto rovineranno la pa- 
tria, ma per ciò vi daranno essi quell’ordine e - 
quella quiete di cui si vantano falsamente? Oibò! 
Perchè? Perchè tutto il resto -d’Italia sarebbe loro 
contrario ; perchè noi qui, e con noi tutti i fogli 
liberali continuerebbero ad additare alla nazione il 


suo vero bene, e perchè la nazione facendo come 
‘oguì cosa umana continui progressi nell’ istruzione, 


non potrebbe .a meno di trovare fra breve dannosi 

quegli uomini, che fanno consistere il bene d’una 

nazione nel dare indietro , o' nello stare immoti. 
lo una parola la nazione progressiva passerebbe 


avauti ai suoi deputati immobili, che pure dovrebbe 


subire per cinque anni! 

Or li vorrebbe essa subire ? 

Crediamo di no! 

Perchè dunque dar luogo a, questi pentimenti, 
origine perpetua di rivoluzioni. 

Questo non sarebbe buon senso. 

-. Piemontesi, nominate adunque quei liberali, di 


‘cui aveste arra nel parlamento, e che vi servono 


d’arra per altri liberali della loro natura. 


Piemontesi popolani, sostenete il vostre ministero 
democratico. 


TESTAMENTO DEL 1848. 


Sentitosi arrivato in punto di morte il povero 48 
emise un lamentevole sbadiglio, tossì due denti, e 
fe’ chiamare il suo giovine figlio 49. 

Appena il moribondo il vide arrivato al suo ca- 
pezzale (ch'era un almanacco), egli incominciò : 

« Figlio, son nato povero, indigentissimo: le 
Riforme erano il mio solo capitale, e come vedi, 
bastavano appena, come la foglia di fico d’Adamo, 
a coprire le parti vergognose della mia condizione 
sociale. ' O 

Rassomigliavo ad un piccolo Savoiardo che per 
vivere va cantando cing sous, se non che io can- 
tava invece inni a Pio IX. 

Questi mi fruttarono poco per volta in Napoli ed 
in Sicilia una Costituzione, che è un capitale cer- 
tamente nonjspregevole. 

Continuando il mio mestiero, e aggiangendo l’ in- 
teresse del capitale acquistato mi feci assai ricco 
con altre Costituzioni in Roma, in Piemonte, e 
finalmente li 24 febbraio restai possessore d’ una 
repubblica in Francia, e di moltissinie Costituzioni 
germaniche. 

Assolutamente non v'era anno che potesse van- 
tarsi di ricchezza maggiore: coronai l’opera colla 
indipendenza italiana patrocinata da un esercito sul 
Minseio. 

Ma che cosa vuoi, figlio mio! Quando gli affari 
non si possono fare da noi medesimi, e bisogna fi- 
darsi altrui, è finita: qualche volta si resta im- 
brogliato. | 
, Così mi avvenne. Mi fidai nel re Borbone (uù 
poco di buono, sai!) e gli lasciai in mano i 
miei fondi di Napoli. Crac! il Borbone fa tosto 
bancarotta, e dì quella Costituzione non mi restano 
che le carte. 

Se almeno mi fossi risentito tosto, e avessi preso 
ipoteca sopra il suo trono! Ma no; feci il noncn- 
rante, il magnanimo, calcolando sulle mie ricchezze 
d'altrove. | 

Imbecille tre volte ! 

Quasi tutti i miei banchieri imitarono allora l’esem- 
pio del Borbone! E la stessa repubblica in Francia 
non troverei più a venderla per una monarchia 
qualunque. 

Ma la bancarotta più colossale fu quella di Sa- 
lasco e compagni: la mia povera indipendenza ita- 
liana ne scapitò del go per cento. Ben è vero che 
in questo divido le perdite col re Carlo Alberto; 
ma che vale? Perdere insieme a un buon soldato 
può bensì consolare, ma certo non arricchisce. 

Dunque, figlio mio, il testamento è presto fatto: 
0 ti lascio le mie carte e i miei diritti; tu pensa 
a farle valere, 

Fa ettere ipoteca sul trono di Napoli, fallo 
fondere, e battine moneta; dev'essere d’oro buonis- 
simo, poichè è sempre appartenuto a ladri famosi, 
e basterà forse a pagarti delle truffe borboniche: 
se potrai por mano sulla persona, fa pure; è sempre 
prudenza; egli è robusto, e potrà servirti da ma- 
nuale: se però il trono fosse sufficiente a pagare 


il debito, lascia correre il resto; se poi non basta, 
impicca, impicca, impicca. 

In Roma l’ipoteca l’ho già posta io: tu non avrai 
che da mettere all’ incanto gli oggetti materiali, 
tiara, trono e pantofola. Anzi quest’ ultima puoi 


ì 


darla per giunta, da servire di decorazione al pre- ; 


sidente del circolo cgdino. 


Della repubblica francese possiamo disperare , 


Napoleone se la'con- 


perchè ho paura che Luigi 
mezzo che di confi- 


fischîi. Non ci sarebbe altro 
scar lui. 

. Quanto alla indipendenza 
giustarti col Re piemontese, 
a meta. | 

S'egli vuole andar d’accordo con te, tra due po- 
trete far qualche cosa : ma avvertite di mon porvi 
in mano di procuratori per far la causa nel tribu - 
nale di Bruxelles. 


italiana, bada di ag- 
col quale hai le azioni 


Vedi, figlio, i procuratori sono in genere una 
razza discretamente rapace. Anche quando vincono 
le cause c’è poco da' ridere, mio caro. Sei fortu- 0 


nato se le spese non t’ inghiottono il capitale in 
litigio, e il rimanente. | 

Quelli che tentarono rovinarmi sono ladri; a che 
dunque tanti rispetti? Salta loro addosso, e pren- 
dili pel collo, e fa loro vomitar l'anima... insie- 
me a quel che ti devono. 

Se poi nella tua ragione di commercio t'accor- 
gessi di avere de’ commessi traditori in casa, che 
si chiamano retrogradi, presto un calcio nella parte 
più nobile del corpo (cioè quella che siede la pri- 
ma ), imperocchè se tu non li poni in condizione 
di non poterti rovinare coi tradimenti, ti ridur- 
ranno presto allo stato da cui partii io stesso, cioè 
a strimpellar nuovamente in segreto inni di spe- 
ranza come un Savoiardino, che per vivere va can- 
tando cinqg sous mentre il freddo e la fame lo as- 
siderano sulla via ». 

Ciò detto, il povero 48 (ahi, ci gocciolano le la- 
grime sul foglio!), il povero 48 tessì aneora due 
denti, e (cosa incredibile!.... ) non potè vivere un 
minuto più in là di mezzanotte! 





COMITATO ELETTORALE DEMOCRATICO. 


Il governo con decreto di ieri ba chiusa la prima le- . 


gislatura, ed ha convocati i collegi elettorali per nuove 
generali elezioni. 

Fedele alla sua divisa, il democratico ministero Gio- 
berti interroga il sovrano giudizio della nazione. 

Plaudenti a questo necessario provvedimento , gli ex- 
deputati soscrittori della dichiarazione polititica dell’Op- 
posizione 26 novembre p. p. nominarono nel loro seno un 
comitato elettorale centrale che dovrà sedere in Torino, 
composto dei sottoscritti, i quali ebbero per incarico 
dai loro colleghi di farsi centro dei comitati elettorali 
democratici di tutto lo Stato, e di promuovere l'elezione 
a deputati di uomini noti per indipendenza di carattere 
e fermezza di principii, eminenti per ingegno , per dot- 
trina, per carità di patria, e che professino le massime 
politiche dall’Opposizione propugnate. i 

I sottoscritti dichiarano agli elettori di tutto lo Stato, 
ai circoli ed alle altre associazioni politiche, ai comitati 
elettorali ed a tutti i cittadini sinceri amatori di libertà, 


{ 
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che nell’assumere l’onorevole e grave incarico promisero 
a sè medesimi e promettono al paese di non risparmiare 
nè tempo, nè studio, nè cura, nè fatica onde adem- 
piervi degnamente : ma essì abbisognano della fiducia e 
del potente sussidio degli elettori, dei giornali ; dei cir- 
coli, dei comitati elettorali e di quanti liberi uomini ono- 
rino la nostra patriz: essi quindi accetteranno le notizie, 
i consigli e le proposte che loro verranno rivolte coll’in- 
dirizzo — Lorenzo Valerio, presidente del comitato cen- 
trale democratico in Torino — e si farsnno un dovere 
di illuminare, per quanto sta in loro, ì cittadini chia- 
mati in così solenni circostanze ad esercitare il più im- 
portante dei diritti politici, ed a decidere coi loro suf- 
fragi dei destini della patria. i 
Torino, 31 dicembre 1848. 

Lorenzo Vacerio, presidente. 

FiLirro Mettana. 

Costantino RETA. 

Atessanpro MicneLINI. 

Acostino DerRETIs, segretario. 


TTI 


SACCO NERO 


iij Abbiamo alcune risposte da insuire. Chi ce le la 
spedite sia compiacente di accordarci ancora due o tre 
giorni di respire, tanto che abbiamo con un supplemento 
dato sfogò alla severchia materia. In contraccambio non 
faremo la coda alle suddette risposte. Possono nispon. 
derci che loro non importa, ina avuto riguardo a quel 
poco di nostra logica avvocatesca sarà sempre per essi .... 
almeno una gentilezza in cambio d’ altra gentilezza ! 

ij Torinesi, fioccano le proteste scrill: e stampate contro 
il Circolo di casa Viale; in esse si dice che per far de’ 
socii sì presenta un programma, e che quando i socii sono 
fatti, il programma s’allarga, s’ allunga, come la restri- 
zione mfntale dei Gesuiti. Ci congratuliamo coi protestanti 
contro questa truffa politica , ma nello stesso tempo ri- 
diamo amaramente della dabbenaggine di chi ha potuto 
credere, e crede ancora, che un Circolo che è la delizia 
del Risorgimento, un Circolo, del quale sono soci ope- 
rosissimi gl’illustrissimì sigg. conti Cavour, Lazzari e So- 
laro della Margherita, possa o voglia proteggere davvero 
e perfezionare le interne nostre libertà. O Torinesi del. 


l’anno 1848, voi siete ancora i Torinesi dell’anno 1639, 


dei quali Grammont diceva a un suo amico: Je me donne 
au diable si dans quinze jours tu ne deviens plus sot 
que tous les benéts de Turin (Mémoires de Grammont 
par Hamilton pag. 56, al 24). . 
Provinciali, che avete molto più buon senso dei ca- 
pitalisti, due parole: Fra poco giungeranno fra voi per 


. la propaganda elettorale i Commis-voyageurs del Circolo 


di casa Viale: li riconoscerete, come dice il Vangelo , 
alle opere loro. Badate 1.° al luogo che -anderanno ad 
abitare; probabilmente a casa del parroco, 0 del sindaco: 
2.° Alle persone colle quali si tratterranno più volontieri: 
3.° AI sorriso protettore, agl’ inchini affettati, all'aria di 
self importance (d'importanza) come dicono gl'Inglesi:4.° 
Probabilmente avranno anche danari da pagarvi a bere. — 
Cari provinciali, noi confidiamo nel vostro buon senso. 


ri n 


NOTIZIE VARIE 


SPOGLIAZIONE DELLA LOMBARDIA 
La Gazzetta di Milano del 27 dic. ci reca novelle rapacità 
austriache. Infelice paese di cui si vuol succhiare l’altima stilla 
di sangue: : 
ll conte Montecuccoli, ministro e commissario plenipoten- 





ziario, con suo dispaccio 20 novembre passato impose una 
contribuzione straerdinaria di L. 4,338,294 24 sulla provincia 
di Milano ; la quota che toccaalla città ascende.a 1,332,095 17 
da pagarsi nel primo semestre 1849. 1l tutto per manteni- 
mento dell’armata. ‘ 

Un avviso municipale informa i cittadini che dopo maluri 
studi si dovette riconoscere non esservi allro modo di soddis- 
fare all’onere di cui si tratta se non quello di procedere ad 
una straordinaria imposta sull’estimo, la quale venne fissata in 
centesimi 28, 822 per ogni scudo, da pagarsi in 6 rate; la pri- 
ma, di 5 centesimi, scade col 1.9 gennaio 1849. 

Di più dovono i censiti anticipare subito centesimi 2? per 
l’amministrazione ordinaria. 

— Il feld-maresciallo Radetzky ba ordinato che col princi - 
piare del prossimo anne cessino le corse regolari delle vetture 
corriere. pel trasporto di merci, lettere e passeggieri fra Mi- 
lano e il nostro Stato. 

Dimodochè dovete sapere, o earissimi proprietari pie- 
montesi, che se volete vendere secondo il solito îl vestro 
yino in Lombardia, non vi resta che a raccomandarvi a 
Carlo Alberto ed a papà Gioberti, perchè s’ affrettino a 
proteggervene l'introduzione a colpi di cannone. Non c'è 
proprio altra via. 

GAETA. — Chi lo avrebbe creduto ipocrita a questo 
segno! L’animo ci ripugna nel riprodurre la nuova pro- 
testa di quell'uomo che invece di nascere italiano, doveva 
nascere croato, così l’indole sua non avrebbe mentito alla 
patria. Pio IX dichiara nulla la suprema Giunta di Stato: 
quella Giunta che doveva salvar Roma dai disordini e 
dal sangue , che sarebbe stata il primo anello della in - 
dipendenza italiana .... egli la dichiara nulla! L’ipocrita 
vuole che il sangue italiano scorra a piene vene ed 
inutilmente. 

Da Gaeta, presso al re di Napoli, egli dice queste parole: 

« Fummo costretti di sottrarci (da Roma), ridotti solo 
a lacrimare coi buoni. » 

Coi buoni ..., il re di Napoli!! Fortuna che viviamo 
in tempi in cui i popoli sono già abbastanza illuminali 
per non confondere la religione con ì preti. 

Altrimenti guai per questa! Ma un papa od un piete 
malvagio di più, non potranno fare che non si giunga un 
giorno, e sarà quanto prima, .a vedere tutti i popoli della 
terra invocare lo stesso Dio con la stessa preghiera e la 
medesima fede. | 

Quello sarà il giorno in cui sarà pace per sempre 
sulla terra, perchè gli uomini si riconosceranno tutti quanti 
per fratelli, tutti quanti credenti in Dio solo, in Dio giu- 


‘ sto e non nell’ipocrito fautasma che vuol rappresentarlo 


in terra sulla posta d'una bottega. 

— 'l'roviamo nell’ottimo giornale il Corriere Mercun- 
tile le seguenti parole : 

Si conferma ognora più che Radetzky, dopo la elezione 
del nostro ministero democratico , prese tutte le precauzion 
conformi ad un vero stato di guerra. Un cordone di peste mi-i 
litari sarà quanto prima posto lungo la frontiera; e la sola co- 
municazione conservata fra Milano e lo Stato nostro sarà la 
spedizione delle lettere per mezzo di staffetta. 

Da canto nostro si prendono le misure convenienti. 

Noi eviteremo sempre di darne alcun ragguaglio; invitiamo 
i nostri celleghi a far lo stesso. Basti rassicurare il pubblico 
sulla vigilanza di chi deve provvedere alla difesa dello Stato , 
o stimolare all’ occasione la vigilanza medesima. 


Noi di buon grado ci associamo alle medesime, invi- 
tando anche l’Avvenire d'Alessandria, che più spesso de- 
gli altri può e dà le notizie deifnostri: movimenti, a fare 
lo stesso, 

La passata campagna fu proficua a molti di severe le- 
zioni, lo sia anche per i giornalisti, ed a noi peri primi. 
._ FIRENZE, 28 dic. — Se le nostre informazioni sono esatte, 
il ritardo che si frappone alla convocazione detla nuova ses- 
sione legislativa, dipenderebbe dalla legittima renitenza che il 
principe avrebbe a farsi imporre un discorso d’ apertura il 
quale violentemente disapprovando gli altri governi italiani, 
varrebbe solo a provecare nuove scissure nazionali, e ridurre 
la Toscana ad ua perfetto isolamento. È ella questa la politica 
dei ministri? — (Riv. Indip.) 

. CHAMBERY. — Una delle solite porcherie fatte sotto 
il tabarro della religione. 

Un cittadino delle provincie di Savoia venne. per suoi 
affari jo Chambery con seco una figlia di 17 anni, e fu- 
rono ad alloggio presso dei loro parenti. Domenica 24 
dicembre il padre dovette allontanarsi e partir solo. Ri- 
tornato non trovò più la sua ragazza. Dov'è ? I parenti 
fanno l’oca, poi finiscono col concedere che essa erasi 
allontanata senza dir niente, e che si era ricoverata in 
un convento. 

Il padre l'aveva condotta a Chambery per darle qual- 
che spasso, ed i parenti e qualche pretone d'accordo con 
qualche mionacone, si erano presa la santa libertà di farne 
una monaca. Era un vero tiro del limosiuiere del con- 
vento! Ma fdietro forti reclami fu resa alla sua famì- 
glia ed al suo padre, il quale probabilmente farà della 
sua buonissima e bravissima ragazza un ottima sposina 
ed eccellente madre di famiglia, e non una conventuale 
consumatrice di cioccolata. 

TORINO. — Ciò che avevamo previsto è felicemente 
succeduto a dispetto dei tristi. Le Camere sono sciolte. 
La nazione è nuovamente chiamata ad eleggere i suoi 
deputati. o 

Il popolo pensi che ogni suo avvenire è posto nella 
libertà e nella indipendenza italiana: il popolo se vuole 
la sua salute pensi a nominare dei deputati che since- 
ramente vogliano la libertà e la indipendenza italiana. 
Quanto prima daremo le note di quegli uomini che sono 
i più provati. Ecco la relazione ed il decreto del mi- 
nistero, nel quale è notevole quello riguardo ai militari 
1 quali devono esserne contenti. 


Relazione del Ministro Segretario di Stato 
‘dell'Interno a S. M. 


SIRE, 
Nell’assumere il grave e delicato incarico di cui veniva dalla 
fiducia di V. M. onorate il Ministero ha creduto suo debito di 
dichiarare con uno schiette ed esplicito programma i prin- 
cipii politici che avrebbero regolata la di lui amministrazione. 
Convinto che niun Governo veramente libero può procedere 
senza l’appeggio del voto del popolo , esso professò la sua fede 
‘ nel principio democralico congiunto alla Monarchia Costitu- 
zionale. | 
I Ministri di V. M. diedero tosto opera ad attuare fedelmente 
la loro politica sì nell’intern 
credono che si debba farne ota una pratica applicazione con 
un franco e leale appello al popolo. Lo scioglimento della Ca- 
mera Elettiva e una pronta convocazione dei Collegi Eletto- 
rali, sono, per avviso del Consiglio, un di lai dovere ed un diritto 


della Nazione. In essi consiste la maggior prova che possa dare. 


nei tempi difficili un Governo Costituzionale della ferma sua 
volonta di assecondare il voto nazionale. 

Molte altre gravi ragioni concorrono a dimostrare la conve- 
nienza dell’ uso di questa reale prerogativa, fra le quali pri- 
meggia la considerazione che nel tempo delle prime elezioni 
gli Elettori non Polstono possedere la compiuta cognizione 
delle opinioni politiche dei loro mandatarii, che per le discus- 
sioni parlamentari hanno ora acquistata. 

L, 





Torino, Tip. di Luigi Arnaldi, via Slampalori, num. 5. 


che nelle relazioni estere, e 


Si aggiunge, che dopo le dette elezioni le circostanze dello 
Stato si sono mutate in tale maniera che non poteva allora 

esserepreveduta. 

E urgente che il popolo, col mezzo costituzionale delle ele- 


zioni, si pronunci interno alla politica che debbe decidere de’ 


suoi futuri destini, e che i suoi rappresentanti. forniti di re- 
cente mandato, siano chiamati ad esaminare il bilancio col 
quale si fisseranno stabilmente i carichi che debbono gravitare 
sui cittadini, e gli oggetti nei ‘quali si deve convertire il de- 
naro nazionale a maggior splendore e prosperità della patria. 

Per questi motivi ho l’onore di proporre alla sanzione della 
M. V. a nome del suo Censiglio, il decreto che, sciogliendo la 
Camera dei Deputati, convoca immediatamente i Collegi Elet- 
torali per una nuova elezione, e stabilisce il giorno in cui i 
nuovi eletti saranno chiamati ad esercitare le alte loro fun - 
zioni. 


Il Ministere, cui sta sommamente a cuore tutto ciò che con- 
cerne il valoroso nostro Esercito, ha cqnsiderato che le disci- 
pline militari non permetterebbero senza una speciale dispo- 
sizione alla maggior parte degli Elettori che si trovane sotto 
le armi l’uso del loro diritto. Se è giasto il lasciare ad ogni 
cittadino distolto dai collegi elettorali per servizio della patria, 


la facoltà di esercitare quel prezioso diritto , ciò è tanto più. 


doveroso rispetto al nostro Esercito, cui la Nazione è vincolata 
dalla più viva riconoscenaa per le splendide prove di valore 
e pet sacrifizii fatti nella passata campagna. 
. Quest’ obbligo non poteva a meno di essere vivamente sen- 
tito dal ministero, che col sistema della propria politica ha 
mostrato dì considerare e di riverire |’ esercito come la spe- 
ranza e la gloria della patria, sul quale riposa l’esito della 
ran causa dell’Indipendenza Italiana e dell'unione proclamata 
al popolo e sancita dal Parlamento. 

Un articolo del decreto che ho l'onore di proporre all’appro - 
vazione della M. V. provvede a questo importante soggetto, ed 
il Ministero porrà ogni più sollecita cura, acciocchè questo scopo 
Sia accuratamente adempiuto. 

CARLO ALBERTO, Ecc. 
Sulla proposizione del nostro ministro segretario di Stato per 
gli affari interni, sentito il nostro consiglio dei ministri ; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 
Art. 1. La Camera dei deputati è sciolta 
Art. 2. Tatti i collegi elettorali del regno sono convocati pel 
giorno 15 del prossimo mese di gennaio. 
. Art. 3. Il nostro consiglio dei ministri provveder® acciocchè 
i militari, iscritti nelle liste elettorali, possano darei loro voti. 
Art. 4. Il Parlamento è nuovamente convocato pel giorno 23 
di detto mese di gennaio. | 

I nostri ministri segretari di Stato dell’interno e di Guerra 

Marina, sono incaricati dell'esecuzione del presente decreto. e 


Torino, addì 30 dicembre 1848. 
CARLO ALBERTO. 
RICCARDO SINEO. 
PARIGI. — Fu interpellato seriamente il ministero di 
Luigi Napoleone nelle straordinario comando affidato al 
generale Changaraier, ed il ministero di Napoleone ebbe 


‘appena appena la maggioranza, segno che in case potesse 


farsi imperatore, avrebbe da fare molti conti coi re- 
ubblicani. 

UNGHERIA. — Scrivono da Panscrower che gli Un- 
gheresi hanno assalito il principale campo dei Serbi e pre- 
solo d'assalto. Il generale comandante i Serbi disparve. 
Sulla Drava gli Ungheresi fanno ogni possibile per traver- 
sare il fiume nello scopo di bombardare Legrado, Si vede 
chiaramente che gli Ungheresi non sono ancora sulla linea 
di difesa che si sono scelta, e che fiachè vi giungano 
opereranno in ritirata. 

SPAGNA. — La regina va via via cambiando di amanti. 
Che i popoli un giorno o l’altro non cambino di regina? 


TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta /riselte — Mathias l’in- 
valide — Un bal du grand monde. 
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I signori Associati, il cui abbonamento L'Austria riconfermerà in Lombardia il suo do- 
‘è scaduto, sono pregati di rinnov arlo a minio, epperciò ripiglierà tutta la vecchia influenza 
| RR sopra il Piemonte. o 
iaia io ein o) _ La riconferma dell’ Austria trascinerà seco inevi- 
i 30: GRSICIA RIONI VE FIEZOONO, ca librai ed uffizii delle | bilmente quella degli infami duchi di Modena 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. ia NOTI: Vi 
Lal i e del rovinosissimo , inettissimo, ed anticristiano 
—— | dominio temporale de’preti. 
TORINO, 2FGENNAJO. La Sicilia resterà sacrificata alle voglie del Bor- 
bone, e siccome la voce de’ popoli indignati prote- 
sterebbe continuamente contro tanta ignominia, così 
di necessità i governi per la propria esistenza do- 
vranno comprimere questa voce, comprimerla colla 
forza. EE 
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Piemontesi , sino a fatto compiuto 
rassegnatevi a senlirvi dalla Gazzetta 
del ‘Popolo ricordati ogni giorno 1 vo- 
stri doveri per le nuove elezioni. 

Ricordatevi che questa ormai è qui- 


. xs i Libertà avremo di nome, ma di fatto gemeremo. 
stione di vita o di morte. 


sotto la pessima delle tirannie, la tirannia ipocrita. 
Piemontesi! Ecco quale sarebbe la vestra condi- 
zione in giornata. E da tale condizione di cose 
quale avvenire potrebbe nascerne? 
Udite! Le intenzioni dei nostri avversari rispetto 
all'avvenire trapelano loro malgrado. 
Non vedete come il Risorgimento sì scatena rab- 
biosamente contro il circolo degli studenti ? 


'Tremane, tremano i suo? padroni al veder la gio- 
‘tanta importanza, che le suc decisioni costringe- | ventà educarsi alla vita civile, alle lotte della li- 
| ranno pure irrevocabilmente il vostro avvenire, cioè | bertà ! 

\ 


è vita stessa de'vostri figliuoli. 


Ricordatevi che i vostri eletti re- 
sleranno padroni del vostro stato pre- 
sente: imperocchè dalle loro determi- 
nazioni dipenderà il destino di questo 
Piemente, di- questa Italia. 

Ma che diciam noi stato presente ? 
— Per la complicazione delle circo- 
stanze la Camera futura è assunta a 





Imperocchè ben sanno che gioventù educata pro- 


Supponete infatti (Dio sperda la funestissima SUp- duce poi un popolo fiero, intelligente e robusto. 


posizioue !), supponete per possibile che i set- Ben sanno che se noi, razza italiana, la eccellente 


| tantadue sostenitori di Revel tornino rieletti: ec- | delle razze, procediamo non di meno fiaccamente e 
| covi subito ritornati alla politica del NIENTE, alla | discordi, si è 


è unicamente perchè il peso d'un go- 
politica antinazionale, grettamente municipale. verno dispotico secolare aveva prostrati ed infiac - 


Gli spiriti vivi della nazione ne resteranno sof- chiti gli animi, impedita la educazione , epperò la- 

‘ focati, sviati dai sofismi de’ nostri dominatori. ll sciatici inesperti. 
paese dopo i suoi eroici sforzi ricadrà abbattuto e 
senz'altro vantaggio che la bancarotta incamminata | cile l'impresa, e cotesto infiacchimento degli animi 
dalle passate spese: ricadrà abbattuto e spossato co- $ fa sì che la nostra opera non sia concorde ed ener- 
( mag va malato che tentò invano sollevarsi. “gica secondo il bisogno, mentre pure produce 





E siccome cotesta inesperienza ci rende sì diffi- 


qualche buon risultato, eosì i nostri avversari tre- 
mano al pensare, che sotto il maoto del ministero 
democratico la nostra gioventù prepari un avvenire 
migliore. 

E se ora, essendo lontani dal potere, non possono 
astenersi dal manifestarlo ‘ caninamente, che cosa 
farebbero se mai tornassero nel parlamento ! 

Grazie al cielo si son tolta la maschera da sè 
stessi cotesti rivali de’ gesuiti in fatto d'educazione! 

Eccovi dunque, o Piemontesi, in poche parole 
la vostra condizione se restassero rieletti retrogradi, 
il Piemonte spossato, immiserito, disprezzato; l’Au- 
striaco in Italia, Ja libertà strangolata con rosari 
d’ipocriti turtufi. | 

La vostra gioventù proibita di educarsi politica- 
inente, ricondotta per conseguenza ai vizii de’ ba- 
gordi e del giuoco, alla prostrazione ed alla ine- 
sperienza, che a noi, al popolo cioè che agisce pre- 
sentemente, è riuscita così funesta, e rende i no- 
stri sforzi sebbene immensi relativamente, pur de- 
boli al paragone dell’opera. 

Al! no, no! nessuno de'settantadue merita d’ es- 
sere rieletto. Piemontesi, non vogliate suicidarvi! 
Abbiate pietà del resto d’Italia, di voi medesimi, e 
più di tutto, dell'avvenire della patria vostra, cioè 
de’vostri figli! 

Nessuno dei settantadue, e dei simili ad essi. 

Useranno molti stratagemmi, o elettori, per 
trarvi nell’ioganno ; vi parleranno d'ordine e di 
tranquillità; ma l'ordine non seppero mantenerlo nella 
patriottica Genova, che pure s' acquetò subito alle 
parole sapienti di Buffa. i 

E la tranquillità nou potrebbe mai mai nascere 
sotto un governo cattivo, che dovrebbe impiegare, 
a comprimere il patriottismo e-la libertà rinascente, 
tutto quel tempo, che un buon ministero democra- 
tico impiega, all'estero, per circondare di forza e 
di maestà la nazione, nell'interno per avvivarla con 
una buona amministrazione. 





Articolo comunicato. 


Nel nostro n.° 167 abbiamo riprodotto da un altro 
giornale la storia di alcuni disordini commessi in odio 
dell’attual ministero da alcuni soldati in Genova; era con 
vero piacere ne pubblichiamo la schietta esposizione man- 
dataci nelle seguenti parole. Abbiamo detto di ripro- 
durle con piacere, ringraziando lo scrivente di averle piut- 
tosto dirette a voi, che non al giornale che primo rac- 
contò diversamente quel fatto , perchè dalle medesime 
risulta una professione d’ ottima fecle. Eccole: 


Per rettitudine e lealtà di principii ci è impossibile 
presumere , nen che chiarire . ove tendere possa questa 
ingiusta ed immeritata imputazione. Ma però se non è 
proposito nostro di svolgere o commentare il lamentevole 


ì | 
avvenimento del giorno 25 dicembre, bensì è nostro dritto. 
di rettificare brevemente il fatto per quanto ci spetta. i 

Ai pochi soldati che riscaldati dal vino e forse spinti 
da qualche intimazione tenebrosa, si recarono in Piazza 
nuova a tumultuare , se alcuni granatieri delle guardie 
poterone associarvisi, tratti da semplice curiosità, nessuno 
al certo osava prendervi parte attiva. — Di questa ve- 
rità noi possiamo fare appello al popolo stesso che vi 
presenziava, a quel popolo generoso sul cui labbro non 
usa risiedere la menzogna. 

Alla visita serale (la visita serale ha luogo alle ore 5) 
non un soldato mancava nel battaglione, ed osservata la 
più esemplare quiete dopo le ore g; il sonno ed il più 
profondo silenzio regoavauo soli nel quartiere di Cs- 
rignano (quartiere ove trovansi casermati i granatieri 
guardie ). 

Ecco il puro fatto! 

Pongasi adunque un fine a questi riprovevoli eccita- 
menti di dissidii e di malcontento, precipua causa di 
ogni nostro infortunio. — Formandosi un culto dell’ a- 
mor di patria, sia nostra comune divisa Unione e Pra- 
tellanza, e questi soldati (pur tutti italiani, a qualunque 
corpo facciano parte) vengano piuttosto con parole di 
affetto confortati nella prossima riscossa a-redimere col 
loro sangue questa misera Italia, non peranco redenta 
dalle orali o scritte politiche dottrine ! 





Il 


In quanto a voi, signor anonimo autore di sì menzo- di: 
gnero racconto, mentre ci gode l’animo dì potervi dare 
la più formale assicuranza che i principii dagli uffiziali 
continuamente inculcati nella truppa volgono oganora 


‘ sulla stretta osservanza della disciplina, sul rispetto alle 


leggi ed obbedienza cieca a’ poteri costituiti , noi fac- 
ciamo plauso al vostro inculcare alle autorità di met- 
tere riparo a così fatti scandali; cioè strappando la men- | 
tita maschera di libertà di cui si coprono certi scono- |: 
sciuti seminatori di fraterne discordie, schiacciando la 
testa a quei rettili velenosi che mordono soltanto na- 
scosti nell’ ombra. | 
C’ intendete, signor anonimo ? 
G. Zimo, capitano. 





LA CARAVANA 
DEL CIRCOLO ARISTOCRATICO DE’ MODERATI. 


Lettori, avvertite a due circostanze di peso, ad avrete 
la chiave del presente articolo : 

1. Che il presidente del Circolo dei moderati non puo #4 
parlare; davvero, m'è stato assicurato così. Gli si da uo 
campanello , col quale può far romore a sazietà, ma, vi 
ripeto, non può parlare. Voi vedete quindi che il grado 
di presidente di questo circolo fu semplificato al grado 
di vacca-guida degli armenti svizzeri. l pastori svizzeri 
scelgono una vacca decile, di buon maturale ; le appen- 
dono una campanella al collo, e la costituiscono diret- 
trice, presidentessa del gregge; ed essa con quel talento 
tutto suo conduce l’armento a pastura, e ne ha, si può 
dire, tutta la responsabilità. 0.0 lf 
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2. Che quando s’appigiona un alloggio il padrone di 
casa mette sempre per scritta la condizione, che le rot- 
ture dei vetri siano pagate dal pigionale, meno il caso 
‘ di forza superiore, come di grandine. 

‘Or dunque fu detto che l'altra sera il presidente dei 
| moderati sì presentò a casa Viale colla sua comitiva. La 
porta era chiusa. — Il presidente muto scosse la sua 
campanella. Il portinaio aprì la finestra del suo bugigat- 
i tolo, e chiese con tutta la precauzione che cosa’ sì vo- 
‘eva da lui. = Il presidente per risposta riscosse la cam- 
hpanella. — Il portinaio escandescente enzi che no, dette 
subito in quest’apostrofe: « Ehi! signore, la vuol finire con 
quel suo strumento ? non sa ella che a quest’ ora « M° ha 
gia rotto tre corde al chitarrone? » (Battacchi. ) Qui non 
ci sta alcuna levatrice — che cosa vuole? Ma parli una 
volta, razza .... » Un socio del Circolo, il quale ha fa- 
| coltà di parlare, sì rivolse al portinaio, e parlamentò in 
| questo modo: « Illustrissimo portinaio, noi siamo i mede- 
rati, parlatori di ordine e di libertà, siamo gli angeli del 
| Risorgimento d’Italia, gli sterminatori del ministero de- 
° mocratico... » Îl portinaio allora: « Tutto questo va bene, 
ina alla fin dei conti che cosa vogliono? » Un altro socio 
ricordatosi a tempo d'un suo metro favorito, improvvisò 
questa strofa: 
O portier di casa Viale, 
Che -Loiola tenga sano, 
a Aprì a noi le usate sale ; 
| Qui c’è un freddo da crepar; 
E una lira di Milano 
Per istrenna ti fo dar. 

1 portinaio raddolcito dallo zuccaro del Parnaso, disse 
loro: a Eccellcuze, il padron di casa m'ha dato carico di 
dir laro, che se noo ini danno la seritta colla quale pro- 
meltano di pagare i vetri, nel caso prohabile che piaccia 
il rispettabile pubblico di romperli a sassate, cessa d'oggi 
tl'affittamento delle sue sale. — Animo, eccellenze, quì 
he'e carta e calamaio... » A quest’intimazione i banchieri 
ed i mercanti che l’anno scorso in una espansione di 
: Champagne promisero di dar per la patria vita e so- 

stanze, guardarono in faccia gli aristocratici: questi ri- 
pusrdacono alla lor volta i mercanti cd i banchieri, e 
succedette un religioso silenzio. ll portinaio fece le tre 
ictimazioni d’ ordine, e vedutosi senza risposta, « Attaccò 
«ottp voce un bel sagrato » (Battacchi) e poi borbotto: ma- 
ledetti pitocchi ! Chiuse la finestra collo stesso impeto 
col quale un ex-ministio dette a Gioberti del perturba- 
store, e s’andò a coricare colla legittima sua metà. Il pre- 
| sidente allora si mise di punta, scrollò la campanella, e 
il circolo gli tenne dietro in aria di compuozione, a due 
a due cum fustibus et lanternis. 

La caravana del Circolo s'avviò a Dora Grossa, e per- 
venuta alla metà fece un 4/0 davanti alla chiesa de' Mar. 
tiri. La guardia comunale sospettando d’ assembramenti 
democratici, gridò «ll armi; ma poi riconosciuti fra i 
socii molti de’suoi superiorì, sì licitò a derogare dal rego- 
lamento, e fece di notte un presentat’arm cou molta di- 
- favoltara : chiese da poi in che cosa poteva servire le 


* 


lero Eccellenze. Il presidente per risposta continuò la sua 
mimica da campanaro: ma un socio disse alla guardia 
che volevano entrare per tenervi circolo. La guardia gli 
rispose che le sale lojolesche erano ora di diritto e di 
fatto proprietà dello Stato maggiore della civica, e che 
paiono proprio fatte per suo uso. Il socio confutò 
* obbiezione in questo mode: « Conservatore dell'ordine 
sociale, non ci sarebbe per caso qualche stanza vuota ? 
vedi, non c’è opportunità di’ bivaccare in questi tempi 
torbidi e freddi : fa di cercare qualche angolo per questa 
sera, e il miracoloso kaban di s. Ignazio ti protegga da 
ogni ir:pura tentazione democratica. » La guardia lasciò 
il fucile al presidente, e andò a frugare con diligenza, e 
ritornò gongolante a dir loro che c’era la sala di disci- 
plina vuota, essendo il prigioniero scappato a casa per 
gelosia di qualche infedeltà coniugale; e soggiunse: Ec- 
cellenze , là staraono bene, c’ è buon fuoco di quercie 
feudatarie, c'è parecchi giernali tutti edificanti: l' Union 
monarchique, il Risorgimento, l’Armonia, il Conciliato- 
re... . All’odore di queste delizie venne l’acquolina in 
occa a tutti i socii; il presidente la capì, e ’scampa- 
nellò tre volte, il che voleva dire che si passasse ai 
voti. Ma siccome tutti erano già in piedi, e per levata 
e seduta era impossibile la votazione, a meno ehe si 
sdraiassero per terra gli opponenti, così fu proposta la 
votazione per inchini. Detto fatto; era tanta la consue- 
tudine di quei signori a questo genere di ginnastica, che 
in un momento non si vide altra cosa che un generale 
ondulamento d’occipiti e di schiene: pareva il mar nero 
nelle sue burrasche. 

Dicesi che quando manchi ai reverendì Socii Moderati 
la suddetta sala di disciplina, un celebre conte farà alla 
patria il sacrifizio di vendere prematuramente il suo grano 
al prezzo di L. 6 l’emina, e li ricovererà ue’ suoi ma- 
gazzini. 

A. Bonetta, 


NOTIZIE VARIE 


ALESSANDRIA , 3: dic. — Furono allestiti im tutta 
fretta gli appartamenti reali: assicurasi che avremo fra 
pochi giorni il Re. Ei ritorna in mezzo de’ suoi figli 
tra Je flie de’ suoi soldati. Ciò accenna a generosi dise- 
gni. Viva Re Carlo: Viva il Reguo dell'Alta Italia! 

Da alcuni giorni eravamo informati del disgustosissimo 
fatto successo al bravo Tarrena: ecco ora eome lo rac- 
conta l’Avvenire , al quale noi ci associamo volontieri in 
quanto all'idea che il duca di Savoja lu trascurato e più 
impetuoso che altro. E siamo certissimi che il bravo co- 
lonnello non avrà nulla a soffrire per questa male augu- 
ratamente insorta differenza. 

— Nel nostro numero precedente avevamo annunziato 
che gli ufficiali dell’ 8.° reggimento si erano col loro co- 
lonnello dichiarali altamente contrarii alla protesta che si 
faceva correre nell’esercito. Ora accadde che lì mattina 
del gierno 28 giunse improvvisamente da Valenza il Duca 


di Savoja. Si portò nella cittadella, quindi tornava in 


città per ripartirne poco dopo. Ognuno si domandava la 
cagione di questa inattesa apparizione. Il giorno dopo 
si raccontava così. Îl Duca fece chiamare a sè il nag- 
giore Tarnengo dell'ottavo reggimento e gli disse di va- 
dunare gli ulfiziali presso di sè per far loro firmare una 
coatrodichiara a quella fatta dal colonnello, che dicevasi 
spedita al Ministero, e lasciavagli intanto un foglio in 
bianco, che il Maggiore affrettavasi di firmare. 

Il colonnello Tarrena intimò agli uffiziali di nen cou- 
venue, perchè nel reggimento atui solo , le non ad un 


lidggiore spettava tale comando. Il Duca perciò avrebbe 
intimato a sua volta gli arresti in casa al colonnello, sug- 
gerendoglifbruscamente di domandare le sue dimissioni. 

Alla sera sotto i portici del teatro, solito convegne 
dei cittadini in quell'ora, raecootavasi con dirersi com- 
menti l'accaduto. Tutto ad un tratto alcuno propone di 
fare una dimostrazione al colonnello. 

Come per attestargli il dispiacere per l’incorsa puni- 
zione. 

La pronosizione è accolta con entusiasmo, e una lunga 
processione di cittadini con in testa la baudiera tricolore 
si mette in ordine e sfila verso l’abitazione del Tarrena, 
alle ripetute grida di Evviva Tarrena, Evviva il Mini- 
stero Democratico, Abbasso Tarnengo. La folla ingrossa 
per istrada, e giunta sotto le finestre dell’abitazione del 
colonnello si ferma e inviò una deputazione per ievitarlo 
a mostrarsi. 

Il colonnello fa loro sentire che gli spiace di non poter 
aecondiscendere ai loro desider). « Le leggi militari, egli 
a dice, mi impongono dei doveri che mi sono sacri; si 
« assicurino però i bravi cittadini di Alessandria che il 
« mio cuore ba giurato fedeltà ai principii della Costi= 
« tuzione, eche nulla potrà farmi deviare da quel giu- 
« ramento. lo son womo d'onore e la mia spada sarà 
« sempre la dove vi è l'onore della nazione da difendere 
« e le leggi da osservare. » 

L ordine non fu menomamente turbato, la città è 
tranquilla, 


Noi abbiamo raccontati i fatti come accaddero. Ora se 
dovessime dire che ne pensiamo, noi faremme conside- 
rare che il bravo colonnello Tarrena, dopo la circolare 
del Ministro della Guerra, dovea forse prescindere da 
ulteriori dichiarazioni, che oltre di essere contrarie allo 
spirito di quella circolare, poteano, suscitare nuove dif- 


ficoltà, come avvenne di fatto. 


II Duca di Savoja nel manifestare 1l suo risentispento 
contro il fatto del colonnello, non faceasi già difensore 
della protesta contro il proclama del Ministro Buffa. Ciò 
era ben lontano da’ suoi intendimenti: Ei voleva, se noi 
non ci inganniamo, dare una lezione ai militari che loro 
sta bene di obbedire e non di discutere sugli atti gover- 
nativi. La lezione poté essere forse un po’ severa, ma 


non ha nulla che appanni il nobile e generoso carattere. 


del gievane Principe, che il paese contempla nelle file de’ 
suoi difensori. E se la dimostrazione di quella sera è un 
omaggio reso alla fierezza del colonnello, non può offen- 
dere per nulla la fama del Principe, che soldato e va- 


loroso, noi non cessiamo un momento di apprezzare al- 


tamente. B siam certi che quando il Paese vorrà pon- 
derare queste nuove osservazioni , sarà persuaso che vi 
potè essere in tutto ciò un po’ di precipitazione e non 
mai un'offesa ai sentimenti della Nazione. 


PISA, 23 dic. — È passata stamane l'avanguardia di 


300 Ungheresi disertati dall'armata austriaca e giunti in' 


Toscana per la via di Modena. Stasera eol vapore pro- 
veniente da Lucca arriverà il seguito dei 300, per prex- 
dere soldo in Toscana pronti alla difesa della liberta 
dell'Italia, sorella della Ungheria, animata come la patria 
nostra dall’istesso spirito d’ indipendenza contro le bru- 
tali orde croate. Nell'attualità delle circostanze che pon- 
gono una divisione assoluta tra l’Austria e l’ Ungheria, 
l’armata d' Italia non può certamente contare tra i ne- 
rici della libertà i reggimenti ungheresi. 

PALERMO, 19 dicembre. — In un solo giorno si son © 
qui raccolte, dietro pressante istanza del governo, 105 
mila onze, equivalenti ad italiane lire 1,312,500. Mara- 
vigliosi sforzi di un popolo che vuol esser libero ed in- 
dipendente. 

— Abbiamo da fonte sicura le seguenti lettere. Noi le 
stampiamo senza commenti: esse parlano da loro. 

MILANO, 30 dicembre. — Pare che il maresciallo Ra- 
detzky abbia intenzione di cominciare egli stesso le osti- 
lità contro qualche mostra provincia. I movimenti straor- 
dinarii di truppe, operatisi in questi ultimi giorni, sve- 
lano qualche piano di campagna che non si può ben co- 
noscere, ‘ed intorno al quale si fanno varie congetture. 
È specialmente rimarchevole il grande concentramento di 
truppe bperatosi in Piacenza. Da questa città si ha adito 
facile, sia alla ‘foscana, sia al Genovesato, sia ugualmente 
alle provincie del Piemonte. 

Dicesi che nello stesso tempo il Re di Napoli faccia 
camminare le sue truppe verso le frentiere dello Stato 
Pontificio. Non iguorate che esiste un trattato secreto 


tra il‘Re bombardatore ed il gabinetto di Vienna. Il 
vostro governo si è tranquillamente addormentato al- 
l'ombra dell'armistizio e della mediazione Intanto Ra- 
detzky veglia ed opera, e la diplomazia austriaca , che 
ha tese le sue fila per tutta Europa, è pronta a sommi- 
nistrare al vecchio maresciallo dei potenti soccorsi. 


‘Coni or dd.) 
NOTIZIA POSITIVA 

-- Nel punto di S. Tomaso verso la Ser- 
bia i giorno 9 del passato dicembre fu- 
rono dagli Ungheresi compiutamente bat- 
tuti venticinque mila Austriaci. 1 morti 
furono molti, moltissimi i prigionieri; parec- 
chi cannoni vennero pure in potere degli 
Ungheresi, i quali ora si portano in masse 
contro a Windischgraetz. Questa notizia si 
ebbe ieri officialmente in Torino dal go- 
verno di Pesth. 





TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta Michel Perrin. — La se- 
conde Année. 
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i Gazzetta del Popolo _ 


Si distribuisce lutti i giorni ad un'Ora, 
ossduse le Domeniche | e » le quatiro Solennità. 





I signori Associati, il cui abbonamento 
è scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo a scanso d'interruzione. 


| Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RA. 
foste ai prezzi soecra indicati, 
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TORINO, 3 GENNAIO 


Piemontesi, torniamo nuovamente a 
raccomandarvi di star. pronti alle ele- 
zioni. 

La fazione retrograda, la vecchia 
$ fazione meretrice dei Gesuiti e degli 
MAG Austriaci si vede giunta all’agonia, e 
come uu annegato si afferra convulsi- 
vamente a qualunque ordigno gli capiti 
tra le mani. 

Tatto per essa è buono. Patteggiare 
collo straniero, avvilire il carattere 
della nazione con infami insinuazioni 
di paura, avvilirlo col comprarsi dei 
voti con quel danaro, di cui rigurgitano gli aristo- 
cratici risparmiati dall’ imprestito dell’ aristocratico 
Revel, inentre il povero popolo è succhiato, emunto, 
calpestato .... ecco gli alti di quel partito che 
diremmo codiro, se il solo disprezzo bastasse contro 
i nemici dell’Italia, e non fosse necessario rendere 
odio per odio a coloro che non anelano ad altro 
che al totale esterminio della patria italiana. 

Vedendo di non bastare da soli ad avvelenare il 
buon seuso piemontese colla solenne imbecillità 
della loro mente, essi inondauo, o Piemontesi, il 
vostro paese con una vilissima pioggia d' infami scrit- 
tori, vomitati per nausea dalle altre terre italiane 
indignate. l 

Quindi, o generosi, voi vedrete correre per le 
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vostre contrade lurpitudini nefande, e vilisssime per 
chè anonime, contro Je vostre glorie più pure, con- 
tro il vostro GIOBERTI, contro il vostro salvatore. 
- Vedrete le più infami turpitudini contro la - De- 
mocrazia, che pure è la vostra forma di governo , la 
forma adottata dal governo del Re! I retrogradi 
non abborftono dalla ribellione! 

Vedrete cotesti cinici lodatori 
voracità tuffarsi nel fango per poterue imbrattare il 
vostro eutusiasmo, la ‘vostra fede. 

Tutta la rabbia, tutto il veleno, tutta la perfidia . 
della odiata fazione aristocratica tenterà d'insinuarsi 
fra ìil popolo, e appunto col danaro rubato sul po- 
polo troveranno infamissimi stampatori che se ne 
faranno pubblicatori con quella compiacenza con 
cui il maiale affamato s'avventa al putridume delle 
feci umane! 

‘ Ma vivaddio! o Piemontesi, essi hanno fallita la 
strada, quando pensarono d’influire sopra un po- 
polo onorato col fango delle loro calunnie! 

L'infamia delle loro arti non può piacere che ad 
uomini infami. E voi, Piemontesi, siete uomini di 
onore. 

I) danaro dell'aristocrazia non può comprare che 
la coscienza di Giuda. 

E un Giuda fra il popolo piemoutese nun sur- 


dell' aristocratica 


gerà mal. 

AN! perfida, ma imbecillissima aristocrazia! I Luvi 
scribacchianli stipendiati ed anonimi hanno scoperte 
auzi tempo le tuc ads le tue speranze, le tue 
vergogne ! 

Il popolo. labborrirà un po' più. Ecco il Luo gua- 
dagno quando fai insultare il ministero del popolo. 

Oh veramente ì tuoi scribacchianti t' hanno de- 
fraudata del loro stipendio e delle spese che ti 
saran costati i sciagurati tipi di FONTANA, il quale 
probabilmente ignorò l'infame opera a cui pre- 


| stolli. 


Arcani e mirabili effetti della SIMPATIA. 


Abi! a tale parola già sentiamo palpitare il cuore degli 
amanti di - 15 anni, che forse si aspettano a qualche 
esposizione di baci da colombi e di occhiate inaguetiche 
da usignuoli! 

Illusione ! 

Queste son fantasie da lasciare ai poeti prima che la 
loro penna sì trasformi in codino al servizio de’ padroni 
del Risorgimento (i quali, tra parentesi, nel primo giorno 
dell’ anno per un buon pranzo piantano li i loro cine- 
sissimi e ua abbonati! ). 

Un giornalista popolare in questi tempi noa può avere 
a fronte che codini da combattere: non può, né deve 
pensare ad altro. | 

Se adunque noi vi parliamo di SIMPATIA, questa 
volta è si ia di codìhi. 

Ecchè! perchè sono codini non dovranno essi sentire 
quel caldo affetto? 

L’asino non ha egli simpatia 'per l’asino ? 

Il coccodrillo non ha egli simpatia pel coccodrillo? 

Ah! se a quest'ultimo sì potessero aggiungere le orec- 
chie del primo sarebbe il vero emblema del retrogrado 
piemontese, dell’aristocratico, in una parola del codino. 

Costui, come il coccodrillo, è tutto mascelle e tutto 
coda, 

Il coccodrillo affamato si masconde tra i giunchi e fa 
la voce del pianto di fanciullo, affinchè il passeggiero 
pietoso accorra, e allora il coceodrillo muta tenore, lo 
abbranca solennemente e lo divora. 

Così il codino: quando è lontano dal potere si fa a 
piangere gesuiticamente nel salone di casa ale, colla 
‘ speranza di truffare, abbrancare , e cibare quei pochi 
toni torinesi ‘che potrà. | 

Una sola differenza ci corre, come abbiamo accennato. 

Il codino ha le orecchic d'asino. 

Ciò posto, veniamo agli effetti della simpatia. 

1 codini amano. Sembra impossibile, ima pure è così. 

I codini amano Radetzky e il re di Napoli. Quanto 
a Pio g, se ne servono; se poi l’amino non sappiamo. 

Quando Radetzky fuggiva, icodini impedivano la com- 

pleta organizzazione del nostro esercito, e la formazione 
d’un’armata di riserva. = Questa è storia. 
. Quando Radeztky tornava ( veramente non si sa co- 
me ), i codini gli regalavano con un armistizio persino 
Venezia, come uno sposo di recente venderebbe la bella 
sposina ad un usurajo libidinoso, 

Fortuua che Venezia fu una sposa armata di pugnale, 
ce rifiutossi ai vietati abbracciamenti. 

Memore Radetzky di tanti servigi, finchè i codini fu- 
rono al ministero stè zitto, e tutto al più divertissi a 
fucilare qualche centinajo di fanciulli , e ad incendiare 
qualche borgo e città lombarda. 

Ma sorto appena il ministero democratico , e sciolto 
il parlamento egli pensò tosto a facilitare ui codini le 
nuove elezioni. | 

Quindi puff un’ occhiata. a Napoli, e il Borbone ( per 
simpatia ) tosto în armi. | o 

Puff un’ occhiata a Gaeta, e il Papa ( P simpatia ) 
tosto una protesta contro il Governo di Roma, senza 
darsi pensiero se quella protesta possa dar luogo a tre- 
menda effusione di sangue. i 

« Oh bella, han detto a Pio IX, non sicte voi pastore? 
Sì certo: dunque i popeli sono pecore: che importa per- 
tanto al beccajo il sangue delle pecore? Se le vende ne 
fa ancor danaro.» 

Intanto Radeztky ( per simpatia ) fa una punta su 
Piacenza. 

Egli pensa che se i codini non se ne serviranno per 


I 
| 


i 


le nuove elezioni saranno un milione di volte imbecilli. 
Radeztky giudica Torino dal salone di casa Viale 
(effetto di simpatia). 
Ed i co.dini non tarderanuo a corrisponderci. 
Le uuove elezioni li minacciano. 
Radeztky si muove. 
Son vinti per tutta Italia. 
Il Borbone prepara le bombe. 
Toscana e Roia tranquille porgono 
monte. 
Il Papa protesta. 


Ja luo al Pie- 


Effetti di simpatia! Radeztky, Papa, Borbone, codini, © 


fratelli tutti, tutti alleati e degni del medesimo pettine 

e delle medesime forbici. 
Coraggio, a poeti stipendiati dal Risorgimento, prendet 

la chitarra e cantate le simpatie de’ codini. 
Direte bene, poichè direte col cuore. 


ALLA NAZIONE 


Il comitato elettorale centrale democratico, costitui - 


‘tosi in Torino nelle persone de' sottoscritti, ha d’uopo 


dell’energica cooperazione di tutti i liberi cittadini: noi 
quindi fidenti li invitiamo ad avvalorare col loro concorso 
l’opera nostra. 

ll nostro scopo è rivelato dalla dichiarazione in data 
di ierì qui unita. Diremo ora brevemente quati sono lc 
norme che regoleranno le nostre operazioni. 

Noi promoveremo a tutta possa la rielezione degli uo - 
mini che soscrissero la dichiarazione politica «dell'oppo - 
sizione. Quell’atto racchiude i germi dei fatti che ci ri- 
promettiamo dal ininistero cui presiede l'illustre GiosERTI: 
l'indipendenza assoluta d’Italia, l'unione delle forze na- 
zionali collo Costituente, lo sviluppo delle libertà poli- 


| tiche e municipali, la perfezione dei codici, l'incremento 


delle industrie e dei cominerci, il bemessere delle classi 


povere e faticanti, la grandezza, la gloria d'Italia; ecco 
quanto voi crediamo promuovere, affrettare, assicurare, 


sostenendo quelle rielezioui. 

Conseguentemente combatteremo la rielezione degli 
uongini che hanno sottoscritta la controprotesta. Delle 
opinioni politiche dei 73 noi diremo il meno che ci sarà 
possibile; noi le abbiamo oppugnate nel parlamento, noi 
le combatteremo , siccome funeste’, avanti alla nazione, 
e specialmente nei collegi elettorali dai quali invochiamo 
la salvezza della patria, col trionfo di principri a quelle 


. contrarii, 


Noi combatteremo parimenti la rielezione di quelli fra 
i deputati che tennero nella cessata legislatura una con- 
dotta barcollante e indecisa, perchè crediamo che le gra- 
Vissime contiogenze nelle quali versa la patria nostra, 
abbiano d’uopo d’uomini decisi nelle opinioni e pronti ne- 
gli atti, Né da ciò fare cì terrà il pensiero che dovremo 
far contro a uomini rispettati ed ouorandi , perocché il 
parlamento è un campo nel quale nou crediamo potersi 
ammettere nci tempi che corrono, che uomini di robu- 
sta lena e di perseverante fermezza. 

Avversì per principio ad aminetterc impiegati nella 
Camera, e riluttanti a subire le conseguenze della im- 
perfetta legge vigente sulle elezioni, noi non proporremo 
impiegati che per pochissime de necessarie eccezioni, 
fatte per persone sommamente distirite, benemerite e spe - 
ciali, le quali d’altra parte compensino per la elevatezza 
del grado e del carattere quella piena indipendenza di 
posizione sociale, cotanto necessaria ai rappresentantì del 
popolo. . 

Saremo grati a chiunque vorrà esserci cortese di pro- 
poste, di consigli, e specialuierite gradirémo di conoscer 


i 


' 
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le particolari simpatie d'ogni circondario elettorale, ed ì 
nomi delle persone che vi godono la pubblica stima ed 
aspirano a rappresentare i loro concittadini nel parla- 
mento, semprecchè in essi convenga ferinezza di carattere, 
purità di principii, generosità di. sagrificio. 

A quei-collegi i cui rappresentanti fallirono alla causa 
del popolo, alla speranza od alla fede dei lore elettori, 
ove non abbiano iu pronto uomini per rimediare al primo 
errore noi proporremo a candidati quenti ne conosciamo, 
che dividano le nostre convinzioni, siano distinti per in- 


_geguo, dottrina, coraggio civile, valore e scienza militare, 


.° speciali cognizioni e sovratutto per carità di patria. 


LI 


Noi invitiamo tutti i cittadini a procurarci la cono- 
scenza di uomini siffatti, dei quali pel bene della.comune 


‘ patria, speriamo, non avremo inopia. 


Saremo in ispecial modo riconoscenti a quei nostrì con- 
cittadini i quali ci sapranno rivelare il vero merito ve- 
lato dalla modestia e dalla ritivatezza: e questi uomini 
degni della deputazione, ma esitanti ad accettarla , noi 
li scongiuriamo a superare ogui riguardo, in faccia al su- 
premo ed urgente bisogno della patria. 

Maaterremo attiva corrispondenza, e la richiediamo da 
chi vuole e deve coadiuvare a noi: però intendiamo ope- 
rare senza mistero, con piena lealtà, in cospetto al paese 
che chiamiamo a giudice delle opere nostre. 

Torino, il 1 gennaio 1849. 

Lorenzo Vacerio presidente — Firiero MesLana — Co- 
srantimo Reta — Atessampro Micueuimni — AcostINo De- 
PRETIS Segretario. 





‘SACCO NERO 


ijj Gli studenti di rettorica e di umanità di Cuneo, che 
Lanno per loro prefessore. il benemerito cittadino P. Ber- 
rinî Ermagno, vollero pur essi contribuire al soccorso di 
Venezia. Maestro e scolari riunirono il loro obolo come 
tra padre e figli concordi nel patrio amore, facendo quanto 
per loro si poteva. La somma raccolta fu inviata a noi 
e da noi conseguata ‘ai banchieri di Venezia signori fra- 
telli Todros. 

Il maestro e gli scolari di Cuneo abbiano lode, e 
possano avere linitatori molti. 


jij Gia da un anno un maestro approvato di metodo 
Jusegnava nel commune di Piossasco: ei si licenzia in ago- 
sto 1848, e postulanti pur già autorizzati al nuovo inse- 
gmamento si presentano. Ma quel sindaco, a cui più pre- 
me il privato interesse della famiglia Brero, che non il 
bene del pubblico, vuole introdurre il Teologo di tal no- 
me alla vacaute carica. Siccome però quest’ultimo era 
in grado di presentare il certificato d'aver frequentati 1 
caltè e le osterie sì, ma non inai la scuola provinciale di 
metodo, così fu d'’uopo al sindaco usar d’inganuo, e rap - 
presentando all'autorità superiore che non gli cera pos- 


, sibile di trovare alcun maestro di metodo ne surrepì pel 


suo favorito l'autorizzazione provvisoria per un anno. 
Ecco deluso lo scopo della provvida legge, deluse le spe- 
ranze di quella tenera gioventù che perde il frutto degli 
studi di un anno, deluso il fine di quei maestri che fre- 
quentarono lu scuola provinciale. 


cîir S. Damiano d'Asti. — A quel che pare non piacque 
niente affatto la nomina del nuovo esattore come, quello 
che avrebbe senza meriti preso il passo a molti altri di 
molto merito. Ci si dice che ci sia stata un po’ dì pro- 
tezione per parte d’un quondam deputato, il che a vero 
dire sarebbe niente costituziouale. 


| iii Cesana. — Bravo signor sindaco, che per compiacere 
il vostro degno compare di parroco gli accordate il per- 


* messo di tagliar piante d'alto fusto in un luogo da cui 


| 


scendono le valanche sulla strada grande del Monte Gi- 
nevra. Bravo: che le valanche accoppino vetture e pas- 
seggieri importa niente, purchè il vostro parroco possa 
rosolarsi i polpacci al camminetto e tanto basta. Leg- 
gete di grazia i regolamenti sui boschi e foreste, e sarà 
cosa molto migliore che il fare eseguire delle visite do- 
iniciliari alla ricerca dei libelli scritti giustamente contro 
di voi. | 

Bravo anche voi, sigaor parroco, che colla camarilla 
sindacale faceste destituire il vice- procuratore fiscale, uomo 
di merito e probità. Famosa era anche la vostra pretesa 
di volere che gli institutori comunali vì fossero intiera- 
mente sottomessi. Curiosa era pure la vostra voglia di 
far porre sotto catenaccio un povero diavolo perchè vo- 
leva essere pagato del fatto suo da vostro fratello. 


;ij Si domanda allo Stato maggiore della Guardia nazio- 
nale, perchè a portare il mazzo di fiori a corte siansi 
chiamati i soli sergenti, mientre in essa Guardia ( salvo 
in cose di disciplina) non v’ha differenza alcuba tra 
graduati e militi, i quali sono al paro dei primi amn- 
messì a corte. 

L’upiforme da semplice milite sarebbe esso mai tenuto 
dallo Stato maggiore in minor conto che dal Re mede- 
simo ? 

;jj S.Mauro Torinese. — Sig. prevosto, speriamo che nelle 
elezioni dei deputati, siccome voi non siete elettore, non 
vi: mischierete più a formar le ostre solite camarille 
gesuitiche ; non farete come nelle elezioni comunali del 
30 novembre, che voi ed i vostri compagni mendicarono 
per ogni casa a consigliare i cittadini di eleggere una 
santa comune a vostro ‘puro capriccio e convenienza, € 
che per meglio apposticciar le schede, vi siete servito dì 
quelle persone neiniche del progresso, edin capo a pre- 
siedere l'ufficio vi siete servito di un oblato per dar mag- 
gior importanza all’affare. 

Voi cercaste di abbattere un consiglio comunale che 
amico del progresso cercava di proteggere le nuove utili 
istituzioni delle scuole comunali, onde per lo avvenire 
non gli deste tante frottole ad intendere, e sapessero 
meglio il loro conto. Voi vi siete immaginato un sindaco, 
ed avete sparso per ovunque essere l'intenzione della 
popolazione. Guardate che abbiamo letto la protesta dei 
buoni cittadini contro le vostre cabale, e se otterrete il. 
vostro intento, si farà il progresso che avete fatto colla 
guardia nazionale. 





NOTIZIE VARIE 


FIRENZE, 29 dicembre. — Con decreto granducale 
del 28 le Assemblee Legislative ‘Toscane sono convocate 
per il dì 10 gennaio p. v. (Mon. Tosc.) 


ROMA, 27 dicembre. — Nella tornata del 26 della 
Camera dei Deputati Audinot interpello il mimistero 
sulla protesta di Pio IX contro la Giunta che si era il 
giorno innanzi veduta affissa per la città. 

Il ministro dell'Interno rispose aver saputo che quel 
Breve era stato affisso, ma aver buone ragioni, benché 
non certezza, per crederlo apocrifo. 

Mayr domandò se la Camera avesse il diritto di con- 
vocare la Costituente, e chiese che venisse rispettato lo 
Statuto. 

A questo rispose con impeto Sterbini dicendo essere 
stato violato lo Statuto dal Principe. Se voi non vi uni- 
rete, egli conchiuse, colla Giunta e col Ministero, la Giunta 
col Ministero farà da sè (applausi prolungati). 

I Ministri hanno presentato alla Camera dei deputali 


il progetto di legge per la convocazione della Costituente 
Roinana. 


Essa stabilisce: 

Che l'assemblea nazionale munita di pieni poteri prende 
tutte quelle deliberazioni che crederà opportune per de - 
terminare i inodi di dare un regolare, compiuto e stabile, 
ordinamento alla cosa pubblica in conformità dei voti 
e delle tendenze di tutta o della maggior parte della 
popolazione. 

Che l'elezione debbe avere per base la popolazione 
— che il numero dei rappresentanti sia di les 
ripartiti fra i circondari elettorali attualmente esistenti 
in ragione di due per ciascuno dei medesimi. 

Che siano elettori tutti i cittadini dello stato di anni 
21 compiti che vi risiedono da un anno e non siano 
privati o sospesi dai loro diritti civici — eleggibili i me- 
desimi giunti ai 25 anni compiti. 

Che il suffragio sia diretto ed universale — lo squit- 


Umo segreto. Non potrà essere eletto chi non riunisse 
almeno 500 voti. 


Che i rappresentanti ricevano un'indennità obbligato- 
ria di scudi due per giorno per tutta la durata della 
sessione. È collegi elettorali saranno convocati il 21 


gennaio; l’ Assemblea nazionale si aprirà in Roma il 5 
febbraio, 


TORINO. -— S. M. nell’ udienza di ieri ha nomivato 
a sindaco di questa città il senatore Luigi Demargherita, 

Nello arrovellarsi ogni giorno in quelle brutte passioni 
che sono la paura e l'invidia, l’amore di casta e lo 
sprezzo della democrazia , i mostri nemici van proprio 
perdendo la testa. Chi è che non ricordi d’aver letto 
quasi in tutti i fogli, nel dì che giungeva a Torino la 
dolorosa voce dell'infausta capitolazione di Milano, un 
rapporto del cittadino Tecchio , il quale a nome d’una 
popolazione soffrente l’ansia la più arigosciosa recavasi 
a conoscere lo stato delle cose dal ministro Collegno ? 
Ciò vorrebbe dire anche a chi ineno intende che il va- 
loroso Vicentino era in que’ giorni a Torino. Ebbene, 
no: la nostra aristocrazia e seguaci suoi, che vale quanto 
dire i più implacabili avversari del ministero Gioberti, 
asseverano e giurano per i loro santi numi che in quei 
giorni l'ora ininistro ‘l'ecchio trovavasi fra quella poca 
feccia di darabba milanesi, i quali volevano bruciare il 
palazzo Greppi, ove trovavasi il Re, e far cose da in- 
ferno. Buon Dio! Quos perdere vult, lupiter amenta!!! 

( Opin. ) 


— Ecco altri particolari sulla vittoria dei vostri fratelli 
Ungheresi. 


Signor Direttore della Concordia 


Ricevo or ora una notificazione ufficiale un poco in ritardo. 
Essa è del 14 dello scorso mese. M'affretto di mandarvene un 
estratto pregandovi d’inserirlo nel vostro giornale. 

L’accampamento di S. Tomaso — formato da trinceramenti 
d’immensa estensione, mirabilmente costrutto in mezzo a paludi 
pressochè inaccessibili, ed occupato da un esercito di 25,000 
uomini composti di truppe imperiali, di soldati dei confini, di 
8,000 briganti Serviani, dei Vaitzes e dei Czaikist; — fu assal- 
tato il 9 dello scorso mese dal corpo d’armata ungherese che 
lo assediava da parecchi mesi, e che l’aveva più volte attaccato, 
sempre senza successo, essendo la posizione di questo campo 
difesa da una gran quautità di cannoni, una delle -più formi- 
dabili che si possano immaginare. 

L'assalto fel 9 dicembre fu coronato dal successo il più 


completo, e le nostre truppe hanno intieramente distratto 
l'esercito nemico. Tutti i loro cannoni, tutte le loro armi 6 
tutti quelli che non furono uccisi caddero nelle nustre mani. 

1l campe di battaglia fu alla lettera coperto di caduveri, le 
nostre truppe hanno dimostrata una bravura che-nou lascia 
più dubbio d'un esito felice della nostra guerra contro l'Au- 
stria. 

It vantaggio che viene dia questo glorioso fatto d'armi per 
le grandi operazioni della nostra armata è incalcolabile. 

Queste campe, accortamente combinato dalla politica austriaca 
e costrutto in ogui suo dettaglio con quella perfezione che 
distingue il corpo del Genio Austriaco, era situato in mezzo 
a quella nuova Vaiwedia, instituzione arci-austriaca, che com. 
prendeva un vasto territorio , svelto dall'Ungheria e sollevato 
con tutti quegli artifici nefasti ed inumani dei quali la politica 
austriaca si serve a continuare ia sua grand’opera. 

Bisognava per tenerlo in iscacco tener occupata una porzione 
considerevole dell'esercito ungherese, e con esso tutla la po- 
polazione di quel vasto territorio. i 

Senza contare l’effetto morale che deve produrre nel paese 
un fatto d'armi prodigioso come questo, 40,000 uomini petranno 
raggiungere l'esercito che tien fronte all'invasione dell'esercito 
austriaco sotto Windischgraetz. 

I ni Pesth era già informata del prossimo attacco degl’ im- 
periali: tutte le misure erano prese per accoglierli come va; 
la risoluzione, la fermezza, e l'entusiasmo di tutta ta naziene 
erano al colmo. 


UNGHERIA. — Riceviamo in queste punto da buonissima 
fonte che l'importante fortezza d’Arad è caduta nelle mani 
degli Ungheresi con un grande materiale di guerra 
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Leggiamo nel Risorgimento, N. 344: 

« Oggi, primo dell'anno, i Compositori fanno vacanza: nun 
ci, troviamo quindi in grado di poter dare ai nostri Associati 
oltre il mezzo foglio. » ° 

Il ritrovato è bello; lo stampatore deve averne sempre la 
colpa; ma noi conoscendo quei dell’arte, crediamo anzi che 
ì Compilatori del suddetto giornale fussero piuttosto ieri ub- 
briachi, e uon si sentissero perciò in grado di fornire mate- 
riali per compilare il numero intiero. 

I Compositori , lipografi } del Risorgimento. 


-RIMANENZA PER 3 GIORNI ANCORA 


La vendita ha luogo in via Nuova, casa Bertololli, rimpelto 
alla trattoria Ducco, presso i fratelli Latil, profumieri. 


Chi desiderasse ancora di approfittarsi di questi pochi giorni 
per favo acquisto di merci, è pregato di recarsi all'abilazioue 


del sottoscritto, essendogli arrivata una quantità di mercanzie . 


rimaste in ritardo, le quali perciò egli trovasi costretto di 
liquidare con straordinario ribasso di prezzo nel magazzino in 
contrada Nuova, casa Bertolotti , avanti la trattoria Ducco, © 
vicino ai fratelli Latil, profumieri. 

J. LISSENHEIM di Berlino. 


TEATINO NAZIONALE 


La Compagnia francese rappresenta 
L'ami Grandet. — L’Onelette fantastique. . 





Losi 


Govran GrrenTE. 
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; Fa 
C.i'.iizati 


‘0 Riaptàzio col più ‘vivo sentimento 

dell animo i. moltissiimi elettori? che 
dalle eatie pidvincie mi offersero il 
: {lara .voto:e quello dei loro amici, per 
le prossime elezioni dei deputati. 


_ di trent’ amni\ per poter essere eletto. 
"22 .Jo non ne ho che ventotto. I 

x Ringrazio nuovamente quei ‘ cortesi 
che. vollero accordarmi Ja loro | con- 
» fidenza, pregandoli nello stesso tempo, 
‘ene i loro rott: RON: vadano imutil- 





"4 
n 
più chiari e più degni' di me, ‘il che 
sarà: pure la facilissima delle cose, non avertdo ‘io 
È tre. patrimonio, in meriti tranne uno schietto amore 
di patria e di libertà; nella schiettezza però del 
E amore non ultimo mi a. 


f ‘. r. 


Torino, 4. gegpaio 1849. 


ola Rotta Pea CF. Gem. 

’ (ami DELIA Pa 

de dai -. Pa e ‘ 

Gul cime '{ TORINO, 4 GENNAIO‘ “1934 
Vedendo" "ehe n nè il loro' | datlato, it Ni ne ‘ge- 


snitismo , nè. l’appog gio' mal celato di governi 'rie- 
mici hanno. potuto . ‘meritag loro la fede ‘del popolo 
; piemontese, e l'onore del carro trionfale, i retrogradi 
- hanno, pensato di contentarsi d'on catro di ciar- 
latani. AU AGE 

'" Essiché più volte tentarono” PETE la libertà 
‘con ‘processi’ di stampa e:con leggi sbirresche, edeo 
Appena îl infaistero ‘democratico è salito ‘al potere 
intuopàno , i ‘canti di libertà, parlano ( essi! )'d'in- 
suzioni:. repubblicane intorno al trono, essi ‘che 
‘tatto il Piemonte conosce, che batto il Piemonte 88 
PAlutare Bo ct 
È poor ‘diarlatani! Quoto cia direbbero ti- 


‘o ffi pb vii, 


«Fieglà, 59. non fossero * tanto. RA CCRI n o 
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Ma 'è destino che fl ‘mentitote stà colto nella stessa 
chia teté! MARNI AAT ADIZIONTI: 
‘Quelli ‘stessi’ éhe a’ ipiéhe - gandsce 48! seri@brieg- 
' giano d' ‘Instituzioni ‘riplibblicante ‘ftorno! ul tronò , 
‘'éBBUie ‘quelli "Stessi ‘hei loto ‘fogli latrdndi a tutta 
possa contro il circolo degli’ staidenti <‘prezibso' e: 
piguadolé” ai Biberta i roc or i i 
‘Da tatte queste Iord mpg «l'è: nuto: nel 
l'anfme”dn ftubbilo' Yettibilé che a eri Atcénn®mmio. 
‘ Èccò iù ‘pochré ‘pardle.' è (debiapibe deb ci 
Tutta la stampa sai urla, é ripete: che: il 
ministero democratico è nato dalla  minorità della 
vecchia Camera ; di ciò fa le meraviglie, e lo im- 
puta: delitto al hminfsividemodratici; 11° 
Ragioniamo un mbwsnto.'. 1] 
Revel- Merlo- Pinelli sebbene avessero la famosa 
maggioranza - del settantateè, pure si ‘ dismisero. 
Dunque 06 fecero. di questo perche” tidero contraria 
Ta batiohe; ‘'meritré’ quetta Toto tisggioranna: gra cosa 
Li inticxamente fittizia, e di ‘nidn, valore; Pea Ù 
Ovvero 2° si dismisero col secondo, fine, d'imbro- 
gliar le carte; e. dai:ilore :syssidiarii esteri ( da Na- 
poli, da, Gaeta 0,.da..Milamo. Poco, imperta il luogo 
finso }: Farle . ‘Arabroglie latte per ‘uroda che ilfnialatero 
demideratito Tr die” giòrhî  fosse' reso”'intposstbile , 
non osasse 'atiogtiére’ il' Parka feto), led essi avessero 
‘ occasione ti tornare vittortosi e io > porre 
foltima mano ai loro, digegni. a li i 
Non può esseryi altro, mato, ‘ghe due questi 
due, pgichè uo ministero che possedesse una vera 
aggioranza,; e si, sentisse, Ta” coscienza” pura , Don 
sì dismettersbba in qualsivoglia. circamanze : molto 
meno poi al cospetto d'una, minggità. 
i Io.caso divarso farebbe. opera; di codardia. naar 


ah rei 


Galata e ani 


e 
i. 


sti a 
‘Or Buntjue se fu il primo ciftesso che mosse Revel 
a “diomettersi, nen È vero che il ministero attuale 


sia. sorto da ‘una “minorità; ‘poichè sorse invece dal 
inf tor dè % - r by i TERA ciglia 1 ab od 





desiderio della vera nazione, e l'atto stesso de’mi- ‘ 


nistri caduti lo conferma, e tutti i retrogradi devono 
convenirne , se' pure non vegliono dar la taccia ai loro 
caporioni di codardia sovrumana, o farli rei d’avere 
agito dietro al ‘secondo motivo da noi esposto. — 
Sia come vuolsi, l'argomento non si fugge: il 
partito retrogrado partì dal ministero 1° o perchè scac- 
ciato dalla nazione come nullo e avverso; 2° o per- 
chè scacciato dalla propria codardia; 3° o perchè 
consigliate dal pensiero di macchinare proditoria- 
mente. | 
O nullo, o codardo, o traditore, ecco quello che 
dalle stesse sue declamazioni risulta a carico del 
partito retrogrado. 
In ogui caso poi indegnissimo di governare. 
i Riflettete inoltre, o Piemontesi, ai moti di Ra- 
detzky e del Borbone, alla protesta del Papa, cose 
tutte sorte in un tratto di comune accordo appena 
fu costituito il ministero democratico, ed annun- 
ziate le nuove elezieni. 
Forse questo riflesso vi potrà dar lumi per me- 
glio decidere quale di que’ tre aggiunti più si con- 
venga al partito che nel Parlamento fu rappresen- 
tato dai settantatrè, ed ora in questa capitale dal 
circolo codino. | È 


NOTA DEL COMITATO CENTRALE 
DEMOCRATICO. 


«Prima lista per le nuove elezioni 


PROVINCIA DI PINEROLO. 


Pinerola , Ferrere avv. Aatonio — Perosa, Bianchi- 
Gioevini — Bricherasio, avv. Buggino == Pancalieri, 
capitano Alessandro Clara (d’artiglieria) — Cavour, Re 
Luigi di Barge. | 

PROVINCIA DI ASTI 


| Asti , avv. Berruti — S. Damiano, Sonza — Costi- 
gliole, avv. Luigi Rocca — Afontechiaro, medico Gioa- 
chino Valerio — Castelnuovo d'Asti, Lorenzo Ranco. 


PROVINCIA DI VERCELLI 


Vercelli , generale Ramorino — Crescentino, profes- 
sore Felice Chiò — Cigliano, Capellina -- Trino, Bron- 
zini-Zapelloni — Santid, Reta Costantino. i 


PROVINCIA DI NIZZA | 


Nizza, avv. Bunico ed avv. Mentolivo — Pogét Thei 
niers, Carloni — Sospello, professore Modesto Scoffiet 
— Tlelle, Baralis avv. sii 


. PROVINCIA DI CUNEO 


Cuneo, Parela Luigi — Demonte, Michellivi Giovanni 
Battista — Dronero, S.t Robert cap. d'art. — Caraglio, 
avv. Angelo Brofferio — Sor Colioie Gallo, detto Gal- 
lotto — Borgo S. Dalmazzo, prof. Vincenzo Garelli. 


Pizza «PROVI CIA » DI ‘ BOBBIO di 


Bobbio, Michele Malaspina — Parsi, avv. Salvi. — 
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' rammo al sentire le vociì 


dicendo che con piacere anche noi stampiamo la se- 
guente protesta. Un esempio ci vuole. 


Agli elettori di Moncalvo , Ottiglio, Montiglio e Villadeati 
CITTADINI ELETTORI 

Il Parlamento è sciolto, e ‘fra pochi giorni 
dovrete procedere a nuove elezioni. La politica 
da me seguita nel breve tempo che m'ebbi l'alto 
onore di rappresentarvi verrà in questa occor- 
renza da voi severamente giudicata, per il ch 
10 aspetto rassegnato la sentenza di approvazion 
o condanna della medesima. Nè voglio lusingari 
con nuove promesse, chè non è mio stile il 
deviare menomamente dai principii regolatori di 
ogni mio operato civile e politico: a voi dunqiu 
libera la scelta! A me incombe però l’obbligo 
di rifigraziarvi per la già impartitami fiducia. 
Torino, addì 4 gennaio 1849. 


Il vostro ex-rappresentante 
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Giuseppe Lions. i 
«TL ; 

Dichiarazione unanimamente adottata dal Circolo nazionale] ( 
in Carmagnola. 3 ; 

Seduta del 3: dicembre 1848. i 

« Il Circolo nazionale in Carmagnola appoggiato 
al patriottismo del ministero Gioberti fa atto di piena , 


adesione a tutto l’operato del medesimo, gli ‘iltest 

assoluta fiducia per l'avvenire, e protesta altatent 

contro le ‘espressioni dei giornali e delle società ten 

denti a diminuire allo stesso la fiducia della na 

zione ». 

. Per commissione del presidente 
il segretario Teologo Frireno. 


ee “. ia ‘“ Di è dro 


Quasi a malincuore pubblichiamo la segrierité ‘pro- 
testa . .. In questo momento istesso cì ‘#iéne re- 
cata da persona amica una nuova infamia intitolataf 
Uomini e danari, stampata a 16 mila copie, farina 
e danari del circolo codino. La seconda in un giornof. 
è troppo, e noi corrèggiamo la nostra prima frase 


Protesta degli Elettori del Collegio 
di Salussola. 


Allorchè ci raccogliemmo per eleggere il deputato 
nostro, quasi unanimamente nominavamo l'Avv. G. 
B. Cassinis, e di questa libera scelta bene ci sugu- 
e le informazioni che di 
lui correvano, come già bene ci eravamo auguratif. 
al primo giungerci del suo programma politico. 

I principj da lui professati ci parvero esposti con 
tal lucidità, e così liberi ed italiani, che credemmo 
scorgerlo sempre caldo propugnatore della causa del; 
popolo, ‘che è quella della democrazia ed indipen-| 
denza italiana, nè avremmo pur soguato che. eglif: 
fosse un giorno per deviare da quella onorata vii] 
che egli medesimo prefiggevasi a norma. | 
Amaro se torna in ogni circostanza il difingatino,]. 


DONI 


NL, 


ben più lo è in questa che abbraccia i più santi 
e’ vitali intetessi della patria, il decoro della pro- 
vincia, e ‘la dignità della ‘nazione. Avendo perciò 
dal contegno teniuto nel Parlimento acquistata cer- 
tezza che l'Avv. Cassinis, invece di volere una ‘mo- 
narchia costituzionale circondata dalle più ampie e 
libere instituzioni, sì attenne mai sempre, e diede 
appoggio a quella politica, che nel mentre condan- 
nava l’equa e giusta ripartizione dei tributi; nel 
mentre ad una classe di cittadini proibiva la libera 
associazione; nel mentre inceppava il progresso, in 
faccia dell'Europa avviliva la patria dei forti e dei 
prodi, il Piemonte, noi altamente disapproviamo la 
sua condotta: quì uniti protestiamo, che egli con- 
trariò il voto dei committenti, falsò tl suo mandato, 
rinnegò apertamente i suoi principii politici, e per 
conseguenza sul sno capo scagliamo l’anatema, con 
che egli medesimo fulminava chi per tortuose vie 
affrena e comprime il progresso (1). 


Marcello Scaravelli elettore - Pietro Gallo - Det- 
toma Gio. Batta - Bosco Antonio - Masino Carlo - 
Pramaggiore C. Pacifico - D. Cipriano Morino - 
Scaglia Giovanni Maria - Scaglia Giacinto - Scaglia 
Carlo - Zanotti Nicolao - Cullatti Gio. Domenico 
- Prete Secondo Cullatti - Greggio Bernardo spez. 
- Macciotta Amedeo - Prete Giuseppe Ottino - Gallo 
Federico - Negro Pacifico - Migazzo Carlo - Banino 
Grato - Negro Gio. Giuseppe - Ardizzone Gio. - 
Lanza Agostino - Gio. Battista Avogadro - Maffei 
Pietro causidico - Pramaggiore Pietro - Bosco An- 
tonio - Rondalin Michele - Rondolino Vincenzo 
medico - Cabrio Agostino - Nicolello Giovanni - 
Nerva Stefano - Penteri Giuseppe - Tua Bernardino 
- Vesco Domenico - Giovanni Zublina - Rodda Ales- 
sandro spez. - D. Voglia Giacomo - Zola Felice 
Bernardino geometra - Clerico Ignazio medico - 
Clerito Defendente - Miglietti Gio. Domenico - Lac- 
chio Antonio - Leleale Pietro - D.' Giorgio - D. 
Calvino Pietro - Serafini Giuseppe - Giorza Ber- 
nardo - Felice Magnani. i | 


(1) Le parole còrsive sono del programma politico del signor 
Avv. Cassinis. 1 





SACCO' NERO 


iij Signor arciprete di Rivoli; abbiamo un avviso sa- 
latare da dargli. 

Nella supposizione che contro l’ordinario suo costume 
abbia scritta e studiata la predica ( propriamente par- 
lando, uno dei soliti suoi pasticci) che fece il primo giorno 
dell’anno nella chiesa collegiata, gli suggeriamo di met- 
terla negli archivi parrocchiali, e di non toccarla più, 
giacchè non è argomento da pulpito il declamare sui 
troni vacillanti, sulle leggi inosservate, sull’ esilio -del 
Papa, e il descrivere i tempi presenti con colori così neri 
da parere il principio del finimondo. Altrimenti con questi 
saggi gia ripetuti di liberalismo ‘alla foggia croata ei si 
metterà in Poe di farsi ridere sul volto quando ri- 
peterà ciò che disse a varii lauti pranzi di cui maostrasi 
assai ghiotto, cioè che a Rivoli non vi sono che lunghi 
codini, od almeno si farà chiamare il Camaleonte, 

Altri avvisi avremmo a dare a vari membri del clero 
di Rivoli, malitaciamo per ora nella fiducia di vederlì 


trar profitto da quello dato al signor arciprete : avver- 
tano però che ove la cosa succedesse -diversamente ve 
n’ è anche per essi. | 





NOTIZIE VARIE” 

TORINO. — I giornali ci recano Ja nuova che la ‘Giunta dei 
tre capi di Roma ha sciolto le Camere e proclamato la Costi- 
tuente dello Stato a voto universale. 

È une misura di cui sarebbe stolto il disconoscere la forza 
e la gravità estrema, ma che gli urgenti bisogni di Rema © 
d’Italia avevano resa necessaria. (Concord.) 

BOLOGNA, 30 dic. — Il consiglio comunale di Belegna fece 
atto di adesione alla protesta del Papa. 

In seguito di questo vergognoso atto si prepara per questa 
sera una scena terribile. Alcuni battaglioni, il popolo ed i più 
generosi cittadini minacciano una tremenda e selenne lezione 
a quegli sciocchi che arrogavansi il diritto di proclamare a nome 
della città i ‘più stolti pribcipii.-1 circoli si adunano. 

_  (dlba). 

Una lettera di Roma del 37 si esprime nei seguenti.termini. 

« . + . + Posso dirvi con sicurezza che a Gaeta nulla fu per 
‘anche deciso defimitivamente, perchè il S. Padre è assai com- 
battuto ‘nel suo cuore; perchè la diplomazia è. in poco accordo 
sui mezzi opportuni, e perchè v'è scissura ' fra. gli emimentis- 
simi, di cui atcuri vorrebbero Ja dofcezza, mentre altri vor- 
rebbero attenersi alle vie del rigore; tutti però vagheggiano il 
progetto di un-'intervento di forze straniere per appoggiare la 
determinazione qualunque che si vorrà: prendere. Speriamo 
per altro che il cuore di Pio sarà sempre a sè uguale, e che 
riuscirà a tutto pacificare, mostrandosi l’ottimo padre che fu 
sempre. 

« Vedremo cosa sapran fare le C amere che ora trevansi in 
opposizione colla Giunta e col Ministero. » 

(Gazzetta di Bologna). 

ARONA, 30 dic. 1848. — Da ieri non è-più possibile attra- 
versare il lago. Corre voce che col primo dell’ anno’ saranno 
tolte tutte le comunicazioni tra il Piemonte e la Lombardia. 
Questa stessa mattina un signore piemontese, che si trovava a 
Sesto Calende e mostrava il suo passaporto non potè ottenere 
la regolare vidimazione pel Piemonte. tl soldato che gli ren- 
deva il passaporto colla negativa delia firma diceva: /MViente 
firmar per Piemonte, per Svizzera sì. 

In questi momenti è arrivato il vapore da Canobbio, © tiene 
a bordo 64 tra Italiani e Polacchi disertori. La popelazione di 
Arona li ha accolti con “gran festa. Riferiscono quei disertori, 
che altri 4 mila gli stanno appresso, é che un migliaio circa 
trovasi a Canobbio ed aspetta trovare imbarco per Arona. - 

In una manovra presso Magenta qualche centinaio di Usseri 
spingendo i cavalli al gran galoppo potè passare il confine a 
Boffalora e mettersi in salvo tra noi. — Sul ponte: del Ticino 
essi sventolarono la loro baudiera, che ceme sapete è simile’ 
alla nostra. i 

GENOVA, 2 genn. — ln aicuni esemplari del. nostro foglio 
di ieri fu annunziato che la malla corriera di Milano. giunta 
alla frontiera ha dovuto ritornarsene senza poter proseguire 
co’ viaggiatori e le corrispondenze. Questa notizia era men che 
fondata. Il vero si è che altaalmente tanto la malla corriera 
quanto la diligenza non potendo più avere accesse in Lombar- 
dia, hanno sospeso le.corse. Le corrispondenze però con Milane 
saranno recate dal corriere di Toriuo sino in Alessandria e colà 
fatte proseguire per la loro destinazione per mezzo di una staf- 
fetta. (Gazz. di Genova). 

ROMA, 29 dic. — In seguito d'an rapporto del Consiglio 
dei ministri la Giunta Suprema di Stato ha dichiarato chiusa 
la sessione del corrente anno delle due Camere, restando però 
in permanenza la Commissione di finanza nominata dal consi- 
glio dei deputati. 





"Td tontioth. mahesnza di tiutoero nél'Abputativbilt: Ainsove 
di Qualche opposizione ‘in sénso retrogrado ; d--(e1008: questa 
misura. iù 4 
Annunziamo cen piacere che domani sarà di il decreto 
| Per la convocazione della Costituente degli Stati Romani. 
— Facendo plauso alla deliberazione dei Ministeri toscano e 
sar ii Ministero cani rinuazia al titolo di Eccellenza. 
Wi (Contemperaneo).. i 
— Ora il nuovo rimpasto silaidiazialo ha telto ogni difficoltà 
“ ® la Costituanie;sarà: proclamata: non però dalle Camere ma 
« dulla:gianta di Stato, son velendo i deputati tirarsege indosso 
la respensabilità. Ora sento abbia il Corsini data la sua dimis- 


ti 4 dh 


a) ctsugri 


» sione, 0.l’ho per certiesima; jl popolo è disgustato oltremodo. 


dei Deputati. Mi si dice in queste punto che vi sia un intrigo 
r in.seno della Camera -Gapitanato da un tal Felletti amministra- 
: tpre:dei Gesiti ia. Comacchio, per far. cadere il Ministero op- 
‘‘porendosi alla convocazione della Cosliluente di cui deve trat- 
‘tarsi. oggi. “oinia ad. SAR la RCARO vedremo come 
terminerà. daga (Nazionale). — 
NAPOLI, 26 dic. _ ci si dice de non essendo stato accet- 
tst0: l'ualtimatum delle potenze mediatrici nella questione sici- 
+ liana; Je.ostilità. vanno toste a riprendersi dall’una parte e dal- 
.Valtra-, 0 che ie truppe di. Sicilia già muovono da Palermo 
+ .controci Nepoletani, i. 


‘contro € forae, ancera-qualche documento d'importanza. — 
:. . SPAGNA. —, Un: nuovo tentativo d'insurrezione ebbe luogò 
. a Biviglia pella; notte. del 20 dicembre. I congiurati, tra cui fi- 
- ‘gurava .il sergoute comaudante il posto del palazzo, svean for- 
. mato il :divisamento d’avvelenare, 0, per dir meglio, addor- 
.. mentare profondamente.; col mezzo d’un narcolico, una parte 
Jclla guarnigione. Le autorità e i capi di corpo dovean essere 
, convocati a-palazzo: con lettere false,-già a quest’uopo prepa- 
a'c, @ quindi i congiurati se ne sarebbero impadroniti. | 
Dicesi'che la trama sia stata rivelata dal sergente stesso, e 


.Jo:auterità ebber tempo di prendere le misure necessarie per' 


. arrestare i congiurati in delitto fragrante. Diffatti, all'ora de- 
| signata, costoro assaliron una sentinella e la mimacciarono di 
una pugnalata se dava l'allarme; ma fatto appena questo ten- 

-. tative, furono assaliti dalla truppa: ne successe una mischia i in 
cui up solo dei cospiratori è stalo arrestato, . 

: Più tardi sì fecero due altri arresti. 
L'assalto fu diretto contro l’arsenale , ove i cengiurati spe- 

. savano di fornivsi d’armi; di là dovevan recarsi a palazzo e 

;; saccheggiario, come pure, parecchie caso principali della città. 

1 congiarali, erano in numero dj 200, da quanto si racconta, 
e aveano relazioni colla capitale, ciò che, | potrebbe far credere 
ad una mossa concertafa, Ma lè milizie di Madrid sono buone, 

, » cì provano che questa congiura nen avea quell’ importanza! 

. che sujle prime le si darebbe. 0. n 

. UNGHERIA, +— ‘Temeswar è vonuta in mano di Rossi. 
+ TORENU. - — Ecco alcuni brani d'una stupenda circolare del 

- ministro Tecchio agli intendenti: ‘ UR api 

‘ Onorevolissimo Siguore, |‘ di; 

1 lavori pubblici sono fedete testimonio della civiltà rispettiva 
dei popoli: tantochè la istoria di ogoi' mazione si appalesa o 
veridica o menzoguera, l'iscontrandola coi monumenti dei tempi 
che discorre. Sta quindi che la presente italiana generazione, 
come le passate hanno fatto, confidi ad essi lo splendore della 
propria gloria: ossia che s’ergano gli obelischi ad illustrare la 

° pompa del nazionale trionfo ; ossia che ai porti, alle strade, 
si canali non richiediamo nuovi tesori per riparare con tutté 


- 


le arti culla pace ai carichi inseparabili di questa guerra. dalla. 


quale 1° Italia atttende onore 0 salate. | 


+ 
Li 


© 3° CERRO ISEE VIET O 





, costanze. 


. dario.iu conseguenza dell'economia del paese o del 
, che quivi sì avesse. di sostenere validamente i protetatli ; 


quali di presente occupano Messina. Gol, 
; prossimo sumero. forse daremo ‘rigguagli più positivi syl rin-' 
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r*1 pertanto la prosperità - attudle,. agnalmenrite’, che ) di gonne 


‘fama ractomandamdosi alle opere di, comune gtilità 0 di fiecoro 


che compirema;/procacciamo che si randa,manifesto, come in 
ammijnisirando questa, importante branca della cosa pubblica 
il Governo, si.propane di tanto invigoricla, che se he giovi lo 
Stato anche nello svolgersi, delle presenti ‘solennissighà cit 


\ Ù SATO RL N 


. Lui + è 
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,, Le quali imporigono ; | 
Che si accrescano | comunerei morali 6A econdinibi ‘tp le 

provincie; Sa Poi e 
‘ Che si procuri alla’ classe CE ‘proletarii {il lavòro da! trarae 


‘ onesta esistenza; <<. ij: 


‘Che lo Stato, del. sali anno; che spende, Lai co- 
Gliendo -dalie nazionali industrie, dai pradotti. naturali e dagli 
opificii il. necessario ni della ggerra An armi e in arnesi 


, di agni 4pazie. 


. Joyito pertanto la Signorja Vostra a ‘volermi lrasimotibre 


i prontissimamente: 


1° Un elenco di ‘(utte le ‘opere pubbliche în corso al esecu- 


i zione, e di quelle già proposte e ‘che panno per osserò intra- 


prese sotto la direzione di Lei; | di a 


‘ SP Le sue più precise ossarvaziogi sopra i ui generale. 
o.parziale che, a suo vedere; avrà a nidondarne al. suo circon- 
bisogno 


3° La quantità delle somme , assegnate a ciascan' ‘servizio, 
che è già consumata: con esalli tilievi della sufficienza od-în- 


‘ sufficienza delle’ restanti per fe imprese confidato ‘ sc sua 


sorveglianza? "o, Aa L pad - 

‘ 49 Lo stato del personale alla Signoria Vostra siiehoste, 
cioè # numero e le funzioni de’ suoi impiegati, non segera 
una giusta disamina se, assolutamente parlando, dessi bastino 


.0 no al bisogno degli offici loro distribuiti; ed in ispecialità, 


se. pei lavori in corso 0 da principiarsi fosse pesier] di allar- 
gare il quadro del loro circondario, 

Vorrei in una parola che, conducendosi la ‘Patria in salvo 
pel. braccio degli animosi nostri soldati, toccasse a noi fa gloria 
dti avere mantenuta la pace. ed il comando alle Ipro famiglie; 
sicché difficile alla storia riescisse  pecar senienza di chi più 
abbia meritato d'Italia: o l'esercito nel’ cacciare oltr’alpi l'oste 
nbborrita, ovvero gli uffiziali det civile reggimento. nelv.irse- 
gnare il rispetto egli statali, e nello addestrare a libertà, legit- 


‘tima ed a regolata vita il popolo delle città e della campagna. 


Vorrei che il milite, riedendo alla terra nativa con |’ insegna 
del valore sui petto, creda ‘negli agi che fanno lieti i saoi 
vecchi di scorgere i preparativi d'una festa pel suo ritorno. 

Alla grazia vostra, onorevolissimo signore, mi raccomando. 
i dle Obbligaliss. Servitare 


SEB. TECcCHIO. ' 
6) 424 


È uscita la prima dispensa dell’ ALBUM 
DELLA ‘GUERRA DELLA INDIPENDEN- 
ZA ITALIANA del Bresciano Castellini con 
quattro pagine di testo spiegativo. Le due 


42 boni granai. 





“vedute rappresentano Goito ed il ponte preso 


dalla parte. sinistra... 3 

‘Sì vende dai principali librai,. non. che 
alla distribuzione della Gazzetta del Po- 
polo. ser ] 

Ogni dispensa ha una veduta; una coperta 
e quattro pagine di testo al presto di 
cent. 50. 

Govsan bos . 
AI I Sg 
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esclusa le Domeniche .e ile quatiro Solennità. 
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Prezzo d'associazione - Un mese L. 1 - In 
Provincia 1 20 - Perla Posta, franco, | 60. 





re T 





TORINO, 5 GENNAIO : 


N. pregiudizio d’altre classi; ; .’ 
$ Quel governo, quel paese diconsi 
N democratici. L 


Se trattasi di monarchia , sarà mo- 


la nostra. 


Del resto il capo dello Stato chiasisi re, È pré- | 
| sidente, sia ereditario o no, non ne resta. ubi Tal 
natura. del governo. Tanto nell’ uuo che ila altro. 


casò è democrazia. | — . ; ca 


L'oppostò a tali cbndizioni di cose. si ha nella 
esistenza di classî privilegiate in una nazione, come 


avviene in Inghilterra. In tal caso hassi un governo 


aristocratico ; sia poi monarchia, ovvero repubblica, | 

come, presso gli antichi Veneziani. ‘ 
Queste venivano. 
riconosciute in pien Parlamento da un ex-deputato | 4 
del centro, redattore del Risorgimento, quando fece 
‘ l'elogio della. monarchia circondata d’ instituzioni 


Queste sono verità elementari. 


TOpUnD UCaRG: 


Or com’ è dunque . che nello st0sso: Risorgimento. 


il signor Pràti mutando ‘îl ‘senso alle parole, e con- 


| fondendo arbitrariamente democrazia con repubblica, 


si fa non solamente ad oltraggiare il senso comune, 
ma ,viené ‘a farsi suscitatore di ribellione, è promo- 
tore «di reazione ?. 


PEA 


Com è? Non vi. meneviglae, Q' Pisoni. 
, Il sone di: Prati spiega. tatto, | > * 







“CADUN voveno CENT. 8 


| idasdo un dovesno ammette in i di- 
ritto una Costituente a suffragio -umi-'. 
versale, come noi nell’atto d’unione;. 

Quando in un paese nessuna classe” 
gode più di qualsivoglia ‘ privilegio a, 


Se trattasi di repubblica ; è gara, ré- 
pubblica ‘democratica, come Francia c e. 
Stati Uniti d'America, 0 ...... 


narchia democratica; come ‘è: ‘appanto | 





1949 





5 Gennaio 







Saranno rifiutato le lettere © pieghi non 
affrancati, e considerati come mon avvenuti. ‘ 


Vesserendo si SENTE Supplementi 


| Giovanni Prati cominciò la sua vita politica solo 


quando i geduiti diedero in Iavizzera origine alla 
guerra civile. Prati scrisse parecchi vergi in favore 
del partito che sosteneva quegli sciagurati. | 


Nessuno allora prevedeva la caduta di Luigi. 
Filippo; e-il trionfo della democrazia. ni 
Que' verei adunque ‘per parte ‘di Prati farono 
un atto politico... o furbo, come vorrete. | 
. La sua :nullità lo lasciò nelle tenebre nel corso 
della guerra. Andate le cose a male; ei prese uno 

tal colore, che Venezia e Toscana lo cacciarono. 

Venezia e Toscana sono liberissime, ma’ per Dio 
han diritto di pprgarsi dai malanni! 

Con tai ‘meriti. swll’anima Prati è accorso in Torino, 
e Cavour con tutta la ‘sequela aristocratica gli, 
aperse le braccia, animollo del suo soffio, e intro- 
nizzollo nel Risorgimento. | 

Tosto un odore più fetente, un latrate più sver- 
goguato manifestavasi nelle pubblicazioni del par- 
lito aristocratico. -. ls l 

Il Piemonte ric fu stonsacato. 

‘Noi, come il medico che deve csaininare le più 
fetide ‘esalazioni del malato per saperne combattere . 
il morbo, noi devemmo esaminare tanto putridume, . 
e leggemmo l’appendice di Prati. 

Le sue declamazioni destarono solo il nostro di- . 
sprezzo; i suoi .sterli giudizi ci fecero solo ghignare: 
ma la sua rabbia contro la democrazia (nostra forinà 
di governo) c'indignò profondamente. I : 

Costui. aduaque viene tra poi a suscitare la guerra 
civile ? E- chi. è costui? Perdoniamogli, c faremo 
molto! La vita privata”! la sua vita ica qual è? | 
quale fu? 

Sofferse l’ esilio dal despotismo. -— Sì, ma non 
per, delitto politigo, nò «qui nè altrove. — Verseggia, 
meno male. — Sì, ma cantò il Sonderbund, fece 
versi pagati ‘pur la Z/ssler, ballerina austriaca, più 
tollerabîli che non ne fe' gratis pel SS. Viatico. 


I nostri - ministri son democratici, il nostro go- 
verno è deinocratico. Con qual diritto vien egli a 
urlare contro la democrazia? 


Non può essere con altro scopo , che quelle di . 


facilitare l’opera all’aristocrazia’ cd ai nemici dello 
Stato. E ancora, in questi tempi di guerra! 

Anatema su colui che maledice alla democrazia! 
Anatema sul nemico di Cristo! Anatema sul nemico 
del popolo! 

O generosi studenti! Costui scrive sul miserabile 
foglio che cerga di abbattervi! Generosi studenti, 
costui forse tenterà infiltrarsi ne’ vostri crocchi: 
anatema a costui ! Egli deride la democrazia , per 
la quale voi ‘operate. ua 

Che diremo ora del partito che se ne serve ? 

Diremo che’ quel partito per mastherarsi agli 


elettori aveva preso una maschera di libertà, e ad- 
duciamo in prova il discorso di Castelli, patrocina+ 
tore delle istituzioni repubblicane. cifcondanti il 


trono. sula 


Ora questo partito si serve di Prati che impreca 


alla demecrazia, dunque quel - partito è NeRUiore, 
è tartufo, e s è smascherato"! * oli 
.Oh ciarlatani ipocriti, almeno mettetevi prima 
d'accordo tra voi!!! 


ISPRESEEO TRN RE e 


SACCO NERO. 





Sopra un foglio che porta stampata la seguente | 


intestazione, Direzione del Risorgimento, NECURRG 
pure atampato, il acne articola: i 


DrAkZIONE 
del 
RISORGIMENTO | 
do Mala: Torino, 4 gennaio 1859.” 
Signor Direttore della Gazzetta del Popolo | 


È pregato d’inserire nel suo giornale la seguente protesta; 'e 


quando occorra lo invitiamo a nome della legge. . | . 
Tulti i Tipografi sottoscritti, addetti alla composizione del 
giornale il Risorgimento, protestano di essere estranei a quanto 


V. S. stampò nel num. 3 del suo giornale a nome dei medesimi, - 
non anehdo autorizzato alcuno a far dichiara di sorta in'neme: 


loro che potesse risguardare direttamente 0 LA la 
pubblicazione del giornale il Risorgimento nel 19 dell’anno; tanto 
meno poi che i compilatori di esso non fossero in grado di 


fornirne materiale. Dichiarano essere un. mentitone chiunque : 


ebbe ardimento di fornirle la nota che. V. S. pubblicò, ovvero 


un meptitore V. S. medesima, quando nessuno le .abbia dato. 


incarico di pubblicarla. 
I Compositori: — G. Piovano -- G. Ghio. -- M.  Deandreîs 


-— B, Borgna — F. Rolla — F. Sosso — C.. FRA 


Gio. Battia — Degaudenzi. 


Ds, 1 »’ ' 5 


Ora noi rispondiamo alla intestata Direzione del 
il cui nome leggesi 


Risorgimento ed ai LES i 


stampato in calce del suddetto rticolo, che sé aves- 


simo volutò rifiutarne l' inserzione! lo! Avicitimb: po-" 
tuto fare senza alcun incomoda. nostro, esberido il: 


suddetto articolo spttascritto da: nassunp 3; nom ri» 
conoscendo moi per firme. valevoli i nemi stampati:. 





— + — 


‘il vostro nome sotto que povero: articolo . 


s 
Td 


i perchè qualunque può fare stampare anche il nostro 


nome sotto la prima cosa venuta; ‘fl che sarebbe 
bensì una falsità, ma mon PRSORE mai: RERPPRESen= 
tare la nostra firma. 

A proposito di falsità notiamo alla ‘i intestata Di- 
rezione del Risorgimento che le suddette soscrizioni 
puzzano proprio di falsità, perchè oltre al uon avere 
il carattere di firme, in esse vi figura il nome d'ur 
compositore che è ammalato, e perciò ignaro affatto 
al contenuto nel medesimo articolo. Ma a questa fal- 
sità la intestata Direzione del Risorgimento potrebbe 
di leggierj rimediarvi dopo; mativo per cui non vi 
insistiamo sopra. 

Abbiam detto e provato che potevamo rifiutar 
l'inserzione di quell'articolo, ma verso la intestata 
Diresione del Risorgimento abbiame voluto essere 
generosi, appunto come si usa verso i condannati... 
(a morte!) 

Povera intestatà Direzione del Risorgimento, e po- 
veri compositori tipografi che avete lasciato porre 
. ci fate 
pietà ! 

Direzione intestata del ‘Risorgimento, e voi soscrit- 


‘tori stampati, se volete mettervi in ginocchio da- 
vanti a noi potrebbe darsi che vi usassimo miseri- 


cordia.... oh! non volete inginocchiarvi ? Dunque 


‘abbassate la testa perchè siete bugiardi; e questo ‘ve 


lo diciamo sulla nostra parola. Ma siccome la pa- 
rola d'onore per. voi è una cosa incognita, così ci 
daremo l’incomodo di dirvi, che chi ci la por- 
tato l'articolo in cui si dava degli ubbriachi ai re- 
dattori del Risorgimento è ‘il signor Carlo Silva 
correttore del suddetto giornale. : 


‘H signor Carlo ‘Silva : ‘dunque nella qualità di cor- 
rettore ha una ingerenza massinia nella stampa del 
suddetto giornale; dunque voi , 0 soscrittori stampati 
e voi Direzione intestata , siete bugiardi! . | 

Credete che la sia finita? oh! voi 3; ingannaie, per- 
‘chè la Gazzetta del ‘Popolo quando comincia hon la 
finisce ‘così presto. La Gazzetta del Popolo quando 
ha da trattare con robaccia simile alla Zribuna del 
Papialo od al Risorgimento piglia tutte quelle. precau- 
zioni indispensabili, gola si ha da trattare 
con robaccia simile. ... alla. Tribuna se Popolo ed 
al Risorgimento. | 


Sapete chi venne a pregarei' di insérire l’articolò 
degli ubbriachi in compaguia del signor Silva. cor- 
Sonde ‘del Risorgimento? Nientemeno che il signor 

avesio padrone della tipografia dove si stampa il 
Risorgimento, 111... «Nel nostro uffizio. in quel mentre 
vi erano dué testimonii che hanno udita .oguì cosa 
hon solo, ima hanno anche parlato a lungo col Silva 
e col Pavesio!!! I due testimonii sono uf signore. 
bresciano ed : un deputato, ‘i .quali all'uopo depor- 
rebbero, coò giuramento |! 8' intende .inbltre che noi 


n sp l'originale :consegnatoci dal Silva e dal Pa-- 
esio debitamente firmato ( con firma non. stampata). | 


Ora vi pure che il Silva correttore ‘ed i] Pavesio 


PADRON della tipografia” dove si stampa ì Ri- 
$01 ‘gimento dicano suf-fi-cien-te-men-te che voi ‘siete 
bu:giàerdè? 0h sé. aveste : fatto” buon ‘ frutto 


della morte della vostra;consorella la. ZY'ilunandal . 








. Avnaldi! 


Ca 


-» 


: Popolo; se vi avesse servito d'esempio il sotterrato 
. Costituzionale Subalpino vestro fratello, ed il Gior- 
. nale degli Operai vostro cugino ‘che giace defunto 


cadavere smascherato, e la Giuda del Popolo che 


| batte solamente più un’ala, sebbene sotto la protezione 


del circolo codino, e l’Armonia che a dispetto dei 
denari del vescovo d'Ivrea fa la rima con angonia, 
ed il Conciliatore che rantola e moribondo proprio 
ci crepa davanti agli ‘occhi nella stessa tipografia 


O intestata Direzione del Risorgimento e soscrit- 
tori stampati, se prima di parlare aveste pensato al 
fatto vostro, siamo certi che vi sareste rifuggiti in 
un deserto ‘a meditare la vita di S. Lojola, e così 
risparmiarvi di sentirvi ricacciato con prove sulla 
fronte il titolo. di mentitori! Toccatevi il petto , ba- 
ciateci la mano e andate con Dio. 


Abbiamo ritardato'ad inserire la seguente risposta, 
avendo detto in altro numero che in grazia del non 
volontario ritardo tuttavia ci' saremmo astenuti dal 
farvi la coda. Osserviamo solo di passaggio che 
questo buon parroco si crede negare il fatto, ma 
invece lo conferma in massima , imperciocchè egli 
ha fatto megozio d'una cosa sacra ricevendo, come 
confessa , il fieno per ‘paga. Chi poi ha raccontato 
il fatto primitivo fu ta stessa vedova! E qua fac- 
ciam punto per mantenere la nostra promessa, in 
causa della nostro malgrado ritardata inserzione 
della risposta. 


jiij Nella Gazzetta del Popolo del 21 dicembre p. p. 


si trova una calunriosa imputazione sul parroco di Gi- 
voletto, Non sarà dunque ‘inopportuno il dichiararla. 

« Il parroco di Givoletto ha voluto essere assotuta- 
imente pagato da una povera vedova con due figli della 
sepoltura che fece al marito. Essa non aveva che fierio, 
e il parroco, auima da picche, lo volle subito , nen le 


comcesse tempo di venderlo, aspettando due o tre giorni; 


volle il fieno e subito, contandogliélo a: soli sei soldi il 
rubbo sino a totale pagamento, mentre che se avesse 
aspettato qualche giorno’ essa poteva venderlo a soldi 
nove. » 


Rispondo. Il parroco di Givoletto , che aspetta. più 


anni 1 crediti de’ suoi pacrochiani, dichiara assolutamente 
che abbia voluto essere assolutamente pagato 


falso 
dalla povera vedova suddetta, e sfida chiunque a pro- 
varglielo, È vero che passati quattro mesi dalla sepoltura 
del marito Ja vedova gli apportò del fieno in pagamento; 
ma è falso che fosse a ciò ussolutaziente indotta dal 


parroco; che /o scongiurasse a darle tempo di' venderlo 


aspettando due o tre giorni, e quegli, anima da picche, 
lo volesse sabito, angustiandola amaramente. Se poi jl 
parroco le pagò il fieno di montagna soli sei soldi il 
rubbo fu perchè il maggior. prezzo comune era tale a 
chi voglia interrogarne i proprietar) del paese. Che se 
a questo si aggiughe, essergli. stato, il fiena liberamente 
rimesso 4 soldi sei,.il parroco, non arrecò alcun diffaleo 
alla povera vedova anche nella supposizione, che si fosse 
potuto vendere a soldi nove. In una parola il parroco 
di Givoletto prega le famiglie indigenti a farsi sotterrare 
i loro morti per carità, e, quando nol vogliano , accetta 
dalle medesime al-‘prezzo comune, a poco a poco e a 
tempo conigdo, quel tanto che gli spetta. 


Ciò posto il parroco di Givoletto si contenta di de- 
nunziare qual pubblico calunniatore il ‘suo ‘opponente, 


— ——————_ ——— = » 





. riserbandosi a procedere. per via vegule in-casp d'insi* 


stenza. Gli pone inoltre sott'occhio, che mal provvede 
all’onore di questo giornale ed alla causa della libertà 
disseminando calunnie sui pastoti delle anime. 


Il parroco di Givoletto 
Dom. Fatco. 


ijj Corre voce che il ministero intenda di eleggere per 
vescovo di Fossano il degnissimo Robecchi prevosto di 
Vigevano. Per il bene della religione, noi desideriamo 
che questa notizia si avveri , poichè il sacerdote Robecchi 
alle doti del buon pastore evangelico aggiugne quelle 
dell’ottimo cittadino. 


ij; Viva i Pinerolesi! Generosi come sono, han capito 
che Brignone ex-deputato del centro non fa più il caso 
per un popolo forte. Via Zrignone: | 

E voi, o Valdesì, martiri sì a lungo della rabbia 
inquisitoriale, perchè mai deste il vostro appoggio a 
Buniva, a quell’ex-deputato, che votando cogli aristocratici 
tenta far tornare tempi antichi e atitichi regimi ? 

Deh! non crediate a que’ raggiratori che si porteranno 
a voi in favore di deputati retrogradi. Pensate , o figli 
di martiri, alle vostre: antiche sventure , e ‘concorrete 
coi nostri in favore di quelte libertà che saranno pure 
le vostre. - 

Ai raggiratori , che vi ricercheranno in favore di de- 
putati retrogradi, domandate se almieno col danaro avu- 
tone hanno pagato i debiti. 

Sono gente retta, e siate certi che non potranno ri- 
spondervi. - Noi li conosciamo!, | 


:ij Allo scrittore dell’ articolo anonimo: In Borgomanero 
che pretende dell’insigne, evc. (V. Gazzetta del Popole 
4 dicembre 1848). 

Non v'aspettate che io risponda a quanto asserite su 


. varie persone di questo borgo, al quale, furbacchione 


che siete! fingete di contendere /’ insignità , perché i 
gonsi avessero a credervi wn forestiere, No, no, lascio 
a chi tocca, seppure nom si vorrà farvi la rispesta che 
inerita la vostra plateale diatriba, quella cioè del silenzio 
per disprezzo. i 

Voglio per conto anio due pareline in confidenza su 
quel paragrafo: Hu un del fare elogi il sedicente nobile 
D. N. E. C. sul giornale di Casale, al distinto zelo patrio- 
tico religioso del primiciere canonico D. Pietro Molli. 

Quegli elogi che vi fanno fastidio sono un eco di quelli 
che venner fatti al primiciere da ogni persoria onesta di 
questo borgo pel veramente caritatevole, cristiano impe- 
gno onde coadjuvò lo zelo dei lacizsnne dell’arte nel 
proeurare la guarigione dei soldati iefermi iw questo 
nostro spedale; impegno laudevolissmo per cuì. ebbe 
ringraziamenti da tutti i militari ricovetati, e dal visita- 
tore cavaliere colonnello Morelli; ‘elogi e ringraziamenti 
negatigli solo da qualche invidioso, fhaligno ed ignorante: 
capite il gergo? i ' 

Quanto poi al sedicente mobile, poveretto! o avete 
tondo come bella zucca i} cerebro, o lo avete o4ttenebrato 
da qualche passioncina un po’ sporchetta , se no avreste 
capito il paragrafo ove parlo di coloro che si credono 
di essere qualche cosa di più degli altri figli di Aduno 
perchè nacquero in riobile cuna. Ma voi volete proprio 
che io sia un sedicente, cieè un che sì vanti dell’esser 
nobile di nascita, se puré sapete che cosa significhi Ta 
parola sedicente. Ebbene , facciamo un contratto: io vi 
cedo in proprietà assoluta i miei quarti gentiliz;, le mie 
vecchie pergamene, ed il mio DON, e voi cedete a me 
una piccola dose della vera nobiltà, cioè di quella che 


‘ sta nelle virtù del cuore, nei pregi intellettuali, nel co- 


‘raggio: patridttico , ‘virtà personali di, cui voi sarete 


forni. ..., ma che bestia che son io! come è mai pos- 


sibile: questo contratto con un vile che, sotto la maschera 
dell’anonime , getta il fango delle contumelie e delle 
menzogne contro oneste persorie, contro un’amministra- 
zione, la cui maggioranza è composta di onorati cilta- 
dini, contro un parroco che, se pecca talvelta di ecces- 
siva fiducia nell’altrui onestà, è però specchiato esempio 
di cristiane virtù? .... Per carità non discorriamo di 
cambio. 
Borgomanero, & dicembre 1848. 
Nicorò EustacÒuio CATTANEO. 





NOTIZIE VARIE 


BRESCIA. — Alcuni agenti di Haynau Comandante hanno 
potute scoprire in un magazzino municipale dei vestimeoti mi- 
litari: erano cenci avanzati ai Toscani allorquando qui con- 
vennero ad organizzarsi dopo Curtatone. 

Ciò bastò al feroce oppressore di Brescia per emanare l'im. 
mediato ordine che di notte si proseguisse all’ arresto dell’ in - 
tero Corpo Manicipale, il che fu disgraziatamente eseguito as- 
segnando loro per carcere il Castello. 

Dicesi che siano riusciti a fuggirc il Podestà citt. Angelo 
Averoldi ed Assessore Gio. Battista Ducco. 

( Carteg. Gazz. del sii .} 


Ecco un’alira infamia austriaca. 


MILANO. — Notificazione. — Stante l'ognora crescente straor- 
dinaria esportazione all'estero delle monete austriache sì d’ar- 
gento che d’oro, la quale , messa dalle vicende politiche e non 
giustificata dalle naturali esigenze del commercio, potrebbe dar 
luogo io caso di più lunga durata a sconcerti nella regolare 
circolazione del numerario, e quindi a gravi imbarazzi della 
più pregiudicevole natura, 1’ Ammipistrazione dello Stato, sul- 
l'esempio di altri governi, si è col sovrano assentimento di Sua 
Maestà trovata indotta ad ordinare alcune restrizioni transi- 
torie onde impedire l’uscita all'estero delle suddette monete; 
per effetto di che, dietro dispaccio del ministero delle finanze 
17 andante dicembre, num. 7748, si deducono a pubblica no- 
tizia le seguenti determinazioni. 

1. È sespesa fino a nuovo ordine la libera esportazione delle 
monete austriache sì d’argento che d’oro oltre la linea daziaria 
del territorio doganale, colle sele eccezioni qui appresso in- 
dicale. 

92. Nell’uscila per la linea daziaria è permesse si viaggiatori 
di portar seco un effellivo in monete corrispondente alle loro 
circostanze, che però non oltrepassi l'importo di 100 fiorini. 

3. Del commercio lungo le frontiere gli abitanti di confine 
souo autorizzati a portar seco nell’uscita per la limea daziaria 
monete sonanti austriache fino all'importo di 100 fiorini, in- 
cumbendo però loro di farne la professione datiaria quande 
la somma tocchi o sorpassi fiorini 30. 

4. Potranno senza estacolo effettuarsi anche in avvenire fino 
all’innperto di 100 fiorini le spedizioni in monete effettive au - 
striache d'oro o d'argento a luoghi dello State posti oltre la 
linea daziaria del comune territerio doganale, che debbono 
giungere al lore destino pèt cara degli H. RR. Istituti postali. 


GENOVA, 2 genn. - — ci scrivono da Ancona che il piroscafo 


da guerra il Tripoli, comandato dal capitano Orazio Dinegro, 


Sarà quanto prima inviato a Gaeta per ivi rimanere a dispo- 
sizione del ‘Pontefice. 


È indizio di un tentativo sommamente lodevole da parte del 
nuovo nostro ministero; quello cioè di sostituire nella quistione 
romana l’intervento della diplomazia italiana a quello della 
straniera. 

Senza parlare dell'esito, nei approviamo intanto l’idea. 

(Corr. Merc.) 

Ma noi con tutto il rispette dovato all'attuale ministero, © se 
il fatto è positivo, diciamo male, male, male: lasciate che i 
Romani la facciano finita con quell’odiato temporale, e sarà bene. 


— Leggiamo nel Corriere Mercantile : À 

I sudditi dello Stato nostro sono esclasi dalla Lombardia con 
recente disposizione. del governo militare. 

Abbiamo fra le mani una lettera d'un nostro negoziante-che 
andato a Milano peraffari, ricevette intimazione di partire nelle 
24 ore, termine che poi per grazia gli venne esteso a 48. Gli 
fu detto: Coi Piemontesi vogliamo corrispondere col cannone. 

In Milano le truppe stanno vigili come un'ora innanzi la 
battaglia. 


— Ecco alcune notizie sulla nostra flotta. 

La R. squadra trovavasi il 19 dicembre ultimo nella acque 
di Venezia, dope tre giorni e tre notti di una densissima neb- 
bia che obbligò tutti i legni ad ancorare ne’diversi punti io 
cui trovavansi per iscausare i gravi danni che il non potersi 
vedere gli uni cogli altri avrebbe potuto cagionare. | ‘. 

Alle ore 4 del mattino del 20 levavasi una leggera brezza da 
Gregale, che in brevi istanti si cambiò în vento furiesa. . 

Il Comandante della R. squadra ordinava subito che sì po- 
nesse alla vela onde prendere la direzione per la costa d'Istria, 
solo luego di rifugio che per tal vento i bastimenti potevano 
trovare. ì 

Verso la sera la Squadra {rovavasi al riparo, ina continuando 
la violenza del vento, si la:ciò libero ad ogni comandante di 
preudere le precauzioni che per la propria salvezza. meglio 
avrebbero giudicato dirigendosi verso Ancona. db 

Giungevano in quel porto nella notte seguente le fregate, i 
S. Michele e Desgeneys, e la corvetta l'Aquila. * 

Vi giunsero pure successivamente gli altri legni della R. 
Squadra. 

Alcuni di essi baslimenti ebbero a sopportare avarie più A 
meno gravi, massime nelle vele e nell’alberatura, le quali però 
saranpo iu breve tempo riparate. 


VIENNA, 28 dic. — La presa di Raab, vociferatasi ieri qui, 
non si conferma: è certo bensì che un fatto d’armi vi ebbe luogo, 
ma con la peggio degl’imperiali, che vi perdettero 400 uomini 
e una decina d’affiziali. Il corpo di Nugent batte la campagna 
nei dintorni di Platensee; ma non s'ha ulcun bullettino da 


quelle parti. Dalhen cen te sua genti stassene oziando “ presso . 


Varasdino ad aspettare che sbocchi l’esercito della Slavonia. 

Dicesi che il Kossuthb, a togliere la sinistra impressione che 
faceva su quei di Pesth l'avanzare del conte Schlick da Kas- 
chau a Miskolcz, dicesse in pariamento : essere il conte un ot- 
timo fornitore d’armi: volendo accennare con ciò che verrebbe 
pigliato prigioniero. 


Fatto sta che da Pesth a Komorn tutto obbedisce alla voce. 


del grande agitatore, che vi esercita una podestà veramente 
regia: e l’esercito non riceve ordini fuorehè da lui. Lo spirito 
delle truppe tinora è seddisfacente, e la popelazione, comun- 
que mischiata di Slavi, se ne sta quieta. Guai però, se i Ma- 
giari avessero a toccare un rovescio’ 

(Giorn. di Trieste ). 





Govray Guerra. 
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. "TORINO, 6 GENNATO — 


{ d' a È» 


scutere, La Tédesco ‘4 quest'ora ‘più nbm' 
terrchba' ‘un pollice di terreno in talia.” 

Ma per uoetra. svenédura: nei siamo 
ancora vicini \abto ai lempi: del ‘go-. 
verno dispotico, che gli uomini di quel” 
colore e di quel tempo vivono tuttera, 
e sì agitano fra noi senza che nò la 
grandezza d'animo, nè i sacrifizii di 





Carlo Alberto. abbiano” potuto mIgho- - 


»- . - rarlì cell’esempio. 
i Cotesti uomibti hanno perduto privi- 
| legi, dignità, impieghi e pensioni. Co- 
testi uomini nou considerano se fossero ingiusti, ma 
ricordano ch’erano utili:; è danque naturale che con- 
trastino al nuovo ordine. di eose. :: 

Chi se ne nearaviglia: ha iaia di ; Or - sonoacase; 
il cuore umano. Ai al 

Pochi uougiui sgno ‘qapaci di sacrilizi. al bene dela 
patrià per .amoy di- giustizia, . ‘Tante meno pbi. quando . 
siano stati educati dai gesuiti alle idee di alito 
regime, gome da nostra aristocrazia nel vecchio com- 
vitte. del. Carmine. a sata Gorga deci 

Costore, cem’ era'da presumersi, sì attraversarono 


lu effetto, e luttora si altraversano al risorgere della’ 


, patria. nostra. Ma siccome il Re, atesso è capo del 
movimento , sierome il popolo è conscio delta buia 
forza, siccome ‘Ta Fraticia democratica nou è molto 
discosta ,, essi opn usarono e nou osano combattere 
apertamente, e tutto al più ne diedero un qualche 
segno al tempi dell’armistizio. 
Avvedutisi però d'avere’ in mano carte cattive, 
rinunsiarono .tosto alla violenza manifesta, es ap- 
pigliarero ‘al raggito. 
Videròo che in un paese nuovo a libertà erà loro 
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facile di procacciatsì l'appoggio ‘di qualche avvocato 
(liberale putativo e ‘cavillatore famoso ) col solo 
gonfiargli l'anima di fumo. 

Videro che ricchi com’ erano, era loro facile di 
coinprarsi la | penna di qualche sc rittore di tal quale 
notorietà. 

‘ Videro che razzolando qua e là parecchie cele- 
brità riinbambite ei rattoppate se ne potevano fare 
vu mautello. | 

' Videro che servendosi di tali mezzi pro forma 


all aperto, potevano benissimo come per lo passato 


avere in mano la sostanza delle cose, essendone 
G Uva? dppuivo peo—----. 


E tosto i lore e avvocati, e scrittori, e le rim- 
bawmbite celebrità sorsero a maudar giù un diluvio 
di sofismi, di turpitudini, d'infamie incredibili per 
avvelenare e fuorviare il buon senso. della nazione. 

Gl' inesperti pétevano esserne indotti in errore, 
quindi ne veune;il bisogno che i buoni scendessero 


.a:soiascherare ‘le. aristocraticlie ‘e pagate menzogne, 


ed' a segnarè col marchio della riprovazione le in- 


.vereconde fronti degli scrittori venduti. 


+ Ed eoco perché parte delle italiche forze, invece 
dî' ‘urtare ‘il’ neniltò stranibro, deve divérgere per 
combattere il nemico interno. | 

Ma nè. sgomento nè dubbio deve. per questo in- 
sorgere. negl’ Italiani. 

È vero che vivone ancora tra noi que "tali uomini, 
cui le fi iforme e la Costiluzione sbalzarono ; è vero 
che possono macchinare a nostro danno, ma i tempi 
nostri più uwfani degli antichi non ci permettono 
di ricorrere; per liberarne la patria, a que’ mezzi 
ch’ casi stessi però sempre e crudelmente adopera- 
rono contro .i liberali. 

Questa è essenza della libertà, abborrire dal san- 
gue cittadina. 

Ut mezto eficacissimo del pari, e meno addio 
abbiamo in mano per annullare l opera de’ retro- 





gradi; ed è quello di tenerli insuperabilmente lon- 
tani da qualunque ramo del governo, nos dalla 
occasione dì potercì tradire. - . # 

O elettori piemontesi! an tal mezzo vel danno 
le nuove elezioni. i 

Respingete a tutta possa 1 retrogadi. j 

Respingeteli per fare atto di patriottismo, libe-. 
randone la patria. 

Respingeteli per fare atto di umanità, perchè in 
caso contrario essi potrebbero colorire i loro dise- 
gni; e allora siccome la nazione non vuol perire, 
così si preparerebbe un lagrimevole - e sanguinoso 
| avvenire. 

Respingeteli per costituire un ‘governo liberale 
fortissimo , il quale non avendo da difendere l’in- 
terna libertà contro Î reazionarj, possa concentrare 
a danno dell’Austriaco. tutte le forze vive della 
nazione. 

Respingeteli Gualmenta: o Piemontesi , per. non 
avere a coprirvi di vergogna col mettervi a capo gli 
uomini dell'armistizio, gli uomini del NIENTE, gli 
sfacciatamente ciarlatani e mentitori , 
come li abbiamo dimostrati ad evidenza ,. e come 


uomini sì 


essi stessi si scoprono ogni giorne parlando di le- 
galità nel mentre appunto si fanno rei delle. più 
impudenti illegalità col promuovere. certe fallite 
proteste: parlando di libertà, nel mentre prezzolano. 


chi NGa imnracaro alla domanmenia 





ST ABBIAM DAN NARI i 


SCENA I. 
I1 Conte — il Segretario. 
Segr. ( Entra con un servo carico” come un somaro di 
sacchetti d’oro: egli ha il libro de'conti sotto il braccio, 
e la penna installata tra l'orecchio e il. cuojo. della 


dn nceppelata) Illustrissimo signor cente, qui c’ è la 
entrata 1 questo semnesttes: 


(e + 


Cont. È buona?... n: Le EI 


Segr. Come l’anno .sc0rso — In, questo: sacchetto v' ha 
dieci mila franchi, oro netto di tariffa, è, la .pensigne , 
dei SS. Maurizio e Lazzaro. - Ma signor conte, 

Cont. Dite, dite. su te 

Scgr. Il cassiere m' ha detto, ai veb! .io none rife- 
risco che le sue parole: non son jo. che’ la. dica», 

Cont. (l1wipazientito) Ma dite su... l 

Segr. (Con sospiri) Il cassiere m’tia' deito, che bada sa- 


SI, 


ranno gli ultimi che pisiereoio; mu RT Dai 


Cont. Perche? 


do, Vlu' 1 i 


Segr. Perchè con questo rninistero (con sua licenza) de- 


imocratico, ECONOMICO, 

Cont. Diurerà quanto potrà. 
casa Viale c’è per nulla? E i. pocti «stati cacciati «da 
Firenze, e ricoverati qui alla barba del SIRO che 
scrivono secondo il salario che loro dà , grac- 
chieranno al vento? “E i cari Croati o sono ‘ancora 
in Italia alla croce degli Italiani, non farau. 
per noi, che facciam tanto per essi? Al! ab! spno. gli 
ultimi? lo: tedremo, lo vedremo. 


ole la 
LI 
. 


Soa Hi. 


N sii? 


Tangheri ! e:il ‘circolo’ ‘di 


‘Mmente.. 


I Segr. Eccole il Be delle due SRAGIRE. so i 


‘ Gont. Quanto? 


Segr. Meglio dell’anno scorso: il fattore ni V. 8, NLma 
ha fatto nominar sindace l'anno scorso, con questa 
« sua nuova. carica ha venduto il grano al prezzo che 


sei ‘voleva . . . 





+ colpo d'occhio a questa nota... 


Cont. Gran galantuomno quel Pekin ! 

Segr. Son cinquanta raila franchi belli e tondi che ri- 
metto nelle sue mani riverite.., ‘ 

Cont. Incassateli. 

Segr. L’entrata delle case di Torino è quest'anno di- 
minuita... a: De 

Cont. Come ciò? CE 

Segr. Perla guerra. i 

Cont. E che c’entro.-io? 

Segr. Veda, Ill.mo signor conte, molte famiglie scappa - 
romo in provincia per minorare le spese, e ‘per paura 
che Radeztky... (il cente sorride) Le soffitte poi sic- 
come appigionate da operai, per la massima parte 
chiamati al campo... (il conte si frega le mani) Le 
famiglie povere dei contingenti, ridotte.a vivere d'ac- 
catto, non han potuto pagare esattamente... 

Cont. Bisognava obbligarle... A 

Segr. Ma, Ill.mo' signer conte, non-avean danari... 

Cont. Zitto - avete terto - dovevate mandarle via. 

Segr. Mi chiesero qualche mora... 

Cont. E i soldati non han guadagnato nulla in questa 
guerra?... Mi ‘sembra che lo Stato li pagava a doppio 
soldo. Dovevano ingrassare... beu cibati, ben pagati... 
non ‘ban riportato danari a casa?., 

Segr. Tutt'altro. 

Cont. Non date alcuna 
perzenti. 

Segr. Si farà... ., - 

.Cont. Insomma l’entrata netta di quest ‘anno? 

Segr, Ottanta mila franchi. 

‘Cont. Behe.'Dite, bisognerà mandare al diavolo il servo 
Bernardo: l’ ho veduto un giorno colla. Gazzetta «del 


mora; mandate via tutti questi 


Popolo in mano, - É poi, possiamo farne senza, È 
poi. .. insomma he le mie ragioni per diminuire le 
spese ‘di quest’ anno, avete capito? 
Segr. Ill.mo .sigaor coute, sì, sì. ho se pi ce 
0a SCENA II. © selle 


Il Conte — un Sarto. t 


Sart. Ill.mo signor conte, se vbleno degsarsi. di, dar un 

E il puro costo.. 

Cont. Bene. Fatevi pagare da Gioberti. 

Sart. ‘Ma, sigiòr conte, hà cambiato segretario? 

pr Np, bestia: “Ma vi ripeto, fatevi pagare .dg Gio- 

| herti, — 

Sart. Ma gli abiti di state, e quelli della vernata , 
specialmente quel’ paletot; perché li S. Vi IN.ma sio 
si raffreddasse al Circolo, di tutto questo ho provveduto 


: Jei, e non il siguor.ministro Gioberti. . 


Cont.. Tutto questo va bene , ma vedete , col ministero 
‘democratico , To Stato è carico di ‘spese; con questo 
Igovernò < si rifarà la guerra ;' e' è stato --l’ itnprestito 
forzato; ion basta, si metterà qualche nuovo impasto... 

, perchè è il tempo delle novità. Case nuove, imposti 
nuovi - insomma non abbiam danari, : 

Sat. Ma pure, mi scusi, ill.mo signor 'tonte, ma io e 
la mia famiglia ne abbiamo bisogno. 

Cont. Ne avete bisogao? non dovevate sprecarli in feste, 


1 


; in bandiere, in tripudhi , per quattro riforme e uno 


statuto. Ali! lo sa lo voleste ad ‘ogni costo con 
«isehiamazzi; urli ‘ minacce. : Nom eravate . contenti 
dell’ottimo governo che c’era prima: lo. statuto lo vo- 
deste, evi restò nel collo - papato: caramente.— E 
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la guerra? Che necessità di liberare i Lombardi, che 
non erano schiavi, che erano contenti del loro governo 
arcipaterno ? Andate a veder Milane se ha ora l’ap- 
parenza di quella città gioviale, allegra, tranquilla 
d'altra volta. Si, sì andate là, e ne vedrete delle belle 
in seguito di quelgoverno provvisorio che han goduto 
cioque mesì - irrequieti, malcontenti di tutto, senza 
ragione. - L’ indipendenza dell’Italia! la hbertà! man- 
giate, pagate colla vostra libertà. - Questi vostri ca- 
pricci costan cari a tutti, cari anche a noi, che fac- 
cism penitenza de’ vostri peccati. Il vostre ministero 
democratieo ci spogliò di tutto : noì non abbiam da- 
nari: quando le cose saranno riordinate , vi pagheremo. 
Andate, buon uomo, andate , vi ripeto, noi non ab- 
biam danari. Ho dovuto mandar via un buon servo 
che avevo da molti anni: ma come si fa? economia 
ci vuole, econemia in questi tempi di libertà. Cerea, 
cerea, non abbiam danari. 


Moralita 


Onesti mereanti ed operai, non credete alle prediche, 
alle proteste.degli aristocratici: i danari li hanno ineas- 


sati, nascosti per buone ragioni: fate citar questi signori, 


fatevi pagare. È 


A. Bonztta. 
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SACCO NERO 


AVVISO IMPORTANTE 
iii L'avvocato Ferraris nelle sue vacanze da deputato, 
si mette a disposizione di tutti i libellisti per far, la di- 
stribuzione d’ogni libello infamatorie, che sia composto 


| contro l’attuale ministero. Il medesimo promette tutta la 


© o - ” 
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segretezza ai signori anonimi, e la massima celerità nella 
spedizione ,, avendo già fatto pubblico esperimento di 
questo suo nuovo mestiero nella sala del Consiglio Co- 
munale di Torino, dove il medesimo con tutta la disin- 
voltura e la franchezza d'un crieur di Parigi distribui 
molte copie del noto pamphlet Uomini e danari. Egli 
concede more pel pagamento , nel caso che il libellista 
non fosse pagato subito dal Circolo dei reverendi  mo- 
derati. > 

Grazie mille ai Torinesi, che dando il suo voto a 
questo bel soggetto, ne adornarono così il Consiglio Co- 
munale della capitale. 


iii Siamo pregati da elettori della Veneria d’ inserire 
il seguente parere: 

Signor ex-deputato Salmour, 

Che diavelo! presentarvi di nuovo a quegli eletteri, 
di cui tradiste il mandato! Eh via! Cittadini piementesi 
avrebbero vergogna d’essere più a lungo rappresentati da 
chi sostenne a oltranza una politica antinazionale, pa- 
trocinpò leggi sbirresche, e cortrastò acremente a che 


giustizia venisse fatta con più equa distribuzione dell’im- - 


prestito sforzato, che opprime il popolo e risparmia ìl 
ricco. 


iii Nuova amministrazione d’Orbassano, a giorni en- 
trerete in carica. Da voi adunque il pubblico aspetta 
grandi cose,stantechè è da molto tempo che grandi abusi 
esistono a danno del pubblico ; che si provveda fra gli 
altri per una scuola pubblica un po’ più regolata, e che 
si insegni almeno sino alla quarta, come si è sempre 
praticato, eccetto . che da sette od otto anni a questa 
parte , tanto più che allora ì due maestri avean di sti- 
pendio ottocento lire annue, ed ora ne hanno mille e. 
duecente circa. 


Se date poi uno aguardo a tutti gli altri capiluoghi 
di mandamento, dovunque vedrete che vi si insegna sino - 
alla terza: onta adunque alla comunità d’Orbassano che 
tutti gli anni aumenta lo stipendio ai maestri, e non fa 
in maniera che tutto il pubblico ne senta il vantaggio, 
ma che il vantaggio, come è voce pubblica, ridondiì pec 
un solo. Fate che non continui l’abuso, come per il pas- 
sato, che il macellaio vendi la carne più di quello con- 
venuto con la comunità. Fate che cessi finalmente la 
scandalosa lite contro il consorzio della Bealera, fonte 
di discordia nel paese, e quanto si spende nella lite ; 
impiegatelo, come prescrivono varii regolamenti, in prov- 
vedere una scuola per le figlie, con maestre approvate, 
e non di quelle senza studio ed educazione, e che serva 
tanto per î possidenti pagando qualche cosa, che per i 
poveri a gratis. 





NOTIZIE VARIE 


A dimostrare come anche nelle estreme parti di 
Lombardia siano con tutto il più profondo proposito 
disposti a spalleggiare la prossima guerra, riprodu- 
ciamo la seguente nostra corrispondenza pervenutaci 
per via straordinaria. Essa è di persona degnissima 
di fede oltre ogni dire. Non ne diciamo il nome 
per la buona ragione che sarebbe un porla nelle 
unghie tedesche. ' 


CASALMAGGIORE, 2 gennaio. — ...11 Tedesco ci sta sopra 
con prepotenza: non pensa che a saziare il desiderio di ven- 
detta, con un sistema di sangue e di terrore, tanto più ripro- 
vevole in quanto che sempre accompagna gli atti di sua tiran- 
nide con beffardi fnsulti alla miseria di un popolo che nen ha 
altra colpa, tranne quella di amare la patria sovra ogni altra 
cosa. È inutile dire che versiamo in un penosissimo stato di 
abborrito avvilimento. Il commercio è arrenato in modo che di 
più non lo potrebbe essere. Le imposte gravosissime hanno 
rovinate e rovinano famiglie, giacchè i carichi regii, per al- 
cubì censiti (non esagero) sono di tal peso, che i redditi dei 
fondi posseduti non bastano a sopportarlo. Anchè il terrore 
non ci lascia mai, e il pensiero che possano venire facilati nel 
segreto taluni che, chiamati dall’antorità militare, non si ve- 
dono più, ci pesa orrendo sull’anima. Adesse si vanno consu- 
mando gli arresti di coloro che soggetti alla legge della coscri- 
zione che è lì per pubblicarsi, inesperti, si lasciarono sfaggire 
dalla bocca quanto avrebbero dovato tener celato nel cuore, 
che cioè a qualunque costo, non avrebbero indossata la divisa 
del vile. Queste cose contribuiscono mirabilmente a tener gli 
animi in un generale fermento. 11 fremito ardente d’indipen- 
denza è compresso, ma in procinte d’irrompere, e ti assicuro 
che le cese a questo modo nom possono durare che per giorni 
e non per mesi. Tutti indistintamente uomini e donne, ricchi 
e poveri, persino i ragazzi, attendono con ansia il segnalè della 
lotta. La parola d’ordine è non via lo straniero, ma morte allo 
straniero. Le popolazioni della campagna sono irritate più che 
mai. Toccate uell’interesse, dolenti per la lontananza di quelli 
che provvedevano col lavoro alla loro sussistenza , anzichè vo- 
lersene stare indifferenti agognano il momento della rivoluzione; 
parlano già di sanguinarii propositi, e ti se dire che più di una. 
volta, trovatomi in mezzo a crocchi di contadini, rattenni a 
stento le lacrime, tanto era l'affetto per la patria, per gli esuli, 
che spirava dai loro rozzi discorsi. Tatti gli animi sono rivolti 
al Piemonte. Qh!.si dia una volta inceminciamento alla gene- 
rosa impresa, e si adtertino i Piemontesi che la guerra d'in- 
surrezione sarà gagliarda, ‘possente. Un patto di sangue ci lega’ 
alla patria .... | 


Siamo lieti che il benemerito giornale l’ Avvenire abbia 
preso in buena parte le nostre parole, per riguardo alle 


bi 


senti all'estero per ripatriare: spirato questo termine saranno 


nbtizie sui movimenti della nostra arinata ; e noi ne lo 
ringraziame vivamente. Ecco le sue parole: a 
L'Avvenire è tacciato di troppa premura nel dare le notizie 
dei movimenti dell’armala. Bene: si asterrà in seguifo, ma se 
questi movimenti saranno retrogradi come si vedevano sotto, 
il cessate ministero, alzerà la voce per mettere in guardia la. 
nazione. sE | i 
— Un duello ebbe luogo la settimana scersa tra due ufficiali 
dell’esercito italiano acquartierati nei dintorni di questa città. 
Lo scontro seguì sull’imbrunire della sera nel parco del sig. M... 
C..,1 due avversari sig R...e sig. B arriva» 
rono ivi accompagnati da due testimoni e seguiti da un me- 
dico e da un chirurgo. L'arma scelta fu la pistola. Spararouo 
amendue nello stesso tempo alla distanza di 30 passi ad un 
convenuto segnale: nessuno fu ferito, ma la palla del sig. R... 
sfiorò leggermente ‘i capelli all’ altro combattente. I testimoni 
dichiararono l’onore soddisfatto, e la cosa terminò con una ri- 
conciliazione sincera e cordiale. — S'igrtora la causa di questo 
duello. ; 


MILANO. — Un proclama del maresciallo Radetzky accorda 
tutto il termine del mese di gennaio a colero che trovansi 3s- 


sequestrati i loro beni mobili ed immobili, dove non sieno 
rientrati. na ol 

‘ — f'getm.'- Si fanno molli preparativi di guerra: in tutte 
le caserme dei soldati si radunano proiettili e razzi alla con- 
grève per rinnovare gl’incendi del Barbarossa in caso di una 
ultima disperazione. 1 Croati partecipano dell’odio di ‘Radetzky 
contro noi poveri Milanesi che alla lin dei conti son deside- 
riamo altro che ci vengano mantenuti i diritti dei pepeli liberi. 
Qui si fa di tutto -per  aizzare la plebe contro i pochi ric- 
chi che stanno intauati nelle loro. case, ma però gli stessi Ba- 
rabba non si lasciano ingannare e veggono con dispetto la tra- 
colanza degli Alemanni. A dirti il vero il terrore che cerca 
d'incuterci il paaresciallo è più immaginario che reale, perchè 
in generale lo sfidiamo intrepidi, e le nostre donue pelle prime 
si meritano la corona di donne italiane, quella della gloria. Le 
nostre donne vestone quasi tutte il lutto e lunze, le vie man- 
tengono un contegno sì imponente e nvbile che impongono ri- 
spetto agli stessi sicari. La .inosira gioventù non si sgomenta ed 
in certi giorni comparisco numeresa luogo i corsi principali 
con abiti unifurmi e con-cappello schiacciato, dal quale pendono 
di dietro tre. neri biudellini. Noi tatti insomma aspettiamo l'ora 
e l'istante di abbraeciare quei generosi guerrieri che il Prin. . 
cipe Sabaydo già guidava sullo nostre pianure. 

j “x alc a ;. (Care. dell'A) , » 
UNGHERIA. — k'Osservatore Triestino porin ba seguente ' 
notizia: i... RIG, 4° Magg di La, 

I principe Windisch raetz. ha occupato il dì 27 alle ore, 
1 ‘112 ‘pomeridiane la città di Raab senza colpo ferite. Noi cre-.. 
diamo ‘perà che questa motizia meriti conferma, in quarto che fa 
Gazzetta d' Augusta contiene ana ‘dali di Vienna del 28 setta 
quale si è ancora in dubbio. Da ug bullettino dell'esercito im» + 
periale risulterebbe essere riuscito agii imperiali di liberare - 
Arad'e'di mfaotnirla di viveri e mubizioni, 

— Siamo libti.di pote? pubblicire a conforto dellè idée chie 
ahbiamo emesse ieri .sulla-guerra d'Ungheria it seguonte estratto . 
d’una comunicazione ufficiale dell'iuviale Ungherese presso il 
nostro governo in data di ieri. i | 

Le vittorie: di che menano vanto i giornali austriaci esami- 
nate: accuratamente risultato altrettante perdite per gl'impe- 
riali. Le città ch’essi hanno occupate fino ad ora non erano 
ala da truppe, come ad esempio Presburg, Wieselburg, 
haschau; ciò nulladimeno in quest'ultima la popolazione e la 
leva ‘în riassa hanno fatta una resisténza energica ed accagio- 
narono: gravi perdite al nemico. Ma finora in tutte le vecasioni 
in cuì webbero combattimenti tra le mostre truppe e le austria 
che, quest’ultime furono iompro ballute. — 

£ Viéana arrivano sempre lunghi convoglì di feriti, e questa 


#ì 


TETTE. 


Li 







ugo, » : SE, e e e a 
città non altesde che una nostra vittoria decisiva insorgere 
di nuovo. ne i da 

La battaglia decisiva si darà probabilmente più sopra di Raab 
presso Komorn. La presa della forlezza di Temeswar si con- 
ferma, e così tutto le fortezze del regno sone in nostra mane. 
L’avanzo dei Serbi fu battato ‘presso Versetz. i 
Il generale Peregel ebbe ordine di marciare verso Miskolcz 
per circondare il generale Schilk, il quale si trova a Kaschan 
con 8000 uomini. 

Gli sguardi dell'Ungheria sono volti verso l’Italia, e s'attende . 
ch’ essa riprenda presto la spada per annichilare coi mostr ! 
sforzi uniti l'oppressore comune. 


Î 
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AVVISI 0 


È uscita la prima dispensa della STORIA 
DEL RISORGIMENTO ITALIANO scritta da 
un deputato dell’opposizione. 

Essa è l'espressione d’un’anima ardita, che sde- 
gnosa delle politiche luugaggiui vorrebbe violen- | 
temente trasportare la nazione allo scopo d’uno 
slancio netto. a 

I pensieri ne sono fieramente robusti, schiet- 
tamente delineati, anzi incisi. Lo stile poi cor- 
retto, vibrato, striugato, fa punta fra il moderno 
generale scriveve al grande andazzo. Se noi 
scrivessimo una storia ci faremmo pregio di | 
adoperare la medesima foggia ‘di periodare. | 

Contiupi l'autore. aprendosi a viva forza la | 
uova callaja, e le pagine del suo libro ribollente | 
faranno un'epoca letteraria. o 

Altra volta terremo più ampio discorrerte su | 
questo libro, che ora soltanto accenniamo. 

Leggete queste prime pagine frattanto, e noi 
Vassicuriamo che esse vi renderanno avidi delle . 
seconde, cotanto spiccano per nuova forma | 
succinta, secca, impressionevole ced attraente. 

Ogni puntata ci 32 pagine si smercia a GC. 40. 





' | i 
liramdé apertura del Ridotto Nazionale in Boryo ‘nuoro 
sotto il porticato del Featro Nazionale: |, 


FESTA DA BALLO © ©? °. 


a brillante illuminazione a gas, scella orchestra, 


servizio di trattoria e rinfreschi, |, 

- sabato sera 6,gennaio 1849, 1 0 

In questo magnifico stabilimento vasto e comodo, ap: 

posttagiente costrutto, oltre alle feste ca ballo che sì 

daranno in tutti 1 giorni festivi, vi si potranno da società 

private date balli e pranzi. — Dirigersi al camériuò del 
Teatro Nazionale. je TA 





TFATRO NAZIONALE 
— La Compagnia francese rappresenta i 
Un caprice — L’homme qui se cherche — Une chansonnette 
nouvelle chantée par motsieur Louvel. 





Govtan Grnsnte. 
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UOMINI E DANARI! 


CI PENSINO GLI ELETTORI! 


Ed io dico che hanno fatto benone. 

Ma sciogliere la Camera? Gli altri ministri non l’avrebbero fatto! 
L’avrebbero fatto: credetelo a me..... | 

Diavolo! i Collegi convocati pel 15 gennaio! Quando gli Elettori non vanno per 


le strade buone, farli camminare perla neve e pel ghiaccio. — È cosa chiara: —- 


Vogliono fare le elezioni in camarilla fra gli associati alla Concordia. E le circo- 
lari minacciose ai Vescovi, ai Magistrati, agli Intendenti ? E sciogliere la Camera 
allora appunto che stava per votarsi la legge che loro legava un po' le mani nella 
nomina de’8indaci, e quando quell’ altro galantuomo aveva pensato a trovar modo 
che le elezioni non fossero più cose da burla? e quando quel francone del 
La Marmora aveva immaginato a far sì che la Milizia non fosse esclusa 
dall’ Elettorato ? Allora, proprio allora sciogliere la Camera? Appunto come 
se volessero i Sindaci nella manica, i Collegi nei comitati, i soldati gladiatori. 
Ed ancora venir fuori con una promessa incostitazionale, a vender lucciole 
per lanterne; di fare essi in modo che il riverito Esercito potesse votare! 
Come se il potessero essi senza uns legge del Parlamento? Diavolo! ripeto, 
gli altri ministri non l'avrebbero fatto! 

Così subito, veramente, no... così a proposito, neppure. Ma che volete: 
Ricci la prima volta dichiarò di non voler influira sulle ‘e'ezioni, e Ricci è 
cadato: Pinelli non volle influire, e Pinelli è caduto. Ricci, tornato, disse ai 
cellega: Non ci lasciamo cogliere..... 


4 


{ist Ha 


di 
‘hi non 
rvenuti. 


ssaa 
sementi. 

renna 
intrato , 
ase d'o- . 
Lo cre- 
pi di go- 
yranti o 


guerra 
che indi 
rel cuore 
one ab- 
abbiate 
y’n avele 
I dubbio; 
>r quanto 
ae. 
nome iny 
nistro, sì 
reazione: 
a. brutta 


del vec- 
che con-, 
(ero stati 


inse della 
tagliare le 
erficie del 
»ima ono- 
, non op- 


| ‘ba retro- 


tinuazione 
a l'antico 


ilzato per 


“©. | bandiera del ministero, speciammente quando rin- 


vbtizie sui! 
ngrisi 

L'Avveni 
deì movimet 
questi movii 
il cessato mi 
nazione. 

— Un du@ 
dell’esercilo 
Lo scontro s 

si du 
rono ivi acci 
dico e da ur 
amendue nel 
convenuto se 
sfiorò leggeri 
dichiararono 
conciliazione 

duello, 
1 

' MILANO. - 
lutto il termi 
senti all’estet 
sequestrati i 
rientrati. 

“— ’'f‘gem. 


le caserme de » 


grève per rin 
ultima disper 
contro noi pg 
riamò altro c) 
Qui si fa di 
chi che stann; 
rabba non si 
colanza degli, 
d’incuterci il 
io generale lg 
si meritano la 
nostre, donne. 
tengono un ° 
spetto agli st 
in certi giorn 
” con abiti unifi 
di dietro lre-J 
e l'istante di , 
cipe o 


UNGHERIA: 
notizia: CECA 
IM principe 
1‘1}2 pomerid 
diamo perà € 
Gazzetta. d' Am 
quale si è an 
” periale riu 
Arad e di nifi 

‘+ Siamo hiù 
ahbiamo emeg 
d’una comuni 
nostro Groral 

Le vittorie d 
nate: accuratan 
riali. Lo città. 
occupate, da 
haschau; ciò 


leva in tina . 


naroro gravi | 

in cui vebber 

che, quesl’ulti 
£ Viénna al 


e-_———1(àò 
\ è 
| A 


nl ta 
" 


Ma gli altri Ministri non l'avrebbero fatto! E dàlli.. ma non l'ha procla- 
mato la Gazzetta officiale che quei poveretti eraro romini di schiette e leali 
intenzioni, che erano specchio di galantuomini? Che m’endite cercando : 
morti... ora Uomini nuovi, cose nuove: l’ha detto Buffa..... 

Cattivo nome per le cose serie. 

E siamo veramente al serio. La guerra la si vuole, la si deve fare a que- 
lunque costo; ci vogliono uomini e danari, Quanto agli uomini i nuovi Mini 
stri Ji avevano bell’e trovati — erano trentamila Svizzeri vestiti, armati, disci- 
plinati!!! 

Ma gli Svizzeri mangiano per due, bevono per tre; dunque quattrini, quat- 
trini, quattrini! 

Poi conobbero che i soldati Svizzeri non si trovano come i funghi, e delibe- 
rarono .in consiglio di lasciarli a casa loro: tanto più che essi non volevane 
venire; e dalla gola di Sineo uscì ripetuto il grido: Italia farà da sè. 

Non vi pare? in Italia ci stanno 23 milioni d’Italiani. — Togli pure 8 mi- 
lioni di Napoletani e Siciliani che s’ammazzano fra loro. — Togli 3 milioni 
di -Pontificii che nen .hanno governa. — Togli un milione e mezzo di Toscani 
ehe stanno fra il rompe ed il paga‘di Guerrazzi. — Togli cinque milioni di 
Lombardi-Veneti, Parmigiani e Modenesi che stanno sotto gli artigli di Ra- 


| detzky, restano sempre quattro milioni e mezzo —è una bella parola — que- 


ati si balteranno per tutti. 

E poi c’è il tocca-sana della Costituente — ponete ]’ Alta Italia con To- 
seana e Roma; confederatele; è cosa di un attimo: Unita fortis. 

‘Fratello mio! un ortolano aveva colto una bella pera intera e sana, e tre 
e quattro mezze; ei disse : se porto queste pere mezze al mercato, chi le com- 
pre? Poniamo quella buona con queste altre, quella farà passare queste, e 
ararrò qualche baiocco di più che a venderla sola; e così fece — ma le pere 
mezze guastarono la pera sana, e non” vendette nè questa nè quelle. 

Se le avesse mondate prima] 

Ma torniamo al serio. — —{Gi vogliono ” nomini e denari. — Non ci sono? 
danque a.monte la guerr:P pace ad ogui coste? 

No, mille volte no. — Dunque guerra disperata? — No. | 

Ma guerra ragionata e prudente per avere una pace onorevole. Abbiamo 
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Alpi, col Piemonte in armi. ll 
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alzato il vessillo della indipendenza Italiana: non dobbiamo disertare questa 
bandiera. Il nostro Esercito è ricomposto, è poderoso, è tale che può appog- 
giare onorevoli patti. — Si ottengano questi —a tempi più maturi si rico- 
mincerà la lotta — allora non saremo soli: i Napoletani ed i Siciliani avranne 


eomposti i loro dolorosi dissidii, Roma e Toscana saranno rette da forme sta- 
bili. —Le nostre forze accresciute, le milizie di tutta la Penisola ordinate — le . 


finanze con previdente consiglio all’uopu apparecchiate, le instituzioni unificate, 
ed effettuata allora veramente una confederazione. — Le nazioni non muo- 
iono — la vita loro non si conta ad anni, ma a generazioni, a secoli. — I lore 
assi non indietreggiano — la meta raggiunta più tardi non è che più sicura 

perchè si mantengono le forze a tenervisi; non tutte le guerre si finiscono 
‘eogli onori del trionfo e colle spoglie opime. Ma il guerriero torna onorate 
quando ha ricinto il capo della corona di quercia. 

E sarebbe una bella corona i Ducati e la Lombardia uniti, la Venezia co- 
stituita a Stato independente e nazionale, e ciò per le armi di Sardegna! 

E per conseguire questa corona ci vogliono danari sì, ma uomini ne abbiame 
abbastanza, coll’aiuto morale di Francia e d'Inghilterra; coll’esercito Francese 
delle Alpi pronto alla riscossa se Austria ricalcitra — ed i danari si trovano se 
i desiderii stanno nel probabile e non si spingono all’ indefinito — è un impre- 


stito di cui è sicuro lo sconto. 


| Ma questa è la mediazione, la maledetta parola! 

Ebbene, non la volete? entrate in campagna a tutto evento, a tutto rischie. 
Fratelli, mandate sino all’ultimo de’vostri figli a rompersi contro Mantova e 
Verona gridando, all’Isonzo all’ Isonzo! versate il vostro ultimo scudo nel 
pubblico erario, correte a ricevere carta per moneta, affrontate coraggiosi 
la bancarotta pubblica e privata: non sarete soli nella rovina, uno stesso se- 
polcro chiudera le speranze vostre e quelle di tutti gli Italiani, ed avrete il 
sollievo della compassione dell’ Inglese e del Francese, i quali diranno: Qui 
giace una Nazione generosa e spensierata! 

Ecco le due politiche che stanno a fronte, l’una misurata, l’altra disperata. 
La Nazione è chiamata a scegliere; gli Elettori col voto loro a decidere se 
d’una o l’altra si debba seguire. Era giusto che la Nazione fosse interpellata 
in questa sua decisione suprema; ma la Nazione deve decidere non i partiti. 
Gi pensino gli Elettori! La non curanza ad intervenire alle elezioni, la cieca 
deferenza alle sonore parole, alle brighe de’ faziosi possono essere sentenza 
di vita o di morte; ci pensino gli Elettori! 
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dos cae 
L' Landi e mosti 


s.inviperiscc più sempre : 
gnate ,-uomipi cadeoti sotto lu sprezzo 
»unniversale d’Italia, ecco i mezzi. .che 
adoperano di preferenza. .. i... 
: “Il'veleno è ‘sparso a torrenti in ogni 
angolo -del nostro paese: uon si-rispar- 
miavo le più nere calunnie; l'.impa- 
denza è portata ad un eccesso, che 
assolutamerite ci toglie ogni voglia di 
usare generosità con avversarii di tal 


avversaril 
arti svergo- 


conio. . 
: "©. <efFinora per generosità appunto non 
avevamo getlato uno sguardo retrospet- 
1) sui cinque mesi scorsi: ora è tempo di opporre 
» caluunie, alle insinuazioni la schietta verità : 


{. tmpudentissimi scrittori indigeni o venuti d'’al- 


). 


nude, la schietta verità. 

La nostra condizione è ditficile sì, ma chi la fece 
‘Voi, signor Revel, che sottoscrivest: la media- 

ne, quando non eravate ancora ministro! Perrone 

stro collega disse che il: Tedesco si. arrestò per 
Imore dell'armata francese delle ‘Alpi: =. 

: Dunque nou siete voi, o Revel, che arrestaste 
lsdetaly: non siete voi colla mediazione. Perrone 
o ha detto in pieu Parlamento. on 

iron voi, o Revel, 

; forse Radeizky sarebbe entrato in Piemonte, sì; 
na allora le popolazioni erano ardenti, perchè dici 
fiorni di rovesci non avevano potuto far dimenticare 
tinque mesi di vittorie, 

E fosse pure entrato Radetzky in Piemonte Con 
Milano, Brescia;! Venezia dietrò ‘te spalle, col nostro 
esercito sul fianco ad Adesssadaa, coi Francesi sul- 
l’Alpi, col Piemonte in armi. a 


1 1 I (RI a -kf:, i 






lo ‘stato di guerra durava , 
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Saranno rifiutato le lettere o) pieghi non 
— affrancati, 0 considerati come non avvenuti. 


VARI ciedata. woi..che i da ia, entrato, 
e si. sarebbe allontanato di tanto dalla. sua base d'o- . 
perazioni? Lui? Radetzky tanto prudente ?. Lo cre- 
dete ? Ebbeue, iu:.tal caso. siete indegnissimi di go- 
vernate qualunque paese, perchè siete ai o 
sovranamente vigliacchj. . ... | 
‘Eh, ripotiamo,. fosse pure entrato! Colla guerra 
diUngherîa e colla rivoluzione di Vienna, che indi 
g..poco veunero iu scena a prender l'Austria nel cuore 
ed alle spalle! Fosse pure entrato! 

- Non é..ivero, 0 vRevel,. che colla mediazione ab- 
biate impedito l’ invasione . del IR ABERG, abbiate 
salvato il paese. Li; i 

Voi usurpando llegalrania la firma. non aveté 

fatto cheliberar Radetzky.dall'îmbroglio del dubbio; 
voi gli avete comsalidata la aua conquista. per quanto 
avete potuto; voisavele rovinato.:il Piemonte. 
: Vorilo avete. vowinato, perchè ..il vostro nome iny 
torpidì: l'entusiasmo! Se un Revel è ministro, si 
dissero i più, è questo. segno. di. prossima reazione: 
questo. è: segno..cbesìl 1848 non è che una brutta 
«copia. idel.a82ti 0 isa 

Quindi. il dubbio ed anche lo soma del veo- 
chio regiaierisvase ‘e raffrenò quegli animi che cou-, 
tro l'Ausiriaco: in guarra manifesta surabbero stati 
-coraggiosissimi.. [IA TINTE, (eu I i 

Il vostro nome, o Revel, sollevò le speranze della 
turba. cetrograda ,: che.attivissima sorse, a tagliare le 
forze. morali; che. restavano ritte sulla ea del 
paese. ssi dol quad ; 

. E se il re Carlo Alberto con quei massima ono- 
ratezza di carattere, per cui va segnalato, non op- 
poneva una esplicita dichiarazione, la. turba retro- 
grada, che pur potè impedire.in allora la continuazione 
delle ostilità, avrebbe riconquistato ancora l’ antico 
predominio in tutta la sua significazione. 


+44) i Vba 


Ecco che. cosa. fe il vostro, nome alzato per 
bandiera del ministero, specialmente quando rin- 


? + 
, È % 


negaste GIOBERTI per aggiungervi ana sconosciuta 
mediocrità, a guisa d’un legale mantello, è d’avvo- 
cato patrocinatore. 

Il nome di Revel ingenerava naturalmente diffi- 
denza sulle tendenze future d’ un governo che lo 
inalberava malauguratamente in un’epoca pur troppo 
per certi riguardi consimile ad un'altra ugualmente 
funesta. | 

La diffidenza fu la gran piaga del Piemonte, 
roppo vicine ancora alla sua emancipazione. 

Vi fiancheggiaste di Pinelli e degli altri vostri 
colleghi” , prorogaste le Camere, vi sosteneste in 
faccia all’ impossibile ( perchè contro il volere della 
nazione ) con una mmaggioranza- fittizia ; rendeste 
‘inutili quattro mesi intieri ; rendeste inutile la di- 
versione della guerra d’Ungheria ; rendeste inutile 
quella della rivolazione di Vienna. i 

Poi quando tutto fu finito colla meglio dell'Au- 
stria, quando fammo ben bene addentro nella fredda 
stagione, quando Fraucia per una inconcepibile 
aberrazione inclinò ad idee napoleoniche , che ora 
già rinnega nel suo parlamento, allora: voi vi dis- 
metteste. Avevate ottenuto lo scopo : tutta ERA 
. GUASTO. 

E prima che si fosse potuto rammarginare, il da- 
naro sarebbe consumato. 

Bravi! bravissimi! Andate a Gaeta, il Papa vi darà 
l’assoluzione.... l’ha data al Re di Napoli! 

Bravi! Coraggio!! Scrivete, pubblicate che la no- 
‘stra condizione è difficile! Coraggio; voi otterrete 
che il popolo ammiri sempre più la magoanimità 
di quei ministri che con GIOBERTI accettarono il 
tremendo assunto di colmare l'abisso spalancato da 
voi sotto i piedi della nazione. 

Andate pure, e gridate « uomini e denari. » E 
noi grideremo: « La giustizia del paese domanda al- 
tamente che il ministero passato sia posto in istato 
d'accusa. La giustizia dev'essere soddisfatta. » 

Non vogliamo però terminare senza un ultimo 
consiglio, cui inspirano i sensi d'umanità e di con- 
cittadinanza. 

Retrogradi, retrogradi, cessate dall’agitarvi sì rab- 
biosamente a danni della indipendenza e libertà 
d’Italia : cessate, non per cuore, chè non ne avete, 
ma per vostro interesse, per uon eccitare il popolo 
alla diffidenza, perchè il popolo italiano vuol-cac- 
ciare lo straniero, e intende in modo assoluto di 
non avere nemici in casa. 





NOVARESI. 


POPOLI DELLA DIVISIONE! 
Assumendo l’ammninistrazione di questa importantissima 
Divisione io non obbedisco ad una vana ambizione, ma 


‘ non faccio che adempiere ad un dovere che.mi è impo- 


sto dal Governo del Re. 

Questo pensiero mi è di grande conforto nell’ ardua 
impresa che mi è affidata. Conscio poi a me stesso di 
venire con buone intenzioni framezzo a voi, che ne 
avete di eccellenti, per poco non dimentico la mia in 
sufficienza. 

Fu per me oltremodo doloroso il dover dire addio 
alla Lomellina, a quella Provincia dove basta accennare 
ad un bene perchè tutti lo vogliano, dove un popolo di 
generosi dimentica sé stesso per soccorrere ai bisogni 
della Patria. | 

Ma mi consola il pensiero, anzi la certezza di trovare 
fra voì lo stesso zelo del bene, lo stesso amore al zi 
PAESE, lo stesso spirito, la stessa virtù del sacrificio. 

Novaresi, Popoli della Divisione! il momento è so- 
lenne, è supremo; i destini d’Italia stanno per decidersi. 

Mostratevi, quali siete, degni delle libertà che il Re 
ci ha largite, degni figli dell’Italia. 

Nelle imminenti Elezioni scegliete uomini sinceramente. 
fortemente, eminentemente onesti e liberi che vi rappre: 
sentino, e siano l'appoggio del Governo del Re che tutti 
i buoni Italiani salutano salvatore d'Italia. 

E quando suoni l’ora di ricominciare la Santa Guerra, 
fate che la Patria vi trovi pronti ad ogni maniera di 
sacrifizi. 

Novara, il 4 del 1849. 
L’Intendente generale della Divisione 
BOSCHI. 





Egregio signor LORENZO VALERIO membro della Camera da 
deputati a Torino. 


Quantunque ogni deputato debba ripetere il proprio mandato 
non dal Uistretto che lo prescelse, ma da lutto il popolo, ed 
a questo soltanto abbia a rendere conto del suo operato, pure 
senza lesione del principio costituzionale, l’uso e la ragione 
consentono che gli elettori con ispeciale e quasi paterns 
sollecitudine seguano i passi del lor» eletto, e gli mandino di 
quando in quando una parola di lode, di conforto, -di affetb 
La quale cosa riesce pur anche a generale utilità ponendo iù 
luce la meggiore o minore armonia di opinioni tra mandata; 
e mandanti, dal che solo puossi ricenoscere se la rappresen 
tanza di diritto sia ad un tempo rappresentanza di fatto. 

Con tale intendimento i sottoscritti elettori e notabili di 
distretto elettorale di CASTEGGIO sono venuti nella determina. 
zione di darvi, egregio signor depatato, con questo indirizzo 
una pubblica testimonianza di profonda | stima e di viva sin 

atia. 

i Sì: noi ammiriamo la potenza del vostro afietto per l’Italia, 
la lealtà del vostro carattere, la costanza delle vostre opinioni 
Nei simpatizziamo colla vostra parola pacata, e stringente nellì 
discussione; nella esortazione e nella invettiva energica € 
calda di quel calore che viene dal cuore, e non è studiato 
frutto di arte retorica. 

Ma ciò che più ci preme significarvi è la nostra adesione 
ai punti cardinali della vostra fede politica. 


= . CECI din} n 


Noi pienamente con voi consentiamo quando riconoscendo! | 


dogma della sovranità nazionale, non credete che ne sia necer 
saria conseguenza la distrazione della monarchia; quando w- 
stenend” - .' i ‘ntegrità-le nostre istituzioni ne ammettete 
implicit.m. .... [aj;\atura, progressiva; quando nel fstto com- 


piuto del regno dell'alta Italia propugnate il faturo baluardo 


della italiana indipendenza. Con voi concordiamo nel credere 
l'ordine e la moralità inseparabili dalla vera libertà , e nel 


respingere e riprovare ogni violenza da qualunque parte pro- 


wenga. Noi finalmente aderiamo all’ardente zelo con cui pro- 


movete e favorite tatte le misure atte ad accrescere e miglio- 


rare le forze nostre militari, ed a ceordinarle con quelle degli 
altri stati italiani meAiante il vincolo federale. 

Gradite, signor deputato, coll’usata vostra gontilezza l’espres- 
sione sincera di questi nostri sentimenti, ed accogliete ad un 
tempo an nostro volo. 

* Al momento in cui le redini del governo vengono affidate 
ad on ministero, del cui patriotismo a niuno è lecito di dubi- 
tare, possiale voi e gli amici vostri così sostenerlo, che riesca 
solidò e forte; forte per combattere i nemici al di fuori, forte 
per reprimere al di dentro ogni moto violento , ogni tentativo 
di civili discordie. 

Casteggio, 18 dicembre 1848. 
Seguono le firme. 


COMITATO ELETTORALE DEMOCRATICO 


Il Comitato parlando delle elezioni, pose siccome legge 
a sè stesso , nel promuoverle o combatterle, i principii 


espressi nella dichiarazione politica dell'opposizione: 


quindi dichiarando che avrebbe promosso a tutta possa 
la rielezione dei soscrittori di quell’atto, volle natural- 
mente del pari che all’atto materiale della soscrizione 
aver riguardo a quegli altri fatti che nella vita politica 
suggellano la fede dei rappresentanti del popolo. Quelli 
pertanto fra i deputati che per motivi diversi non po- 
sero la loro firma a quello scritto, ma provarono col 
voto o cogli atti loro di averne adottati e di volerne 
seguire costantemente i principii, di quelli il Comitato 
crede suo debito di raccomandare vivamente la rielezione. 

Esso aggiuoge quindi con piena fiducia aì soscrittori 
della dichiarazione politica e a quelli che fecero atto 
di pubblica adesione alla medesima, i nomi di 

Carli — Desambrois — Garibaldi — Guillot — Louaraz 
— Monti — Pellegrini Didaco — Pescatore — Ruffini 
Agostino — e il nome caro e venerato di Amedeo 
Ravina: e fra i deputati della valorosa Sardegna ram- 
menta quelli di Serra Francesco Maria, e di Sussarello, 

Per la stessa ragione il Comitato combatterà la riele- 
zione di quei deputati che quantunque non sottoscritti 
alla controprotesta, ne erano |’ anima e la più colorita 
rappresentanza, come sono i seguenli membri del ces- 
sato ministero: Boncompagni — Merlo == Pinelli — 
Perrone — Santa Rosa. 

Non aderirono ai principii politici dell'opposizione, e non 
serbarono una condotta politica ferma e decisa quale, 
secondo l’opinione del Comitato, è necessaria ai gravi 
avvenimenti che si preparano alla: nostra patria , i se- 
guenti: Berglbini — Cavallera — Crettin — Farina 
Paolo — Leotardi — Oldoini — Protasi — Sauli — 
Serra Orso — Stara. — E la rielezione di loro il Co- 
Initato intende di combattere. 

Altri nomi rimangono fra quelli che figurarono nel no- 
vero dei deputati che sedettero al parlamento : molte 


delle loro opinioni il Comitato non crede conformi a 
quelle cl’ esso rappresenta : imolte opinioni e generosi 
sensi con loro divide: di loro non vuole pronunziare un 
giudizio; il paese sia giudice. 

Manifestando francamente le proprie opinioni, il Co- 
mitato erede di adempire all'obbligo che si è assunto in 
faccia al pacse, e di seguitare francamente quella via 
aperta e schietta dalla quale non sarà mai per dipartirsi. 

VacerIo presidente — Rerta — Mettaza — 
Micaetini — DepRrETIS segr. 


Coen enni 


Il Risorgimento non si stampa più nella tipografia 
Pavesio. 

L’intestata Direzione del suddetto 
non sappiamo a che prezzo, nella tipografia Favale 


porto con sé, 


( quella di ragione dei creditori ) i seguenti compo- 
sitori, ai quali fece. firmare dopo quest'altra protesta, 
la quale nen ci riguarda punto, rispondendo essi 
soltanto al Silva ed al loro padrone il signor Pa- 
vesio... al loro padrone da essi rinnegato! 

Sebbene essa non cì riguardi, noteremo così di 
volo che parecchi giustamente ed onoratamente si 
rifiutarono di abbandonare per nissun conto il loro 
padrone; noteremo che nelle firme ve ne ha una 
passabilmente curiosa, cioè quella di uno che firma 
per un altro assente!! | . 


Sig. Direttore dellu Gazzetta del Popolo. 1 
Torino, 6 gennaio 1849. 

I sottoscritti Tipografi Compositori del Aisorgimento 
dichiarano: 

1° Che le firme mandate a V. S. nel foglio stampato 
in data del 3 corrente, e riprodotto nel suo giornale 
num. 5, erano le proprie loro, e sono pronti a produrle 
in giudizio. 

2° Che niuno de' sottoscritti ha mai dato carico ai 
signori Pavesio e Silva di fare nessuna dichiarazione 
contro i redattori del Risorgimento in loro nome e mas- 
sime una dichiarazione del tutto falsa. 

Invitano perciò V. S. a nome della legge ad inserire 
la presente dichiarazione in uno de’ primi numeri del 
suo giornale. | 

I Compositori Tipografi addetti alla composizione del 
Risorgimento, 

Per incarico dei sig. Degaudenzi assente C. Camandona 
— Battia G. — Camandona Cost. — Ghio Carlo — De- 
andreis Modesto == G. Piovano — S. Rolla — Sosso 
Francesco — Borgna B. — Valabrega Giuseppe. 
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SACCO NERO 


;ij I codini vanno fieri di annoverare molti uomiùi di 
nome assai notorio: i loro fogli se ne vantano, e li op- 
pongono tutto giorno con grande sfarzo ai candidati li- 
berali, i quali non hanno, altro (titolo che di esser  po- 


polo, atarsi popolo, e combattere e safirire per la patria. 

Un loro grand'uomo i codini lo suscitarono per fare 
concorrenza al capitano Zions nel collegio di Moncalvo. 

‘U signore Stefano Taddini s'è accinto all’inpresa. Chi 
é costui? Non sappiamo: sua i codini non lanno che 
grandi uomini, sarà dunque un solito grand’ uomo. A 
buon conto egli è genero del conte Aver ex-ministro del- 
l'antico regime e collega di La Margherita, Di più egli 
ha scritto una circolare, e, cosa incredibile! la circolare 
è motlesta. 

Infatti il sig. Taddini si contenta di vantarsi uomo in- 
dipendente. Diavolo! L'indipendenza, come la intendono 
e la desiderano i codini, parlando della italiana, è cosa 
sì abbietta, che se yu di loro non sa dirsi altro che in- 
dipendente, è segno che sì stima assai poca moneta. Voi 
vedete adunque che Ja circolare è tutta modestia. 

Riepilogliamo: genero d'Avet e indipendente! abi! 
ahi! signor 7addini; quanto a Moncalvo potete far fa- 
gotto; non è pane pei vostri denti: il vento di quei paesi 
sofia diberalismo e-patriotismo. 


jij Basta la semplice esposizione dei fatti seguenti 
perchè siano una lode al comune di S. Salvatore, il 
quale lodevolissimo sarà se a tauti buoni divisamenti 
aggiungerà ancora quello d'un patriottico soccorso a 
Venezia. | 


Non vi andava che il ininistero Gioberti, o almeno il 
nome perché anche i paesi rurali si scuotessero da quel- 
l'inerzia in cui i codinuti li tenevano. Ed ecco che in San 
Salvatore fu promosso da eccellenti persone un gabinetto 
politico, il quale ha per base: 1° La conciliazione dei 
disuviti interoi che i nostri codini hanno finora tenuti 
lontano l’uu dall’altro per-mezzo del buon ufficio di ma- 
dama Discordia; 2° La publica istruzione, imitando il 
programma del Sommo filosofo (cioè d’innalzare la po- 
vera plebe al grado di popolo), 3° Promuovere quelle 
cose che potranno essere d’utilità alla patria ed al paese, 
anche comu sacrifizi. 


Della Ss, S. hi 
Devotissimo Servitore 
Un socio B. C. 
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. NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Jeri i sergenti della guardia nazionale si 
raccolsero in fratellevole banchetto -coi sergenti della 
linea (Savoja): correva voce che tra breve le ostilità 
sarebbero riprese , quindi l’entusiasmo fu vivissimo , e 
gli spiriti dimostraronsi accesi di vendicare le imomenta- 
nee vergogne imposteci dall’armi straniere non per loro 
potenza, ma per le occulte mene d'interni nemici.” 


ROMA, 29 dicembre. — 1l ministro delie finanze ha gentil- 
mente cacciato dall'impiego tante eccellenze che percepivano 
grosse sommo senza far nulla. Bravo signor ministro! Coraggio, 
e avanti! si soccorrano gli enesli, e si gettino a terra i man- 
gispani. 


LL. me ..-- -- -]—1——————6—— .._ ———_————_——_——_—m_ — 
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Il. priocipe Chigi, il principe Massimi ed altri ancora haano 
già intanto fatto fagotto, essendo stati dimessi dagli impieghi 
che occupavano neli’amministrazione delle poste. 

— 30 dicembre. — Monsignor Zacchia, lasciata la delegazione 
di Spoleto, si è ritirato in Roma. 

— Monsignor Giraud, delegato di Ferno, ha data la sua 
rinuncia. 

— Il capitano di finanza signor Frezza, capo sezione del 
personale nell’ufficio della direzione generale, si è dimesso. 

— Un secondo concistoro fu tenuto dal Papa in Gaeta il 23. 
Si nomivarono olto vescovi novelli, e quello di Gaeta fu creato 
arcivescovo. Gli atti o l’allocuzione non si sono ancora pub- 
blicati. 

Il principe Barberiui, che era andato a Gacta onde intendersi 
col Papa intorno alla commissione governativa di cui il prin- 
cipe era designato a far parte, è tornato a Rema la maltina 
del 26. Per gli altri membri si assicura che il Bevilacqua è 
tornato a Bologna, 11 Ricci a Macerata, lo Zucchi in Svizzera. 

— Per ordinanza del mipistero deile armi è formata una 
compagnia di tulti i cadetti d’infanteria, diretta da un officiale 
superiore, coadiuvato da un officiale d'istruzione per la disci. 
plina e la scienza relativa. a 

— Il ministro della guerra ha aperto un nuovo arroolamento; 
il quale aflinchè ottenga un aulile successo, propone ua premio 
di ducali 10 a chi presenterà 10 individui all’ arruolamento, 
forniti de’ consueti requisiti; il grado di caporale a <hi ne 
presenterà 20; e quello di sergento a chi ne. presenterà 40; 
e finalmente il grado di sottotenente a chi ne recherà 100. 

Corrispondenza di Roma — 29 dicembre — Qussta notte è 
stato arrestato un abbruzzese, al quale sono state trovate let: 
tere di Bozzelli. — Frano per provocare in Roma uno scoppio 
reazionario. — Avviso a chi tocca. sue 

Oggi il partito democralico si è costituito in Comitato. 

— 30 dicembre — Ieri alle ore 5 pomerediane 101 colpo 
di cannone Ual forte di S. Angelo annunziavano la convocazione 
della Costituente romana, e a questi teneva dietro il suono a 
stormo delle campane di Campidoglio e del palazzo pubblico 
di Monte Citorio, 

I circoli fecero illuminazione, e questa mattina le finestre 
della via del corso sono addobbate con bandiere tricolori. Stasera 
l'illuminazione sarà generale, e domani festa civica, 

Ti accludo la notificazione del ministero che annunzia al 
popolo l'attuazione di questo grand’alto. 

Domani sera incominciano (le sedute preparatorie per eleg- 
gere i candidati che dovranno esser nominati a rappresentanti 
nel gran. congresso che inizia finalmente e consacra il gran 
principio della sovranità popolare. 

Gli Oscurautisti sono suìle furie. Il popolo in festa. 

“ — Si dà per positivo che l’Austria abbia pregato le potenze 
mediatrici a richiamare i loro inviati per le trattative da Bru- 
xelles vedendo una assoluta impossibilità di intendersi altri- 
menti col Piemonte tranne che col cannono, e così sia. 
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Giovedì prossimo la Compagnia Dramma-. 


tica Lombarda al Carignano reciterà GUT- 
TEMBERG, dramma nuovissimo di F. GO- 
VEAN. i I 





TEATRO NAZIONALE 


La Compagnia francese rappresenta 
André, et le général de l'empire. 





Govzan GrRENTE. 








— Forino, Tip. di Luigi Arnudi, via Stampatori, num. 3. 
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escluse le Domeniche e le quattro Solennità. | 


î ‘TORINO, 9 GENNAIO 


Fra i libelli, che il partito retro- 
grado diffonde tutto giorno con rabbia 
crescente, une specialmente cou mag- 
giore accanimento »’appiglia a rodere 
il gran nome di GIOBERTI, ed. il 
principio della démocrazia. 

L'autore (vilissima creatura) ha vo- 
luto dare una nuova «dizione del ger- 
peute, che tenta rodere la lìma. 

“Il rettile serbò l'anonimo, ma non 
sì che il nome nog sia trapelato fra 
il popolo. Noi non vogliamo sporcarne 

le nostre colonne; ci basta di potere 
accertare 1 lettori , che quell’ infame 





non è nato in Piemonte. 

Ma pur troppo trovossi tra i Piemontesi chi volle 
farsene  pubblicatore, e il danaro de’retrogradi, o 
meglio , il danaro che i retrogradi hanuo sempre 
succhiato dal popolo, venne in acconcio per pagare 
e diffondere a migliaja di copie cotali turpitudini. 

Con simili trofei il loro circolo s'intitola tosto 
amico della libertà e dell'ordine. 

BR i loro caporioni da consiglieri si fanuo com- 
messi da libreria in piena aula comunale, per me- 
glio spargere la calunnia anonima. 


Ebbene, che importa ? 


Quanto più si agitano tanto più si raddoppia la 


puzza, come di fogna rimesiata: e così anche di 
lontano indicano involontariamente ai veri cittadini 
quale sia la pozzanghera da evitare. 


Sicchè gia molti, ch'erane stati accalappiati dalle 


loro arti gesuitiche, e dal melato programma del 


circolo, Ziale, se ne gono tosto allontanati stoma- 


cati, e dopo aver vedute nella loro schifosa nadità 
le nanati della turba retrograda, si decisero a coni: 


batterla con estrema gagliardia. 


, più di parole, ma di efficace realtà : 


Iofatti la tela di ragne sulla quale i vostri av- 
versari stendono con grande apparato i perpetui 
loro sofismi , le loro menzogne, le loro calunnie, 


nen può resistere all’urto del più volgare duag senso. 


Chi iguora oramai le svergognate contraddizioai, 
tra parole ed atti, tra parole e parole, di cui danno 
tutto gioruo spettacolo i retrogradi? 

Ecce, si vantano d’avere uomini specchiati a pre- 
sidente, e segretari del loro circolo, e' poi il fanao 
centro e distributore di libelli tali, che basterebbero 
a coprir d'onta non solo pochi uomini, ma la na- 
zìone intiera, se questa non gli avesse rigettati con 
indegnazione profonda. 

Accusavano la sististra di valersi d'un popolo misto 
per fare imprecare dalle gallerie della Camera alla 
funesta politica del ministeroReve-l, e intanto nei 
loro giornali scrive una sì mista schiuma di lacchè 
letterari che le altre parti d'Italia non poterono 
sostenerla. 

Quando il ministero democratico ‘emise il suo 
programma, opera di sapiente patriottismo, i retro- 
gradi non potendolo condaunare, il tacciarono di 
esser simile a quello di Pinelli. | 

Ma l'Austria non pensa così, e lo tiene per una 
esplicita dichiarazione di ostilità , ed ecco tosto i 
retrogradi disdirsi vergognosamente della loro prima 
opinione, e accusare di politica disperata quel mini- 
stero,che giorni sono accusavano d’aver copiatoPinelli 

Han bisogno per ingannare di simulare amore 
di libertà ; ed ecco tosto i magnifici paroloni di 
instituzioni repubblicane useire in sonoro gorgheggio 


dalla strozza de'loro parlatori, perchè non son che 


parole, e possono ingannare il popolo, e dunque 
anche-i retrogradi se le permettono per masche- 
rarsi. - Ma sorge il circolo degli studenti, cosa non 
oh! allora il 
retrogrado riprende tosto la sua vera natura, e con- 
trasta accanito alla liberalissima instituzione. 





Cost ® “Gémova 5 sninilanò democratico ricorre” È 
alle vie sdi.delcessa ;- invece di quelle ‘del sangue. 
I retrogradi che. già © rilevano di feroce ‘gioja; an-. 


masando quest Sono si pongon. subito ‘a urna 
iii 


‘ La loro ‘nàtura’ era più irresistibile che la furberio | 


colla quale tentano mascherarsi. 

E il grido della loro intima natura li ladina, li 
tradisce, e }i rivela al popolo tutto. . 

Or dunque în qual modo ib popolo dovrà giu- 
dicare un tal partito? Un pattito chie non ha altro 
priocipio che l’egoismo e l'interesse di casta , altri 


- 


mezzi, che la calunnia anonima, la calunnia; stillata. 


da tanti valets de pied in Jetteratura, soliti a pro- 
stituire la loro forma per accoppiarla a qualunque 
razza di idee salti in capo di chi li paga. ,.. ,.. 


o | 
La pazione . avrà essa mai sì poca- stima di, sé 


Tessa per fare nelle ‘nuove clezioni il suo voto agli 


Sg: p. bibi » . 


,poco, senso del 
nostro interesse per dare il. da a tali sanguette, 
le medesime qcioà, e che per. tanti anni ci hagno 
dissanguato? 


nomini d'un tal partito? 
sh i 
Avremo 1 noi , 0 Piemontesi Fa 


+. 


Giammai; o liberi Piemontesi, giammai! 

Da nomo ‘ad vomo i loro più segnalati caporioni 
sono ‘ttani ridicoli a petto di Gioberti. 

| Rispello a politica i] NIENTE ‘è da loro formola, 
il farci retrocedere verso i vecchi privilegi è il loro 
scopo; il lasciare l’Austriaco i in Italia, come una leva 
pronta agli eventi, è il loro mezzo. " 
i Pieinontesi , non più solo la nostra indipendenza, 
ma eziandio la nostra libertà sta sulla punta delle 
nostre baionelte, € 
Carlo Alberto. ’ 

Voi sapete quale uso delle une € e dell’ altro hanno 
fatto” i retrugradi pel condannarli. ‘all'armistizio, 


nell’ ‘incrollabile patriotisno di 


‘Tocca a voi di risparmiare al paese una seconda 
volta cotanta vergogna, e cotanto danpe.. 


"'Ritoriiino dunque scornati gli emissarii | del circolo 


Viale! 


s'dai , 


scornati i candidati retrogradi ‘ 


e 
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‘ ELETTORI NICESI: | 


Un vincola sempre. care ci. striage a voi in mado par> 
ucolare,, e ci crea se non na diritto, almeno un:dovero 
di porgervi un Jibero consiglio per. le imminenti elezioni. 

_Bunico fu e sarà tale wostro rappresentante) che .vo; 


tegro e più. ‘indefesso, 


" Pontolivo merita ed ha la vostra fiducia per “ingegno 


mu 


i 
e ‘per cuore, e ciò ‘basta erchè in lui” dabbiate avere, 
Un è I - < “ila war io 
11 secondò SI ‘rappresentante, 


| 
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non avete ad invidiare a, nessuna città deputato più ijn-: 


Utellesi , un gratide sfregio fu da, ei fatto alla tontea 
di Nizza. quando nominaste Revel: correggete l’ errore : 
| popolani , eleggete un popolano. Baralis merita i vostri 
ro ati. 

Sospellesi ; | Modesto” Scoffier"è tale uomo che l'averlo 
a deputato torna ad onore. 

E voi, elettori di Puget- Théniers, se non oli essere 
rappresentati da uno stupendo papavero., non rieleggete 
il nullissimo Zedtardi. Il comitato elettorale vi consiglia 
di preferire Carloni. © 


«ref pony 
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SACCO NERO 


"La Gazzetta Piemontese nel suo numero 3 corrente 
fece una cosa da cavallo. Figuratevi, osò dire che l'ex- 
insoffribile deputato Ferraris aveva nelle sale comunali 
distribuito di. sua mano parecchie copie di quel patibu- 
lario foglietto Uomini e danari! Ed eccoti che il suf- 
ficiente ex-deputato prende tre inosche al naso e ri. 
sponde in questi termini: 


' «Non è ‘vero che'ie abbia distribuito ai consiglieri già rac- 
colti mella grande aula uno stampato avente per titolo Uomini 
e Danani; il fatto sta, che, richiesto da un collega, che mi 
sedeva vicino, se avessi letto lo stampato suddetto (pubblicato 
in quel giorno) e se lo avessi, rispesi affermativamente. Mi 
alzai, pasaai nell’anticamera, presi mel mie soprabito colà de- 
poste, pochi esemplari, i quali mi erano stati rimessi, e, rien- 
(rato nell'aula, ripreso il mio posto, rimisi quelle poche cepie 


al collega, e ad SUO pure seduti vicino, i quali me ne richie- 
sero. » 


“O anima ingenua, battesimale, immacolata, noi non faccia- 
mo comenti alle vostre parole, esse non ne abbisognano : 
‘voi negando confessate d'aver distribuito parecchie copie a 
parecchi . . .. Ma sapete che se voi uccideste un uomo 
avreste la'sufficienza di ‘negare dicendo che gli ‘avete 
| solameote cacciato il’coltello sino. al manico nella pan: 
cal. | ; A E i 

Affè di Dio che ci vuole un famoso - tupet SEDIE 
1 nostri complimenti. i 


Ai. signori elettori di Mondovi. sal si 


iui Gi lustogina che gli elettori del deputato edotti 
dalla condotta tenuta dal generale avv.. Duraade : pen- 


| dente la sua deputazione, volgeranno altrove le .loro mire 


‘e lasceranno all’ambizioso deputato anpio campo per 


| sfoggiarla co’ suei talenti , i quali pur troppo abbiamo 


visto non andare del paro coi veri interessi della patria, 


Chiarissimo: Signore. 


sii Attendo: con quest'anno entrante lasciato l’ abbona- 
mento del giornale il Risorgimento dietro dimostranze 
degli awventori. del mio caffè di non più ' frequentarlo 


cioè se continuavo.a tenere tale giormale , e tuttavia lo 
| stesso giornale, continuando. a :pervesirmi, per qual fitie î0 
| non so; mi raccomando alla S. .Y. chiarissima aeciò voglia 


degnarsi di fare i miei ringraziamenti ai signori del 





li 


Risorgimento, e pregarli a non volersi più dare. simile 
incomodo. 
Speranzoso del favore mi pregio col massimo rispetto 
di V. S. chiarissima 
Chieri, 4 gennaio 1849. i 
Devotissimo Servo ‘ 


Gio. Torsettimo. 


iii Una infame società dirama per Chieri la seguente 
preghiera stampata : 

Nel tempo che si celebrava la: Santa Messa nel Santo 
Sepolcro in Gerusalemme si udì una voce che disse: 

Grandi disgrazie e terribili disastri colpiranno i in breve 
il genere umano: a chi però dirà la seguente preghiera, 
Iddio gli verrà in soccorso nelle calamità che lo irinac- 
ciano, a 
PREGHIERA - 

Signor Gesù Cristo, noi innalziamo le nostre voci 
a Te, Dio Immortale, Dio Santo, Dio Onnipotente; 
abbi pietà di noi in questi momenti d'imminenti 
| rovine. Lavaci da tutti i nostri peccati pel merito 
del Tuo Saxcue. Sacrosanto adesso, in tutti 1 tempi 
e per tutta l'eternità. 


Questa preghiera fu mandata al Vescovo monsignor 
Pironici di Gerusalemme, acciò la distribuisse a nove 
persone, ciascuna delle quali hu l'obbligo di parteciparla 
a nove altre, e così di seguito. 


E perchè non fare addirittura ristampare il famoso 
libro delle sette trombe? Così la superstizione, il terrore 
e la falsa religione sarebbe disseminzta più facilmente 
sel cuore delle donnicciuol:. Care quelle imminenti ro- 
vine, quell’immaginato vescovo Pironici e quelle nove 
persone che la distribuiscono ad altre nove! Buffoni, buf- 
foni ed impostori! Sa 

A proposito di Chieri facciamo i nostri saluti ai signori 
canegicì che fanno le loro brave congreglie col famoso 
protettore dei gcsuiti-ex-governatore di Nizza uomo che 
non ha proprio ancora vuotato il sacco. ... De-maistre! 
Spiacque a questi pacifici canonici il modo italiano ed 
evangelico cen cui predicò un giorno in quella città il 
padre Felice dei minori osservanti ...è naturale, chi lia 
il palato corzotto trova pessime le cose buone. 


;ij Ci si dice che il parroco di S. Dalmazzo abbia 
fatto del pergamo una succursale de’ giornali codini 
coll' inveire contro la libera stampa. Se questo è 
vero noi sarem generosi, e perdoneremo gl’ insulti 
che potrebbero esserci toccati, ma non così perdo- 
veremo l’insulto fatto alla religione da un parroco 
che l’avvilisce a farsi mezzo di brutte passioni. 

Signor Direttore 
Torino, 7 gennaio 1849. 


Vi prego di inserire nel vostro accreditato giornale la 
seguente 


DICHIARAZIONE. , 
Richiesto dal gerente della Nazione di pigliar parte 


LD) 





alla collaborazione di questo giornale, risposi che non 
essendo io giornalista di professione, non mi sareì ma, 
obbligato a somministrare articoli a verun periodico; che! 
del resto poteàdemi occorrere di scrivere di quando in 
quando intorno ad argomenti scientifici, era indifferente 
di cedere i miei scritti a questo piuttosto che a quel 
giornale. Con ciò era .io ben lungi dall'intendere di au- 
torizzare chicchessia di pubblicare il mio nome al piede 
del programma della Nazione, come a mia insaputa 
venne fatto. 

Quindi per evitare qualunque mea retta interpretazione, 
mi credo in obbligo di dichiarare in pubblico che non 
ho mai scritto, e che non iscriverò mai nel nuovo gior- 
nale la azione, e che i principii che ho potuto veder 
manifestati ne' pochi numeri che uscirono di questo 
periodico, sono ben lungi dall’accerdarsi con quello che 
ho sempre professato. 

Credetemi, signor direttore, di V., S. 


Devotissimo Servo 
G. Lovin. 





NOTIZIE VARIE 


ROMA, 2 gennaio. — Apprendiamo come da quel go- 
verno vengano prese energiche misure per assicurare l’in- 
tegrità e l’indipendenza dello Stato, e per prepararsi alla 
prossima guerra dell’indipendenza italiana. Una di queste 
misure si è l’assotdamento della colonna del generale Ga- 
ribaldi composta di un battaglione di 4 compagnie, non 
che il continuo acquisto all’estero di molte armi, fra le 
quali parecchie migliaia di fucili. (Alba). 


NAPOLI, 29 dicemb. — Monsignor Vescovo di Savona 
è giunto a Gaeta incaricato straordinario del Governo 
Piemontese presso il Papa. 


— 30 dicemb. — Evviva la Sicilia! Quella terra ha dato 
la nuova libertà politica all'Europa, dessa la salverà, la 
riformera. Mentre favoleggiavasi dal governo napoletano 
il correre sopra Roma ed uccidere la libertà con pu- 
gnalarla nel cuore, dall’eroica Palerma si son rosse le 
schiere de’ valorosi per attaccare i regii in Messina. Que- 
sta notizia ha fatto correre il ministero a Gaeta, fa par- 
tire Filangieri questa sera per la Sicilia, ha distrutta l’in- 
fame opera del dispotismo. — Evviva la Sicilia! 

Dicesi che il patriottico esercito siciliano avesse ricon- 
quistato a, uccisi molti regii, e riportata cempita 
vittoria ne’ contorni di Messina, nonchè sarebbero passati. 
ottocento soldati fra le file di que ‘batiaglioni della li- 
bertà. Tutto ciò corre per la bocca di tutti siccome cer- 
tezza: s'è vero, evviva la Sicilia, evviva i soldati cittadini! 

Dicésì pure, e certamente, che Luciano Murat sia stato 
proclamato re de’ Siciliani, Atto di somma sapienza ci- 
vile si è questo, perocchè salverà l’Italia da un suo prin- 
cipale nemaico, 

Luciano Murat de’ lidi siciliani) (vedrà su quelli del 
Pizzo gorgogliare il-sangue di suo padre: sentirà certo i 


- 
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palpiti de’ cuori degli abitanti del napoletano: e Luciano 
Murat dunque salverà certo l'Italia dal suo principalie- 
simo nemico. Evviva la Sicilia ! 

Non temete ora più delle soldatesche del nostro go- 
verno, e perché forse incominciano ad umanizzarsi, e 
perchè se il numero arriva verso i centomila, sono in 
gran parte reclute, e perchè dai soprusi è germogliata 
la disciplina, e perchè finalmente da’ chiaroveggenti si 
conosce che son tratti inacchinalmente alla rovina. Il mal- 


contento è generale nel reame, e tutti sono persuasi che 


questo ministero nom cadrà se non come cadde quello 
di Guizot: siamo ridotti a questo estreino, poichè solo 
questo estreino ci salverà. Dicesi che la camera sarà pro- 
rogata per altri 4 mesi, che sarà pubblicato un decreto 
per l’esazione delle imposte, grazie al ministero, perchè 
così ci aiuta per farci pervenire all'estremo mezzo del- 
l'ultima necessità. 

AI momento mi si dà la seguente ‘notizia. — Un in- 
viato straordinario Russo è giuoto in Napoli per far sa- 
per al nostro governo come siasi deciso ne’ consigli della 
famiglia Buonaparte, di ottenere la corona di Sicilia per 
Murat se Luigi ascendesse alla Presidenza. La Russia con- 
sigliava il governo'napoletano di muovere subito le armi 
contro la Sicilia, essa attaccherebbe l'Ungheria se. l’In- 
ghilterra o la Francia impedisse la spedizione napoletana. 
Ecco la cagione dell’ andata del ministro Russo con Fi- 
laugieri, Sabatelli e Cariati iu Gaeta. 


7 (Alba). 


‘ BOLOGNA, 3 gennaio. — Ieri per ordine del Muni- 
cipio suonò a festa la campana del Podestà. 

. Questa mattina con t01 sparì di cannone è stata so- 

lennizzata la Costituente. ù 


° ALESSANDRIA. — Le giovani reclute che vediamo 
continuamente sono degne: dell’ ammirazione di quauti 
amano l'Italia libera. L’unico grido che s'ode da queste 
- anìine vergini d’impuri consigli, è « Viva l’Italia. » 


«= Si conferma la voce che nella settimana debba S 
M. Carlo Alberto venire in Alessandria. 


- — leri sono giunti alcuni giovani Cremonesi che fug- 
gono l’ira dell'Alemanno, per non assoggettarsi alla co- 
scrizione forzata. 


TORINO, 6 gennaio — Corre voce dolorosa a molti, che il 
ministero intenda di vendere la impresa e la proprietà delle 
strade ferrate, e dar congedo e dimezzare i salarii agli impie- 
gati di quell’amministrazione. 

La voce è falsa perchè a colali partiti il ministero nen ha 
mai pensato, nè pensa. È maligna perchè mira a far credere 
poco meno che disperate le condizioni della Finanza, e indif- 
ferente il ministero circa la sorte degli individui ad esso alte- 
nenti. È assurda, perchè da un lato, ad alienare le strade fer- 
rate, bisognerebbe il consenso del parlamento; e d’altro canto 
il numero e lo stipendio degli impiegati dell’attuale azienda non 
potrebbe essere diminuito senza offendere i rispetti debiti allo 
stato loro ed al servizio pubblico. 
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Diseredano | buoni atle tristi parole; nell’affetto e nella lealtà 
del geverno si acquielino; adempiano con diligeute animo i 
proprii uffizii; avranno la riconoscenza della nazione. 

S. Taccuio. 


- 


Quindi segue un’ altra eccellente circolare de) mini- 
stro Sineo agli iutendenti, la quale promuove negli elettori 
l'esecuzione dei loro doveri. Eccone un brano. 


Un'altra avvertenza credo di dever soggiuagere, cioè che le 
autorità, se voglionsi tenere lontane da qualunque atto o dello 
che possa vestire il carattere di iafluenza contro la libertà de- 
gli elettori, non deggiono però spingere tant'oître la tolleranza 
da non impedire la seduzione, la corrattela è le altre urti il- 
legittime colle quali si volesse imporre agli elettori istessi un 
candidato che altrimenti non avrebbero onorato della loro fi- 
ducia. Pur troppo gli sforai che il governo fa per la salute della 
patria nea trovano favere in certi partiti estremi, i quali, com- 
pensando coll'audacia lo scarso numero dei lero partigiani, tra - 
vagliano per ogni verso il paese per trascinario all’anarchia, o 
per ritornario alle condizioni del passato, assoggettando i molli 
ai pochi privilegiati. Se pertanto di osasse per parte di qual- 
siasi partito d'impiegare i mezzi illegali de” maneggi, della cor- 
ruzione, di minaccia, di calunnia o simili, per menomare la li- 
bertà degli elettori, e così procurare il trionfo di candidati , 
che diano mano ai foro progetti, le autorità deggiono, dal loro 
canto, adoperare la messima cperosità ed energia nel soprave- 
gliare, nello scoprire tali eccessi e nel provocare sopra i col- 
pevoli la severità delle leggi, e così anche nel combattere 
coll’uso della massima pubblicità gli inganoi di colero che tra- 
visande le intenzioni del Gabinetto, cercano di creargli degli 
oppositori in quegli uomini stessi di cui esso tatela  maggior- 
mente gl’intimi voti ed i genuini interessi. L'errore è conlra- 
rio alla libertà delle elezioni non mene che le minacce e la 
violeaza, ed il governo è risolato a tutelare la libertà dei cit- 
tadini coniro qualunque attacco; vuole che dessa sia una verità 
per tutti, e non un privilegio di alcuni. 

Del resto egli è iuatile ch'io le ricordi, che le autorità tate 
debbono guardarsi da qualanque atto che tendesse a favorire 
un candiilato, anzichè un altro. 


NM ministero dichiara altamente, che ha tutta la fiducia nel 
senno e nell’amor patrio degli elettori. Esso confida, che il po- 
polo saprà distinguere i suoi veri, i sinceri suoi amici meglio 
per proprio istinto, che per gli altrui consigli, ed ha ferma spe- 
ranza che i rappresentanti da esso inviati saranno degni della 
nazione, che loro affida le proprie sorti in queste gravi 0 s0- 
lenni circostanze. 


-- A Castel san Giovanni successe una piccela scaramaccia colla 
perdita d’alcuni cavalli dalla nostra parte e qualche ferite. 1 
Tedeschi lasciarono alcuni morti e si ritirarono. Questi pre- 
ludj non sono certo di pace Le armi devono aduaqne decidere 
la causa dei popeli. (Avvenire). 
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1 cRRINO, 10 GENNAIO. 


1, I É Abbiam già detto altre volte che 


l’ aspetto apparentemente più minac- 
cioso del solito, da qualche tempo in 
qua assunto da Radetzky, non mira: 
ad altro che a fornire un argamento 
ai retrogradi, affiochè nella occasione | 
«delle prossime slaziani il facaiano iva- 
rlere per iagipe. su qualcho samifmo wi- I 
Infatti vedemmo tosto i libelli del . 








- di una pofitica disperata, che secondo . 
loro, sarebbe nelle menti del governo 

(0.0 del Re. 0 i 
Il mavifesto ‘accordo che corre tra siffatte insi- 
nuazioni dè’ codini e gli atti di Radettky, basta per 
ridurle al vero loro valore, cioè al nulla; ma,gio- 


verà aggiungere .che Radetzky in effetto non solo. 


‘ non può pplia intraprendere, ma che quand’ anche 
il petesse..nol verrebbe in questo momento. 

gli nel: temporeggiare ha : doppio .guadaguo : 
ssearisce. la Lombardia , e aspetta che gl’ intrighi 
diplomatici e retrogradi abbiano fatto ricader Roma 

setto. il domitio -pretesco ,.e ‘Loseana ; sotto -.il do- 
‘ oniniò de’ :sedicesti moderati ; aspetta ‘che iatrighi 
comsinzili travaglino in ogni senso il '!Piemonte, e 
tolgano per quanto ‘possono fede al'ministero de- 
nocratico. Aspetta che l'Ungheria ‘sia soffocata, e 
lasci'disponibili altri'Croati; aspetta - finalmente the 
| il mositro-atmametito di ceritoventimila uomini csau- 
ritta cofla sua costosa ‘îmmobîlità i nostri mezzi 

petirhiari. ee 
Se dunque Radetzky minaccia in questo momento, 
quando ha tanto ventaggio nell’ aspettare , è segno 
che ‘egli stesso ‘teme di essere assalito :' È seguo che 
le ‘imminenti elezioni gli ‘’inéufono il timore di 
vedete »il' ministero! democraticò sostenuto dal voto 
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intiero della Nazione, e casì, ,posto. nel caso di 
agire. subito , colla. paassipa, enprgia per libeearci 
dalla. crisi «terribile cagionata dal rovinosissimo ne- 
stro stato di ‘guerra -senza Qguerreggiare. 

È questo il timore del nemico ; perchè quando 
"una nazione intiera. pensatamente si determina a 
Sostenere una guerca d''indipendeoza , o esse vince 
decisamente, o l'Europa tutta , prevedendo che mat 
più "la' pace sarebbe sicura in qualsivoglia ma- 
‘niera, s'interpone in' effeito colle armi, noa già ger 
generosità, ma per forza, per egoismo, cioè per,non 
essere turbata essa stessa dai contraccolpi. 

Così avvenne della Grecia, del Belgio, 
medesima potentissitna America. | 

: Considerate adunque, o elettori, che il vostru voto 


e della 


| quanto più favorevole al ministero democratico , 
| tanto più esertiterà al cospetto dell’ Europa una 


7 


influenza salutare pel nostro paese. 

‘I goverai amici e nentrici sono soliti valutare le 
‘nasioni giusta }a energia di cui queste funno prova. 
Se si dimostrano aguelli, ebbene saranno tosate © 


1 vendute. :Nè i popoli giudicano ed operano divere 


samente. 

Guai a noi pertanto, o Piemontesi, se le elezioni 
riuscisseno non diremo favoreveli del tutto al partito 
retrogrado, chè allpra aarabbe, la totale rovina, ma 
solo non del tutto sfavorevoli. 

L'Austria ne argomunterebbe che pon tutta la 
nazione le è nemica, e ne combatterebbe con ,mag- 
gior animo e con maggiori pretensioni. 

E grazie alle vostre divisioni voi otterreste in tal 
mode non altro che di rendere la vittoria più ardua 
e più sanguinosa , e lascereste gperta la vis.ad uo. 
possibile rovescio. | | | 
— Riflettete gu tale verità ,.0. voi che state ancore, 
dubbipsi nella saglta degli uomini .a caiappigliarvi, 

Togliere la vittoria finale alla. idemponsazia.nè voi 
né tIpFi iI, pad» sbeephé tale .è .la jonideraado' tempi 


€ della umana natura. 


Dunque a che contrastare agli uomini della de- 


e . o DI 4 - : 
inocrazia ? Studiate la storia, voi vedrete che ogni 


anno essa fa un passo. Vigcere non potete. P avve- 
‘unire è per essa. s yi 


td. 
Or voterete voi per gli. uomini del ‘passato, pei 


retrogradi? Ma, Dio buona! non hanno essi fatte le 
lgro prove ? E in conclusione, non v'hanno essi con- 
dotto al precipizio? E poi, giacchè i tempi li hanno 
oltrepassati, perché farete nn sì fanesto anacrpnismo? 

Amate voi yeramente-la patria vostra ? Ebbene; date 
al suo governo democratico (che ad ogni modo vi- 
vrebbe anobe sengit» voi ) > dategli:quell’ aunsento di 
forza morale che fl da maggior copia di voti. 

"Vel ripetiamo : voi non Rarreste vincere. la de- 
mocraria e-gli ‘nomini che la rappresentano ; rasse- 
“guatevi demigue, ‘ed Afutatela a salvar. la patria con 
meno sabgue è sacrifizii. -‘"" ‘‘’ 
‘«Schierateyi ‘dietro a'‘lei, dietro a Gioberti , , per 
accrescerne la potenza” ‘morale, la quale colle sue 
pacifiche vittorie potrà ieadeje meno necessarie 
molte campali battaglie. 

Se a questi consigli di patriottismo « e d’ umanità 
vci rifiutate d’aderire per l'egoismo della vostra am- 


' bizione , andate pure nel campo retrogrado : avrete ‘ 


il liagro piacere di numerarvi. Ci numereremo an- 
che noi, e l'avvenire giudicherà. 

Avrete la magra consolazione di oclice contro i 
benemeriti che salveranno Vr Italia. 


più arduo il risorgimento , 
più cave 


di farne costare un. po 
e un po’ più a lungo le spese in zomini 


‘è danari, le quali peserehbero ache su. voi. Ma. 
impedire il trionfo della democrazia € della” uazio- - 
valità «italiana mai nol potrete, perchè non è tosa ; 
dipendente. da forza .e da volentà di uomini, ina .è - 
naturale procedimento della, umanità, pev-cui le na- : 


‘zionalità .Bi, costituiscono , .v tutte le. società: sì. de- 
nocratizzano in modo irresistibile. 


» & —_ttip—postpdirui ‘| 
ENCICLICA AI SOCH DEL CIRCOLO ©’ 
DI CASA VIALE. VI ini i 


Reverendi Signori. 


PET 
à al * 


DT Vida 
Ritornato l'altra sera a ‘casa , ho trovato la a ta- 
volino un dispaccio colla soprascritta — All’illustrissime 
signor dottore Alessandio Borella. — , Quel titolo d'illuî 
steissimo dato in questi tempi a me popolano democra- 
fico in carne ed dssa, in ha fatto” dubitare di sinistro 
come ditebbe papà Machiavelli: ruppi ‘con’ tutta la pre- 
cauzione il sigillo, e dopo. esatto inventario. non ci trovai 
per fortuàa che i due: seguenti' oggetti: lo Statuto della 
Società. promotrice della tibertà ‘e dell'ordine: c ta Cir- 
solare ai ‘soci per le prossime elezioni. 


1, Nog ‘ssipenzto :dertu? ragione di ‘questa sorprèsa! ‘i mi son 


ASS Che Mirri Mi 


‘Giliax4 - 


Avrete la dia-, 
‘bolica soddisfazione di renilerne col vostro, contrasto 





messo a grattare Ja mia coscienza con tutta la diligenza 
e la pertinacia d’.dò caffe da'tartufi., “per wédére se per 
avventura. ci fosse in. ue qualche qualità. occulta che mi 


.rendesse meritevole dell’ quore. d’ associermi a voi. Lo 
‘credeteste, o reverendi? Vi dico la pura verità; sarà mo- 


destia, sarà quelfche volete, ma non ho rinvenuto in me 
merito alcuno che facesse al vestro caso. Anzi da quel- 
l'accurato esame ho riconosciuto in me parecchie im- 
perfezioni fisiche e morali che m’obbligano, malgrado mio, 
a ricusare”afsolatamente la vostra off-rta.' E contrito fo 
al vostro tospetto , o reverendi, questa mia% confessione 
generale, 

Le mie imperfezioni fisiche sono queste: 1.2 Io soffro 
di sputo di sangue, il che fa segno che i miei polmoni 


sano. grami e stracchi, per il qual motivo il mio medico, 


persona dotta e onesta, m’hia consigliato ad astenermi da 
ogni fatica esagerata degli organi pelmonali, come sa- 
rebbe il trombettare , il ‘soffiarè e*simili. Capite quindi 
che mi sarebbe impossibile adattarmi al $ 1,° dell’ art. 
XI del vostro statuto, che dice così: « La Società agisce 
« al suo scopo coll’influenza personale de’ suoi secìi per 
« diffondere i principi del suo programma.» Tanto più 
che m' aggiungete nella circolare queste parole: « La So- 
« cietà reclama adetso un pronto, energico concorso. » 
2.° Quantuoque io sia possessore d'un paio d’orecchi com- 
petentemente larghi e lunghi, tuttavia qualche giorno ho 
l’udito duretto anzi che ne: m'hanno assicurato che nella 
vostra società si parla alcuna volta sotto voce; in questi 
casi rischierei certamente di frantendere e di pigliare 
qualche scappuccio. ” 

, Iinperfezioni morali. 1.° Ho una insuperabile ripu- 
gnanza ad immischiarmi negli affari altrui; non sarei 
quindi capace di servirvi per quell’ articolo della circo- 
lare: « Si ,prepari per opera vostra la nota di coloro che 
« avranno mancato, alle elezioni, perchè la patria sappia 
« quali sono i suoi figli che ancora sono indegni di 
a libertà. »° z 

2.° Fino da ianmmolino, ho sempre avuto un'antipatia 
(scusatemi, reverendi) ‘a tutti { Iibellisti anonîmi, ai poeti 
mercenari, ai loro distributori e pagatori. Come farei io 
a cavarmela col S 3.9 dell’ art. XT. del’ vostro «Statuto 
che dite così :- « La' società agisce col mezzo di pubbli- 
«cazioni per illuminare il paese? » ‘|. 

3.° San più presto testardo, tinave della. mià ‘divine: 
voi: dite nell’art. XIII che «« i.soeii dimovanti in Turino 
« dovranno sottoscriversi almeno per due azioni ciascuno, 

« per sovvenite alle spese che occorrono per la società: » 
estendo de azioni di centesimi anensili 50 d'una, sarebbe 
una buona dira. per mese,.la quale io credo meglio im- 
piegata nel soccorso. delle povere famiglie dei contingentì 
passati e futuri: sarà un'opinione falsa, bestiale, demo- 
cratica, plebea ; ma pure mne la tengo, e tutti gli uncini 


del vagabondo Risorgimento non me la caverebbero dal 
cranio. si 3 


dai ri n} ne VAS 


* Gentilezza” per gentilezza, o signori ; ; VOL n, 'avete "man- 
dato “lo statuto della vostra società, e la cjreolare ; io vì 


rimando ‘il n nom di tre uomini i i quali per 
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liberali da lunga mano conosciuti 
ciali, per capacità e probità politica sono idonei. alle 
varie candidature secondo l'art. XI 6 2 del vostro sta- 
tuto: e sono - Monsignore Franzoni, il poeta Giovanni 
Prati, l ex-commissario Tosi. Avvertite che Monsi- 
gnore è eleggibile quanto l’ex-deputato di Fossano, non 
avendo più cura d' anime per fortuna vostra {e nostra 
‘ancora). Col notificarvi questi tre nomi io credo ‘così di 
usarvi quegli stessi riguardi che vi degnaste d’avere con 
me ‘nella vostra spedizione. © 
Non ‘mi resta quindi, o réverendi soci, che di pre- 
garvi a credere alla sincera mia protesta de’ sentimenti 
che vi meritate , e a tenermi sempre , in tutto , meno 
nell’associermni a voi, 00 
Per vostro dev. serco 
A. Boretta. 
PS. Promotori dell'ordine e della libertà , 
. circolare stampata non sì sa dove, cozza direttamente col- 
l'art. 2.° del capo 1.° della legge sulla stampa: « Ogni 
stampato , così in caratteri tipografici, come in lito- 
grafia, od altro simile artificio dovrà indicare il luogo» 


la vostra 


la officina , e l’anno in cuì fu rupieso ed il nome. 


dello stamnatore. » 

Ma forse la multa comminata dalla legge ai contrav- 
ventori sarà compresa fra le spese che occorrono per lu 
societa. E »° Ù 


, ‘ 


SACCO NERO 


Signor Gerente. 


‘i Nel n.° 8 del vostro susa voi dite queste pre- 
cise parole: ex- - insoffribile deputato Ferraris. ; 

Questo è inesatto. 

Che il signor, Ferraris sia en-deputato. sta; ma quanto 
ad insoffribile noh ha mai cessato di esserlo: il vostre 


ex c’è di troppo. 
Mi confesso in torto , 
provo ed arciapprovo. 


ed approvo, ap- 


F. Govean, 





L'avvocato Cesare Dalmazzo , già stato eletto : 
nelle passate elezioni a deputato dal collegio di - 


Pontestura, è uomo anco: seniettamente ed 
irrevocabitmente liberale. 


Nelle passate Camere, ha e. radamente, è , 
vero, ma sempre con sommo:a proposito. C’eran 


tanti che parlavano così spesso e così male 
che noi non possiamo imputargli a torto se fu 
parco in parole, tanto più che il suo voto fu 
costantemiente per il ‘partito liberale , il che è la 
massima delle importanze. 

Egli-è-uome: di erudizione e di spirito; € 
uomo che lavora. Su questo potremmo aggiun- 
gere alcuna cosa che gli ridonderebbe a buona 
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, per cognizioni spe-. 





lode, ma ancora nol facciamo per tema di com- 
mettere una indiscrezione ... indiscrezione che 
forse abbiamo già commessa con queste poche 
parole. E ormai tanto vale commetterla intiera 
con dire che l'avv. Dalmazzo sta preparandosi 
un posto stupendo nella italiana letteratura. La 
prima volta egli in certo modo stette a studiare 
le Camere; ora, o elettori di Pontestura, rieleg- 
getelo, e v'assicuriamo che parlerà in modo da 
farvi onore. Inoltre, del suo amore per l'italiana 
indipendenza e libertà potete essere certi, anzi 
certissimi: egli non vi fallirà giammai, e que- 
sta è gran cosa. 


ea 


NOTIZIE VARIE 


ROMA, 2 genn. — La dimostrazione che dovea farsi Il 1.° gen- 
naio per la proclamata Costituente Romana ebbe luogo la sera del 
2. Circa quarantamila persone v’intervenivano, ma niun grido, 
niuna voce si udiva, sembrava più un funerale che una festa 





.— Un'ora prima della festa circolava la voce che la suprema 
Giunta di Stato si era dimessa. 


I Ministero solo governerebbe lo Stato. 
Sterbini tenta ogni mezzo per farsi nominare Dittatore. 
(Corrispondenza.) 

- Ne vien detto che ier sera siasi tenuta lunga conferenza 
dai ministri in un col capo di stato maggior generale, il valo- 
roso polacco Chrzanowski. Assicurasi che veramente s' abbia 
motivo di sperare che uno de' più celebri generali francesi accetti 
Îl comando del nostro esercito. E vuolsi che per di più venendo 
questi coudurrebbe seco un altro generale , conosciute pur 
molto favorevolmente per le sue simpatie per Italia, e parec- 
chi officiali di stato maggiore. 

- 1 ministro della guerra mandò por riguardo delle elezioni 
la sdwnenie circolare all’esercito: 


« Per la nuova convocazione dei collegi elettorali del regno, 
recata dal regio decreto 30 dicembre p. p., spettando ai signori 
uffiziali del regio esercito, i quali si trovano inscritti nelle liste 
come elettori, di concorrere alla relativa votazione, questo mi- 
nistero, a senso dell’art. 3 del mentovato decreto, volendo 
porgere loro il mezzo di soddisfare a tale diritto, determina 
che sulla presentazione per parte dei medesimi al rispettivo 
comandante o superiore dal quale dipendono, del certificato 
d’iscriziona rilasciato «dal municipio al quale appartengono, sla 
loro accordato quel hreve permesso che sarà repatato ne- 
cessario per recarsi al rispettivo collegio, 

« Durante simile breve assenza non andranno i signori uf- 
iziali cd altri soggetti a veruua ritenzione salle paghe ed al- 
tre competenze delle quali si trovino provvisti nell'atto della 
loro parteuza. Ascrivomi a premuroso carico di partecipare a 

V. S. Hl.ma l'accranata disposizione, la quale dovrà esser fatta 
nota a tulli j corpi dell’armata attiva, mentre per mezzo dei 
comandanti dello divisioni militari sarà notificata aj battaglioni 
di riserva, ai comandanti delle piazze, dei Repeat dei reggimenti 
e delle compagnie Velerani. 


Il ministro di guerra e murina 
SONNAZ. 

--«Lu Patrie istessa smentisco la notizia da lei dala che l'Au- 
siria avesse ritirata la mediazione , dicendo che nén era che 
pura supposiziene. 

La Presse dico che il gabinetto sardo avrebbe mandato ana 
nota ai governi di Parigi e di Londra, con ehe dichiara essere 
sua inlenzione di dare un successore a Ricci per le conferenze 
di DEOMO DI: 


sea 1 


MANTOVA. 1 ‘gehozio. — Qui non sbbistao che Bue *butta - 
ngtioni di'heemi, tn ‘battaglione :scanso tel :6.° formato .di .mal- 
fattori, 500 cannonieri e 60 uomini di cavalleria. .Il resto della 
‘guarnigione è fuori nella provincia, dove-la spogliazione si va 
compiendo da'erda di assassini che vaotane le case, i.kramai, 
e che sono degni (fratelli degli Austriaci. È da notarsi che si 
‘fucîlnob quei ‘ladti che si‘trovano cotl'arma sita mimo, ‘come 
:détentori d'armi. Nen.si :puniade .il ferto, tanto meno le.aggres- 
sioni; ed infatti come gli assassini punirebbero i foro colleghi? 

- 2 detto. — È certo che a Castiglione ‘delle Stiviere si 
-Metterà il quartiér generale ‘austriaco. ‘Da - goi parte dell' arti- 
slieria .ed.i depasiti di legne che erano a-Goito si mandano in 
grao fretta a Peschiera. ‘Gazz. di Ferrara.) 

—-Sticento cavalli ‘di : ‘ Pazza ingléeso - ed ‘anglo-beftica fa- 
‘nono a0quistati a -Beussolles pel re-di fardegno. ‘Uutti;potlano 
sulla groppa il marchio. collo armi di codesto sovrano. Fssi 
passeranno successivamente a Macon per andare al lero destino, 
e già un convoglio di 43 di tali cavalli è ripartito. ‘La sedtta 
ne parve ottima. 


{ 


(Courrier de Lyon). 
PARIGI, 3 gennaio. — Per decfeto' del 2 gennaio, il signor 
vice-ammiraglio Cécile è nominato ambasciatore della Repub- 
blica francese presso Sua Maestà la regina del regna unito 
. «della Gran Bretagna e dell’Irlaoda. 


; signor Lagrené è nominato plenipotenziario della Repub- 
blica francese alle conferenze che debbono aver i a Bru. 


xelles per regolare la goestione italiana. 


Secondo quest’ ultima notizia portata dal Moniteur i in dala 


del 4 corrente, verrehbe ad. essere smentita la voce sparsa po- 
chi giorni sano che |’ Austria ricusasse ogni trattato delle. po- 
tenze mediatrici per gli allari d’Italia. 


— La Patrie di ieri riguardo alla voce che | Austria avesse | 
‘negato di prender alcuna parte nelle proposte ‘cofferenze a | 


. Brussselle sull'Italia, dice che erasi ilimandato se la nuova fosse 
ufficiale. Essa risponde negativamente , e soggiunge che la ri- 
cavò da altra sorgente, e che le corrispondenze di Torino in- 
.ducono a creder la nuova autentica. 
. VIRNNA, 2 gennaio. -- La Commissione centrale di perqui 
sizione ba pubblicato un amnanzio, in cui minaccia te ‘più se 
vere pene a quegli stranieri che continuassero a fomentare la 
rivoluzione in Vienna. Il Governo ha.scoperto che molti emis- 
sarii ungheresi percorrono la nostra città accendendo gti animi 
‘atta rivolta i grosso dell’armata sta avanti di Ofen. 
| (G. l.) 
'  LEMBERG, 21 dic. -- Lettere che riceviamo dal Nord del- 


l'Ungheria ci annunziano, come il generale Schlick col suo 


‘corpo d'armata, senza aver incontrati veramente difficili esta- 
‘coli, è arrivato avanti a ‘Miskolcz ‘ed ha ottenuto il fine della 
‘sua spedizione. Egli ha fatto in brevissimo tempo evacuare tatti 
‘i ribelli magiari ‘dalla Stowachia. 


‘FRANCOFORTE , 4 genwaio. — Il comitato di costituzione . 


dell'Assemblea nazionale ha deciso che il potere superiore del- 
l'impero sarà confidato ad uno de’ Principi regnanti telleschi, 


il quale porterà fl titolo d'Imperatore dei Tedeschi, o dimorerà 


colà dove siederà' il potere centrale. 





Che esito potrà avere il mio dramma Guttem- . 
assuefatto ai com- 


berg io non lo-so. Il pubblico è 
battimenti ad.arma bianca ed al fuoco di bengala; 
alle declamazioni fatte a sproposito sull’ Italia, ed 
agli improperi contro l’ Austria, le quali due cose 
sono uva specie di belletto momentaneamente. at- 
.traente che io ho sdegnato di adoperare. Nel mio 
dramma non ci sono né veleni, nè pugnali, nè por- 





_— — 


ticine ; vi sono tre mesi mici di' favoro ed vito d: 
malattia : credo inoltre che vi siano più pensier: 


che parole, 


scenica brevità , mi convenne tagliare non parole, 
ma idee e pensieri; in questo castramento .mi fu 
testimonio e compagno l’amico Morelli..Il pubblico 
giudicherà, spero, imparzialmente,, se io ho avutu 
torto di lasciare il tumultuante metodo. modarno che 
è francese, per traeciarne un altra, che mi pare do- 
vrebbe essere il metado. italiano. ] 
Qualunque però possa essere a mio riguardo il 
severo giudizio del pubblico , non è bene che gli 
altbri ne corrano meco il rischio; perciò credo mio 
obbligo il ringraziarli pubblicamente prima, della 
recita, dell'impegno e della gentilezza che nelle prove 
mi dimostrarono, perchè il mio lavoro riuscisse al- 
meno per parte loro il più felicemente possibile. 
Morelli adunque per il. primo., e Bellotti e la 


Mayer, Baldnini e Ricciardi, ed anche gli altri che 


han piccola parte, ricevano i più .schietti ringrazia- 
menti .ed i dovutissimi elagi per la .lero huona vo- 
lontà; li. ricevano da me, non come autore, ma come 
amico loro, quale mi pregio di essere. 

Questo dramma non fu mai rappresentato nè qua, 
né altrove; quello ehe con pari titolo diede l’anno 
scorso la Compagnia Reale, era di causi autore. 





Il professore Francesco Ceccati, giovane ‘di 20 anti, darà 
venerdì or prossimo, al Teatro Carignano, un'aecarlermia 
musicale, eseguendo, tra un atto e l'altro ‘detla comome- 
dia igavii pezzi da lui composti, con sei diversi istru- 
Nienti, cioé col ‘violino, eol flauto, colla.tromba, col cla- 
rinetto, col trombone, coll’officleid. | 

-Noi gli apguriamo frequanti annpiratori. 





GIACOMO SERRA E COMPAGNIA 
LIBRAI IN VIA NUOVA, TORINO. 


Per le provincie dirigerei all'Ufficio locale! delle' ‘Regio Porte 


‘Raécuagcio dei pesi e misure del Piemonte, e viceversa , 
coi vanii: pesi e misure :di: Lonove della Lomellina , 
del Monferrato, di Alessangdria,, ad il. peso padiciaala; 
di C. Fornello. -. -A. 2 

‘BaLursto.! Riduzione: degli antichi’ pesi 6 rofsute, c,melete” 
«tel: Piemonte e. delle. principali -oittà, SRanA: ml ai- 


stema decimale, e viceversa . » i 





,. TEATBU NAZIONALE 


La Compagnia Francese. rappresenta ; Eotelle. _ Trop ben- 
reuse. — Les cieua ‘Pechés. 
de e È Ct OVRESIORARICER. 








Torino, Tip. di Luigi Arnaldi, via Slampalori, nun. 5. 


almeno tale era la mia ‘intenzione. ‘Ed. 
‘avendolo dovuto castrarè per adattarlo alla voluta 


dica ii ihr 
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Si distribuisce tutti 1 giorni ad un’ ‘Ora, 
escluse le Domeniche e le quattro Solennità. | 
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Stante lo straordinario aumento degli asso- 


ciati alla Gazzetta del Popolo, ed essendo inoltre 


accresciutasi la spedizione che deve partire 
per il corriere di lienova, siamo costretti di 
trasportare la distr ihuziope-di Torino da un'ora 
alle due, cominciando da domani. 





TORINO, 11 GENNAIO! 


Se i popoli nel 18.15 baleranvi iui 
- tafsì a subire, le conseguenze de’ trat- 
‘tati, che prendon 1 nome da quell’anno, 

Cio avvehrie noh' certo in forza delle 
‘’sitforié’ della sunta alleanza, ma in 

forza del bisogno ‘universale di riposo, 

che le generazioni operanti d’ allora 

sentitana necessario dopo 1 lunghi -e 

terribili movimenti che avevano scossa 

l'Europa. 

I popoli come gli individui sogliono 
andar soggetti a stanchezza, ma come 
negli individui, così ne’ popoli questa 
stanchezza non è che passeggiera. 

In questo fu l'errore della sedicente santi alleanza, 
che essa credette perpetua una tale stanchezza, per 
lo che costituì appunto l’ edilizio europeo in modo 
conforme a talg sua credenza. 

£ fino a un certo punto essa ragiguava sul vero. 
Cioè, finchè sarebbe vissuta quella generazione di 
uomini che avevano ‘figurato più o meno nella 
rivoluzione, certo non poteva sorgere  terìtativo di 
imparfanza coutro il-nuovo ordine di cose; imper- 





ciogghe. selgro, che in que’ trambuysti avevano gua- 


daguato, ed erano pervenuti a collocarsi profitte- 
volmente, abborrivano da ogai ulteriore cambiamento 
per inte?dase: èeloro invece che pocò o molto ave- 
vano da lamentaré. alcune ferita (ed erano i più) 
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ne abborrivano per la sfiducia profonda da cui erano 
invasi. | n 

Meditando su tale condizione di cose i ‘pensatori 
rifiutavansi a sperare rivoluzioni felici e grandi 
miglioramenti sociali nel giro di questo secolo, né 
li credevano possibili che all'avvicinarsi del 1900, 
cioè allorquando per la lontananza de’ tempi, ge- 
nerazioni fresche e vigorose sarebbero sucgedute 
alle generazioni stanche e sfiduciate.. | 

Il 1848. venne a provare: che i pensatori s'ingan- 
navano, e che generazioni fresche e vigorose potevano 
sorgere anche in questo secolo, anche vicine alla 
prostrazione vergognosa del 1815. . 

Ma perchè singannarono essi, e più di loro DE 
sovrani della Santa' Alleanza? 

Perchè presero le mosse al giudicare dalla sola 
parte della società , che per agi ed educazione è 
alla superficie, e che sola finora figurò storicamente. 

Ma non vellero, o non seppero tener conto della 
immensa turba che sotto quella scorza (per così 
dire) di cittadini, hasce, vive, muore sotto nome 
di popolo, o plebe , senza prender gran parte, o 
piuttosto nessuna parte diretta ai grandi eventi 
storici, perchè dai bisogni materiali incatenata finora 
all'ignoranza.. 


Certamente quella classe (sia borghesia, sia nò- 
biltà), che abbiamo detto essere in alto ed alla. 
superficie, trovandosi in mezzo agli agi è capace di 
ammollirsi, è capace di sfiduciarai, è capace di spa- 
ventarsi. 3 

Essa. rappresenta bensi in concreto l’ opinione 
della nazione ‘di cui è l'intelletto , ma chi volesse 
da essa giudicarne tatta la energia di ia na- 
zione serrerebbe di molto, 

Quella classe, ripeteremo, è l'intelletto d'un po- 
polo , ma gli agi stessi in mezzo a cui è nudrita 
sogliono’ dimezzarne le forze , il timore di perderli 
suole ‘intorpidire il suo cuere | 


Questa è e sarà natura dell'uomo finchè sarà 
formato di carne. 

Ma Dio tiene sempre in serbo il rimedio. 

Quando l'impero romano degenerato si sfasciava 
per tutto in immensa putredine , Dio rinnovò il 
mondo colla barbara, ma fresca e vigorosa natura 
degli uomini del Nord. 

Ma ora l’incivilimento essendo penetrato per tutto, 
questo rimedio sembrerebbe dover mancare alla 
società quando mai fosse corrotta dagli eccessi di 
esso incivilimento. 

E mancherebbe certo se noi non lo sperassimo 
che nel modo in cui ci apparve nel medio evo. 

Ma queste forti e nuove nature, alle quali è sco- 
nosciuta la sfiducia, perchè appunto non furono e 
non sono mai offese direttamente dai trambusti an- 
teriori, non le abbiamo noi nel nostro seno ? 

La plebe non sopperisce essa un perpetuo se- 
menzaio pel ricambio di tempo in tempo necessario 
della generazione operante ? 

Allerchè quest’ ultima ( anche dopo aver fatto 
il suo dovere) s’arresta stanca, se voi giudicate stanca 
tutta }a nazione, voi v' ingannate. È stanca la cor- 
teccia: rimuovetela, e voi avrete nuovamente uomini 
attivi e tutt'altro che stanchi. 

Eccovi appunto la ragione che rende la forma 
democratica di governo immensamente superiore al- 
l'’aristocratica. 

La forma democratica non è altro che il perpetuo 
rinnovamento di quella parte della società, che ne 
costituisce la superficie, ossia la testa. 

Cotesta superficie è l’ unica parte delle società, 
che suole invecchiare e corrompersi : il resto è 
sempre lo stesso, perchè è sempre semplice.c rozza 
natura. 


Dunqne la società in. questo perpetuo rinnova- 


mento ha il mezzo di restar sempre giovane e forte; 
ben è vero che in conseguenza nessuri uomo può 
restare a lungo reggitore della pubblica opinione, e 
che quelli di ieri dovranuo cedere il posto agli uo- 
mini di domani. 

Ma se poehi individui ci perdono, l’intiera società 
n'è vantaggiata, e trova in sè stessa, nel sno pro- 
fondo un fonte perenne di gioventù. 

L'opposto si osserva nella forma aristocratica. 


Buona o cattiva, una sola casta si perpetua in alto;’ 


buona o cattiva, essa travolge forzatameute nel suo 
destino tutto il rimanente della nazione come branco 
di pecore immensamente più numerose. 

Ma siccome questo è contro il buon senso, così 
a poco a poco il tempolo corrode, e sostituisce per 
tutto la democrazia. 

Però i popoli anche democratici cadono spesse 


‘ dimentichino il loro principio, e instituiscano a loro, 


danno una specie di aristocrazia. Così per esemp. molti 


Piemontesi non sanno ancora darsi pace di sentire 


annoverati tra icodini molti di quegli uomini, che 


| altre volte promossero le Riforme. 


volte in gravi errori, che cioò momentanemente si | 


Questi uomini, o Piemontesi, hanno fatto il loro 
tempo. A ciascuno non è dato che un certo periodo 
d’ azioni. Passato quello la nazione si rinnova, e se 
pur volesse seguire quegli uomini, sarebbe un con- 
dannarsi all’immobilità. 


Tanto più quando cotesti uomini si dimostrano 


inferiori ai tempi, e sfiduciati. 

Essi non sono la rappresentanza di quella nazione; 
forse lo furono altra volta, ora non più. 

La nazione s'è ringiovanita, e deve ringiovanirsi. 

Ecco perchè noi combattiamo , e combatteremo 
in politica qualunque cedino, sia egli sciagurato, od 
onesto. La nazione se vuol salvarsi c’ imiti. 


COMITATO 
DEMOCRATICO ELETTORALE 


Asti, avv. Pogliani. 

S. Damiano, prof. Sonza. 
Costigliole d'Asti, avv. Rocca Luigi 
Montechiaro, avv. Berutti. 
Castelnuovo d’ Asti, Lorenzo” Ranco. 
Moibercelli, ? 


Casale, avv. Mellana Filippo. 
Frascineto, dottore Lanza. 
Moncalvo, Lyons. 
Pontestura, avv. Dalmazzo. 
Montemagno, Monti. 


Alessandria, 1° Collegio avv. Ratazzi 
2° Collegio avv. Giuseppe Cornero. 

Valenza, rngeguere Pera. 

Felizzano, maggiore Cadorna. 

Bosco, avv. Raggi. 

Novi, Alessandro Bianchi. 

Gavi, avv. Degiorgi. 

Serravalle. Questi elettori sono pregati 
di far note, le loro intenzioni al Comitato. 

Tortona, Cesare Spalla. - 

Castelnuovo Scrivia, medico Valerio, 

Voghera, avv. Giacinto Salvi. 


dl 





‘ Casteggio, Lorenzo Valerio. 
Broni, Depretis Agostino. 
Stradella, Correnti. 





SACCO NERO 


iij A rispondere alle generose ide: del programwa 
, minfsteriale sulla classe meno agiata e faticante dei cit- 
tadini, si è instituito a Cocconato un circolo-scuola nella 
. casa del medico Groneo, in cui all’ insegnamento gratuito 
dell’ aritmetica, e primi principi di geometria, e del 
| sistema decimale sui pesi e misure, dal teologo ed 
avvocato Gromo Giuseppe figlio e dal teologo Rosigna- 
no Giuseppe si svolgono le leggi del Governo, e le prov- 
videnze sulle amministrazioni comunali con istruzioni 
morali, ende educare le menti ed il cuore dei loro 
concittadini, e gli stessi sono caldi promotori per lo sta- 
bilimento delle scuele infantili, che fra breve saranno in 
vigore in detto luogo. 


Illustrissimi Amministratori del Venerando 
Ospedal Maggiore di Vercelli. 

ii; Lode al merito: le indefesse vostre cure nel prov- 
vedere ai bisogni degli straordinari infermi militari , la 
gratificazione largita a tutti gli impiegati per guiderdone 
delle loro fatiche, nel mentre che sono di sprone ai 
medesimi a perseverare colla stessa assiduità ed atten- 
zione (1), danno nello stesso tempo non dabbie prove del 
vostro sincero patriottismo. Sì, voi ben meritaste dalla 
patria: a voi adunque sia lode, che col saggio e prudente 
vostro operare sapeste aggiungere all' amor dei vostri 
amministrati , la stima e la venerazione della nazione, 
decoro e merito alla vostra patria, un nome immortale 


nella storia. 


T. F, F. 
(1) All’-assistenza degli infermi. 


iii Elettori di Cuneo , non è assolutamente possibile 
che voi abbiate l’intenzione di ripetere alle Camere il 
bel regalo del deputato Pellegrini. Figuratevi che egli 
ha la disgrazia di possedere una voce da ventriloquo, 
che stuzzicherebbe il ridere persino ad un esattore, gente 
che non ride mai. 

La sua voce alle Camere non si sapeva mai donde 
uscisse, quantunque dopo le prime parole si sarebbe 
giurato che partiva dalla destra. Ora credevate che par- 
‘lasse un bidello, un momento dopo vì pareva che la 
voce scaturisse di sotto ai banchi, poi guardavate Pinellì, 
pei il vicepresidente Demarchi, e in ultimo dovevate 
ridere perché rideva con voi la camera, ridevan le gal- 
lerie, ridevano i giornalisti, ridevano persino i diplomatici, 
che d’ordinario non ridono senonché quando hanno fatto 
piangere gli altri. 

Ma convien dire, a scusa della Camera, dei giornalisti, 
dei diplomatici e dei bidelli, che ne scappavano proprio 
delle marchiane al buon deputato di Cuneo! Per esempio, 
un giorno a proposito del metodo di votasione secreta che 


c— 
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sì voleva introdurre nell’ esercito per la nomina dei 
deputati, egli saltò su.a suggerire che le schede dei sol- 
dati PAG essere. sottoscritte dai capi dei singoli 
corpi. E state seri se potete! Un altro giorno il buon 
Pellegrini vi declama una squarcio apologetico in lode 
del parroco di Roccavione che tutti’ conoscono. E anche 
qui l’unzione delle sue parole e la cupa soleunità del 
porgere, comunossero la Camera ad inestinguibile rise. . 
Verso gli ultimi giorni della sezione parve che la mente 
del deputato di Cuneo fosse gravida di un' idea di leg- 
ge: si disse che avea avute lunghe conferenze col de- 
putato Prever che doveva appoggiarla. V' ha. ancora chì 
aggiunge, che si trattava nientemeno che di un muovo - 
e più immaginoso sistema di votazione, più segreto che 
non fosse quello già proposto all'esercito. 

Il fatto si è che il buon uomo macchinava realmente 
qualche gran cosa, dacchè udita la lettura della proto- 
gazione , sigettò le mani nei capelli e mandò un urlo 
che pareva uscire dalle cantine del palazzo Carignano. 

Da alcune voci che abbiamo raccolto parrebbe che il 
buon Pellegrini sollecitasse la sua rielezione. Ma noi non 
crediamo che egli possa riuscire, dacchè alla barba di 
chi ride, saremmo pronti a giurare che la città di Cuneo 
ha molto più spirito e buon senso che non vorrebbero 
alcuni facetì. 


iij V° ha proprio certa gente che è destinata a ver- 
sarsi come i frati la broda sopra il petto. 

Ecco uu’ altra palinodia che la intestata Direzione del 
Risorgimento ci fa mandare da’ suoi sulariati; in essa 
confessano di essere stati ed essere direttamente retri- 
buiti dalla loro intestata padrona. Noi facciamo i com- 
plimenti a questa gente che si dichiara apertamente di 
essere agli stipendi della nobile intestata Direzione, Che 
Dio loro conservi il codino, e sentano ancora da noi due 
parole come da operaio ad operaio. 1.° Se non volete 
essere insultati, non insultate prima gli altri con dare 
delle stolte mentite quando non siete sicuri del fatto . 
vostro.: 2.° Accettate un augurio che vi facciamo, ed è 
che non vi abbisogni mai né d’ aiuto, nè di soccorso, ma 
nel caso di rivolgervi piuttosto a noi, perchè con noi 
potrete dividere la nostra povera borsa e servirvi anche 


.delle nostre camicie senza esserne avviliti mai, chè in- 


vece rivolgendovi ad altri v’ accorgerete che la livrea è 
cosa pesante e vergognosa per tutti gli operai, principal- 
mente per operai tipografi, che dovrebbero avere nella 
loro educazione uo giuste senso, non di servilità; ma di 
indipendenza, e questo per onore della nostra libera- 
lissima arte. Toglietevi in pace le nostre parole, le quali 
scbbene asprétte vi furono però dette senz’astio, 

Ora riproduciamo la nusva scritta che v' hanno fatto 
fare, 


Sig. Direttore della Gazzetta del Popolo 


I sottoscritti tipografi compositori del Risorgimento respingendo 
da sè l’imputazione ingiuriosa di cui si vorrebbero gravati con que- ‘ 
ste parole inserte nel num. 7 della sua Gazzetta: « Le Direzione 
portò con sè, non sappiamo a che prezzo, i compositori, ecc. » dichia- 
rano essersi determinati a recarsitalla(tipografia-già:Favale spontanea - 





piente e senza sondizione di sorta di retribuzione nè aumento di 
prezzo, eonvinti di poter anche con tal falto smeatire pubblicamente 
lo dichisrazione dci signori Pavesio e Sila: - 

Aggiungono essere affatto priva di fondamento la sua asserzione, 
che dessi abbiano rinnegato il loro padrone Pavesio s mentre non 
si trovavano già al servizio di esso, bensì a quello delia Direzione, 
da cui erano direttamente retribuiti. 

Mentre per ultimo invitano il sig. Govean a risparmiare d’ ora 
innanzi ogui insulto contro lorò, poichè mai non gliene fornivano 
occasione, © dritto, domandano a nome della legge che inserisca 
în uno dei prossimi numeri del suo giornale la presente protesta. 

T Compositori tipografi addetti alla composizione del Risorgi- 
mento, : ° 

C.- Camandona - G. Piovano. - G. Battia. - F. Degaudenzi. - C 
Ghio, - F. Rolla. - F. Sosso. - G. B. Borgna. - M. Deandreis, 


_—_—r—r————r— rrrrrr______— 
NOTIZIE VARIE 


BOLOGNA, 6 gennaio. — I movimenti degli Austriaci do- 
vrebbero dar da pensare seriamente sì nostro governo, non 
che a quelli di Toscana e Piemonte. — In Piacenza, in Mo- 
dena ed in Ferrara si concentra un forte corpo di trappe ne- 
miche. Ne giungono continuamente dei distaccamenti che a0- 
mentano quelle guarnigioni. Un intervento armate dell'Austria 
nelle nostre provincie per coadiuvare quello del re di Napoli 
non lo credo punto improbabile, ma intanto il nostro governo 
a nulla pensa e di nulla si cura, nè prende quei provvedimenti 
che sarebbero indispensabili per respingere gloriosamente una 
invasione nemica. Di armamento non se ne parla neppure. Le 
masse rifuggono dalla leva forzata, nè il governo si cura d’im- 
porla, ed intanto i volontarii scemano giornalmente. La legge 
elettorale fu pabblicata ieri. Credo che i lavori preparatorii 
per le elezioni si faranno eseguire dal nostro preside il più 
lentamente possibile. {Alba) 


— Partirono stamane per Ancona sei pezzi d’artiglieria di 
grosso calibro; e ciò per erdine espresso del Ministro della 
guerra, che vuole nelle piazze ferti i cannoni così detti da posta. 
L’ordine suddette fa partecipato a questo Comando Militare 
della terza divisione.. (Gazz. di Bologna; 


RAVENNA, 5 gennaio. — Questa notte è qui arrivato un 
corriere straordinario di gabinette di 8. M. Sarda con dispacci 
pel governo di Venezia, ed è partito stamane a quella volta 
insieme al corriere veneto. (Gazz. di Ferr.) 


NAPOLI, 3 gennaio. — Il nuovo anno par che sia comin- 
ciato con buoni auspicii, perchè i nostri poveri liberali non 
potendo far nulla a causa dei cannoni incantati hanno princi- 
piato a far dimostrazioni tacite, cioè hanno congiurato di non 


più fumare per così non dare quell’altro guadagno al governo. Ù 


E tutti colero che fumano sono distinti come realisti. 
(Contemp ) 


PARIGI. — Dicesi che questa mattina il ministero abbia de- 
liberato sul viaggio che ben presto il presideate della Repub - 
blica si propone di fare nei dipartimenti del centro e del 
mezzogiorno della Francia. "oa 

Luigi Bonaparte visiterebbe successivamente Lione, Bor- 
deaux, Marsiglia ed il Delfinato. 


“ -- 1 fondi pubblici subirono pure quest'oggi qualche ribasse. 
Di ciò si dà causa a cattive nolizie, che dicensi ricevute dal 
Ministero sugli affari di Romo, ceme pure al linguaggio ‘che 
tengono i giornali inglesi sulla formazione d’un’ armata d’os- 
servazione prussiana sulle sponde del Reno. 


_ 





TORINO. — In udienza di ieri $. M. ha approvata la propo. 
sta fattale dal Ministro dell’ Interno per la nomina di ana 
Commissione di cinque membri scelti fra gli antichi deputati 
e le persone notevoli della Savoia, alla quale è affidate il ca- 
rico di occuparsi immediatamente delle disposizioni che po- 
trebbero darsi dal Governo pel vavlaggio generale di quette 
provincie, di studiare i bisogni di ciascuna di esse, e di pro- 
porre tutte le riforme che ravviserà necessarie per assicurare 
a quella parte del regno un florido avvenire. i 

Consimile Commissione era stata creata dal precedente Mi- 
pistero nell’interesse speciale dell’ isola di Sardegna. Essa 
venne recentemente riattivata ed accresciuta di due Membi 
dal Ministro dell’ Interno. 

Parecchio Commissioni furono parimente create per prepa- 
rare progelti di riforme legislative ed amministrative, culla 
vista specialmente, in quanto a queste ultime, di portare un 
risparmio nelle spese ed una maggiore rapidità nel corso degli 
affari. 

Sappiamo inoltre che a tutti i membri del garlumento che 
presero congedo dai Ministri prima della loro partenza da To- 
rino, fu caldamente raccomandato di esumiDare con massima 
attenzione i bisogni dei rispettivi circondari , esprimendosi da 
ciascun Ministro il desiderio di provvedere a tali bisogui colla 
massima sollecitudine. 


LA CAMERA D'AGRICUOLTURA E COMMERCIO 


Dichiara apertamente che le attuali tasse di prestilo nou 
debbono essere rilenute come norma regolare di un futuro 
contributo sia ordinario, sia straordinario , © che ove mai si 
presentasse necessaria allra imposta, devrebbo in riguardo al 
commercio essere fatta una nuova classificazione proporzionata 
all’epoca ed alla condizione di ciascun coutribuente, mentre le 
tasse ordinate col fì. Decreto del 7 dì seltembre ullimo scorso 
sarebbero affatto incongrue per un tributo continualivo, e ri- - 
chiederebbero una nuova applicazione in caso d' imposta straor- 
dinaria, î 

Torino, l'8 di gennaio 1849. 

Il Vice-Presidente della Camera 
Di Portonz. 
Sismonda Segretario. 


- Un periodico francese annunzia essere giunta a Parigi ia 
notizia che uga grande sollevazione è scoppiata nelle Indie, la 
quale sarebbe il principio di ur piovimento di generale insur- 
rezione contro la deminazione britannica. Non tarderemo a ri- 
cevere qualche scliarimento sopra un fatto di tanta impor- 
tauza. (dless.) 





AVVISO. ©. 


Dai librai Borgo e Cocito in Asti ‘trovasi vendi- 
bile a benefizio delle povere famiglie dei contin- 
genti, una ottima e patriottica allecuzione alla 
Guardia nazionale di Don Lorenzo Bagnasci, 
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. TEATRO NAZIONALE 
I.a Compagnia francese rappresenta 
La nuit au soufflet — Le céde des femmes. 
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‘TORINO, 12 GENNAIO 


i b r. Lungo tempo, o Piemontesi, vi ab- 
VET biamo parlato di democrazia e d'ari- 
“MES l stoc'azia; € questo tempo noi nol cre- 
Fio» diamo perduto. 
> 


Ben è vero, che alcuni fogli stra- 
nieri, c parecchi anche italiani d’un 
certo colore vanno ripetendo: « Vedete, 
gl’ Italiani rel punto di scacciar lo 
straniero dal loro suolo, si mettono a 


cianciare di forma democratica od ari- 





stocratica, anzichè sollevare’ gli animi 
alla distruzione del nemico. » 

Tali parole van correndo per cura 
di persone interessate , e agli occhi 


degli inesperti assumouo un certo aspetto di verita. 


Ebbene, queste parole sono prova iu chi le pro-_ 


ferisce o di singolar malafede, o di eccessiva igno- 
ranza. 

Per quali cagioni l'Italia dal 1815 piacque essa 
nella ignominiosa prostrazione , da cui ora tenta 
redimersi ? 

Per le decisioni di quci potentati, che sulle rovine 
dell'impero napoleonico formarono la Santa Alleanza. 

E cotesta Santa Alleanza în odio di chi mai era 
stata stretta fra i potentati nordici ? 

In odio de’ popoli, iu odio dei principj della ri- 
voluzione francese, in una parola io odio della 
democrazia. 1 

Ed ora ancora chi protegge l'Austria nella sua 
guerra tanto contro noi, che contro l'Ungheria ? 

Gli eredi deila Santa Alleanza. 

Chi contrasta acremente al risurgimento italiano, 
alla istituzione del regno dell'Alta talia? 

Gli eredi della Santa Alleanza, di cui la som- 
mità è rappresentata dal governo russo. 


Oh! fu dunque uu vero dono di Dio quando 


SL’ ITALIANO > _ 











Saranno rifiutato le lettere e pieghi non 
| Affrancati, e considerati come mon avvenuti. 
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Occarrendo si pubblicheranno Supplementi 


l’ istinto del popolo italiano portollo a far compa- 
gno al grido di GUERRA il grido di DEMOCRAZIA. 

La Santa Alleanza non osando intervenire diret- 
tamente coll’armi in favore dell’ Austria, tenta di 
agire nel nostro paese colle deleterie sue influenze 
diplomatiche. 

Ebbene, noi le rispondiamo coll’agire contro essa 
nél seno stesso de’ suoi popoli, alzando per nostra 


bandiera, e seminando dovunque il principio della 


. liberta, il principio della democrazia. 


Questa per nostra parte è santa guerra , santa e 
vantaggiosa, imperecchè otteniamo d'indebolire il 
memico nostro , qualunque ei sia, e ad un tempo 
invece di eccitare contro i suvi popoli la sanguinaria 
distruzione , noi tentiamo di far fiorire anche per 
loro i santi . priocipj di liberta, d’'uguaglianza e di 
fratellanza, già conquistati dalla Francia, e destinati 
all’ universo .intiero. 

Santo adunque, guerriero, e veramente italiano 
è il grido di: Viva la democrazia! In essa è imme- 
desimato quello di: Fuori lo straniero! 

L'istinto del popolo fu in questo mosso veramente 
dallo spirito di Dio , e coloro che irridone ad un 
tal grido; coloro che irridono alla Costituente Zta- 
liana, od hanno il senno turbato dalla più crassa 
ignoranza, od hanno il cuore travolto dai più neri 
pensieri di traditore. 

Costoro , o Piemontesi , sono gli uomini che di 
ogn'intorno con armi lecite ed illecite assalgono il 
ministero democratico. 

Costoro, o Piemontesi, ignorano il presente, odiano 
l'avvenire , non rammentano e non desiderano che 
il passato. 

Volete voi il passato? No! Dunque nelle nuove ele- 
zioni rigettate con tutto l’animo costoro, che il popolo 
(preciso sempre nelle sue definizioni) segna collo 
stinma di retrogradi e di codini. 

Così operando voi li salverete_ dal ulteriore in- 


eremento di odio popolare; perchè questo odio (se 
per funestissimo traviamento de’ vostri voti i retro- 
gradi fossero assunti nuovamente al governo), questo 
odio putrebbe aver motivi di scoppiare entro un 
tempo più o meno breve, scoppiare in casa prima 
di urtarsi contro lo straniero. 

Vincerebbe il popalo? Sarebbe vinto ? Noi nol 
sappiamo, ma abborrendo profondamente dallo spar- 
gimento di sangue cittadino , uoi preghiamo con 
tutte le forze del nostro, cuore , supplichiamo gli 
elettori di salvare la patria non solo da quei con- 
flitti, ma ancora da ogni minima occasione di farli 
nascere. : | A 

Qual è il diritto degli elettorì, e quale dev’esserne 
lo scopo? Quello di ottenere pel paese il miglior 
governo possibile. 

Ora il miglior governo in questo momento pel 
nostro paese quale sarà mai? 

Forse quello che (come il cessato ministero ), 
non avendo l'appoggio del pepolo, deve di necessità 
appoggiarsi all’aristocrazia sì del sangue che del 
danaro? 

Da quanto abbiam detto superiorinente, da quanto 
abbiam sollerto nel passato, egli è chiaro che un 
tal governo sarebbe invece il pessimo de’ governi. 

Sarebbe il pessimo, perchè terrebbe nell'interno 
divisa la nazione; ci renderebbe all’estero avversì i 
popoli, senza però farci amici i governi, . ” 

. Voi dovete dunque, o elettori, accordare la pre- 
ferenza a quegli uomini che pacificatori di Genova, 
servono come di anello con quella nobile provincia, 
e rappresentano o pel loro carattere, o pci loro 
autecedenti, o per la loro nascita, le consorelle pro- 
vincie lombardo-venete , e le simpatie di tutti i 
popoli. 

Sia nostro grido di convegno: Fiva la democrazia! 

viva il ministero denocratico! 
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Ecco un. riepilogo delle clezioni proposte sio ora 
dal Comitato elettorale democratico. Bisogna però 
aggiungervi la nota da uwoi pubblicata ieri d'Asti, 
Alessandria, Casale, ‘Tortona e Véghera. 


PROVINCIA DI NIZZA 


Nizza, 1°collegio, avv. Bunico. 2° collegio, avv. Mon- 
tolivo. Sospello, prof. Modesto Scoftier. Utelle, avv. 
LÌ 
Baralis. Pouget- Theniers, sig. Carloni. 


PROVINCIA DI NOVARA 


© Novara, 1" collegio, capitano Longoni. 2° collegio, 
avv, Guglianetti. Arona, Achille Mauri. Romagnano, 
Cagnardi. Biandrate, cav. Giuseppe Barbavara. Bor- 
gomanero, Bigliana Gaspare. Oleggio, dottore Tadini. 


t 


| PROVINCIA DI PINEROLO. 


Pinerolo, avvocato Antonio Ferrero. Bricherasio’ 
dottore Barbera, di Macello. Cavour, Luigi Re, di 


Barge. Pancalieri, medico prof. Griffa. Perosa, Bian- 
. chi-Giovipi. 


PROVINCIA DI CUNEO 


.Cuneo, dottore Luigi Parola. Demonte, G. B. 
Michelini. Caraglio, Augelo Brofferio. Dronero, av- 
vocato Pietro Caminale. Borgo San Dalmazzo, prof: 
Vincenze Garelli. Boves, dottore Luigi Gallo. 





SÀCCO NERO 
Signor Gegrente, 

!! Uno degli ultimi numeri del vostro accreditato 
e piacevole giornale, proponeva un aumento di sti- 
pendio ai giudici di mandamento di seconda e terzi 
classe. 

Il Circolo popolare di Castagnole delle Lanze, 
nell'adunanza delli 24 dicembre, determinava ad una- 
nimità di pregarvi ad inserire nel giornale stesso la 
seguente osservazione, e relativa proposta, a con- 
trobilancia della domanda, presentata dal socio Lo- 
dovico Saccati. 

« Un aumento di paga farebbe il contò dei giu- 
dici; ma un aumento di prudenza, di buon senso, 
di giustizia, farebbe il conto del popolo. 

« Che si direbbe, per esempio, se questo aumento 
di stipendio venisse a toccare, ovvero chi lo de- 
mauda fosse un giudice, che alla foggia di quelle 
di Costigliole d'Asti, fumasse il suo zigaro in tempoe 
dell’ udienza, sdraiato sulla sedia curiale, e pronun- 
ciasse le sue sentenze a seconda che il fumo gli 
monta più o meno per le narici? Che di quando 
in quando si sentisse troncare le parole in gola ad 
un perorante, con tre o quattro bestemmie , pro- 
nunciafe con tuono di voce sì rabbiosamente sonoro 
da screditarne il più sboccato facchinaccio del 
mondo? Che dirigendo talora la parola ad un in- 
dividuo, gylì dicesse, voi altri di Castagnole siete 
tutti birbanti, tutti caneglia, senza cccettuarne nep- 
pur uno, neppur uno 

« Proponete pertanto, a contrapeso dell'aumento 
di paga, che ogui giudice debba venir sottoposto, 
di sei in sci mesi, all'approvazione del mandamento, 
mediante una votazione di lutti i consiglieri dci 
comuni che lo ‘compongono , su questa od altra 
simile formola: Il giudice è degno del posto che 
occupa sì, o no? Ove il risultato sia Sì, bene, an- 
diamo avanti; ove sia No, il giudice debba venir 
subito rimosso dall'impiego, nè possa coprirne-ve- 
run altro per dicci almeno, onde dargli tempo a 


maturare la contrizione. 
Pd 
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« Il popolo gradirebbe probabilmente a questo 
palto l'aumento di paga; poichè potrebbe sperare di 
veder sentenze pronunciate a tenor di giustizia, non 
più a misura del fumo di zigaro; e quel che è più, 
vedrebbe le parole villane, indecenti, ingiuriose, 
bandite per sempre dalla bocca dei giudici, non 
escluso quello di Costigliole d'Asti, almeno quando 
siede al banco dì giustizia.» 

Per il Circolo popolare di Castagnole delle 
Lanze, il socio delegato 
Lopovico Saccati. 


iij Una tal Chiappine Lucia Anna di Casalborgone 
venne a dirci come il parroco del luogo di S, Sebastiano 
le negasse la Comunione tacciandola di pazza, Noi le di- 
di medici attestati e della fede di 
baoni costumi dalla comune. La buona vecchia ci recò 


cemmo «di munirsi 
doppia delle fedi ricliieste e tutte in suo favore. Ora 
GCunque perchè mo, signor parroco, essendo questa buona 
vecchia dichiarata dai periti sanissima di mente e di 
costumi, vi prendete il maledetto gusto di negarle l'eu - 


carestia ? 


Se è vostro capriceio, vi diciamo che nelle cose sacre 
11 capriccio si chiama sacrilegio. 


;ij O don Gastini parroco di Boves, voi che nel temp: 
del colera niegaste il rifugio ai Cuacesi gridando ai vostri 
io pubblica piazza: « Uccideteli che io v'assolvo!» ammi- 
nistrate un po’ meglio ì beni della Pia Congregazione, ed in 
grazia di questo noi taceremo d’altro, perdonandovi inol- 
tre le ingiurie che voi ed un tale don Davino, in com- 
psgoia d'un gesuita ricoverato da voi, andate spargendò 
sul conto nostro, 


iii Parlandosi nel nostro num. 3 dell’ esattore di S. 
Damiano d'Asti non s'intese di accennare al sig. Della- 
valle, ma ad altri, 


iii Ricevo dal sig. Felice Govean la somma di lire 
cinquanta per conto degli impiegati del Genio c;.ile e 
di slcuni operai addetti al tronco di strada ferrata fra 
S. Paolo e Villafranca, destinate a soccorso delle fami- 
glie povere dei contingenti. ® 

Torino, li ro gennaio 1840. 
Per la Commissione 
Canonico Durrt. 


;ij Canale. — Si lodano del loro medico dottore Casetta 
che fa l'opposto del sindaco. 
Tirate la conclusione. 


ij Prevosto di Campiglione, voi siete una creatura po - 
vera di mente. Lo Statuto vi diede nei nervi; chi lo 
festeggio voi lo chiamaste razza di Belzebù.... Ma sa- 
pete voi chi ce |’ ha dato? Chi ce l'ha dato è il re. 

Ma non c'è gran fatto da stupirsi né di voi, né delle 
rostre bestemmie, nè delle vostre prediche centro i gior- 
nali liberali, perché voi siete un indiano adoratore del 
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Conciliatore Torinese, dell’Armonia e di un'altra turpi- 
tudine che abbiam fatto voto di non più nominare. 


iii Savigliano, == Vi sono in questa città due comitati 
elettorali tendenti alla nomina in senso opposto dei 
nuovo deputato. — L'uno è per l’elezione di un sog- 
getto, che patrocinando la causa dell'attuale ministero 
promuova il bene della nazione e della patria, e si fac- 
cia caldo difensore d'ogni buona e deinocratica istitu- 
zione. — L'altro è per la riconferma del cavaliere Pietro 
di Santa Rosa, membro del caduto ministero, — Se nulla 
si ba ad apporre a quest'ultimo per male , molto però 
gli si ha a dire in quanto che seguì una politica che 
fu riprovata dalla nazione tutta. Se è poi vero, come 
non sì deve porre in dubbio, che il ministero Gioberti 
sia l'unico che possa condurre a salvamento con una 
politica franca e decisa la pericolante patria , perché 
eleggere a membro del parlamento colui, che poco 
prima era a tale politica contrario? Se si ammette che 
il ministero democratico debbasi sostenere, perchè porgli 
con matematica certezza nella Camera un deputato che 
gli voti contro? i 

Saviglianesi, aprite gli occhi, e badate! 

Badate non ad una riconferma come vi si propone, 
ma sibbene all'elezione di un deputato che all’onestà di 
carattere ed elevatezza d' »ngegno accoppii la costante ri- 
soluzione di professare c -rocratici principii e di soste- 
nere ad ogni costo il : ‘istero, che ha a preside e 
membro quel Sommo, 
i Un elettore di Savigliano. 


;ii Signor probabilmente ex per sempre deputato Fer- 
raris, sotto la cappa lojolesca di libertà ed ordine (a modo 
Circolo Viale) voi fate il possibile perchè il professore 
abate Bartolomeo Bona sia eletto a deputato in Acqui. 

Stupitevi di niente se noi sappiamo queste cosettine, 
perchè Pirosmer:ldo nostro vive ancora e vi porta sui 
corni. Permettete soltanto che, nostro malgrado, perché 
sforzati da voi, diciamo due parole agli elettori d'Acqui 
sul cooto di questo vostro candidato. Esso fu nominato 
professore di greco e ne sapea appena l’alfabeto, cioè 
per protezione d’una persona, della quale egli era prete 
di compagnia! 


:; La 4.a legione della Milizia Nazionale di Torino 
nel pranzo offerto della medesima al cavaliere Magnone 
decorato della medaglia del merito, raccolse la somma 
di lire centosedici e centesimi cinquanta, metà delle quali 
offri a favore delle famiglie povere de’ contingenti, e 
l’altra metà in sussidio della città di Venezia. 

La ricevuta è a disposizione. dei signori 
presso il nostro uffizio di distribuzione. 


offerenti 
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TEATRO CARIGNANO. 


11 gennaio 1849. 
Permettano i lettori, che collaboratore.ed amico 
di Govean, io loro annunzi la felicissima riuscits 
del sue Guttemberg. 





Come amico, né voglio, nè debbo diffondermi in 
lodi, che potrebbero parere parziali: dirò solo che 
il pubblico accolse quel dramma con segni di vi- 
vissima simpatia che sogliono accordarsi alle opere 


belle e generose. | 
Mi si permetta ancora di aggiungere che il dramma 


era degno della cortese accoglienza. 
Dott. G. B. BortEro. 
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MOMNIZIE Vaiil 


MILANO, 8 gennaio. — Saprai le lunghe alternative per la 
nomina del Podestà © del Mucicipio che si dimisero da qualche 
tempo. Non si trovava chi li volesse supplire, © soltanto avea 
accettato il conte Barbò ex-consigliero di Governo. Ad esso era 
stala diretta un’anonima, che lo minacciava ove avesse accettato. 

IL Barbò recò la lettera al Montecuccoli dicendogli che ac. 
cettava la carica tanto più perchè era minacciato. Da qualche 
giorno ci attendevamo tutti di vederlo podestà, quando ieri 
comparve in municipio il sig. Antonio Pestalozza, buon uomo, 
cassiere di Calderara (il marito dell'amica di Pachta ) eccel- 
lente pe’ suoi affari, ma assolutamente inelto per podestà. 

11 Pestalozza avea la sera innanzi ricevuto un dispaccio di 
Kadetzky che lo nominava padesta, e gli ingiungeva di accet- 
tare sotto comminateria che in caso di riliuto lo si obblighe- 
rebbe con mezzi coercilivi (sic), 

A te i commenti. 

Altra novità. Avant’ier sera in una bettola a i’orta Ticinese 
varii soldati dissero porca tuliana a varii popolavi; ma quei 
non vellero inghiottre la mala parola e ne uccisero duc. l're- 
sero parte alla barufla alcuni Ungheresi, sicchè rimasero feriti 
otto o dieci, ed un solo dei uvstri. leri si ucero pur conse- 
guenza vari arresti a torta Ticinese e gli arrestati veùnero 
scortali da numerosi drappelli. 

Un'altra, non novità ma atrocità. JI ragioniere Dall’Uomo, 
fratello di un prete coadiutore del Duomo, e deil’altro che di- 
rige lo stabilimento Boselli, giovane di SU annui che fu a Tre- 
viso ad alzar le barricate, por con Garivolii, e che ora veniva 
dal Piemoute, fu arrestato e fucilato. 

A Bergamo non si commettono minori barbarie. 

Era stato arrestato un individuo -che avca grandissima ras- 
somiglianza con un suo iratello implicato in un movimeutlo 
scoppiato ad Almenno. MolUssimi dei suoi cocterrazzani depo- 
sero in suo favore, tesUlicando esser egli altrove in occasione 
di quei torbidi. Lo stesso general Taxis pregò che [usse sospesa 
la senteuza. ll maresciallo Haynau disse essere troppo deboli 
ì capi militari, ed i Bergamaschi aver di bisogno di esempi. 
L'infelice venne facilato: le formalità legali compiute poche 
ore dopo provarono ch’esso era ineocente:!i Vedi qual è la 
nostra situazione! | 


CREMONA, 7 gennaio. — ll nostro stato è più facile ad im- 
maginarsi che a descri\ersi. Viviamo della sola speranza d'una 
prossima guerra che pare aspettata dai nostri oppressori. Di 
fatti di qui partirono molte grosse artiglierie per essere collo - 
cate sulla linea del Po. (Cart. del Corr. Merc.) 


VENEZIA, 30 dicembre. — Leggiamo nella Gazzetta di Ve- 
nez:ia : ì 
_ * Riportiamo la sessione del Parlamento piemontese dei 19, 
io cui venne a gran maggioranza deliberato di sussidiare Ve- 
nezia con 600,000 franchi per mese. 

è A questo bel fatto, che tanto onora il Parlamento piemon- 
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tese, deve portare tributo di lode e di riconoscenza non solo 
Venezia, ma Italia tutta. Venezia poi va doppiamente lieta di ciò. 

« Infatti, ella non si compiace tanto di veder sancito un così 
efficace soccorso alla propria salute, quante esulta per quel 
patriottismo che si è spiegato nella Camera, per quel caldo 
sentire de’ suoi oratori, per cur il Parlamento piemontese è 
omei guarentigia di un sincero e valido appoggio alla causa 


italiana» 


FIRENZE, 8 gennaio. — Si vanno susurrando alcune novelle, 
trovate non sappiamo se da malizia, o da stoltezza, secondo le 
quali sarebbe per anche incerta l’apertora del Parlamento pei 
giorno 10 del corrente, come fu aununziato. È ciò che è piu 
malizioso e stolto, di questa incertezza se ne vuole trovar ta 
cagione nel non pieno accerdo tra l'rincipo e Ministeru. 

Noi uon rispondendo al tristi, possiamo assicurare che tra 
Priocipe e Ministero è pieno lo accordo, che ferino sta il giorno 
per Vapertora del lartamento; e che se apparenza alcuna di 
rucertezza vi è stata per alcun ritardo notato nelle disposizioni 
necessarie innanzi a questa patria solenmità, non nel dissenso 
del Principe, ma uella lontananza del medesimo dalla capitale 
se ne deve luvvar la cagione. - 

Dei resto nuì bene ci augureremio, se in tulli gli Stati Co - 
sliluzionali, Principato e Governo si accurdassero cusì wiralni- 
mente, come tra nu: ne veggiasuo l'esempio. (donit. Tosc.) 


ROMA. — La matlina del 2 alle ore LI partiva da Roma alla 
volta di Gaeta una deputazioue spedita dal collegio dei Curali 
di questa dominante per ossequiare S. Sautila. - Pre, preù, 
pre! | 

— Da tre giorni il Senato cor Conservatori ha dato la sua 
dimissione. Oggi poi corre voce che il Mumcipio si sla dillesso 

» 


in massa. . 


=: Si è costituita in Roma una sucictà inltolata elettore 


per promuovere e sorve-lare le cleziuui della Custiluente 
— Dumaui partono da questa capitale per 1 contini “ picssy 
Ceprano due compagnie di cacciatori. {Coskt. sivmu'.4, 


BOLOGNA, 5 geuudio. -- Contliauano sempre vci pelstero 
dei nostri retrogradi ie idee di scinmusst. Meruoicdi ciù Voce 
che 1 populo volesse gillure dalle liucsire 1 IemMIDII uti Lyn - 
siglio; ruvece la sera coutto lusato fu auegrizsima è ft binoa 
percorse la citta: vi doveva pure esstic liluminazione, Lia 
questa nou ebbe luuge. Vi fu un grel prauzo al i'eilegtivo 
cella uflicialità riumaita dei curpi Biguaiui e Zambeccani: i vo 
di Zucchi vi fu proferilo a più riprese in Inodi nuo woltu ia- 
vorevoli. div. iudip. 

NAPOLI, 4 genuaio. — Le fregalv a vapore il Lagguro e 
l'Archizede sono andato a Gacta per imbarcaro N U° reggi. 
mente di linea per trasportario a Messina, donde si aggiunge 
che procederanno le regie milizie per agire su Calauia e Si- 
racusa. z Nazionale) 

— Filaugieri 6 partito per Messina, e solo, cioe senza agenu 
stranieri come si vocilera per Napoli. i ‘Omnidus) 

— L'Omnibus parla pure di uu fatto d’armi accaduto a Mi- 
lazzo fra ì Siciltaui ed i Regii. Le acstre corrispondenze d'oggi 
non ne fuuuo parola. 


Domenica, 14 gennaio, terza festa da ballo nel 
ridotto del Teatro Nazionale, con brillante illumina- 


zione a gas, servizio di trattoria e rinfreschi. 
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13 Gennaio 


Saranno rifiatati le lettere e. pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenuti. 





“Gazzetta del Popolo 


CxTTTEZIAITIIRITORZTOIZZZTOS 
Sa distribuisce tutti i giorni ad un'ora, 
escluse le domeniche e le quattro solennità. 


| CADUN NUMERO CENT. 5 


| Occorrendo si pubblicheranno Supplementi 





TORINO, 13 GENNAJO. 


I politici nostri avversarii, ossia che 
à si raccolgano nella sala di casa Viale, 
ossia che si pavoneggino nelle colonne 


RAR del Risorgimento, oramai più non de- 

OE Xx clamano che di liberta c di democrazia. 
LÌ CI 

} Non importa che anche all'aperto 





tralto tratto la vera loro natura tra- 

peli e li ponga in vergognose contrad- 

dizioni con sè stessi; non importa che 
noi abbiamo csposte alla pubblica ber- 
> lina queste contraddizioni, non importa: 

gli uomini del passato continuano im- 

perterriti, e rinnovellano l'esempio de’ 

sepolcri imbiancati ricordatici dal RE- 
Y DEN'TORE. 

Che altro è veramente cotesta turba d’uomini anc- 
lanti a retrocedere ne tempi e ne’ costumi addietro, 
che altro è sc non un vasto ammasso di sepolcri ? 

E quelle vuote declamazioni liberali e guerriere, 
di cui ci assordano ORA, che allro sono se non 
una ipocrita iutonacalura di calce per velare l’ or- 
rore scpolcrale ? 

Oh! credono essi i nostri avversarj che il popolo 
possa ancora inchinarsi a quelle pompose parole, 
a quelle smancerie religiose, di cui con tanto ap- 
parato tentan farsi un passaporto per penetrare ne’ 
cuori de’ cittadini e farsene padroni ? 

Grazie al cielo, il popolo de’ nostri giorni sa ri- 
flettere , ed ha tra i suoi fratelli. popolani chi lo 
ajuta a riflettere. 

Grazie al cielo, il popolo sa grattare, o retrogradi, 
la vostra intonacatura di liberali, ed arrivare alla 
vera pelle. 

Ecco, mentre ne’ vostri giornali firmati voi vi fate 
ciarlatani di libertà, le vostre pubblicazioni anoni- 
me, ma che però vengono diramate dal vostro cir- 


mo ce 
E te 

Po 
tal ui 
La 


“ 


colo a tutto suo potere, quelle pubblicazioni conti- 
nuano l’antico tenore di gesuitismo, di perfidia, d'in- 
famia, come appunto sotto alla bianca apparenza del 
muro esterno si nasconde la putredine del sepolcro. 

Ma è giunto il tempo che senz’ambagi di parole 
coteste. vergogne nascoste siano spalancate agli occhi 
della nazione, affinchè essa sappia purgarsi da quella 
lebbra che si osUna # volerla corrodere. 

Piemontesi, voi oramai conoscete i nomi del cir- 


colo codino. Alcuni di loro suonarono altra volta 


onorati tra voi, e di ciò i retrogradi si fanno belli. 


Or bene, cotesta turba diffondeva a migliaja inau- 
dite infamie (*), che non solo contrastano vergo- 
gnosamente al loro apparente liberalismo, ma fanno 
prova che siccome chi. le ha, scritte e uomo schiavo 
delle più turpi passioni, così chi le difonde, o au- 
torizza a dilfonderle non solo non è cittadino, ma 
è scellerato profondo. 

. Ecco ora in un catechismo detto popolare, che ì 
nostri avversarj diramano in ogni dove come piog- 
gia di locuste, noi leggiamo queste precise parole : 

« Quando si trattò di battersi, i soldati di Na- 
poli, di Roma, di Firenze sono fuggiti tutti ed han 
lasciato che i nostri sì battessero soli. I Milanesi 
invece di aiutarci negavano persino l’acqua ai nostri 
soldati, e tentarono di amimazzare il Re, ecc. » 

I soldati di Napoli non fuggirono, fu un Re in- 
fame (l'alleato a cui rifuggissi il Papa, re di Roma) 
che richiamolli. 

I soldati di Roma won fuggirono: combatterono 
sotto Durando, generale piemontese , e finchè que- 
sto piemontese potè, poterono essi pure, e fecero. 
Chi dice che fuggirono è un infame. 

I soldati di Firenze non fuggirono: combatterono 
e morirono eroicamente a Curtatone. Chi dice che 
fuggirono è un infame. 


(*) Uomini e danari;|A_ cose nuove,uomini‘nuevi, ecc. 


1 Milanesi non tentaroao di ammazzare il Re: fa 
tina bordaglia pagata dali'Austriaco e dal scellerato 
partito che s’agita tra noi e contro noi, il quale 
avrebbe voluto per le sè mire stogliare Carlo Al- 
berto dal proséguire la guèrrà savità. Chi dice il 
contrario è un infame! | i 

Vivaddio! nè Carlo Alberto, nè l'esercito si la- 
sciarono illuderè dà questi turpî raggiri. 

Forse un momento credeltere, come un momento 
credemmo noi pure, ma la verità venne tosto in 
tutta sua luce, e fu provato che se i nostri soldati 


soffersero penuria di viveri, nog alla Lombardia, che. 


fece massimi sacrilizii, ma all'avarizia, all’ignoranza, 
forse a qualche cosa peggiore di alcun nostro am- 
ministratore deve altribuirsi. 

Ebbene, ora an partito che aspira a riprendere 
il ministero, sorge a rinnovare queste sventàte ca- 
lunnie! 

Ma dunque questo partito che sa di mentire così 
infamenieute, non vuole unione col resto d' Italia 2 
Ma dunqne non vuole indipendenza? Non vuole la 
cacciata dello straniero ? 

Ciarlatavo smascherato! Calunniatore impuden- 
te: Pessimo italiano! Un partito che usa di tali 
mezzi, è c.ndannato al cospetto degli uomini e di 
Dio! Non è degno di pietà, il disprezzo unicamente 
può salvarlo. | : 

Né vergogna politica sola deve aggravarsi sopra 
una tale condotta. No! 

Chiunque sia l'autore di «quelle calunnie che vo- 
mita la ialaugurata tipografia lontana ; chiunque 
sia che le diffonde, egli è troppa infame, perché la 
vergogna non debba ricadere anche privatamente 
sulla sua persona. 

“solo lei erat 
AGLI ELETTORI DEL SESTO CIRCONDARIO 


DI TORINO. 
Conci:tadini. 

Noi abbiam dato prova di siggezza politica eleggendo 
a nostro deputato l'avvocato Auedeo Raviba; siamo stati 
dignitosamente , eloquentemefte , sinteramente rappre- 
sentati; il nostro parlamento ebbe in lui an iprobo, un 
forte difensore dei principii liberali, € il nostro mini- 
stero francamente liberale lo scelse a consigliere di Stato, 

Non so quindi come sia venuto in testa a qualche in- 
framettente di seminare nel nostro circondario parole di 
diffidenza che possano poi fruttar voti in vantaggio di 
altro candidato; come se noi potessimo staccarci dal no- 
stro caro Ravina. Dio buono! ma non dobbiam noi te- 
nerci fortunati se egli vorrà accettare un’ altca volta i 
nostri voti? s'egli vorrà preferirli a quelli di altri col- 
legi che nc lo richiesero formalmente ? 

Coacittadini miei, non credete alle bubbole di coloro che 
vanno susurrando che l'avvocato Ravina fon può essere 


mia è comune colla vostra, ed io nou voglio e non pdsso 


rieletto, perchè stato fatto consigliere di Stato : questi 
baffoni o non sanno leggere, o credono che voi ton sap- 
piate leggere il manifesto delta legge elettorale dei de-| 
putati. 

Non credete alle viperine insinuazioni di coloro ci! 
per impedirvi d’ esercitare i vostri diritti d’.elettori, vi 
spaventano con dirvi che se vi fate inscrivere ne’ ruoli 
il governo saprà così quello che possedete, e nel caso 
d'altro imprestito saprà valersi di questa cognizione.! 
Aspettate a credere a ud altro imprestito, quando il 
governo l’ avrà pubblicato officialmente ; finora è stato. 
solamente pubblicato dalla trombetta di casa Viale, di 
cui fanno parte i candidati antagonisti del nostro Ravina. ! 

Concittadini miei, venite tutti alle elezioni; è un do- 
vere che avete, perché il vostro voto può decidere d’una 
gran causa, la causa de’ vostri interessi politici. Assue- 
fatevi ad usare de’ vostri disitti ; se li sprecate così, i | 
vostri avversarj avranno per #oi il disprezzo che sì ha 
‘per colui che diventa povero in seguito a viziosa pro- 
digalità. Chi vi ama vi parla franco come io, popolano 
come voi; chi ba ra:bia che la costituzione l'abbia fatto 
eguale a voi, vi parla, sottovoce però, come i susurroùi 
del Circolo Viale, che Dio confonda. 

Non abbiate paura ; venite a dare il vostro vote libe- 
rameute ; confidate nelle persone ‘siuviceramentè democra- 
tiche, come il nostro Ravina è come sono i nostri mi- 
nistri ; e persuadetevi che i nubili piemontesi nos vor- 
ranvo maì fursi veri ràppresentanti di pepolo, perchè 
difendendo i nostri diritti sanno ti offendere ai loro 
privilegi. i 

Concittadini elettori , credete a me, perchè la causa 


Ingeunarvi perchè ingaunerci ‘e stesso. Ad una toce 
sola, unau'me, coucorde, gridiamo: Evviva il ministero 
del popolo | evviva i deputati del popolu, ceme il no- 
stro Iravina! 
IL vostro concittadino 
A. Boneuta. 





Tutto tutto ci muove a bene sperare a dispetto 
delle arti dei tristi. L'armata piemontese rialza ve- 
ratmente la testa, ma per l'indipendenza d'Italia, per 
la libertà. Noi produciamo con nuovo piacere que- 
sto nuovo articolo inviatoci da un capitano delle 
Guardie; quelle Guardie che con tanto valore pu- 
gnarono intrepidamente condotte dai loro nobili uf- | 
ficiali, ai quali appuato,, per essere essi nobili, più 
volte ubbiam resa giustizia. Ol! se volessero tutti 
quanti comprendere una volta che la loro vera no- 
biltà non può essere altrimenti posta che nel sestenere 
la demecratica libertà c nella riconoscenza dei popoli. 

Genova, 10 gennaio 1849. 

Mosso dalla speranza che poche parole dettate dal 
puro sentimento di umanità, possano giovare in qualche 
modo al mio intento, io oso porgerle preghiera di volere 
accennare sul suo)irinomato giornale, come belle prigioni 
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di S. Andrea in questa città vi stanno rinchiusi molti 
infelici in attenzione di giudizio, la cui vista è fatta per 
impietosire © rattristare. ‘ 

ividi in volto, malansente coperti da un cappotto e 
da soli calzoni di traliccio sulle nude carni, a somiglianza 
dello Juif Errant, quasi fossero segao all'ira divina, sona 
daanati il giorno e la uotte a camminare senza tre- 
gua avanti indietro nella spazio di pochi passi, onde 
ovviare sl pericolo di ritn«nere per immobilità as- 
siderati dal freddo, fattosi intenso quest’ anno. 

“Alla pietà andrà poi congiunta la dolorosa sorpresa, 
quaende sappiasi che queati prigionieri sono soldati pro- 
vinciali, che i più, spinti dal desiderio, o piuttosto dal. 
l'imperioso bisogao di abbracciare un istante le loro po- 
vere famiglie , si asséntarono senza perinesso dalle file , 
chiariti disertori vennero quindi arrestati e sottoposti 
provesso. 

lacaricato di assumere innanzi ud dn prossimò consi- 
glio di guerra le difese per due di questi 1uteressanti col- 
pevoli, visitandoli ‘nei giorni scorsi, ebbi campo di essere 
oculare testimonio di così trista e gelida scena. 

Eppure costoro 0 giù versarono v sono chiamati a vér- 
tare ii loro ssugue per quest'italia che loro fu culla, è 
che noi vogliamo grande e libera. — Lpperò se per in- 
franta disciplina (precipaa ‘base di ogni ben or/linata fn- 
Ins) essi meritarono uu cast.go, questo debb'essere loro 
influto coll’applicazione della legge, ma fratt: uto secondo 
| dettami della carità, vadano risparmiati da siuvile co- 
tollacio di fisici patitueuti, che scemando in essi il sen- 
uwtnato della propria dignità morale, distruggono i semi 
sparsi di cittadive virtù, 

Tattociò accade, perche e prescritto che ogni indivi- 
duo al suo ingresso nci carcere sia irrennssibilmente 
spogliato di tutto il vistiario che indossa, a Cul sì sost. 
tuisee dalla Compagoia della Alisericordia 11 cappotto ed 
i sopraccitati ca'-omi, coll’uunrssa facoltà (ben iuteso) di 
esercitare a talcuto il invio perpetuo, voluto per la cir- 
coluone del sangue. 

do fc iguoro lo scopo, wià inutilmente mi si volle far 
credere, entre tale rigido sistema di spogliamento ne- 
cessitato dalla persvuale nettezza; checclhe uc sia però 
sandro lieto, ae 10 seguito a questi cenni, la Compaguia 
della Misericordia vorra più miscricordiosameute accor- 
rere iu aluto ar carcerati dratelli (gia dolenti, ali troppo: 
pel ricordo dei lontani congiuni:), procurando loro panni 
c buoue coperte, onde riscaldate ie intirizzite membra, 
alzando per touvinzione il generoso grido di: Viva l'In- 
dipendenza italiana, possano riconusceuti associarvi a.iresì 
quello di: Viva la Cristiana, l’ Evangelica Carità ! 

| Giuseppe Zinò. 





SACCO NERO 


jijj Osservammo con sorpresa i nomi dei nego- 
zianti Giuseppe Moris, Giuseppe Montù e Giuseppe 
Pioda “ancora registrati fra quelli i quali compongono 


— it EEA AAA EAT Lt 9 DL DIANA ii o io è 


la PIA Congregazione di casa Viale, mentre sappiamo 
di certa scienza che i medesimi sotto la data del 
30 scorso dicembre se ne allontanarono appena scopri- 
rono il mantello di Lojola che fa ricopre e |’ orecchio 
d’asino che spunta fuori. 


Îtem , l'onesto (da non confondersi con |’ onestà ‘dél 
Risorgimento) librajo Giuseppe Cerruti ci prega di pro- 
testare a suo nome, qualmente avendo letto nelle liste 
della nera confraternita il nome di un Giuseppe Cerruti, 
egli pregherebbe questo tale ad aggiungere una qualche 
qualità al nome suddetto, perchè non succeda confusione 
fra il Giuseppe Cerruti codino, membro del Circolo Viale, 
ed il Giuseppe Cerruti librejò, protestànte di non averne 
mai fatto parte e di aon inai volerne far parte. 

lieu, ci scrivono da Ceva che ua emissario codino, 
nou è l'avvocato Mogliotti, questi lo hanno mandato no 
Moriabercelli, depositò in quel gabinetto letterario un certo 
mostro di carta battezzato Uomini e danari. Questo 
libello fece tanto furore, chè per riconoscenza in questa 
stagione assai fredda pemsarono di riscaldarlo abbru- 
ciando pubblicamente sulla piazza. 


;i; Vedendo che la mia assoluta nullità politica non 
bastò a tenere da me lomtaue le gesuitiche insinuazioni 
della veneranda congregazione di Casa Viale, la quale, 


. valendosi forse del mao titolo di elettore, èbbe la bontà 


di mandarmi, franco per le poste, lo Statuto della So- 
cietà , unitamente ad un invito per soscrizione ; credo 
bene nel ringraziarla di tanta gentilezza dichiararle ia- 
genuamente il mio sinodo di pensare in materia di po- 
litica, onde risparmiare per d' avvenire, alla Vemeranda 
l'’iacomodo d' inviare a rt: la nausea di ricevere le sue 
stomachevoli bollette. 

Sappia dunque la vene: da congregazione cie io nato 
nel popolo m'ascrivo a g.1 :a'l’appartenere al popolo, e 
che sempre sarò col popu > e per il popolo ; che seb- 
beue non faccia alcun dev.erito a chi nacque conte o 
marchese , come non glivue faccio alcun merito, non 
amo però trovarmi in compagnia di conti è inàrchesi , 
giacchè tali uomi puzzano ancor troppo di feudi, privi- 
legi, soprusi, antico patrimonio di questa barbarà pro- 
genie del meG.o evu; patrimonio che la sanfedista bo- 
cietà di casa Via.: vorrebbe rivendicare «li’ombrà della 
libertà e dell'ordine; 

Che però beh lungi call’astrivermi alla società, o dàl 
promuoverne l’ affiliazione, farò, per quanto sta in me, 
che il uumero dei socii vada ogni dì decrescendo; 

Che non solo non promuoverò l'elezione dei candidati 
proposti dalla società degli aristoggatici professi , aspi- 
ranti, od affiliati, ma procurerò anzi di persuadere gli 
onesti cittadini elettori, onde si astesgano dal dare ai 
medesimi il loro voto, e cercherò di convincerli, che te 
per grazia di Dio siàmo usciti dal barbaro governò del- 
l'Assolutismo , non ci conviene entrare ih quellò ancor 
più barbaro di una costituzione aristocratica. 

Torino, 11 gennaio 184g. 


Susinnouvv. Teodoro 


NOTIZIE VARIE 


FIVIZZANO, 4 gennaio. — I 500 fra Estensi, Croati o Tede- 
schi, che si erano, per quanto si dice, trasferiti a Castelnuovo 
dei Monti per disarmar la Civica, como infatti la disarmarotio, 
‘ sono ripartiti per Modena, ove regna un gran malcontento, 
come nei contermini luoghi. 

Ieri a Sarzana fu sparsa la voco che i Tedeschi fossero al 
Cerreto dello Alpi. La forte truppa piemontese, che là si (rova 
in numero di 3500 uomini voleva partiro immediatamente a 
questa volta per respinzere l’ inimico, e ci volle tutta la per- 
suasione dei comandanti a traltenerle, © per cui il Municipio 
di Sarzana ha spedito apposta ua espresso per sipere como 
stava il fatto. (Conciliatore.) 

. — La notizia dala ieri da noi circa alla scomunica'si conferma. 
ecco quanto leggiamo in proposito nel Monitoro Toscano in 
data di 

CIVITAVECCHIA, 8 gennaio. — Il Papa ha scomunicato tutti 
quelli che*hanno preso parto agli affari del Governo. L'onciclica 
fo aflissa icri in Roma. La Capitalo è in ca!ma. 

Roma è tranquilla! ciò vuol dire che la scomunica pretocolina 
scagliata ridicolamento a torto ha fatto l’effetto cho doveva faro 
cioè quello dell’acqua teriacalo... nè ben nè male! — Viva Roma! 

ALESSANDRIA. — Più volte abbiamo dato conto dell'arrivo 
di parecchi Tedeschi- Ungheresi cho si ditevano disertori. tn 
questi giorni ne giunsero nuovamento. Ma saranno poi essi vc- 
“Tamente Ungheresi? Il dubbio che abbiamo non è nuovo. Noi 
abbiamo gia ripetuto più volte che sarebbe ottimo consiglio 
una Jogione straniera. il Ministero demacratico accolga linal- 
mente questa nostra idea o la cffstlui, chò così apparirà meglio 
chi siano questi disertori. Fra questi non vi si potrobbero na- 
‘scondere spio austriache ? La buona fede potrebbo roviuarci. 
Le spie vogliono essero (ucilate. dA i 

— Lo spirito deila mostra popolazione, meno pochi di niuo 
colore, è aoimato per la guerra. Non vi è più, è vero, quel- 
l'entusiasmo dello scorso marzo, ma vi è più calcolo; cd il 
basso popolo stosso incomincia a comprendere la necessità di 
cembaltere perchè ha già pregustato i benelicii della Costitu- 
zione e nun è più disposto nè a retrocedore nò a patteggiare 
gli interessi della libertà e dell'indipendenza! (dov.) 

ASTI. — Gran festa ii giorno 17 per il centenario della na- 
scita d’Allieri. 


CATANIA. — Il signor maresciallo di campo Antonini ad 
occasione della rivista dello truppe di Catania il giorno 17 di- 
cembre ha indirizzato alle medesimo il seguonte 


L'ROCLAMA 

« Soldati siciliani, la mostra che avete fatto di voi in questo 
giorno merita essore retribuita con una parola di lade, ch' io 
vi do a nome della nazione. 

Voi in poco tempo avete falto molto, e la vostra tenuta 
quantunque non fosse completa, pure era bella. 

Sia lode al signor colonnello Orsini, che dopo io sventure 
di Messina ancor stanco dello faliche colà durate vi riunì în 
Catania mettendo ogni sua cura, perchè voi fosto bene orga- 
F nizzati. 


Sia lode ai Comandanti dei battaglioni, che mettono ogni sa 


crifizio per costituirli. Sia lode ai vostri uffiziali cd a voi tatt' 
o soldati!!! | 
Io per darvi una prova della mia compiacenza ho disposto 


cho domani addippiù della paga abbiate una metà di prestito, 


1» Ure 0 I ng AI 


LI 


nni 


“mo; sorsero barricato per incanto, c fatta una sortita, le truppe 


% 


promeottendovi che prenderò ogni mia cura, perchè presto siate 


| provvisti di tutto il bisognevole. 


SolJati della libertà, io vi prometto che il governo farà ogni 
sforzo per voi che non soffircte più nè nudità nè miscria; ma 
pensate che tutti gli sguardi sono rivolti su di voi, che ogni 
sacrifizio è benedetto per voi; cha da voi s'attende la salvezza 
della nostra terra. Sta a voi adunquc non deludere tante spe- 
ranze, non far riusciro senza efletto tanti sacrifizii. 

A voi nol Manca nè ingeguo nè coraggio; li aveste da Dio 
in pochissimo tempo, ijuando l'ordine e la disciplina, como lo 
è, sarà nei vostri corpi, voi potgle combaltero non lo vilissime 
truppe del Borbone, ma lo più agguerizto del mondo. Questo 
aduoque io vi domaado: Ordine e disciplina, vydine e disciplina, 
o soldati! con essi voi manterrole la vostra libertà, 1 vostri di- 
ritti, cd ovunque sarcte salutati { dogni soldati della nazione. » 

Li scrivono da Milano in data del 9 importauti notizie d’Ua- 
gheria che però uon osiamo garantire: 

« Il 3 genoaio una deputaziuone unghereso recalasi da Wio- br 
dischgraetz fu brutaln;ento respinta, Questa fece sì che l'inde- 
gnazione o l’ontusiasmo nazionalo di Pesth giunsero all’ estre-- 


\ 
d 
c 


ce 


ungheresi secondato dal popolo in armi ruppero il nomico e 
costrinsero Windischgractz a fuga precipitos», con perdita di 
materiali, cannoni, bandiere. » — Chi scrive promette ulteriori { 
ragguagli che aspettiamo. | 
PAIMGI, 7 geanaio. — Viregnava icri una grande agitazione 
allo Batigaolles. Allorcho gli agenti del fisco si presentareno è 
nei magazzini dei negoziaati da vino per procedere alla visita, 
secondo le forme stabilite dali'esercizio, Incoutrarono una viva o 2 
gencrale opposizione. | 


--___—. 


‘ Lui 
VI ATRO CARIGNANO | 

Giovedì 18 ge.:naio vi sara la bencficiata ueli attore brillante 
Luigi Bellotti: Bon, con unu uttuvissima commedia dell'avv. 
Cerruti intitolata : 

iL CONSIGLIO Dici MINISTRI, 

Il Bellotti-Bon è l’attore simpatico per eccellenza; cglì è 
l'inesauribilo suscitatoro di surriso 0 d'appiausi nel pubbiico, 
ed il pubblico, no siam certi, non manciera di favorevolissima 
accoglienza all'attoro che per ogni riguardo 1a merita tale. 
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Oggi sabbato si replica il 
GUITEMBERG 
di FrLICE GovEAaN. 
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TEATKO NAZIONALE i 


La Compagnia Franceso rappresenta: L’Apprenti. — Quee 
l'amour s'en va. — Un Caprice. 


Domenica, 14 gennaio, terza Festa da Ballo x 
Ridotto del "Teatro Nazionale, con brillante illun 
nazione a gas, servizio di traitoria e rinfreschi. 
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Torino, Tip. di Luigi Arnald, vin Stampatori num, B. 


- UONGHEGAZIONE 
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° DI CASA VIALE 





Un duca e gran cerimoniere di corte, venti marchesi, ottanta e più conti, otto baroni, un ccutinai 
. di cavalieri d' ogni croce e d'ogni merito , coll’ appendice d'una minutaglia «i banchieri, provveditori 
A canonici, professori, avvocati, ed ex-deputati al servizio delle ex-eccellenze Revel-Pinelli : in tutto tre 

| eento quarantasei membri , eccovi l elenco degli apostoli della Zidertà generosa che costituiscono la Cor 
i gregazione di casa Viale. 


LL 


si I titoli, di cui abbiam fatta a un digrosso |’ enumerazione , li cercherete inutilmente nella lista 
» stampa che ne corre, e quest ommissione spira un non sappiam che di popolare che solluchera e cor 
i, sola l'ottimo borghese. Rileggendosi due e tre volte al giorno quell’ elenco, in cui, a mo’ d’esempio, u 
‘* Pansa asciutto asciutto si vedé nobilitato dal contatto di un conte Pinelli sotto, e di un cavaliere e 
ex- ministro Pinelli sopra, egli sorride, si dà una fregatina ‘di mani, ed è convinto che il regno dell’egua 
| glianza sia finalmente arrivato sulla terra. Fortunato borghese ! 
DE Potrebbe egli dubitare che l'indipendenza italiana propugnata da questa falange di crociati fallisc 
,y a gloriosa meta ? Potrebbe dubitare che le libertà popolari, innaffiate da una sorgente così copiosa d 
.. sangue puro, non avessero a germogliare in Piemonte? Gli cadrebbe in pensiero che gli nomini prc 
4? mossì alla deputazione da tante privilegiate influenze, non avessero a schiantare gli abusi dell’ antico re 
| gime ? Mai no: se dubitasse un momento della lealtà de’ suoi colleghi, 1’ ottimo borghese crederebbe « 
' esser diventato un repubblicano, un socialista, un comunista, e peggio di tutto questo..... un /ombar 
| Miserere! il bottegaio ne fremerebbe di vergogna. - 
di I mezzi che i crociati della libertà generosa pougono in opera per raggiungere i fini anzidetti, son 
:. i libelli anonimi, i programmi anonimi, le circolari anonime, che si diffondono a migliaia di copie nel! 
provincie. V’ ha chi dice che il sugo di tanta mole di scritti sieno bugie, calunnie, denigrazioni. M 
© non si può chiuder la bocca ai malevoli, nè agli invidiosi; e poi quando si tratta della salute della pa 
.: tia, non ci si deve abbadare tanto pel sottile: se il conte Ottavio Revel non avesse sottoscritta la mc 
;' diazione alla barba dello Statuto, a quest'ora ci sarebbero i francesi in Italia; e, stranieri per stranier 
tanto valgono gli austriaci. La Congregazione di casa Viale pone a capo di tutto l’ indipendenza. 
Altre voci che ci putono di comunismo asseverarono che. i nostri crociati abbiano inventato u 
mezzo sottilissimo per influire sulle nuove elezioni. Dicesi ( badate che meritano poca fede i dicesi ) ch 
i neofiti più zelanti della libertà generosa, sana e regolare, come porta la profession di fede di Carl 


| Schioppe, sieno andati battendo a tutti gli uscii delle botteghe di 
i 


ian 
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'ltio di rituggire tuttora persino dal darne il sospetto. | uno de’ suoi più leali e dotti cittadini, 
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Pollone Antonio, Conte 

Pavarino Carlo 

Pulciano Pietro, Cavaliere 

Poccardi Giuseppe ‘ 

Promis Carlo, Professore 

Portula Angelo, Conte 

Pastore Giuseppe 

Piossasco Camillo, Cavaliere 

Polliotti Enrico, Avv., ex Deputato della destra 

Perravex Francesco, Avv. ex, Deputato della destra 

Piaggio Pietro, Regio Corriere, Banchiere di S. E. 
l'Arcivescovo di Torino 

Petitti Ilarione , Conte e Senatore 

Prat Ferdinando, Cavaliere 

Petrini Gio. Battista, Cavaliere 

Priero Demetrio, Marchese 

Provana Luigi Giuseppe, Cavaliere 

Panissera Francesco , Conte 

Pullini Carlo, Conte 

Perez Francesco, Siciliano !! 

Pamparà Stanislao , Cavaliere 

R 

Roberti Vittorio, Conte 

Romagnano-Provana Nicanore, Marchese 

Revel Marziano, Cavaliere 

Ravicchio Adolfo, Conte 

Ranca, Silvetti e Lassò 

Rochetta Ippolito, Conte 

Rignon Benedetto , Sostituito Avv. fiscale e gene- 
rale 

Rochis Gabriele , Consigliere d'appello 

Roatis Domenico 

Revel Ottavio, Conte ex Deputato della destra 

Regis Gioauni, Conte ex Deputato direttore ecc. 

Rubeo Luigi, Avvocato 

Riccardi Ernesto , Conte 

Ricotti Ercole, Cav. ex Deputato della destra ecc. 

Rolfi Gioanni, Conte 

Ricci Francesco 

Ripa Meana Zaverio, Conte, primo Ufficiale del- 
Istruzione Pubblica 11 | 

Ripa Meana Paolo Emilio , Cav. ed Impiegato 

Renaldi Lorenzo, Canonico Teologe 

Riccardi Giuseppe, Cavaliere 

Reynaud e 

Ravera Carlo 

Righini Alessandro, Conte 

Rasini Enrico, Cavaliere Lu 

Riccardo di Netro Paolo, Cavaliere 

Revel Genova Conte 

Rasini Carlo, Conte 

Rignon Felice , Banchiere 


Salmour Roggero, Conte, ex Deputato della destra ec. 
Sampol Stefano, Diret. del Giornale degli Operai 
Serra Francesco, Cav. Intendente, ex Deputato 

S. Martino d' Agliè Carlo , Conte 

Signoretti Bernardino, Cav. ex Dep. della destra 


,Simondi Carlo 
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Sambuy Emilio , Conte o Cavaliere 

Sclopis Federico, Conte ex Deputato della destra 

Salino Augusto , Conte 

Sauli Lodovico, Conte e Senatore ecc. 

Santa Rosa Pietro, Conte, ex Ministro 

Sismonda Angelo, Cavaliere 

Seyssel Luigi, Cavaliere 

Seyssel Vittorio , Conte 

S. Marzano Vittorio , Marchese 

Simondi Leopoldo, Cav., Vice-Direttore del D 
bito Pubblico 

Sossi Michele, Avvocato 

Solei Bernardo 

Solei Giuseppe 

Serazzi Lorenzo, Avv., uno dei Redattori del 
sorgimento ed Impiegato 

Serazzi Guglielmo , Cav., ex Deputato della destrà _ 

Scaravaglio figlio , provveditore dei fucili Pinelli {#4 

San Gregorio Cesare, Cav. Maggiore della Civic 

Sonnaz Giuseppe , Conte 


Sonnaz Alberto, Cavaliere id 
Sonnaz Maurizio, Cavaliere sl 
Sillano Francesco, Conte sa 
Somis Aristide, Conte re 
Scagnelli Luigi, Conte 168 
Serravalle Enrico, Conte i 


Serravalle Emilio, Cavaliere 

Sant’ Albano Giuseppe, Cavaliere 

San Marzano Fererico, Cavaliere | 

L 

Trojano Giuseppe, Procuratore dei Poveri e Ma. 
stro Uditore 

Tholosano. Giacinto, Barone 





Tonello Michele Angelo, Professore i 
Trevisi Luigi, Cavaliere, Intendente BI 
Talucchi Vespasiano , Banchiere dd, 
Tesauro Francesco , Cavaliere [RR 

V UL 


Vayra Biaggio 
Villanova Alfonso, Conte | 
Villanova Clemente, Cavaliere ty 
Vesme-Baudi Benedetto, Cavaliere 
Vesme-Baudi Luigi, Cavaliere 
Visconti Galeazzo, Barone 
Vasco Amedeo , Cavaliere I 
Vesme Carlo, Cavaliere ex Deputato, direttore della, 
Nazione n 
Volpato Gioanni 
Vairana Carlo, Conte | . 
Villanis Giuliano I 
Valinowi Francesco “ag 
Visconti Pirro, Conte la 


‘ Vicino Felice, Cavaliere, Colonnello dello Stato. ni 


Maggiore della Guardia Nazionale lag 
Viani Gioachino , Cavaliere din 
Valtrè Leopoldo , Cavaliere 

< n Z 
Zunini Francesco 
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inse le domeniche e le quattro solenni ._| 








Voi domandiamo mille e mille scuse ai nostri cor- 
iporadenti che ci richiedono di qualche inserzione, 
invece di contentarli tutti non ne possiamo con- 
scare che pochi. IL nostro foglio è stretto e non 
ssiamo tirarlo coi identi. Tuttavia se non è per 
esta sara per un' altra volta. Giacchè abbiamo 


mi noi l'abbiano anche loro. 





Agli Elettori del collegio di Moncalieri, 


Carignano e Vinovo. 


Cittadini Elettori, 


Abbenchè le professioni di fede po- 
litica abbiano perduto il credito, per- 
chè molte di esse o non furono ab- 
bastanza esplicite, o mancarono d’adem- 
pìmento, tultavia durando ancora l’u- 
sanza di farne, eccovi la mia iu poche 
‘parole : desidero e voglio fermamente 
un duraturo e guarentito miglioramento 
delle nostre igterne libertà; ma sic- 





come questo uon potrebbe aversi senza 
ld sicura ‘ nostra nazionalità , così desidero e voglio 
rina fermamente l’assoluta indipendenza dell’Italia, 
voglio tutti i mezzi che sono più opportuni per 
tenerla. $ 
ipse elettori , io speru che cousentiate con 
negli stessi voleri; quindi, iuvitato, m’ofiro per 
;\0stro rappresentante, scongiurandovi a giudicarmi 
veramente, perchè si tratta della causa de’ vostri 
litici interessi. 
| Vostro devotiss. servo 


Dott. Alessandro Borella. 


Se sì trattasse di ottenere qualunque altra cosa 
bi avremmo la dilicatezza di non fare parola d'un 
ostro amico come Borella, perchè detestiamo tal- 
eote lo spirito di consorteria, che crediam neces- 


rio di rifuggire tuttora persino dal darne il sospetto. 













15 Gennaio 


=== nre rates: 
Saranne rifiutati le lettere è pieghi nen 
afirancati, o considerati come non avvenuti. 


I Gazzetta del Popolo 


| Occorrendo si pubblicheranno Supplementi 
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Ma la deputazione nel prossimo parlamento sara 
(per le circostanze) occasione di sacrifizi, di lotte , 
di patriottica abregazione per gli eletti liberali. 

Pertanto in questo caso ci sembra di potere par- 
lar con favore anche d’un nostro amico. Avreno il 
buon senso di farlo in modo, che nessun malevolo 
o codino del moudo possa tacciarci di parzialità. 

Elettori del collegio di Moncalieri, quanto a' in- 
gegno voi e con voi tutta la Nazione avete’ potuto 
apprezzare il candidato che vi si presenta: per que- 
sto rispetto ogni ulteriore parola sarebbe soverchia. 

Quanto a fermezza di principii, energia di cafat- 
tere e ardente patriottismo, gli estensori della Gaz- 
zetta del Popolo al cospetto d'Italia tutta entrano 
mallevadori, che la causa italiana e democratica, qua- 
lunque avesse ad essere il pericolo di future contin. 
genze, troverà sempre in Borella uno de’ più ani- 
mosi campioni, de’ sostegni più fermi, e (perdonate 
l'aggiunta) de’ più intelligenti. 

Queste abbiamo creduto far succedere alle prece- 
deuti sue parole, perchè egli ha voluto dimenti- 
carvisi troppo di sè stesso. Ora se ci credete buoni 
mallevadori (e la benevola accoglienza alla nostra 
Gazzetta ci fa sperare di sì ) concedete, o elettori, 
i vostri voti a Borella Alessandro. 

ELETTORI DI CIGLIANO. 

La Gazzetta del Popolo vi ha gia proposto il prof. 
Cappellina Domenico. La Gazzetta prima di fare una pro- 
posta di sì grave importanza, ba ben ponderato il cuore 
e la mente del cittadino che proponeva. 

Perchè noi in sì fatali circostanze crederemmo delitto 
atroce contro la patria, se per leggerezza o per altro mo- 
tivo proponessimo cittadini ummeritevoli, ma siamo con- 
vinti, profondamente convinti, che Cappellina è cittadino 
per cuore e per ingegno degnissimo d’entrare a un par- 
lamento italiano. 

Egli è vostro compatriota: noi in lui abbiamo appreso 
a stimare le vostre provincie. Elettori di Cigliano, fate 
smentire il proverbio che dice: « Nessuno profeta in pa- 
tria; » fatelo smentire per vostra lode, fatelo smentire 
per vostro bene, e più di tutto fatelo smentire per l’onore 
e pel bene d’Italia, aprendo la via del parlamento ad 
uno de’ suoi più leali e dotti cittadini, 


PROVINCIA DI VALSESIA. 


I Valessiani, per essere costrettì a. cercar mezzi 
di fortuna fuori del loro povere paese, non sono mu- 
nicipalisti; ma sono anzi larghi d'idee e generosi 
d'animo, Il parlamento piemontese contava cinque 
Valsesiani, di cui une solo votava col ministero Pi- 
nelli-Revel. + i 

Antonini generale, oriondo di Varallo, 
Cigliano, Guglianetti di Campello, eleito a Novara, 
Josti, vriondo di Carcoforo a Mortara, Turcotti di 
Varallo, e Molino di Mollia. Ora mentre il collegio 
elettorale di Varallo intende di confermare a depu- 
tato l'italianissimo Turcotti , gli elettori di Scopa- 
Borgosesia, per correggere un involontario errore, in- 
tendono di eleggere il bravo abate DE-DOMINICI 
GIOVANNI, compagna di scuola, di cuofè, d'animo 
e di principii italiani politici allo stesso ex-depu- 


tato Turcotti. 
I 


O clettori di Dronero, voi dunque avete decisa- 
meule rivuuziato al vo:tro Pemostene-chirargo ? 
Bene, miei cari, la patria ve ne sarà riconoscente. 

Ma che diavolo? Dalla padella volete cader nelle 
brage ? Da Riberi a San Martino, al protetto di 
Pinelli. 

Male, male, miei cari. Quei tali che fantasticano 
di simili incoovgruenze vengano a farsi curar da 
Riber. Se fu cattivo deputato, è almeno buon me- 
dico, e potrà in tal modo essere loro tanto utile nel 
guarirli dalla pazzia, quanto fu dannoso alla patria 
col ruandato , che voi già malamente perdeste in 
lui, ed ora volete perdere nuovamente. 

Fate un po' meglio” eleggele l'avv. Pietro Caminale. 


e 





SACCO NERO 


VERMUTH PER IL CIRCOLO DI CASA VIALE. 


Primo bicchierino. 


iii La sottoscritta Ditta di Commercio dichiara di non 
voler appartenere alla Società promotrice della hbertà e 
dell'ordine detta di Casa Viale, da cui sì fece cancellare, 

Torino, Ji 13 gennaio 1849. 
— Ranco Siverti £ Lassò. 


Seccndo bicchierino. 


Nizza, 12 gennaio 1849. 

iii Giorni sono sul redivivo Costituzionale Subalpino, 
altrimenti detto (forse per ironia), La Nazione, leggevasi 
un articolo d'un certo Zurina, ch'era talmente riboccante 
di spirito codinesco, che due canonici (gli unici abbonati) 
sì fecero premura di farne stampare due mila copie per 
farle distribuire gratis. Notate che costoro, assunti per do- 
loroso sbaglio al ministero del Signore, se mai si doman- 
dasse loro danaro pel servizio della patria, si mettereb- 
bero a urlare come sempre, che i beni ecclesiastici de- 


eletto a. 


- 


vono essere immuni, che questo è un sacrilegio, e mill 
altre ussurde impostare. Ma quando trattasi di spendere 
le mal capitate rendite de' loro piogui beneficii in oper 
antinazionali, e a difesa della bottega, oh! allora non da- 
bitate, sono tosto pronti a far le spese, cone nel caw 
presente. Ecco a che servono per tanti le laute rendiv 


- ecclesiastiche! Esse sono indirizzate a tradire e fuorviax 


il .buon senso del popolo per tenerlo sempre îu tale cos 
dizione d’educazione da lasciarsi mungere e succhiare do 
cilimente come vacca 0 pecora imbelle. 

Ma grazie al Ciclo i Nizzardi non sono di tal natura. 
Appena quell'insulso stampato fu noto sorsero segui uni 
versali di sdegno c di disprezzo. Si fecero molte prote 
ste. Lunedì o giovedì avrà luogo una solenne manifesta- 
zione. Verrà impiccato ed abbruciato pubblicamente un 
fantoccio rappresentante figura visibile di tutti i giornali 
codini, Risorgimento, Nazione, Armonia, Conciliatore, ecc. 


‘ Una musica acconcia all'uopo accompagnerà la fup- 


zione, Gli strumenti saranno cazzeruole, imbuti , sonagli | 


da muli, molle, palette, corni e simili. Le carte di mu- 
sica saranno foglie di cavoli, e il capo-banda farà'la bat- 
tuta con un enorme codino, che poscia verrà anch’ esso 
gettato nelle fiamme. 1 | 


Hannosì già migliaia di firme in favore del Mibnistero-. 
intieramente nel senso 


Gioberti : le elezioni 
de’ buoni ed a confusione di tutti gl’ipocriti, codiui, re- 
trogradi passati, presenti e futuri. 


volge ranno 


Terzo bicchierino. 


| Pinerolo, l'rr gennaio 1849. 
Pregiatiss. signore. 

;ii Se il signor ex-deputato avv. Ferraris negò nel num. $ 

del suo giornale di avere distribuito nell’aula dei consi- 


. glieri di Torino lo stampato Zomini e denari, non potrà 


però negare di averne distribuito più centinaia , sì può 
anche dire migliaia, di copie gratuitamente in Pinerolo, 
allorchè ivi si portò per difendere un ufficiale  porta- 
bandiera della Guardia Nazionale; come non potrà nep- 
pure negare di aver avuto la soddisfazione di vedersene 
abbruciare una gran quantità alla sua presenza nell'atto 
che rimontava nell’omnibus diretto per Torino, e di aver 
così ricevuto dai Pinerolesi un generoso segno dell’ ag- 
gradimento della cortese sua distribuzione. 


Il fatto è vero e notorio, nè può venir smentito. 


Se le aggrada inserirlo neì di lei giornale , può farlo 
con franchezza, per dare a chi s’aspetta Ezio a tempo 
di musica, 


Quarto bicchierino. 


Signor Gerente. 


ii Una società che si vanta promotrice della libertà e 
dell'ordine , manda in giro circolari per promuovere le 
nomine dei deputati al Parlamento secondo il cuor suo, 
ed io stesso Lo avuto l'alto onore di riceverne una colla 
preghiera di interessarmi® presso gli clettori di questo 
collegio a favore dell'avv. Gaspare Cesano, professore e” 
leggi. ‘Non sapendo a chi ‘porgere i unici riograziamenti, 


4 


— 


“perchè la medesima fa il bene con mano segreta , ho 
è pensato di servirmi dell’onorevole foglio della S. V. chia- 
‘rissima , pregendola in pari tempo a pubblicarvi le se- 
“-gueoti parole: — Che amo anch'io quant’ altri mai la 
'- libertà, e la desidero a tutti, checchè abbia osato scri- 
‘ vere lo stupido rettore del Pensionato di Prato, signor 
Oblato Rinolfi, al quale non mi degnai finora di ri- 
‘spondere; ma il mio amore di libertà ha stanza nella 
siente e nel cuore, non solo nei menzogneri pro- 
grammi o pelle ingannatricì circolari; e per la libertà, 
: per l’indipendenza d’ Italia sono disposto a dare anche 
: la vita: perchè la patria, dopo Dio, debb'essere l’ og- 
‘getto più caro ad ogni buou cittadino, Quindi protesto 
: che mi guarderò bene dal suggerire ai miei colleghi un 
: individuo proposto da una società, la quale sotto l’ up- 
parenza di promuovere la libertà e l’ordine e di amare 
l’Italia, muove guerra al più libero, al più italiano mi- 
nistero che fu veduto in Piemonte, e si adopra con oguì più 
vergognosa maniera per tornarci a quell’abborrita schia- 


dall'Italia. Protesto che porrò nell’urna il nome dell’av- 
vocato Antonio Cagnard:, il quale non avendo tradito 
1] proprio mandato è degaissimo, anzi ha quasi diritto 
di essere rieletto, ed ho tutta speranza che lo sarà alla 
‘barba di qualche asiatico coccodrillo. 

Gradisca i miei atfettuosi complimenti , e voglia cre- 
dermi quale con tutta Ja stima mi pregio di essere della 
S. V. chiarissima 

Romagnano, 10 gennaio 1849. 

Obb. ed aff. servitore 


Giovanni Rossi. 
Quinto bicchierino. 
;ii Invitato il sottoscritto a dare il suo nome ad un comi- 
tato elettorale pel circondario a cui appartiene, avendo ora 
letto il suo nome sull’elenco del circolo Viale, dichiara di 


non far parte di questo né di alto circolo, 
STEFANO CAMINALE, 


Sesto bicchierino. 
Sigoor gerente la Gazzetta del Popolo. 

jii Lol da lei giornale d'oggi venne distribuito uno stani- 
pato inttolato Congregazione di casa Viale , nel quale 
rilevas che alludendsi alla protessioae di fede politica 
da me fatta nello scorso aprile all’ occasione delie pre- 
cedrali elezioni, si vorrebbe insinuare ch' iu sta ora fra 
sj numero di quelli supposti « essere andati battendo a 
i «tutti gli usci delle botteghe di Dora Grossa per pro- 
v porre al commessi viaggiatori partenti per le provincie 
« l'articolo candidatura, ma che molti negozianti abbiano 

« chiuso loro la porta in faccia, » 
ignorando per qual fiae l’autore di quello scritto siasi 
autorizzato di declinar il mio nome a proposito di una 
società alla quale non appartengo, e colla quale non ho 
nulla di comune, dichiaro non aver io fatta, mé intender 
di fare alcuna circolare per le prossime elezioni , e che 
non ho battuto, nè autorizzato alcuno per mio conto, 
né direttamente nè indirettamente 4 dalter usci per can- 
cdidature. Sfido che vi esiste una sola persona al mondo 
che possa asserire il coutrario, cd aggiugaerò abbondan- 


vità, cui Dio, più che gli uomini, vuol sempre bandita 


teménte che in tutta la mia vita non ho mai fatto il 
benchè inenosmo atto coutro la libertà che mi glorio di 
professare, franca, leale e senza sotterfugi. 
Mi dirigo all’imparzialità della S. V., e la prego di 
far inserire nel primo numero del di lei giornale lisa 
mia lettera, nel mentre che passo all’ onore di dichia- 
rarmi con predistinta stima della S. Y. pregiatissina 
Torino, 12 gennaio 1849. : 
Devotiss. obb. servitore 
Carto Scutoreo 


Noi lodiamo il signor Carlo Schioppo che coll’atto sud- 

detto abbia finalmente abbandovato le file dei codini, 
Settimo bicchierino. 

i; Si fa osservare al siguor esteasore della Guszegta del 
Popolo che fanno parte della così detta Congregazione 
di casa Viale soltanto coloro che ne hanno sottoscritto 
il programma ed assunti gli ebblighi ivi indicati, e non 
già tutti quelli che furono presi in nota nel formarsi di 
detta società, dei quali alcuui poi si astennero dal sot- 
toscrivere il programma, fra cui lo scrivente 

Gio. Vincenzo Daziam. 
Ottavo bicchierino. 
Al Direttore della Gazzetta del Popolo. 
Cliarissimo signore. | 

;jj Circola un foglio intitolato Congregazione di casa 
Viale, il quale contiene un elenco dei membri di quella 
società, nel quale va inserto Prandi Giuseppe , ex-de- 
putato della destra. Beuchè questo non sia il mio nome 
di battesimo, essendo io il solo dello stesso cognome che 
facesse parte della Camera, dichiaro che non sono mai 
intervenuto alle adunanze del circolo Viale, nè ho mai 
autorizzato alcuno a numerarmi fra i suoi membri. Te- 
mendo che simili società tendano più a dividere che ad 
unire l’Italia, io mi sono egualmente astenuto da tutte, 
ad eccezione di quella per la Confederazione Italiana, la 
quale, a mio credere, era la sola che potesse condurre 
al conseguimento della nostra indipendenza. 

Se per mezzo delle colonne del suo divulgatissimo 
giornale ella volesse far nota &l pubblico questa mia 
dichiarazione, 10 gliene sarei siuceramente obbligato, 

Torino, 13 gennaio 1849. 
Il suo devotiss, servitore 
Fortunato PRANDI. 

ii; Un operaio-tipografo della parrocchia di San Tom- 
maso deve battezzare suo figlio. | frati gli dicono che 
sino alle cinque ha tempo. Ma la levatrice alle cinque 
duveva assistere ad uu altro battesimo in Santa Teresa, 
né può sbrigarsene che alle cinque e un quarto. Però si 
alfretta di accorrere in casa dell’ operain per portare il 
suo bimbo alla chiesa di San Tommaso. Vi arrivano alle 
5 112. Porta di legno, Deh! vogliate battezzarlo! Un no 
secco è la risposta, — Per qual motivo? — Perché 
un ordin: della curia e del ministero (!!!) vieta di bat- 
tezzare dopo quell'ora. Esiste egli quest'ordine ? E bene 
di saperlo, perchè se esiste diciamo ch'è un’assurdita, che 
obbliga i poveri operai a perdere mezza la giornata in 
quelle occasioni, mentre a più tarda ora il potrebbero 
fure senza scapito. Se por non esiste, i frati di San Tom- 
uaso devono essere qualificati come sì meritano. 

Intanto per ana mezz’:.., per non incomodare i si- 
gnori frati, un bimbo res - senza battesimo con pericolo 
di morire in tale stato. D. nani l'operaio dovrà perdere 
Ju sua giornata: la balia ch: doveva partre, perderà pur 
essa la sua giornata ; il padrino perdera pur egli la sua 
giornale: tutto ciò, perchè i sigoori frati non banuo ve- 
luto incomodarsi. Ah! se fosse stato un marchese, avreste 
veduto! Gii ordini della curia e del ministero avrebbero 
avuto pazicaza, e non sarebbero stati esegui, ha 


+ = P 


I lettori facciano i commenti, ma li facciano buoni. 


Chi sa se san Giovaoni Battista non battezzava più dopo 
le cinque? 





NOTIZIE VARIE 

ROMA, 83 geunaio. — Ieri matlina si conobbe che il lapa 
&veva inviato una della miaacciante scomunica. Questo però 
Bon impedì che avesse luogo la gran festa civica militare per 
la bandiera offerta dai Veneziani ai Romapi. Alle ore 1! antim. 
cominciò la festa. Dalla piazza del popolo incominciò a sfilare 
il corteggio, e si diresse per il corso al Campidoglio. Apriva la 
marcia la bandiera Veneziana circondata dall ufficialità supe- 
riore di tutte le armi di Roma. Seguivano due battaglioni ci- 
Vici, quindi l’artiglieria civica e due altri battaglioni della stessa 
arma, ywaivano poi tutti i battagliooi di linea che seno in Roma, 
la gendarmeria, i finanzieri, l'artiglieria, il battagliono univer- 
sitario, i legionari, i circoli ed una immensa quantità di po- 
polo, oltre quello che già era fermo lungo le strade. 

Jeri sera pui dopo l'affissione dell’ enciclica scomunicatoria , 
una quantità di popolo andò per la via del corso, tolse ai cap- 
peliai sulla porta delle loro botteghe tutti i cappelli da cardi- 
nale di bandone di ferro che per costume tutti teugono in mu- 
. stra ed infilzati sopra dei pali, e con delle fiaccole accese li 
portarono processionalmente per tutta la citta cantando degli 
inni funebri, ed arrivati al ponte Sisto gettarono tutti questi 
cappelloni nel ‘Tevere. 

Nei rioni Monti e Trastevere ebbero luogo dei grandi Cari- 
vari alla scomonica ; ed ai parrochi di S. Maria Maggiore e di 
S. Maria in Trastevere che l’avevamo pubblicata, furono rotti 
tutti i vetri delle finestre in mezzo agli urli ed ai fischi del po- 
polo. Fino depo la mezzanotte gran quantità di popolo girò per 
Ja città cantando cori e facendo grandi feste. 

Il popolo di ogni classe è esacerbatissimo contro del l’apa 
per questa scomunica, e il basso popolo che si temeva ne fosse 
troppo impressionato e commosso, è invece il più arrabbiato di 
tutti, giacchè ripensando alla guerra dell’Indipendenza ed alla 
ferma repagnanza del Papa a scomunicare i Croati che sac- 
cheggiavano, incendiavano e profanavano le chiese e gli altari, 
6 custretto a trarne la conseguenza che il Papa non solo ama 
più le orde rapaci dei Croati di quel che non ami i suoi figli, 
ma detesta anzi questi e benedice gli altri. Così in tutta la 
giornata di icri il popolo dei rioni di Trastevere, Monti e 
Borgo non fece che cantare allegramente degli £vviva agli 
scomunicati. 

LUGO, 7 gennaie. — Le cose in Romagna marciano bene e 
presto ci prepareremo tutti alla gran battaglia elettorale. 1 retro-. 
gradi sono disfatti e tutti i buoni stanne all'erta, pronti ad ab- 
battere qualunque ostacolo si tentasse [rapporre alla libera ele- 
zione del Deputati. ( Alba.) 

ROMA, 9 gennaio. — Sono le ore sette di sera e il ministero 
pubblica il seguente bellissimo proclama: tutto il popolo si af- 
iolla per leggere, e grida: Viva il governo democratico, abbasso 
i nemici della libertà. 

ROMANI 

Voi avete una grande provocazione. Potrebbe questa aulo- 
rizzar degli sconcerti a danno della quiete e dell’ordine? 1) go- 
verno in cui poneste tiducia, perchè voluto da Vei è dispiacente 
che non abbandoniate ad esso la cura e la vigilanza perché 
non si sovverlano i suoi disegni e le sue operazioni. 

Non vi fidate di lui? Vorreste sostituirgli l'anarchia e gli or- 
rori della guerra civile? La dignità della vostra tranquillità in 
mezzo a tanti cimenti fu l'ammirazione dell’ Europa, e la 
disperazione de’nostri nemici. Noa vi partite da questa bella 
linea. Per quanto vi è cara la Patria, snon date al mondo lo 
spettacolo della sua lacerazione con eccessi che vagheggia, e 
al quali cerca precipitarvi un genio malefico che specula salla 
nostra revina. 

Il governo s’incarica di provvedere. Riposate nella sua ener- 
gia € nel suo zelo; confidate, torniamo a dirlo, nel suo zelo. 
Esso saprà condurre a fine le grandi operazioni che gli avete 
imposte. Confidate nella giustizia della nostra Causa. Non du- 
bitate. Essa è santa. Non vi sara mezzo per combatterla. Non 
si uscirà ad alcun artificio il più imponente per vincerla. 

Roma, 8 gennaio 1849. 

Mazzarelli - Armellini - Galeotti - Mariani - Sterbini - Campello. 

— Pattuglie armate di civici e carabinierì uniti insieme per- 
lustrano la città — Esse dimostrano la concordia della milizia 
coi cittadini, e la forza del popolo sostenuta da tulte le classi 
per il bene pubblico. (Epoca.) 
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— (Qui tutto procede bene, ed ogauno si persuade anche fra 
i retrogradi che il potere temporale del Papa 6 cessato per 
sempre. ll Ministero ha eletto un Comitato che farà le veci 
del Municipio per la compilazione delie liste elettorali. 

Si da per positivo che il Ministero stia per abolire il iDazio 
sul macinato, come gravante di troppo la classe pù povera 
della popelazione. Se quest’atto salutarissimo sara posto ad el- 
letto, il governo altuale troverebbe nella ciasse ovperaia e ne; 
contadini il più forte e valido sostegno. 

— Avete già saputa Yaccoglienza che fu fatta all’ Enciclica 
del Papa. Quest'atto del popolo dovrebbe persuadere finalmente 
coloro che speravano coudurio ad una orribil guerra civile, es- 
ser passato 1 tempo in cui una minaccia pretina poteva dive- 
nire cagione di ingiustizie liragniche per parte del popolo che 
cieco si fidava e seguiva la mano rapace che avevalo av vinio. 

Il nostro Ministero, che linalmente entrò in una via franca e 
leale, non trascura il bisogno più grande e potente degli attuati 
momenti, quello cioè di armarsi e prepararsi ad uBa prossima 
guerra qualunque; ed anzi a questa pressantemente vi st pre- 
para accumulando denari, ed arruolando ed organizzando quella 
Inaggior truppa che gli è possibile. 

— SI dice che il Generale l’epe abbia chiesto al nostre Hini 
stero 8 mila uomini, ed a quello di Toscava ti mila, centando 
unitamente ai suoi 10 mila di Venezia di ricominciare le osti- 
lita coutempuraneanente a Carlo Alberto; quelto che e pos:tlivo 
si @ che il medesimo richiama in Venezia tutti i suoi ofliziali 
che stavano fuori in congedo. (Aiba.) 

Leggesi sulia Gazz. di Milano del 10: 

DISPACCIO TELEGRAFICO 

VIENNA , 7 geonaio. — (Ore 10 di sera). -- Il feld-mare- 
scialio Principe Wiadischgraetz è entrato H 5 del corrente 
mese in Buda e Pesth seuza colpo ferire. | 

Secondo ' lugli tedeschi, l'entrata 1n i’esth nou costò sangue. 
Secondo nostre corrispondenze di ‘frieste, ebhe luuge un ac- 
canite combattimento del generale schlik contro l’erezel e 
gli Ungheresi dalla parte di Szikso e Miskelcz (riva diritta . 
Nou prosero che pochi prigionieri ; 11 grosso degli Ungheresi 
si è ritirato. 

Dev’esserci tradimento. Buda poteva resistere ad un lungo 
assedio contro 200 mila uomini. 

— Altre cerrispondeuze vogliono che la ritirata degli Unghe- 
resi da Buda-Posth sta voloniaria: perche la Dieta, calcolando 
le sue torze, decise di tergiversare è riurarsi a Szegedino. 

A chi credere? speriamo sia vera l’ultima ipotesi! 

BARCELLONA, 30 dic. — Le suppuste vittorie di Cabrera , 
pomposamente auuuaziate dal Giurnule del Popolo di Baiona, 
suno compiulameute smentite. 

- INDIE. — Ecco in succinto le ultime notzie dei possedimenti 
inglesi. 

Mouitao sta per essere preso beuche difeso coraggiosamente 
da una valurosa yuarnigivue. ll 7 novembre Moutradi fece una 
s01 lita — questo iu l'ultimo fatto d’arun di qualche importanza. 
Veniamo al parlicolari. 

Il generale Wish inquietato sul suo campo da una batteria 
micidiale, decise di attaccarla di lianco e tece marciare le sue 
truppe iu due colonue separate, uua di europei e l'altra d’ in- 
digoni. Questi giunti appesa sui luogo assegnato passaruno 1) 
Dvuusico lasclatdo soll sul campu gli Uiliziali inglesi Det con- 
tenti"di uon esser latli prigioni. 

Questa diserzione sraunmo gli assediati gettando lo scoray- 
Hiameuto nell'anno del geuerale iaglese che non potra piu 
cuutare sulle altre truppo ausiliarie, 

Forza fu agl'Inglesi tenere la difeusiva Gli assediata altac- 
carouo di fiaucv tala sinistra uve lurvuo dirette tutte ie truppe 


@Uropee, perche lenevasi una nuova delezivue. i Meltanesi 6p 


pressi dal numero rivutrarone i0 forluzza lasciando iu putere 
al nemico utto v dieci pezzi di artiglieria leggiora. 

Meutre gl’ luglesi viucevauo 18 quesio tatto cui uiedero il 
none di Dattaglia di Souradikvuuud, perdevauu la citta di ke 
chawer occupata da truppe sike, le quali levaruno lo stendard: 
della ribeilione. IL maggiore Lawreuce, 1 celebre diplomatico 
che rovino la nazionalita Sika, ebbe appena n tempo di fuggire 
colla famiglia. i Î 
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TEATRO NAZIONALE 


La Compagnia Francese rappresenta: /Von Cesar de Bazan. 
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Si distribuisce tutti i giorni ad un'Ora, 


secluse lo Domeniche e le quattro Solennità. CADUN NUMERO iui h) Occorrendo si pubblicheranno Supplementi 


TORINO, 16 GENNAIO rovina d’Italia, perchè necessariamente alieni dalle 
| armi essi trasformavano ì loro sudditi in tanti sa- 
grestani, c così mentre gli altri popoli crescevano 


Noi abbiamo già benedetto una volta ; elit i 
di petenza, di ricchezze, d’industria , Ja campagna 





il momento, in cui il popolo italiano di R I bi 
di, fece compagno 1 grido di DEMOCRA- î: cani sì uo orribilmente, ed era impedita. 
i ZIA al grido di GUERRA. unificazione ve la P pr di que’ procedimenti, 
a Ed ora dopo l’ultimo atto di Pio Lx si cuì sì unì a po une: che nel me- 
o benedite sidvaminisiguelimonici io evo gici pure divise a paro i noi, eppure 
% to con maggiore animo, se pur è pos- ora sono unite e compatte in sè stesse, e PEEGIO 
sibile potentissime e felici. . 
Co. L'UOMO-DIO , colui che secondo Il SORDO temporale papalino at essere dì 
ie apparenze sani diccesdeva dai necessità un terreno neutro per LE e nazioni. Ecco 
: 3 dunque tre milioni e mezzo d’abitanti perduti per 
Ri re della stirpe di David, volendo ua-, e 
li 1 si . . la causa d'Italia! 
scere in un umile presepio diede la o i “i I 
; sai Upa nazione che si rispetta deve essa soffrire tal 
divina sanzione alla forma democra- 


n ù cosa? tanto detrimento? 
o tica. 


Non mai, se pur non vuole suicidarsi. 
Questo ricordiamo a coloro, che vorrebbero avere 


Con quai diritti i papi godevano essi del domi- 
ce nio temporale? 
CS ada ai on MIRBDIC IRE dui Forse per fondazione di GESU' CRISTO: 


Noi siamo ‘ cristiani, profondamente cristiani, € 
di No, perehè Gesù disse a chiarissime ed intelli- 


Pi Per questa combatteremo , per questa ir gibilissime parole, che IL SUO DOMINIO NON E 
totte le conseguenze che il Divino Maestro prono- DI QUESTO MONDO. 


sticò ai suoi discepoli: e nelle nostre amarezze, come I papi dunque non hanno da vantare che la pre- 
‘nei nostri trionfi, ci conforterà sempre il pensiero | te52 donazione di Costantino, e quella di Pipino e 
| che questa è l’unica forma iniziata da GESU’ CRI- di Carlomagno. 


STO, e per conseguenza V UNICA forma cristiana; Ma gli atti di queste a paia Re 
ogni altra è sacrilegio ed APOSTASIA. RONO MAI. Se ne mostrano solo delle copie, che 


farono inventate. dall’avidità posteriore in epoche 


il monopolio della cristiana religione per abbassarla 


appunto per questo gridiamo: «Viva Ja democrazia. » 


E veramente una prova che quella forma sia DR, 
quale diciamo, si è ch’ essa è l’unica forma capace posteriori. | 
di salvare l'Italia. Pure noi vogliamo essere jarghi, ed ammettiamo 
In fiptt: che la democrazia sia un'arma efticacis- | per supposizione che quegli a*U realmente esistano. 


Dai Ra ra 
sama per combattere il nemico in propria casa, € Ebbene, che per ci 


"i cosa per sè cuiaenissima: e da noi già dimostrata Con qua) diritto quei . > ori pretesero donare 
i altra volta. popoli come mandre ci pecore? 

| } Ch'essa sia l’unico rimedio ai nostfi mali interni, Chi fu Costantino ? | 
“i casi recenti di Roma e di Gaeta cel manifestano. { Un usurpatore assai crudele, e felice nelle armi, 


| LU dominio temporale de’ pontefici fu sempre la Chi furono Pipino e Carlomagno: * 


Audaci ed illegali usurpatori del trono di Fran- ! 


cia che loro non apparteneva. 

Con qual diritte cpstoro , che erano ladri di co- 
rone in Francia, venivano a disporre di popoli 
italiani a loro stranieri. 

Come ? Il dono (per parte d’un feroce ladrone) 
d'una casa rubata colla violenza può egli formare 
un diritto? i 

Ma dunque voi, o sostenitori del dominio tem- 
porale pretino, voì date ragione alla più cmpia setta 
de’ comunisti! 

Ma dunque voi volete fare fondamento alla reli- 
gione di Cristo con un furto, unicamente felice 
perchè fatto da un ladro grosso? 

Ah grande Iddio! e tu, o Divino Maestro, santi- 
ficatore della povertà e del martirio, deh! perdona 
a costoro che tì sconoscono, e oscurerebbero il tuo 
nome al cospetto de’ popoli, se il tuo nome potesse 
mai venire oscurato: perdona a costoro, e porgi ai 
popoli quel soccorso , che tu vedi necessario per 
redimerli dalla scbiavitù, e porli in caso di fare 
splendere nel suo vero concetto Ja tua santa reli- 
gione, come allorquando il popole romane eleg- 
geva egli stesso il pontefice, e questi, povero di beni 
materiali ma ricco de' doni del tuo spirito, rappre- 
sentava veramente san Pictro il pescatore, e il DIO 
che nasceva nel presepiol!..... | 

Oltre che la donazione per opera di Carlomagno 
e Pipino sarebbe nullissima, perchè venuta da ladri, 
pure quand'anche fosse stata fatta per opera di veri 
sovrani italici, essa resterebbe per sè anuichilata da 
quel momento appunto, che la sovranità del popolo 
è ammessa da tutta l’Europa intelligente, perché 
da quel momento appunto il popolo rientra nella 
possessione de’ suoi diritti : epperò quando un go- 
verno è dannoso per lui, egli ha il diritto di averne 
un altro. 

Da questo emerge chiaramente’ che il popolo 
rowano ha degnamente operato nel considerar come 
nulle tutte le proteste e scomuniche Jlanciategli 
contro dall’alleato del bombardatore di Palermo, di 
Messina, del carnefice di Napoli e delle Calabrie. 

Incredibile aberrazione! Quell’ uomo che rispar- 
iniò i Croati invasori dì Ferrara e di Bologna, atroci 
macellai de Lombardi, saccheggiatori svergognati 
di chiese; quell'uomo ha osato servirsi delle armi 
spirituali contro un popolo tranquillamente magna- 
nimo, contro il popolo romano! 

Ma dunque egli riconosce che non può reguare 
se non compagno ai carnefici de’ popoli! e per mezzo 
delle armi straniere! 

Dunque il principio democratico, il principio cri- 
stiano lo condanna! 


faccia alla sua coscienza ed alla 





Ebbene, l'armi spirituali chiamate per mero abr 
in servizio della bottega non colpiranno no gli in 
nocenti, ma sibbene coloro che ne abusarono em- 
piamente per torre ad un popolo i mezzi d° esser 
veramente libero, d’ essere veramente grande. 

Oh! come diversamente operò quel vero re deli 
democrazia, CARLO ALBERTO! 

Chi più di lui fu amareggiato! Chi più di lui eb: 
occasione di riprendere dopo l’armistizio l' anti 
assolutismo? Chi più di lui ne venne tentato di). 
l’ Austriaco e dalla camavilla? 

Ma quell’ uomo, quel re fu veramente religioso 
al cospetto di Dio e degli uomini. Egli si vide in 
storia, né dubita 
un momento. Per la causa italiana egli aveva sprer- 
zati i pericoli e la morte, sprezzò anche le tenta 
zioni della occasione e dell’ infame camarille. 

Ah! se la storia non potrà annoverare tra i più 
illustri capitani il nome del re piemontese, in causa 
d’ errori non suoi, dovrà bene annoverarlo fra gh 
animi eminentemente buoni....e questa è la mas- 
sima delle lodi. 

La gloria di Carlo Alberto sarà il sno paragone 


con Pio IX. 


ASSOCIAZIONE DEGLI STUDENTI. 


Alcuni giornali avendo pubblicato un elenco di cand: 


‘ dati come proposti dagli studenti, i sottoscritti dichiarano 


che l’ Associazione non ha altri candidati sc mon quelli 
il cui nome è pubblicato dal Camitato centrale elettorale 
democratico. — 

Per la Commissione esecutiva 


P. G. Boggio. - G. Caire. - F. Cosaro. - M. Massa, 
ASSOCIAZIONE DEGLI STUDENTI. 


Gli studenti avendo determiuato dì erigere van monu 
mento a quelli fra i loro compagni, che caddero com- 
battendo per l’indipendenza italiana, pregano tutti coloro 
i quali abbiano cognizione di alcuno di questi nom 
gloriosi, a volerne dar sicura contezza alla Commissione 
esecutiva dell’ Associazione degli studenti. 

Per la Comumissipne esecutiva 


P. G. Boggio. - G. Caire. - F. Cosaro. - M. Massa, 


Elettori di 


dubbio d’ inviare al Parlamento un deputato, che 


Montemagno, voi desiderate scenza 
onori la vostra scelta promovendo con ischietta in- 
dipendenza e libertà l’attuamento delle senerbse ri. 
soluzioni che informano tutti i buoni. Voi avete 
veduto come nelle precedenti elezioni sia stata da 
molti deputat&delasa la fiducia di coloro che affi- 
darono il loro mandato ad individui, che sotto una 


maschera di liberalismo nascondevano un' ardente 


——  ———————— 


ambizione, per soddisfare la quale non rifuggivano 
dalla più turpe servilità. 


Un tale esempio non sarà, confidiamo, per rin- 
movarsì qualora il vostro voto cada sul colonnello Ca- 
vagnoli, che vi raccomandiamo benchè conte, ap- 
punto perchè le sue opere provarono la lealtà dei 
patriottici suoi sentimenti. 


Chiamato ad organizzare le truppe in Lombardia, 
st disimpegnò colla più indefessa operosità di tale 


difficile incarico, reso ancora più difficile dagl’ innu- 


merevoli incagli tuttodì suscitati da quel Governo 
provvisorio, e vi riuscì se non compiutamente (chè 


gli 
superare l’aspettazione degli intelligenti. Nel disor- 


mancarono il tempo ed i mezzi), in modo da 


dine della funesta ritirata seppe colla pacata sua intre- 
| pidezza e colla sagace sua antiveggenza rendere men 


grave tale inconveniente fra le truppe direttamente 
affidate al 
presidente della Commissione destinata ad esami- 
nare gli uffiziali lombardi, basterà a dimostrare il 
modo con cui sta disimpegnando sì delicata ed im- 


suo comando. Finalmente chiamato a 


portante incombenza, il dire che meritò gli encomii 
del generale Ramorino, e tutta l’Italia, anzi V'Eu- 
ropa sa di qual peso sia il voto di questo valoroso, 
Elettori di Montemagno! volete un deputato che 


alle - doti della 


Eleggete il colonnello Cavagnoli. 


mente untsca quelle del cuore? 


G. Tenente, 


ELETTORI DEL COLLEGIO DI VARAZZE. 


Ci vien detto che grazie ai raggiri di pochi in- 
triganti, molti vostri voti minaccino d’ andar per- 
duti in favore d'un collaboratore dello screditato 
giornale |’ Armonia, fonte ai nostri popoli di sciocca 
e miserabile superstizione. 

Questo tale è il marchese Znvrea. 

Elettori di Zarazze, noi non ci possiamo rasse- 
snare a formarci di voi sì brutta idea, da supporvi 


capaci di scegliere un tale uomo, che intieramente 


estraneo alle intellettuali conquiste dal secolo nostro, 
nou rappresenta altro (giudicandolo da’ suoi pro- 
srammi ) che lo stolto fanatismo e ‘la solenne im- 
‘becillità di tempi tenebrosi. 

Elettori di Varazze, voi siete Italiani, voi siete 


‘©ttadini, voi siete uomini. Come Italiani voi non 


‘italiana; come cittadini voi dovete 


tlovete concedere i vostri voti a chi rinnega l’idea 
respingere il 
cullaboratore del foglio più gesuitico che dirsi possa: 


‘ Come vomini voi dovete eleggere un uomo e non 


‘un topo di sacristia. 


1 Molti buoni vostri concittadini si volgono all'avv. 


FI 
: Bonelli. Deh! congiungetevi a loro per far trionfare 


«Nn buon cittadino: vi prenda pietà della nostra po- 


Ù 


vera Italia; abbiate cura di conservarvi la stima 
della nazione, liberandola, per quanto è in voi, dalla 
sozzura della gesuitica superstizione, sola nemica. 
della religione vera. 


= > —-. -- ve + 100 — sin. 


SACCO NERO 


ii; Agli elettori del circondario di Chivasso, composto 
di Canavesani e confinanti coll’ animosa Canavese, si fa- 
rebbe gran torto domandando loro se amano chi con ce- 
raggiosa fermezza seppe sostenere gli interessi materiali 
del popolo e i diritti di libertà e di indipendenza con- 
tro gli atti arbitrari, i privilegi ed i privilegiati sempre 
teneri dell’ antica schiavitù perchè loro fruttava. 

Quindi Chivasso, Verolengo, Rondissone, Montanara” 
e Foglizzo, che anche fra le zanne del dispotismo mo- 
strarono all’ uopo un libero sentire, non vorranno sicu- 
ramente ora smentirsi, e rieleggeranno il loro ex-depu- 

"tato Paolo Viora, il quale nella precedente sessione scio- 
rinando le verità più ardite, e seguendo i principii del 
sommo Gioberti, si diede così a divedere per schiettissimo 
amico del popolo sopratutto. 

Lungi adunque l’idea che voi vogliate’ infeadarvi al 
Circolo aristocratico di casa Viale, eleggendo invece del 
Viora un codinuto: voi opererete da uomivi di quel po- 
polo generoso a cui appartenete, e la Gazeetta ve ne an- 
ticipa 1 suoi elogi. 


iji Elettori di Novara, accettate un avviso. Vi fu pro- 
posto a candidato il capitano Longoni, il quale fu e sarà 
un eccellente deputato. Ma siccome queste non fa il conto 
di casa Serazzi ed adiacenze, così furbescamente Serazzi 
ed adiaceuoze cosa fecero? Tirarono fuori un altro nome 
popolarissimo e giustamente deguo di molta stima, cioé 
il barone Solaroli, e ve lo proposero in concorrenza a 
Longoni. Non già per voglia che venga eletto a prefe- 
renza dell'altro, ma per dividere i vostri voti, e fra i 
due partiti far trionfare il terzo, cioè quello delle adia- 
cenze Serazzi. 

Novaresi, badate a voi accumulando tuti i vostri voti 
sul solo Longoni. Così |’ elezione sarà buona e sicura. 
AI Solaroli non mancheranno altri collegi, e le adiacenze 
st troveranno sul lastrico. 


iii Elettori di Pinerolo , sappiamo che vi soffiano a 
pieni polmoni per l'elezione dell’ avv. Brignone. Due 
sole parole sul suo conto. Egli dichiarò in Parlamento 
che non vi era ancora un numero sufficiente di preti !!? 
E come questa dichiara non fosse ancora sufficiente al 
suo codino, volle ancora accaparrargli una solènne dose di 
ridicolo, facendosi il paladino della famosa proposizior:e 


per gli alabardieri onde mantenere l'ordine nelle gallerie 


pubbliche. 
Elettori di Pinerolo, voi siete troppo svegliati per fa- 


vorire del vostro voto ‘un uono che non aspira ad altro 
che a moltiplicare 3 preti e les>. alabarde! 


NOTIZIE VARIE 


LIVORNO 
CRONACA LOCALE 


Queste mane qui s'affiyjeva ({uest® dichiarazione d slumpa: 


NOI POPOLO RE 
PER LA GRAZIA DIO, ECC, ECC. 


Fatto senno una velta per sempre abbiame decretato e de- 
eretiamo : 

Tutti i Papi a cominciare da Pio IN decadoti affatto dal po- 
tere temporale, e più quelli cho si sono mosirati, e si mostre- 
ranuo nem ci della Unione Italiana. 

Noì Popolo con quel potere che fu e sara sempre di Dio c 
del Popolo gli scagliaimo la nostra MALEDIZIONE. e col più 
solenne ANATEMA lo dichiariamo DECADUTO. 

IN NOME DI D:ib KR DEL POPOLO 

ALESSANDRIA. -- Le passeggiaie militari dei varii reggi- 
menti si succedono tutti 1 giorni. } soldati, si mostrano animati 
nei pensiero di guerra, e vanno cessando ad evidenza quelle 
antupatie che si suscitavano tra l'iemontesi e Lu.nbardi dai tristi 
e dagli austri- acizzanti. 


— ll giorno 10 gennaio il giovane Manara comandante il 


bellissime corpo de’ Bersaglieri Lombardi, a capo di una co- i 


lonna di ottocento di questi valorosi giunto alla wila di Marengo, 
urdipbava ai tamburi di battere la marcia ed ai soldati di alteg- 
giarsi in ordine per stilare dinanzi alla statua de! generale 
Bonaparte. Ad un suo comando la colonna arrestavasi, schierata 
di faccia al monumenio di quel grande che, in quel luogo, 
colle immagini colossali nei muri de’suwì più fidi generali, 
sarà sempre possenie a suscitare nell’ anima i palpiti più cari 
e gagliardì. 11 Manara dal piedestallo delia statua , rivolgeva 
a suoì commilitoni calde c patriottiche parole, che a pui duole 
di non poter riferire! Furono ricevate al grido ripetuto di 
Evviva l’ Jlalia; Evviva la guerra: Fuori i birbari! 

Noi ci sentimmo come oppressi sutto il peso di tanto entiu- 
siasmo, e presentimmo vicizi i giorni di irrevocabili lutte, che 
faranno nobirie ammenda de’ nostri passati errori e vendiche- 
ranno compiutamente Je presenti sventure. i A.) 

TORINO. — Ml luogotencute generale triacioto Collegno, no- 
minate a membro del congresso consultavo permanente della 
guerra, calcolate ic aiflicili condizioni del regio erario, rinuncia 
generoso alla paga e vaulsggi che a tale. posto sono attributi 
a tenore del regio decreto 25 luglio 184:3. 

Gli Italiani domiciliati 4 Lima, ncì Perù, hanno dato una 
muova prova del loro afletio per la causa del risorgimento ita- 
liaoo, trasinettendo un’ altra somma di lire 9309 all’ ìncirca, 
da erogarsi nei bisogni della guerra italtana, ed hanno accom - 
pagnato ia ioro ellerta delle più devote ed affettuose espressiuni 
verso il magnanimo Principe che ha snadato la spada per |’ in- 
dipendenza d’ ltalia. 

S. M. fu commossa pei generosi senWiuenii che anioano gli 
Italiani anche in quelle remote contrade; e mentre urdinò che 
loro si rendessero grazie in nome della patria e del l'rincipe, 
ba decretato che questa somma venisse spedita a sussidio di 
Venezia, che con tanta intrepidezza è costanza difende contro 
il nemico le inviolate lagune. 

Da varii giorai le più erronee, e sia lecito il dirlo, maligne 
asserzioni vanno francamente diffondendosi dagli scritti ano- 
nimi, e talvolta souo ripetute dai giornali. 

Ora si tratta di qualche rovinoso imprestiio d'un centocin- 
quanta milioni contralto con ipoteca stri dbeni privati, e non 
solo senza loro consenso, ma a lore insaputa, ora d’ una ven- 
dita pressochè clandestina della via ferrata. Ieri il giornale La 
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Saccie, N. 145, era assicurato dello sborso eseguitosi di 600/m 
lire a Venezia. Noi non ci accinpgeremo a ripetere ulterion 
negative a siffalte notizie, ma solo vorremmo che il paesp sa 
pesse che il disporre della pubblica fortuna . l° alienare pro. 
prietà , rerdite pubbliche, il contrar debiti, appartiensi al pe 
tere iegislativo. 

Riposino cunsgune gli animi totti tranquilli, godae della 
tela che loro assienrano le franchigie costituzionali, per ci 
pessun peso può essere imposto alla nazione senza il proprie 
consenso, e disprezzino fallaci insinuazioni che svelano tropp 
crassa ignoranza cel nostro diritto BaBE CO 

© { Gazz. Piem © 

GENOVA, -- ii gecnaio, ore 6 di sera. dai ebbe fuoge cola. 
massima festivita. sulla piazza Carlo Felice, fa tombola che ers 
da parecchi giorni annunziata. Vi fu immenso concorso di pe 
polo e regnò la massima allegrezza e ia più perfetta tranqui | 
lità. Era magmifico spettacolo lo scorgere quella a 
folla di gente tutta ordinata c serena ; e fu di grando soddi | 
fazione il sapere che non sia accaduto il menomo sconcerio, . 
quantunque non fossero sotto le armi che trenta militi delli 
guardia nazionale. i 

Non crano mancate nei giorni precedenti, e specialmente 
ieri, le maligne insinuszioni cop cui cercavasi di spaventare 
î timidì, e di dar animo a quei pochi che potessero per avven- 
tura nutrir men rette intenzioni. 

ll generale della guardia nazionale ed alcuni dello state 
maggiore avevano date le loro dimissioni. Il comando ip capo 
di quella guardia fu allora assunto dal regio commissario stra- 
ordinario il sig. ministro Bufla, il quale ne diede avviso con 
apposito proclama. Il contegno della guardia e l’ atto del regio 
commissario bastarono per rassicurare i timidi e togliere agi. 
irrequieti qualunque speranza anche di momentaneo successo 

— Leggiamo nella Gazzetta di Venezia: 

« Ci scrivono da Trieste che colà sono più di mille lettere . 
giunte per Venezia da qualche tempo, ma che !a posta triestina 
non vuole spedivie qui! Anche all: posta di Milano si trovano 
fermate molte corrispondenze avviate per Venezia : ciò spiec 
la mancanza di tante lettere e la necessità di avvertire i cor 


rispondenti a dirigerle per altre vie. 


Queste misere rappresaglio ci fanno conoscere quale sila | 
nimo dei nostri antichi oppressori. 


NOTIZIA POSITIVA 


Presso Miskolcz il generalo austriaco Schilich. era cirento 
dai Magiari, i quali speravano di poterlo fur prigioniero. 

Presso Tyrnavia il generale austriaco Simonits fa batterio | 
dagli Ungheresi. 






TEATRO CARIGNANO 


Giovedì serata dell’ attore brillante Bellotti-Bon. 
con nuovissima commiedia dell’avvocato Cerruti in- 


titolata un Consiglio di Ministri- 


TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia francese rappresen ta 


Andre, vaudeville en 2 actes. — Le Diorama mythologig* 
chansonnette. — La rue de la lune, vaudeville en 1 acte. 
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AGLI ELETTORI DI PONTESTURA. - 


Concitladini! 


SI: Vi hanno uomini di più fatti, che 
ia parole. Io non m'’ebbi le une, e 
viemeno gli altri. Onde sento di 
avere tradita la vostra aspettazione; 
non però tradii patria, o libertà, 
né le tradirò giammai. E questo 
scema in parte la mia vergogna, 
.non però tanto ch’io osassi a voi 
ripropotmi , dove le lettere di più 
d’uno di voi non mi avessero chia- 
rito della vostra benevolenza. 

Ve ne ringrazio. Ma se vedrò di 
continuare a starmene , mentre Italia è agitata 
da tanta tempesta, muto ed inoperoso, voi mi 
permetterete allora di scendere dalla onorata 
sedia, perchè vi salga uno di me più degno. 





Avv. Cesare DaLmazzo. 


Elettori di Pontestura, voi avete lette le poche parole 
che vi.rivolge il vestro antico deputato nel riproporsi 
u voi, 

Elettori di Pontestura, credete a noi, quelle parole son 
» poche e modeste, ma pure sono ferma promessa di chi 
vi manterrà molto più di quanto solo v’accenna. 
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TORINO, 17 GENNAIO. 


Nel lungv lavoro del nostro risorgimento ci av- 
- venne quanto suole avvenire nel corso di tutte le 
imprese umane. 

Molte illusioni andarono indileguo, e melte dif- 
ficolta sorsero nuu prevedute; gli animi deboli si 


sgomentarono , i tristi ne giubilarono , ne crebbero 
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farine rifiatato le lettore 0 piaghi sua 
affrancati, o considerati come nov avvenuti 










d'andacie e di raggiri; i forti solo, i veri Italiani 
continuarono imperterriti , forse bensì cou minore 
entusiasmo , ma per un compenso mille volte mi- 
gliore , con maggiore sperienza, con maggiore von - 
vincimento, e con più salda determinazione di nem 
quietare, se non per morte, sino a Cempiuto risor- 
gimento, sino a compiuta indipendenza. 
Or quali sono 1nai cuteste difficolta sorte impre- 
viste v tali che mai nessun altro popolo combat- . 
teste per .la sua indipendenza ba ayuto da supe- 


“rarae di simili? 


È 


La prima discese dal dover combattero noi per 
la nostra libertà interna contro i raggiri dell'ari- 
stocrazia spodestata , nel mentre appunto che pa- 
gnavasi soprà'i campi lombardi per la nostra in- 
dipendenza. 

Questa difficoltà non la ebbero uè gli Americani, 
né ì Greci. 

Noi invece la incontrammo terribilissima, non tante 
per l'opposizione aperta del partito aristocratico 
(che non osò), quanto per l’apatia , pel malvelere, 
per le arti subdole e gesuitiche, che da lui furono 
messe in opera contro il trienfo del prineipio ita- 
liano. 

Doloresa complicazione fu queste, perchè la mas- 
eima parte dell’aristocrazia credendo vedere nel 
nostro risorgimento la sua rovina, lo attraversà:a 
tulta spa possa, nè il suo presente è dissimile per 
nulla dal suo passato. I 

Or adunque per troncare, o Piemontesi, una tale 
gravissima difficoltà, noi sen vi consigliamo di ri- 
correre al sangue, noi non vi consigliamo nessuna 
legge di sospetti. Vi proponiamo per l’opposto un 
mezzo certissimo ed unico di farvi evitare quegli 
sventuratì estremi. 

Riducete nelle nuove elezioni il partito aristocra- 
tico alla impotenza; tate elezioni liberali e patriot- 
tiche: per tal nodo voi impedizste ì nostri avver. . 


sarj iuterni/dal poterci nuocere, e voi toglierete al 
popolo ogni possibile occasione di crudeli giustizie, 
di tremende vendette. i 

Piemontesi, ponderate questo consiglio: il cuore 
ce lo inspira, ed osiamo credere che l’ istinto del 
cuore indovina la veraFsapienza? politica. 

La seconda e maggiore difficoltà al risorgimento 
italiano nacque dal dominio temporale de' papi. 

Quando fummo al giorno delle battaglie, Pio IX 


volle starsi Fneutrale, e rendere inutili tre milioni e 


mezzo di nostri fratelli. 

Quando fummo ai giorni della sventura Pio IX 
smascherossi: egli e la turba cardinalizia avevano 
temuto nella Italia settentrionale un nuovo regno 
di Longobardi, e non avendo} alla mano contro un 
tal regno, contro Carlo Alberto, un nuovo Pipino, 
od un Carlo Magno, si*contentarono delle vittorie 
di Radetzky" e dell'appoggio dell'assassino di Napoli. 

Ma ecco il popolo romano non volle sporcarsi 
in tanta sozzura”, e allora il papa e i cacdinali si 
ritrassero a Gaeta ,'idove turpemente patteggiarono 
col Re carnefice e cogli stranieri. 

I governi stranieri , vedete, son contentissimi di 
trovare un popolo che faccia le spese del papato i 
mentre essi ne godono l’usufrutto. Essi, sebbene non 
gli credano un'acca, come i Russi scismatici, i Tur- 
chi maometitani, glì Inglesi protestanti, i Croati 
lustra-scarpe coll’olio cacro ,'‘pure accorreranno vo- 
lenterosi ad ajutarlo, se non altro per impedire il 
risorgimento d’un popolo ,‘ che potrebbe diventare 
loro rivale potentissimo. 

Tale difficoltà non ebbe mai nessun altro popolo 
risorgente: questa non può vincersi in altro modo, 
che facendo trionfare per tutto i veri principj della 
democrazia, per cui gli altri popoli invece di con- 
trastarci per ristabilire il governo temporale pre- 
tesco, ci aiuteranno a combatterlo, ed a ridurre 
la Chiesa alla santa semplicità de’ suoi primordj. 

Nulla aggiungeremo alle parole jeri usate da noi 
rispetto alla scomunica lanciata contro i Romani. 

Noi siamo cristiani, e rispettiamo con tutto il 
cuor nostro le armi spirituali; ma quando un prin- 
cipe temporale, come vuole essere ad ogni costo il 
papa, se ne serve per difendere la bottega, oh allora 
l’uso delle armi spirituali non c'impedirà mai d’im- 
precare con tutte le forze d’un’anima onesta contro 
un atto che tende a suscitare la guerra civile, lo 
spargimento di sangue, e l’esterminio d’Italia! 

Dite voi ! se venisse adoperato il manico d’una 
croce benedetta per uccidere un uomo, il risultato 
‘ non sarebhe egli pur sempre un assassinio? Dunque! 
ora proporremo ancora un’ osservazione. I Francesi 
non godono essi tutta l'estensione del loro territorio, 


cu -— — - n - È n 
e. 


compreso. Avignone, che fu papale? Sì certe. I tte 
cesi hanno essi cessato per questo d’ essere cattolici 
Non mai! Eh! lode a Dio! Facciamo dunque com: 


i Francesi. 
Eccovi, o Piemontesi, i rimedi alle due maggior 


difficoltà delle cose italiane. 
} 


I 


perchè gli ultimi atti sono ancora in FIERI. I 
| 





PICCOLI REGALI PER NUTRÉ L'AMICIZIA. 


Dramma nuovo, anzi nuovissimo, 


ATTO I. 
La scena è a Gaeta. 
Pio IX, il Borbone, il corpo diplomatico e i cardinali. 


Pio IX. Abbiam dunque pensato d' inviare per 
memoria ai Romani un piccolo regaluccio. 

Coro. Vous avez raison, Saint-Père: les petiùs 
cadeaux font les bons amis. 

Pio IX. Ecco: è una eccellente conserva del me- 
dio evo, chiamata scomunica. I Romabi si ricorde- 
ranno subite di me con amore. Scriviamo l' indi- 
rizzo agli amatissimi nostri popoli! 

| 
ATTO II. 


La scena è a Roma. 


Soliloquio del popolo romano su), Campidoglio. 


| 
| 
Che diamine è saltato in capo a Pio IX di man- | 
darci quel regalo? Rispondiamo. Olà, un segretario 
scriva ( un segretario scrive). i 
Santo Padre! | 
Voi ci avete mandato un’ ampolla con entro una . 
conserva chiamata scomunica. Ma che volete! l’am- 
polla era mal turata, e il contenuto era già tutto 
svanito da gran tempo. Inoltre vi avvertiamo ch'è 
succeduta una mirabile metamorfosi; la vostra am- 
polla s' è trasformata in fiasco. 
IL PoroLo Aowuso. 


ATTO III. 


Imposterum. 


La Società di mutua istruzione politica, l'Associa- 
zione costituzionale italiana e la Società democratica 
costituzionale professando i principii democratici del. 
ministero-Gioberti, han dato un bell'esempio di pr. 
triottismo e d’ unione congiungendo i loro ‘sforzi, € 
formando una società sola col nome di Societa de 
mocratica costituzionale -italiana.. Suo primo atto 


I fa quello di fare adesione al Comitato centrale eletto- 
rale democratico. 


à 


LAI 


Questa società dimostra che se in Torino si tro- 
vano elementi da formare un circolo codino, pure 
soprabbondano di gran lunga quelli di società pa- 
triottiche e buone in tutto il senso della parola. 

Alcuni susurravano già che Torino invece d' es- 
sere la città del Toro, non era che la città del 
bue. L' instituzione di questa società allontana per 
Dio ogoi taccia di tal genere dall’ augusta nostra 
capitale, che proverà viemmeglio nelle prossime ele- 


" zioni d’ essere animata essa pure de’ santi principii 


della democrazia. 


SACCO NERO 1 


;ij In questi tempi di libertà sembra impossibile che 
il popolo stenti ancora melto a gustare la dolcezza delle 
estese riforme e della desiata costituzione; stante l’im- 
paccio di certì esseri, i quali amministrano il loro ufficio 
con quella parzialità istessa che usavano nei tempi ad- 


. dietro: il 10 del corrente stette alla giudicatura Po, as- 
. siso, aceante al sig. giudice per tutto il tempo della pub- 


blica udienza, un certo tale che riteneva presso di sè la 
povera mobiglia esistente in una sua soffitta, la quale 
mobiglia apparteneva ad un negoziante di mobili che se 


ne stava in piedi nell’ anticamera piena zeppa di gente i 


che attendeva impaziente l’ uscita del tale; per il qual 
motivo, molti ebbero udienza con poca o nessuna sod- 
disfazione. E questo tale è appunto quello che si ado» 
però tanto per far nominare Cavour a deputato, quan- 


 ’tuuque non ignorasse da qual razza discendesse questo 


-. 
<* 


a 
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nob.le; mentre tutta Torino e forse il Piemonte intiero 
lasciossì tirannizzare dal suo genitore, prova evidente che 
nel tempo del vicariato Cavour inai si mangiò pane al 
prezzo che si vende oggidi. Dunque il signor giudice è 
pregato di dare udienza senza l’ intervento d’ inutili ed 
incomodi testimeni. 


iij Un elogio alle gentilissime siguore d’Asti, che otti- 
mamente si rifiutarono dall’ iotervenire ad un ballo 


codino. 


ij Elettori di Trino, per l’amor di Dio non date retta 
alla parole del parroco di Stroppiana, perchè egli vuole: 
infinocchiarvi un deputato codino. 


iij Elettori di Gassino, sappiamo che vi sollecitano 
per un membro di casa Revel: fate niente. 


iij Carrà. — Fuabbruciata la professione di fede delconte 
Cordero di Belvedere; quegli elettori non vogliono sa- 
perne .dei codini. Ma tuttavia stiano all’erta, e non si la- 
scino adescare nè da’ titoli nè dalle monete dei banchieri. 


ijj Ho veduto assai chiaramente indicato il mio nome 


; nella Guida del Popolo addì 13 di questo mese, n° 12. 


— E poichè mi vengono ivi attribuiti un fatto e un 


; concetto non veri, da me respingo un’ arguzia la quale 
| non ‘poteva pur cadermi in pensiero, non essendo del 


mio ‘costume le contumelie. Non occorre il dire quanto 
io mi sia alieno da ogai esorbitanza dello spirito di 
parte. 
IL Conrs Luici Sawvirace 
Parmigiano. 


iij La Congregazione Viale ha scoperto e posto in opera 
un inezzo onestissio per influire sulle nuove elezioni. 
Essa fece stampare una quantità di lettere colla sotto - 
scrizione di alcuni elettori del collegio, le quali ven- 
gono spedite portando i candidati della pia congre- 
gazione. Con questo maneggio rugiadoso gli elettori 
dei vari collegi si persuadono facilmente ‘che le pro- 
poste partano dai loro coelettori, mentre vengono invece 
dall’ officina dei conti, marchesi e cavalieri della Con- 
gregazione. Questa è la moralità dei propugnatori della 
libertà generosa, queste le arti subdole con cui sperano 
ricomporre una {camera in cui riviva il partito Pinelli- 
Revel. 

Elettori, all’ erta! diffidate di quegli alcuni elettori che 
noa osano sottoscrivere le loro proposte. 


iii Ci vien detto che all'ombra della parocchia del 
Borgo Dora sì sia eretto un comitato elettorale perma- 
nente, dal quale si spiccano poi i questuanti di casa in 
casa per cercare voti all’ illust. signor conte Luigi Fran- 
chi, uno dei padri coscritti del Circolo Viale. E si parla 
cristianamente di guerra, di repubblica, d’anarchia , di 
comunismo qualora non venisse eletto il sullodato illu- 
strissimo signor conte. 

ijj Preti! prèti! da tanti secoli ci avete dimostrato col 
fatto che gl’ interessi vostri non sono quelli del popolo, 
che un candidato proposto da voi ci pute di campanile 
le mille miglia lontano. Tanto più un candidato nobile! 
Non è la prima volta che l’aristocrazia e la teocrazia, 
i preti e i nobili abbian fatta lega offensiva e difensiva 
contro il popolo. Preti, la storia de’ nostri patimenti sta 
contro di voi. - 


ijj Crediamo averlo già detto, se no, lo ripetiamo : Nel 
nostro n.° 3, parlando dell’ esattore di San Damiano, don 
s' intese parlare del signor Dellavalle, ma di altri. 


NO'TIZIE VARIE 


TORINO. — Il prode capitano Lyons fu pro- 
mosso al grado di maggiore. Si dice che all’aprirsi 
della campagna gli sarà dato il brevetto di colon- 
nello, e che quindi verrà fatto generale poco dopo 
che ]uesta sarà incominciata. Gli elementi buoni 
non solo non mancano, ma abbondano nel nostro 
esercito, e pare che questa volta, rotto finalmente 
il nefasto sistema gerarchico, si pensi a valersi di 
loro, facendo che resti tattora eredità italiana la 
gloria di essere famosi guidatori di battaglie. 


- 


MILITI E GRADUATI DELLA GUARDIA NAZIONALE 


Il vostro generale si è dimesse: i Capi dello Stato Maggiore 
‘sì sono parte dimessi, parte ritirati. La Guardia non ba comando. 

Nou surà mai che la Guardia nazionale, palladio della libertà 
e della pubblica sicurezza, sia dal Governo lasciata in tale ab- 
bandono; non sarà mai che in momenti così solenni io mi ri- 
tragga davanti agli ostacoli. 

MILITI CITTADINI! Da questo momento il mio posto è al 
vostro Quartier generale. lo mi pongo provvisoriamente alla 
vostra testa finchè non siasi #21 Governo prevreduto con allre 
‘nomine . 

Questa sera alle ore 6 aspette al Gaara: Genera!e gli uf- 
fieiali d’ ogni grado : nel momento del bisogno vedrò chi accorre 
volenteroso, vedrò chi manca: conoscerò chi ama la DIR coi 
fatti. e chi l'ama soltanto colle parole. 

GENOVESI! Tra le difficoltà d° ogni sorta io mi sento cre- 
‘scere l'animo pensando che sono in mezzo a Voi. Cittadini che 
amate ll’ Ordine e la Libertà strincetevi attorna a me, ed io 
vi giuro che secandato da ta'ta la brava Guardia Nazionale 
manterrò illesi e I’ uno e V altra. 

Geneva, li 13 gennaio 1849. 


DOMENICO BUFFA 
Ministro d’ Agricoltura e Cammercio 
e Commissario investito di tutti i poleri esecutivi 
per la ciltà di Genova. 


ROMA, 10 gennaio — Un’ ordinanza ministerialo dà alla 
Guardia nazionale il nnminarei il proprio Generale. Noi abbiam 
veduto il nuovo ministero della Repubblica Francese concen- 
trare nel comandante della Nazionale Parigina, nominato da 
esso stesso, anche il: comando di una divisione di linea. Ciò 
vevne consider:to da molti come un attentato alla libertà, e 
certamente non è una gnareniigia. Il Ministero Romano rimette 
alla Nazionale stessa la nomina del proprio Generale — Innanzi 
a questo gran fatto, forse nuovo nella storia dei popoli liberi, 
fa duopo confessare che la dittatura del ministero è un siste- 
ma di nobilissima abnegaziore, e non vi verrehbe meno che 
un’insensatezza d’epposizione per tacciarla d’egoismo e d’ am- 
bizione. 

— Si dice che il re di Napoli fra gli altri motivi pei quali 
si ricasa di dare un esercito ai voti della Camarilla di Gaeta 
ne adduce uno, che mapifesta in quel capo coronate una lade- 
vele dose di penetrazione, ed è il limore che mentre egli si 
spingecse dertro i nostri confini, diecimila nomicni dei nostri 
potrebbero entrare dentro i suoi collo stendardo della rivolu- 
zione. 

Sembra che S. Maestà vi condiscenderebbe nei solo caso 
che gli Austriaci entrassero contemporaneamente nelle Lega- 
zioni per tenere in scacco le nostre troppe, ma sfortunata- 
mente gli Austriaci debbono saldare certi conti coi Piemontesi, 
e vanno a trovarsi occupatlissimi fra pochi giorni. 

— Non manca chi crede esistere già un trattato fra la Ca- 
marilla di Gaeta e gli Spagnuoli per unibtervento. Noi incli- 
niamo a giudicare questa voce come una satira. Gli Spagpuoli 
.si vergognerebbero di ricomparire in Italia seppure non vi ri- 
comparissero per cancellarvi le obbrobriose memorie della 
loro dominazione. È tempo di riparsre i torti, non di molli- 
plicarli; e gli Spagnuoli conoscono abbastanza nelle proprie 
sventure che voglia dire una costituzione da burla e che voglia 
dire il farsi ludibrio della Diplomazia estera, per non turbare 
il corso della nostra rivoluzione, la quale a libertà soltanto si 
dirige e all'iodipendenza. A tacere d’ altro ragioni, noi rifia- 
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liamo questa voce come una satira scagliata contro un popolo 
illustre e rispettabile. ° 


-- Corre vece che alla Scomupica terrà dietro l’ Interdetto. 
Vedremo. Intanto Rama è tranquillissima. 
i Contemporaneo ’ 


II colonnello Masi ha ricusate il comando della Guardia Civina 
di Roma offertagli dal Ministero. 


— I dazio governativo fa soppresso. 
NAPOLI, 8 gennaio. — Siamo assicurati che l’apertura delle 
Camere avrà luogo indubilatamente i! dì primo di febbraio. 


secondo il decreto di proroga, da outa che siasi messa in di- 
scussione nel ministero un’ulleriare proroga. 


— Si dice che l’ imperator: delle Russie interverrà diplo. 


‘maticamente nella composizione degli affari”di Sicilia. 


( Nazione > 
VIENNA, 26 dicembre. — Viaggiatori giunti da Pressa incon- 
trarono un corriere, che dicesi aver recata a Olmutz la notizia 
che il generale Schlick sia stato assalito da una massa consi- 


derevole di truppe magciare, e ch'egli”le: abbia tetalmente 
battute, togliendo loro 14 cannoni. 


— Corre voce che la famiglia Zichy , la quale per il terro- 
rismo di Kossuth ha perduto due dei suoi membri, lo insegua 
con un corpo franco e abbia promesso il premio di 80,000 fi. 
a chi lo portasse prigioniero. ( Oss. Triest. ) 


— Leggesi nel Sémaphore di Marsiglia. 1 giornali e le corri- 
spondenze di Tolone annunziano, che vengono continuati ala- 


cremente i preparativi per una spedizione probabilmente diretta 
sopra l’Italia. Si armano io questo puato tutti gli Sheamers 


che si trovano nel porto di Tolone, e tre fregate a vapore 
hanpo già l’ incarico di partire per Marsiglia onde prendervi 
a bordo della truppa. Si dà per certo, che oltre la brigata del 
generale Mollière altro truppe si sono già messe in cammino 
coll’ ordine di concentrarsi sopra Marsiglia e Tolone. Il più 
graude segreto regna però intorao alla loro destinazione 


AVVISO 


I membri già appartenenti alla Società di mutua 
istruzione politica , 
Italiana ed alla Società Democratica Costituzionalt 
formanti ora la Società Democratica Costituzionale 
Italiana, sono pregati di intervenire all’ adunanza 
che avrà luogo giovedì 18 corrente alle ore 7 12 
pomeridiane nel locale provvisorio attiguo al Caffè 
del Nord, dirimpetto al Magistrato d’ Appello. 


7 2100 ie. «cono cea o 


TEATRO NAZIONALE 


La CAPARRA francese rappresenta 


La Belle et la Béte. 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse le domeniche e le quattro solennità. 


ui 
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UNIONE ! 


Se il nostro popolo velesse far senno 
una volta, ed imitasse la condotta dei 
nobili, troverebbe in sè stesso quella 
forza per difendere i suoi diritti, che 
trovarono per tanto tempo i nobili per 
difendere i loro privilegi — la forza 
di coalizione. 


Nci primi secoli del dominio. dei 
duchi di Savoja in Piemonte, i nobili 
si coalizzarono per ottenere una rap- 
presentanza, uu parlamento aristocra- 
tico per tutela dei loro diritti feudali: 
allora noi, cioè i padri nostri erano 
servi da gleba. 


La coalizione li rese forti e prepo- 
tenti a seguo, che urtarono coi poteri del re. Em- 
manuel Filiberto titubò; ma Carlo Emmanuele suo 
figlio, testa forte, e di molto coraggio civile, sciolse 
il loro parlamento. I nobili allora perduti i barbari 
diritti del feudalismo , si coalizzarono per ottenere 
ì privilegi, e li ottennero': servirono docilmente i re, 
per tranneggiare i padri nostri; questi però da servi 
di gleba furouo elevati al grado di plebe. 

I nobili continuarono fedelmente nella loro de- 
vozione luteressata, sempre uniti, sempre coalizzati, 
e fu impossibile ai padri nostri- tòr loro un solo 
de’ tanti privilegi: furono tolti loro dalla Repub- 
blica francese, ma non da noi, Rientrati nell’anno 
1815, li ripresero come roba loro incontestabilmente, 
fatti avzi più accaniti nel loro possesso dalla pri- 
vazrone che ne toccarono ai tempi di Napoleone. 
Dataci dal re la costituzione, crollati i privilegi, i 
robili si coalizzarono per ritornare alla vecchia loro 
‘Appresentanza , ed aver così una costituzione in- 
slese, aristocratica, La plebe s'era fatta popolo, ma 
dopolo bimbo s nuovo, da contentarsi del trastullo 
delle apparenze. Gli sforzì cencentrati dei nobili 
‘lescirono ad imporgli la mal diretta armata, l’ideo- 
5!co ministero Balbo senza veduta di politica pra- 
ca, e una maggioranza ‘nella Camera che li rap- 
resentò devotamente. Nei quattro mesi della sven- 
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turata campagna di Lombardia, il popolo di bimbo 
si fece adulto, inesperto che consuma le sue forze 
da sì, nell’impeto di passioni diverse, baloccato da 
un facile entusiasmo. Quindi fu facile «ll’aristocrazia 
unita nel campo, unita a ‘Torino, imporgli ancora 
l'armistizio, e il ministero Revel. Ma la fatale pa- 
rola d’armistizio destò un grido unanime d’indigna- 
zione : Ja nobiltà conobbe per la prima volta che 
Verano già sintomi nel popolo che dimostravano 
una prossima tendenza ad unirsi ; se avesse segui- 
tato nell’urto, la tendenza sarebbesi attuata : quindi 
credè bene di blandire il popolo , e il ministero 
Rewel gli dette per commissione dell’ aristocrazia il 
dolce d’un programma scritto. 

Riaperta la Camera dei deputati, la maggioranza 
continuò nell’astuta blandizia ; ma, bisogna dirlo, fu 
sguajata al punto che il popolo si accorse della. 
froda, e unanimemente eruppe nel grido di tradi- 
mento. Quella fu la parola magica che l’unì, e l’a- 
ristocrazia fu scossa dall’imo fondo : dovette ricevere 
un niinistero democratico, che s’ è fatto centro del 
principio di libertà universale, e dovrà ricevere una 
Camera di rappresentanti di popolo, se i nostri voti 
non falliranno. 

Ma l’aristocrazia rinvenuta dalla terribile scossa, 
ritrovò in sé stessa l'antica forza di coalizione, di 
cui usa cd abusa come frenetica. Quindi gl’ infiniti 
libelli infamatorj, l' unione dei nobili con persone 
di credito perduto, le innumerevoli calunnie contro 
un ministero che ha la gran colpa agli occhi loro 
di voler coalizzare i popoli d’Italia: quindi tutti gli 
sforzi per dividere il popolo, e sparpagliarlo. Ma il po- 
polo non deve temere: guardi al ministero come 
centro : dal massimo Gioberti riceva unito i raggi 
del fuoco democratico, e unito li raccolga come in 
uno specchio ustorio , e li rifletta contro i nostri 
nemici. Imitiamo questi nell’unirci fortemente, sta- 
bilmente, sacrificando all’ interesse universale ogui 
interesse privato : mandiamo a rappresentanti nostri 
uomini di ferma volontà, uomini che sostenendo 
liberamente l'attuale ministero sostengano i principii 
del ministero, uomini fermamente italiani, sui quali 
non abbia poi a pesare un terribile disinganno. 


A.BonetLa. 


PROVINCIA DI TORINO. 

Carmagnola, Gisn Maria Bertini. Moucalieri, dott. Borclla. 
Chiri, Zesone Quaglia. Gassino, Buttone. Rivoli, Antonio 
Kramer, di Milano. Ciriè, teologo Unia. Rivarolo, dott. 
Maczrio. Chivasso, prof. Viora, Caselle. Romuaido Can- 
tara. Lanzo, Vittorino Ferrero. Avigliana, ammiraglio 
Mameli. 

PROVINCIA DI PINFROLO. 

Din :rolo, rovacalo Actonio Ferrero. Bricherasio, dot- 
rire Barbera, di Macello, Cieoui, Luigi Re, di Barge. 
Paucarieri, medico prof Criffa. Persia, Bianchi- Gio sini, 

PROVINCIA DE SALUZZO. 

Saluzzo, R:iecardo Sineo. Venasia, Sebastiano Tecchio, 
Savglisro, teologo Cuniberti. San- Fiont, Buttni Bo- 
tiTentura, | 

PROVINCIA D' ALDA. 

Alba, Ameden Bavina, Canale, Alessandso Michelini. 
Monforte, avv. Lodovico Doziani. Cortemiglia, Francesco 
Borgna, inedico, 

PROVINCIA i, CUNEO, 

Ceneo, dottore Luigi Gallo. Denionie, G. B. Miclelici 
Carzglio, Argelo BDrofferin, Fironero. avv, Piriro Cami 
nale. Borgo San Dolmazze, dott. Luigi Parola. Boves, 
prof. Viacenzo Gorelli. Fossano, capitsro Campana. 

PROVINCIA DI MONDOVi?. 

Mondovì, iogegnere Burio. Ceva, avv. Lorenzo R:bau- 
denso. Garessio, Massimo Muntezemolo. Cherasco, avv. 
Vinceszo Bertolizi. Carrù, prof. Viacenzo Botta. Dogliani, 
dottore Prospeio Carlevaris. 

PROVINCIA DI SUSA. 


Susa, car. Deszauabrois. Condove, Norberto Rosa. 


PROVINCIA D’'IVREA. 
I7zrea, Gaetano Bargoani. Vistrorio, Massimo Mautino. 
Cuorgnè, Vincenzo Gioherti. Pont, prof. Pescatore. 
PROVINCIA D'AOSTA, 
Aosta, Antonio Martinet. Quart, avv. Barbiè. Verrez, 
avvocato Defal. 


PROVINCIA DI BIELLA. 

Biella, Gian Battista Robolio , o Michelangelo Rulfi. 
Mongrando, prof. Carlo Sola. Bioglio, cap. Cerruti. Sa- 
luzzoia, Marcellino Prina. Cossato, prof. Avondo, An- 
doroo, dottore Maurizio Zumaglino. 

PROVINCIA DI VERCELLI. 

Vercelli, avv. Maioni. Santhià, Costantino Reta. Cre- 
scentino, prof, Felice Chiò, Trino, crusidico Dearchi. 
Cigliano, prof. Domenico Cappeliina. 

PROVINCIA DI VARALLO. 

Varallo, canonico Turcotti. Borgo-Sesia, Fermo Aporti. 
Bannio, Fraucesco Simonetta, iupegnere. Domodossola, 
Enrico Cialdini modenese, colonnello del 23.° reggimento. 


PROVINCIA DI PALLANZA. 


Pallanza, Carlo Cadorna, ininistro. Intra, avrocato Gin- 
vanola. Ornavasso, causidico Botta. 


PROVINCIA DI NOVARA. 


Novera, 1.9 collegio, capitano Longoni; 2.° collegio, avv. 
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Guglianetti. Arona, Achille Mauri. Romagnano, Cagnerd. 
Biandrate, cav. Giuseppe Barbavara. Borgomanero , È; 
gliana Gaspare. Oleggio, dottor Tadini. 


PROVINCIA DI CASALE. 

Casale, avv. Filippo Mellana. Frassinetto, dott. Lari. 
Moncalvo , capitano Lyoas. Poutestura , avv. Dalinazzf 
Montemagno, avvocato Monti. 

PROVINCIA DELLA LOMELLINA. 

Vigevano, avv, f'ietro Robzechi, Mortara , Josti. Si. 
Liana. avv. Cavall:izi. S-n Matro Siccomario , Valvar 
ingegneria Cambieri. Garlasco, avv. Auto 


seri. Mede, 
nio C-ppa. 
PKOYINCIA DL VOGHERA. 

Voglera, avr. Giecimo Salvi. Casteggio , Lorenzo TY: 
lerio. Brcni, Depret:s Agostino. Stradelia, Cesare Corren. 
LivbvINCIA DI TORTONA. 

Toriona, Cesare Spalla. 

PROVINCIA D'ALESSANDRIA. 

Alessandria, 1.° collegio, avv. Ratazzi; 2.9 collegio, ars. 
Giosepp< Cornero. Valenza, ingegnere Pera. Felizzauo, wa 
giore iteffaele Caderra. Bosco, avv. Naggi. 

PROVINGIA D'ASTI, 

Asti, avv. Poglizul. Sap Pauriano d'Asti, prof. Antenio 
Sonza. Custiglicie d'Asti, avv. Lugi Rocca. Montech.ar0, 
avv. Berutti. Casteluvovo d’ asti, Lorenzo Ranco. 

PROVINCIA D' ACQUI, 

Argui, Nicola Arduino. Nizza di Mopferrito, genu ki 

Fanti. Ovada, Domenico Bulia. i 
PROVINCIA DI BOBBIO. | 

Bobbio, marchese Luigi Molaspina. Varzi, Emilo 

Marozzi. 1 
PROINCIA DI NOVI. 

Novi, Alcssandro Bianchi, Gavi, avv. Degiorgi. Serra: 

valie, Giovansi Couazza. i 
PROVINCIA DI GENOVA. 

Genova, 1.° collegio, Vincenzo Ricci; 7.9 Lorenzo Pareto; 

6,° prof. Viviani; 2.° Didaco Pellegrini; 5.2 Filippo Pevw.! 
PROVINCIA DI SPEZIA. | 

Spezia, avv. Morelli. Sarzana, Francesco Restelli. 

vanto, Giuliano Bollo. 


PROVINCIA DI CHIAVARI. 


Chiavari, avv. Solari. Lavagna, Edoardo Reta, Rapallo 
Jacquemoud' di Moùtiers. Cicagna, Cristoforo Moia. 


PROVINCIA DI SAVONA. 
Savona, avv. Giuseppe Bonelli. Cairo, colonnello Cs 
vetti. Varazze, cav. Corsi. 
PROVINCIA DI S. REMO. 
San Remo, datt. Carli. Ventimigha, avv. B-unche 
Taggia, dottore Luigi Cauvin. 
PROVINCIA DI NIZZA. 

Nizza, 1.° collegio, avv. Bunico; 2.° collegio, avv. Mouli- 
livo. Sospello, prof. Modesto Scoffier. Utelle, avv. Bardi. 
Pouget-Théniers, sig. Carloni. 


SAVOIA.. 

Mootmeillan , Louaraz. S. Pierre d’Albigny, Ract. La 
Chambre, Brunier. Moùtiers, dottore Jacquemoud. Bourg 
S. Maurice, Carquet. Albertville, Blanc. Annecy , Levet. 
S. Julien, Bastian. Sallanches, Chenal. 








Giovanoi Rossetti da Mantova è il candidato che rac- 
comandiamo a voi. Fin dalla sua giovanile età datosi a 
conoscere d’ingegno superiore alla cerchia della medio- 
crità, veniva dal voto cittadino chiamato a reggere la 
cosa pubblica ; indi eletto deputato alla Congregazione 
Centrale, avrebbe in questa carica dato prova di amore 
alla patria, promovendone il meglio , se l’ Austria non 
ne avesse rigettata la nomina, persuasa che il Rossetti, 
avverso al di lei tirannico goverao, non avrebbe cercato 
che dì promovere lo sviluppo delle liberta popolari. Sof- 
ferse perciò un’ oscura guerra, e trovò eziandio ostacoli 
prima di essere amuessn al bero esercizio dell’ avvo- 
catara, cui si applicò per varii auni in patria cen ainore 
e rinomanza. E quando la rivoluzione del marzo agitò 
anche Auautova, fu il Rossetti chiamato a far parte del- 
l'iustituitosi Comitato ; ma gli energici mezzi da esso sug- 
genti pari all'altezza della conìingenza, non ‘erinero adot- 
‘ati, riteniamo con ielrimento della ci.usa comune, 
giacché abbiain visto a quale esito co::dussero le cose 
di quella città i moderati consigli, men're è ancora un 
problema insoluto , se V operare a-dito rivoluzionario 
fusse per appoitere 0 incno p.ù felici risultamenti. Di a va: 
gnato ingegno , versato nelle scienze di diritto naturale 
e leggi politiche, che insegnò per il corso di sei anni in 
Maniova, dotato del dono dell'improvvisa parola, di cui 
diede saggio a Milano nella Palestra parlamentaria, il 
Rossetti non può fare che bella mostra di sé nel Par- 
lamento, propugoaudo ii priucipio che omai è il desi- 
derio di tutu i cuori, per cui noi con coscienza .e fran- 
camente facciamo voti per la sua nomina, sicuri che la 
Sua potenza d'alivito per la patria, l’amore che egli porta 
immenso alla democrazia, al pupolo, saranno per aggiun- 
gere un valido difensore al unuistero Gioberti, dalla cui 
esistenza pende ora la salvezza della gran causa italiana. 
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Elettori liberali del collegio di Moncalieri, e voi 
specialmente, elettori di Cariguano, deh! non vo- 
gliate dividere i vostri voti; concentrateli, concen- 
irateli, se non vilete che il candidato codino trionfi 
della vostra divisione. 

Il cittadino £/ava sarà un uomo degnissimo per 
altri rispetti, ma non si furà meraviglia che noi 
crediamo Alessandro Borella immensamente supe- 
riore, immensamente più idoneo. Non dubitiamo 
che il deputato ava per patriottismo farà tacere 
ì suo amor proprio. 

Il non portarsi Borella sulle piazze non gli venga 
imputato a delitto. Egli si contenta di scrivere bene, 
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ed operare energicamente e rettamente per Ja causa 
italiana, cioè per la causa vostra. 

Il Comitato elettorale democratico vel propone.... 
Per carità non dividete i vostri voti. Non fate trion- 
fare i nostri nemici, i funestissimi codini. 





SACCO NERO 


:jj Elettori della contea di Nizza, ricordatevi questi 
nomis Zunico, Montolivo , Scoffier , Baralis, Carloni. 
Elettori d’Utelle, state degni cittadini, e correggete lo sba- 
glio passato: veramente quando si pensa che 1l ministero- 
Revel sarebbe forse caduto se non aveste eletto costui a 
deputato, si dovrebbero imputare al poco vostro patriot- 
tismo gli enormi danni sofferti dalla patria nostra in-quei 
tempi. Ma vi fa perdonare la riflessione, che lontani come 
siete, voi non poteste conoscere la vera condizione delle 
cose, e foste ingannati da pocbi raggiratori. Ora però se 
non eleggete un liberale, la colpa sarebbe tutta vostra. 

E voi, elettori di Puget-Théniers, se per caso aveste 
l’infelice idea d’inviare nuovamente Zeotardi, risparmia- 
tegli almeno le spese di viaggio: vi basterà d'iaviare il 
suo berretto da notte. Quanto ad iutelligenza, eloquenza 
ed attività sarete rappresentati per fo meno ugual- 
mente bene, | 


iii Generosi Valdesì, figli tutti di popoli martiri, 

A voi ci volgiamo nuovamente, a voi fortissima parte 
del nostro popolo, parte “bencinerita nelle lotte della 
libertà. 

Ii partite aristocratico, i figli titolati di quella casta 
che vi tenne oppressì per tanto tempo, si agitano ora 
per ottenere i vostri vot ne’ collegi elettorali, dove voi 
produrrete la maggioranza. 

Essi non si presenteranno a voi direttamente, ma si 
furanuno avanti con persone borghesi, loro uomini di 
legno, loro presta-noini, loro caguotti. | 

Ma voi respingeteli con energia: vi basti sapere che 
souo gli uomini del partito dei privilegi, sono i discen- 
denti di coloro de’ queli 11 perfido sistema insanguinò le 
vostre valli ne’ tempi sudati; le insunguinò ripetuta- 
mente, e coperse l'Europa de’ fuggeuti vostri padri, sal- 
vati a inala pena dai patiboli e dalle fucilazioni. 

Forti Valdesi, uoitevi.duaque al partito della hbertà, 
il quale è pure il vostro. Fate che la reazione trion- 
fanudv non possa ricacciarvi nella oppressione antica. 

A Bricherasio votate pel dottore Barbera. A Perosa 
votate per Bianchi-Giovini. 

Alcuai vi proporranno forse un Pogliotti, un Buniva, 
ed altre sianti nullità, ma voi non prestate lor fede : 
cotesta gente vi sarebbe pur sempre, se non altro, dan- 
nosissima colla sua solennissima e colossale inutilità, 


jij Elettori di Bricherasio. Ci si assicura in modo in- 
dubita:ile che il sigaor prof. Cesano si ritira da ogni 
candidatura, 


iii Elettori di Cuneo. Vi si dice-che il dott. Parola non 
può essere eletto, perchè provveditore degli studi. Chi 


dice questo è un asino. 












iii Sappiamo che da lungo tempo gli alunni dall’Ac- 


cademia domandano la bandiera tricolore. Perchè mai 


non si dà anche a loro, quando è quella la bandiera 
nazionale ? i | | 





NOTIZIE VARIE 


ALESSANDRIA, 15 gennaie. — Venne qui instituita una 
Commissione di fortificazione, e difesa della Piazza e £itta- 
della, la quale lavora indefessamente, e quanto prima ci met- 
terà al sicuro da qualanque esercito anche del doppio più nu- 
meroso di quello dell’Austria in Italia. 


ROMA , 11 gennaio. — In Gaeta e qui tra gli addetti alla 
cerle del Papa vi è gran tripudio per l’assicarazione che hanno 
di essersi messa la Spagna alla testa di una coalizzazione di 
altre potenze d’Europa «d oggetto di riporre Pio IX nel suo 


trono assolyto) con la forza delle baionette e la corruzione del- 
oro. 


Qui si dice ancora essersi già firmato dal Papa in Gaeta il 
decrelo d’interdetto locale, per vedere se i suoi sudditi sanno 
resistere alla privazione di ogni uffizio divino. 11 pacifico e 
mansueto Pio nono vorrebbe la reazione ela gaerra civile; egli 
ed il suo corteggio ambirebbero tornare in Roma deserta e 
saoguinolenta per la lotta fratricida, ed assidersi sopra un trono 
risaldato e ristabilito col sanguo. Vi è chi assicura che doven - 
dosi serrare le chiese saranno prima spogliate dai preti di tutt 
gli arredi sacri e metalli preziosi, per tema che il governo po. 


tesse approfittarsene per convertirli in denaro, essendovene qui 
molta penuria. 


Presto comparirà un decreto per far gravitare sui beni eccle- 
siaslici quel milione e seicentemila scudi che lo Stato ha per- 
duto toll’abolizione del dazio sul macinato. 

Tutti lavoriamo indefessamente per l'attuazione della Costi- 
luente, e sembra fuori di dubbio che le nostre premure saranno 
corenate da esito felice. (Alba ) 


FERRARA, 10 genazio. — Ieri si sentiva tuonare dalla no- 
stra Cittadella , occupata dagli Austriaci, il cannone. Era una 
festa che gli schiavi facevano per l’acquisio di un novello pa- 
drone: era un ringraziamento a Dio per il giogo ribadito sal 
collo di questi (più che altro) infelici, i quali a un novello de- 
spola consacravano sangue ‘e vita che. potrebbero risparmiare 
per riconquistare i loro diritti gettati. in grembo, come balocco» 
ad un fancialio. _ (Gazz. di Ferr.) 

BOLOGNA, 11 gennaio. == Jeri una staffetta portò al bravo 
nestro concittadino Carlo Berti Pichat la nomina di Prolegato 
della nostra Proviaucia. 

Una deputazione di cittadini presentavasi quest'oggi da lui 
per pregarle a volcre assumere immediatamente il conferitogli 
governo. 

Il decreto di scomunica del : Papa non ha fatto qui alcuna 
sinistra impressione, anzi molti lo credone utilissimo, avendo 
così troncato quell’altimo sottilissimo filo che forse legava an- 
cora il Papato col popolò e col governo, ed avendo tolto molte 
dubbiezze , incertezze , riguardi, ecc., che si frapponevano ad 
un più franco ed ardito procedere di esso. (Alba.) 


NAPOLI, 8 gennaio. -- Le cose politiche del nostro paese 
vanto bene sul riflesso, che il sentimento di liberalismo pro - 
gredisce io modo che dal 29 geunaio giorao della proclama- 
zione della nostra costituzione finora i lumi dei diritti dell’uo Î 
mo si sono quasi universalizzati, e certamente non si spegne- 
ranno più, per cui dovranno partorire il loro legittimo effetto. | 
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PARIGI. — SÎ dice che Lamartine abbia del dati molto certi 


per essere chiamato alla vice-presidenza. 


(Fogli di Francia.) 
— Si è di nuovo accreditato il grido, stamane , di un cam* 


biamento di ministero. Si dice che il Presidente abbia chiamato 
Lamartine pregandolo ad incaricarsi di un nuovo gabinetto. 


(Corrisp. par. della Savoie.) 


— 13 gennaio. — Dimani o posdomani partirà il ge- 


norale Pelet, alla volta di Torino, ove si recherà in gualità 


d’invisto straordinario ed incaricato d'una missione speciale. 
{( Débats.) 

LUGANO, 12 gennaio. — ll 5 è giunto a Berna il nuovo am- 
basciatore sardo sig. Farina. (Gazz. Tic.) 

— Il 14.9 bollettino di Welden conferma le osservazioni da 
noi fatte sopra una corrispondenza di Parigi, relativa agli af- 
fari di Ungheria. H 4 corrente ebbe iuogo infatti un combatti- 
mento, tra Cassovia ele alture di Pareza, tra il generale Schlick 
ed i Magiari comandati da Meszaros; ma questi ullimi ebbero 
la peggio con perdite anche ragguardevoti in uomini, artiglie- 
ria e muoizioni; oltre una cassetta contenente 10,000 zecchini 
ia oro, ed un’altra contenente scritti di Meszaros riguardaati 
affari della Polonia. Lo-stesso Meszaros pocu maacò che non 
restasse prigioniero od ucciso. Auzi, in Vieuna, il giorno 10, 
corrova vose che fosse stato preso con altri 22 membri della Ca- 
mera dei depulali. 

Auche di Kossuth dicevasi che sia stato preso dagl'inlendenti 
e cootadini del priocipe Bretzenbeim. 

1 partigiani dell'unità austriaca levano molto alto la voce, 6 
pensano già a incorporare anche i'Uugheria nella gran ceatra- 
lizzazione dell’iupero e nell'unica dieta che non si sa ancora 
se sara slava o austriaca. 
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IEA'TRO CARIGNANO 


Per questa sera, beneficiata dell’ attore brillante 
Bellotti-Bon con nuovissiua commedia del siguor 
Cerruti, Un consiglio di Ministri, | 

Il raccomandare al pubblico questo simpatico at- 
tore è cosa inutile; egli si raccomanda da sè. 

Pubblico ed attore potranno invece ringraziarsi 
‘reciprocamente. 

L'attore per l'amichevole accoglienza che sempre 
gli accorda il primo, ed il pubblico per l’ìimmanca- 
bile gaia e piacevole serata che gli farà passare 
l'attore, | 


ERRATA-CORRIGE. 
Sn un numere del nostro giornale abbiamo nominato il si- 


gnor Clara come :capitano dell’ artiglieria, invece il signor 
Clara è sottotenente nella brigata Savoia. 
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Si distribuisce tutti i giorni a que Ore, | 
escluse le Domeniche e le quattro Solennità. 
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Gli Studenti dell’ Università di To- 
rino, avendo fatto adesione al Comitato 
Elettorale Centrale democratico, ac- 
compagoano col seguente /Zndirizzo 
l'elenco dei candidati, che deliberarone 
d'accordo ‘con questo Comitato, quale 
venne pubblicato nella Concordia e 
nella Gazzetta del Popolo. 

L’ Associazione degli Studenti 
agli Elettori del Regno 

Nella solenne-circostanza in cui viene 

‘ interrogato con nuove elezioni di Rap- 





denti per cooperare al grande atto in 

quella guisa che loro sola è data, al 

Popolo si rivolgono, per esporgli i loro 

. desideri. — Ardita opera è questa; par- 

lare alla intera nazione — ma adatta appunto agli 

studenti ,' che alla intera nazione appartengono; e 

convengono nella capitale come raggi di una grande 

circonferenza, convergenti verso un centro comune; 

c la anostra parola può sorvolare alla popolesa 

città, e suonare acceita al cuore dell’ elettore del- 

l'altimo paesello del Regno, perchè l’ultimo paesello 

paga alla patria il suo contingente intellettuale, 
come le paga il contingente militare. 

Noi siamo spettatori della ostinata lotta che tra 
loro combattono due avversi partiti; l’ono munici- 
pale, aristocratico, reazionario ; l’ altro nazionale; e 
questa sorda guerra civile teneva divisa in due campi 
quasi di numero eguali ]Ja Gamera dei deputati, per 
tal modo che nessun Governo più non poteva fran- 
camente seguire la sua linca politica, qualunqne 
essa fosse. © x | 

A quale di questi due partiti debba rimaner la 
vittorìa, Jo deciderà la nazione, secondochè invierà 
al Parlamento o uomini di provati principii demo- 
cratici, che i municipali interessi vedano solo nel- 
‘l'interesse nazionale; o uomini che avversi al movi- 
mento liberale che agita poteotemente l’ Europa, 
 tentino la distruzione d'ogni grandezza popolare, e 
ci riducano ad un vergognoso quietismo, peggiore 
della morte. 

In questa divisione d' animi, non è mestieri il 
dirlo, le nostre simpatie ed i nostri conati sono per 
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Gazzetta del 


presentanti ‘il voto del popolo, gli stu-o 







Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenati. 





chi vuole ampliate le interne libertà, per chi vuole 
affatto indipendente, e sollevata a dignità di na- 
zione, l’ ltalia. 

Gli è bensì vero che anche i nostri avversari 
parlano d'indipendenza, di libertà, di ordine, ma le 
loro parole ci suonano menzognere, perchè indipen- 

enza non vogliono coi mezzi che soli ce la possano 
conquistare, e che inesauribilmente il Dn som- 
ministra, 

Non la vogliono colla Costituente Italiana , che 
tutte l’ itale forze deve unificare per rîversarle sul 
cape dei nostri oppressori; ma Ja ceicano nelle ra- 


‘bdole arti della sleale diplomazia. Questi uomini 


libertà nen vogliono . perthè l’ hanno violata colie. 
acbitrarie carcerazioni, coi processi alla stampa, e. 
comprimendo colla pubblica forza il popolo che 
non li voleva al potere. — E ordine dicono le vio- 
lazioni dello statuto, gli sfregi alla libertà. 


Che se in questa fazione ha qualche uomo di 
buona fede, essa però in massima parte si com pone 
della duplice aristocrazia del denaro e del sangue, 
avara e superba, che sbattuta dalla Costiluzione, 
ha, dopo i disastri del nostro esercito, rialzata la 
testa e tenta invadere il parlamento, onde ripigliarsi 
glî antichi privilegi — e pet riéscire nell’ intento, 
cerca di guadagnarsi la fiducia del paese coll’ ipo- 
crita ostentazione di curare gli interessi Piemontesi, 
quasiché il Piemonte aver potesse interessi diversi 
da quelli di tutta Italia. se 


$ta al buon senso del popolo lo sventare le male 
arti di questa fazione, escludendola affatto dalla’ 
Camera. Se nella prima elezione uomini di coscienza 
pura, di carattere integro, e di qualche studio di 
diritto, e di qualche pratica nell’ aniministrazione , 
ma destituiti d’ogni energia, potevano rappresentar. 
degnamente la nazione, perchè parevano chiamati 
solo ad un’opera d’ organizzazione, ora uomini dî 
mezze misure, verrebbero meno al loro mandato. 

‘A voi dunqué , o elettori, spetta lo scegliere a 
vostri rappresentanti uomini che credano nella giu- 
stizia della nostra causa, nel valore d’un forte e 
pumeroso esercito ; che vogliano l’ unione fra i po- 
poli della Penisola, che facciano grande ed onorata 
l'Italia, e per essa il Piemonte, perchè (il. Piemonte - 


può solo essere grande e forte , nella forza e nella 
graudezza di quest'Italia, che noi amiamo con tutto 
impeto dei nostri cnori giovanili , vergini ancora 
dal gelido soffio dell'egoismo. 

E uomini degui di rappresentarvi noi crediamo 
siano coloro, i cui nomi, d'accordo col Comitato 
centrale democratico, vi veniamo a proporre. 

Per l'Associazione degii studenti 
la Commissione esecutiva. 








Un faccendiere di Casale recatosi pochi giorni sono 
în Torino, visitò Vincenzo Gioberti, da cui ebbe quella 
accoglienza che si sarebbe desiderata invano dalle eccel- 
lenze antiche, senza la raccomandazione di un titolo. 
Ripatriato l’uom di Casale, andò spargendo in quella 
città la peregrinpa notizia di aver udito dal labbro del 
sommo filosofo che questi e Battista Pinelli se la inten 
devano come tratelli, e sarebbero andati perfettamente 
d'accordo nelle faccende politiche. Ora noi possiamo 
accertare che l’uom di Casale la devo nna solenne ba- 
gia, c crediamo dì dar nel segno, aggiungendo che sia 
una di ‘quelle tante mene, con cui si cerca d'iufinoceliiare 
gli elettori. Cittadini di Casale, all'erta! Persuadetevi che 
Gioberti non potrà mai aderire al credo politico di chi 
Da combattuto con tanta acrimonia la formazione di un 
regno dell'Alta Italia, la confederazione e la causa della 
democrazia. Che Pinelli prometta di mutar programma, 
nulla di più facile: ne avea due, può averne tre, quattro, 
quanti vuole ; ma badate che : uomini così versatili non 
possono nè fare, nè volere il bene della nazioze, 


Il vescovo di Susa l’ altro giorno chiamò a sè i suoi 
preti. Diciamo ‘i suoi, perchè i nostri non li chiamò. 

Se dalla prossima convocazione dei Collegi elettorali 
di Susa e di Condove usciranno deputati corliai anzichè 
democratici, sapremo a chi dirne il ben obbligato. 

Noi però speriamo di poter ringraziare gli elettori di 
Condove per la nomina a deputato del valente € sim- 


patico Norberto Rosa. 








Elettori di Chieri: ci si dice che fra voi siavi un par- 
tito che vuol pominare o Balbiano o Demvistre .... De- 
maistre il gesuita ! ! Elettori di Chieri, se non siete ge- 
suiti, nomivate Quaglia. 

El-ttori di Savona: per non dividere i voti noininate 
G. B. Fiorito, e voi, clettori di Varazze, date un calcio 
alle circolari codinesche del marchese d’luvrea e nomi- 


mate l’ avvocato Bonelli. 

Flettori di Cherasen : se volete essere d-gnamente e fer- 
mainente rappresentati, non dimenticatevi dell'egregio av- 
vocato Bertolini. 


Elettori di Costigliole d’ Asti: noi definitivamente vi 
proponiamo l'otto e sincero avvocato Lu gi Rucca. 








Lo spazio ci manca, perciò nen possiamo che accen 
nare di volo una stupenda circolare dell’intendente d'Ivrea 
agli elettori; questo intendente abbia i nostri sinceri com. 
plimenti, e nessuno può dubitare che non siano talì, pe 


i 
Î 
i sensi altamente liberali ch'egli dimostra. — A propo | 


sito d'Ivrea, fu abbruciata con tutte le formalità volute 


un’ insulsa tiritera del dottor Gatta contro il bresciauo 
conte Bargnani. El:ttori d'Ivrea, non dimenticatevi di va) 


un santo seguo di simpatia alla carissima Brescia , eleg- 
gendo questo suo liberalissimo figlio. 


Elettori di Rivoli: se elegzete l'avvocato Colla sì dir; 
che non amate la patria. Ricordatevi che il Kramer non 
è un uomo miediocre, ma una celebrità. 


Elettori di Strambino! Vi si presenta per candidato il 
prode generale Allemandi di Vestigné. Non esitate a 
nominarlo deputato, perché il generale Allemandi in que. 
sti tenipi è ua tesoro, Già altri giornili vi parlaruno di 
lui, vi dissero tutto quello che il brav'uomo ha sofferto 
e operato sempre per la causa della libertà in Pierronte 
e fuori. E l’Allemandi, o elettori, il liberalismo l'ha nel 
sangue, chè anche suo padre fu im passato impiccato in 
effigie a Torino, perché credeva fossero giuuti i tempi 
che erano serbati solo a noi. In Isvizzera egli combatte 
a fianco del generale Dufour nella guerra contro i Ge- 
suiti, e meritossi il grado di colonrello federale, ultimo 
onore che si possa acquistare colà nella carrera wi 
litare. Nella guerra lombarda fu comandante in capo 
dei corpi franchi, e si sarebbe spinto fioo ai con- 
fivi estremi d'Italia, se n° posti supremi del uostro eser- 
cito non vi fosse stata della gente che non voleva asso- 
lutainente vincere, 

Del resto l’Allemandì ad una vita intemerata e glo- 
riosa accoppia uni inaschia eloquenza, sicché se voi lo 
imanderete al Parlamento, avrete compita come si deve 
la vostra missione. 


Elettori del collegio di Dronero, San Damiano e Prano, 
l'avv. Pietro Camirale, che vi abbiamo pronosto, sacrificando 
ogui affetto ed interesse di funiglia pri bene della patria, 
ba deciso di accettare quella d:putazioae che voi , 0 
elettori, speriamo gli vorrete accordare. Inoltre egli ci 
ha mandata la sua professione di fede diretta a voi, che 
noi per la ristrettezza dello spazio siamo dispiaceoti di 
mon poter pubblicare, Sulla nostra parola credete alle 
sue che sono quelle di buoa cittadino , di fermo e ve- 
race liberale. 


E'ettori di M-ancalvo, pare impossibile, ma pur ci sì 
dice cli: voi che wi copriste di gloria nominindo prima 
Gioberti e piscia Lyons, ora i vostri voti prapendano 
per persona tuttaltro che l.h>rale. Elettori di Moncalvo, 
uoi abbiamo più confil’aza in voi, e siamo sicuri di 
poter aununziare quanto prima cor parole di plauso che 
voi avete riconferinito il valoroso ed intrepido maggiore 
Lyons. 

El ttori di Cirmagnola e di Poirinn, per 1° amor di 
Dio abborrate dai votare tanto per Biaso s cone pe 
quella gatta nera do professor Ruyoeri. 
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A 
’ 


“una lettera del parroco di 


Illustriss. signore. 


Ho letto nel num. 15 del giornale la Gazzetta del Po- 
polo ch'ella si compiace parlare di me in modo che mi 
‘isparmia i ringraziamenti. Non so quale sia il desiderio 
del signor parroco del B»:rgo Dora, che non ho 1’ onore » 
Ii conoscere. So bensì che non cerco, non avrei, ed ove 
l'avessì non accetterei la deputazione nè del Borgo Dora, 
mè di qualunque altro collegio elettorale. 


La prego a voler inserire questa tia in uno dei pros- 


sini suoi numeri a mente delle veglianti leggi. Ho in- 
tanto l'onore di dirmi di V. S. illustrissima 
Devotiss. Servitore 


17 gennaio 1849. L. Francat. 


permetta inseriremo anche 
Borgir Dora , a cui fin d’ a- 
di lode per gli ottimi sensi 


Appena lo spazio ce lo 


desso diciamo una parola 


che abbiamo scoperti in lui. Come pure diciamo al conte 
Frauchi, a cui abbiamo sempre dato prove di schiet- 
tezza, che in nome del nostro vegliante amore per la 
I,bertà non possiamo credere sincero amatore della me- 


Gesima chi fa parte di casa Viale attualmente ,, e chi 
tempo fa in compagnia dell’ ave. Castelli, nostro com- 


patriota, cercò d’inpedire la elezione di Tecchio in Rac- 


conigi. Non già che noi avversassimo da Lamarmora, ma 


Lamarmora stesso, schietto qual è , avrà compreso che 


poi in allora volevamo a deputato per Racconigi non il 
tale od il tal altro, ma un Veneziano. Cioè l’eseguimento 
d’un fatto politico che mantenesse Veuezia unita al Pie- 
inonte, e questo fatto fu ind-gnamente , grettamente , 


campanilescamente postergato da quaoti come Castelli e 


+ lei, signor conte, attraversarono in allora la nomina del 


Di; 


si 


> i 


valerte Vicentino. 





‘. 


Signor Gerente ? 
Sebbene io sia in diritto di distribuire quando, come 
ed a chi credo opportuno, lo stampato Uomini e da- 
nari, 0 qualunque altro, e non ii curi di raddrizzare le 
sue lepidezze, mi piace tuttavia di dichiararle falso il 
fatto che ella registrava nel suo foglio del 15 corrente! 
La invito a pubblicare la presente nel prossimo suo 

numero. 

Torino, 17 gennaio 1849. 
Luicr Fennari. 


L'avvocato Ferrari ci permetterà, ed ove non lo per- 
mettesse, ci prendiamo la permissione da noi, di cre- 
dere più veritiero il nostro corrispondente di Pinerolo 
che non la sua signoria. Lo stesso fatto che abbiamo 
raccontato noi, lo aveva già raccontato dietro altro cor- 
rispoadente l'Opinione. Duaque la vede che son due 
contro uno, contro uno che è solito negare, affermando 
testimonio le sue fa:nose parole inserte sulla Gazzetta 


Piemontese ia risposta della imede<ctma. 
) 





Illimo signor Presidente. 
Invitato a cottoscrivermi membro d'una circolo che si 
fatitolava della Libertà e dell'Ordine, vi aderii da buon 
cittadino, credeadolo utile alla mostra patria. Distogan- 


nato ora della mia favorevole opinione riguardo alle mire 
ed ai procedimenti del medesimo, credo opera di sincero 
amor patrio d'abbandonarlo. La prego quindi, sigaor Pre- 
sidente, di cancellare il mio nome dal novero dei men- 
bri che lo compongono, e di credermi | 
- Della S. V. Ill.ma ‘ 
Oubligatissimo Servitore 
Fnavcesco Cinzavo. 





Il giornale dei becchini, cioè il Risorgimento, propone 
alla candidatura di Venasca un inorto! Ci dispiac: il ri- 
mescolare la riputazione di quelli che sono passati allo 
stato di cadavere; la colpa non è nostra, ma d:l gior- 
nale becchino il Seppellimento . i 

C'era una povera creatura che viveva tranquillamente 
nella nicchia beata lasciata vuota da S. F.lomena, e bi- 
sognava tirarla fuori, bisogaava proporla a-deputato ! — 
Silvio Pellico a deputato ‘!— l'invalido dei gesuiti, i 
cappellano della Colbert, povero ed infelice rimbambito 
l'han preso per i capelli, l'hanno tirato di mezzo aì 


‘i messali per proporlo a deputato, e tutto questo per avere 


la bella soddisfuzione di farci dire sul conto di questo 
uomo delle verità che avremmo amato di tacere, per 
impedire l’ elezione di un Veneziano, per avere un de- 
putato di nessun colore, cioè del loro. O reguo dell’alta 
Italia, son ben tristi i sonni che fai passare a chi vor- 
rebbe seppellirti. Ma viva Dio, come il senno degli elet- 
tori di Venasca già. provvide una volta, noi ne abbiamo 
fermissima fede clie vi provvedera una seconda, ed ai 
becchini non resterà che la sodd.sfazione di erigere a 
quella larva di gloria una piramide di agnus Dei, di 
breviari, scapulari, aggiungendovi in cima a modo di 
banderuola un’ode di S. Filomena. | 


——————————————————1<ÉÈÈÈU*W pi t 


SACCO NERO 


jjj In una nota di candidati, proposta ai vari collegi 


dal Risorgimento, legg*si tra gli altri il nome del dettore 
Demaria per Rivarolo. Conoscendolo, noi siamo in grado 
di assicurare, che straniero egli fiaora alla vita politica 
e a qualunque società de’ vari partiti, salvo la Confede- 
razione Italiana, a cui ‘appartiene come membro del 
Comitato principale, non contrifiui per nulla nè diretta- 
mente, nè indirettamente a tale proposta. 


ij Il Comitato democratico propone a Cuneo l’egregio 
dottor Luigi Purola: il signor Vesme lo co:nbatte tosto 
in favore di Francesco Pellegrino. Sapete voi perché? 
Perchè Pellegrino è avvocato, e P.urolu dottore. Gli av- 
vocati secoudo il signor Vesne sono i più idunei ad es- 
sere deputati. Il buoa senso e la storia su questo punto 
dimostrano, che qualunque cittadino il quale abbia cuore 
ed ingegno, è il miglior deputato passibile ; sia poi av- 
vocato, 0 mltare, 0 negoziante, o dottore, non importa, 
Co-ì di:sono il’ buon senso e ta storia, ina queste son 
due cose che fanno a pugni col siguor Vesine e col suo 
giornale. | 

Dunque, direte voi, egli vorrebbe un parlamento tutto 





d'avvocati, cosa che tutte le nazioni anno sempre de- 
testato ? 
- Adagio} ben è vero che così induce a credere anche 
i) suo articolo sulla deputazione di Boves; ma questo 
vorrebbe dire almeno che il signor Zesme ha un’ opi- 
bione. Il che secondo lo stesso signor Wesme, non è 
vero, 
Infatti pell’ articolo di Dronero, dove nei proponiamo 
l’ avvocato Caminale, uomo di fama integra, e d’ inge- 
gno grandissimo, il sig. Vesme propone tosto un medico 
€ chirurgo, il signor Rideri. 
La contraddizione è pur patente! che importa al sig. 
Fesme!! Ce n'è ben altre! Noi però la notiamo onde 
stimmatizzare meritamente tanta impudenza, che per Dio 
pcn può a meno di stomacare le anime oneste. 
Gli altri deputati proposti dal medesimo, è le ragioni, 
colle quali gli appeggia, sone dello stesso calibro. 
°°. Figuratevi!? egli osa mettere in campo Pasquale, co- 
Fài, che ridusse a tale bassezza la sua Tribuna del po- 
polo, che la nazione tutta la respinse con isdegno e di- 
sprezzo, 
Gli elettori fararno di tali raccomandazioni quel conto 
the deve farsi delle spiattellate contraddizioni, e delle 
audaci imbecillità. | 





NOTIZIE VARIE 


Lorre voce che siano in Roma due diplomatici inviati dai 
Papa per una cenciliazione. Si dice che & troppo tardi. 

Fu arrestato da alcuni civici un prete che cercava spavecrtare 
3l popolo predicando in piazza sulla scomunica. Si esservava 
che poca breccia facevano le sue parole sui popolani tratti ad 

udirle per sola curiosità. Tr 

Si vocifera che dopo la scomunica venga l’interdetto. Roma 
© le provincie sono tranquillissime. Tutte intendono alla no- 

mina dei deputati. 
Ecco le notizie del giorno. 

Nulla di nuovo da Gaeta. Meno che fa tirata (a quanto di- 
cesi) una fucilata al Borbone da un sergente-maggiore, ma non 
ft ferito che if cavallo. — Peccato che non abbian ferito l’altra 

Bustia! 
. 11 12 la squadra francese festeggiava la nascita di Ferdinando 
Secondo. 


| Si aspetlava il 19 una dimostrazione in Napoli dai lazzari del 


re: e si dava per certo ché avrebbe avuto luogo altra contro- 
ne. 

Le estilità in Sicilia sembrano riceminciate.:.. 

Il grado di geperale civico è conferito per elezione del cor- 
pe. Si vuole dal ministero la mobilizzazione di 121,000 uomini 
di civica. (Corr. Livornese.) 

:, BRESCIA. — Notificazione — Egli è un fatto com rovato 
dalle investigazioni praticate che la recente diserzione, la quale 
Va sempre più estendendosi, dei già disertori ‘del reggimente 
conte Haugwitz, rientrati in seguito al perdono generale è indotta 
principalmente dalle insinuazioni dei loro parenti ed amici, i 
quali, dal canto loro, sono a ciò eccitati da malevoli ed ingan- 
mevoli dicerie d’ogni maniera, che lore danno ad intendere i 
male intenzionati; ed è pur cosa di fatto che cotali disertori 


si trattengeno nel circondario dei comuni, e che anzi vengono 
da questi sussidiati. 


Alle scopo di porre possibilmente un argine a questo proce- 
* dero ostile, il quale, nella maggior parte dei casi, non può dai 
“Comuni ignorarsi, si fa noto colla . presente che quel comune 


nel cui territorio trovasi il disertore. Qualora non avesse a con. 


segnare il medesimo entro il termine che gli verrà lissato, do 
Vrà pagaro la multa di austriache lire 500. 

Nelle stesse pene incorrerà pure quel comune ia cui veos: 
colto il disertore in qualsiasi altro modo , @ questi depony 
d’essersi trattenato in esso comune senza essere stato dal ue- 
desimo nolificalo e consegnato. 

La famiglia di un tal disertore dovrà inoltre fornire al detto 
reggimento un individuo idoneo preso dal seno della medet: 
ma, e quando questi non vi fosse, dovrà provvedere il comun 
per la presentazione di un altro sozgetto, da prendersi dale 
mune stesso, il quale rimarrà presso il reguimento qual sop- 
plente del disertore fino a cha quest’ultimo sarà ricondotto xl 
esso reggimenlo, Qualora il disertore avesse esportate in yne 
sta rinnovata di lui evasione effelli di montura ovvero d'arma 
tura, il comune rispettivo dovrà pure prestarne l’ indennizzo, 
Giusta l'ordine che al medesimo sarà per pervenire. 

Quel comune il quale, cinque giorni dopo che gli sarà stila 
partecipata la relativa condanna , Don avrà versata la multa 
che si sarà tirata addosso nella maniera suindicata, evvere il 
rimborso presso il commissario distrettuale, cui appartiene per 
l' alteriore trasmissione all’ imperiale regio comando del terze 
corpo d’armata, sarà punito col doppio importo della multa 
stessa, e verrà inoltre co è spedito un corrispondente distacca- 
mento di truppa per l'esecuzione, il quale vi si trallerrà a 
spese del comune, e con l'aggiunta di una lira austriaca al 
Giorno fino a che la somma di detta molta sarà soddisfatta, 

Per quei comuni poi,i quali persistendo nella resistenza. da- 
ranno a conoscere con ciò la conlinua loro disposizione osule, 
erro proceduto contro di fero ad altre più severe misure bi: 
itari. 

La presente notificazione] dovrà essere letta în ciascon co- 
mune dal parroco al pubblico raccolto nella chiesa , por tre 
giorni, fra i quali dovrà cadere una domentca, e dovrà inolire 
essere affissa al locale del comune e parlecipata dalla deputa- 
zione comunale a quella famiglia in ispecie alla quale appar- 
tiene l'uno o l'altro dei disertori. 

Brescia, il 15 gennaio 1849. Havrmau. 


Ecco come dovrebbero fare gl’Italiani; imparare l’ener- 


gia dai Tedeschi. La suddetta notificazione è spietata, ma 
pur troppo avrà il suo effetto. 


ISOLA DI MALTA, 99 dic. -- La Queen Charlotte ed sì Vran- 
guard si vittovagliano per recarsi nei mari di Sicilia. Lord 
Palmerston ba invitato il principe di Capua, fratello del re di 
Napoli, e Miss Penelope, di lui moglie, di recarsi qui ove già 
sono arrivati. Parrebbe che in caso di rifiato dell’ ultimatum 
Temple, il governo britannico proporrebbe al parlamento sici- 
liano per re di Sicilia il principe di Capua. Un edio inveterato 
separa i due fratelli; il re di Napoli fece vendere all’ incante 
tatta la suppellettile del principe di Capua. del’quale era credi- 
tore d'una piccola somma. Una inglese dunque diventerà re- 
gina costituzionale di Sicilia. 

Qui in Malta salla villa ove abita il principe di Capua sven- 
tola una gran bandiera italiana tricolore. 

La rada di Massamuchets è in questo momento piena di bat- 
telli a vapore. (Corr. del Corr. Livora.) 

GENOVA, 17 gennaio. -- Qualche tumalto ccotristò ieri ta 
città, suscitato da una turba di vetturali » all'intento di impe- 
dire la libera circolazione degli omnibus fra S. Pier d’'Arvena 
e Porta Pila. La brava Guardia nazionale accorse a sventar la 
trama, e fece alcuni arresti. 

Domani daremo i particolari. 

VIENNA, 7 gennaio. — Mancano ancora î particolari della 
presa di Buda-Pesth. Quantunque la capitale sia în nostra mano, 
pure la campagna non è terminata ; perchè sebbene ovunque 
battuto, o per dir meglio scappato da ogni parte, esiste par 
sempre un esercito ungherese, il quale, se non son false le 


notizie che riceviamo da ogni parte, è tuttora forte di namero 
e d'artiglieria. 


(Allg. Zeit.) 
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ELETTORI DI TORINO. 


A voi finalmente volgiamo la nostra 
parola. Sede del governo, fioritissima 
di popolazione, patria di Vincenzo 
GIOBERTI, la vostra città ben me- 
ritava, o Torinesi, che noi maturas- 
simo profondamente quanto avevamo 
a dirvi. 

Vi porgiamo pertanto ponderati con- 
sigli; starà a voi di rifletterci sopra 
altentamente, affinchè in avvenire nè 
voi nè i vostri figliuoli abbiate a pen- 
tirvi di non aver seguiti i semplici e 

schietti avvertimenti del buon scuso 
popolare. 

Presso agli altri popoli, essendo la 
| capitale il punto di convegno di quanto la na- 
zione rinchiude di grande, di splendido, di attivo, 
avviene generalmente ch’essa sia la città liberale € 
progressiva oltre ad ogni altra. 

Torino per l’ opposto sospettasi da molti sia per 
dare una mentita a questa opinione universale am- 
messa sul maggiore liberalismo delle capitali. 3 

E questo sospetto, già in parte avveratosi rispetto 

a molte elezioni muwicipali, il sarebbe del tutto 
quando i candidati del partito retrogrado vi otte- 

nessero la maggioranza. 





i 


Torino scaverebbe una immensa fossa di separa- 
.Bliene tra le sue opinioni e quelle del resto d’Italia : 
. Torino si troncherebbe ogni avvenire, e svorlierebbe 
“essa stessa qualunque anima italiana dal volerne 
“sostenere gl'interessi nelle prossime contingenze al 
- cospetto della nazione. 

Infatti l’ avvenire dell’Alta Italia è democratico, 

come lo è già il suo presente nell’attuale governo: 
ora, quale governo democratico dovrebb’egli, o vor- 


“rebb'’ egli rimanersi più a lungo in una città, che 


volesse apertamente fare atto di codinismo e di 
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Saranno rifiutate le lettero e pieghi non. 
affrancati, e considerati come non avvenuti. 








tendenze aristocratiche, innalzando all’onore di 
presentarla i candidati di casa Viale? 

Veramente sarebbe questa un’aperta dichiarazione 
di volersi porre al bando della pubblica opiuione. 

Sarebbe un rinnegare tutte le simpatie d’Italia, 
sarebbe un volere isolarsi s € pertanto sarebbe un 
destituirsi volontariamente dal proprio grado, ces- 
sando di meritarlo. 


Né questo ancora, sebbene gravissimo, sarebbe il 
peggior male. I 

Chi mai si propone dai nostri avversarj nel vo- 
stro primo collegio ? Nientemeno che il conte Ca- 
millo di Cavour. 

Se voi lo eleggerete, qui, nel paese dove tuttora 
è vivissima l’infausta memoria del vicario Cavour, 
voi, signori elettori, fate contro ai pon elettori, contro 
al popolo, o (come alcuni dicono) alla plebaglia, 
ub atto insigne di disprezzo e di sarcasmo. Quella 
plebaglia (come dice alcuno), quel popolo (come 
diciamo noi ) ha pur anch' esso una mente ed un. 
cuore, o signori! — 

Colla mente quel popolo si ricorda quando pa- 
gava il pane a carissimo prezzo, e col cuore, o si- 
gnori, egli ha ora il mezzo di sentire gli insulti 
da qual sia parte che vengano. . .. o signori..., € 
di volerli rigettare... da qual sia parte che ven- 
gano. 

Nè prudenza dunque, nè giustizia sarebbe quella 
di far rappresentare il popolo di Torino dal conte. 
di Cavour: il popolo’ di Torino non dev'essere 
rappresentato da Cavour. 

Perchè inoltre la sua politica fu tale nel parla- 
mento, fu ed è tale nel suo giornale, che voi come 
Torinesi dovete respingerla, come concittadini di 
GIOBERTI dovete respingerla, come Italiani dovete 
respingerla. 

BALBO vi è proposto dai nostri avversarj pel 
secondo collegio. Ci rincresce di )eombattere chi 


rap- 


altre volte fa benemerito della patria nostra. Ma 
Balbo con un errore FATALE si è reso da sè stesso 
impossibile. 

La fiducia è come la verginità: perduta una volta 
più non si riacquista. Volerlo tentare è impossibile. 


| vole banchetto offeriva «uesta candidatura all’ egre;: 


4 





Norberto Rosa da Susa. 
Nel presentarmi candidato io seguitava un impuì. 
del cuore per l’amore che porto alla Patria Italiana, « 


| 


per quello che porto a voi, con parte de’ quali divisi 


Balbo politicamente è morto: pel suo, pel bene prime aure di vita. 


della patria dev'essere così. 

Starem noi a combattere la elezione di Pinelli, 
di Sclopis, di Galvagno ? Ah no! perchè solo il 
sospettare che Torino possa far tali nomine sarebbe 
un accusarla presso la nazione e presso Italia tutta. 
Sarebbe un preoccupare a suo danno gli animi di 
ognuno nelle decisioni future. E noi ricusiamo dal- 
l’anticipare accuse sì gravi. 

Elettori del 7° collegio, Massimo D'Azeglio è uomo 
degnissimo, ma noi, che c'inchiniamo aì grandi suoi 
meriti personali, respingiamo la sua politica non 
quanto a lui, ina in quanto per funestissima con- 
calenazione essa produrrebbe il trionfo d’ un partito 
ehe intieramente diverso da lui è indegnissimo di 
possederlo nelle sue file. 





Elettori di Caselle: a voi sarà dato di eleggere Ro- 
mualdo Cantara, e voi sarete degnamente rapptesentali. 
La patria il conosce da lurgo tempo, imperocchè egli 
apprese sd amarla non ne’ tempi di trionfo, ma quando 
un atto, una parola fruttava il patibolo o l'esilio. La 
gloria di sofferti patimenti, la lode d'attività indefessa, 
d’ indomabile energia, onorano il nome di Romualdo 
Cantara. Elettori di Caselle, la patria confida nel vostro 
patriottismo. 


Elettori di Pinerole: l’ex-deputato Brignone dice clie 
vuol riuscire, dovesse costargli anche 30 mila franchi. 
Voi vedete chie solo dicendo questo egli vi fa un orri- 
bile torto; elettori, tenetevi ad Antonio Ferrero. 


Elettori di San Damiano d' Asti: sappiamo che v'incal- 
zano per Fraschini; badate soltanto a chi ve lo propone; 
un Triochero che impresta facilmente denaro, ed un 
Tagliacarne intendente giubilato per gesuitismo! Se vo- 
lete farvi onore, tenetevi al professore Sonza. 


Elettori di Boves, per Dio santissimo, perchè vacillare 
mentre tutte le altre provincie tengono fermo per uno 
schietto liberale? Volete voi restarvene indietro? Con- 
cenirate , concentrate i vostri voti su Vincenzo Garelli, 
altrimenti un retrogrado potrebbe profittare delle vostre 
divisioni. 

Ecco una lettera che onora e Norberto Rosa ed 
ìl liberalissimo avv. Baretta che rinunzia in favore 
del. primo. | 


«Agli elettori di Condove! 
Mentre io da Torino, secondando l’ invito di alcuni 
elettori, mi presentava candidato del vostro collegio, la 
saggior parte di voi convenuta in Condove a fratelle- 


Ma le libere, democratiche e patriottiche opinionia. 
caro nostro poeta sono note a tutta Italia! egli nen | 
un liberale della Vigilia: egli sarà un eccellente fra. 
buoni rappresentanti del popolo nell’ assemblea nani 
nale: ed io mì sento perciò una necessità di dichiarars 
pubblicamente non essere io tocco da altra invidia, fu: 
quella di non poter concorrere con voi a mettere : 
suo caro nome nell’ urna elettorale. 

L’appoggio che io, ignoto nella politica palestra, avre 
dato colle parole, col voto, e con tutte le forze all: 
sviluppo dei principii democratici adottati dal nostre 
ministero, sarà le cento volte maggiore, come quello che 
sara fortificato da una,sperimentata carità di patria, da 
un nome illibato, da una coscienza pura, da una robwit 
edindipendente dialettica, di cui il candidato da voi elette 
diede pubblico saggio. 

Credetemi quale bo 1° onore di dichiararmi colla più 
distinta stima 

Tutto vostro affez. concittadino 
Avv. Giuserpe BaRETTA. 


Nel nostro numero di venerdì abbiamo indicato agli 
elettori di Chieri il neme del generale Zenone Quaglia. 
come uomo ad un tempo del popolo, meritevole per || 
suoi speciali studi di sedere .in parlamento. Soldato ù 
Napoleone, e attraversato nella sua carriera, appunto per 
essere stato soldato, e per non aver saputo farsi corti- 
giano , egli si applicò specialmente , dopo aver studiata 
legge nella prima sua carriera, alle scienze economiche, 
fisiche ed industriali. N municipio di Genova gli diede 
luminose prove di sua stima, frutto delle molte sue 
pubblicazioni, ed il minuto popolo genovese lo amò, 
perché se ne conobbe amato, e gliene diede all’evenienta 
non dubbia prova quando spontaneo il nominava coman- 
dante superiore della Guardia Nazionale. 

Chieri agricola e manufattrice non potrebbe scegliere 
un più adatto suo rappresentante, 


-- - == 


Elettori di Courgnè, pensate che la nazione intiera vi 
tiene sopra gli occhi. Provvedete al vostro onore. 


Dogliani. — Signor Marenco negoziante, cosa diavolo 
andate ad impacciarvi divulgando la Giuda del Popolo 
spedita a gratis dal circolo Viale che la paga? Statevene 
tranquillo, e non cercate di corrompere il buon senso 
dei liberali del luogo, ai quali non ricordiamo il mag: 
giore Capello. Se volete vivere da tranquillo negoziante 
lasciate la politica, chè essa ora abbrucia! 


Elettori di Gassino: il noto Barbero s‘aggira fra soi 
susurrandovi per Revel. Ebbene, se nel movimento usi- 
versale volete rimanervi retrogradi; se desiderate di fer: 
un magnifico fiasco, eleggete, eleggete Revel, 


Anche voi, elettori di Verres, se volete aver fama di 
codinì, di imbecilli non avete che da far poca cosa; rie- 
leggete Menabrea. = 

Provvedete, provvedete meglio al vostro onore, e ri- 
cordatevi dell'avvocato Defai. 


Eletteri di Valenza, non fateci i ragazzi con questo 
vostro De-Cardenas; raccogliete ì vostri voti sull'ingegnere 
Pera, o se vogliono dividervi, nominate Gioberti. 


Elettori di Pontestura , di Moncalvo , di Moncalieri e 
Carignano, di Cigliano, La Gazzeita del Popolo vi prega 
per piacere a ricordarvi dell'avvocato Dalmazzo , mag- 
giore Lyons, medico Borella e del professore Cappellina. 


Elettori di Carmagnola, niente niente che vediate i 
voti a dividersi troppo od a staccarsi da Bertini, con- 
centrateli tosto sull’ettimo e degnissimo avvocato Sola. 

Biella. — Ci scrivono da Biella che Giovanni Battista 
Robiolio non accetta la candidatura della deputazione 
che gli venne offerta. Questa notizia ci affliege grande- 
mente, perchè Robiolio non è solamente i‘aliano schiet- 
tamente democratico, ma huon politico e profondo finan- 
ziere. Agli elettori di Biella e di Mosso noi diremo una 
sola parola: a Date il vostro voto a Robiolio, e questi 
non rifiuterà il mandato. » 

Borgomanero. — Sarebbe mai vero che gli elettori 
di quest’ insigne Borgo vogliono portare i loro suffragi 
sul cavaliere don Vincenzo Tornietti, 

Noi non crediamo: del resto sappiamo che hanno da 
aggiustare i conti cogli elettori d’Orta. 

Elettori di Mongrando , per carità non più Demarchi, 
questo s’ intende, ma badate che vogliono dividere i vo- 
stri voti coll’avvocato Piacenza, membro della pia con- 
gregazione di casa Viale; e voi deludete i tristi tenendovi 
esclusivamente al professore Sola. 


Terzo Collegio di Genova! Era nostro desiderio che 
l'operajo Angelo Piazza fosse proposto ad un col- 
legio di Torino. Il Comitato elettorale ottimamente 
volle riservato questo onore per la forte e demo- 
cratica Genova. 

Ora da un numero strepitoso di opcrai torinesi 
siamo sollecitati a trasmettere le più calde e rispet- 
tose Joro preghiere a questo terzo collegio, perchè si 
degni di accordare il suo voto ad Angelo Piazza. 

Eletteri del terzo collegio, chi vi prega sono gli 
operai, quella classe che tanto soffre ed in si- 
lenzio; vi supplicano in favore di un uomo degnis- 
simo per ogni riguardo, e gli intercessi siete voi... 
voi generosi elettori di Genova ... Oh ! permetleteci 
di ringraziarvi anticipatamente a nome di tutti gli 
operai, se essi per mezzo vostro di certo saranno 
rappresentati al parlamefito dal loro confratello An- 
gelo Piazza. 


Chiarissimo Signore 
Come solito a leggere la Gazzetta del Popolo, lio cou 


mia sorpresa letto nel foglio del giorno di ieri l’articolo, 
che piacque alla S. V. d’ inserirvi, con cui ella taccia il 
Giudice della sezione Po di parzialità nel suo ufficio. 

Desiderando che il fatto dalla S. V. narrato, sia conosciu- 
to come è successo, e non fravisato, onde il pubblico possa 
portarvi quel giudicio che ben merita, le dirò che il per- 
sonaggio da lei designato, il quale era nè anche cono- 
sciuto dal giudice, e che già trovavasi nella camera di 
udienza all’epoca del di lui ingresso, non è mai stato 
durante l’ udienza del 10 andante assiso presso il giudice 
ma bensì in un angolo della detta camera per aspettare 
la chiamata della sua causa, che fu delle ultime, perchè 
delle ultime inscritte. 

L’ udienza essendo pubblica non poteva il giudice farlo 
uscire a meno di fare un atto sconveniente, ma l’ averlo 
fatto attendere a ricevere udienza sino al suo torno, 
prova che il giudice non fu parziale, e non usò verso 
di lui alcun riguardo. Se poi il suo avversario avesse 
dimostrato desiderio di stare anch’ esso assiso nella ca- 
mera d’ udienza, sebbene sia questa piuttosto sngusta, 
nulladimeno il giudice non vi avrebbe fatto alcuna dif- 
ficoltà. 

Del resto amministrando egli la giustizia imparzial- 
mevte, e senza far distinzione di persone, né cercare se 
queste s'ingeriscano, o no , nell’elezione di questo o di 
quell’ altro deputato, poco si cura della censura del suo 
Sacco nero, quale se giusta o no, lascia al pubblico di 
decidere. 

Mentre le dichiaro non potere far luogo alla sua riì- 
chiesta di dare udienza senza l’intervento di testimoni 
pel motivo su accennato essere la medesima pubblica, la 
prego d'inserire quest’ articolo nella di lei gazzetta con 
pubblicare il nome del denunciatore affinchè sia | im- 
postore conosciuto. Ho il pregio di essere con ben di- 
stinta stima della S. V. 

Dev.mo obb.mo servo 
Vicuietti Giup. pi Po. 


Signor giudice, due parole, noi non pubblichiamo i! 
nome del denunciatore, 1.° perchè un buon operaio ed 
onesto, 2.° perchè non ha asserito cosa del tutto falsa, 
perchè il testimonio c’ era, sebbene in un angolo. Del 
resto il fatto sta benissimo come ella lo rettifica, sol- 
tanto poteva farlo con minori parole, avuto riguardo 
alla brevità del nostro spazio. Ma non importa in 


grazia che ella ha la compiacenza di leggere ogni giorno 
il nostro foglio. 





SACCO NERO 


‘ij Quando noi Lombardi ergevamo i nostri voti alla lu- 
singhiera speranza di poter liberarcì da un barbaro giogo... 
noi sin d° allora volgevamo lo sguardo a voi, fratelli Pie- 
montesi; in voi trovavamo comunità di pensare e desi- 
derio di volere la patria Italia, Una e Potente. 

Quando la tazza era colma, e che quasi per opera di 
un Dio, noi scossì, giurammo di voler essere liberi, voi, 
o fratelli, non foste tardi ad esperre le vite dei vostri 


figli più cari a sostegno della causa comune, a nostro 
ajuto. — 


A brevi giorni di gioia però successero i rovesci ; € noi 
pur troppo sventurati Lombardi, poichè ci fu giuocoforza 
lasciare in balia del nemico la patria, i parenti, quanto 
abbiamo di più caro. 

Allora, o Piemontesi, noi ebbimo certezza della sim- 
patia che ci lega, della comunità dei nostri veleri. Voi 
ci accoglieste come vostri figli, fratelli vostri, voi avete 
preso parte alle nostre sventure, voi cooperaste a rial- 
zare le vacillanti nostre speranze, ed imparammo che 
i ‘giorni di letizia sono vicini. 

Oh! quanto valgono tali consolazioni nelle ore del do- 
lore.... noi che lo sentimmo, noi che lo sperimentiamo 
nella piena della tenerezza, ci gridiamo doverosi e lieti 
di poter manifestare vivi sentimenti di gratitudine, sen- 
timenti le cui orme si manterranno perpetue nei nostri 
cuori. 

A voi poi, o Vercellesi ed abitanti delle vicine città e 
borgate, nei quali leggemmo il volere e pensare d’ un 
popolo educato alla libertà, ora che il dovere ci allon- 
tana, ci è dolce poter porgere un addio! addio di figli 
che trovarono tra voi i loro genitori, di fratelli che il 
germano trovarono tra voi, che uno con voi hanno il 
desiderio di fratellanza, quello di vedere la patria redenta. 

Banom Catoaspro 


capitano aiutante maggiore in 1.a al 22° reggimento 
Per voto anche di tutti i compagni suoì commilitoni. 





i NOTIZIE VARIE 


VENEZIA, 10 genn. — Ces decreto di ieri venne istituita un 
nuova legione, che sarà cominata Exganea, e comprenderà i 
militi e cittadini già qui radunati e che futsero per giungere 
dalle previncie di Padova, Vicenza e Rovigo. 

H trattamento, la costituzione e l'uniforme saranno alta feg- 
gia delle altre venete legieni d' infanteria regolare. 

| ( Garz. di Wen.) 

LUGANO, 13 genn. — Da Xendrisioci viene assicurot» che 
ieri ciague Croati irruppero armati in Pedripate, paese svizzero 
sui confine. 

La popolazione voleva dare a cestoro voa buona lezione ri- 
petendo quel f.to una violarione della neutralità , ma vuolsi 


che uno degli astanti facesso saviamente orsorvaro che caei È 


cioque non erano emigrati italiani, e®n sgherri del ben amato 
Radeteky, e che in consegrenza i molsstaro quei cari visita- 
tori avrebbe potuto attirare, a speso del pzese, una brusca 


‘visita di dae o quattro battaglioni di fratelli. Parve saggio il È 
riflesso, e fu accolto; ma il fremito, che non potè dissimularsi, | 
persuase ai Croali che almeno per il popolo ticinese nen erauo | 


celle loro armi. 


Il sindaco del luogo, si dice, manderà rapporto e si spera | 
possa esseré passato all’ Archivio di Essna a tener compagnia % 


ad altri rapporti sopra fatti consimili avvenati in quest anno. 
1 mostri posteri poi frugando relle carla avranno im essi cccel- 


lenti attestati della sagace nostra annegazione politica agli atti i 


dei prepotenti, c sarà loro ollima istruzione sul come si con- f marina, spediti a Cherbourg prescrivono di armare le fregate 


serva la neatralità. (Regubblicano) 


GENOVA, 17 genn. — Una tarba di forespnati, ascita dalla ! 
elasse dei vetturali, si adaunava ieri in gran numero nell’intento È 


’impedire la libera circolazione derli omresbze che sono in 


corso fra San Pier d’ Arena e la porla Pita. Per condarre a | 
i Ridotto del Teatro Nazionale, con brillante illumi- 


fine il loro perverso disegne epinsero i’ardire al neato di co. 
siringore i viaggiatori che occupavano due della vottare dipsii- 


mate al servizio a discenderne, è, sisccati i cavelti, prasinita- È 


rono le duo vetture nel mare, in quel tratto dalle mura di 
cinta che corre delle perte di San Teramrso alla Lanterna. 








VÀ 
Mentre |’ autorità stava provvedendo alla repressione di tanto 
disordine e di una violazione tanto sfrontata dell’altrui proprietà, 
tre vettorali si disponevano sul dopopranzeo a recarsi a San 


° Pier d’ Arena per eccitarvi nuovi sconvolgimenti: ma alconi 


drappelli della nostra milizia nazionale sventarono testo la trama 
procedendo al loro arresto immediato. Verso le 7 di sera, una 
schiera di altri tumaltuanti si raccoglieva sotto il palazze del 
quartier generale della civica, schiamazzando e gridando fuori 
gli errestati, fuori! Serratisi in fila i militi che eran nell’ in- 
terno, uscivano risoluli dal quartiere e tosto ghermivano alconi 
degli assembrati; e tosto fu la calma, silenzio e solitadine nella 


Strada. 


I mivistro Buffa volgeva parole di lode @ di ringraziamento 
ai militi che procedevano a questo arresta, dicendo altamente 
ch° era oramai tempo di finirla, e che sa la milizia nazionale 
seguirà ad operare con talo energia, i pertnrbatori npprende- 
ranzo una volta che l’ ordine e la legge non si violano impu- 
nemento. Mentre così parlava il ministro alla cuardia adunata 
nel palazzo Tursi, i militi. affollati nell’ atrio. lo circondavana 
plaudenti, e protestandogli che compirebhero fino all'ultimo il 
loro dovere. 

Moteremo anche che la c'vica cavalleria presentavasi ad ac- 
eemnacnare la celerifera fino a Pantedecimo. 

PAVIA. 16 genn. — L'odia irrecanciliabile verso gli Austriaci 
appare agni dì più manifesto in tutta la popolazione, sia della 
città che del contado. Qui come a Milano. corre comone il 
detto tra if popolo che i razzi e le bombe si spegneranno sol 
entaletto del florido marito Ai Giovannina. Però il popolo è 
ancora più vegliato e fiorente, che nel passato marzo, e se si 
avesse ad attivare la cascrizione. si vedrebbero apopolati d'un 
tratto comoni. 

Alcuni giorni sono creda, il 4, fu portato all’ ospedale un ia- 
dividna crivellato di ferite. che fu lasciato morire senza con - 
eedergli di prrlare con alenno, nemmena col confessore per 
ferma che si venisse a scoprire il suo assassino. 

Diresi che Radetzhy abbia chiamato a sè l'arcivescovo per 


f indurlo a farsi mediatore fra i popoli della Lembardia e il pu- 
i piflo dell’ arciduchessa Sofia, recandosi a Olmitz, onde alleciare 
# $ mali del sun popolo. Il pacifico arcivescovo dopo tanti atti di 


infame viltà può commettere anche questo ; dopo aver bene- 
detto il boia può anche baciargli la mano. (Opîin.) 

PARIGI, 4 genn. — Togliamo dalla Liberté quanlo segae: 

e I commercio si è commosso alla notizia degli armamenti 
che si preparano a Tolone, in cegnito ad on dispaccio telegra- 
fico diretto al prefetto marittimo di quel porto. È certo ch'essi 
hanno per iscopo l'intervento negli Stati della Chiesa. 

« Dicesi che Pio IX abbia aderito a quella misura estrema, 
che avrebbe adottata di concerto colle grandi potenze. 


« Non si sa positivamente qual parte quelle debbano prendere 
în an intervento armato. ma non v'ha dubbio che ciascuna di 
esse interverrà almeno diplomaticamente. 

e Si annoncia che il sig. Della Tour d’ Anvergne, che avea 
precedentemente accompagnato il sig. Corcelle< nella sua mis- 
stone presso il santo Padre, dee imbarcarsi a Tolene sopra un 
battello a vapore dello stato che lo trasporterà a Gaeta » 

D' altra parte si assicura che gli ordini del ministero de)la 


a vela la Morte, |’ Alceste e la Clorinde, come pure la fregata 
a vapore il Gomer, 
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Questa sera 20 gennaio, gran festa da ballo nel 


nazione a gas, servizio di trattoria e rinfreschi. 
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hetrib giorni « due voro, 
le domeniche e le q Miro solennità. _ 


escluse 





TORINO, 22 .GENNAIO. 


Lo spettacolo di musici intesi a 
suonare armovie divine è pure per un 
sord.- muto spettacolo ridicolissimo. 

L'arcana voce dell’armouia, l'incauto 
della melodia, per lui è cosa non esi- 
A stente, imperocchè egli non ne ba il 
senso. 

Per lui non esiste che il gonfiarsi 
delle gote de’ musici, il muovere con- 
vulsivo delle dita, cose tutte (per un 
serdo ) prive affatto di senso, epperò 
assurde e ridicole, 

‘Tali sono alcuni uomini, per altra 
parte degnissimi, che ottennero un no- 
me in Italia, finchè il nostro risorgimento restò nel 
do miuio delle idee, ma poi quando si tentò di ridurlo 
in atto, restarono inferiori ai tempi, alle circostanze, 





all'opora. 

Costoro educati ne’ libri s'erane immaginato un 
risorgimento ideale e compassato, come lo studente 
di rettorica immagina un poema sul libro delle sue 
regole, 

Quando poi contro al erederloro videro svolgersi 
le idee di democrazia in pari tempo che quelle d'in- 


dipendunza, perdeltero, come dicesi, l'orizzonte: le 


regole non avevano preveduto il caso. 

Avevano sensi acutissimi per tutto il resto, ma il 
senso della dernocrazia nol possedevano niente, 
niente, niente. 

Furono come i sordi in faccia ai musici : videro 
movimenti che loro sembravano a controsenso , e 
tenza badare di chi fosse la colpa d'un tal modo di 
sentire, li condannarono tosto iqmprovvisando lunghi 
libelli e professioni di fede, le quali ,. come il ca- 
rallo d’Oclando, non hanno'altro:difetto che d’essere 
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morte, morte allo spirito che anima l'attuale gene- 
razione italiana. 

Difetto però, come vedete, che per essere unico, 
non cessa d' essere importante. 
Infatti che cosa è l'ultima pubblicazione di Mas- 
sinu D'Azeglio? Egli dice qualche verità, egli muove 
molte accuse; ma con ciò? Egli fa prova di non 
aver capito. inlieramente il movimento italiano, e di 

non capirlo ancora adesso. 

Fa prova di non averlo mai capito quando ac- 
cenna meraviglia e dolore di tutte le irregolarità del 
movimento ‘democratico : fa prova di non capirlo 
quando crede correggerlo urtandolo di fronte. 

Come! Promotore del risorgimento d'una nazione 
schiava da secoli, s' aspettava egli ad effettuarlo 
senza scosse? 

Dunque egli appartiene a quella classe di liberali 
d'ottimo cuore, ma di corta vista, i quali credendosi 
di poter poi regolare a loro posta i moti popolari, dopo 
averli suscitati, operano per esempio come Oduon 
Barrot per gittar: giù un ministero, per procurare 
una riforma, e causano invece una Firoldzione 

E poi si meravigliano, e s'addolorano del loro 
esito, e vedendosi oltrepassati dagli eventi; vedendo 
che perciò non sono più uomiai opportuui, decla- 
mano contro gli eventi, declamano coutro gli uomini 

Ebbene, cotal geate avrà bensì per altra parte le 
più splendide qualità che possano darsi, ma in fatto 
di politica, nella scienza de’ popoli, sono generosi 
bambioi, ci sia pernesso di dirlo altamente. 


Come | voi medesimi vi aiutate nel tempo della 
servitù a redimere il nostro populo, a farlo sorgere 
(e in ciò operate santameute), e poi non prevedete 
che questo popolo avrà mille oppressioni, mille abusi 
da distruggere? Non prevedete ch'egli avrà mille 
ascosi nemici da combattere, e ch'egli avrà più bi- 
sogno di stimoli che di calmanti? Non prevedete 


che inesperto com’egli è, avrà necessariamente mo- 
vimenti disordinati, che però non cessano d’ essere 
utili ? Non prevedete che questa inesperienza biso- 
gnerà correggerla , ma non urtarla di fronte ? Non 
prevedete che quando si pone un principio, bisogna 
csser logici sino alla estrema conseguenza, e che ar- 
restarsi a mezzo fa prova di debole carattere e di 
poca conoscenza degli uomini? 

Se non avete preveduto questo , voi non foste 
logici. iù 

Quando sopra un popolo s'aggravaîun pesante de- 
spotismo interno, fiancheggiato da un despotizmo 
straniero, come sull’Italia tutta prima delle riforme, 
per essere logici, ossia conseguenti; non esistono per 
voi che due vie: o voi vi unirete ai tiranni, e al- 
lora. seguirete la logica della forza : o voi promuo- 
verete la redenzione del popolo’, e allora bisogna 
prepararvi ai movimenti popolari. Subito dopo il 
despotismo una via di mezzo non esiste, non può 


esistere, perchè non è logica, perchè sarebbe segno. 


di debelezza nel popolo ris;rgente. 

Il pretendere un juste milieu da un popolo inteso 
a redimersi è volere una cosa impossibile, 

Sarebb'egli desiderabile ? È questa un' altra qui- 
stione ; in tempi calmi furse non ne saremnio alieni, 
forse ; ma in tempi di guerra, di risorgimento, cner- 
gia solamente può salvare. 

Or questa energia dove volete trovarla? Il de- 
spolismo è a terra, dunque non potete trovarla in 
lui che più non esiste. D'altronde voi come noi lo 
combattereste, voi lo conmbatteste, 

La troverete voi negli uomini di mezzo? pei dot- 
trinarj? Impossibile : questi uomini come non hanno 
priucipj, così non possono aver fede. Senza fede 
ogni minimo pericolo sgomenta ; ogni minimo inte- 


resse altira invincibilmevte: così si dubita, e si 


rovina il paese. | sei 
Voi duuque non potete trovare energia che nel 
popolo. al: 
Ebbene, in tal caso siate logici, ed ammettete le 
cons.gucuze della democrazia. ‘ Sd 
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LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO Se 


I. Buoni lavoratori, onesti ed industriosi artigiani, 


porzione preziosa e troppo negletta del popolo, og- 
getto delle nostra cure pateroe, voi foste seneral- 


(*) Abbiamo con questo titolo conseghatB uri întiero libretto 
ai nostri cempos.turi. Oni giorno ne verra pubblicato vo capo 
O più. frattanto nuvi faremo conservare la composizione per 
ristamparli quiudi riuniti in libretto , e r.fasciario el più basso 
prezzo pessibile. 1 Irbrai, i buoni pafrogi., i buoni sindaci co- 


fsranno ricerca di buon num:ro di enpie, tanto pec rimetterlo 
come per d [Funderle gratis nel popolo. 


e: 


» 


mente per trascurfinza viziosa, 0 per false massime 
di governo, allevati nell’ ignoranza o abbandonai 
all’ errore. Lasciati all’ oscuro di tutto, non cono- 
scendo nè i vostri interessi, nè i vostri diritti, ué 
voi medesimi, resi inetti a spiegar le vostre ragioni, 
esclusi da qualunque uffizio di pubblica ammini- 
strazione , e fatti vili a voi stessi, vi credeste uni 
camente destinati a viver nell’umiliazione, a ubbi- 
dire senza saper perchè, a soffrire senza esar d'’a- 
prir bocca, ad ammirar senza intendere. La patria 
si propone di farvi possibilmente felici , quanto il 
comporta la natura umana e la condizione vostra ; 
e per eseguirlo vuol cominciar dall'illuminarvi. Ella 
vuole istruirvi della natura e degli oggetti della fe- 
lice rivolazione accaduta nei giorni scorsi, dalla 
quale forse taluno di voi è tuttavia sbalordito; sgom- 
brar dal vostro spirito i dubbj e i timori che po- 
trebbero rendervi incerti sul vostro futuro destino, 
mostrarvi i vantaggi reali che ritrarrete da questo 
gran cangiamento , indicarvi i mezzi di farne buoa 
uso per giovar a voi ed agli altri: e su tutto ciò 
ella non vuole che crediate ciecamebte alle) parole 
d'alcuno, vuol farvi ‘intender tutto, conoscer tutto, 
e render giudici voi stessi della giustizia della no- 
stra causa comune e di ciò che risgaarda il ben 
essere di lutti voi, non meno che degli altri ordini, 
coi quali voi formecete da qui innauzi una sola e 
indistiota famiglia. | 

Voi sentite ogni giorno suonar nelle bocche, e 
vedete scritto sulle carte pubbliche i nomi di /- 
bertà e d'uguaglianza, parole sacre e pegni di feli- 
cità, ma che mal intese da voi, o sinistramente 
interpretate da uomini o maliziosi o sfrenati, potreb- 
bero divenir tanto funeste quanto sono di loro na- 
tura benefiche. Avrete anche inteso a dirsi dalle 
persone più istrutte che il vostro nuovo governo è 
democratico ,, e nei discorsi che da tanto tempo sj 
tengono su queste materie, spesso vi sarà accaduto 
di sentir ‘a ripetere i ‘termini di repubblica, monar- 
chia, aristocrazia, democrazia, avarchia, desputismo, 
Ebbene: bisogna spiegarvi chiaramente ed esatta. 
meote îl senso di ‘questi vocaboli ‘che possono ren- 
dervi imbarazzati, e farvi temere di qualche ingan- 
no. Questa sola spiegazione basterà per mettoevi al 
fatta di tutte le dispute, di tutte le novità accadute 
in questi tempi in Europa, e quel che più importa, 
di ciò che risgaarda i vostri veri interessi. Ma per 
istruirvi a dovere convien rimontare all'origine degli 
Stati e delle città. Ascdtate dunque, o fratelli., le 
voci schiette ed ingenue della veriià che vi ‘parla 
senza raggiri o fallacie, e potrete allora trattar voi 


| ’stesst la vostra causa, resistere alle seduzioni, e nei 


mipciceo a lergerlo ed a farne giudizio, 0 siamo .cerlì che ve di « . 
Ne difetti degli altri ‘governi trovar sempre nuvvi 
i uUuvvi mo- 


tivi. di compiacervi del vostro, o SE 


mr 
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[X. Uguaglianze e disuguaglianze naturali. — Gli 
rmini nascono tullti sua e disuguali tra loro. 
-uali, perchè tutti dipendono dalla natura e da 
o, autore e padre della natura e dell’uomo ; uguali, 
rchè dotati degli stessi sensi, delle stesse facoltà 

sentire, pensare, volere ; uguali nei bisogai, negli 
petiti, nelle passioni, nell'amor di sè stessi, e s0- 
a tutto nel desiderio inestinguibile di procurar ad 
mi costo la propria conservazione, la propria pos- 
bile felicità. Disuguali poi souo pur tutti nei gradi 
nelle misure di queste facoltà medesiue di corpo 
di spirito, nella complessione, nel temperameuto, 
elle forze, nei doni della favella, nei talenti, nel- 
attività, nell'industria. Malgrado però la superio- 
tà degli uni sopra gli altri in alcune di queste 
colta, nascono tutti e vivono in un punto perfet- 
mente uguali, cioè che niuno è nè in tullo supe- 
ore a tutti, né sufliciente a sè stesso : niuno può 
ver da sè; niuno può esser felice se gli altri non 


incorrone a renderlo tale. L'uome bawbino peri-. 


:bbe senza l'assistenza della madre, adulto non po- 
ebbe né coprirsi, nè ricovrarsi, nè alimentarsi senza 
industria di molti de’ suoi fcatelli. Non v'è alcuno 
osì furte che non possa esser oppresso da una mol- 
tudine di deboli; il ricco vivrebbe meschinamente 
» non cambiasse il suo oro coi lavori del povero, 
| il sapiente sarebbe umilialo se i più rozzi non 
reuissero a consultarlo. 


III. Origine e cause della società. — Da questa 
mescolanza d' uguaglianze e disuguaglianze si vede 
chiaramente che la Pruvvideuza Divina volle che gli 
uvintui venissero uuiti, e che tulti melteudo iu cu- 
inune i luro mezzi e le loro forze, ciascheduno tro- 


Vasse negli altri ciò che maucava a lui stesso, e 


giuvaudu a tlti, giovasse # se. {Zuesila unione d'uo- 
miut comgregati aflue. di ajutacsi ue’ lor bisugui , 
si duwauda lu suciecd, € la sqciela uuiversale s1 di- 
vide in tante societa wisori che si chiamavo na- 
Lioni e popoli; e cou questo hvne di popolo s' iu- 


teude uvu uu ordiue particolare , ma il complesso. 


di Lutti gli urdiui d' uua citta; € per conseguenza 
il nome it populo è rispettabile supra quauti ne 
iuventò poscia la vauila dei potenti. 


IV. Doveri e diritti. — Dai bisogni scambievoli 
nascono i doveri, e dai doveri i diritti. Chi la do- 
vere di far qualche cosa, ha il diritto di aspettarne 
o di preteuderae un'altra. Il padre deve allevar il 
biglru, e ha dinitto d' ottener da lui gratitudine e 
riverenza; 1 dummestico dee servir fedelweute il pa- 
drone, e lia dintto alla sua mercede: s'io non devo 
far terlo ad alcuno, bo il diritto di esigere che 
niuno lv faccia a me. 


SACCO NERO 


;ij Kris signora tipografica mermotta: a della Gazzetta 
Piemontese; fuori di buon mattino dalla vostra tana, siete 
sollecita al torchio, non fate tanto sospirar i vostri fogli 


. a' signori associati. 


Per cagion vostra tutti i signori commessi di posta a 
lettere ricevono frequenti pettinatorie dai signori supe- 
riori, sul dubbio che ritengano il vostro giornale per leg- 
‘gerlo, quando che siete voi sonnacchiosa che ve lo tenete 
in pectore come tiensi il Papa tanti cardinali. 
| Dite poi al vostro scribaccino che noti più chiari gli 
indirizzi a mane sulle fascie, acciò i fogli destinati per 
Ivrea non pervengano a Busca, e viceversa quelli per 
Busca ad Ivrea, e così per le altre città. 

Badate in fine che quasi tutti i signori commessi sono 
speziali, ed hanno attivi rimedi da compartirvi da un 
giorno all’altro, sì per davanti che per di dietro, e così 
risanarvi dal vostro letargo, rendendovi ben per male. 

Un commesso. 
| jil Padre Fedele, che agli esercizii nella paroccbiale di 
Noceto diceste orrori della nostrà povera Gazzetta, sap- 
piate che non ne facciamo maraviglia, perchè sappiamo 
voi non essere altre che un tirapiedi del vescovo Ghi- 
lardi. Noi vi perdoniamo. 


iij Padre Ferdinando Ruffino, abbiate i nostri rispet- 
tosi complinienti e la vostra sincera ammirazione per il 
veramente patriottico e santo vostro predicare che faceste 
nel luogo di Bosco. Iddio conceda alla nostra patria di- 
letta molti buoni sacerdoti che somwiglino a voi. 


iù Leggesi nella Rivista Italiana uo articolo in 
cui il concetto della Confrderazione e della Costi- 
tuente è combattuto a benefizio d'una semplice lega. 

Una tale opiuione in sè stessa noa ha nieute da 
far meraviglia, imperocchè in argomento sì arduo 
militano tanle ragioni pro e contro, che è cesa na- 
turalissima il trovare chi pensi diversamente da 
uu altro. 

Da questo lato adunque l’articolo nulla ba di Dea 
singolare: lo strano è soltanto nel nome dell’ au- 
tere, del prof. Berti. Diamine! Non sono ancor 
molti giorni, egliera presidente del Comitato prin- 
cipale di Torinu nella società promotrice della Con- 
federazione Italiana. Anzi egli prese parte nelle tor- 
nate del Teatro Naziouale. Se egli pensava allora nel 
modo che ora scrive, ci pare che quel posto gli 
sconvenisse singolarmente. Ben è veru ch’ egi si è 
sisinesso poco tewpo- fa, ma fu per aliro motivo. 
Se poi mutò pensiero soltanto dopo d'allora, lo di- 
Temo candidamente, ci sembra un po’ presto e un 
po’ leggero. Forse c'inganuiamo, tua santo Dio, noi 
siam ‘fatti ulla buona, e prendiamo le cose politiche 
sul serio. Semplici membri di quel contato noi 
credevamo al concetto della Confederazione anche 


‘ dietro le parole e gli atti del nostro presidente 


prof. Berti. E ci sedibra che potevamo avere il diritto 


di eredere che il nostro presidente avesse per lo meno 
la atessa Ive 'dt'boî. Senta' questa a che pro odcu- 
parè Ta ‘presidenza? noti certo’ pél  setnplice gusto’ 
d’ esséré ‘presideute’: è così poca cosa! 

Dubbiam dunque davvero rassegnarci a pensare 
ch'egli abbia solo mutato d'allora in poi. Dio buono! 
Cose' che succedono ..... una’ maggiore sperienza! .... 


un lungo tempo trascorso (un quiudici giorsi ! ) seco @ j «scruta col nome di Cal:furaia Range. I governatore aie- 


poi non è egli possibile che il toraare, semplice i 
mortale da presidente, faccia di necessità veder le : 
cose modificate ? Certo aì, poichè lo stesso siguor 
Bert ne diè buon esempio col posteriore suo. atto { 
d'adesione al Comitato elettorale democratico. 

Speriamo pertanto che queste ultime’ riflessioni 
farauuò pate meno scoucia fa contraddizione in cui 
l'opinione’ presetite del signor Berti lo poue col suo 
recentissitid' passato; spetiamo che i lettori non vor- 
ranno altiibuirla che ad ua po’ di leggerezza, ad 
un'pò” d'incotisistenza poliuca, ma mai, © poi mai 
a ntssui sccoudo fiuè. 
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NUSIZIE VARE 

NAPOLI, 16 geonaio, — È arrivato in questa città 
ua cornnene slravidivario del gurveruo briteuuicy portaudo 7 
dispacci per l'amuuraglio l'arkei, Questo lutto suctrita 
Osservazioni, nou cssclidovi uo lu iuguiltetrà di mandare 
Giaptcer ‘cuu curritri straorditiafia. Scuza qualche Wigen- 
tissimia LogiVuc, (Lunpu) 

PESARO, 12 gennaio. — Qui ieri l'altro a sera una 
Fiumivut di circa 100 persoue, che gi diceva volevano 
dar fiuto al circolo popolate cd ‘al cutté che È Usutto; 
ma éfa luvece per rubare. ÎNe 5000 ste imprgionali 
circà 3o, due v' tre de'quali suuo morti per aver voluio 
lar resistenza, Advssu tutto È quieto, È 

a i (Contemporaneo.) 

CATALOGNA; 11 geunaio. — Fra Vich e S. Ippolito 
ebbé lugd' usa sariguinosa fazione. Il capitau generale 
Manuci de la Coucua e Cabrera comandavano iu per- 
suva je rsprtuve truppe. Vi furono da sci a selteccuto 
uomini post luori di combattimento contando le peruite 
sì dci Cariati” clie degli Asabellsti. Cabieraà' si rilivò, 
Matitiuo i purtitofari. - (Currisp. del Corr.) 

NUi pibblichfalnd ' vofdiititit le segàenti interessatiti’ 
notizie ‘sulle fauyose mimere della Calitoruia, fatendo 08- 
servare. come esse superando quelle che fauno la po-. 
tenza della Russia, così Quest'uluuma si vede equiparata € 
per conseguchea diubiviitia di molto la sua’ forza’ ché" 
ricàvtava' dalle ‘niidieré dell'Ural:’ per questo lito credianò' 
che la seguente notizia vengh ad intérissare moltresimo - 
aach« i, nostr) popoli. 


AMERICA 
, Mimzaz poso 19 Cacironma. 
(Estratto di. lettera da Valparaiso del 30 ottobre.) 


Le. notizie della California hanno suscitato una grande 
smapia di speculazioni, molte navi sono state spedite da 
questa piazza, ed altre si stanno a ciò stesso allestendo, 





i pirati I ladrobi' dev vascelli ‘della beja dv Szo Prao 





essendosi in California stabilite alcune ‘case’ in chrtispone 
deuza''cou' questi cornsttièreiatiti! Lo scbpbh di queste spe 
culazioni è 1l sempre crescente scavo d.ll’oro iu conti- 
nua abbondauza. L'oro qui ha il prezzo di 18 dollari al 
i’ encia. La miniera si stende lungo ua rasuo tributario 
del fiume' Sacramento a circa 200 miglia dell'iutetno da 
San Francisco. Costa poca ‘fatica il trovarlo, quasi <a fiur 
di terra della vallata stcadeudosi per parecchie  suigli 
fra il Sacramento e la gran catena di inoutagne couo- 


























ricand di California fece non la guar: uua visita agli 
scavi, ed ha notificato al suo governo il valore della 
polvere d’oro raccolta in 2,200.000 dollari il mese ud 
onta dell’attuale imperfezione del lavoro. Fia qui lo scavo 
è libere ‘all'esercizio di quanti vogliono darsi, v piuttosto 3 
teutare la loro fortuita ef dorado. Un testimonio di' veduta 
ritoruato non la guari da quei luoghi descrive le band 
dei furiosi des sergdos che ivi.si, uutscono ceme cosa 
ributtante. Essi più che ad altro rassouiigliano ad orde 


cisco non trovano postibite rl trattenere a bordo i lo 
marinai, Esti corrono tutti a furia. alle ioere, cdi 
capitauo di un bustimeuto cliuglicse testè qui giuuto 
dalla Califvcnis fu nella necessua di pagare 1 laccliui 
per il'carito e scarico 'Uella sua nave ua dollaro all’or 
cou bib.ta a pracero, Tute le altre risorse del paci 
souo abbsudouate per lo scavo dell'oro. Lavoro, prov 
visioni e roba si pagano a prezzi stravagolli, € | Lui 
grazivie ‘d i cercatori di fortada dagli Stati Uniti attra 
verso le invutagas Pelrose coatiuua come un torrcate. 
Scrivono pure da Sau Frautisco meraviglie sull’ ab 
boudsuza dell'uso, e ne descrivono anche gl'iucoavement 
O.ti sorti di luvoro è salita a cuerui sulatità Vi seu 
nupieglu “e profiasioul che tirano ia ragivue di 250 
dotlari, L cauericri nei priocipali alb. rgli tanno stipeuù 
di 1200, 1500 e sino 1700 dollari all’ «nuv. Per fvrtuo 
(dice il corsspoudente) 10 ho ua ragazzo rudiauo; altri. 
ineoti sarei forzato a pulirun da ne gli stivali, perché 
per il satario di uu' diaiestico’ ion basterebbe ‘il ni 
stipendio d’oltiviale del governo; lu:credu: ‘che - ognr of 
ficialo dell'armata 1u Cauforata, uno 0 dee ecceuuai , 
lo scorso totale, sarebbersi volentieri dimessi sc lo avesi 
sero’ potuto, per ritesicro da capo la loro fortuna da "i 
stessi. Ma -la guerra ‘non esscudo allorà teriniauta, essì 
uoa avievbero poluto sperare dai luro corrispoudoni: di 
Wlasiugtou una risposta prima di sci, 0 furse anch 
di dieci wesi. Per quarche tempo , iu luglio éd agust 
scorsì, gir 'ulticiali a Muutercy atettero attatto seuza servi 
6 algoveruature (colouuetlo Museu) ora tocca alla sua voi 
fate il CUOCO per la sua wicusa, Couie territorio coltivabile 
graude scarsità di questo pacse sta nelle piogge; uun È pui 
Calci quale fu rapprescatatà. lu ritetigo té Ualturuia fecvud 
di tutte lg più uccessarie derrate, specialutente attissinza ali 
viti si bceue cle altrove. Li cIÒ cle vi fu teajato nulla ca 
nu fallauza, ed ulumameute il prodotto d'ogui genere | 
inecuviglioso. . (Tunes.) | 
î 
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AVVISO | 
La Gazzetta del Popolo ia Vercelli si distribuisce x 


* Jamente dal libraio Giuscppe Vallieri. 


Govun Grazero. 





l'nins, Tip. di Luigi Arnaldi, via Stampatori, num. 5, 


“© Tatta la.guegtione delle. elezioni sj. riduoe a un 
| 501 punto; 6e debba cioè il paese riporre maggior 
: fiducia in Gioberti, o nel partito che lo avversa. 
Vediamo. -. . 
, I programmi. del ministero Reval e del ministero 
ALA, non differenziano puato nella 
= sostanza. 
i Ciò non è vero, ma ui anche che Das rimar- 
, rebbe pur sempre 2 decidere, se questo programma 
È possa esser messe ad esecuzione più da questo, che 
" da quel ministeno;.se i liberali debbano credere più 
‘ all’autore del Gesuite moderne, che all'antico collega 
i di Lamargherita.. 
#. Voi vi accergate, | che noi. coneediamo persino, 
“ che Revel abbia avuto un salo programma. 
ù «Andiamo innanzi. 
Chi è Gioberti ? Qual è questo partito che com- 
? batte il partito, di. cui: Gioberti si è messo: alla testa? 
‘Gioberti, uomo note e caro.a tutti.i buoni sin 
, dalla prima sua, gioventà per speachiatezza di. costu- 
: mai, per dovizia e. solidità. di dottrina., fu cacciato in 


3 ) 


| esiglio a que’ tempi che regnava. .ormipotente quelli ò 


aristocrazia.,, che, ora piagnuoolando si raggruppa 
talta quanta intorno agli uomini che gli fan guerra. 

1 Ball'esiglio Gioberti. face sentire la sua voce e comp 
filasefo-e comg:cittadino. Primo unì i popoli coi prin- 

. Gipi. svelo le drutture della setta gesuitica, e ne di- 
aezzò: la. potenza, iniziando così co'suoi scritti quelle 
inifopime,:che il sovrano. poscia concedette a’ ‘suoi po- 
“ poli. 


‘ . GIOBERTI E I NOBILI 


RTLLE ELEZIONE, | 





. . L'aristoezazia che viso.fece alle riforme? lo credo 
che essa da otto secoli che per la grazia di Dio re- 
gua in Piemonte non abbia mai fatto una così brutta 
smorfia come all’ apparir delle Riforme. 

Ognuno poi sa di quali epigrammi fossero lar- 
ghi e conti e marchesì alle primizie della nostra li- 
bertà, e al Re, che spontaneo le aveva donate. Vi 
furona perfin dellè famiglie, che licenziarono i loro 
domestici ,, e vendettero la foro carrozza! Nobile 
vendetta | 
‘ —Nontuttii patrizi però allungarono il muso, 
massime sulle piazze, fra le bandiere, nei caffè e nei 
tircoli. Ma era ben necessario, che essi assumessero 
il sembiante dì fiberali per aver il dritto di combat- 
tere contro ai liberali. Altrimenti facendo avrebbero 
avuto le fischiate sin dalle rivendugliole e dai fatto- 
rini dei loro caffè. 

Ciò era necessario, massime dopo Îa rivoluzion 
di Parigi, di Vienna e di Milano. Lo Yedé n cieco. 
. Le lodi adunque e le lisciature con tuî alcuni 
arfstocratici furono attorno a Gioberti quando gianse 
a Torino, non furono altro; clie Te: solite smancerie, 
che essì cortigimi per ‘eccellenza ‘sario ton gue 
clie vogliono farsî amici. “i 

Non v'è persona, che: più si Abbassi e strisci 
che un nobite ‘quando vuo? ottenere un servizio. Lo 
‘sanno perfino i fàccliinî. ©uésfo fu uia'specie Par- 
‘mistizîò, che 1 putrizi? fustri stipalarono-con Gio- 
‘bertì per Intavolare Li trattative duna divi omore- 
“Vole. 


Ma Gioberti è un uomo benedetto, che intende 
l' onore dell'individuo e delle nazioni in un modo 
tutto suo. Le condizioni di questa pace dovettero 
dispiacergli tanto , che non volle accettare neppure 
la mediazione di Pinelli. 

Ecco dunque formarsi un ministero nel quale , 
quantunque Gioberti non avesse voluto entrare per 
quel certo programma orale, che sanno tutti, si volle 
pur sempre irretirlo. 

Ma Gioberti, che conosceva gli uomini , non si 
lasciò mai pigliare'all’amo. Allora si cominciò a gri- 
dare da qualche giornale pagato : Gioberti è un am- 
bizioso. 

Logica veramente aristocratica !1{ 

Un’ambizione, è d’uopo confessarlo, egli l'aveva 
ed era il regno dell’ Alta Italia; ambizione, di cui 
non accuseremo mai nissuno dei nostri conti, nes- 
suno dei nostri cortigiani. 

Per impedirlo essi avevano già sparso per mezzo 
dei loro giornali discordie, mali umori fra Lombardi 
e Piemontesi , alzarono ostacoli contro la fusione 
della Lombardia e della Venezia col Piemonte ; e i 
rovesci del nostro esercito. ’, . . Certo niuno ne- 
gherà , che quei generali che più cooperarono all’ 
infamia delle capitolazioni e deglj armistizii non ap- 
partengano ad altra classe che a ‘quella dei nobili e 
dei cortigiani. 

‘ Pertanto nei momenti che più era necessario 
sostenere il coraggio del Re, che aveva dichiarato 
la Guerra Santa, e del paese che con uomini e danari 
pieno d’entusiasmo avea concorso alla grand’opera, 
chi fu il primo a metter fuori quella voce non meno 
inopportuna che obbrobriosa: Si pensi al Piemonte; 
non più guerra, non più Lombardia , si pensi al Pie- 
monte ? 

Son questi nobili, che ora vogliono tutelare la 
nostra libertà, che ora vogliono propugnare la no- 
stra indipendenza. 

A meraviglia. 

Per aiutare una mediazione, per ottenere una 
pace onorevole sì grida: Si pensi al Piemonte, non più 
Lombardia, non più guerra!! 

Perchè, illustrissimi miei Signori, non diceste su- 
bito, che le cose tornassero allo statu quo, che questo 
era il più bel sorriso, il più bel sogno dei vostri 
giorni dalla pubblicazione delle Riforme sino adesso? 
E che altro è dire e stampare e pubblicare dentro 
.@ fuori d’Italia che il paese esausto di forze e di da- 
nari non può più continuare la guerra, che altro è 


che invitar Radetski ad imporre le condizioni che | 


pagherà e consoliderà talmente le idee democratiche 
da ridurre l’aristocrazia a un mero nome, a una pa- 


o quello, benchè ciò si usi in ogni Stato libero, sem- 





vuole, costringer Francia ed Inghilterra a dirci: accei- 
fatele, accettaltele. 

Aiutati che io 1’ diuterò, questo -proverbio non 
falla mai, massime in politica. 

Ma i nobili non vogliono essere aiutati, perchè 
ì nobili non vogliono il Regno dell'Alta Italia. 

Essi sanno che l'indipendenza d’Italia ne ester- 
mina per sempre il Tedesco; sanno che l'esterminio 
del Tedesco assicura la nostra libertà; sanno che 
l'unione degli Stati Lombardo-Veneti ai nostri pro- 


rola rancida e da cronica, com'è il feudalismo d’una 
volta. 

Chi saprebbe allora , che in Torino esiste un 
conte di Cavour, un conte di Revel, un conte Sclo- 
pis? Qual peso avrebbe il loro nome nella bilancia 
politica? 

Questi tre personaggi sono per l’appunto i pa- 
ladinifdel partito anti-Giobertiano. E noi vediamo 
là il conte di Cavour, quà il conte di Revel, e in 
mezzo il fiero Conte Sclopis, e li sentiamo gridare 
come tre missionarii : Ordine, Libertà, sia 
Indipendenza. 

Che cosa è Gioberti ai loro occhi ? 
| Se crediamo alle arguzie, che tutti i giorni si 
metton fuori dai loro Salon, noi rileviamo che egli 
è un abbatacio o un folle abbate (parola che fu ri- |. 
prodotta su alcun giornale inglese) un buffone, un 
uomo insomma senza principii, e senza senno. 

Ah! Signori miei, com'è possibile, che il prete | 
Gioberti possa piacere a voi, cui tanto piacquero i | 
Gesuiti; come è possibile che chi ha dato alla luce | 
e alla Società tre missionarii, come sono il conte di |. 
Cavour, il conte Sclopis, il conte di Revel, possa cre- | 
dere alle parole di un prete popolano, che non è, 
e non ha mai voluto essere neppure Eccellenza? 

Chi è Gioberti??? 

Io vi dimanderò: chi è il conte di Cavour? 

Non stiamo adesso a far la biografia di questo 


prechè si tratti d’illuminare il paese, che deve affi- 
dare il mandato ai suoi rappresentanti. 

Ma ditemi: chi è il conte di Cavour? 

Egli fece i suoi primi esperimenti politici nella 
Società agraria di Torino. Ognuno sa, che le zizzanie 
che in essa si sparsero, furono da lui seminate. E 
perchè? Perchè in essa vedeva sin d'allora minac- 





| ciato l'Ordine ela Libertà... totta la libertà che sì 
poteva avere, quando Lamargherita era ministro!!! 
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Egli, appena spuntate le riforme, fondò un gior- 
nale, che intitolò IL RisorcmenTo, dove per mostrare, 
ch'egli è amico della libertà e dell'ordine ha bisogno 
di ripeterlo tutti i giorni. 

Egli promette in ogni foglio di voler conciliare, 
di voler appoggiare il governo, cen grida, che il 


“ soverno rovina il Piemonte. 
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Egli dice: io son moderato. Ma in questi ultimi 
giorni specialmente non vi è foglio, dove il partito 


| contrario non sia carico d’ingiurie e di calunnie. 


Dopo d’àver detto ai democratici, che sono 


. ambiziosi , mullatenenti , e vogliono possedere , egli 
. finisce col solito ritornello: Volete rovinare il Pie- 
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monte. 

Ma quest'uomo vede da per tutto la rovina del 
Piemonte. Si direbbe che il Piemonte sia stato fab- 
bricato da lui solo, e che sia di tutta sua proprietà. 

Chi sa, che cosa sia il Piemonte per esso? Forse 
egli lo ha concentrato tutto in Torino, nel suo palazzo, 
dentro al portafoglio del suo futuro ministero. 

Ecco, che cosa è il conte di Cavour. 

E il conte Sclopis? 

Domandate a tutti i Magistrati, cominciando dal 
consigliere d’appello sino all’ultimo giudice , chi sia 
il conte Sclopis? Il dispotismo più assoluto in veste 
da liberale. Non vi fu nomina strana e arbitraria, 
ché durante il suo uffizio di ministro egli non abbia 
dubitato di fare. Il conte Sclopis!.... 

Il conte di Revel poi, non occorre dirlo , è il 
conte di Revel, ministro sotto tutti i governi, non 


; sì mostrò mai imbrogliato a rappresentare la parte 


di quelli che erano al potere. Figuratevi se egli 


. non dovrà rimpiangere quei tempi, che si stava degli 
. amni sdraiati sulla scranna ministeriale senza dover 
. rendere conto de’ suoi atti a nessun parlamento. 


Torino, 19 gennaio 1849, 
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Questi sono gli avversarii di Gioberti; chè i 
Pinelli , i Ferraris non sono altro che fantocci, che 
han fatto comparire sulla scena e giuocar coi loro 
ordigni, perchè il popolo vuol sempre aver la sua 
parte di ridicolo anche nelle cose più serie. 

Si pronunzia eziandio il nome di Berchet e di 
alcun altro....Ma, Dio buono, che cosa s'intende 
mai il Berchet dei nostri nobili! ...Sarebbe preten- 
dere che i nobili s’intendessero de’ suoi versi, e che 
i suoi versi potessero piacere al baron Della Torre. 

Elettori, la questione si riduce proprio al solo 
punto che ho detto. Chi gridò primo libertà, Gio- 
berti o i nobili? Chi avversò sempre la libertà, i 
nobili o Gioberti? E ora che abbiamo questa libertà, 
chi saprà meglio conservarla, Gioberti o i nobili? 

Questa è la storia dei lupi e del pastore: 

Poichè i lupi videro sbarrate tutte le vie di poter 
penetrare nell’ovile e mangiarsi gli agnelli, andarono 
dal pastore dicendogli: consegna nelle nostre mani 
il tuo gregge, noi lo custodiremo, lo salveremo dalla 
strage. 

ELETTORI, credete che fra i lupi vi sia Gioberti 
oppure il conte Sclopis, il conte Cavour, il conte di 
Revel? e se aveste un tesoro che valesse quanto vale 
la vostra libertà, e questa tesoro fosse nelle mani di 
Gioberti, e vi si presentassero tre missionarii, com: 
sono il conte di Revel, il conte Sclopis, il conte di 
Cavour, e vi dicessero : Gioberti non è buono di con- 
servare quel tesoro; è capace di portarvelo via; da- 
telo a noi...vedrete... 

| ELETTORI, togliereste il tesoro dalle mani di Gio - 
berti per consegnarlo in quelle del conte di Cavour, 
del conte Sclopis, e del conte di Revel ? 

Non è necessario essere un gran politico pcr 
non rimanere imbrogliati nella scelta , 0 ELETTOR.! 


Un ELETTORE. 


( 
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TORINO, 23 GENNAIO. 


| Dunque in Torino, di cui dubita- 
vamo , abbondano pure i generosi cit- 
tadiui, coloro che nella politica forte 
italiana e decisa vedono l'unica via 
di salvezza! 

Oh! benedetti essi per cui oggi nei 
possiamo gettare alla Italia, che pal- 
pita d'ansia per le nostre elezioni, un 
grido di speranza: ed alla Europa 
tutta possiame dare una prova, che 
in Torino vive tuttora un energico 
patriottismo e un grandissimo buon 
senso politico, 

: 1 collegi elettorali terzo, quarto, quinto, a gran- 
issima maggioranza hanno eletto VINCENZO GIO- 
CERTI. 

} IL sesto collegio , degnamente presieduto da Bo- 
lla Alessandro, namiuò Ravina. 

Nel settimo GIOBERTI nuovamente ottenne tale 

antità di voti da tenere indecisa la elezione. 





Nel. secondo collegio si ondeggia ancora tra l’ot- 
mo ‘ministro Zecchi e Balbo, e nel primo tra Pan- 
by. « Cavour. 
| Noh ci difforideremo in elogi agli elettori libe- 
li. Essi nell’approvare la politica del ministero 
mocratico hanno dato alla patria un mezzo po- 
ntissimo di salvamento; hanno talmente accresciuta 
ferza morale della nazione, che una vittoria non 
teva di più. Dopo avere così bene operato, il 
nforto che suol provarne ogni cuore ben falto è 
n che basta da sè, ed inutili sarebbero ad ac- 
tescerlo ‘i ringraziamenti de’ giornali. 


T.e nostre ulteriori parole saranno adunque uni- 
:- emte di ‘consiglio a quegli altri elettori che 
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pure sì estinarono e si ostinano a sostenere coi loro 


voti gli avversari del ministero democratico. 


Ecchè, Ia bruttezza degli artifizi a cui sono ricorsi 
costoro non ba aperto gli occhi a tutti? Calannie 
anonime , menzogne impudenti, tutto. fu posto in 
opera. E noi medesimi abbiam dovuto sentir tac- 
ciare (orribile a dirsi!), tacciare di pazzia il cittadino 
Pansoya per metterlo in ispregio di quelli elettori, 
che per caso non conoscessero da viciuo quell'uomo 
intemerato , noto in Torino per benefiche opere 
più ancora che nol sia casa Cavour per l'ammini- 
strazione del vicario, per cui tanti anni Torino 
mangiò il pane a carissimo preszo. 


Eppure trovasi ancora chi sostiene il conte Ca- 
vour , lo stesso che ai meriti ereditati aggiunge 
quelli della politica del suo Risorgimento. | 

Oh Dio del buon senso! In Torino, in tempi di 
movimenti sociali, quando è sapienza non irritare 
il popolo già in commozione, quando è sapienza far 
tali elezioni, che si cattivino tosto la fiducia, hav- 
vi pur gente così destituita di esperienza e di tatto 
politico da gittare nell’urna elettorale un nome che 
al popolo può sembrare una sfida! | 


Ma per Dio! anche nell'interesse del partito una 
tal nomina non avrebbe buon senso! 

Come pure quella del Balbo a preferanza del 
vicentino Zecchio. 


La elezione di Zecchio è un. amplesso dato da 
TORINO a VENEZIA: è per Torino un atto d’al- 
tissima politica. 

La elezione di Balbo è invece l’incoronamento 
del noto FATALISSIMO suo sproposito; è dunque 
un controsenso. 

Se siete ancora in tempo , deh! per amor della 
patria, per amor di voi medesimi, non commettete 
un tanto errore se 








Rapetti Pietro, elettore, protesta ‘contro la validità 
dell’ elezione per influenze illegali tentate esercitare sopra 
1 membri del collegio riuniti nella sala. 

Cita a questo proposito gli strani offizi praticati dal 
signor Barbier Felice, il quale in presenza di molti elet- 
tori, e speciclmente dall'avv. S.billa Mario, geometra 

— Mossone Giovanni, e Dermchelis Luigi, declamava io fa- 
vore di Camillo di Cavour e contro Ignazio Pansoya . 
dicendo questi essere un poeta, quello un uoino positivo,; 
aver noi ora bisogno d'un uomo che parli in favore di 
Torino; essere esse disposte a votare piuttosto per Radetzky 
che per Pansoya. 

Cita le parole del cavaliere Cugia dell’ [Itala Raimondo 
il quale disse ad un elettore che posso nominare, che il 
cavaliere Ignazio Pansoya è un matto, ha la testa mal 
ferma, ed altre cotali cose. 

Pierro Raretti, 


A Moncalvo trionfò pure la causa italiana e demo- 
cratica. Zions fu eletto a grandissima maggioranza. Ca- 
selle nominò il conte Lorenzo Ceppi favorevole al mini- 

‘ stero democratico. e ; 

Piemontesi, i nostri nemici spargeranno ora migliaia di 
voci false nell’ intento d’ ingannarvi; state all’ erta, e non 
siate mai proni al credere. 





LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO 


V. Utilità e pregio dell’arti. — La società non 
può sussistere senza le arti necessarie alla vita: gli 
inventori di esse furono giustamente venerati cume 
1 benefattori del genere umano; e chiunque. eser- 
cita un’ arte atile qualunque siasi, e vi si distingue, 
è uan cittadino non inferiore ad alcuno. È la super- 
bia dei grandi che distinse. le arti in nobili e basse; 
tutte sono nobili egualmente, perchè non vè nulla 


di nobile se non ciò ch'è utile e onesto; e non vè 


altro di basso se non il vizio e l'oziosita. 


VI. Delle leggi. — La società per mantenersi, difen- 
dersi, migliorar la sua condizione ha bisogno di patti, 
d’accordi, di stabilimenti, di regole: se queste deb- 
bono giovare a tutti, bisogna che siano stabilite da 
tutti, approvate da tutti, note a tutti, osservate da 
tatti. Queste regole universali e solenni si chiamano 
Leggi; e queste leggi vanno uumentandosi e perfe- 
zionandosi col crescere dei bisogui e dei lumi. Deve 
duuque esservi nella Nazione un’ autorità perpetua 
di fare e migliorare le leggi, e questa autorilà non 
può mai esser un privilegio d’alcun particolare, ma 
risiede tutta in tutti, vale a dire nella nazione, nè 
puo derivar che da lei. 


Ma le leggi vagliono. poco se non v'è una forza 
che le faccia eseguire col timor della pena: deve 
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dunque esserci. nella Nazione un'autorità e uoa je 
tenza che ‘obblighi ciascheduno a osservar i pa 
e punisca con pene proporzionate chi osa cr 
travvenir alle leggi, e violare i diritti degli al. 
e questa autorità; questa potenza che veglia a dif 
delle leggi, non può risiedere se non in chi fece, 
leggi stesse, voglio dire nella Nazione medesima, : 
può derivar che da lei. . | 


VII. Del Governo. — Uno Stato regolato da leg: 
e munito di questa doppia autorità, si domanda Gc 
verno, e il complesso delle leggi prgn 
quello Stato si chiama costituzione. Queste. due au 
torità unite formano ciò che si chiama sovranità; 
quindi la ‘nazione non può aver mai altro sovran 
che sè medesima. 


VII. Doppiu autorità della nazione. — Ma | 
nazione non può esercitar da sè. stessa queste dur 
autorità legislativa ed esecutiva; }' autorità legisl- 
tiva per mezzo della costituzione è fatta un polere 
del popolo, il quale ne usa col mezzo dei deputati 
L’ autorità esecutiva rimane al re, perchè le lego 
possono approvarsi, ma non dettarsi da tutti; e s 
la totalità del popolo si occupasse nel farle eseguire. | 
gl'impieghi e le arti necessarie non troverebbero sì! 
persone, nè tempo. Può però ella confidarle amb; 
due a uno o a molti che divengono i primi miai-! 
stri o i rappresentanti della nazione, perchè siauo 
da loro esercitate in di lei nome, e secondo le vi- 
ste del ben comune, siccome un ricco signore può / 
dar l’amministrazione delle sue rendite ad un agente 
ch’ ei suppone sperimentato e fedele. Ma non può 
inai la mazione perdere i suoi diritti di sovranità i 
sopra il suo ministro, voglio dire di esaminare, ap- 
provare o rigettar le leggi da esso proposte, di ve- 
gliar sulla di lui amministrazione, e di privarlo an- 
che della sua reggenza, quando abusi del suo po- 
tere, se ne prevalga contro la naziene medesima, 0 
si mostri incapace di sostenere il governo, appunto 
come il gran signore, quando anche per lungo tempo 
siasi confidato alla cieca sulla fedeltà del suo agente, 
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può ‘sempre rivedergli i conti, e trovandolo impuu- 
tuale e mancante ne’ suoi doveri, può levargli \’agea- 
zia de’ suoi beni per darla a un altio, o riteneclì 
per sè. | 


IX. Distinzione de’ governi. — Potendo la. na- 
ziene, ‘come s'è detto, affidar il suo governo a uno 
o a molti, i governi prendono var} nomi secondo il | 
numero e la condizione di quei che governano. Se 


la nazione è rappresentata da un uomo solo, il go. 
. verno sì chiama monaichia, e il governatore si dice 


monarca, imperatore; principe 0 re} e megli Stati 
minori duca, granduca, arciduca, o checchè altro’ si 
voglia. Se poi i rappresentanti sono molti, lo Stato 
sì domanda repubblica , e queste. «8ì dia in due 


spezie. 


X. Aristocrazia. — Se îl governo è confidato a 
una classe. d' uomini particolari, la repubblica è 
detta aristocrazia, o governo aristocratico , il che 
vuol dir propriamsente governo degli ottimi; dal che 
si scorge che le nazioni ivtesero sempre di scegliere 
i rmigliori di qualunque classe .si fossero, ma in 
progresso col nome d’aristocrazia s'intese il governo 
dei potenti o dei nobili. 


XI. Democrazia. — Se al fine ìl governo è di- 
sposto per modo, che un certo numero di cittadini 
scelti dal popolo e tratti da tutti gli ordini seuza 
distinzione o esclusione d' alcuna «lasse, partecipi, 


O possa parlecipare a vicenda per un certo tempo. 
dell’ amministrazione, soggiacendo però sempre alle 


leggi, e alla sovranità dell’ intero popolo, questo g0- 
verno si chiama democrazia. 


XII Differenza tra il governo e la sovranità. — 
Non bisogna dunque confondere la sovranità col go- 
vermo, come si fece comunemente o per errore, 0 
per frode. Il governo è variabile, e può trasferirsi 


a varj; ma la sovranità è una, invariabile, inamovi- ‘ 


bile, ed essenzialmente del popolo. 


Queste tre specie di governo' ebbero sempre luogo 
nei tempi antichi e moderai presso diverse nazioni, 
ed essi governi furono tenuti per giusti e legittimi, 
purchè fossero conferiti di pieno e libero consenso 
dei popoli, confidati con certe leggi e restrizioni, e 
colla condizione espressa, o-sottintesa, ‘perchè troppo 


chiara per sé, che i ministri servissero alla nazione, 


con la nazione ai ministri. 








SACCO NERO © | " 


;jj Tre caritatevoli RINO Perronino- peesosto di 
Boscegero. | 

1,° Di cessare dalle sue mene A coll’eccitare 
: molti inesperti suoi parrocchiani a dimostrarsi restii 


all’ attuale governo, accalappiandoli col farlo vedere an- 


licristiano. 


2.° Che sì faccia coscienza nel non più percevere dal 


poveraoo quelle L. 434 come supplemento di congrua , 
perchè sembra sufficirate per la sua agiatezza l’annuo 
reddito di L. Fooo che gli dà la parrocchia. 
3.° Che per l'avvenire più non s'inuimischi nè di con- 
riglieri comudali, nè di deputati, perché nelle attuali con- 
| tiogenze quello che sa di gesuitume offende le narici. 


te fa-*% 
7) 


l’impudenza jeri )° altro di 


. « Carissimo, Dottore! 


iii Debbo ‘prevenire la S. V. che il D. Vallauri 


oltre al 
rimproverare i soldati reduci dalla guerra d’ Italia, ed 


accagionare i loro malori ad un castigo di Dio!!! ebbe 


far uscire un malato non 
completamente guarito, solo perchè ammonito varie volte 


non volle trattenersi dal leggere ...... la Gazzet 
Popolo ....!! arszetta. del 


iii Morra. — In questa città si institul on circolo po- 


litico che con soimo piacere sentiamo animato da libe- 
ralissimi spiriti. 


Siamo sicuri che queste diedlo non tarderà a fare la 


sua adesione al ministero Gioberti, ed a porsi in relazione 


coi circoli già esistenti negli altri paesi. 


iii Riceviamo una lupgalettera dall'avv. Mogliotti, il quale 
non solo dice di non aver distribuito in Mombereelli lo 
sciitto Uomini e danari, ma con bella schiettezza di- 
chiara di disapprovarlo altamente. 


iij Malgrado le melteplici mepe dell’ ex- deputato Bri. 
guone e compagnia, il ministro Tecchio venne a gra: 4» 


maggioranza proclamato deputato al collegio di Bric' . - 
rasio. 


4 
NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Za Cai Piemontese di ieri contiene 
un curioso documento. Il governo di Spagna ha spedita 
a quelli di- Francia, d’Austria, di Portogallo, di Sarde- 
gna, di Baviera, di Toscana e di Napoli una nota per 
ristabilire ore imano e di comune accordo il Ponte- 
fice in Roma, e procurargli (sempre colle armi} una 
posizione indipendente. 

Perchè mai la Spagna per far questo non cede al Papa 
la Catalogna? Sarebbe pur facile! così spontaneamente 
essa farebbe un atto di religione, e non verrebbe a con- 
sigliare di rubar per questo la libertà al popolo romano, 

Il ministro degli esteri, GIOBERTI, ha risposto a nome; 
del governo del re, «ch'egli pure desidera di vedere i 
pontefice in una posizione indipendente, ma per questo 
le potenze mon avere ad occuparsi che della. questione 
religiosa, fatta astrazione dalla politica interiore degli Stati 
Pontific]. La quale astrazione non sarebbe possibile in 
una riunione di ministri di tali potente. 

«La quistione temporale trovarsi strettamente collegatà 
alla spirituale: trattarla nello stesso congresso essere di- 
rettamente contrario àllé mire delle potenze italiarie, che 


‘fneltre non vi animetterebbero l’Austria loro nemica. 


« L'intervento straniero indisporrebbe troppo i sudditi 
del Papa, e quindi la riconciliazione sarebbe solo appa- 
rente, e durerebbe poco, con pregiudizio della religione. 

« Esser meglio evitare ogni sorta di publicità, e consi- 
gliare d’accordo il Papa a tornare pacificamente. Tali 
essere le mire del gaverno del re.» 


| Relazione del Guardasigilli, Ministro segretario di Stato per 


gli affari di grazia e giustizia, a S. M. nell’ udienza delli 90 


N ’ 


| Iennaio 1849 per la creazione di tiva Commissione incarieata O 


di formare un progetto di legge sulla responsabilità mini- 

sferiale. 

Sar, 

Bo Statuto fontamentale del regno stabilisce che i minietri 
cene vispensabili : ma -il principio generale della risponsabilità 
richieda pua lanzo: ergenica che ne determini i modi e le con-. 
dizioni e miri ad attuarla effieacamente. 

Per la ia di così fatta legge, che può dirsi # perno. 
sul quale si aggira tutto il sistema costituzionale. voolsi una 
profonda meditazione sovra tutte fe parti del pubblico reggi. 
manto . e specialmente una diligente e <ottile investigazione 
della linga che deve segnare i! confine tra it potere lagis'ativo 
e l’ esecutivo. 

T vostri ministri, o Sire, non aspettano certamente fa nuava 
‘bagno per credersi in dritte ed în fatto risponsabili. ma si cre- 

dono in dovere di premunveria, perchè nella loro ricponsabilità. 
è In maeciare cautela delle popolari franchigia, e perchè smano 
‘ ehella sia da futti riputata una realtà e non una finzione. 

- n nome! rgurin® dell intero cansiglio dei Ministri ho l'onore 
di prapnrre a V.:M. una Commissione incaricata Ai preparare 
il progetto di legge sulla rispansabilità tnteimiertale , la quale 
sarebbe così compasta:: 

Cibrario: senatore del recno, collaterale nella Camera dei 
conti, incarianto della. presidenra : 

Ravjua .consigkiere di Stato; 

Siccardi consigliere di cassazione ed sviosale sone: 

Cav. Boncompagni, presidente d' appello ; 

Melegari, professore di diritto costituzionale. 

S. M. ha approvato. 
RATTAZZI. 


Ecco come proeedono i ministri democratici che hanno co- 


scienza pora: essi i primi ievolana sul lora capo le respansa- 
bilità. 


ALESSANDRIA. — Il lavoro materiale dei ferni per le sossi- 


stenze militari è oramai al termine. Le prime prove. diedero. 


soddisfacenti risnitati. 


+ Pare che qui si vaglia concentrare |’ emigrazione lom- 


barda: il generale Ramorino ceredesi destinato a dirigeria e 
regolarizzare quei giovani che vorramno arruolarsi nei reagi- 
menti lombardi. 


ACQUI, 19 genn. — Monsignore d’ Acqui sempre fedele alla © 
sua missione nulla rmette onda incaglisre al bnon andamento — 
delle cose : sì fe' lecito spedire una circolare a tolti i paeraci 


della dtocest, concernente i depntati da elesgersi nel prossimo 
eollecio . senza altri comoenti vi dfremo che appena 


si é "e « 0 “è 


+—_ 


avute, cogrtizione. di tante scrilto , :nna società di 200 e più si. 


pecòà marfedì sotto la ‘di lui finesire, ahhrnoiando detta Gireo- 
.lare, e per incoronare 1° onera se le intuonò un solenne Depro- 
fundis e Miserere. 

Ifeffa prefazione det suo calendario ìnviato ai parroci ebbe 


l'avidibo dire che ‘eetî aveva profetizzsto tutti gli avvent- | 


menti delle sventare d’Italia. (Cart. Avo.) 


NOVARA.19 géthn. — È continua l'emigrazione tombarda, e vi 


direi anehe vuagberese, Nella .séltimana senza esagerazione, tra . 


uomini e denne d’ ogni età ne entrarono sul nostre tertiterio 


un migliajo. Radetzky fa invigilare scupolosamente gli Ungheresi, | 


e da alcuni giorni sono stati levati dagli avamposti essendo ‘ 


‘ora il sérvizio militare della linea avanzata commesso alla fe- 

deltà dei Croati. (Cart. Avv.) 
PARIGI, 17 gerin. — Si annunaia arrivo a Brasselles del 

marchese; Ricci, iscaricato di rappresentare il gabinetto di To- 


‘7 signor di Lagrené, rappresentante: delle Francia, &di i 
Ellis. inviato inglese sono aspettati fra poco a Brasselles.- © 

Alla borsa di ieri i fondi pubblici provarano qualche sc: 
in seguito della voce corsa nel mondo finanziario che &h 


: strisei fossero :in marcia su Ferrara. fn generale. le notizie «| 


penisola italica tengono in non lieve apprensione i cagpita! 
e si vorrebbe veder ben presto sistemati gli affari del pa 

VIENNA, 15 genn. — Il supptemento. alla Gazzetta di Vie 
d'oggi contiene: che secondo pnotizie private il generale 
da Klaosenburg si era rivolto a Bistritz, donde entrò ia 
zia, cecupande la città di Czernovits nelte Brliovinar . 
sembre, nell’ intenzione di fare insorgere i contadiai. Cred 
che con Ini fosse -Kossath. 

— Altra notizie asseriscono che if gen. Perezel fosse si 
battato nel vicinanze di Pesth. 

-- Il prioacipe Windischgraetz face arazia al cente. 
ch’ era stato arrestato come uno dei capi dell’ insurrezione x 
gherese, e lo fece rimettere in libertà, loechè produsse 
sensazione. (Conc.) 

La nostra particolare corrispondenza di Milano ne assi 
avere ivi notizia di un impertante vantaggio riportato dal 
ral Pepe sugli Austriaci; onde questi ultimi spedireno 
tamente rinforzi alla volta di Venezia. (Opin.) ‘ 

















SOCIETA’ DEMOCRATICA 
COSTITUZIONALE ITALIANA. 
AVVISO 

E membri della Sacietà democratica costi 
nale italiana sano imvitati ad intervenire all’ 
nanza che avrà luogo mercoledì, 24 corrente, : 
ore 7 1[2 pomeridiane nel locale provvisorio 
guo al caffè del Nord, dirimpetto al Magistra 
Appello. 

In detta adunansa si procederà ad una n 
lettura ed alla definitiva votazione del progra 
politico alla Società. 


o fr ale e nl i 


Per la Società 
Crsane BanaLis Segr 





—— 


Aovara, presso Enrico Crotti Libraio. 
‘TRATTATO ELEMENTARE 
D'ARITMETICA COMMERCIALE COMPARATA 


Fra il sistema antico e decimale, illustrato colla notizia dei pesi e dell 
sure antiche espresse in misure nuove e viceversa di Torino, Novara, 
nerò, Borgosesia, Canobio, Domodossola, Gozzano, Intra, Mede, Mortara, € 


megna, Orta, Ossola, Palestro. Robbio, Romagnano, Valdu ia, Valsesia, VI' 
Vigevano, Vinzaglio, Vogogna, Milafio e devia” si 


DI CARLO GIRAUD 
Deiana: di Calligrafia -e di Cootabilità Commercid } 
Novara, approvato dall’Eccellentissimo Magistrato dela Rif 


Tee Prezzo franchi 9. -» 


cei 
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TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia francese rappresenta 


Bstelle — Ketly. 
La Mounière de Marly. 


Ì 
rino nelle conferenze che .devono aprirsi nella suddetta città CONO a | 
per |’ aggiustamento degli affari dell’ alta Italia. GOvRan esagera | 

4 | 
i . torino; lip. di Luigi Arnaldi, via Siampatori, was, 5. | 


- » lata o SEA Sas fai E Dea 





vo g 6°. 


“ 'Montechiaro, Avv. Beurri. Castelnuovo d’ Asti, 





ce E ‘\ 


PROVINCIA DI CHIAVARI ccomario, Varvassori. Mede, ingegnere -Canzieri. 
Chiavari , Avv. Sorani. Lavagna, Epoarpo RETA. | irlasco, avvocato Antonio Carpa. 


i apallo, JACQUEMOUL di Moùtiera. Cicagna, Chisro- PROVINCIA DI PALLANZA 

Î oro Mosa. | Pallanza, CarLo Caporna, ministro. Intra, inge- | 

| PROVINCIA DI SPEZIA ere Francesco Simonetta. Ornavasso , causidico !non 
h ati. 


Spezia, avvocato Monzsti. Sarzana, FRANCE3CO hi 
| 


‘esreci. Levanto, Giuriano Botto. 
PROVINCIA DI NOVI 


Novi, ALessanpro Biancm. Gavi, avv. DEGIORGI. 
Serravalle , Giovanni Conazza. 
SAVOIA 

: Montmeillan, Lovanaz. S. Pierre d' Albigny, 

‘ Racr. La Chambre, Baunier. Modtiers, dottore 

Jacquenoun. Bourg S. Maurice, Canquer. Albert - 

ville, BLanc, Annecy, Leve. S. Julien, Bastian. 
Sallanches, CHuENAL. i 

PROVINCIA D'ALESSANDRIA 

Alessandria 4 collegio, avv. Ratazzi. 2 collegio , 

‘ avv. Giuserre Corneno. Valenza, ingegnere Pena. 

Felizzano, maggiore Rarraere Caporna. Bosco, avv. 


PROVINCIA DI VARALLO 
Varallo , ganowico Turcorti. Borgo-Sesja, Feo 
orti. Bannio, avvocato Giovanora. Domodossola, , 
mico Crapini modenese, colonnello del 23° reg- . 
nento. 





















f 
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PROVINCIA D' IVREA. 


Ivrea, Gaerano Barcnani. Vistrorio, Massnao o. 
uunino. Cuorgnè, Vincenzo Gioserti. Pont, prof. P° 


SCATORE. | atta 
PROVINCIA D'AOSTA. 


Aosta, AnroniogMartIneT. Quart, avv. BaRDIÈ. .;_ 
rrez, avv. Derar. | + 
PROVINCIA, DI VERCELLI 
Vercelli, generale Ramonino. Santhià , Costan- Rici 
ro Reta. Crescentino, prof. Frisce Luo. Trino, lea, 
asidico Demarcni. Cigliano , prof. CarELLINA. wr 
PROVINCIA DI BIELLA n 
Biella, Gian Barrista RoBioLIO, 0 MICHELANGELO ) 
Lei. Mongrando, prof. Carco Sora. Bioglio , cap. et- 
mauri. Saluzzola, Mancetino Paina. Cossato, ito 
vi. Avonpo. Andorno, dottore Maurizio Zumaeuno. di 
PROVINCIA DI CASALE ui 
Casale, avv. FiLimpo MeLLana. Frassinetto , dott. N 
xza. Moncalvo, Capitano Lrons. Pontestura , avv. 
Luazzo. Montemagno, avv. Monm. dà 
PROVINCIA DI SAVONA DO 


i . if 
Savona, avv. Giuseere BoneLLi. Cairo, colon- q; 
llo Carverti. Varazze, cav. Consi. 


PROVINCIA D'ACQUIO iL: 


* Ragar. 

PROVINCIA D'ASTI 

‘Asti, avv. Poguiani. San Damiano d'Asti, prof. 
‘Antonio Sonza. Costigliole d'Asti, avv. Lurei Rocca. 


 Lenznro Ranco. 
PROVINCIA DI TORTONA 
Tortona, Cesare Spazta. — 
PROVINCIA DI VOGHERA 
Voghera, avv. Giacinto Satvi. Casteggio, LoRENZO 
° Vaceaio. Broni, Derneris Agosnino. Stradella, Cesank 


ConrENTI. 


‘ 


PROVINCIA DI BOBBIO | 
Bobbio, marchese Lusi Maraspima. Varzi, EMILIO | 


Manozzi. © 










PROVINCIA DI CUNEO | nat zi 
Cuneo, dottore Lusi Gato. Demonte , G. B. | Acqui, Nicora Anpumo. Nizza di Monferrato , | 
Micuznini. Caraglio, Anero Brorrerio. Dronero , i nernle Fanti. Ovada, Domenico Burra. 
avvocato Prerno Camimate. Borgo San Dalmazzo, |. PROVINCIA DI PIACENZA "A 
dott. Luci Panota. Boves, prof. YinceNzo GaneLLI. | Piacenza 4° collegio, ingegnere Parzocapa ; X°° 
Fossano, Capitano Campana. | legio, avv. BenepinI di Parma. Castel S. Gio- : 
PROVINCIA D'ALBA | ini, Emuso BrogLio. Montieelli d'Ongina, Fran- 

Alba, Amepro Ravuu. Canale, ALEsRANDRO Mi- ! co Piatza. Pianello , teol. Dea Nocx. ì 


cueuini. Monforte, avy. Lopovico Daziani. Cortemi- | | Senza designazione di collegi. } 
ia, FRANCESC ico. - 

dita pate mueilico | pr Lione — cap. Balegno — Domenico 
Mila MESDoro. i ltco — colonnello Avesani — canonico De 


{ 


| 











{ Giuseppe, consigliere — Menabrea Luigi — Mes- 
{ sea Alessandro — Molino Agostino — Notta Gio- 





.Domenico — Folliet Rasilio — Franzini Antonio 


Nota degli cx-deputati che firmarono la contro pro- | A quale di questi due partiti debba riman 
esta degli ec-qninistri, e di quelli altri, la ni 


elezione il Comitato elettorale centrale demoeratico 
intende combattere. 


Albini Pietro Luigi — Allamand Giorgio — 
Angius Vittorio — Appiani Paolo — Arnulfo Giu- 
seppe — Badariotti Giovanni Battista — Balbo 
Cesare — Barbaroux Carlo — Baudi di Vesme 
Carlo — Benso Gaspare — Braggio Stefano — 
Brignone Giuseppe — Buniva Giuseppe — Ca- 
boni Stanislao — Campora Bartolomeo — Cas- 
sinis Giovanni Battista — Castelli Michel An- 
gelo — Cavoui Camillo — Cornero Giovanni 
Battista — Corsi Carlo — Corte Giuseppe — Costa 
di Beauregard Leone — Gottin Giacinto — Cugia 
Francesco — Dabormida Giuseppe — De Forax 
Giuseppe — Demarchi Gaetano — De Martinel 
Gustavo — Despine Carlo — Durando Giacomo 
— Fabre Benedetto — Ferraris Luigi — Figini 


— Fraschini Vittorio — (Galvagno Giovanni Fi- 
lippo — (Genina Luigi — (Ginet Giuseppe — 
Gioia Pietro — Grandi Gaspare — Jacquemoud bar. 


vanni — Passino Giuseppe Luigi — Pellegrini 
Francesco — Pernigotti Pietro — Perravex Fran- 
cesco — Pes Pietro — Plocchiù Giuseppe — 
Piatti Camillo — Pollietti Enrico — Pollone Luigi | 
— Pozzo Giuseppe — Prandi Fortunato — Pre- : 
ver Giacomo — Regis Giovanni — Riberi Ales- | 
sandro — Ricotti Ercole — Salmour Ruggero : 
— Sclopis Federico — Sella Giovanni Battista | 
— Serazzi Guglielmo — Serra Francesco — | 
Signoretti Bernardino — Tonello Michel Angelo 
— Troglia Francesco — Tubi Francesco — Ve- 
gezzi Saverio — De Villette Vittorio , eonsigliere | 
— Zuvini Francesco — Boncompagai — Merlo 
— Pinelli — Thaon: di Revel — Perrone — , 


i S. Rosa — Berchet — Berghini — Cavallera — ; 
I Crettin — Farina Paolo — Protasi — Leotardi ' 


i — Oldoini — Saul — Serra Orso — Slara.! paese coll’ipecrita ostentazione di curare gl’ inte)$ 


—-————— 


L'ASSOCIAZIONE DEGLI STUDENTI 


. mente l’ Europa, 






| interessi diversi da quelli di tutta Italia. “ 


male arti di anesta fazione esciudendala afati 











la vittoria deciderà la nazione, secondo che 
vierà al Parlamento o uomini di provati princi 
democratici, che i municipali interessi vegga 
solo nell’ interesse nazionale, o uomini che , ar 
versi al movimento liberale che agita potent 
tentino la distruzione d° og 
grandezza popolare, e ci riducano ad un vergo 
gnaso quietismo peggiore della morte. 

In questa divisione d' animi, non è mestieri 
dirlo, le nostre simpatie ed i nostri conati sono 
per chi vuole ampliate le interne libertà, per c d 
vuole affatto indipendente e sollevata a digni 
di nazione l' Italia. 

Egli è bensi vero che anche i nostri avver- 
sari parlano d' indipendenza, di libertà, d’ ordine 
ma le loro parole ci suonano menzognere, peri 
chè indipendenza non vogliono coi mezzi che solii' 


ce la possono conquistare, e che inesauribilmen 
il popolo somministra, non la vogliono colla C 


stituente italiana che tutte le itale forze deve uni 
ficare per riversarle sul capo dei nostri oppressori; 


i ma la cercano nelle subdole arti della sleale 


diplomazia. Questi uomini libertà non voglion 
perchè l'hanno violata colle arbitrarie carcerazionij. 
coi processi alla stampa, e comprimendo colla]: 
pubblica forza il popolo che non li voleva al po-{ 
tere. E ordine dicono le violazioni dello ataluto,|. 
gli sfregi alla libertà. 

Che se in questa fazione v' ha qualche momot. 
di buona fede, essa però in massima parte si) * 
compone della duplice aristocrazia del danaro di! 
del sangue, avara e superba, che sbattuta dalla i 
costituzione, ha dopo i disastri del nostro esercitoj!) 






ressi piemontesi, quasichè il Piemonte aver potessa; 


Sta al buon senso del popolo lo sventare n 


———— 
eten prece pres: rst ge — Ser 


Mercoledì 
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pregi 





weep 
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I "Gazzetta del Pop 


i distribusaco: re î giorni . a i due ra i 
di e le Domeniche e le quattro Solennità. 


TORINO, ak GENNAIO. 
Le elezioni hanno ‘assunto ‘firiora un 


democratico che, il : nostto' animo si 


‘de’ lord ‘artifizi - andati ‘a 
vuoto. È ù i 4 


Ta l infamia 


innaosi ‘la loro impudenza: — Ebbene 


assevivate 





nuto che da un pugno di hullatenenti, 


nazidne dà all'operato del ‘ministero Gioberti: 





enza di causa, interrogata se voglia 9 no Ja libertà, 
: voglia:9 no l'indipendenza, se voglia a:np il. prò- 
riv onore, la nazione risponde ch’ easa . vuole ad 
gni modp libertà, cuore, indipendenza, vale ‘a 
ice la. nazione. risponde che ad ogni medo a 
suo mipistero. democraticp. | 

Inchinateyi al «giudizio della nazione: voi sad 
pme; i ‘vostri fogli fossero calunniatori impugenti 
{uendo attribulvano.. ad un iBReNio: solo le grida 
fella nazione. 














Jon è parola. priva di senso : essa ha provato che 
cAatende i i suoi diritti, che intende i suoi doveri. 

MAI ra i suoi diritti è huello di godere libertà ed 
st Bi-glianza: fra ì suoi doveri è quello di conqui- 
| Dsi l'indipendenza. | 

(A splendido . atto d’adesione , che essa ha fatto 
| ù ppuove vaTIa al ministero GIOBERTI, non 
i “ere .altrà ‘ significazione , che l'attuazione a 
Al ; 10 ‘costo di quei diritti e di quei doveri. 
Ninpi ‘ano ballo è: questo : Ta vpee: : d’una - iutiera 


j Sano m.. Nina. ai. als o 
Ph ; <l ITALIANO > _ 


_ CADUN Ninno CENT. 5 


tale aspetto di trienfo pel milistero. 
rifiuta a riufacciare più oltre ai fogli. 
cedinìi, miserabili distitkatori di veleno, 

‘ Diremo solo; per troncare:omai'd'ora | 
‘vol; 0° signori di casa Viale, voi che. 
in faccia al’ tnondo Il ‘mio 
‘ misterò democratito mon''éssere ‘soste- ’ 


* bhune:voi la. vedete qiiest'approvazione immensa, 'che 


lachinateyi ,.0. signori, la nazione, -dopo conor 


Oh vivaddio! Essa ha iù ci la parola popo: 





i] ' 4 . 2 
"4 4] SE da capta DE dio O gt SUC ROS Im : 


AS 
‘2 ho si Dt | 1848. ìi 





ET: Gennalo 
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si A _ Saranno ri rifiutate, la dettere ‘è: pieghi noo 
. affrancati, © considerati come mon avvenuti. 


‘OveGrrendo si pubblicheranno dici | 


nazione è cosa ha cchaggia iii in tutta 


.l'Europa. 


Que’ giornali, quegli uomini politici, che in Francia, 
in Inghilterra ed altrove avversano la nostra cousa, 
sapete voi perchè l’avversano? n 

Perchè quei giornalisti e Quegli uomini politici 
sono per lo più nello stesso tempo uomini di banca, 
aristocratici del danaro. Ora costoro non : Corrispon- 


dono già cogl' Italiani veri, ‘cogl’ Italiani-popolo;: essi 
sono soliti cortispondere selo pei loro interessi. col- 


l'aristocrazia italiana del danaro o del sangue .e 
queste ne’ lore giornali, e più ancora nelle loro let- 
tere private hanno sempre dipinta al movimento 


italfabo' come promosso ‘da’ un branco di faziosi, di 


scapestrati ; ‘gli stranierì essendo interessati a cre- 
dere hanno creduto, od hanno finto di oredere, e 
pertanto hanno fieramente avversato e calunniato il 
nostro movimento. 

Il che era da prevedersi, perchè il popolo, ciaè 
la classe operosa, corrispondenze collo straniero 
non ne ‘ha nè per affari, nè per altro essa fa i 
suoi affari gui, e non altrove ; non ha i mezzi di 
farli altrove. 

‘Chi suol parlare al di Ja delle frontiere ò Pa ari-o 
stocrazia del danaro e del sapgue, che pei. suoi mezzi 
pecuniari, per le sue relazioni ha facoltà di avere 
amici a Parigi, a Landra, ‘per tutto. 

Non havvi dunque -da, meravigliare se. la ditola. 
zione italiana fu rappresentata all’estero come ten- 
tativo di DSG p_ non 190006 gigantesca . .intrapresa 
nazionale... 


Ora la mazione ‘tutta ha svelato il suo intimo pen- 


| siero: Gì sono bensì i ì pochi faziosi, ma sono appunto 
| quelli del campo retrogrado. Costoro, che si crede- 


vano la” sostanza de] nostro paese, ebbene eccoli al- 
l’alzar del sipario essi altro non Soragaione che una 


turba d' insetti parassiti ! 


I loro esteri corrispondenti , gli uomini politici, 


, 


i fogli a noi avversi a tale spettacolo, credetel pure, 


faranno riflessioni e muteranno parere: essi appàr- 
tengono a quella genia interessata ‘e dottrinaria , 
che come non è essa stessa capace di grandi senti- 
menti e di grandi sacrifici, così non può crederne 
capace altrui. Giudicando secorido una tal norma 
le nazioni ‘nen calcolano che le forze materiali, 
‘non badano ad altro, e per tal modo s’erano for- 
mato di noi un €oncetto sfavorevole. 

Ora vedsanno, .0 Piemontesi, l’ energico atto delle 
nostre elezioni, e comprenderanno come un avvenire 
burrascoso potrà scaturirne per l’Austria non solo, 
ma per tutta VEuropa , ed essi appunto per l’inte- 
resse materiale, unico loro motore, saranno costret- 
ti a farla una volta finita colla quistione italiana, 
ajutandoci essi stessi a costituire definitivamente 
la nostra vazionalità, per non lasciare più oltre un 
perp.tuo fomite di guerra europea, che lora rom- 
perebbe ad ogni momento i sonni beati. 


Ed eccovi in qual modo, o elettori, l'’annunzio 


dell’ opera vostra sarà in Bruxelles, în Lombardia» 
in Ungheria, un’ arma- potentissima in favore della 
causa de’ popoli, della causa d’Italia. 

Elettori liberali, voi uomini generosi che appro- 
vaste la politica sapientemente coraggiosa, voi avete 


il conforto di essere la maggioranza immensa della 
nazione. ‘ 


Siate ora generosi, e perdonate a que’ pochi. in- 
felici municipj , che probabilmente , anzi certo, 
non per, mala intenzione, ma perchè vittime di 
raggiri, o di debole intelligenza, hanno rattristato 
le elezioni colle loro_retrograde votazioni. 


Torivo, 1° collegio Pansoya. - 2° Ba!bo.- 5° Gioberti. 
- 4° Gioberti. - 5° Gioberti. - 6° 
berti. - Caselle, Ceppi. - Rivoli, Gioberti. - Moncalvo, 
Lions. - Voghera, Salvi. -, Cuneo, dott. Parola - Ver- 
celli, Ramorino. - Trino, Bianchi- Giovini. - Santhià (u- 
nanimità) Cost. Reta. - Castel San' Giovanni Broglio 
Emilio. » ‘Crescentino ,° prof. Chiò. - Casale, Mellana: 
- Frassineto, D. Lanza. ‘- Cuòrgnè, Gioberti. - Monforte, 
avv. Daziani. - Condove , N. Rosa. -' Bra, avv. Lione. 
- Chivasso , Viora Paolo. -'Arona “A. Mauri. - Ciriè, 
Gioberti. - Casteggio (450. voti su 4584), L. Valerio. -'De- 
monte , G. B. Michellini. - Stradella , Cesare” Correnti. 
- - Biella, prof. Rulfi. - Broni, Depretis. - Alba, Rovina. 


- Gassino, Bottone. - Bricherasio, Tecchio,.-. Mortara, Josti..' 


- Asti, Gioberti. - Novara, 4° collegio, Longoni, - 2°. Gu- 
glianetti. - Chieri, G. Quaglia. = Mongrando, Demarchi, 
- Cossato, Avondo. - Pinerolo, Gioberti. - - Caraglio, Brof- 
ferio. + Ivrea, Bargnani. - Tortona, Spalla. - Carmagnola, 
Bertini. - Alessandria, 4° collegio, Ratazzi. - 2° Cornero. 


sal. e] batta = ta 





Ravina. - 7° Gio-- 


(di 
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LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO 


XII. Del despotismo. — Se un popolo è, o fu mai 
così stolto che ceda spontaneamente a uno o a molti 
i suoi diritti di sovranità, e lasei a quello o a que- 
sti dominar sopra di sè senza esiger patti 0 condì- 
zioni d’alcuna ‘sorta, e senza fissar un corpo di leggi 
che il ministro sia obbligato di osservare, questo 


.non è un popolo, ma una greggia insensata di pe- 


core; e questo geverno arbitrario -non è monarchia, 
nè principato, ma despotismo, e il sevrano è dino- 
tato col nome di despota, vale a dir padrone. asso- 
luto d’una nazione. ch'è serva. | 
XII. Della tirannide. — Se poi alcuno colla viòo- 
lenza, .col terrore, colla corruttela, colle insidie si 
usurpa la sovranità e i diritti del popolo, questo è 
ciò che si chiama tirannide, e chi pec tal via ascende 
al principato è detto tiranno, nome che non vuol 
dire propriamente principe crudele, come si spiega 
comunemente, ma principe che usurpò il dominio. 
Così Pisistrata fu.tiranno d'Atene.e Cesare di Roma» 
benchè ambedue avessero tutte le qualità che for- 
mano un ottimo principe, perchè non è mài ‘per- 
messo «di appropriarsi. i beni altrui .col pretesto di 
amministrarli meglio. i 
‘= ‘Tirannico è ugualmente il governo se sia usur- 
, pato da molti, o da un corpo, da una classe del 
popolo, qualunque. siasi, ad esclusione dell’altre. Così 
fu tirannico in Atene il dominio dei Quattrocento, 
che fatta lega tra loro oppressero il popolo; tliran- 
nica fu la fondazione dell’ aristocrazia veneta fatta 
dal doge Pietro Gradenigo che serrò il Consiglio, e 
diede in perpetuo ai rappre- «entanti 
eletti in quell'anno ed alle loro famiglie, escludendo 
per sempre tutto il restante del popolo: fu tirannia 
in Firenze il dominio della  plebaglia, detta dei 
Ciompi, tirannia fu pure in Padova ai tempi della 
prima repubblica quella” dei Gastaldi dell'arti, che 
iavssero tutta l'autorità, e sopraffecero, e assogget- 
tarono i nobili. Che più? La stessa democrazia di- 


il dominio 


venta tirannide, quando il popolo preso da uu Ku- 
rore ‘epidemico non ascolta. più nè magistrati, nè 
leggi, ma ognuno si fa la legge da sè, perchè alora 
questo non è popolo, ma una turba sfcenata ed{ ir- 
ragionevole, un , miscuglio ‘disordinato ‘di ur omini 
‘ brutali che non, a più verun legame di società. 
Questo stato orribile ed esccrabile, dal qu ale Dio 


ci scampi in perpetuo , s} domanda anarché ia, cioè 


al conquistatore che scialacqui le sostanze e il san- 


=" + 


‘ pido, che abbandonino le redini del governo a 


Stato ove nissino comarida; perchè” ognuno vuol 
comandare, ognuno vuol farsi tiranno di tutti. 

Ma una democrazia hen costituita, finchè si con- 
serva vel suo vero stato, è il più saggio e il miglior 
dei governi. Voi ne sarete convinti dall’esame ch’io 
son per farvi degli altri due governi riputati onesti 
e legittimi, dico la monarchia e l' aristocrazia. 

XIV. Difetti e pericoli della monarchia. :— Un 
monarca, un re.non è propriamente un’ despota o 
un tiranno. Egli non viene a dirci come costoro: 


Io sono tutto, voi nulla; tutti i beni vostri sono 
miei, quel ch'io vi -Jascio è una grazia: voglio per- 


che voglio, ubbidite, tacete o tremate, No, il vero - 


monarca. non parla così: egli promette di stare ai 
patti, giura d’ osservar le leggi, di servir in tutto al 
bene del popolo. Finchè lo Stato è picciolo. finchè, 
la memoria dei patti è fresca, sopra tutto finchè il. 
popelo è zelante, vigilante. virtuoso, tutto va bene. 
Ma quando lo Stato si dilata, la popolazione s'at- 
menta, gli affari s ‘iotralciano, i i bisogni crescono, la 
ricrhezza introduce i vizi, le cose cangiano faccia. 
Se il popolo si abbandona all’ozio, se scorda i suol 
diritti, se trascura le cautele, se per inerzia ama 
piuttosto di fidarsi ciecamente che di vegliar al suo 
bene, se il maggior numero pensa più a sè stesso. 
che al pubblico, se si lascia corrompere dall’ ero, se. 
preferisce gli onori del cortigiano alle compiacenze» 
del cittadino, allora la potenza regia cresce a dis- 
misura, e il ministro diventa padrone. Stabilito a 
perpetuità, depositario di tutte le rendite pubbliche, 


arbitro di ‘tutte le forze dello Stato, dispensator di. 
tutte le grazie, non ha egli tutti i mezzi di farsi. 


despota ? S' ei non osserva più i patti, chi può co- 


stringerlo? Ov'è allora la salvaguardia, del popolo? 


Ui re sara ottimo, ma chi. può assicurare che lo 
sarà sempre? L'ottimo, ma nono: non avrà egli 
passioni, debolezze, aor proprio che lo dalia 
La potenza sicara è una seduzione perpetua. È ot- 
limo: ma la sua fumiglia. i suoi ministri, i corti- 
giani, i favoriti lo sono tatti ugualmente? i suoi sue- 


cessori lo saranno? Non verrà di quando în quando 


gue de’ sudditi per vanagloria, per ambizione, per 
puntiglio ? il prodigo che consumi in lusso ed in 


vanità il patrimonio della pazione ? il libertino che . 
currompa il popolo coll’ esempio del mal costume? 


l'ozieso, lo spensierato, il inal educato, lo stu- 
ministri interessati e insolenti ? finalmente il ven- 
dicativo ,. il fanatico, il persecutore, il crudele ? 
Vi furono, è vero, nel monelo in vari tempi dei 
principi virtuosi, sagaci, benefici, che sì citano per 
esempio. Avrete inteso a dire di Tito che fu chia- 


. LIANA. Italiani ! 
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mato le delizie del ‘genere umano. Ma Domiziano 
suo fratello e successore fu un mostro di crudeltà, 
Marco Aurelio imperatore fu sapiente, e di tanta 
virtù che potea dirsi un santo pagano, ma Com- 


modo di lui figlio, e imperator come lui, fu più 
‘scellerato ed infame di quel che fosse virtuoso il 


padre. In:somma un buon re è un gran dono della 
sorte; ma'la sorte è cieca, e la felicità d' una na- 


zione non dee dipendere da un beneficio del caso. 


| Perciò il re bisogna frenarlo con un mezza de- 
mocratico, la costituzione, cioè chiamando il popolo 
a dividere il potere del re. 
XV. Difetti e pericoli dell’ atistocrazia. — L' ari- 
stocrazia fu, come s' è detto, il governo dei migliori, 
ma ì migliori resì assoluti possono depravarsi, e ai 


buoni succedono i tristi. E chi son poi questi mi- 


gliori? I soli nobili. Chi dice’ soli, dice subito una 
cosa ingiusta ed irragionevole. E che ?.le qualità del 


. governo sono fotse un privilegio esclusivo’ della no- 


biltà? I talenti e le virtù scorrovo forse unicamente 
per le vene degli aristocratici insizme col sanyhe, 
come l’ oro in alcuni fiumi? La natura, madre co- 
mune, nel distribuir i suoi doni non consulta 's 
genealogie, e tuttogiorno si verifica il detto dl 
nostro celebre Metastasio, che.se la ragione presie- 
desso alle . nascite, o desse i governi solo a chi è 
capace di governare, spesso il principe sarebbe un 
bifolco, e il bifolco un principe. 


' 
ci SE 





NOTIZIE VARIE 


\ 


ROMA, 16 genn. — VIVA LÀ COSTITUENTE ITA- 
quando lo vogl ate, sian salvi. Il Cam- 
pid.glio. vi è aperto, la Costituente Italiana è proclamata; 
una sola bandiera sventola sulla Penisola, la gran parola 
è suonata |! 

‘ Questo è il primo giorno -di vita per la Nazione, — 
Nulla pas.iamo dir oggi se non ripetere a talia: LA 
COSTITUENTE ITALIANA È PROCLAMATA A ROMA. 

Ji | ( Tribuno.) 


Coraggio, o Italiani. La luminosa fiamma della nostra 
libertà vivida e pura splende sul Campidoglio. È il faro 
che addita il porto -di nostra salute; è fuoco che infiamma i 
i cuorì; ‘ è luce intensissima destinata a ridurre in cenere 
quelle meschine ferfalle , che abbagliate e confuse non 
‘ (Era novella) 


MANTOVA, 9 genn. — Da fonte sicurissima e da per- 
sona intelligente potei oggi sapere che nell’ arsenale di 
Mavtova si stanno fabbricando zattere piuttosto volumi- 
rose, che si decompongono ed uniscono in modo da 
potersi trasportare con carriaggi per adoperarsi nelle la- 
gune di Venezia; e per queste zattere sono pure costrutte 
e si costruiscono ordini per collocarvi cannani con ca- 
valletti snodati da dirigersi e. ruotarsi con celerità in 


reggono al suo splendore. 


diverse direzioni. Tale macchina che dicem ingegnosa ; 
venne iaveotata dal colonnello del Genio di Mantova. 
Già tre carri sono stati spediti alla volta di Padova 
carichi di tal materiale. ca 
‘ Attendesi, domani , a Mantova stessa, della cavalleria 
e dei catriaggi di racchette provenienti da Milano. 
Invio una’tal cognizione clie eredo importante perchè 
sì faccia pervenire a' Venezia. ritenendola del caso. 
vw (Gazz. di Ferr.) 
FIRENZE, 20 genn. leri sera una dimbstrazioné po- 
polare. preceduta da una bandiera, accompagnata da 
torce, sì recò ad acclamare la Costituente Italiana: sulla 
piazza del granduca, e-chiedendo al Ministero che pre- 
septasse una legge elettorale per la nomina dei Deputati 
da.inviarsi.a Roma. Poi avviatasi alla piazza del Duomo, 
quivi tranquillamente si sciolse. (Riv. Indip.) 


GAETA, 12 genn. — Una lettera di persona autore - 
vole assicura che. il S. Padre sdegria di consentire aì 
‘consigli reazionari, e penda sempre per le vie conciliative. 
È verissimo che sono tre le opinioni che prevalgono a 


PARIGI, 18 genn. — Nella seduta d’oggì il ministro 
dell’ interno presentò, a nome dì Luigi Bonaparte, la 
lista dei candidati alla vice-presidenza. Essi sono tre, 
Roulay (dt la Meurte'), if generale Baraguiy d'Hilliers 
e Vivien. 1 due primi nomi rossero A tisg l''assembléa, 


. éppure i presidente. delta Repabblica non ‘ficeta che 


usare del diritto che gli attribuisce’ fa costituziope. Solo 
il nome del. sig. Vivien .fu ascoltato seriamente: | 

_LONDRA. — H mibibtro sardo, cavaliere Revel, rice- 

vette le' lettere di ricbiamo per, parte del' suo ‘governo. 

i (Presse) , I 

— Le gazzette ufficiali pubblicano il 15.° bullettino 


dell’ armata. imperiale. Concepito come al solito ia ter- 


mini vaghi e ampollosi, annuncia che rl generale Bem è 
stato battuto, mentre tentava penetrare in Galizia. Anche | 
alcune lettere private lo confermano sebbene nessuna me 
dia .i particolari. 

Intanto il comandante militare. della Galizia, Ham- 
merstein, feee un decreto pel quale lè provincie di Ga- 
lizia, Cracovia e la Bukovina vennero dichiarate in istato 
d' assedio; fu sospesa la stampa, disciolta la guardia 


dgbaeta, l una. quella del Pontefice che seguita a dichia - 
darsi disposto a passare ]n Francia e in Germania per 
ristaurarvi il principio religioso, lasciando alla Provvi- 
denza la cura dello Stato e dell’ Italia. Una seconda dei 


nazionale, comminato il giudizio statario nei soliti. casi, 
e proibito di portar armi fuori che a quei corsi designati 
dal comandante. Con questo s’igtendono i contadini, i 


cardinali, che essendo interessati alla conservazione del 
dominio temporale sono decisi, o a vincere imponendo 
agli altri la legge, o a perdere lottando sino all’estremo. 
Una terza del corpo diplomatico, che non vedendo pretesti 
ad intervento, e diffidlando della politica francese non 
ancora rivelatasi e dell’ influenza di. Murat sul regno di 
Napoli e Siciba , vorrebbe indurre il Pontefice ad una 
transazione pacifica col governo romano. 

-— 15. Una lettera di colà pervenuta quest'oggi in 
Roma a persona degna di fede, ed a noi comumcata 
quando si metteva in torchio il giornale , annunzia la 
notizia che il S. Padre trovasi non leggermente ammalato. 

i 1 (Positivo.) 

ROVIGO, 13 genn. — La tipografia Minelli stampava 
‘un augurio per l’ anno nuove solito a pubblicarsi nei 
caffè dai garzoni. Si augurava più felice l'anno entrante 

| dello: scorso. Oh qual delitto! S' imprigionò. prima. la 
signora Minelli presunta autrice, traducendola a Monselice, 
poi il marito tattora in carcere, poi il caffettiere ed altri 
molti. ì a . 

Uo povero gobbo asmatice., fior di galantuomo , che 
- non fa male ad una mosca, fu messo in carcere, ed 
alla solita minaccia. di fucilazione che il colonuello au- 


striaco fa a ciascuno degli imputati , cadde per terra 


come morto; ma rimase vivo. lofami! Oggi aumenta il 


terrorismo quanto più scema’ la forza; mentre in tutta 


la provincia del Polesine, compresi gli appostamenti sul 
‘Po, mon vi sono più di 1206 Austriaci. 





quali dietro i rapporti pervenuti si uniscone alle truppe 
per cornbattere gl’ insorgenti. Questo fu fatto certamente 
allo scopo d’ impedire ogni tentativo di rivolta che ten- 
tassero fare i nobili, onde non sarebbe strano che si ve- 


‘dessero ‘rinnovate nel 1849 Ì massacri del 1844. 


Kossuth è arrivato il 12 a Debreczin, e vi fu accolto 
con dimostrazioni grandissime di gioia. La dieta venne 


solennemente installata nel palazzo di città. Ad'onta della 


favorevole disposizione di tutta la. popolazione; credesi 


l’armata imperiale non abbia a trovere anche qui grande 


resistenza. 


— La Gazzetta di Trieste dice che Metternich con .una 
lettera scritta da Londra avvisava come nel mese di feb- 
braio sarebbesi ritornato a stabilire nelle sue terre dì 


Boemia. 


— I fondi pubblici di Vienna ad onta di tutte, queste 
notizie si sono sensibilmente abbassati, e questa è la più 
bella prova delle vittorie. degli. Ungheresi. 
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TORINO, 25 GENNAJO. 


Nè per vanto grossolano , nè per 
 fatua compiacenza ritorniamo sul felice 
‘esito delle elezioni, ma bensì ed uni- 
camebte perchè covsti sempreppiù agli 
occhi dell’universale, che non un par- 
tito di pochi, ma tutta la nazione pro- 
muove e sostiene la politica de. mi- 
nistero democratico. 
È cosa questa di tutta importanza 
all’estero e nell'interno d’Italia : il ri- 
peterlo anehe più volte non sarà mai 
eccesso. 
. Ed ecco iicodilimive confutata 
tutta l'empia sequela di, calunnie e di 
libelli codini. Eccovi, o liberali, conquistata oramai 
la sertezza ché’ non un partito vi raggira, ma bensì 
i spinge la nazione tatta, e che pertanto il trionfo 
d'una reazione più ‘non è possibile. 

Ora dunque con tal certezza. nell’ animo, eccovi, 
e geverno e popolo, pa liberi ‘e spicti per agire, 
per decidervi. 





Questo momento è supremo: or dunque, prima. 


che discendiate all'applicazione del principio, cui le 
. elezioni accdrdano ia vittoria, riflettete attentamente 
onde nen abbiate a pentirvi în seguito. 

Se ai giorni di lotta la nostra parola è giusta- 
mente acre contro il sofisma, ne’ giorni d' aspetta- 
tiva selenne e tremenda è dover nostro di procedere 
cauti, e studiare il sentiero dove vogliamo avviare i 
nostri lettori. | | 

Oggi pertanto le nostre parole saranno di pru- 
denza ; brevi, epperò tali, che facilmente vi restino 
scolpite nell’animo. 

Non vi lasciate sgomeutare dall’ assetto attuale 
d'Europa, sebbene in molte parti sembri fatto nuo- 
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affrancati. e considerati come gon avvenuti. 





Gazzetta del Popolo 


| Occorrenda si li assi Serpe 


democrazia. Questo assetto 
hon è altro, quantanque travestito da liberale, che 
quello del 1815, e pertanto è condannato a sfa- 
sciarsi quanto prima. Sarebbe dunque imprudenza 
che voi vi Jasciaste illudere e non vi teneste pronti 
con tutta energia a valetvi delle commozioni popo- 
lari e guerre di principii che tra breve insanguine- 
ranno l'Europa tutta. 

Non vogliate più mai restar vittime dell’ amore 
di campanile, come avvenne altra volta. Senza 
procurarvi un sol briciolo di vantaggio, questo vi 
porrebbe in sospetto d'Italia, epperò vi troncherebbe 
ì nervi alla grande impresa. 

Non vogliate essere ad un tempo carne e pesce; 
cioè voi governo e popolo democratico, non vogliate 
cercare di andare a versi nello stesso tempo ai go- 
verni ed ai popoli. I governi vi hanno a sospetto, 
nè alcuna moina per parte vostra vi acquisterà più 
mai l’animo politico di Pio IX e del Borbone : te- 
netevi dunque schiettamente ai popoli: nelle cose 
ambigue specialmente appigliatevi al senso popolare: 
non lasciate mai luogo a dubbio. Se così farete 
avrete un alleato in ogni rivoluzione operata altrove : 
se così non farete voi che non avete l’ affetto fdei 
gabinetti, mancherete ancora di quello de’ popoli, 
cioè poggerete nel vuoto e cadrete. 

Prima di decidervi maturate questi consigli. 





ELEZIONI 


Borgo San Dalmazzo, dottore Parola - Osieri , Sussa- 
rello - Tempio, Don Pietro Pes - Alghero, 1.9 collegio, 
inteodente Serra - 2.° collegio, Carlino Garibaldi - Sas- 
sari, 1.° collegio, P. Tola - 2.° collegio, professore Fer- 
raciu - 3.° collegio, P. Tola - San Martino Siccomario, 
ingegnere Valvassori - Pont, Amedeo Ravina - Roma- 
guano , avv. Cagaardi - Carrù » prof. Botta - Ivrea, 
Bargoani - Verres, Defey - Varallo, cam. Turcotti - In- 


| tra, Simonetta - Borgomanero», Maestri - Ornavasca , 


caus. Botta"- Oleggio, Cadorna Raffaele - Lanzo, avv. 


Genina - Rivarolo, dottor Macario - Baves, notaio Rocco 
Re - Barge, Bernardino Bertini - Fossano, Merlo - Rac- 
conigi, Lamarmora Alfonso - Avigliama , Babormida - 
Piacenza, Gioia - Aosta, Martinet - Quart, Barbier - 
Pallanza, Cadorna, ministro - Sartirana, avv. Cavallini - 
Cigliano, Capellina - Garlasco, Fagnani Epifanio - San- 
front, avv. Buttini - Borgosesia, avv. Boschi - Chambéry, 


De Costa - Aix, Martinel - La Motte, Mollard - -Mede,. 


Cambieri - Vigevauo, Robecchi Pietro - Gassino, cav. 
Bottone - Ovada, Buffa (unanimità) - Felizzano, Cadorna, 
maggiore mel Genio - Acqui, Cesare Cobianchi - Lava- 
gua, Ferdinando Rosellini - Sestri Levante, Antonio 
Caveri - Rapallo, dottore Jscquemoud (di Motitiers) - 
Mordovì, Durando - Canale, Michelinî. 

Chiavari. — Si aspetta l' ultitno squittinio : probabile mag- 
zieranza pel medico Gio. Antonio Sanguinetti. 


tc e et ve VITTI è I VS o n st SS 


LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO. 


XV. Risposta alle obbiezioni contro il governo del 
popolo. — Si dice che il popolo non è istrutto per 
entrar negli affari pubblici : ma questa di chi è 
colpa se non di quelli che lo lasciano senza istru- 
zione? chi è che non possa intendere gli affari 
della sua famiglia ? E lo Stato non è la famiglia del 
popolo? Si dice che non può esser fal fatto degli 
arcani della politica ; no, forse di quella politica 
tenebrosa ch'è un tessuto di frodi e d’ insidie ; ma 
può esserlo al par di ogn'altro di quella politica in- 
senua, generosa, leale, fondata sulla probità e sul 
vero diritto della natura e dei popoli, la quale non 
è altro che la morale degli Stati. Si aggiunge che 
il popolo occnpandosi del governo non potrebbe at- 
tendere a’ suoi affari privati; ma'si è già detto che 
il governo popolare non esige che ngnnno del po- 
polo ammsinistri le cose pubbliche, ma basta che 
ognuno il quale ha vocazione e talenti possa esservi 
ammesso senza distinzione di fortune o di nascita. 

XVI. Aristocrazia più pericolosa della monarchia. 
— Tornando all'aristocrazia, questo, rispetto ai sud- 
diti, è un governo di molti re; e poich’ella è così, 
è meglio averne un solo che molti, poichè un re 
può esser buono, ma tra molti re ve ne sono sem- 


pre di tristi, e i tristi sgraziatamente hanno più. 


efficacia e più influenza che i buoni. Inoltre nella 
monarchia un sol monarca virtuoso e grande può 
bastar forse a compensare i danni fatti da’ suoi pre- 
decessori, e a ristorare e felicitare in qualche modo 


£ 


lo Stato; ma quando un’aristecrazia è corrotta, il 


male non ha più riparo e peggiora ogni giorno più. 
Poichè in un tal governo dipendendo ogni cosa dalla 
pluralità della parte dominante, nè essendovi appel- 
lazione al popolo, se la pluralità è dominate dal- 
l'interesse personale , dalla negligenza o dal vizio, 





| 


il voto della minorità è sempre inutile, e i buo:| 
e i saggi, che pur vi sono, privi di favore e d'a: ! 
torità nen solo non prevalgono colle parole o ci 
voto, ma appena possono aprir bocca impunemente | 
e si veggono costretti a partecipar senza colpa dell * 
odiosità del maggior numero, e a ari la pen. 
de’ falli altrui. De 
XVIL . Difese insufficienti dei due governi. —' 
Quanto abbiam dètto siaora .può autenticarsi coi 
fatti antichi e moderni. Ma è vano ricorrere agli; 
esempj quando. la ragione è palpabile. Quend’anche | 
gli esempi de’ monarchi virtuosi, ma non costita- 
zionali, e delle aristacrazie ben condotte fossero as-; 
sai più frequeriti che mai non furono, il pericolo € | 
egualmente certo. Si scordino le persone, e s'impari. 
a giudicar delle cose. Indarno i fautori o adulatori 
dei governi arbitrari verrebbero a dirci che un pos- 
sesso anche men legittimo, non reclamato da secoli, {. 
vien legittimato dal consenso e dal tempo; che 
niuno scrupoleggia.su i titoli de’ suoi beni eredi. Le 
tarj, e molto meno se ne spoglia gratuitamente, ma ' 


A 


ju 


li difende colla permissione della legge; che un po- ,: 


polo nato nella sudditanza non ne risente più il peso, , 
giacchè niuno ha il senso di quei diritti de’ quali 
non ebbe mai l’esercizio ; indarno allegherebbero gli 
esempi di molti e molti, i quali emendarono le usur- , 
pazioni de’ lor maggiori cun azioni luminose e be- 
nefiche, e temperarono i-difetti intrinseci del go- 
verno colla popolarità dei costumi : scuse vane, com- 
pensi sproporzionati e fortuiti. Sappiamo che la 
potenza non è mai condannata al tribunal dell'adu- 
lazione, che la Provvidenza fa germogliar qualche 
bene dal seno stesso de’ mali, e che il loro senso 
è rintuzzato dall’ abitudine, ma i diritti d’'una nas- 
zione non possono confiscarsi ad arbitrio come le 
sostanze; e checchè possa disputarsi dai politici 
della servitù, sarà sempre innegabile che gl’interessi, 
le ragioni, la prosperità, i vantaggi dei popoli sono | 
assai meglio assicurati in un governo democratico 
che in qualunque altro; che il popolo, specialmente 
mal governato , è în pieno diritto di governarsi da 
sè, e che quello che sa goder saggiamente d'un tal 
governo è il più fortunato dei popoli. 
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LAMENTAZIONI D’'UN POETA CODINO 
NEL GIORNO DELLE ELEZIONI, 

- Come siederà solitario, e divertà simile ad un vedovo 
il parlamento ua di pieno di codini! L'Italia da tribu- 
taria si farà nuovamente grande tra le genti, signora fra 
le provincie! 

Abi! i codini ne piagneranno continuamente di notte 
(or pei codini è sempre notte): quasi tutti gli elettori si 
son portati disltealmeate inverso i codini; e son diventati 
loro nemici! | . 





3icehè la fazione di Giuda è restata fuori del parla- 


ato : i suoi nemici sono stati posti a capo,i veri. 


tamì sono prosperati. 

Per queste cose io piango: l’ occhio, l’ occhio mio si 
ugge in acqua. | 

I codini distribuirooo fascicoli di danari e d' uomini 
le loro proprie mani, eppure han trovato ben pochi 
® li consolino! 

{ cittadini liberalì avevano macchinato di elegger solo 
OBERTI: mezzo sicuro d'avere fun parlamento favo- 
‘ole al ministero attuale. 

Le campane di Cuorgnè suonarono a festa per la dis- 
ta di Pinelli: campane ingratissime ! Senza i codini 
quest'ora voi sareste già patriottici cannoni ! 

Ora noi aspettiamo notizie, e chiediamo ai nostri esplo- 
tori: « Vedete voi arrivar nulla? » 

Ed essi rispondono”: « Non vediamo che il sole, che 
impedisce di vedere. » 

Imperecchè gli è bene avvertire che sole: e codini 
nno a pugni. : 

Ah se sapeste com'è duro aspettare che i popoli vi 
\iamino, quando invece i popoli fanno senza voi! 
Domandate piuttosto a Pio IX: far l’ amore e non 
radire , stare a letto e nou dormire , aspettare e non 
enire, son tre cose da morire. Specialmente questa ul- 
ma! Ridomandatene a Pio IX! 

Eppure vogliamo farci animo: se il paese è inondato 
al diluvio popolare, noi codini saremo l’ arca di Noè. 
Ogni coppia di bestie vi si trova adunata : gli anfibii 
i rettili sovrabbondano: quanto a volatili stiam male 
ibbiam solo un merlo), ma aspettiamo l'arrivo di qual- 
he aquila boreale. ‘ 

Nella quale speranza terminiamo il lamento, e col co- 
ino a guisa d’aspersorio benediciamo gli amici della 
Jottega. 


ce Semi 





SACCO NERO 


Pregiatissimo Signore ! 

it; Alcupi sacerdoti avvocati pregano la S. V. a voler 
inserire nella sua Gazzetta le seguenti poche linee. 

Ci giova sperare che una delle prime occupazioni della 
:ommissione creata da S. M. per rivedere le leggi attual- 
neote in vigore, quella sarà di proporre prontamente 
‘abolizione del foro ecclesiastico da tutto il popolo de- 
iderata , ed in particolar modo da chi si trova in co- 
snizione di continui abusi ed irregolarità che si vanno a 
nan franca commettendo nelle Curie Ecclesiastiche. 

Atcux SactRDOTI AVVOCATI. 


ij Trino. — L'ex-deputato Ferraris, missionario di casa 
Viale. che l’altra volta fu qui nominato alla quasi una- 
dimità, ebbe questa volta due voti ed una solenne fischiata. 
Un EretTORE. 
ij I sottoscritto elettore nel secondo collegio eletto- 
tile di Torino, sabato 20 corrente essendosì adoperato 
per convocare un Comitato elettorale ad oggetto di con- 
.certare sulla nomina del rappresentante al Parlamento 
Nazionale, essendosi presentato, tra gli altri elettori, al ne- 


1 


goziante di carta Serefino Ferrero, per invitarlo ad in- 
tervenire alla radunanza del Comitato, il medesimo prese 
ad inveire contro il sommo Vincenzo Gioberti, dicendo 
che era un infame, epperò persona pericolosa e degna 
non di essere rappresentante del popolo, ma bensì di es- 
sere mandato sulla forca .... 

Per la venerazione che il sottoscritto ha per Vincenzo 
Gioberti e per il ministero democratico, si crede in do- 
vere di smascherare quell’ipocrita, e far conoscere ai suoi 
concittadini i novelli cappelloni ed i rancidi codini. 

Torino, 22 gennaio 1849. 
Vincenzo Pucno 
Negoziante orefice. 
Pregiatissimo signore. 

jij Ieri, mentre io mi restituiva a casa, incontrai il fattore 
della posta , il quale mi rimise un piego sotto fascia al 
mio indirizzo. Lo apro e vi scorge, non senza qualche 
stupore, « Lo Statuto della società promotrice della li- 


‘bertà e dell’ordine, » con la solita lettera circolare di 


accompagnamento. 

Non conoscendo la persona che volle onorarmi con 
quest’'invito, e non sapendo a chi rivelgermi per far noto 
il mio pensiero sopra di esso, io ho sperato che la si- 
gnoria. vostra pregiatissima non mi avrebbe rifiutato il 
favore di accordarmi le coloone del rinomato suo gior- 
nale per protestare che non intendo punto di far parte 
di essa società, e di rinunziare per tal modo a quelle 
opinioni che io professo da venticinque e più anni, e che 
oggi per la prima volta la nazione eonsacra col suo voto 
solenne. 

Colgo quest'occasione per dichiararmi coi sensi della 
più alta considerazione 

Di V. S. pregiatissima 


Torino, 24 gennaio 1849. Dev.mo servitore 


- Teol. Coll.° P. Uni. 


ili Sig. prof. Baruffi, avete fatto male a dire che le 
elezioni politiche seguitando come le conosciute , verre- 
mo a trovarci immersi non nel fango, ma in unacosa più 
sporca ancora, la quale noi, sebbene fuori della sagrestia 
di San Francesco di Paola, non osiamo designare. Ad 
ogni modo voi potete aver la coscienza tranquilla; chè 
certo non ci avete colpa. 


Elettori dì Gassino. 


iii Per un involontario errore noi dietro a molte rela- 
zioni vi abbiamo accusato della elezione di Revel. Elet- 
tori, perdonate a chi errò involontario: voi medesimi, 
poichè avete respinto quell’ex-ministro con tanta energia, 
vi sareste affrettati come noi a condannarla in altrui. 
Iufatti il fatto della vostra elezione in favore di Bottone 
dice assai più che qualunque parola. 


- — > — -- -. — ian PEPOGISIN DA 


NOTIZIE VARIE 
VENEZIA, 16 gennaio. — È da qualche tempo che ci siamo 
convinti che anche Trieste sente italianamenté; ch' essa anno- 


vera molti buoni che s’interessano alla causa nostra, ch’ essa 
guarda con ammirazione a Venezia; facendo voti caldissimi pel 


caus. Botta"- Oleggio, Cadorna Raffaele - Lanzo , avv. 


Genina - Rivarolo, dottor Macario - Baves, notaio Rocco 
Re - Barge, Bernardino Bertini - Fossano, Merlo - Rac- 
conigi, Lamarmora Alfonso - Avigliana , Babormida - 
Piacenza, Gioia - Aosta, Martinet - Quart, Barbier - 
Pallanza, Cadorna, ministro - Sartirana, avv. Cavallini - 
Cigliano, Capellina - Garlasco, Fagnani Epifanio - San- 
front, avv. Buttini - Borgosesia, avv. Boschi - Chambéry, 


De Costa - Aix, Martinel - La Motte, Mollard - Mede,. 


Cambieri - Vigevauo, Robecchi Pietro - Gassino, cav. 
Bottone - Ovada, Buffa (unanimità) - Felizzano, Cadorna, 
maggiore mel Genio - Acqui, Cesare Cobianchi - Lava- 
gua, Ferdinando Rosellini - Sestri Levante, Antonio 
Caveri - Rapallo, dottore Jacquemoud (di Monnca, - 
Mordovi, Durando - Canale, Michelini. 

Chiavari. — Si aspetta Pl ultime squittinio : probabile mag- 
zieranra pel medico Gio. Antonio Sanguinetti. 


———@——oo-: gras ve coma cati do pari GA PÒ 


LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO. 


XV. Risposta alle obbiezioni contro il governo del 


popolo, — Si dice che il popolo non è istrutto per 
entrar negli affari pubblici: ma questa di chi è 
colpa se non di quelli ‘che lo lasciano senza istru- 


zione? chi è che non possa intendere gli affari 


della sua famiglia ? E lo Stato nonè la famiglia del 
popolo? Si dice che non può esser Val fatto degli 
arcani della politica ; no, forse di quella politica 
tenebrosa ch'è un tessuto di frodi e d° insidie ; ma 
può esserlo al par di ogn’altro di quella politica in- 
senua. generosa, leale, fondata sulla prabità e sul 
vero diritto della natura e dei popoli. la quale non 
è altro che la morale degli Stati. Si aggiunge che 
il popolo occnpandosi del governo non potrebbe at- 
tendere a’ suoi affari privati; ma'sì è già detto che 
1] governo popolare non esige che ognuno del po- 
polo ammsinistri Je cose pubbliche, ma bosta che 
ognuno il quale ha vocazione e talenti possa esservi 
ammesso senza distinzione di fortnne o di nascita. 

XVI. A4ristocrazia più pericolosa della monarchia. 
— Tornando all'aristocrazia, questo, rispetto ai sud- 
diti, è un governo di molti re; e poich’ella è così, 
è meglio averne un solo che molti, 
può esser buono, ma tra molti re ve ne sono sem- 


poiché un re 


pre di tristi, e i tristi sgraziatamente hanno più. 


efficacia e più influenza che i buoni. Inoltre nella 
monarchia un sol monarca virtuoso e grande può 


bastar forse a compensare i danni fatti da’ suoi pre- 


decessori, e a ristorare e felicitare in qualche. modo 


lo Stato; ma quando un’ aristocrazia è corrotta, il 


male non ha più riparo e peggiora ogni giorno più. 
Poichè in uu tal governo dipendendo ogni cosa dalla 
pluralità della parte dominante, nè essendovi appel- 
lazione al popolo, se la pluralità 'è dominate dal- 
l'interesse personale , dalla negligenza o dal vizio, 





il voto della minorità è sempre inutile , e i buoni 
e i saggi, che pur vi sono, privi di favore e d’au- 
torità nen solo non prevalgono colle parole ‘o col 
voto, ma appena possono aprir ‘bocca impunemente, 
e si veggono costretti a partecipar senza colpa della 
odiosità del maggior numero, e a Gesta la pena 
de’ falli altrui. 

XVIL Difese insufficienti dei due governi. — 


Quanto abbiam detto sinora può autenticarsi coì ‘ 


fatti antichi e moderni. Ma è vano ricorrere agli 
esempj quando .la ragione è palpabile. Quend'anche 
gli esempi de’ monarchi vietuosi , ma non costitu- 
zionali, e delle aristocrazie ben condotte fossero as- 
sai più frequeriti che mai non furono, il pericolo è 
egualmente certo. Si scordino le persone, e s'impari 
a giudicar delle cose. Indarno i fautori o adulatori 
dei governi arbitrari verrebbero a dirci che un pos- 
sesso anche men legittimo, non reclamato da secoli, 
viea legittimato dal consenso -e dal tempo; che 
niuno scrupoleggia su i titoli de' suoi beni eredi - 

tarj, e molto meno se ne spoglia gratuitamente, ma 
li difende colla permissione della legge; che un po- 
polo nato nella sudditanza non ne risente più il peso, 
giacchè niuno ha il senso di quei diritti de’ quali 
non ebbe mai l’esercizio ; indarno allegherebbero gli 
esempi di molti e molti, i quali emendarono le usur- 
pazioni de’ lor maggiori con azioni luminose e be - 
nefiche, e temperarono i-difetti intrinseci del go- 
verno colla popolarità dei costumi : scuse vane, com- 
pensi sproporzionati e fortuiti. Sappiamo che la 
potenza non è mai condannata al tribunal dell’adu- 
lazione, che la Provvidenza fa germogliar qualche 
bene dal seno stesso de’ mali, e che il loro senso 
è rintuzzato dall’ abitudine, ma i diritti d’ una na- 
zione non possono confiscarsi ad arbitrio come le 
sostanze; e checchè possa disputarsi dai politici 


‘ della servitù, sarà sempre innegabile che gl’interessi, 


le ragioni, la prosperità, i vantaggi dei popoli sono 


‘assai meglio assicurati in un governo democratico 


che in qualunque altro; che il popolo, specialmente 
mal governato , è in pieno diritto di governarsi da 
sé, e che quello che sa goder saggiamente d’un tal 
governo è il più fortunato dei popoli. 


ay 








° LAMENTAZIONI D'UN POETA CODINO 
NEL GIORNO DELLE ELEZIONI. 

. Come siederà solitario, e diverrà simile ad un vedovo 
il parlamento ua di: pieno «li codini ! L'Italia da tribu- 
taria sì farà nuovamente grande tra le genti, signora fra 
le provincie! 

Abi! i codini ne piagneranno continuamente di notte 

(or pei codini è sempre uotte): quasi tutti gli elettori si 


‘son portati dislealmente inverso i codini, e son diventati 
loro nemici! 


àcehè la fazione di Giuda è restata fuori del parla- 
to : i suoi nemici 
rami sono prosperati. 
er queste cose io piavgo: l' occhio, l’ occhio mio si 
ìgge in acqua. | 

codini distribuirooo fascicoli di danari e d' uomini 
le loro proprie mani, eppure han trovato ben pochi 

li consolino! 

cittadini liberali avevano miacchinato di elegger solo 
BERTI: mezzo sicuro d'avere ‘un parlamento favo- 
ole al ministero attuale. 
Le campane di Cuorgnè suonarono a festa per la dis- 
ta di Pinelli: campane iugratissime ! Senza i codini 
Juest’ora voi sareste già patriottici cannoni! 
Ora noi aspettiamo notizie, e chiediamo ai nostri esplo- 
ori: « Vedete voi arrivar nulla ? » 
Ed essi rispondono”: « Non vediamo che il sole, che 
mpedisce di vedere. n o 
Imperecchè gli è bene avvertire che sole: e codini 
Ino a pugni. 
Ah se sapeste com'è duro aspettare che i popoli vi 
iamnino, quando invece i popoli fanno senza voi! 
Domandate piuttosto a Pio IX: far l’ amore e non 
‘adire , stare .a letto e nou dormire , aspettare e non 
‘nire, son tre cose da morire. Specialmente questa ul- 
ma 1 Ridomandatene a Pio IX! 

Eppure vogliamo farci animo: se il paese è inondato 
al diluvio popolare, noi codini saremo |’ arca di Noè. 
Ogni coppia di bestie vi sì trova adunata : gli anfibii 
i rettili sovrabbondano: quanto a volatili stiam male 
ibbiam solo un merlo), ma aspettiamo l’arrivo di qual- 
le aquila boreale. 

Nella quale speranza terminiamo il lamento, e col co- 
ino a guisa d’aspersorio benediciamo gli amici della 
iottega. 


Lente 


SACCO NERO 


Pregiatissimo Signore! 


iij Alcuoi sacerdoti acvocati pregano la S. V. a voler 
nserire nella sua Gazzetta le seguenti poche linee. 


Ci giova sperare che una delle prime occupazioni della 
emuaissione creata da S. M. per rivedere le leggi attual- 
neote in vigore, quella sarà di proporre proutamente 
‘abolizione del foro ecclesiastico da tutto il popolo de- 
iderata , ed in particolar modo da chi si trova in co- 
nizione di continui abusi ed irregolarità che si vanno a 
nan franca commettendo nelle Curie Ecclesiastiche. 

ALcuxi SacfRDOTI AvvocaTI, 

ij Trino. — L’ex-deputato Ferraris, missionario di casa 

Viale, che l’altra volta fu qui nominato alla quasi una- 

limità, ebbe questa volta due voti ed una solenne fischiata. 
| Un ELETTORE. 


i; I sottoscritto elettore nel secondo collegio eletto- i 


ale di Torino, sabato 20 corrente essendosi adoperato 
Xr convocare un Comitato elettorale ad oggetto di con- 
sertare sulla nomina del rappresentante al Parlamento 
Nazionale, essendosi presentato, tra gli altri elettori, al ne- 


sono stati posti a capo ,i veri. 


t 


goziante di carta Serefino Ferrero , per invitarlo ad in-. 
tervenire alla radunanza del Comitato, il medesimo prese 
ad inveire contro il sommo Vincenzo Gioberti, dicendo 
che era un infame, epperò persona pericolosa e degna 
non di essere rappresentante del popolo, ma bensì di es- 
sere mandato sulla forca .... 

Per la venerazione che il sottoscritto ha per Vincenzo 
Gioberti e per il ministero democratico, si crede in do- 
vere di smascherare quell’ipocrita, e far conoscere ai suoi 
concittadini i novelli cappelloni ed i rancidi codini. 

Torino, 22 gennaio 1849. 
Vincenzo Pucno 
Negoziante orefice. 
Pregiatissimo signore. 

jij Ieri, mentre io mi restituiva a casa, incontrai il fattore 
della posta , il quale mi rimise un piego sotto fascia al 
mio indirizzo. Lo apro e vi scorge, non senza qualche 
stupore, « Lo Statuto della società promotrice della li- 


‘bertà e dell'ordine, » con la solita lettera circolare di 


accompagnamento. 

Non conoscendo la persona che volle onorarmi con 
quest’invito, e non sapendo a chi rivelgermi per far noto 
il mio pensiero sopra di esso , io ho sperato che la si- 
gnoria. vostra pregiatissima non mi avrebbe rifiutato il 
favore di accordarmi le coloone del rinomato suo gior- 
nale per protestare che non intendo punto di far parte 
di essa società, e di rinunziare per tal modo a quelle 
opinioni che io professo da venticinque e più anni, e che 
oggi per la prima volta la nazione eonsacra col suo voto 
solenne. 

Colgo quest'occasione per dichiararmi coi sensi della 
più alta considerazione 

Di V. S. pregiatissima 
Torino, 24 geunaio 1849. Dev.mo servitore 
> Teol. Coll. P. Uni. 


ili Sig. prof. Baruffi, avete fatto male a dire che le 
elezioni politiche seguitando come le conosciute , verre- 
mo a trovarci immersi non nel fango, ma in una cosa più 
sporca ancora, la quale noi, sebbene fuori della sagrestia 
di San Francesco di Paola, non osiamo designare. Ad 
ogni modo voi potete aver la coscienza tranquilla; chè 
certo non ci avete colpa. 


Elettori di Gassino. 


:ij Per un involontario errore noi dietro a molte rela- 
zioni vi abbiaino accusato della elezione di Revel. Elet- 
tori, perdonate a chi errò involontario: voi medesimi, 
poichè avete respinto quell’ex-minìstro con tanta energia, 
vi sareste affrettati come noi a condannarla in altrui. 
Infatti il fatto della vostra elezione in favore di Bottone 
dice assai più che qualunque parola. 


-- — —_ ese 


NOTIZIE VARIE 


VENEZIA, 16 gennaio. — È da qualche tempo che ci siamo 
convinti che anche Trieste sente italianamente; ch’ essa anno- 
vera molti buoni che s’interessano alla causa nostra, ch' essa 
guarda con ammirazione a Venezia, facendo voti caldissimi pel 


sad'trionfò: A raffermarci nel'nestro gitdizio, tratto tratto ci gten- | 


. gone-delle prove di fatte. Più volte abbiamo riferito in qae- 
sta Gazzoita di somme inviateci di colà, ed oggi slssso ripor- 
tiamo l’iavio fattoci da alcani Triestini, di lire correnti 19?» 
coll'assicurazione di mandarci fra poco ben maggiori somme. 
Anche Istria e Dalmazia si dispongono a dimostrarci le loro 
simpatie. col proporre delle collette a nestro favore. A noi tra- 
vagliati da una guerra ostinata ed atroce, è di alleviamento 
graridissimo questo interesse che prendono i paesi bagnati dal 
mare-che gli avi nostri illastrarono, per una causa ch'è qnetla 
dei popoli. nen d° Italia soltanto. Oh! quel dì in coi stringe. 
ranno i popoli liberi fa santa aliranza, che sfiderà la tirannide 
e il tempo, si sovverranno i fratelli e gli alleati nostri quanta 
parte avesse nel trionfo la costanza dei Veneziani ; é tal ri- 
membranza sarà il maggior premio de’ sacrifizii è de' dolori 
patiti. (Gazz. di Venezia.) 


PARMA, 18. gennaio. — Un gravissimo fatto avvenne ieri 
sera nella nostra città. Davasi nell’albergo della Pasta un son- 
tuoso pranzo da alcuni uffiviali austriaci ad un generale di poco 
etevato a tal grado. Verso la fine del pranzo riscaldnti dal 


troppe vian, cominciarono a fate del chiasso d’'iaferno, gettando ‘ 


dalle finestre bicchieri, stoviglie, ecc., anche sul capo dei pas- 
santi. Chiamareno quindi la banda austriaca, e vollere che nel- 
l'uscire dall’albergo procedesse la comitiva e li accompagnasso 
fine al loro caffò detto degli Svizzeri. Il loro contegno era così 
indecente, incivile ed insultante che messa a sdegno tutta la 
popolazione, ed i ragarzi si diedero ad inseguirii a fischi ed 
a sassate. Allora quegli uffiziali fatta fermare la banda, squai- 
‘narono le spade e scagliatisi contro la folla che deridendoli li 
seguiva, incominciarono a menar cecamente colpi da disperati 
dimodochè alcuni rimasero gravemento feriti. Battaota la gcene- 
rale in un momento la gnardia nazionale accorse sotto le armi. 
Chi non aveva facile accorse con vanghe, con stili, con bastoni, 
con qualunque aggetto insomma atto ad offendere. Farono in- 
viale immediatamente forte pattuglie sul luogo dell’avvenimento, 
e queste bastarono a far rilirare immediatamente quegli in- 
sani ai loro rispettivi quartieri. 


Il nostro colonnello operò coraggiosamente ed energicamente, 


e non vi volle che il rispetto di ognuno di noi verso di lui 


per anfinine alla sua preghiera di non far fuoco contro gli uf- 
fiziali, ende evitare così una tremenda cellisione ed in seguito 
faneste conseguenze. 


Un officiale che volle sfacciatamente avvicinarsi alla nostra 


bandiera tricolore per strapparla dalle mani del portabandiera, 


venne ‘energicamente respinte a colpi di buionetta: un vecchio 
di 70 anni minacciato di un colpo di séiabola, fa pranto a schi - 
vare il colpo, e tirata foori una pistola l'appuntò al petto del- 
l'aggressore e lo costrinse a quielamente ritirarsi. Un sergente 
o due delle nostre guardie nazionali avanzatisi a baionetta 
spianata costrinsero 15 ufficiali a fuggire, parte’ dci quali si 
salvarono presso la guardia della piazza domandando loro 
compaussione. ‘ 


Il generale ‘austriaco Dogenfeld con alcuvi altri ufficiali su- 
periori, accorsi sul luogo si diedero ogni premara per quietare 
la cosa, ordinando agli ufficiali ubbriachi di ritirarsi, e man- 
dando ordini severissimi onde i soldati austriaci non avessero 
imprudentemente ad uscire. Il più gran dispiacere per parte 
di quel generale si era il pensare, com’egli altamente diceva, 
che i giornali d° Italia avrebbero tutti riportato e commentato 
questo fatto tanto disonorevole. Promise alla guardia nazionale 
una riparazione per gl'insulti falti ai cittadiai, ed infatti questa 
mattina non si è vedato neppure un afficiale passeggiare le no- 
stre contrade, nè rianirsi al loro solito caffè, segno certo che 
sono stati consegnati in caserma. (Alba.) 
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MILANO, 20 gennaio. — Alla cupa tranquillità che reguavs '. 


mei giorni scersi in Milano succede era qualche sintomo di vita: 
pare che la piena della passione trabecchi subito dal cuore di 


accenni a qualche speranza. Buona parte della truppa acquar- 
lierata qui si munve per Crema o per Cremona, dove. dicesi. 
verrà portato il quartiere generale di Radetzky. Il motivo di 
questo movimento, di eni i nostri nemici vorrebbero fare un 
mistero, è facile ad indovinarsi. Gli Austriaci sentono di non 
essera in grado di difendere un confine troppo vasto'e ireprio 
aperto, e s'epparecchiana a ricevere i Piemantesi sulle rive-del 
Mincia, e satlo In mora delle foro fortezze. Tn questi ultimi 
giorni deva essere arrivato dal Tirolo qualche baltaglione di 
coscritti. Ma il numero delle racluta è ancora molto al disotto 
di quello dei malati: e forse anche (grazie alla bravura di lore 
medici) del numero dei morti negli spedali militari. Avrete già 
inteso a dire che Radetrky sembra inclinato ad accordare che 
sì organizzi una guardia municipale composta di 800 nomini 
armati di sciabola o di hastone. TI podestà Pestalozza sta ne- 
goziando fn propasito ; e vorrebha maggior latitudine nel nu- 
mero dei sani militi, 6 un peco più di decoro nell’armamente. 
Dicesi che abbia fatto sentire al maresciallo, che per Milano 
non ci verrebbe mena di sei mila uomini; e che è necessario 
accordar loro un certo numero di fucili. Corrono voci conso- 
lanti intorno Venezia. Pare che Pepe con una sortita de’ suoi 
forti abbia battuto ben hene gli Austriaci, î quali giunsero a 
Padova assai malconci. Dalla mediazione speriamo assai poce, 
della guerra moltissimo. Affrettate il giorno della riscossa. È 
inutile dirvi che ora i Tedeschi si mostrano tatti teneri per 
Pio IX, e cominciano a portar le medaglie, come nei facevamo 
l’anno scorso. Non si ricordano gli scellerati che dieci mesi fa 
essi ne fecero proiettile per caricare le granate e le bombe!!! 
(Opin.) 

— Notizie di Oedenburg (Ungheria) del 13 parlano di una 
nuova sollevazione di contadini a Csorna e Kpuvar. Circa 1500 
di questi. armati di grossi bastoni e di tridenti, si avanzavano 
alla volta di Raab. È facile avvedersi che saranno prestamente 
compressi dalla truppa regalare. 


Kossuth è arrivato a Debretzin, intanto che la Polizia au- 
striaca lo faceva inseguire con mandoti di arresti, «parsi per 
la Moravia e la Slesia. Egli ha ancora numerosi partigiani fra 
i tasti e la pacificazione dell'Ungheria non sarà per l' Au- 
stria la cosa più facile, la quale anche quando |’ avrà sotto- 
messa intieramente, dovrà mantenervi forti guernigioni. 


I 
ogni cittadino all’annnnzio di un fatto, che anche da lontano 
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È uscita la seconda dispensa dell'A/bum 
della guerra dell’ Indipendenza d° Italia con 
due incisioni rappresentanti il Borghetto e 
Monzambano. 

E pure uscita la seconda dispensa della 
Storia del Risorgimento d’Italia per un 
deputato dell'antica opposizione , deputato 
che speriamo di veder rieletto quanto pri- 
ma a dispetto della. bava dei tristi. 





TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta: Oscar, ou le mari qui 
trompe sa famme. — La seconde année. 
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— Si distribuisce tutti giorni a ug erre 
rsctse le” domeniche e le quattro solennità. | CADUN NUM 


TORINO, 26 GENNAJO. 


La significazione in complesso delle 
elezioni è tale che tutte le quistioni 
A ne son fatte immensamente più sem- 

plici. 

La quistione interna è sciolta rici- 
samente: il ministero disarmatosi delle 
camere ha convocato il popolo legale 
(come dicesi) , e lo ha costituito giu- 
dice delle sue intenzioni. 

E il popolo legale, dopo maturo 

esame, lo ha incoronato del segno della 
vittoria. 

Ora il programma del ministero è 
lucido e schietto, la nazione pertanto 

ha operato colla coscienza di quel che si faceva. 

Dunque, avanti! si applichi il programma , non 
v'ha più ragione in contrario: Avanti! è la nazione 
stessa che lo ha detto. 

« Avanti? In qual inodo ? A guerra cieca? » 

No, noi non vogliamo guerra cieca : è anzi nostro 
uso seguir le vie della prudenza: ma talvolta la 
prudenza sta nel coraggio, ed ora appuoto corre uno 
di questi casi. 

E badate ancora che per coraggio non intendiamo 
solo quello di varcare il Ticino, ed affrontare il ne- 
mico : di questo non occorre parlare: il soldato 
piemontese ne ha sempre date tali prove che non 
gli fanno mestieri esortazioni. 

Il coraggio che raccomandiamo tanto al governo 
che alla nazione, si è quello di accettare decisa- 
mente fin d'ora tutte le conseguenze della nuova 
‘posizione politica, in cui le elezioni hanno collocato 
il nostro paese. 

Il programma ministeriale vuole }’ indipendenza , 
voi dunque la volete eziandio. — Ma l’armi saranno 
necessarie, il programma vel diceva — or voi l’ a- 





di 


RO CENT. 


preti 









Occorrendo ri pubblicheranno Supplementi 


sDI — 












vete abbracciato: dunque l'accordo è fatto ; voi, 
popolo, vi siete impegnati. Nel che faceste il vostro 
dovere. s 

Ma ricordatevi che il vostro operato deve neces- 
sariamente avere la sua conseguenza : se vel dimen- 
ticaste, gli eventi successivi vel ricorderebbero ter- 
ribilmente : è meglio ricordarvene ora, e da voi stessi. 
Questa conseguenza è la guerra d'indipendenza. La 
cosa è chiara: ma nè voi nè noi la vogliamo fatta 


ciecamente: ciò posto, del tempo e del modo lascia- 


mone cura al governo del re; poichè se abbiamo 
fiducia totale in lui, come dimostrano le elezioni , 
ci resta compreso anche l’ affare della guerra. 


Ma se del modo e del tempo spetta il decidere 
solo a chi dirige, noi, o popelo, possiam pure tra- 
vagliarci in modo utilissimo , preparando , ed anzi 
accrescendo al governo i mezzi d’agire. 

I soldati ci sono, e valorosi, poichè sono piemontesi : 
che cosa ci vuole di più per far buona guerra ? 

Danaro, armi ed alleati. 

Non vi sgomentate, o Piemontesi ; non proponia- 
mo alcun prestito forzato, poichè speriamo che il 
credito e l’attività del nostro governo potrà procac- 
ciarci imprestiti sufficienti dall’ estero : solo vi di- 
ciamo che noi dal nostro canto non dobbiamo starci 
inoperosi. Abbiamo nelle chiese, ne’ santuarii quan- 
tità notevoli d’argento e d’oro. Perchè la patria le_ 
lascerà inutili, quando può adoperarle per la sua 
salvezza ? Non è questo l’uso più santo? Che cosa 
è un pezzo di metallo tratto dal fango della terra 
al cospetto di Dio? Anime grandi, e martiri per la 
patria, que’ sono i veri tesori in faccia a Dio: al- 


‘trimenti dovremmo credere che Dio stia più volon- 


tieri nelle miniere d'oro della California, che non 
ne’ cuori del povero. Il che sarebbe una bestemmia 
orreuda. 

Il governo teme forte di offendere i pregiudizti 
del volgo: sorga dunque la pubblica)opinione a in- 


vitarlo essa stessa all’atto generoso , onde provare 
che pregiudizj più non esistono, e che il popolo 
comprende benissimo che la religione non è stretta 
a un vaso d’argento. 

Manca il bronzo ? E il popolo dica : « Metà cam- 
pane mi bastano... più del bisoguo. » 

Ma ricordatevi pur sempre, o Piemontesi, che 
questi mezzi non sarebbero sufficieuti, se voi colla 
mutua fiducia non veniste loro in aiuto. Quell’oro 
e quell’argento gittati nella circolazione, basteranno 
almeno a renderla alquanto più viva: ma ciò nou 
basta: bisogna che susteniate voi stessi a tulta possa 
in credito la circolazione di quell’ oro ed argeuto 
rappresentato dai biglietti. A che temere, poichè 
questi sono garantiti? Con mutua fiducia voi siete 
ricchi, e con voi lo Stato ; senza quella, voi spon- 
tancamente vi iuettete su voi medesimi un gravis- 
sino inconcepibile tributo. 

Parliamo ora delle armi: il governo fa quel che 
può , ma se pur pei cittadini nou bastasse, noi ci 
volgiammo a chiunque n’abbia il mezzo, e gli gri- 
diamo: « Arwmatevi da voi medesimo : e se l'amor 
di patria non v'è stimole sufficiente, vel sia l’inte- 
resse : armatevi: iu tempi di rivoluzione un'arma è 
pur sempre opportuna. » 

Ma l’ arma potentissima dopo il vostro esercito 
voi l'avete nella luce della democrazia: essa vi af- 
fratella i popoli italiani, fa tremare sotto i piedi 
del Tedesco le città che occupa: lo costringe a di- 
videre le sue forze iu Austria, in Boemia, iu Un- 
gheria : rende incompatibile l'austriaco governo coi 
suoi popoli, lo costringe a debiti enormi, lo preci- 
pita alla bancarotta. 

Diale sempre democratici, cd avrete a/lcati iu ogui 
popolo che aspiri a liberarsi da governi odiosi. 

Appogg ate adunque il popolo di Roma : siategli 
riconoscente; la sua rivoluzione contribuì pon poco 
ad abbattere il ministero Revel, 
sarà 
questo il mezzo di uvificare le tendeoze d’ Italia , 


lasciando esistere i singoli governi: epperò sarà po- 


Appoggialelo colla vostra influcuza morale : 


lentissimo aiuto alla guerra d'indipendenza. 


Foe 





——t6 io 


UN NUOVO VANGELO. 


.ibbium già un ministero di birbanti, presto avremo 
una Camera di Sans- culottes. Quest'elegante sentenza 
uscita dalla nobile gola d’un conte, fu raccolta piamente 
dalle nobili orecchie della sua metà; da questa fu riget- 
tata nel nobile timpano de’ suoi cugini, i quali alla lor 
volta la rimbalzarono ai nobili loro parenti, e cusì di- 
venne in poche ore l'oracolo del giorno. 


E i nobili dopo che l'ebbero rimestata per loro ser- 


vizio, si degnarono di vomitarla nelle orecchie dorati 
banchieri, e questi la rigurgitarono nelle orecchie ari 
tine dei negozianti, fico a che per la Dio grazia vw 
fino alle mie, che sono a tutto stento di rame. 

Ma io che sono un pe’ duretto d’intelligenza, non? 
capito subito il come, il quod, il propter quia, ì n 
imnistri fossero birbanti, e molti dei nuovi depu. 
Sans-culottes. Andava quiadi beccandomi a bel dilett:! 
cervello, quando una buoua inspirazione mi disse cha! 
che questo era un segreto della confraternita di «a. 
Viale, e che senza la spiegazione di quei dottori w 
avrei moi colto nel segno. Rivolsi gli cechi a a 
feci mentalmente questa chiamata: — Spirito delle ti 
nebre , illuminatore stipeudiato da quei sigaori, peri 
frequenti cuncubiti del Costituzionale Subalpino co 
Tribuna del Popolo, che finirono per ammazzarli tuttadus: 
di consunzione, peri triviali amori del nobile Risorgimenzi 
colla Guida del Popolo, per tutti i bastardi pamphk.: 
che uscirono clandestinamente da questi connubii, 
furono battezzati abusivamente dall’Armonia; Spirito dci: 
tenebre, da esaudimento alla mia pregtiera, e trasporta 
nel loro doudoir, perchè io intenda questi misteri. 

Mi trovai, nou so come, iu un ampio locale pu 
rischiarato e freddo: una voce sunoranmente nasale de 
clammava due metri circa al disopra dell’ assemblea ; w. 
pareva il padre Ferraris missionario del Circolo Viale! 
Due buoni terzi degli astanti erano addormentati no; 
del tranquillo sonno dei giusti, ma del profondo e ru! 
toloso delle marmotte. L la voce nasale diceva presso, 
poco così: « Fratelli, vo” dimostrarvi che il Vangelo è: 
Gesù Cristo è precisamente il coutrario del Vangelo po 
htico, e che la perfezione richiesta per entrare nel rego 
di Dio, nou è quella voluta per entrar nella Camera di 
Deputati, 

«li Vangelo di S. Matteo vi dice così: « Se tu vu 
« csser perfetto , va, vendi ciò che tu ha: e donalo «i 
« poveri cap. MX, $ al. Egii è più agevole che w 
« cammello Passi per ia cruna d'uu ago, che non che 
« un nicco entri ul riguo di Dio; cap. id. $ 24. Quanto 
« malagevolmente coloro che lanno delle ricchezze eu | 
« trerauno nel regno di Dio ! S. Marco, cap. X, $ 23.» 

« Fratelli, per essere invece buon amnistro e buon de- 
putato, é precetto obbligatorio di possedere: l'amor dell 
patria vien dell'utile, dall'iuteresse, senza 1l quale le n: 
Lunzie & gran parte di slpendio, le commissioni per l: 
risponsabibta dei ministri , il rifiuto dei titoli arastocra- 


non intendenti. 

«Frateili, chi pussiede di più, è nella necessità d'avere 
più amor di patria ; giudicate quindi della grandezza © 
veracità di questo, dalla somma delle contribuzioni pa 
gate dal candidato ; cousighiatevi quindi cogli esattori, € 
date il vostro voto preferibilmente a chi possitde, e {raw 
camente a chi possiede di più. » 

Ne avevo abbastanza per la mia bisogua ; allora bu 
capito perchè ì nostri ministri sono birbaati, e i nuon 
deputati Sans-culottes. — Avvertii per la prima volta il 


luogo dov'io era: lo credercste?-Eral la chiesa di S. Dil- 


Uci, scuo paroloni vuoti, suno polvere per gli occhi 


‘mazzo: al padre Ferraris, un Barnabita: ma il suo Van- 
elo era quello del Circolo Viale. 

‘ Secondo questo Vangelo il celebre banchiere gesuita, 
I padre Lavalette, che nel secolo passato fece l’insigne 


>ancarotta di non si sa quanti milioni, sarebbe stato un 


àor di ministro e un eccellente deputato. 
A. Bonetta. 





LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO. 
XVIII. Vantaggi della democrazia sopra ogni al- 


tro governo. — Sì, cittadiai, la democrazia è il più 
naturale , il più giusto, il più ragionevole, il più 
avvedute, il più prosperoso d’ogai governo, il più 
atto a produrre la pubblica e la privata felicità. Il 
più maturale, perchè vuol natura che ognuno possa 
vsercitare tutte le facoltà che gli furono concesse 
da lei ; il più giusto, perchè è legge di giustizia 
che ognuno goda illeso de' suoi diritti, e partecipi 
della sua porzione nei vantaggi della società; il più 
ragionevole, perchè niuno può amar noi più di noi 
stessi, niuno meglio di uoi'può conoscere il nostro 
bene, nè aver più a cuore gli affari nostri ; il più 
avveduto, perchè l’ amor di noi stessi ci tien sve- 
gliati e pronti nel presentire i nostri bisogni, cauti 
nel prevenire i pericoli!, e sagaci nel porvi riparo 
con leggi e provvedimenti; il più prospero, perchè 
tutti i talenti, l'industria, l'attività, i doni della na- 
tura, i lumi della scienza , le facoltà inventive ed 
- esecutive di tutti i particolari , che nello stato di 
servitù giaciono languide, disanimate ed occulte, 
poste dalla libertà in movimento , in energia ed in 
gara, debbono confluire a moltiplicar i prodotti , a 
perfezionar î lavori, ad animar le arti e il commer- 
cio; € quindi ad aumentar la ricchezza nazionale e 
far circolar per tutti gli ordini, la prosperità e l’ab- 
bondanza : il più atto infine a felicitar lo Stato e i 
particolari, perchè questo è il solo goveruo nel quale 
il ben dei privati nou è separabile da quello del 
pubblico, e chi giuva a tutti giova a sé. 

Cittadini , eccovi il ritratto del vostro nutvo go- 
verno. Amatelo, conservatelo, dedicaltegli tuti i vo- 
stri affetti e le vostre cure. Esso dopo tanti secoli 
vi ridona una patria, di cui sinora non aveste che 
il nome; esso è il governo della fratellanza sociale, 
della libertà e dell'uguaglianza. Avrete finora com- 
preso in parte il senso di questi termini : è tempo 
ora di spiegarveli più esattamente per mostrarvi i 
confioi che li restringono, onde niuno possa abusarne 
o temerne nulla di sinistro. 

XIX. Differenza tra la libertà naturale e civile. — 
Voi siete liberi, ma convien distinguere due specie 
di libertà, l’una naturale, l’altra civile: quella con- 

| siste mel far oguuno tutto quel che vuole e che può, 
questa nel far tutto ciò che non si oppone nè alla 


: onestà nè alla legge. La libertà naturale è tanto 
funesta che tutti gli uomini di comun consenso vi 
rinaunziarono per sestituirvi la civile, ch’ è appunto 
il fondamento della società. 

XX. Natura e confini della libertà civile. — Que- 
sta, o cittadini, questa è la sola libertà che ora vi 
fa donata. Voi siete liberi, perchè comandate e ub- 
bidite a voi stessi, o per dir meglio non comandate 
nè ubbidite ad alcuno, ma la legge comanda atutti, 
e tutti a quella ubbidiscono. Ma la legge non può 
nè spiegarsi nè farsi eseguire da sè: sono i magi- 
strati che parlano e agiscono in di lei nome; e 
mentre portano agli altri i comandi della legge, vi 
soggiaciono al paro degli altri. Voi non siete dun- 
que liberi di disubbidire alla legge , di resistere ai 
magistrati , di suscitar sedizioni contro il governo ; 
non siete liberi di violar la giustizia , dì farvi ra- 
gion da voi stessi, non di appropriarvi le altrui s0- 
stanze, di offendere in parole o in fatti i diritti dei 
vostri simili ; non siete liberi alfine di viver nello 
scandalo, nel tmal costume, nell’ozio a carico della 
società. Guai se alcuno si credesse lecita una libertà 
così falsa! costui, io glielo arnunzio, si troverebbe 
col fatto assai meno libero che per lo addietro. In 
uno Stato popolare non v'è grazia, non favore, non 
protezione che possano salvarlo dalla punizione le- 
gale: la legge è umana, ma ferma, imparziale ed 
incorruttibile. Innocente, va pur sicuro : reo, la pena 
è certa e ti attende. 

XXI. Natura e confini dell'uguaglianza civile. — 
Questa imparzialità della legge è appunto quella che 
forma anche la vostra uguaglianza. Voi siete tutti 
uguali nei diritti dell'uomo e del cittadino , nella 
protezion del governo, nella sicurezza che nè il no- 
bile, nè il ricco, nè il potente non avra nessuna 
autorità, che non possa esser comune a ciascun di 
voi, che le colpe del più grande saranno punite al 
paro che quelle del piccolo, e che il merito e i ta- 
lenti, senza differenze di fortune o di nascita, deci- 
deranno degli onori e dei premj. In tutto ciò voi 
siete uguali, mu questa uguaglianza non vi dispensa 
già ella dalla riverenza, dalla gratitudine’, dall’ ub- 
bidienza che dovete a chi vi è superiore o per i 
rapporti di natura, o per gli ovdiui della società, o 
per la condizione in cyiì voi stessi vi siete posti; 
così non è'uguale il figlio al padre, il soldato al 

‘suo capitano, il domestico al capo di famiglia, e 
perciò devono quelli mostrar a questi un’onesta di- 
pendenza , siccome questi non devono mai perder 
di vista che la loro superiorità di rapporti non gli 
autorizza ad abusare di quella libertà civile e di 
quei titoli d’ uguaglianza che hanno comuni con 
essi. 


NOTIZIE VARIE 


Il Re partendo da Torino par portarsi all'esercito, la- 
sciò la più bella memoria che potesse un Re veramente 
italiano, veramente democratico. Annichilò tutte le ca- 
riche di corte. 

Avvertiamo sin d'ora i lettori che sebbene ci sia sem- 
pre caro d'avere a parlare del Re cittadino , poichè ci 
porge sempre argomento di patriottiche parole, pure 
anderemo sempre lenti e guardinghi a propagare qualun- 
que notizia che possa spiegare alcuna mossa dell'esercito. 
Se questo sembra prudente consiglio, invitiamo i con- 
fratelli ad imitarlo. 


FIRENZE, ore 3 pomeridiane. — La Camera riunitasi in 
questa mattina ad ore una p. ha accolto con fragorosa accla- 
mazione il decreto presentato dal ministero per |’ immediato 
invio dei Deputati Toscani alla Costituente Italiana a Roma, 
sulle basi del suffragio universale diretto e con maadato 3lli- 
mitato secendo il progetto di legge che riportiamo qui ap- 

rosso. 

5 Il popolo che assai di buon’ora era accorso in folla alla Ca- 
mera, applaadiva con fragorosi e prolungati evviva alla propo- 
sta ministeriale. 

Ora aduoque la Costituente Italiana è un fatto per la intiera 
Italia centrale. Vorranno gli altri governi esitare? Noi nol pen- 
siamo e chiudiamo col grido: 


VIVA LA COSTITUENTE ITALIANA. 
NOI LEOPOLDO Il, Ecc. Ecc. 

1. La Toscana manderà 37 Deputati all'Assemblea Nazionale 
convecata in Roma. 

9. I Deputati saranno eletti sulle basi del suffragio universale 
diretto. 

3. È elettore ogni cittadino di 21 anni cempiti qualora goda 
il pieno esercizio dei suoi diritti. 

. E eligibile ogni cittadino Italiano maggiore di annì 25. 

5. Sarà stabilita un'indennità conveniente per ciascuuo dei 
Deputati. ner 

6. Le forme più speciali delle elezioni e \l’ epoca precisa 
della convocazione dei collegi elettorali, saranno stabilite’ con 
apposito Regolamento. 

Firenze, 22 gennaio 1849. 

Questo progetto è siato rinviato alle Sezioni per essere discusso 
e votato domani 23 corrente. 

ROMA, 20 gennaio. — La raazione tentò ieri un colpo di- 
sperato, ma gli faili, e così è caduta la maschera a questa larva 
che si credeva colossale. Circa alle 4 pom. 70 soldati si por- 
tarono al ministero della guerra, ove è auche la caserma del 
dragoni, gridando Viva Pio 1X, fuori il general Zamboni. 1 
dragoni procurarono di persuaderlì a ritirarsi, ciò che apparen- 
temente fecero, ma invece andarone alla caserma a prendere i 
fucili, 6 si diressero nuovamente alle 6 al ministero, schieran- 
dosi in battaglia avanti il medesimo , gridaudo Viva Pio IX, 
Allora i draguni sorurono, ma furono ricevuli con due scariche 
che ne ferì Uue, ed uccise due cavalli. 1 dragoni li caricarono 
e dopo averli bene sciabolati , ne arrestarono 18, de’ quali 10 
ferlu; © gli altri si diedero alla fuga, sbandandosi per ta città. 
Tutti i Zappatori e Miuatori sortiruno iosieme alla Civica, e si 
schierarono per la città, mentre altri andavauo alla caccia degli 
sbandati che incuminciavano a rubare e ne arrestarono 9. Al- 
tri 23 sortirono da Roma e si diressero verso Tivoli, per gua- 
dsgnare il confine napolitano che è multo prossimo, ma all' i- 
stante partirono 28 vetture piene di guardia civica, dragoni e 
Carabinieri a cavallo per varie direzivai, ed ora giuuge la no- 
tizia che siano arrestati tatti nelle vicinanze di Vicavuro. 

Tutta la notte la citta è stata percorsa da numerose e forti 
pattuglie, ma liao dalle otto tutto era tranquillo, e tutti passeg- 
giavanv di nuovo. l 

La commissione militare è in permanenza, e forse prima di 
sera sarauuo fucilati tutti gli arrestati insieme a chi li fece 
muovere. 

L’esacerbazione pubblica contro questo attentato è al colmo: 
tutti gridano che subito si fucilino. 

— I popolani o Trasteverini con Ciceruacchio si diedero a 
FISSE le vie di Roma e rintracciare i miserabili pertar- 

tori. 

— La civica è generosamente animata — Le Elezioni sa- 
ranno numerosissime; il fatto di ieri sera ba decisu una parte 
che stava tuttavia incerta se dovesse votare; vi sono molti ra- 


clami per parte di eni che per la fretta non sono stati in. 
scritti sulle liste elettorali. — Roma ha preso un aspetto di 
sicurezza e di giubilo che fa consolazione. — Il governo agisce 
con la massima enèrgia e col voto pubblico. 

La Commissione provvisoria di governo dello Stato Romano 
ha pubblicato il seguente decreto ;° 

Vista l'urgenza : DECRETA © 

Art. 1. Qualunque sedizioso attentato, ancorchè non consu - 
mato, diretto contro la vita e la proprietà dei cittadini, o in 
qualsivoglia modo tendente a sovvertire l’ ordine pubblico 
attualmente stabilito, sarà giudicato militarmente da questa 
Commissione con tatto il rigore delle leggi esistenti. 

Art 2. Le sue sentenze saranno inappellabili ed eseguite 
dentro le 24 ore. 

Art. 3. 1 Ministri difGrazia e Giustizia e della Guerra sone 
incaricati per ciò ché ciascuno riguarda, dell’ esecuzione del 
presente Decreto. 

Fatto in pieno Consiglio. Roma 19 gennaio 1849. 

— Sono stati presentati al Ministero dei laveri pubblici , e 
messi ad esame, diversi piani architettonici per disporre il 
Campidoglio a ricevere la graade ASSEMBLEA COSTITUENTE 
ITALIANA. (Contemp.) 

REPUBBLICA DI SAN MARINO, 1.° gennaio. — Con ple- 
biscito del giorno 23 dicembre decorso, i ita Repubblica de- 
cretò che fossero inviati a Roma i cittadini Marino Mattei e 
Alessandro Savorelli per risiedervi presso |’ Assemblea Costi- 
tuente, ed offerire all'attuale Governo Romano 200 uomini ar- 
mati, sotto il nome di Corte Zilana, che si unirà agli altri 
bravi per sostenere l'indipendenza italiana e difendere la na- 
zionalità da straniera invasione. (Corr. Livor.) 

Lode adunque alla italiana repubblica di S. Marino 
che nel suo piccolo (non conta che 8000 abitanti) fa tutto 
quanto può. ° . 
NOTIZIA POSITIVA. 

UNGHERIA. — Il governo e tutti i poteri esecutivi 
magiari si sono ritirati da Buda-Pesth, perchè il Dauu- 
bio essendo gelato, questa città non era più difendibile, 
e per risparmiare il sacco ed il bombardamento. 

Quindi dietro a parecchi combattimenti, sempre favo- 
revoli agli Ungleresi, questi occupano ora tutta quanta 
la Transilvania. Perciò tutte quante le spampanate del- 
l' Austria sono bugiarderie. 


——_— 
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ELEZIONI 

Garessio, march. Massimo Montezemolo. Ceva, Ravina. 
Savona, Gioberti. Annecy, M. Matthieu, Cortemiglia, Ra- 
vina. Nizza, 1.° collegio, Bunico; 2.° collegio, Galli. Sa- 
vigliano , cav. di Sauta Rosa. Pont-Beauvoisin , barone 
Jacquemoud, Montmeillan, M. Louaraz. Saluzzo, Si- 
neo, ministro, Albertville, Blanc. Cavour, Raffaele Cadorna. 
Genova, 1.9 collegio, Vincenzo Ricci; 3. collegio dott. 
Jacquemoud di Moùtiers; 5.° collegio, Giacomo Filippo 
Penco; 7.2 collegio, Lorenzo Pareto. Taggia, Giovanai 
Ruffini. Voltri, avv. C. Cabella. Varazze, avv. Carlo 
Giuseppe Bonelli. Recco, Odoardo Reta. Chiavari, dott. 
Giovanni Antonio Sanguinetti. Novi, Alessandro Dianchi. 
San Remo, dott. Carli Andrea. Ventimiglia, Biancheri, 
Rivarolo di Genova, Costantino Reta. Finale, dottore Gioa- 
chino Valerio. 





SOCIETA’ DEMOCRATICA 
COSTITUZIONALE ITALIANA. 


AVVISO. 

I Membri della Società Democratica Costituzionale Ita- 
liana sono invitati ad iptervenire all’ adunanza che avrà 
luogo venerdì, 27 corrente, uel locale provvisorio attiguo 
al Caffè del Nord, dirimpetto al Magistrato d’ Appello. 

Per la Società 
Vittorio DeLitaLa, Segr. 





Govzan GraseTE. 
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TORINO, 27 GENNAJO. 


Conoscete voi Erestrato? 

Forse no: in tal caso prendiam li- 
cenza di dirvi brevemente chi fosse. 

Un povero diavolo, che per fare par- 
lar di sè inceadiò il tempio di Diana 
in Efeso. 

Miei cari, 
mondo del proprie nome, quando il 
mondo si ostina a volerlo ignorare, è 
un terribile morbo, Suo primo sintomo 
è la totale perdita del buon senso. 
gli altri sì manifestano in azieni stra- 
vaganlissime, come quella d’Erostrato, 
ovvero in colossali paradossi scritti. 
Questa è la via più frequentemente seguita ne’ tempi 
nostri: gli uomini bizzarri che non hanno sufficiente 
importanza od ingegno da farsi osservare, metton 


la mania d°’ occupare il 





fuori una magnifica stramberia, tanto più lieti quanto 


meno essa ha buon seuso. Anni sono abbiamo ve- 
duto uno di costoro metter fuori la prova che la 
terra sta, ed è il sole che le gira d' intorno; ora 
leggiamo nel n.° 22 della Nazione una lepideni 
madernale del sigaor Zesme, che nel suo genere 
non la cede a nessuna passata, presente, e fors’anche 
futura, 

Che buon senso d'Egitto! Che sovranità popolare 
riconosciuta e sancita dal nostro governo stesso nel- 
l'atto d’unione ! Il signor Zesme in pien mille-otto- 
i epirta ha ben altre teorie che gli fcul- 
lano in capo ! I 

Eccovi in breve qualche brano di programma di 
questo terribile pubblicista. 

« Quando una persona od una successione di per- 
sone crearono uno Stato, hanno sul medesimo quel- 
, Tamtorità che in ogni cosa umana il creatore, il fon- 
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autorità deriva da un fatto suo e non de' governati» 
che quindi non possono spogliarne chi n'è investito. 
Tale autorità, o diritto di governo, o sovranità, com- 
pete a quelle persone che crearano gli Stati, ecc. » 

Da tale fonte appunto l’ autore deduce i diritti 
di casa Savoja che cercò lo Stato nostro. 

Noi che amiamo CASA SAVOIA , se potessimo 
prendere sul serio un signor Vesme nen avremmo 
che a dire: — Ma voi dunque, o signor Vesme, ri- 
conoscete il diritto di governo dell'Austria sulla Lom- 
bardia, sul Veneto, sulla Dalmazia, poichè casa d’ Au- 
stria CREO’ il. proprio Stato nè più nè meno che 
come CASA SAVOJA creò il suo; la Spagna e la 


Ioghilterra crearono le colonie d’ America, dunque 


v'aveano sole il diritto di governo, e gli Stati Uniti 


furono illegittimi ? Il Turco ha creato il suo impero 
sulla Grecia, sulla terra santa, il Russo sulla Polo- 
nia: secondo voi essi hanno unici il diritto di go- 
verno su que’ popoli.... nè i governati hanno il 
diritto di spogliarneli. 

Che più! Voi stesso dite che la repubblica di 
Francia è illegittima, e che i soli Borboni vi hanno 
il diritto di governo! E aggiungete per argomento 
il diuturno e non contrastato possesso ! 

Ah! se tanta aberrazione il meritasse, vi diremmo 
che dall’abolizione della schiavitù in poi il possesso 
non può essere che di cosc, non mai di persone: vi di- 
remmo che i popoli sono enti intelligenti, e non 
mai un miserabile possesso , secondo la turpissima 
vostra teoria, che per nostro conto vi rigettiamo in 
faccia, perchè noi intendiamo di essere liberi citta- 
dini, e non possesso d'alcuno, o signere. Noi amia- 
mo e riconosciamo CASA SAVOJÀ, perchè è il go- 
verno più acconcio, più utile, insomma il migliore 
per noi; ecco perchè l’amiamo e la sosteniamo ener- 
gicamente. Ma la vostra teoria, o signore, tende a 
mutare i popoli in tante bestie da soma irrevoca- 


" datore ha sulla cosa da lui creatà o fondata. Tale bilmente possedute dal capo che creò uno Stato: 


una tale teoria è contraria alla dignità dell’uomo , 
contraria alla forma del nostro governo, il quale ri- 
conobbe la sovranità popolare ; epperciò la vostra 
teoria è perniciosa alla nazione, e mira ad avvilirne 
e infiacchirne le menti e i cuori. 

Ma santo Dio! perchè parleremo sul serio in faccia 
a tale insensatezza! ‘ 

Perdonate, o lettori, noi l’abbiam fatto a due fini: 
1.0 per dimostrarvi come i codini siano incorreg- 
gibili; 2.9 per mettere all’aperto la eccessiva inet- 
tezza de' loro argomenti. Nè inettezza solamente , 
ma perversità , perchè con tale teoria alla mano 
l’Austria (che pur creò tutto il suo Stato), l’ex-duca 
di Modena, l’ex-duca di Parma, e via dicendo, sono 
gli unici legittimi in Lombardia, nella Venezia, a 
Modena, a Parma. 

La libertà d'opinione è bella e buona, e la difen- 
deremo sino all’ ultima goccia di sangue; ma per 
Dio un'opinione che assassinerebbe in tal modo VI- 
talia, un'opinione che sarebbe l’apologia dell’antico 
abuso di conquista, in buona sostanza non è un’opi- 
nione, ma un vero atto di follia..., v peggio. Spe- 
cialmente in questi terribili momenti, specialmente 
poi applicata ai papi, che crearono lo Stato Ponti- 
ficio nel modo che tutti sanno, cioè: 1.° togliendo 
l'elezione de’ pontefici al popolo romano per farne 
un monopolio de’ cardinali. 

O signor Vesme, n’avevano forse già il possesso ? 

2.° Chiamando' l'invasione di Carlo Magno, d’uno 
straniero ! 

3.° Conquistando le castella vicine cogli avvele- 
namenti di Alessandro VI, e le città di Romagna 
cogli assassinii di Cesare Borgia. 

4.° Finalmente vendendo Parma al figlio del papa 
Farnese ! 

Eccellenti mezzi, o signor Vesme , di creare gli 
Stati Pontifici! 

Ed ecco come si tenta combattere la sovranità 
popolare! E col Tedesco a fronte! 

O popolo italiano, bada a te: questi son tempi 
di rivoluzione: non lasciar naufragare i tuoi diritti. 


CT». ni 


Persone influenti e per ogni verso meritevoli di riguardo 
e fiducia ci scrivono da Moncalvo quanto segue: 

Il collegio di Moncalvo ha rieletto a suo deputato con 
grandissima maggioranza (cioè con 189 voti su 212 vo- 
tanti) il maggiore Giuseppe Lions. Ecco la gran sentenza 
la quale mentre nel modo il più flagrante fa plauso alla 
parlamentaria condotta di questi, pare dovrebbe attutir 
per sempre l’audacia dei rugiadosi illiberali, e far capaci 
i loro proseliti che qui mal ponno le loro mene. 

Un bene inteso liberalismo anima ed elettrizza queste 


popolazioni, e nulla, nulla varrà a smuoverle dal sensato 


loro proposito ; quindi noi portiamo piena fiducia che se 
il ministero, ossia il governo del re, dovesse nuovamente 
rompere la guerra, esso può andar tranquillo, non falli- 
ranno qui le giuste sue speranze. 

La gioia per questa rielezione domina universale , € 
per darvi maggiore sfogo si è improvvisato un ballo per 
questa sera, asseguandone l’introito a sollievo dell’eroica 
e non mai abbastanza encomiata e benedetta Venezia! 

Moncalvo, 22 gennaio 1849. 


Noi non possiamo non fare plauso con tutto l’ animo 
al patriottico e veramente italiano sentire dei Moncalvesi. 
Generalizzati siffatti generosi sentimenti, la patria non 
può più pericolare. Evviva dunque Moncalvo! Evviva 
l’Italia! ! 

L'avvocato Amedeo Ravina, consigliere di Stato, venne 
eletto a grandissima maggioranza deputato del collegio 
di Pont. 

Il dì 24 volle recarsi egli stesso a ringraziare i suoi 
elettori. Appena si seppe della sua venuta in Castella- 
monte, una gioia universale invase gli animi di quelle 
popolazioni , lo sparo dei mortaretti n’ annunziava l’ ar- 
rivo, le campane suonavano a festa » € il popolo colla 
banda musicale v'accorreva in folla a salutarlo, e gri- 
dando: Viva Ravina! 

Eguali accoglienze venuero fatte all’onorevole deputato 
in Pont dalle persone autorevoli, dal popolo e dalla 
Guardia Nazionale, la quale schieratasi in ordine al suo 
passaggio, gli faceva gli onori. 

Agli atti di gratitudine e di stima che vengono uni- 
versalmente tributati al personaggio integro e saggio , 
all'uomo del lunghissimo esiglio e dei principii più puri 
e liberali, di cui fu sempre , e nel parlamento ed ora 
negli alti consigli, il più forte propugnatore, vollero par- 


‘ tecipare i cittadini di quei paesi ardenti quant’altri mai 


della libertà ed indipendenza d' Italia. 


PROGETTO DI PROGRAMMA 


Proposto all'Associazione universitaria di Torino. 


La studiosa gioventù subalpina , forte de’ suoi diritti, 
conscia de’ suoi novelli doveri, gloriosa di costituirsi in 
forza nazionale vivente, entra nel politico aringo animata 
da duplice sentimento : amor di patria, amor di scienza. 

Ma finchè la spada dello straniero conculca impune- 
mente la terra de’ Bruti, non abbiam patria; quindi al- 
l'indipendenza il primo pensiero e l’opera nostra. A que- 
sta meta, fede dei nostri martiri, voto dei grandi maestri 
della civiltà moderna , noi giungeremo collo 4apirito di 
nazionalità e coll’unione degli Stati d’Italia. 

Creeremo potente il primo se suscitando e diffondendo 
lo spirito di associazione, collegati in un pensiero, in un 
volere colle altre Università italiche, ridesteremo nell’ita- 
liana famiglia il prisco genio e la maschia virtù dei Ca- 
milli e de’ Scipioni. 

Attueremo la seconda, ardentemeute affrettando la Co- 
stituente italiana, la quale, accomunati gli interessi e det- 


tte le leggi e i patti d' unione, raccolga anzi tutto un 
forte esercito mazionale a terror del nemico, a difesa 
della patria. 

Conquistata |’ indipendenza saremo cittadini, ma una 
patria redenta a prezzo di sangue vuol essere anco a 
presso di sangue ‘libera. Guerra dunque al despotismo, 
sotto qualsiasi forma ci si presenti. Guerra alle sette, 
che seminando diffidenze e discordie, o innalzando bar- 
nera tra il potere eil popolo, scemano e rodono la forza 
e l'energia nazionale. Libertà proclamata e sancita in 
uno statuto dallla sovranità popolare ; libertà e de- 
mocrazia promoveremo insomma, se forte; vivificheremo 
se debole, ovunque e sempre. 

Qui sì compie l’apostolato del vero cittadino italiano, 
qui quando, Italia temprata a sventure sì lunghe , rac- 
colti i lembi del suo regal manto , risorgerà più ter- 
nbile e maestosa sull’ eterno Campidoglio tuonando ai 
popoli dell’universo: riconoscetemi. Allora soltanto l'an- 
tica regina del mondo, porgende la mano e il bacio d; 
pace alle consorelle nazioni , affretterà quell’ unità civile 
che Dio prefisso aveva al genere umano. 

Ma base ad ogni nazionalità è l’ educazione perfetta ; 
inteliettuale, cioè, e fisica, o meglio scientifica, politica e 
militare. Noi soddisferemo alla prima parte, quando colla 
riforma delle materie, dei principii e dei metodi scola- 
stici sarà per noi sacro il dovere di riportar da queste 
aule non tanto un diploma, ma sì un ricco corredo di 
cognizioni, che, rispondendo all’ altezza dei tempi, ci 
rendano probi ed utili cittadini, degni della patria degli 
Alfieri, dei Lagrangia, dei Botta. Soddisferemo quando 
ì nostri generosi sforzi non sì restringano all’imitare, ma 
tendano pur anco a conservar vivo il genio italico, il 
genio creativo di Vico, di Galileo, di Michelangelo. 

Adempiremo alla seconda parte, se inabevuti di severi 
studi politici, educati nella educazion del popolo , eser- 
citati nelle discussioni e deliberazioni della nostra As- 
serablea, la patria troverà in noi il pensiero e la parola 
che rompendo ogni ostacolo , signoreggiando gli eventi, 
conducano la nazione a’ suoi destini. 

Rispondereno da ultimo alla terza parte quando Spar- 
tani di braccio, di cuore Latini, nei dì del pericolo pre- 
senteremo nel nostro battaglione universitario un sostegno 
alla libertà, uno scudo alla patria, 

Ecco nostra fede. A compirla ci rivolgiamo a te, ge- 
nerosa gioventù d'Europa, a te, che scuotendo ovunque 
la face di libertà , appresti un rogo alla tirannide e al 
despotistmo. Tu congiungi la tua alla nostra mano, e 
uniti corriamo animosi la nostra meta, lavoriamo inde- 


fessi al trionfo dell’universale democrazia. 
| ScarFimi GiusEPPE, studente, 





SACCO NERO 


iij Dronero. .-- Ci rallegriamo di cuore col padre 


Claudio Comba da Caraglio, per la italianissima allo- 
cuione letta al popolo di Dronero nel giorno 14 gen- 
nai corrente, e tanto più gli facciamo le nostre con- 
gratalazioni, in quanto che egli diede una solenne rispo- 


sta alla indegna ed insulsa circolare del vescovo di Sa- 
luzzo; e ci è grata questa occasione per tributare anche 
all’ ottimo ed italiano arciprete Sperino Cesare, parroco 
di Dronero, gli omaggi della nostra stima. 

Vivano dunque quei buoni sacerdoti che comprendono 
che la religione e la libertà devono camminare di parì 
passo, ché l’una non può fare a meno dell'altra, e i ne- 
mici della religione sono i nemici veri della libertà, e i 
nemici della libertà sono i veri nemici della religione. 


iji Il sottoscritto rimanda senza complimenti a tutti i 
messeri del Risorgimento l'accusa, per quanto può ri- 
guardarlo, di arti inoneste e di scritti usati a promovere 
la candidatura Pansoya. Esso non se ne crede degno, e 
non vuol rubare nè i titoli, nè la roba altrui. 

Pietro RaPETTI. 


;;j Nel collegio di Strambino si elesse Massimo D'Aze- 
glio in confronto del generale Allemandi, Noi sappiamo 
che nel primo squittinio i voti erano poco dispari, che 
nel secondo la maggiorità assoluta fu per D'Azeglio, 

Noi non vogliamo commentare codesta nomina, perchè 
rispettiamo troppo la volontà popolare. Ma per decoro del 
collegio protestiamo fortemente contro le cisene gesuiti- 
che dei preti e del nobilume di quel circondario, che 
non solo usarono le più basse arti nell’ aula elettorale, 
ma non abborrirono dall’insinuare negli ingenui le più ri- 
balde accuse a carico del prode Allemandi, cercando se 
era possibile di contaminare la di lui fama onoratissima 
per splendidi servigi alla causa della libertà, E con noi 
protesteranno, speriamo, quanti ha organi il partito libe- 
rale, avvegnachè sia tempo di smascherare codesti ab- 
bietti apostoli del partito retrogrado gesuitico. 

Ma si consoli il generale Allemandi, perchè mentre 
pochi preti e pochi nobili del passato brigavano contro 
di lui, il fiore d'una nostra città gli rendeva tale solenne 
testimonianza d’ affetto che stia nel suo cuore superiore 
ai morsi di pochi, non sapremmo se più vili od iniqui 
calunniatori, 

Del resto .noi crediamo che non mancheranno in Pie- 
monte collegi per mandare al Parlamento un uomo per 
tanti titoli degno di rappresentare il paese, e noì stessi 
ne faremo confidenti la proposizione, 


ij Nel n.° 19 della Guida del Popolo si tenta di git- 
tar l’infamia sopra un competitore dell’ avvocato Colla 
per la deputazione di Iivoli. Ma il giornalista non ebbe 
il coraggio di dire il nome dell’ imputato: non ebbe il 
coraggio perchè sapeva di mentire. Quel competitore da 
uomo ocorato non è ricorso ‘a raggiri, non è ricorso a 
calunnie ; egli ha il diritto di ricacciare nella faccia di 
quel giornalista quanto egli asserisce calunniosamente. 








NOTIZIE VARIE 


FIRENZE, 22 gennaio. -- Ieri dopo l'adunanza sotto le logge 
dei Lanzi, i membri del circolo si sono portati al duomo per 
cantare un 7e- Deum: ma hanno trovato tutto chiuso perchè 
l'arcivescovo convinto che la scomunica si applichi a chiunque 


| cooperi alla Costituente, aveva preso tutte le disposizioni af- 


- 


finchè il Ye Deum non potesse aver luogo, nè i preti averci 
parte. Questo incidente ha dato luogo ad una dimostrazione 
contro l’arcivescovo: gli ganno spezzato l’arme e rotti tutti i 
cristalli. 

Inoltre. alcuni individui con urti e minacce e colpi si 
fecero aprire la porta — Ma l’arcivescovo era fuggita , co- 
sicchè i bravi dope aver fatto un giro per le stanze se ne an- 
darono. (Itiforma.) 

BOLOGNA, 23 gennaio. — Ieri, giorno fissato alle elezioni 
dei Depatati all'Assemblea Costituente Romana, l’ alba fu an- 
nunziata dallo sparo dei cannoni, cui tenne dietro il suono 
delle campane della torre maggiore e dell’altra del Municipio, 
che chiamavano gli elettori a recare le proprie schede ai 
rispettivi cellegi, ove , in presenza di prestabiliti Deputati e 
Scrutipatori, servate le prescritte formalità, dovevano dal pre- 
sentante riporsi di propria mano nell’ urna a ciò destinata. — 
La guardia civica, in chiamati distaccamenti, e messa a grande 
tenuta, ai singoli collegi prestava Sservigio, mentre il restante 
raccolto ai Quartieri vigilava all'ordine ed alla quiete , pronta 
ad accorrere ove mai fosse d’uopo. — La città tutta serbò una 
imponente tranquillità. — Compiuto lo scrutinio del giorao ad 
ore ? di sera, dai varii collegi le urne messe sotto sigillo, fu- 
rono in pompa recate al Municipio precedute da bandiera, tra 
le faci, c sotto guardia dei Deputati e della guardia civica, di 
cui graduati bassufliciali, insieme a mombri della Commis- 
sione Elettorale, rimasero tutta nolta a guardia. — Essendosi 
poi dovuto protrarre il tempo alla presentazione delle schede 
sino ad un'ora pom. d’oggi; per uno dei casi contemplati dal 
regolamento di elezione, sotto guardia e collo stesse accom- 
pagno della sera del 21, furono stamane restituite le urne ai 
varii collegi per dar campo a nuovi elettori a presentarvi le 
schede. L’alba pure di stamane fu salutata da spari di artiglie- 
rie, ed oggi ancora squillano le campane delle due torri. — 
Un ordine del preside della Provincia indiceva illuminati ier- 
sera i pubblici stabilimenti, lasciando ai privati di seguire si 
fatto esempio, perlochè edifizi di pubblica spettanza e private 
case vidersi illuminati. II Teatro del Comune brillò di ricca 
luminaria a cera; negli intervalli delle rappresentazioni suo - 
naruno Viva alla Costituento, e dopo il ballo un giovine ita- 
liano recitò un suo poetico componimento pieno di caldi sensi 
che ottenve l’onore di applausi. (G. di Bol.) 

ALESSANDRIA. — Sono giunti altri soldati ungheresi. Do- 
menica un afticiale di questi fu ricevuto dal generale Ramo - 
rino: a sera alcuni ufficiali lombardi lo condussero seco al 
teatro, e dalla platea, e dai palchi e dal loggione al vederlo 
fu istantaneo ed unanime il grido iva gli Ungheresi, Al qual 
grido rispose Z'ifa Tulia unità. Noi pure al vederlo abbiamo 
provato ua forte pensiero di striogerlo sul nostro cuore: ma 
vogliamo ripetere al goveruo che invigili su questi disertori. 
Dittidare non è offenderlìi; è anzi ua mostrar loro quanto ci 
stia all’acimo la salvezza d'Italia e di Ungheria. 

Ci assicurano essergli dato il comando del drappello Uaga- 
ro-Polacco: non potrebbe esser questo un preludio per la for- 
maziune d’una legione straniera? 

— 4 proprieiari delie case vicine alia testa del l’onte Ta. 
naro ebbero l’ avviso di star preparati all'ordine probabile di 
demolizione. Mettere così la nostra città in uno stato di difesa 
è opera di previdenza. Le sorti d’Italia gia alira volta si de- 
cisero sulle pianure di Marengo, si decisero ai tempi di Bar- 
barossa; potrebbero ora riunovarsi quegli esempi e quindi ogni 
atto del governo per rinforzare quest’ importante posizione 
troverà sempre uu fermo ed inconcusso appoggio nel popolo. 

CERANO, 23 gennaio. —- Falli e notizie del giorno. — Tre 
giorni sono disertò dalle file austriache un ufficiale ungarese 
passando sul gran Ponte di Boffalora, e recossi a Novara uve 
fa accolto e festeggiato dal Duca di Genova con invito a pranzo. 
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leri l’altro un sotto-tenente ungarese disertò parimenti pas- 
sando il Ticino nelle vicinanze del Porto di Cassolo. Questa 
diserzione per sè mini na sarà seguita d’altra in maggior nu- 
mero, stanto che l’abbandone di due graduati dal corpo, darà 
fiducia ai soldati semplici. Ieri sera parlai con uno spedizio - 
niere giunto in quel giorno da Milano, 6 mi disse che i can- 
noni posti sui torrioni del castello più non esistono, che gli 
altri esistenti lungo i forlini davanti il castello sono parimenti 
stati levati, che venerdì p. p. partì da Milano molta truppa, © 
che altra ne parliva il sabato susseguente , che interpellati 
dove si dirigessero, altri risposero a Mantova, altri in Unghe- 
ria; che la popolazione è forte nel suo diritto, che ad ogni 
leggiero insulto futto dai militari vi rispondo col coltello e con 
bastonate, e che non attendono che il momento di misurarsi 
con quei cannibali. (Cart. Avv.) 

UNGHERIA. — Nel mezzodì e più aucora nell’ovest le ope - 
razioni dei diversi corpi uogheresi hanno cttenuto dei risultati 
considerevoli. Il corpo del generale Behm ha riconquistato la 
Transilvania, di modo che tutlo il suo territorio si trova at- 
tualmente in potere degli Ungheresi. Quest’ occupazione ina- 
portantissima sotto tutti i rapporti fu compiuta con parecchi 
combatlimenti, in uno dei quali il corpo del colonnello au- 
striaco Urban fu quasi intieramente distrutto , ed in un altro 
un battaglione d’infanteria, mezza divisione di cavalleria au- 
striaca e sei pezzi d°’ artiglieria caddero nelle mani degli Un- 
gheresi. 

Lo spirito delle popolazioni magiare ha raddoppiato, Se è 
possibile , di entusiasmo e di patriottismo ; la nuzione unita 
come un sol uoma, cousacrerà alla difesa de’ suoi sauti ed in- 
viotabili diritti, fino l’ultima goccia del suo sangue; e la spe- 
ranza che l’assolutismo e la violenza austriaca trovino la loro 
tomba cei vasti piani dell’ Ungheria, non è punto scemata un 
solo istante. 

La guerra è ben lontana dall’ essere al suo termine, come 
qualche giornale venduto a:l’Austria volle far credere. Pos- 
siamo anzi garaatire che essa si fa costantemente più gene- 
rale; 0 la certezza che l'Austria non può avere un soldato dal- 
l'Ungheria, e deve al contrario ingrossare la sua armata ia un 
paese ad essa nemico, se pur non vuol perdere ì vantaggi ot- 
tenuti, gioverà ad infondere coraggio in tutti i popoli che al 
pari dell'Uugheria desiderano l'aunientameuto dell'Austria. Le 
violenze, gli spergiuri, le cabale, 1 tradimenti, i soprusi ed il 
massacro degli individui e dei pupoli non avranno liue in A4u- 
stria che colla sua esistenza. l i 

— Leltera da Genova giuntaci per via straordinaria riferi- 
sce quaaoto segue: sn . 

« Lettere private di Civitavecchia affermano che due cardi- 
nali prolegati nelle legazioni, l'uno Opizzoni, l'altro Cadolini (?), 
hanno protestato contro gli operati di Gaeta, e principalmente 
cuntro la scomunica; con ciò hanno eccitato le popolazioni a 
volare per inviare i deputati alla Coslutuente: in vga! dove gli 
abitanti delle città e della campagna accorsero cul maggiore 
ordine con musiche a festa, ecc. i (Op.) 


AVVISO | 
I signori professori e maestri di Torino, e tutte 

le persone che hauno parte nell’ istruzione, sono 
pregati di trovarsi lunedì prossimo (29 del cor- 
rente ) alle ore due pomeridiane, nella Scuola di 
Metodo che si trova uei chiostri di San Francesco 
di Paola, per costituire un comitato d'istruzione. 

Torino, 27 genuaip 1849. 

Prof. Ganna - Rayneri - Bertini - Muratori + 
Capellina - Berti - Barberis - Caldera - Bacchialoni. 


— 





TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta; Michel et Christin — 
Un Caprice — La fiole de Cayliostro. 
Wi ressenibzcni nenti Atei anni iazie srdeta nes ansa s- 2 mac = — i 
Govran GeRENTE. 
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1.9 Vi potrà essere utile se mai svehture militari 
visitassero le nostre frontiere ; imperocchè allora la 
reazione insorgerebbe nuovamente. e nel momentaneo 
universale spavento vorrebbe farvi credere che la 
volontà del paese fosse al ministero democratico 
avversa, come gia avvenne in agosto passato. 

Ebbene, voi allora potrete rispondere: « Ecchè, a 


I signori Associati, il cui abbonamento | 
è scaduto, sono pregati di rinnovarlo per | 
tempo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 


I Afandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
non altrimenti. 





TORINO, 29 GENNAJO. 


risulta. indubitabile che un solo spi- 
rito animò la massima parte di esse; 


democratico. 

Ora trovandoci nel tempo di mezzo 
tra le elezioni e l'apertura del parla- 
mento, ora che le personalità accese 
dalle lotte parlamentari non hanno 
aneora trapelato, e nell’ inipeto delle 
discussioni non hanno ancora petuto 
perdere /a strada (che hanno inteso 
di dar loro gli elettori) per avviarsi 
in un’ altra, che loro potrà additare 
ambizione o l’ egoismo ( cose tutte 





la propria 
possibili), 

Ora, a caso vergine, è tempo di prestabilire que- 
sta verità, che può servire di faro nelle contingenze 
avvenire, « Il Piemonte nelle elezioni di gennaio 
« 1849 intese di dare un'amplissima approvazione 
« alla politica del ministero democratico, e di ap- 
« poggiarla. Questa è la significazione del pensiero 
« del paese. » 

Ad altri questa verità parrà evidente, epperò non 
da ripetersi tanto. Fratelli (ci sia permesso usar 
questo delce vocabolo !), fratelli, quand’anche la cre- 


-  diate evidente davvero, pure lasciatevela ricordare, 


. e ponetela ben addentro nel cuor vestro; vi potrà 


- essero utile, 


Piemontesi, dall'esito delle dleatolii 


lo spirito, cioè, che anima il miuistero 


caso vergine, cioè in gennaio, la reazione era parte 
microscopica‘, e noi eravamo la frazione immensa- 
mente maggiore. Dovrem noi dunque lasciarci met- 
tere paura? cibd: che il popolo alzi la mauo, e la 


reazione sarà subito oppressa. » 


2.° Vi potrà esser utile quando la reazione impo- 
tente all’ aperto ricorresse all’ inganno, e fingendo 
amore della repubblica, suscitasse uomini anarchici 
per mettervi noja del viver libero, e farvi rimpian- 
gere altri tempi. Esecrabile disegno è questo , ma 
pur troppo la reaziene suole ricorrerei, come avvenne 
in altre nazioni. 

Piemontesi, voi vedete dunque che l’ aver fatto 
buone elezioni non basta per aver diritto di riposare: 
molto ancora vi resta da compiere; voì popolo per 
ora avete come Iddio separato (almeno in massima 
parte) la luce dalle tenebre : ebbene, il grande esem- 
pio vi*giovi: Dio non riposò che quando ebbe ter- 
minata l’opera della creazione, opera che per voi 
Italiani sta nel ‘costituire la PATRIA ITALIANA. 

Ecco lo scopo vostro; fin dopo ottenutolo la na- 
zione non può nè deve cercare riposo, nen può nè 
deve cercare altre discussioni; l’immobilità non sa- 
rebbe ripose. Chi mai potrebbe dormire in una ca- 
mera quando un assassino col coltello in mano vi 
fosse dentro, e solo a due passi? L'’ assassino è il 
Tedesco, la casa è la nostra Italia. E poi il rimorso 
della fallita impresa da sè solo varrebbe a corro- 
dere la nostra generazione. Sapete voi che cosa sono 
i rimorsi de’ popoli? Sono atroci rivoluzioni . . .. 
i rimorsi de’ popoli non assumone mai altra forro” 


“jjIl 22 gennaiojl’avvocato G. B. Cassinis ex deputato, 
veniva nel già suo collegio di Salussola escluse a pieni 
veti dall’onore della deputazione. Evviva il collegio! 
che ne dirà don Fava prevosto di Magnano? Io nol so: 
ma credo che se avesse potuto prevedere quest’esito 
si sarebbe almeno dispensato dal considerare la pro- 
testa contro il suddetto, come un effetto di una ca- 
bala infernale, e dsl deciamare e scrivere rabbiosa- 
mente contro chi ne raccoglieva le firme. Ma che 
cosa volete ? Certa gente per fare il bene è sempre 
pigra, anzi ritrosa; per fare il male pronta e sagace. 
Un ELETTORE. 

::j Un codino a me? Eb signori! avete un bel man- 
darmelo in candido piego, sotto simmetrica fascia, e pro- 
mettentemi, se me lo appicco, il titolo specioso di socio 
promotore della libertà e dell'ordine. Io non voglio co- 
dini di qualunque specie, di qualunque colore, di qua- 
lunque dimensione siano o possano essere. A scanso in- 
tanto di ricevere il quinto anonimo invito d’incodinarmi, 
tu, mio caro Govean, protesta nel tuo giornaletto che io 
non voglio, uon posso, non debbo far parte di alcuna 


società, la quale non tenda a promuovere e sostenere i 


principii e la politica dell’ attuale democratico nostro 


ministero. 
Il tuo aff.mo 
Teol. Maurizio Marocco. 


;ij Nella parrocchia di S. Giorgio, comune di Foverallo, 
il parroco locale, ad esempio uella vicina città d° Intra, 
raccomandava aì suoi parrecchiau di recarsi negli opificii 
ove era destinato il luvoro, col cui guadagno recar sus- 
sidio alla costante città di Venezia. Aggiunse parole di 
Vangelo — e il Vangelo è sempre il linguaggio più elo- 
quente a commuovere i cuori. — Non andò fallita la santa 
parola: non solo si recarono gli operai dell’ uno e del- 
l’altro sesso, nelle fabbriche ov'erano chiamati, ma nacque 
ardente gara ancke tra coloro che non erano addetti ai 
lavoratoi d’Intra. Si presero i dovuti accordi col sindaco 
del paese, il quale alla sera si recava dal parroco, pre- 
gandolo ad ordinare una colietta da farsi nel giorno se- 
guente (festa di S. Gaudeuzio ) a favore dei già racco- 
imandati fratelli della Venezia. Fu ben heto il parroco di 
vedersi secondato dalia buona volonta dei parrocchiani : 
parlo appena, come sì dovea, alla messa solenne; il sin- 
daco stesso e i consiglieri del comune tosto diedero opera 
alla raccomandata colletîa, e in brevissimo spazio di tempo 
raccolsero oltre a cinquanta lire, quale somina sarà su- 
bito conseguata al comitato residente in Intra, oltre a 
quanto avranno lasciato nei ioro opifici più di quaranta 
operai che si recarono al lavoro. Tenue somuna in vero ...., 
ma riguardevole se si riflette che il comuve di Fove- 
rallo, ov è la parrocchia di S. Giorgio, è uno dei più 
piccioli, e gli abitanti non vivono che del proprio gior- 
naliero lavoro. Fortunati però quei comuni dove vanno di 
pieno accordo autorità ecclesiastica e civile, e dove la 
voce sincera del pastore è subito sentita dal docile cuore 


delle pecorelle ! A. C. 


di Saluzzola spedirono in soccorso di Venezia la somma 
di lire 300. 


iij Avremmo ga parlare di molte porcherie che il par- 
tito codino-austro-gesuita adoperò nelle passate elezioni; 
ma il poco spazio ce lo impedisce. D'altronde in molti 
luoghi le suddette porcherie ebbero bene luogo, ma non 
effetto, e dove lo ebbero .... pazienza! Noi lodiamo quelli 
che vi protestarono contro, e compiangiamo coloro che 
si lasciarono ingannare .... maledizione poi per quelli 
che si vendettero. 


’ 
«i I nostri corrispondeoti non soddisfatti, se si 
trovassero a nostro luogo perderebbero la pazienza; 
ma siccome non la perdiamo noi, così Ji preghiamo 
a non perderla essi. Se hanno scritto e non furono 
soddisfatti è perchè la cosa fu per noi impossibile. 
Se per altro l'affare ne val la pena, tornino a scri- 
vere, che ad un per volta li soddisferemo tutti. 
Ti preghiaroo soltanto d'una cosa da niente, ed è 
di non dimevticarsi di affrancare le lettere e di 
sottoscriverle. In secundum li preghiamo a non farci 
più spiritare domandandoci l'importo dell’inscrizione, 
perchè l’abbiam già cantato, ed ora lo ricantiamo in 
musica, che la Gazzetta del Popolo o non inserisce 
o inserisce a (GRATIS. Siete padroni di pagare chi 
volete, eccelto noi. 


iji Una parola di spiegaziore sull’affare del battesimo 
di S. Tommaso. — Fu una vera indegnità l'aver negato 
per puro capriccio di battezzare una creatura passate le 
ore cinque pomeridiane, ma in questo non deve averne 
colpa il convento, principalmente quando conta nelle sue 
file un padre Clodoveo. L’indeguità ricade esclusivamente 
sull’ amministratore parocchiale, il quale è inutile che 
venga a contare a noi corbe/lerie degli antichi editti can- 
cellereschi, che inibiscono di tener aperte le chiese oltre 
l’imbrunire. La parrocchia di S. 'Toramaso ringrazii che 
non abbiamo tempo da perdere, ma così solo fra due 
porte s'inghiotta che a noi stessi altri frati furono com- 
piacenti, e senza interesse, di battezzarci dei ragazzi ben 
oltre le ore cinque, il che vuol dire che non tutti i frati 
come voi, parroco di S. Tommaso, sono gretti cocciuti e 


‘ 


screanzati. 


:jj Leggiamo nel Risorgimento del 25 corrente un’ ul- 
tima parola diretta alla Concordia che non si sa con qual 
fronte consigliasse (la Concordia) al ministero Gioberti dì 
nulla rispondere alle vive incalzanti e giuste querele del- 
l’ex- ministro Pinelli. Rispondendo noi per la Concordia, 
diciamo che le campane di Courgnrè ed il carroccio di 
Casale hanno gia dato una risposta abbastanza significante, 
ma noi aggiungiamo ancora che il Vangelo ci dice, che 
già un discepolo rinegò tre volte il suo divin Maestro, ed 
un altro lo tradì e lo vendette per 33 denari, e deside- 
reremmo di sapere a quale'dei due rassomigli il fu de- 
putato e fu ministro Pinelli Pier Dionigi; e se pos- 
siamo ancora lusingarci che abbia piuttosto voluto imi- 
tare il primo che l’altro, come ci darebbe argomento di 


LI 





crederlo in seguito ad aver udito il canto del gallo di Feliz- 
tano, risultante dalla lettera in data del 23, inserta nello stes- 
to numero del Risorgimento, In questo caso noi siamo certi 
che il somnao Maestro gli perdonerà tanto più volontieri, 
iù quanto che sarebbe troppo dolore all'ottimo e gene- 
roso di lui cuore il vederlo condannato alla trista fine 
del secondo. 


iii Felice Barbiè protesta contro il sigoor Pietro Ra- 
petti dottore, sull’articolo scritto ieri nella Gazzetta del 
Popolo , dicendo ch’io declamava in presenza di molti 
elettori in favore del siguor Cavour e contro \l 
cavaliere Pansoya. 

Questa mattina il sigaor dottore Pietro Rapetti mi af- 
fermo, ed in presenza dei sigoori Pietro Monti e Dro- 
vetti, che quanto scrissi ei non l’aveva udito, ma bensì 
gli fu narrato. Dissi io ieri iu presenza del siguor Gio- 
vanni Mossone ed un altro individuo, ma non in pre- 
senza dei signori avvocato Sibilla Mario e Demichelis 
Luigi, allorché fu citato un verso di Dante su l’Italia 
cle inolti poeti scrivevano tutti bene, ma che dallo scritto 
al pratico nascevano iuuuense diflicoltà, e senza mai ci- 
tare né il siguor Cavour, nè al siguor cavaliere Pansoya 
‘ che io stimo moltissimo awbidue, nou conoscendo né 
l'uno né Faltro; dissi ch'io avrei dato di preferenza il 
| mio voto a Radetzky, nou per dargli un voto di contì- 
denza, ma alfine servisse dì norina al candidato eletto di 
servire la causa d’Italia con tutta coscienza ed intelli- 
peuza come serviva Radetzky nel despotismo. Soggiuusi di 
più, che se 1 nostri generali avessero servito benenl Ke 

bano avera servito Radetehy al suo imperatore, l'italia 

sarebbe gia libera, locchè ho tutta Speranza sarà quautu 

prima. kcco Quanto puira ascite chi Intese tutto <il 

io discorso. Siccome poi tengo altre occupazioni, nou 

ui preudo la briga Ui dire Chi piopoueva il cavaliere 
lausuya, 

Torino, 24 geunaio 18:44. 

teuice Dans, 


iii Lsottoacrti elettori del collegio di Lanzo protestano 
li faccia alla Nazione contro la uonina a depuiato del- 
l'Atrucalo Luigi Genna, del quaie allumeute coudanuano 
I principu pohuci; e dichiarano essere tale nonna l'el- 
etto delle rufana neue di alcuni parroci € di alcuni 
PRU, che da apostoli di Cristo si fecero vili stroweuti 
del'arstocrazia € del gesurntlisuo, 

Lauzo, il 22 gennaro 1849. 

Arr. Gio. Batt. Gallone - Giaciato + aguetti, dottore 


0 medicina è clhiruigia - Giuseppe f'oruell,. 


Lompiacentissiuno signor Guvcau. suli 
in Vi prego di fare i miei poco cordiali riugraziamenti 
«la cclantissima Direzione dello Snascheratore per avermi 
leri spedito il nun, 
Chies LÈ voluto. 
Comandatemi, che ini dichiaro 
Alessandria, il 17 gennaio 1849. 


7 del suo givrnale, da me nè ri- 


Di voi ricenoscentiss, 
Prete Carlo Jachino. 


signor - 


Elettori di Pontestura! 


ii Viva Gioberti! Benissimo: non vha grido in 
Italia più mobile di questo ; ma vergogna a voi, elet- 
tori dei mandamenti Mombello e Gabbiano : nel 
collegio elettorale di Pontestura voi eleggeste a de- 
putato Gioberti; ma istigati, ma corrotti; epperò 
voi faceste un gravissimo torto al sommo filosofo. 
E fatene i vostri ringraziamenti ai Manacorda, im- 
perocchè questi furono che per ispirito di partito, 
di reazione, di codiuismo, tentarono di escludere il 
Dalmazzo, per poscia, certi del rifiuto di Gioberti, 
aver campo a cabalizzare, e sostituire al grande co- 
losso dell’indipendenza italiana qualche lurida coda 
del circolo Viale. Dessi gridarono: Viva Gioberti! 
è vero; ma ipocrita fu il loro grido. Chè non du- 
bitarono a causare perditempi funesti alla patria, ad 
esporre Gioberti a troppo sproporzionato paraggio , 
a rifiutare i consigli del Comitato elettorale di To- 
rino, ed a posporre il ben pubblico ed italiano 
alla vendetta, al capriccio, allo spirito municipale 
e codinuto. Volgete a vostro pro, o elettori dei man- 
damenti Mombello e Gabbiano > questo esempio, e 
fate senno per la moralmente certa, nuova ed im- 
minente elezione; ed appigliatevi all’ avvocato Dal- 
mazzo, il quale, come già foste accertati da questa 
Gazzetta, degnamente vi rappresenterà al nuovo par- 
lamento dei deputati. 


iii Nel giorno 20 dell’andante mese il sigoor Pugno mi 
venne a visitare nel mio negozio per invitarmi a conve- 
nire nella sagrestia di S. Filippo, onde concordare cogli 
altri elettori del 2,9 collegio, la scelta d’un deputato alla 
Camera elettiva. Intanto avendomi eccitato a manifestare 
le mie idee su chi avrei volto il mio voto, senza esi. 
tare prouunciai quello per me riverito del signor in- 
teudeute Giacinto Caltia , malgrado il manifestato suo 
preventivo rifiuto, 

Nel sentire a pronunciare questo nome il Pugno saltò 
sulle furie, mettendosi ad inveire contro tutti i liberali 
conservatori che egli qualificava per codini, e gridando 
che egli voleva tal deputato, che parteggiando per Gio- 
berti e per il ministero deniocratico, mettesse a taglia gli 
aristocratici, togliendo le sostanze ai ricchi per darle ai 
poveni. | 

Lo lasciai per un momento tranquillare dalla furia che 
lo invadeva , e ripresi che disconosceva di soverchio ed 
il sommo filosofo e chi divide con lui le cure governa- 
tive, per attribuirgli così abbiette lotenzioni, e che tal 
torto gli faceva, che se avesse per un momento sì fatto 
pensiero in sè concetto, si sarebbe reso ben di altro de- 
gno, che della fiducia de’ suoi concittadini. 

Rispingo la taccia che l’avventato Pugno mi volle im- 
primere, e lo denuncio al pubblico per infame calupuia- 
tore e per un tristo cittadino. 

Strarino Fsnazno, 


NOTIZIE VARIE 


BUONA E POSITIVA NOTIZIA! 
Iddio fa ciò che non fa Pio IX: Dio benedice l'Italia. 
Viaggiatori provenienti dall’ Ungheria e dal 
Veneto assicurano , perché testimonii di fatto , 
che Pepe tra Mestre e Padova giunse a tempo 
con un forte distaccamento a far tagliare la strada 
ferrata, sicchè un corpo di circa settemila Au- 
striaci, che si dirigeva da Verona su quello stra- 
dale che metteva a Venezia, venne fatto prigio- 
niero con molti cannoni e munizioni, pochissimi 
essendosene salvati. In conseguenza di siffatto 
avvenimento quei viaggiatori furono arrestati in- 


sieme a molti altri passeggieri e tradotti a Ve- 


rona, e prima di ottenere il visto ai loro pas- 
saporti furono obbligati a giurare che giunti in 
Lombardia avrebbero mantenuto il più profondo 


silenzio non solo su il da loro veduto nell’ an- 
tecedente giornata, ma altresì intorno alle attuali 
condizioni dell'Ungheria , ove i prodi Magiari 
riprendono terreno in ogni parte, massime nella 
Transilvania e su tutta la sinistra del Danubio. 


(Consegnataci da testimonii del fatto.) 


TORINO. — Ieri gli operai si radunarono in numero strepi- 
toso, per farla finita con un infame giornale che si ostina a 
veler portare il titolo degli operai. Da quante ci si dice gli 
operai radunati volevano addirittura finirla con Sampol in un 
modo piuttosto sbrigativo; quando il Piazza, benemerito operaio 
di cui abbiamo già fatto parola propenendolo a deputato, prese 
a persuaderli con bellissimo e (ranquillante discorso che bi- 
sognava agire costtuzionalente e non per vie arbitrarie. 

Il Piazza fu tosto straordinariamente applaudito, e questi 
applausi fauno l’elogio dei nostri operai per il loro buon senso. 

La comiliva quindi recavasi in Piazza Castello agli aftici del 
ministero.. 

1 ministri Sineo e Tecchio discesero ad incontrarli e furono 
tosto salutati coi più fragorosi segni di simpatia. 1 ministri 
parlareno entrambi e bene, promettendo che avrebbero prov - 
visto a che l’onorato nome d’operai non venisse più oltre in- 
sultato. La cemitiva (eran circa 4000) risalutati con nuovi ap- 
plausi i democratici ministri s1 disciolse tranquillamente. 


RONA, 23 gennaio. — Anche oggi molte e molte migliaia 
di elettori han poste il luro voto neli’ urna. Questa sera poi 
vicino ad egni collegio vi è stato il suono delle bande: ed 
una diguitosa e innumerevole rnoltliludine ha falto svienne di- 
mostrazione per la Costituvale. Roma è trauquilla e nella gioia; 
ciascuno sente di aver adempito al più grand'’atto cui popolo 
sia stato chiamato. A chi diceva non esser gli italiani maturi 
per libertà , gl’ Italiani rispondono tuttodi; ma i fatti che av- 
vengouo in Ruma sono la risposta più eluquente che siasi mai 
fatta. Sapranno in Gaeta che ì pochi traviati figli sono un popolo 
concorde. intendono essi che signitica voiuotà di ua popolo? 
Significa che son essi, essi i pochi, la fazione; la maggioranza 
© per la libertà. 


Presero parte alla votazione i parrochi, gli ordini mendicauti 
e molti sacerdoti. (Contem.), 


— Ore 7 e mezzo di sera — ll governo si dice aver avuto 
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comunicazione che lo scellerato Zucchi voglia tentare la rea- 
zione nelle Marche sapendo esser difficile il poter avvicinarsi 
a Roma. Che tutti gl’Italiani coprano d’infamia e di maledizione 
eterna questo nome; infame, reo, vile più di Radetzky poichè 
nato in ltalia, è traditore d’Italia. 


RIETI, 21 gennaio. — ( Per staffetta ) Sono le 11 pom. e 
tutto si è fatto in pienissima regola, la votazione è riuscita 
numerosissima. Il Vescovo vi ha assistito, ed ha dato la sua 
scheda, ha ricevuto immensi applausi dall’affollalissimo popolo; 
la gioia è universale. Mi creda, ecc. 


— Molte altre staffette, arrivate in questo momente dai vicini 
paesi, portano le notizie le più liete sull’ urdine che presiede 
all' elezioni, sul concorso degli elettori Da per tutto è stato 
un giorno di fesia popolare. 

Questa sera si avranno p.ù ampi dettagli. 

({Gazz. di Roma.) 

TERRACINA. — Abbiamo di Terracina che il vescovo di 

uella città aprì ieri la votazione per l'Assemblea Costituente, 
ando così un nobile virtuoso esempio di patria carità ai suoi 
diocesani. (Contemp.) 

ROMA, 20 gennaio. — Dopo il fatto del gierno 19, il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, il mipistro dell’ Istruzione 
Pubblica e degti allari esteri ha diretto una circolare ai rap- 
presentantj esteri inì Roma e ai rappresentanti romani all’ e- 
stero, nella quale racconta |’ accennato avverimento affinchè 
la stampa straniera non abbia SECONDO IL SOLITO a tracvi- 
sarlo e coloririo in modov odioso per questo popolo, per queste 
truppe, e per questo perno che sono sempre NEL LIU PER- 
FETTO accordo fra lore. a 

Domani la daremo per intero 

— Ore 8 di sera — Lu Capitale è nella massima tranquillità. 

— 21 detto. — Oh la bella giornata che fa ieri per Roma ! 
Ebbe principio coll’ingresso in Roma dei 21 fagotu (i fucilieri) 
che nella ridicola scena di venerdì sera poterono sottrarsi alla 
universale indignazione fuggendo fuori la i’orta San Lorenzo 
dirigendosi su Tivoli , furono , nella notte seguente al fatto , 
raggiunti a 16 miglia sopra Tivoli, due miglia lontani dal con- 
fine napolitano da 35 bravi civici Romani che trasportati da 
ardentissimo amor patrio , volontari si diedero ad inseguirli 
instancabilmente, e tutti vennero arrestati e condotti in Roma 
fera gli urli e le imprecazieni della 1ndegnata moltitudine. {Gli 
eroi della ridicola farsa sono stati alcuni imbecilli abati addettà 
come cappellani ai vari battaglioni; dessi con denaro e lusin- 
ghe ne avevano corretti alcuoi Si aprirono quindi con grande 
solennità i coilegi elettorali; un battaglione civico era sotto le 
armi innanzi ad ogni collegio, con banda militare, ed il popole 
pumerosissimo accorse nei vari locali a gittare nell'urna 11 voto 
che deve decidere della sorte dello Stato Remano e d’ Italia. 
il resuitato delle votazioni di ieri non è conosciuto, solo seppi 
ufficialmente che il solo collegio di Monte Citorio aveva rac- 
colto fino alle ore sei sopra 1: sei mila voti. Oggi continua il 
concorso del popolo, unitamente a tutte le lruppe. Si spera 
da moiti che i voti raggiungano i ventimila: se così fosse non 
potevasi sperare di meglio ripensando allo stato di abbiezione 
morale e civile cui si era tentato da tanto tempo di ridurre 
i nostro buon popolo. Per la prima volta, ed in un esperi- 
mento tauto importante quale si è il suffragio universale, niuno 
attendevasi tale risultato, ed ancorche si avessero 15 mila suf- 
fragi sarebbero un grana numero sopra 40 o 42 mila elettori ; 
fra 1 quali vi sono moltissimi aduetti per legame di famiglia 
per interesse e per simpatia alla Casta de'pret. 

Continuano 1 processi contro |’ imbecille Zamboni e seguaci, 
non che contro gli autori dell’ ultimo disordine. Si vuole da 
molti che 11 Monari ed 1 Sassoliai, compagni dello Zamboni , 
famigerati birbanl, siano stati condannati alla fucilazione. Ve- 
dremo se sara eseguita. 

PARIGI. — Pollca iofame. 

LONDRA. — Infame politica. 

AUSTRIA. — Politica austriaca. 

BRUXELLES. — Le tre politiche di sopra riunite. 

ITALIA. — Se vuole può. 





TEATRO NAZIONALE 


La Compagnia Francese rappresenta: Caterine, ou La Croix 
d'or, Vaudevilles en deux actes. — Le Mari de la Veuve. 





Govzan Guazera. 
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I signori Associati, il cui abbonamento 
scade, sono’ pregati di rinnovarlo per 
tempo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevano dai librai ed uffizii delle 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 

I Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
non altrimenti. i 
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LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE. 


La novella Camera dei deputati sta 
per cominciare le sve tornate. Il par- 
tito che ama la salute e l’ onore del- 
. l’Italia trionfo. Ma che parlo io di 
partito? La nazione diè pruova di es- 
sere degna di migliori destini; e che 
f il sangue che torpido ed agghiacciato 
stette ne’ lunghi anni della servitù, 
ora scorre bollente e generoso nelle 
sue vene, peichè l' accese la favilla 
della libertà. 

ll primo parlamento si aprì con fu- 
tili questioni intorno ad un vanissimo 
discorso, il quale dicevasi indirizzo. Il 

fiore del senno (poichè conviene presumerlo), il fiore 
| del senno di più provincie dell’ Alta Italia fu occu- 
| pato per giorni e settimane a compilare quattro 

parole di risposta ad un altro indirizzo del Re. Per- 
chè ciò ? Forse perchè in quelle parole s’accegliesse 

virtà di salvare l’Italia, e farla indipendente al di 

fuori, e dentro libera? No — per imitare servile e 

fiaccamente, noi che ci diciamo i maestri delle genti, 





quello che usavano fare i nostri vicini durante ì | 


«regni ingloriosi di un Luigi XVIII, di un Carlo X, di 
_Luigi Filippo. — Oh! potenza del nostro genio 
screatore ! Non è con vuote frasi, tornite a mode di 
complimenti ossequiosi, che la nazione debbe , per 
"bocca de’ rappresentanti suoi, spiegare i proprì sensi 
e il suo volere; ma con leggi tanto prudenti, quanto 







del Popolo 


, elettori. 





: = 
affrancati, e considerati come non evvenati. 


‘vigorose, che rispondano alle difficoltà de’ tempi, ai 
bisogni dei popoli, alla sua dignità di regina. 


Non parole di senso vuote, tanto. vi è recondito, 
ma aperte e gravide di fatti. — Spero che il tristo 
esempio non'sì rinnoverà più. 

La seconda sessione, o, per dir meglio, la ripresa 
delle prime tornate, incominciò con voci di guerra. 
Infelici avvenimenti di un'impresa cominciata con 
troppo maggior prosunzione, che non fosss ardore, con- 
dotta con mollezza, con imprevidenza, con grandissima 
ignoranza di guerra da’ generali suoi, e (non ostante 
il sangue versato da soldati valorosi, e la vita esposta. 


dal Re e da’suoi figliuoli) riuscita a fine funesto e 


vergognoso, avevano gettato da una parte lo spavento 
in più d’un cuore codardo, ma dall'altra ritemprato 
l'animo dei forti. Però le parole guerriere che spun- 
tareno sul labbro a questi si dileguarono in suoni 
sonori perchè non trovarono eco; perchè s'innalza- 
reno monti di difficoltà; perchè si sperava sciocca- 
mente che i forestieri facessero per noi quello che 
noi non valevamo a fare; perchè ai molti imbelli 
deputati si accordava l'animo dei ministri imbelli e 
peggio ; perchè si voleva indipendenza e libertà senza 
il coraggio di conquistarsela. 

Sia lode al cielo! Il passato è passato, e nuovi 
ministri e muovi rappresentanti stanno per chiarire 
la nazione se sono degni di lei. | 

Come adungne si aprirà. il novello ‘parlamento ? 
Non .lo. se: so bensì in qual modo lo vorrebbere i 
tempi e l’Italia. - 


(Sard continuato.) Avv. Cesare DaLmazzo. 





Dichiariamo, a scanso di equivoco, che la protesta 
indirizzata agli elettori di Pontestura in favore del- 
l'avvocato Dalmazzo, ci fu bensì mandata dal luogo 
di Pentestara, ed a nome di ‘moltissimi di quegli 

i La Redazione. 
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dura necessità che v’ impone di recare rimedio ai 


nostri mali, ma rimedio altivo e pronto. - - 

E quile sarà desso' mai? La risposta è facile, ed 
ella viene da sè. La 

V'«bbero ministri tanto credenzoni, e forniti di 
così poca pratica delle cose politiche che credet- 
tero il rimedio stare nelle maui° della Francia e 
deli'Iughilterra. Nè veramente al fulso si appone- 
vano, se pensavano ch'esse non vi avrebbero rime- 
diato altramente che non abbiano fatto pel passato, 
cioé: commovendo , eccitando coa parole c fallaci 
prowesse l’Italia, e poi iu sol più bello abbandonan- 
dola; qualora non la trallassero siccome comune preda. 
Abbastanza ce ne dicono le storie dei tempi pas- 
éati, e specialmente di quelli ‘più vicini a noi. Nel 
1814, nel 1819, nel 1820, nel 1821, e via via, non 
fumino che i balocchi della Francia, dell'Inghilterra, 
dell'Austria, della nostra iminaginazione, della nostra 
sciocca credulità. 

E poichè in questi giorni sento di nuovo bucci- 
narsi di mediazione, e come, vi domando, potete 
vei parlarne dasseuno ? 

Credete voi che l'rancia ed loghilterra , di cui 
luna non ordinata ancora, con un governo tultora 
balcuaute, l'altra cou varie sette serpeggianti acl suv 
seno che dimostrano cuvare solterra uu vulcano, come 
credete che vogliano daddovero peusare ad una guerra, 
delia quale la durata duvrebb' cssere lunga, incerto 
il live i | 

Ma voi dile che appunto per ovviare a questa 
guerra ni loro iuleressu particolare debbe speonarle 
ad Iulerpursi cUa tacigia perchè i’ Austria ci accu- 
uodi 14 ui modo soudisiucunte. 

Solis, nici cari, sulisuy. 

Ur ditemi, che cosa inteudcie voi per cuergia ? 
l'orse parole, forse minacce ?- Ma le minacce non 
souv che parole; € ciuuugue La fior di senno cu- 
uosce quauto elleno sicno rrsbili alloraquando vanno 
dei falli scompagnute. de poi i falli le accompa- 
guaba, ecco quella guerra che è loro interesse di 
evitare , soprallulto traltaudosi di cose che nou ‘Je 
toccano per nulla. 


(Sara continuato.) Avv. Cesare DaLmazzo, 
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PETIZIONE DA PRESENTARSI ALLA CAMERA 
DE’ SENATORI. 
Eccellenze ! 


I nostri mivistri democratici assumendo il potere fe- 
cero segnare al le um decreto con il quale era abolito 
d'ora innanzi il titolo d'Eccellenza, che è sempre stato 
un’ appendice ‘ hecessiria alla qualità di ministro. Con 
quel decreto essi haguo suicidato la loro Eccellenza ; e 


ci . +. 
PA 


‘quale lo stato della casa del Re è composto d’ ora o 


«che lui il suo abbattimento, «e d'ammazzare le Eccellenze 


fin quì non trovo a ridire; ciascuno è padrone di ci 
quel che vuole della propria Eccelleoza; ma il male ni 
qui, che con quel decreto procurarono scientemente l';' 
borto di tutte le Eccellenze ministeriali future; e siccou: 
nei codici penali autichi uo articolo dice chiaro che l':’ 
borto procurato è omicidio, perchè “omo est qui futuri, 
est, così i nostri ministri deinocratici ‘si resero rei è 
macello di tante Eccellenze, quanti sono e saranno i nm. 
nistri nascituri. | | 

Voi crederete, Eccellenze, cheì nostri ministri demo! 
cratici co tutta quella carmficina sulla coscienza, avra 
Erode dopo la stragi 
mangiano e dormov: 


provato i terrori e le angosce di 
degli Innocenti; niente affatto: 
come se nulla fosse ; anzi .... è proprio il caso di rip: 
tere con David: @bissus abissum invocat, - 

Anzi, vedete, ci presero gusto, e fecero di tutto punt: 
inserire nel n.° 26 della Gazzetta Piemontese, nella parte. 
ufliciale, un altro decreto più sanguinario del primo, coi. 


ranzi: 1.° del prefetto di palazzo — 2.° del sovraiaten 
dente generale della lista civile — 3.° d'un primo ele 
mosiniere e di sei elemosinieri — 4.° d’un primo ufi- 
ciale di campo e d’otto ufliciali superiori. 

Questo decreto diede così una mazzata sulla testa s 
tutte le Eccellenze della regia camera, alle grandezze di 
corte, alle grandezze di corona, alle Eccellenze dell’ u- 
ditorato di corte, alle Eccellenze della regia scuderia, alle 
Eccellenze dell’azienda generale della regia Casa, insomma 
a tutti quegli eroi del Palmaverde che furono per tanto 
tempo ja gloria e la delizia del Piemonte, al quele li pa- 
gava sempre, e non li vedeva mai. Con questo decreto 
la nostra Corte fu così ridotta presso a poco alla sem 
plicità di quella dei primi Re l’ranchi che alla buona, 
senza procura d’ambasciatori, sposavano le figiie dei loro 
mugznai, 

Eccellenze, il ministro dell'Interno col decreto dei 20 
del passato dicembre ammazzò le Eccellenze ministeriali: 
il ministro di linanza col decreto del 24 del corrente 
ammazza tutte le Eccelienze di corte; an giorno o l'altro, 
ne son sicuro, salterà il grillo al Guardasigilli di far ao- 


Presidentsli e Senatorie, ed ecco perduta in Piemonte 
la razza preziosa delle Eccellenze che ci costò tanto a 
farla prosperare. 

Nel secolo scorso era invalsa la smania fra i cacciatori 
delle valli del Canavese e d'Aosta di cacciare ai capri di 
montagna le bouctin, l'hircus silvaticus, L., e la ‘presura 
n'era così frequente che sitemette deli’estinzione di quell: 
specie. Un duca di Savoia con apposito decreto ne proibi 
la cacciagione comminanda gravissime pene ai contrar- 
ventori. 

Eccellenze , io vi supplico di frugar negli archivi, di 
trovar quella legge e d’applicaria al caso nostro: credo 
che vi saranno poche varianti a fare s per la molta pa- 
rità di circostanze. Invece di cacciatori montanari, scri- 


see cg/fl]«;e/s ) ” o»o—.r+-rr ———r —— 


vete ministri d:mocratici, il resto corre da sè; perchè i b 


capri di montagna per la loro posizione elevata possono 
considerarsi come Eccellenze, 


ta 
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Io mi dirigo di preferenza a voi per diversi e im- 
ortantissimi argomenti”: 1.° perchè voi avete una tal 
ual parentela colle sullodate vittime del ministero de- 
rocratico, e vi piglierete le faccende a cuore, come se 
: trattasse d’ affare vostro ; 2.° perchè voi, Eccellenze, 
on quello spirito profetico che vi distingue, avete pre- 
eduto tutti questi guai, il giorno che il ministro dell’In- 
erno vi lesse il decreto di prorogazione delle Camere : 
lora voi avete esclamato in tuono da Geremia: « Iddio 
alvi 1’ ltalia! » 3. perchè le nuove elezioni dei deputati 
ono in gran parte, di democratici, di Sans-culottes, e se 
o avdassi a parlar d'Eccellenze con essi, quei prkin sa- 
ebbero capaci di ridermi sul muso, il che offendcrebbe 
an tantino il mio amor proprio. 

Dunque, Eccellenze, mi raccomando caldamente, e vi 
yrometto da buon cristiano di farvi ottener da Gaeta 
an”spdulgenza plenaria per ogni Eccellenza che salverete. 


Che dclla grazia, ecc. 
I! Supplicante A. Bonera. 
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SACCO NERO 
SOPERGA. 


iz Voi certo avete udito ricordarvi la battaglia di To- 
rino! AL! fu quello un gran giorno pei vostri avi, o 
Piearontesi! I Francesi, servi allora d’un re prepo- 
tente, avevano invàse tutte le terre vostre; quasi unica 
Torino tenea tuttora rizzata la bandiera nazionale. Ma i 
vostri avi erano carne dura, nè si sgomentavano per 
questo : il principe era animosissimo, e il popolo invece 
di cedere allo straniero sapeva pugoare e niorire come 
PIETRO MICCA. I vostri avi speravano di lavorare per 
nipoti che ne valessero la pena. Sono essi riusciti nel- 
l'intento? A voi lo sciogliere la quistione : il fatto sta 
che i vostri avi colla sola Torino seppero dare il tempo 

al principe Eugenio di Savoia di scouliggere un esercito 
più numeroso che quello di Radetzky, e insieme assai 
più valoroso, poichè francese. 

Questa memoria (ch’è sempre opportuno dì tener viva 
iu voi), ve ‘la ramihenta quel tempio che corona la vetta 
. di Soperga, 

Egli è il tempio di vittoria, tempio d’eroismo, egli è 
tempio verameute religioso; là i cadaveri dì guerrieri 
‘principi dormono l’eterno riposo: e ben s’addice al va- 
lore quel monumento che è 

ria patria! Quella gloria i nestri avi l’attribuirono a 
miracolo , e bem a ragione, perchè Dio sta sempre con 
chi difende la patria: .... allora comme adesso, e adesso 

come allora. — La basilica di Soperga, voto d’una bat- 
taglia, che redense la patria, è lì per provarlo. 

°  Qad'è adunque, che alcuni falsamente insiguiti del nome 
“di mivistri di Dio, avversano l’ italiano risorgimento € 
la guerra d'indipecdensa ? 

“Oh! certo ‘essi mai non s'affisarono in Soperga, nel 

‘“eligioso monumento d’una vittoria d'indipendenza ! 

+ 0h1 eatramoci!.., ecco le tombe: inchinatevi: que’ 
‘’arincipi avranno bensì avuto qualche pecca, ma com- 

o AS lo straniero, Italia perdona, e ammira, 


“ Saliamo le scale: eccovi in mezzo al così detto fiore I 


sitnbolo di grandissima 'glo-. 


del sacerdozio piemontese: fiore davvero ? — Almeno la 
mazione spende perchè sia tale ; la patria, la religione il 
domandano. Ebbene voi, prete direttore di quel centro 
religioso ed intellettuale, avete voi ARIAIPIRO al vestro 
dovere ? 


Abi! qual pegoo abbiam noi? Di là esce inspirata più 
d’una pagina della sciagurata Armonia, di quel foglio 
cioè che ribocca di gesuitismo e di adiitoersticunia | Di 
quel foglio che versa la sua bava per avvelenare i ge- 
nerosi sforzi del governo del Re, specialmente in odio di 
GIOBERTI e della DEMOCRAZIA! Che più? l’esoso 
Smascheratore trova in Soperga più d’una inspirazione e 
d’un conforto ! 

A questo era duoque destinato un religioso trofeo? 
Era essa questa la significazione di Soperga, simbolo 
della gloria e del patriottismo dc’ nostri maggiori ? 

Ministri del Re! Sia liberissima la parola, non importa ; 
la nazione è abbastanza potente da lasciare gracidare le 
infauste rane. Ma per Dio, almeno gli avversarj della 
democrazia , della indipendenza e del nostro progresso 
disdicono totalmente in una casa del principe e in mezzo 


a lautezze somministrate dalla nazione, Quale educazione . 


dal direttore dell'Armonia? La rugiada non fa che ru- 
giadosi. 

Che non vi manchino i buoni abbiamo certa prova, 
ma quel luogo è tale che non soffre ombra,-imperocchè 
egli può dominare in bene o in male le coscienze del 
Piemonte. | 


iii La nostra Gazzetta non ha mai usato e non userà 
mai di entrare in fatti particolari ed individuali, i quali. 


non cadono nella categoria di pubblica amuninistrazione 0 
funzionari pubblici. Tuttavia, senza però palesarei pomi 
ne noteremo uno, Uu aristocratico a danari tolse in im- 
prestito la somma di lire 12m. al 5 per 100 in scudi da 
5 franchi, con impeguo di restituirli pure in ‘scudi da 5 
franchi. Venuto il tempo del rimborso l’ aristocratico a 
danari paga iuvece con biglietti di bauco, sui quali l’o- 
nesto creditore dovette perdere lire 300! Il che vuol 
dire che non si la pur troppo che da rendere un ser- 
vizio per esserne contraccambiati con ingratitudine; s'in- 
tende quando si ha da fare. cop aristocratici a danaro. 


iii Signer teologo Giustetti. prevosto di Campiglione i 
‘ho il bene d’annunziarvi che ci sono due cariche vacanti 
in Torino che farebbero per voi: 
quale avete tutte il diritto per la gran vostra celerità, di 


che faceste pubblico esperimento nel giorno delle ele- i 


zioni correndo tante volte all'ora da una sezione all’altra 
del collegio di Cavour : 


predicaste che il miaistere Gioberti era sciolto, che il 


bravo vicario don Bartolomeo Dasano votava auche lui . 


pel vostro candidato, e altre novello di vostra fabbrica 
tutte dello stesso valore. 

Ma via, teologo fanfaluca , meditate il Vangelo, met- 
tete a pratica il precetto: « est est, non non, » e iml- 
tate il aro don Dasano, specchio d' integrità evangelica 
e di prudenza. 


una dì corriere, atta: 


l' altra di professore di storia. 
moderna , per la massima vostra veracità , colla quale 





della Chiesa cattolica, morto cristiano cattolico, sia dan- 
rato. Che bella carità! ! 


Egli non è dappertutto che il clero sia retrogrado 
come i tristi lo desiderano, che arzi in molti luoghi egli 
è progressista, come lo dimostra il seguente fatto, Tutto 
il clero, ed è ivi numeroso, del collegio di Oleggio si 
riunì compatto per combattere la canditatura del signor 
ingegnere Mazza, dottrinario della pace ad ogni costo, ed 
appoggiando con ottimo successo la candidatura democra- 
tica del maggiore Raffaele Cadorna. 





NOTIZIE VARIE 


MINISTERO DELL'INTERNO 

I signori Deputati sono pregati di unirsi mercoledì 31 corr. 
al mezzodì nelle Sale del Palazzo della Camera dei Deputati. 
Procederanno alla costituzione dell’ ufficio provvisorio e alla 
estrazione a sorte della deputazione per ricevere Sua Maestà 
nel giorno successivo in eccasione dell’apertura del Parlamento. 

ALESSANDRIA. — L’ arrivo del Re ci veniva annunziato 
dalle segnenti proclamazioni. 

Concittadini! Perchè voi ne dividiate meco la gioia, mi sol- 
lecito a prevenirvi che avremo tra breve la sorte di rivedere 
in mezzo a noi l'amato Sovrano! — Egli partiva il di 24 del- 
l’andante mese da Torino ad ispettare il sue esercito in No- 
vara, e di là spingendo a Vigevano qui giungerà e per Valenza 
o per Voghera. . 

La somma gititudine dovotagli e sì vivamente da noi tutti 
sentita, or manifestiamola per lo attuale ministero ch’Egli diede 
alla pazione, così ad essa heneviso, come lo confermano le 
recenti elezioni dei suoi rappresentanti. 

Concittadini! Pronti voi futti all’ af:ttnrsa accoglienza del 
Sovrano, ed usì nel vostro buan senno, ce nel gentil vostro 
sentire, a procedere dirnitosamante in simili dimnstrazioni 
non è bisnrna ch'io vi accenni cam’ Pioli mentre. sioisre lelle 
medesime, non le ami disardinzte e cInmarase. 

Appena mi fia noto il giarsa peeciso telP-rriva dol Ro, mi 
affretterò di secennarvi lo tostamosto. 

Concittadi:i! A sesu'to del precodetb monifeosto, in data 26 
andante mese. vi ancuszio che Varrivo del Re in questa città 
avrà luogo la sera d'orziio 

Con una brillaato illnminazione a tutte 1: case porziamagli 
un lieve segno dell'immenso giubilo di averla fea noi. 

Alessandria, dal Civico Palazzo, addi 27 gonni'n 1849, 
| Il Sindaco Parvopassu. 

ARONA, 24 gennaio. — Gli Austriaci sons propriamente i 
padroni assoluti della Svizzera: non hanno più riznardo alcuno 
alla neutralità. Infestano il Lago Maggiore battendolo in cro- 
ciera ed inseguendo le barche cha da Magadino velesgiano 
alle rive piemontesi. Oltrepassarono liberamente il confine negli 
scorsi giorni ed osarano perznco di tirare alcuni colpi di fa- 
cile alle navi cha preadevana il largo. Ma per Dio, ed è così 
che i nipoti di Guglielmo Tell si mostrano. vili e schiavi a 
Radetzky? (Cart. Avc.) 

BRESCIA. — Il fatto del prete Chiadi dimostra l'animo delle 
nostre popolazioni a non dirti di quello a pieni voti della città: 

Era costui a Gardone, or son pochi giorni, chiamato a pre- 
dicare. Venutogli fantasia (per troppo vino bevuto) di accen- 
nare a non so che cosa in onta al Piemonte, subilo se ne 
spirse la voce in que’ valliziani sì destri d'ingezno e di'mano, 
© mossero prontissimi a quella abitazione in cui era ospiziato» 
e gli cantarono un nuovo dliscrere, Fu gran miracolo che non 
n’andasse per una peggior via. 





- Forino, Tio. di Luigi Arnalti. 


1 o» i. ce. è gh erro pei. de (rare i è + e eee 


(RP TROIE - “pe <A VR 7 VR rr 


iulneedidefisità atei relati I tn ann e |__| Ira 


| 
Fuggitosi pien di paura agli Orzinuovi, eravi giunta su 
del fatto; e so ne persuase assai bene quando’ alla sera gi; 
ricantarono quel Miserere, gli rappero i vetri della sua cas 
e gli dissero le maggiori villanie, e ciò sotto la bagattella d 
giudizio statario. 

VENEZIA, 16 gennaio. — È da qualche tempo che ci sia 
convinti che anche Trieste sente italianamente; ch’ essa ann 
vera molti buoni che s’interessano alla causa nostra; ch’ es 
guarda con ammirazione a Venezia, facendo voti caldissimi p 
suo trionfo. A raffermarci nel nostro giudicio, tratto tratto 
giungono delle prove di fatto. Più volte abbiamo riferito i 
questa gazzetta di somme inviateci di colà, ed oggi stesso ri 
portiamo l’invio, fattoci da alcuni triestini, di lire correnti 19 
coll’ assicurazione di mandarci fra peco ben maggiori somme 

Anche Istria e Dalmazia si dispongono a dimostrarci le lo 
simpatie, col proporre delle collette a nostro favore. A noi 
travagliati da una guerra ostinata ed atroce, è di alleviament 
grandissimo questo interesse che prendono i paesi bagnati dal 
mare chc gli avi nostri illustrarono, per una causa che è qaella 
dei popoli non d’Italia soltanto. Oh! quel dì in cui stringeranno 
i popoli liberi la santa alleanza, che sfiderà la tirannide e ill 
tempo, si sovverranno i fratelli e gli alleati nostri quanta parte] 
avesse n°l trionfo la costanza dei Veneziani, e tal rimembranza 
sara il maggior premio dei sacrifizii e dei dolori patiti. 

(Gazz, di Ven.) 

TRIESTE, 24 donata — Legziamo netl’Osserv. Triestino. 

Questa mattina gettò l’àncora nel nostro porto il vapore da] 
guerra sardo Goito, recante dispacci al nostro governo. Pos- 
siamo assicurare che questi dispacci non hanno altro scopo, 
che d'interessare per parte del governo provvisorio di Venezia | 
e col mezzo del contrammiraglio sardo Albini if governo no- 
stro austriaco a voler ricevere coi mezzi da stabilirsi i dete- 
nuti criminali che ancora si trovano a Venezia in istato di cat 
tura per sentenze giuridiche emanate dal governo austriaco . 
il mantenimento dei quali sembra essere divenuto oneroso al 


governo veneto. 
Questa e pull'altra era la missione del suddetto vapore sardo. 


RETTIFICAZIONE, 


Nel num. 24 sotto la rubrica delle netize d' Ungheria lad. 
dova dice «un battaglione d'infanteria, mezza dirisione di ca- 
valleria austriaca, ece. » leggi « un battaglione d'’ infanteria € 
dure divisioni. ecc, 


AV VISO. 

IH tipografo Luigi Arnaldi ET falto acquisto 
del manoscritto GUTTEMBERG o l'invenzione della 
stampa, dramma del signor F. Govean, replicato per 
tre sere di seguito, annunzia che nell’entrante  sel- 
timana lo pubblicherà in un volumetto di circa 70 
pagine al prezzo di cant. 80. Gli abbonati alla Gaz- 
zetta clel Popolo che volessero farne acquisto non 
hanno che da aggiungere cent. 80 al loro rnandato 
di rinnovazione all’abbonamento della Gazzetta per 
riceverlo franco di posta. 
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TEATRO CARIGNANO i 
Compagnia Morelli. — Una ili di lode alla 


Flisa Mayer che con tanta verità nella sua serata 
recitò l’applaudita commediola Za suora di Carità. 
Giovedì andrà in scena il nuovo dramma del viva- 
cissimo Vestri. Za figlia di Dante. Frattanto l’infati- 
cabile Morelli sta preparando il Macbeth. 
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Cordan Ginevra, 





ris Stampalteri, ur. B. i Ì 


Miercolcdì 





Presso d’associazione. Un mese L. i — In 
rovincia L. 1 90 — Parla Posta franco L_ 1 60 





{bce Iulli i giorni a due 0 ore, 
e le quattro solennità. 


IE SES 








I signori Associati, il cui abbonamento. 
scade, sono pregati di rinnovarlo per 
, tempo a scanso d’interruzione. 


. Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 


i 
J 
o I Mfundati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
) non altrimenti. 





LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE. 


(Continuazione. - Vedi il numero d’'ieri.) 


Ripetere qui le sciagure orribili che 
pesano sul suolo lombardo sarebbe 
opera di retore. Voi tutti le conoscete. 
Non v’ ha giornale che non n' abbia 
piene le suc pagiue ; non lettera pri- 
vata che non risvegli ia chi la legge 
amarissimo cordoglio e sdegno acer))0; 
niuno che non possa raccontarti isto- 
rie dolorose, crudelissimi fatti, empii 
strazî, morti, tormenti, stupri, in- 
fami, bratture. Son cotesti i figliuoli, 
e degni figliuoli, di coloro che già nei 
tempi antichi si riversarono a torrenti 
su questa terra jnvidiata ; ma costoro 
la fecero rossa del loro sangue, bian- 

cheggiante delle «proprie ossa. Roma sedeva in quei 
tempi, repubblica fiera e superba ; fiera della pro- 

pria libertà, superba del valore de’ suoi figli. Non 
« Roma soervata da’ secoli sotto uno strano impero, 
ricca delle glorie avite. 'Tornarono quelle orde bar- 

beriche alloraquando Roma - ebbe perduto libertà , 
impero, valore, virtù. Nè ‘d'allora in poi punto mai 
cessarono ; e nelle sevizie atroci de’ Vandali e degli 
Unni tu vedi riprodotte quelle che patirono i nostri 
avi sotto i ‘Federici, quelle che patirono i nostri 
padri, e che patiamo noi. 

Or bene! Sarà destino che noi abbiamo ad es- 














Saranno rifiutati le lettore « ® | pieghi Des 
effrancati, e considerati come non avvenati 


Gazzetta da Popolo 






serbe in eterno mamomessi? Ovvero aspetteremo che 
sia ‘bruciata la casa del vicino per accorrere al ri- 
paro della nostra ? 

Ma già noi istessi sentiamo. quanto scotti la wici- 
nanza tedesca, e la durezza di questo stato -mise- 
revole di cose, cui è forza porre un termine. 

Il commercio in ogni sua parte soffrente, l’indu- 
stria illanguidita e quasi assiderata, quella dei bachi 
quasi speota, lo spaccio dei vini delle nostre pro- 
vincie vitifere impedito in Lombardia, i rari capitali, 
gli accatti, le imposte parlano abbastanza di per sè 
senza bisogao di commento. Non parlo delle tante 
braccia tolte al lavoro dei campi, ai mestieri, alle 
arti; de' vecchi padri lasciati soli nel tetto derclitto, 
delle madri orbate, delle vedove spose, delle fami- 
glie insomma che desiderano padre, marito, fratello, 
figlio, Ja più utile e la più cara parte di loro. 

Or questa tribolazione non avrà ella un fine? 
Ma vo’ supporre che noi volessimo spingere la santa 
rassegnazione evangelica sino a tollerare queste ca- 
lamità pet lunga pezza ancora. AHora vi domando 
io: E lo potremo noi? Le nostre finanze sono el- 
leno tali da permetterceto? Bene sappiamo tatti ia 
quali strettezze ci andremo ‘tra poca a ritrovare , 
che tutta l'arte dei Colbert, dei Neker, dei Roth- 
schild non saprebbe rimpinzare le vuote casse, con- 
tinuando in tauto dispendio piuttosto crescente, che 
scemante, senza ricorrere a que’ mezzi straordinar), 
a cui se farà mestieri discendere, sarebbe pur bene 
riserbarli -pel maggior uopo. E perchè noi scinpe- 
remo ia aspettando, colle mani in cintola, quella 
ricchezza di cui abbisogneremo alloraquando, una 
volta alline, se pur non tardi, opereremo? 

Levatevi ogni illusione; noi così non possiamo 
durarla. Nè già lo dico ad oggetto di recarvi spa- 
vento, ma perchè vediate che, se l’onor vostro, se 
la pietà degli altri Italiani, se la vostra sicurezza 
propria vi premono dall’an canto, v'ha dall’altra la 





dura necessità che v' impone dì recare rimedio ai 


nostri mali, ma rimedio attivo e pronto. - 

E quale sarà desso° mai? La risposta è facile, ed 
ella viene da sè. 

V'ebbero ministri tanto credenzoni , e forniti di 
così poca pratica delle cose politiche che credet- 
tero il rimedio stare nelle mani” della Francia e 
deli'Iughilterca. Nè veramente al fulso si appone- 
vano, se pensavano ch’esse non vi avrebbero rime- 
diato altramente che nou abbiano fatto pel passato, 
cioè: commovendo , eccitando coa parole c fallaci 
promesse l’Italia, e poi in sul più bello abbandonan- 
dola; qualora nou la traltassero siccome comune preda. 
Abbastanza ce ne dicono le storie dci tempi pas- 
sati, e specialmente di quelli ‘più vicini a noi, Nel 
1814, nel 1819, nel 1820, nel 1821, e via via, non 
fumwo che i balocchi deila Francia, dell'Ioghilterra, 
dell'Austria, della nostra immaginazione, della nostra 
sciocca credulità. 

E poiche iv questi giurvì senato di nuovo bucci- 
narsi di mediazione, e come, vi domando, potete 
voi parlarue dasscuno ? 

Uiedete voi che l'rancia ed Inghilterra , di cui 
l'una non ordinata ancora, con un governo tullora 
balcuaute, L'altra cou varie sette serpeggianti acl suv 
senv che dimustrano covare solterra uu vulcano, come 
credete che vogliano daddovero peusare ad una guerra, 
della quale la durata duvrebb' cssere lunga, incerto 
ll uue ri 

Ma voi dile che appunto per ovviare a questa 
guerra li loro iuleresso particolare debbe spronarle 
ad Intevpursi con eacigia perchè i' Austria ci accu- 
uwuodi Lu ui modo soudisiuccule. 

DSolisuwui, 

Ur ditemi, che cosa inteuduie voi per euergia ? 


ualci cari, sulisuy. 


L'orse parole, furse minacce ?- Ma le iniuacce nou 
souo che parole ; € chiunque la lior di senno co- 
uosce quanto elleno sicno risibili alluraquando vanno 
dai falli scompagnute. de poi i falli le accompa- 
guano, ecco quelia guerra .che è loro interesse di 
evitare , sopratlulto trattandosi di cose che non ‘le 
toccano per nulla. 


(Sara continuato.) Avv. Cesare DALMAZZO, 
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PETIZIONE DA PRESENTARSI ALLA CAMERA 
DE’ SENATONI. 
Eccellenze! 


i nostri ministri democratcì assumendo il potere fe- 
cero segnare al Re um decreto con il quale era ebolito 
d'ora invanzi il titolo d'Eccellenza, che è sempre stato 
un’ appendice © hecessaria alla cualità di ministro. Con 
quel decreto essi hanno suicidato la lbro Eccelleaza ; e 


f ; n ‘ vs 
. 


fin quì non trovo a ridire ; ciascuno è padrone di far ;; 


quel che vuole della propria Eccellenza; ma il male sta +; 


qui, che con quel decreto procurarono scientemente l’a- 
borto di tutte le Eccellenze ministeriali future; e siccome 
nei codici penali antichi ua articolo dice chiaro che l’a- 
borto procurato è omicidio, perchè lomo est qui futurus 
est, così i nostri ministri deinocratici si resero rei del 
macello di tante Eccellenze, quanti sono e saranno i mi- 
nistii nascituri, 

Voi crederete, Eccellenze, che i nostri ministri demo- 
cratici coa tutta quella carnificina sulla coscienza, avran 
provato i terrori e le angosce di Erode dopo la strago 
degli Innocenti; niente affstto: mangiano e dormono 
come se uulla fosse ; anzi .... è proprio il caso di ripe- 
tere con David: @bissus abissum invocat. 

Aozi, vedete, ci presero gusto, e fecero di tutto punto 
inserire nel n.° 26 della Guzzetta Piemontese, nella parte 
ufliciale, un altro decreto più sanguinario del primo, col 


‘quale lo stato della casa del Re è composto d'ora in- 


raozi: 1.° del prefetto di palazzo — 2.° del sovrainten- 
dente generale della lista civile — 3.° d'un primo ele- 
mosiniere e di sei elemosinieri — 4.° d’un primo uffi- 
ciale di campo e d' otto ufliciali superiori. 

Questo decreto diede così una mazzata sulla testa a 
tutte le Eccellenze della regia camera, alle grandezze di 
corte, alle grandezze di corona, alle Eccelleuze dell’ u- 
ditorato di corte, alle Eccellenze della regia scuderia, alle 
Eccellenze dell’azienda generale della regia Casa, insomma 
a tutti quegli eroi del Palaverde che furono per tanto 
tempo la gloria e la delizia del Piemonte, il quale li pa- 
gava sempre, e non li vedeva mai. Con questo decreto 
la nostra Corte fu così ridotta presso a poco alla sema- 
plicità di quella dei primi Re Franchi che alla buona, 
senza procura d'ambasciatori, sposavano le fiziie dei loro 
muznai, 

Eccellenze, il ministro dell’Interno col decreto dei 20 
del passato dicembre ammazzo le Eccellenze ministeriali: 
il ministro di Finanza col decreto del 24 del corrente 
ammazza tutte le Eccelienze di corte; an giorno o l'altro, 
ne son sicuro, salterà il grillo al Guardasigilli di far an- 


“che luì il suo abbatemento, € d’ammazzare le Eccellenze 


Presidentsli e Senatorie, ed ecco perduta in Piemonte 
la razza preziosa delle Eccellenze che ci costò tanto a 
farla prosperare. 

Nel secolo scorso era invalsa la smania fra i cacciatori 
delle valli del Canavese e d’Aosta di cacciare ai capri di 
montagna le bouctin, l'hircus silvaticus, £L., e la presura 
n’era così frequente che si-temette deli’estinzione di quella 
specie. Un duca di Savoia con apposito decreto ne proibì 
la cacciagione comminanda gravissime pene ai contrav- 
ventori. 

Eccelleuze , io vi supplico di frugar negli archivii, di 
trovar quella legge e d’applicarla al caso nostro: credo 
che vi saranno poche varianti a fare , per la molta pa- 
rità di circostanze. Invece di cacciatori montanari, scri- 
vete ininistri d: ‘mocratici, il resto corre da sè; perchè i 


capri di montagna per la loro posizione elevata possono 
cousiderarsi come Eccellenze. 
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Io mi dirigo di preferenza a voi per diversi e im- 
‘ portantissimi argomenti: 1.% perchè voi avete una tal 
‘ qual parentela colle sullodate vittime del ministero de- 
‘ mocratico, e vi piglierete le faccende a cuore, come se 
° si trattasse d’affare vostro; 2.° perchè voi, Eccellenze, 
| con quello spirito profetico che vi distingue, avete pre- 
‘ veduto tutti questi guai, il giorno che il mioistro dell’In- 
‘ terno vi lesse il decreto di prorogazione delle Camere: 
allora voi avete esclamato in tuono da Geremia: « Iddio 
‘ salvi l’Italia! » 3.2 perchè le nuove elezioni dei deputati 
sono in gran parte di democratici, di Sans-culottes, e se 
‘ io andassi a parlar d'Eccellenze con essi, quei prkin sa- 
‘ rebbero capaci di ridermi sul muso, il che offendcrebbe 
un tantioo il mio amor proprio, 

Dunque, Eccellenze, mi raccomando caldamente, e vi 
i prometto da buon cristiano di farvi ottener da Gaeta 
‘ un’inpdulgenza plenaria per ogui Eccellenza che salverete. 


Che della grazia, ecc. 
Il Supplicante À. Bonera. 


see ire —» — © geo --e- censo 


SACCO NERO 


SOPERGA. 

ji Voi certo avete udito ricordarvi la battaglia di To- 
rino! Ab! fu quello un grau giorno pei vostri avi, o 
Piemontesi! I Francesi, servi allora d’un re prepo- 
tente, avevano invàse tutte le terre vostre; quasi unica 
Torino tenea tuttora rizzata la bandiera nazionale. Ma iì 
. vostrì avi erano carne dura, nè si sgomentavano per 
questo : il priocipe era animosissimo, e il popolo invece 
, di cedere allo straniero sapeva pugoare e morire come 
- PIETRO MICCA, I vostri avi speravano di lavorare per 
. nipoti che ne valessero la pena. Sono essi riusciti nel- 
l'intento? A voi lo sciogliere la quistione: il fatto sta 
che i vostri avi colla sola Torino seppero dare il tempo 
al principe Eugenio di Savoia di scouliggere un esercito 
più numeroso che quello di Radetzky, e iosieme assai 
| più valoroso, poichè francese, 

Questa memoria (ch’è sempre opportuno di tener viva 
iu voi), ve ‘la ramrhenta quel tempio che corona la vetta 

di Soperga. 

«Egli è il tempio di vittoria, tempio d’eroismo, egli è 
| tempio veramente religioso; la i cadaveri di guerrieri 
| principi dorinono l’eterno riposo: e ben s'addice al va- 
lore quel monumento che è simbolo di grandissima glo- 
ria patria! Quella gloria i nostri avi l’attribuirono a 
| aniracolo , e bea a ragione, perchè Dio sta sempre con 
“chi difende la patria: .... allora come adesso, e adesso 
come allora. — La basilica dì Soperga, voto d'una bat- 
taglia, che redense la patria, è li per provarlo. 

Vad'è aduaque, che alcuni falsamente insiguiti del nome 
“di miuustri di Dio, avversano l’ italiano risorgimento e 
.a guerra d'indipendenza ? 

Ol ! certo ‘essi nai non s' affisarono in Soperga, nel 
‘eligioso monumento d’una vittoria d'indipendenza ! 

Ol! catramoci. ... ecco le tombe: inchinatevi: que’ 
‘‘srincipi avranno bensì avuto qualche pecca , ma com- 


del sacerdozio piemontese: fiore davvero ? — Almeno la 
mazione spende perchè sia tale ; la patria, la religione il 
domandano. Ebbene voi, prete direttore di quel centro 
religioso ed intellettuale, avete voi adempiuto al vestro 
dovere ? 

Abi! qual peguo abbiam noi? Di là esce iospirata più 
d'una pagina della sciagurata Armonia, di quel foglio 
cioè che ribocca di gesuitismo e di aristocraticume ! Di 
quel foglio che versa la sua bava per avvelenare i ge- 
nerosi sforzi del governo del Re, specialmente in odio di 
GIOBERTI e della DEMOCRAZIA! Che più? l’esoso 
Smascheratore trova in Soperga più d’una iaspirazione e 
d’un conforto ! 

A questo era duuque destinato un religioso trofeo ? 
Era essa questa la significazione di Soperga, simbolo 
della gloria e del patriottismo dc’ nostri maggiori ? 

Ministri del Re! Sia liberissima la parola, non importa : 
la nazione è abbastanza potente da lasciare gracidare le 
infauste rane, Ma per Dio, almeno gli avversar) della 
democrazia , della indipendenza e del nostro progresso 
disdicono totalmente in una casa del principe e in mezzo 
a lautezze soinmioistrate dalla nazione, Quale educazione 
dal direttore dell'Armonia? La rugiada non fa che ru- 
giadosi. 

Che non vi manchino i buoni abbiamo certa prova, 
ma quel luogo è tale che non soffre ombra,-imperocché 
egli può dominare in bene o in male le coscienze del © 
Piemonte. 


ijj La nostra Gazzetta non ha mai usato e non userà 
mai di entrare in fatti particolari ed individuali, i quali 
non cadono nella categoria di pubblica amunioistrazione 0 
fuozionari pubblici. Tuttavia, senza però palesare i nomi 
ne noteremo uno. Uu aristocratico a danari tolse in im- 
prestito la somma di lire 12m. al 5 per 100in scudi da 
5 franchi, con impeguo di restituirli pure in scudi da 5 
fcanclu. Venuto il tempo del rimborso l’aristocratico a 
davari paga invece con biglietti di bauco, sui quali l’o- 
nesto creditore dovette perdere lire 300! Il che vuol 
dire che non si la pur troppo che da rendere un ser- 
vizio per esserne contraccambiati con ingratitudine; s'ip- 
tende quando si ha da fare. con aristocratici a danaro. 

iii Siguer teologo Giusietti prevosto di Campiglione , 
«ho il bene d’annuaziarvi che ci sono due cariche vacanti 
in Torino che farebbero per voi: una di corriere, atta 
quale avete tutte il diritto per la gran vostra celerità, di 
che faceste pubblico esperitnmento nel giorno delle ele- 
zioni correndo tante volte all'ora da una sezione all'altra 
del collegio di Cavour: l’altra di professore di storia. 
moderna, per la massima vostra veracità, colla quale 
predicaste cue il ministero Gioberti era sciolto, che il 
bravo vicario don Bartolomeo Dasano votava auche lui - 
pel vostro candidato, e altre novelle di vestra fabbrica 
tutte dello stesso valore. 

Ma via, teologo fanfaluca, meditate il Vangelo, met- 
tete a pratica il precetto: « est est, non non, » e imi- 


* «atterono lo straniero. Italia perdona, e ammira. 


, tate il caro don Dasano, specchio d’ integrità evangelica 
* Saliamo le scale: eccovi in mezzo al così detto fiore 


e di prudenza. 


NOTIZIE VARIE 


NOWA, 24 Betihaio. — 11 geridrile Garibaldi colfa sua colonna 
deve giungere oggi in Rieti. 

Dimani si assicura avrà luogo il giadizio contro i militari av- 
tori del disordine nella sera del 19 corr. i 

'_ $i staifno facendo i'migliori preparativi di festa pel 5 
febbraio, giorno in cui ‘avrà luogo fa solenne inaugurazione 
dell'Assemblea Costituente Romana-italiana. =—‘(/Nazionale.) 

GAETA, 20 gennaio. — li Santo l’adre è perfettamente ri- 
stabilito in salute. Credete che siamo stati in molta pena te- 
méhdo assai peggio, perchè la cosa del vomito ci aveva spa- 
vontati. Alcuni che lo vengono ad ossequiare e sono ammessi 
a colloguio con lui partono meravigliati che non parli mai uoa 
volta degli avvenimenti di Roma. Anzi vi posso assicurare che 
diverse persone avendo tentato d’entrare su tal discorso, egli 


subito lo ha ioterrotto, e mi dicono che ciò sia succedato alla . 


stessa vostra Deputazione de'Parrochi vonuta qui. 


l.a persona tliè vede ‘sempre volentieri anche più volte al 


giorno è il celebre abate Rosmini. 


Qui .generalmente crediamo che le istanze déi tardinali 
francesi lo jndurranno a partir per la Francia. 


Martinez della Rosa è sempre in attività per vedere di con- . 


durfo èlle Spagne. 
Rfetini ‘bardinali dei più influénli si lagaano che il Papa re- 


sista ‘#ènipro a cerlì consigli ché secondo essi potrelibero to- 
sto: rimeltere il Papato in Ronta con tatte'fe sue prerogative. 
Si dice che lo stesso re di Napoli abbia detto che più avvi- 


cina il Papa, e più lo trova amico dei liberali. 


(Corr. Livornese.) 
TU VENA VII TO, . 


TRIESTÈ 18 genn. — Si è sparsa qui la notizia di una ri- | 


volta nell’istria e sulle Isole. 


Questa voce si confermò vieppiù essendo partiti oggi dei 


carri di munizione, 


Jì reggimento di fanteria Leopoldo stazionato in Dalmazia, 


ha'ricéevbio l'ordine di recarsi in Italia. 


‘Lucta, 5 gean. — ‘Neri în causa dì alcuni arresti eseguiti. 


delta pubblica forza ‘a porta di Borgo 'bèr contravvenzioni di 


j.clizia, moita'gente si era radunata in qael prato, e dalla 


fulla, in grao parte coniposta di curiosi , si sentivano ‘uscire 
alcuni gridi di fuori gli arrestati, |. 


L'auiorifà prese delie misure; la forza pubblica si mostrò, e 


questo Tu bastante a fare subito termibare tutto, e gli arre- 
st:ti foruna tradotti ‘alte prigioni, ed il popolo appisudiva alla 
forza. . (Riforma.) 

CIVITAVECCHIA, 23 genn. - lori circa le ore 10 ant. due 
legni da guerra tenendo jucerta navigazione si vedevano vi. 
cibi a questo porto. Avèvano questi ‘bandiera spaguuola. 


Nopo ia loro appariziene, questi dae legni in prossimità della 
Torre Santa Mariella alzarouo prima la bandiera spagnuola e 
quiusi uno dagli stessi legni la cambiò con due altre bafidiere 


Ga segnale, civè una bandiera nera, ed un'altra biacca colla . 


croce rossa. Néfla abtte si videro Sui legni stessi dei fanali ad 
ìîniervalli, è lo torri secondo le istruzioni ricevute , non lascia - 


rouo di avvicendare le liarate per intelligenza non solo, ma, 
per ptrsusdere chiungiie ‘della vigilanza dei posti. ll gicrao’ 


appresso scumparvero i legni, e le terri puntualmente fo in- 


dicavano coi concertati segnali. Furuno questi 10 senso opposto . 


iutérpretau da'taluio ‘del popolo e come e bea naturale per 


la cCondizioue dei tempi, be presto si diffuse per la città uu: 


cerlu allarme , per cui io un attimo Videsi gran parte della 
sempre vigile guardia civica prouta e disposta ad accorrere ove 
il bisogno lu richiedesse. Persuasi quiudi dell’equivoco , cessò 


l’ollarme, e la civica, cui si unì aucura una compagota di li- 


néù, ainò di fare ‘una passeggiata tnilitare lino alia vicina for- 


re. Noi possiamo trarre arguinento di compiacenza da questa . 


nuova conferma dello spirito che anima questa populazioue. 
(Contempuraneo.) 


NAPOLI, 21 gòno. — Pare che le Camere saranno realmente 


convocate il 1.° febbraio. V'è però dissensione fra i ministri es- 


° . b LI Li a ha 
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.sigoori G. B. Maggi, e Fratelli Baccarini, nego. 


sendovene alcuni che vorrebbero nuovamente proragate od 
anche sciulte le Camere. Il ministero è dunque ‘in opposizione 
con sè stesso, tolta ‘nazione, con tutti. E duterà? i 

GAETA, 17 geno. — Oggi ha dato fondo in questo parto il 
vapore franceso il Caton avendo a bordo Sua Eininenza il car. 
dioal Giraud Arcivescovo di Cambrai, il quale dopo essere 
stato ammesso da S. S ha preso slanza ia questa piazza. 

— Pio IX ha benedetto 4I Carabinieri che sutte il comando 
del tenente Mascalchi hahno disertato la loro bandiera per 
mettersi agli ordini del sovrano fuggito. i 

TORINO, 29 gennaio. — Da parecchi giorni corrono voci 
che molte truppe aastriache siansi arvicinate a -Venezia. Al. 
cuni aggiunsero che contro Venezia sia già cominciato l'attacco. 
Altri che la nostra squadra sia stala in quolle acque combat. 
tuta e disfatta. l 

Sappiame di certo che l'illustre Manîn, capo di quel governo 
provvisorio | io una lettera datata da Venezia il 23, ed oggi 

ui pervenuta. scrive distesamente delle condizioni militari e 
finauziarie di Venezia senza fare il benchè menomo ceuno né 
di attacco, nè di lutte navali, nè di aumento o di mosse di 
truppe nemiche nel Veneto. Questo silenzio, 6 il bullecito ar- 
rivo: della lettera ci persuadouo che nelle voci sovraindicate 
nbn è punto di verita. 

FRANCIA. 


1 giornali di Parigi sono sempre in ritardo d'ah giorne. 


PARIGI, 24 getimaio. — Questi mattina alle dieci il signor 
Ruflini, ambasciatore di Sarduegua, presentò le sue credenziali 
ai ministro degli affari esteri. 

A mezzogiorno fu ricevato dal presidénte della Repubblica. 

l’arecchi gioroali hanno ripetuto questa mattina, dietro l'as. 
serzione dell £siufette, che circolava ièri la voce all’ Assemblea 
nazionale « Avere il presidente della Hepubblica ricevuto dal 
priacipe di Caoino, suo cugino, una lettera nella quale quest'ul- 
timo dichiarava che se Ja Francia interveniva in Iaha per ri- 
cultocure Pio 1X sal trono pontificio, egli pubblicherebbe usa 
serie di lettere di Luigi Napolevne Bonaparte, le quali pre- 
giudicherebbero moltissimo alla sua graudezza. » 

Noi siamo autorizzati « dichiarate cho questa voce è affatto 
priva di foudamento, Il presidente della Repubblica noa ha 
ricevuto alcuna lettera dal principe di Canino, come nulla potè 
servire di pretesio ad una tale asserzione. —(Constifutoane.) 


° , si i pui 


AVVISI 


Il Giovinetto Italiano: letture politiche, letterario 
e morali. È ua ottimo Giornale che si pubblica in Ge- 
nova ogai giovedì, in 16 pagine. Esso riempie ua vuoto 
importante nel giornaliswo. l primi numeri soho 
eccellenti cose d'educazione. | 

Prossima ‘pubblicazione ‘del ritratto di ANDREA 
VOCCHIERI, mattire nel 1833 pet la causa d' Ita- 
lia — Disegnato dall’ amico Filippo Barozzi negli 
ultimi giorni di libertà , e litogratato «da (Giuseppe 
Antonio Peretti, alessandrino. 

Dono degli Editori alla città di Venezia delle 
prime cento copie, stampate su mezzo foglio reale 
e carta della Cina, al prezzo di L. 1. 

Le sottoscrizioni si ricevono: in Alessandria dagli 
Editori Vedova Gabetti ‘e Ottolini - Torino, dai | 


ziaoti di stampe - in Genova, dal signor Giovaubi 
Groudona quoudam Giuseppe, libraio ; e Luigi Maggi, | 
negoziaute di stampe. 
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Saranno rifiutato le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come Gen avvenati 





Simo a del Popolo 





i. Te 


Si dittribuisce tmiti 1 giorni. a | due Ore, | 
escluse le Domeniche e le quattro Solennità. 





I signori Associati, il cui abbonamento 
è scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo a scanso d'interruzione. 
| Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
Poste ai prezzi sovra indicati. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell’Editore e non 
altrimenti. 





LE P:AESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
(Continvazione - Vedi i num. 26 e 27. ) 


(d 


; Si va spargendo ancora che l'Avstria 
LE. si contenterà di grossa somma di da- 
VS naro, lasciando la Lombardia a sè stessa. 


Ma come ci peusate voi? Così vi si 
accinge dessa tenendola legata come 
schiava, vigilando sopra di lei sospet- 
tos1, armata di spie, di birri e di sol- 
dati, e per gelosi», crudele? Nou sapete 
voi di quanto utile torvi a lei il pos- 
sesso di codesto, clie volentieri nomi- 
nerei, suo podere, non tanto colle im- 
posizioni che ne cava direttamente, 
quanto pel vantaggio iudiretlo che 
gliene deriva alle manifattare ed al 
commercio? Vorrà essa cedere d'un tratto di penna 
quelle fortezze tanto contrastate in ogni tempo, 
tanto afforzate‘e munite; l'Austria cederle, la quale, 
faorichè alla forza, non cedette mai? S'ella ha de- 
biti, se i suoi popoli le sono poco bene affetti, non 
perciò crediate che disperi di contenerli, ed abbia 





| bisogno perciò di venderli. Perchè il danaro che ne 


ricaverebbe in una volta, spera di ricavarlo peren- 
nemente se continua a tenerli in sua balìa con 


| lsforzi costanti. 


Non è dessa che dispera; bensì noi che facilmente 
speriamo e disperiamo, ben diversi in ciò da'padri 
nostri gleriosi, la cui lode precipua si ta la mode- 
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razione nelle cose prospere, come nelle avverse la 
fermezza, insomma mirabile costanza, ond’ebber lode 
di altissima sapienza civile. 


SÌ, o lettori. Or volge l’anno, dacchè pieno d’eu- 
tusiasmo, dirci folle, se l'amor della patria non g'u- 
stificasse, anzi santilicasse ogoi impeto passionato, 
noi ci credevamo la vittoria in pugno, e già ne can- 
tavamo gli inni. L'Italia, si diceva, l’Italia è riscrta: 
ella farà da sè. Perchè così forte e generosa voce 
von si sente or più? Perchè ora cerchifmo l’aiuto 
del valore forestiero, e sconfidiamo, la più parte, 
di non peter nulla fare da noi? Perchè riponiamo : 
le nostre speranze non nel nostro amore per la pa- 
tria, non nelle nostre braccia, non nei nostri petti, 
ma in vane pratiche di congressi sterili d’ogni al:ra 


‘cosa fuorchè di ventose parole e di proposte, che 


dopo lungo dibattersi si risclvono în fumo? - Intanto 
che cosa ne avviene? Sbollono gli spiriti ardenii, le 
finanze sono stremate , il fondo della privata ric- 
chezza esaurito, s'introdirce negli animi la stanchezza, 
ed alfine chi non seppe far bucn viso alla fortuva, 
chi non ebbe il cuore di sfidarla, debbe chin>re il 
capo e subire qualsiasi condizione gli venga imposta. 

Ma per Dio! È pur questa l’Italia, che sorse quisì 
non spirasse in lci che un’ anima sola! e ad una 
voce dalle Alpi al mare di Sicilia intuonò l'inno 
della libertà e della redenzione? Dove sono quei 
venticinque milioni d’uomini che volevano spezzare 
ogoi straniero giogo, che si sentivano forti di sfidare 
la tedesca rabbia? Com'è che ora se ne stanno di- 
messi ed avvilit.? 

L’intendo pur troppo! 

Gli avvenimenti seguiti in pochi mesi partorireno 
il freddo dello scoraggiamento, quanto era I caldo 
dell'entusiasmo. Una prima prova in campo perduta, 
un re assassino che tradì la causa del suo popolo 
e d’Italia, un papa che dopo avere sollevata Italia 
colle sue parole, or quasi preso da pentimento, copre 


quel bene che ha fatto di indelebile vitopero, rin- 


nega l’opera sua ed i suoi popoli, e trattandoli non 
da figliuoli, ma da nemici, li maledice. Questo è 
quelle che udimmo, che vedemmo, che provammo, 


che ci addolora, che ci spaventa. 


Ma addolorarvi è bene, spaventarsi no, chè altra- 
mente vi spaventereste per poco; nè l'uomo ardito 
e forte non si spaventa mai. 


Io parlo specialmente a voi, Piemontesi, i quali 
deste ben luminosa prova di essere valorosi in cam- 
po, e degoi di libertà. Voi i quali avete soli in 
Italia un esercito grosso, ordinato e baltagliero; voi 
che avete un principe, che si mostrò risoluto a 
spendere la sua vita per la grande causa, ponendo 
così un suggello glorioso a' giorni suoi, e diradando 
ogni leggiera nebbia che potesse per caso c{Tuscare 
qualche dì passato. | 


Or dunque, vi chiedo, siete voi bene persuasi che 
questa condizione di cose non può durare? che 
queste spese vi mangeranno vivì? che gli stranieri 
vi spolperanno dove lo possano? che a voi, alle 
vostre case, alle vostre spose, ai vestri fig'i potrà 
forse toccar fra breve la sorte misera de'Lombardi? 
Aduaqune che più tardare? Guerra si vuole, pronta 
guerra all'Austria. 


Ma che? sento dirmi intorno: il Piemonte così 
piceolo misurarsi con sì grande colosso? Ma! e non 
l'avete voi già fatto? Sperate furse che l'Austria 
sia così smemorata da dimenticarsene , o di tauto 
buona pasta da perdonarvelo ? Giammai; giammai. 
E non fa uopo essere nom polilico: per vederlo. 


Noi, ditelo sincecramente, noi faremmo lo stesso. 


Quanto poi all'essere quel sì grau colosso che 
dite voi, ben sapete che nou lo è; fu già un colusso 
dai piè di creta, che in un attimo, dinanzi agli 
occhi di chi Jo adorava, cadde e rovinò. Questo 
colesso potrebbe essere l'Austria, che paggiando 
sopra il debito di seimila milioni, con la cangrena 
nel cuore, vede per arroto la congerie de’ suoi po- 
poli, riuniti colla forza, andarsi di mano in mano 
per la propria forza sfisciando. 


on teme clla perciò e combatte, ma conviene 
pur che crolli, se questi diversi popoli non teme- 
ranno e combatteranno. Tanto più se combalte- 
ranno non tra loro ne’ Consigli a parole disputando 
sioccamente se la opportunità sia arrivata o no, ma 
con giuste armi in campo; chè l'occasione è sem- 
pre opportuna per chi lo vuole. 
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(Sarà continuato) Avv. Cesane Darmazzo. 
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Eccoci dunque all’ apertura di quel Parlamen 
che voi, o Piemontesi, avete nominato con coroscenz 
di causa. 

Questa volta pertanto può asserirsi di cuore, c 
egli è la vostra schietta rappresentanza. 

Piemontesi, appoggiatelo adunque, voi nazione 
voi che tale lo avete eletto per dare sì splendii 
approvazione al ministero democratico. 

Appoggiatelo, perchè i codini tentano l’ estremi 
di loro possa: vedutasi fallita l' opposizione man 
festa alle idce di libertà, cessi tentano altra via, 
spingono sotto mano, spingono alcuni loro cagnol. 
a simulare idee ultra liberali per rovinare con di; 
sensioni intestine le forze di cui possiamo dispori 
contro il nemico. Rovinate le forze, abbattuto: 
ministero democratico, i codivi avrebbero resa . 
guerra impossibile, il popolo stanco, e forse potreb 
bero riprendere il potere. Ahi sciagurati ! No ! ancl: 
colla Joro maschera d’ adesso non riusciranno « 
ingannare il buon scuso del popolo. Sciagurati. 
Il Piemonte creò egli stesso il suo ministero GIO 
BERTI; il Piemonte conosce le codiuesche arti; È 
Piemonte le renderà vane. Malgrado voi, o masch: 
reti codini, malgrado le vostre insinuazioni, il Pie 
monte prepara le armi: e quaudo voi congiurerele, 
chiacchiererete e declamerete, egli combatterà perl 
redenzione d’ Italia. Chi farà meglio 2 








R. INTENDENZA GESERALE DI NOVARÀ 
Novaresi e Lomellini 


Compio all'enorevole incarico avuto dal Re di 
riograziarvi in nome suo dell’ accoglienza cordìal- 
mente festosa che gli avete fatta. 

La vostra accoglienza lo ha grandemente commosso, 
perchè fu quella di figli siverenti ed affettuosi verso 
un amoroso padre. 

Così avesse potuto visitare tutte le provincie di 


questa Divisione! Dappertutto a vrebbe raccolto eguali 
consolazioni. 


Un RE che semina benefizj nel popolo non pw 
raccogliere che ammore. | 


I 
LI 


Così Iddio ci assista ed affretti il giorno in, 
nessuno dei figli mancherà al convito di famigli: 


Novara, il 29 gennaio 1849. 


L’ Intsndente Generale 


‘ Boscut. 


TE rn = -— 


tin 


SACCO NERO 


ij Onore al Popolare Nzzardo! Questo liberissimo 
gernale non ha soto a sostenere la lotta della libertà 
contro il codinismo, ma ancora, e più ancora la lotta 
della patria contro l’ insulto e, 

Imperocchè in Nirza havvi uno sciagurato partito, 
piceclo per buona ventura, il quale (ora! in questi mo- 
menti tremendi! quando all’ Italia sono necessari suoi 
figli tutti, tuti!) tenta d'insinu.re vigliacchissimameute, 
che i Nizzardi non sono Italiani, 


Bravi Nizzard:, udite! Quel partito 1.° è vilissimo, in 
quanto che per dirvi tali cose, sceglie il momento del 
pericolo d’ Italia! 2.° Quel partito è infame, perchè cerca 
di sppoggiarsìi non già sopra 1 sentimenti dell’ onore, ma 
sulle riflessioni dill'interesse. 3.° Quel partito è imbecille, 
perché crede i Nizzardi così gnnzi da prestargli f. de. 
L’in'esesse? Ah Dio buone! a chi mai tornerebbe a 
conto la separazione? Non ad altri che ai proprieta; 
d’ulvi, ai mercanti d'olio. Non ad alut. 

Or dunque per interesse di questi pochi, per interesse 
d'usa scisgursta combricola, che spera di arrivare a 
qualche pr fettura di dipartimento, e cose simili, voi pro- 
lor} Nizzardi, voi operai Nizzardi, voi montanari Niz- 
1srdi, in una parola voi non po-sidenti, voi poveri Niz- 
zardi vi rassegnerete a perdere il porto frunco ? Al essere 
ridotti a inangiar tutto a più caro prezzo? E ciò perché? 
Per impingasre quattro ambiziosi e quattro oleosi liyo- 
ban? Non mai, per Dio, non mail 

Bidateci adunque: sarebbe quello il frutto della 
separazione. l poveri ne res'erebbero immersi nella mi- 
ser.a: né «puesta perdonerebbe ai proprietar; di case; essi 
resterebbero parimenti oppressi sotto alle i.npos:zioni di 
porte e finestre. 

Vile, infime, imbecille, ecco durque la vota che si 

convi-ne a chi parlo di separazione. I Francesi stessi così 
grandi, così degni apprezzatori dell’ amor patrio, avreb- 
bero s (Fatte persone in sommo dispregio, perché, in que. 
sto inomento d' îfaliano pericolo, ll consiuererebb ro come 
tarpissimi disertori dalla batt.glia il che agli occhi de’ 
generosi Francesi è il massimo de'd 1ti, 
- Voi pertaato, ita'ianissimi uomini del porto nizzardo, 
Yoi unm ni della marina, fort.sinmi compatriotti di SE - 
CURANA, la graade eroina, voi generosi montanari, figli 
di quegli antichi mlizotti, veri cuori d’erci, voi Nz- 
tardi tutti, per patriottismo, per dovere, per onore, per 
interesse, tenetevi stretti sempre pù alla wadre itali na; 
roi rinfacciate la loro nequizia a cutesti bellimbDusti, che 
per ambizione, per avarizia, e per solenne vigliaccheria 
Yi vevissero a parlare di separazione : e se continuano, 
Bittateli in mare; cssì sono traditori, € ai traditori non 
sì perdona. 


Non li vedeste voi all’ opera nelle scorse elezioni ? 
Per riuscire essi non arrossirono di far lega col partito 
codino, coi ligoban. Ma la vergogua di tale fornicazione 
fu inutile, anzi ripionbò loro sul capo, grazia al vostro 


patriottismo, o Nizzardi, e grazia all’ opera del beneme - 
rito vostro giornale il Popolare. Onote dunque” ai guoi 
estensori, onore a NIZZA ITALIANA! 


ili Due parole in lode al signor marchese Doria di 
C:rié. Questo giovane, più pregiando la nobiltà del cuore 
che la nobiltà dl san: gue, già "dimostrossi vero deino- 
cratico nelle ultime camp:gne d' Italia cui volontario 
volava. E tutt’ ora continuano in lui i huoni sentimenti, 
Conosciufi questi dai Criscesi, lo elessero a cap:tano 
della Guardia Nazionale. A ivato onore riconoscente egli 
rega'ò cento nuovissimi e bellissimi fucili a percussione, 
e questi velle distribuiti ai militi. Invi:ò quindi tutta Ja 
compagnia »d una lautissima colazione fatta arnmannire 
nel suo p:lizzo. E se a'la sera si distinsero coi loro tne- 
lodiosi concenti i filarmonici del borgo, sì d:stinse pure 
di bel nuovo il marchese che non solo dava | ingresso 
a tutto l’immenso popolo accorsevi, ma sì apeora lo 
facea servire con generosità nelle sue graadi sale: splen- 
did. mente illuminate. 

Evviva il popo'o di Ciriè! Evyiva il copitano Doria. 
Amendue girezgiano nelle dimostrazioni d’ampre a di gra» 
titudine; amendue non solo sieno ammirati, ma duiteti, 

E:co i voti dei buoni e veri Italiani. 


ii Ua evviva agli ottimi Ventimigliesi , che in patrio 
seutire non la cedono ad altre più edacste città. Il 
gioruo 22 genn. è glorioso per voi come quelli che il voto 
consicreste a pro della patria, malgrado le prediche dei 
parroci, le meoe degli emissaj di casa Viale, e l’ia- 
Muenza di armoniosi canonici. Nè questa è la prima pit- 
toria che sapeste riportare sulla esecrabile aristocrazia, 
e'egsendovi a deputato un cittadino libero e franco, chè 
in «Itra non meno splendida vi segualaste,ammettendo 
nel vostro democratico consiglio il savio Buon.igaore, a 
dispetto dei Lrixti. 

Avanti, e solo vi guidi sempre, come faceste, la virtà 
e il merito. 


E vo», don Borgogno, cle diamine vi frullò in capo? 
Conveniva abbandonare Nizza per ven're in Ventimiglia 
a mettervi col prefetto Cassini Ja divisione e la discor- 


dix? Ma ve la vedeste Diutta, n’ è? Quei serra serra, 


delli dalli, non ve li dimeoticherete, credo, per un tempo. 
Abbia'evelìi in pace, e per altra_voita imparate a spese 
vostre. Statevene nella vo.tra parrocchia del Gesù, e ri- 
cordatevi che il Parlamento non abbisogna di certe mitre. 


iij San Stefano Balbo, — Quegli svegliati cittadini fecero 
costrurre un teatrino per az oni, ed ora una eletta di 
signcri e signore d.lettaati vi recitano sopra a totale be- 
nefizio dei poveri. Di modo che l’erezione di questo 
teatro si può giustamente chiamare un’ opera di bene- 
ficenza. Prova ne sia che detro ioiziativa del giudice 
avv. Fantini, e signori Merlino Benedetto ed avv, Incisa, 
vi concorsero per le spese persino pressochè tutti i par- 
roci delle vicinanze, eccettuatone il parroco di Cossano, 
il quale è di quella specie di g inte che astia ogni novità 
ed ogui progresso, porti pur anche questo l'impronta 
della beneficenza. 


it Sentiamo con sorpresa e con dolore insieme come 
ad una infrazione grave dei capitoli che regeono l’im- 
press delle scussistenze militari non siasi dubitato rina- 
rare col metado antico, cinè con misure economiche e 
conciliative. Ciò è tanta più degno di rimprovero perché 
da una parte il delinquente è recidivo, e dall'altra nei 
capitoli è previsto il cass di cotale infrazione. e stabilita 
la forma di procedura ‘e il tribunale che deve cono- 
scerne. 

Noi che deplariamo nitamente quest’ arbitrio dell’ in- 
tentenza gener:le di quella, invochiamo in faccia al paese 
e pel hene dell'armata, che si proveda in medo che co- 
tali dicordini non abbiano a rinnovarsi; e cià shbiama 
diritto di <perarlo ce alla nuova Commissione dei viveri 
serà da'n la direzione, l'importanza e |’ efficacia che le 
sone richieste. 





NOTIZIE VARIE 
TORTNO. — Carlo Alherto era ieri di ritorno dial 


campo . il popolo nostro hellien:o sempre accoslieva cen 
vive acclamazioni il principe, che gli prepara i inezzi di 
una rivincita sull’ Aus'ria-o0. 

N Na (oazrzetta Piemontese di ierì lesgesi una nota 
di G!IORERTI alle po'enze estere. Raccomandiamo ai 
cittadini tutti di leggerla, per vedere cino a qual punto 
IP Austria abbia portata la crudeltà, la mala fede, la 
sete del canzue e del danaro, Il minimo di que’ delitti 
in un privato meriterebbe la forca 0 la galera. Vedremo 
come le nazioni d’ Europa giudicheranno V Austria. Per 
noi in egni caso è giudicata: non c’è più sltro mezzo 
che il' cannone e la baionetta. Agire, agire, ecco il bi- 
sogna, non chiaccli-rare, 


FIRENZE, 27 genn cre 2 dopn mezzanotte — Si era notalo 
qualche fermanta in città nel corso della giorna'a. Erano state 
commesse via'enza canfro il negor'o e la persana del Poratoner, 
parchè questi si sarebbe, dicesi, ricusato a cambisre un foglio 
di z'cca senza un fortissimo sconto. Sulla sera un carabiniere, 
che avea strappato di mano a un ragazzo alenni fig'i che que- 
sli grifava e vendeva per le strade. cra sla'o insu'tato ; altri 
Carabinieri pure erano steti insaltati dopo questa fatto, e qnindi 
sembra chs talti fossero ritirati al quartiere, poichè non se ne 
vida più a perlustrore la cit'à. 

Una certa agitazione si era mantern'a sula piezza del Dnnomo 
e per la via Ca!zaioli fino ad ora farla. Donn Ja mezzaro!ts 
Dn tale, non ci è riuscito schiarire per qu:il causa, nè se pro- 
Yocato, rè come. ha ferito gravemenie un unmo dal popa'o, e 
sì è rfugiato poi in una casa della via sopra rammentala. 1 
presenti indigrat!, e irgrossati degli accorsi alle grida level-si 
da ogri parte, si sono accalcali: intorno la porta della casa 
scelta per asilo dal feritore, vocifrrando, chiedendelo 8a morte 
e minacciano di abbo'tere la porta. Sembra cha |’ omicida si 
sia avventurato rd vscira dal suo rifugio, sperando forse ms- 
sco'arsi fra la folla; ma riconosciuto, circondato, s'ramazzato, 
percosso e ferito, a mala pena da alcuni è s'ato soltratto alla 
faria della gente, e irospertato moribondo al barge!lo. 

La città è tranquilla. Ma dobbiam dire. con amarezza e con 
Indignarione, chè la scena dell’ assassinio e del tumulto era 
a breve distanza da due corpi di guardia; que!lo della l'nea in 
piazza, quello della guardia civica al palazzo Riccardi: che nè 
prima nè poi nè un so'dato nè una guardia civica è accorea. 
Nessun segno di esistenza ha dato nessuna pubblica autorità. 
Non una ronda abbiamo incantrato nelle diverse vie che ab- 
biamo perccrso a questa ora tarda, dopo un simile avveni- 
‘ mento. La città pareva affatto abbandonata a sò stessa! 

(A'azionale ) 






— Questi fatti sono all'incirca narrati nello stesso 
dall’ A)ba e dal Afonitore Toecano. Quest’ ultimo aggiange ch 
l’arrestato, certo Sebastiano Rom:g'i di Campi, aveva adi 
oltra al fodero d’ una stile una cambialetta tratta da Marsi; 
circostanza di grave momento che fa dubilare ecscervi qual: 
meno misteriosa che paghi i disard'ni. Fo-ono iniziate la 0»; 
portane procedare ed ordinati arresti che il gaverno sicè «:. 
diato effettuare rel corsa del'a notte Le prltuglie di per'o:t-4 
zione steltero per qualche tempo irresolule, ma quindi r'pre: 
animo percorsero le vie della città che io breve ritornò tris. 


quila 

ROMA. — Questa mattina nella sali dell’ Apol imare gi’ 
dato principio alla pabbl'ca discussione intarro alla esuea d'ar| 
mutinamento del gicrno 19 corrente. Non si è fatto che l'in 
t rragatorio di parte degl’ im-utali. Si prosegnirà domani. Fi. 
nita la d'scussione ne parleremo. Per ora anrunziamo che fo’: 
è proceduto in regola e trarquillamente. (Contemp.) 

— La relazione fisca'e cnl'’ammutinamanto milita-e stabilise:: 
che i soldati furono indettati da bassi nffiziali e da un tenente. 
Probabilmente la cospirazione ha altre ran:ificazioni. | 


UNGIIRRIA. — La nuova sparsasi a Vierna dello sc'oglimente 
della Dieta ungh?rese è confutata dal'a Gazzetta Universale. 
Rossuth è tuttora a Debreczin. La piccola fo-tezza di Leopold 
stad* fu fortemente bombardata da S'manich. SI narra che È 
comandante Bayer, avendo espresso l’itenzione di arrendersi, 
fosse inchiodato dai suoi soldati sulla porta della forterza. 

VIENNA, 2% genn. — Dal teatro della cuerra sì hanno no- 
tizia mo'to contraddicenti. Mentre già «ffermivasi che la guerra 


è finita, 1’ armata ungherese di:persa, il i 'arlamanto scio'to, 
Ressuh fuzgit». ozgi invece si sente che gli Ungheresi harno 


| 
preso d' ass :lto la fortezza di Ar. Ciò è veramente inespli- || 
cabile. D' atea parta poi diceci che Jellachich abbia 

TÀ 





Szegedivo. La fortezza di Leopaldstadt fu b:mbardata e fresa 
dalle troppe imporisi; la citadelta però è tuttora in potere 
degli Urgheresi, cha vi si difendono accanitamente. Così pare 
l'importonte fntezza di Romorn. 

Anche Je nnirzie su! corpo d'armata comandata da Bem sano 
inespl.cabiti Dapprima la sua iuvasinne nella Bukovina aveva 
incusse tanto terrore da for m=tisra ino stato di vns:ra que'la 
provincia nen solo, ma anehe fatta fa Gatzia. poi si dsse ch? 
li sur aemota nou cera che uo corpo stiecato di 609 uomini, 
ova finalmente senesi che ec'i fi da padrove a CI us nbor 
in Tanslvania, ove prends un” att {n tins minacciosa, È grane 
diss ma la curios'tà di cocvoscere questi avvenimenti con pre: 
cisione, ma miocano affuito i mezzi per s'ncerarse ne. 

(Gazz. di Trieste) 


e ne ee e. i — °° cui 


Aibum della guerra dell Indipendenza Italiana 
del bresciano Castellini, E nscita la terza dispensa 
con due vedute di Monzambano; esse sono due stu- 
pende litografie toccate con molta naturalezza di 
tinte ; inoltre, come le quattro vedute già pre- 
cedentemente pubblicate, hanno il pregio imporlan- 
tissimo di esser vere, 

E chi, come noi, conosce quelle località, farà fede 
al Castellini della sua diligenza. 

Raccomandiamo nuovamente al pubblico questa 
interessante e curiosa operetta, che già ottiene tanto 
favore, — Sotto i torchi stanno prouti altri disegui 


i 
| 
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Gazzetta 


St distribuisce imtti i giorni a due ore 
escluse Île domeniche e le quattro solennità. 


DI 


Ho 






| CADUN NUMERO 





. : 008, . che ultimamente ancora gli mossero contro codini ma- 
I signori Associati, il cui abbonamento | a 
Î scherati e smascherati. 


d i “ w . 2 % . . . . 
i scaduto, sono pregati di rinnovarlo PET + Verso mezzogiorno entrò Carlo Alberto coì principi 


empo a scanso d'interruzione. reali: per questi prodi soldati d’Italia la breve gita dal 


Ì 

4 

4 
ino rana ini wa azzo reale all'aula del Parlamento, come pure il ri- 
Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle palazzo reale all'a l 7 P 
i 


. bd . . x . . . 
I ; 1 i S rionfo. che si può meglio immaginare 
tR. Poste as prezzi sovra indicati. + torno, fu solennissimo trionfo, P 8 6 


che descrivere. 

Il Re italiano apriva per la prima volta egli stesso 
un parlamento nazionale: per la prima volta poteva ve- 
dere e sentire quanto più grande sia la maestà d’un re 
appoggiata sulla maestà del popolo raccolto a parlamento - 
IOKINU, 2 FEBBRAJO. Possa la fervida manifestazione della gratitudine popo- 
lare accrescergli lena per compiere la grand’opera! 

I due principi prestarono giuramento come senatori 
del regno: giovani e guerrieri essì certo avrebbero amato 
meglio trovarsi sul dorso d’un focoso destriero» pei campi 
‘di ‘Goito o sulla spianata di Rivoli, incalzande le fuggenti 
‘orde nemiche, ma pure speriamo che non discaro spet. 
‘tacolo sarà stato per loro quello d’un popolo plaudente 
al loro coraggio, ai lore sacrifizi. 

Prestarono anch’ essi’ giuramento i nuovi deputati. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
lon altrimenti, 


MATA a I n 0 n e 00 ro Sito A 


Ieri fu giorno di tale importanza, che 
non riescirà discara ai nostri lettori la 
succinta narrazione dell’accaduto. 

Fio dal mattino la città aveva assunta 
un’aria di festa militare. La Guardia Na- 
zionale in armi; ogni negozio, ogni faccenda 
domestica interrotta per dar luogo all’ af- 


‘ fare capitale, alla causa italiana. 
L'ampia sala del palazzo Madama af- | Quindi il re prese a leggere con voce debole, ma assai 


follatissima di popolo; sopra ogni fronte chiara, il discorso che diamo per intiero. Interrotto fre- 
l’ansia dell’avvenire, di cui in parte stava | Qquentemente dalle acclamazioni universali, quel discorso, 
per essere squarciato il velo dal discorso | ©pperò tutta la politica del governo, ha ottenuto la san- 


della corona, zione popolare. 

Poco prima di mezzogiorno il. palco 
de’diplomatici fu popolato dei suoi abi- 
tatori. Il nunzio primo; secondo veniva lord Abercrom- 
by , quindi il generale  Pelec inviato straordinario di; 


DISCORSO DEL RE. 





Signori Senatori e Deputati, 


Francia, Si colse l’ occasione di manifestare la nostra Grato e soave conforto al mio cuore è il ritro- 

simpatia per questa generosa nazione con molti applausi | varmi fra voi, che rappresentate sì degnamente la 

al suo rappresentante. Nazione, e il convenire a questa solenne apertura 
Il nostro ministero in abito democraticamente da | del Parlamento. 

berghese e senza ciondoli di sorta, fu aununziato da vi- Quando esso s’inaugurava per la prima volta, di- 

vissime acclamazioni. versa era la nostra fortuna , ma non maggiore la 


À 


Lo slancio del popolo fu tale, e allora e dopo nel nostra speranza ; anzi questa nei forti è accresciuta, 
ricondurre GIOBERTI a casa , che ben si scorgeva la ; perchè all’ efficacia dei nostri antichi titoli si ag- 
profonda simpatia, e l'intenzione evidentissima di rime- giunge l'ammaestramento dell’ esperienza, il merito 
itarlo, confortarlo, e corroborarlo per gl’ infausti assalti della prova, il coraggio e la costanza nella aventu”: 


L’opera a cui dovrete attendere in questa seconda 
sessione è moltiplice , varia , difficile e tanto più 
degna di voi. 3 

Riguardo agli ordini interni dovrà esser nostra 
cura di svolgere le instituzioni che possediamo, met- 
terle in armonia perfetta col genio, coi bisogni del 
secolo, e proseguire alacremente quell’ assunto che 
verrà compiuto dall'Assemblea Costituente del Regno 
dell'Alta Italia. 

Il Governo costituzionale si aggira sopra due car- 
dini; il Re ed il Popolo. Dal primo nasce l’unità e 
la forza, dal secondo la libertà e il progresso della 
Nazione. 

Io feci e fo la mia parte, ordinando fra i miei 
popoli libere istituzioni, conferendo i cariehi e gli 
enori al merito e non alla fortuna, componendo la 
mia Corte coll’eletta dello Stato, consacrando la mia 
vita e quella de’ miei figli alla salute e indipen- 
denza della patria. (Vivissimi applausi.) ì 

Voi mi avete degnamente aiutato nella difficile 
inspresa. Continuate a farlo, e persuadetevi che dal- 
l'unione intima dei nostri sforzi dee nascere la fe- 
licità e la salute comune. 

-Ci aiuteranno nel nobile aringo l’affetto e la stima 
delle nazioni più colte ed illustri d'Europa, e spe- 
cialmente di quelle che ci sono congiunte coi vin- 
coli comuni della nazionalità e della patria. A strin- 
gere viemmeglio questi nodi fraterni intesero le 
nostre industrie; e se gli ultimi eventi dell’Italia cen- 
trale hanno sospeso l’effetto delle nostre pratiche , 
portiamo fiducia che non siano per impedirlo lun- 
gamente. La confederazione dei Principi e dei Po- 
poli Italiani è uno dei voti più cari del nostro cuore, 
ed useremo ogni studio per mandarla prontamente 
ad effetto. 

I miei Ministri vi dichiareranno più partitamente 
qual sia la politica del Governo intorno alle qui- 
stioni che agitano la Penisola, e mi affido che siate 
per giudicarla sapiente, generosa e nazionale. 

A me si aspetta il parlarvi delle nostre armi e 
della nostra indipendenza , scopo supremo d’ ogni 
nostra cura. i 

Le schiere dell’ Esercite sono rifatte, accresciute, 
fiorenti , e gareggiano di bellezza, di eroismo colla 
nostra flotta ; e Io testè visitandole potei ritrarre 
dai lor volti e dai loro applausi qual sia il patrio 
ardore che le infiamma. 

Tutto ci fa sperare che la mediazione offertaci 
da due potentati generosi ed amici sia per aver 
pronto fine. 

E quando la nostra fiducia fosse delusa, ciò non 
c'impedirebbe di ripigliare la guerra con ferma spe- 
ranza della vittoria. ( Acclamazioni. Viva la guerra !) 


Ma per vincere nopo è che all’Esercito concor 
la Nazione; e ciò, o signeri, sta in voi. Ciò sta: 
mano di quelle provincie che sono parte così pr: 
ziosa del nostro regno e del nostro cuore; le qui! 
aggiungono alle virtù comuni il vanto proprio de. 
costanza e del martirio. Consolatevi dei sacrif. 
che dovrete fare, perchè questi riusciranno brevi ; 
il frutto sarà perpetuo. Prudenza e ardire insiem: 
accoppiati ci salveranno. Tale, o signori, è il m'' 
voto, tale è l’ ufficio vostro ; nel cui adempimen:; 
avrete sempre l’ esempio del vostro Principe. (4. 
clamazioni universali e prolungate. Viva Carlo Ai 
berto! Viva Gioberti!) 








LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE. 
(Continuazione. - Vedi i numeri 26,27 e 98.) 


Guardate l'Ungheria: ella non badò già, nè punto 
bada a quello che facciamo noi per giudicare se il 
tempo sia o no opportuno, ma combatte risoluta e 
fiera. Ed ora vincitrice, ora sconfitta, ora sulle porte 
di Vienna, or minacciata a Pesth e Buda, cresce] 
d'animo e di forze per la difesa della sua indipen- 
denza, e poichè la vuole, l'avrà. E perchè così nou 
la vorremo noi ? i 

Fosse pur l’Austria quel colosso che vedemmo non 
essere punto, ben altre genti luttarono con altre più 
numerose e forti di loro, eppure le vinsero. Non vi! 
porterò qui gli esempi delle antiche, chè troppo ab- 
bondano, non della Francia che l'Europa intera com- | 
battette, ma le Fiandre, piccolo paese di umili na- 
viganti, non fiaccarono elleno le corna del superbo 
e potentissimo Filippo, de’ cui regni si diceva, non’ 
potere il sole tutti rischiararli in un dì? La na- 
scente America degli Stati Uniti con piccoli eserciti 
di dieci, di quindicimila uomini sprovveduti di tutto, 
persino delle armi , non vinse la ricchissima e 
poderosa Albione, che dopo sanguinosa letta di sette 
anni fu costretta a lasciarla rivendicarsi in libertà? 
E contro a quest'Austria istessa che non fece un dì 
la Svizzera ? Che nen operò la povera ma coraggiosa 
Svezia, quando trovandosi sulle braccia la Russia, , 
la Danimarca e la Polonia, uscì, sotto ad un ra- | 
gazzo di diciotto anni, di tre massime guerre ad un ; 
tempo vittoriosa ? | 








Ma, per Dio! Io vedo qui un esercito di e 
mila soldati atti al combattere. Non parlo della ri- 
manente Italia, sebbene se ne possano, anzi se ne 
debbano sperare soccorsi; ma la fiacchezza di que. 
governi, forti in parolc e deboli ai fatti, da’ quali! 
solo giova sperare uno scampo, me ne sconfort. 


Non parlo di Venezia, città generosa e prade, che si 


dimostra degna delle glorie passate, e sola regge, 
siccome scoglio, mancante di tutto fuorichè di co- 
stanza e di fede, contro alle torme tedesche e croate; 
e che pure cì potrà essere di immenso ajuto, valen- 
doci a tòrre il nemico in mezzo ; non parlo ancora 
degli irritati Lombardi, anzi disperati, di quelle mi- 
gliaja che ingrossano il nostro esercito, e di quelle 
nostre medesime schiere che superano i centomila. 
Ma contentomi di cento, per formar già un bel nu- 
mero tondo, col quale e con meno assai si vinsero 
ben altre guerre che non queste. Lo fo ancora per- 
chè il di più potrà sempre rimanere pronto ad 
un’ ultima riscossa. Ora sapete voi quello si può 
fire con centomila soldati ? 

Centomila soldati costituiscono due giusti eserciti, 
che uniti in uno solo riescono potentissimi, fui per 
dire, irresistibili. Le vittorie più famose al mondo 
da’ primissimi tempi sino a questi in che scrivo 
non furono riportate che da eserciti non dico mag- 
giori od uguali, ma minori d’ assai. E non che ad 
una vittoria, ma servirono a conquiste. 

Egli è pure su questo suolo istesso , che ancora 
traballa sotto ai piedi dello Austriaco, il quale cam- 
mina sulle salme qui sepolte de’ suoi padri, e da 
noi segnato coi passi amari della fuga; egli è su 
questo che, or volge il mezzo secolo, scendeva un 
giovinetto con quarantamila soldati affamati , laceri, 
scorati, male affetti alla guerra ed alla rivoluzione, 
sprovvisti quasi di cavalli e di cannoni, e quello 
che più monta senza disciplina. L’Austriaco era qui 
potente;grosso di presso a centoventimila uomini, sotto 
a capitani sperimentati, con l’aiuto di quindici e 
più mila soldati del nostro re d’ allora; e non so- 
lamente erano in potestà del nemico le fortezze 
ch'ora tiene, ma e Ceva, e Cuneo, e Torino ed Ales- 
sandria, e ‘Tortona; insomma sorgeva ad -qgai 
passo un fiero intoppo, con le popolazioni molto 
più ostili che or non siano agitate dai feroci Branda, 
sommosse da frati, dal papa, dai nobili, dai ricchi, 
Eppure in pochi dì i nemici sono divisi e battuti, 
quattro campague condotte a termine , di cui una 
in cinque giorni. Il Piemonte e la Lombardia, apzi 
l'Italia, conquistati, fuggiaschi ire, molti eserciti 
distrutti, e la bandiera della libertà sventola in 
sulla via di Vienna. 

Ma ciò, sento ripeterimi mille voci insieme, non fa 
caso. Dove abbiam noi un Napoleone? 

Certamente uomini cosiffatti non nascono in ogni 
secolo, e la natura li manda di rado sopra la terra 
quasi dimostrazione della sua potenza. Ma sappiate 
ch’ella non mancò di fornir mai grandi uomini alle 
grandi rivoluzioni. È perchè ? Perchè le occasioni 
fanne gli uomini, e non questi, quelle. Passatele 


tutte nella vostra mente in rassegna, ed in tutte voi 
scorgerete un qualche uomo che si pose a capo 
del movimento e divenne grande perchè fu l’espres- 
sione della volontà di un popolo. Abbiatela anche 
voi questo volontà, e que’grandi uomini li avrete. 

Ma che? non vi fanno pur mestieri de’grandi uo- 
mini, vi bastano di buoni generali. Ora di questi 
generali appunto, voi mi dite che difettate. 

Ma ed egli è vero? Possibile che questa alma 
terra che fu madre feconda sempre di sommi capi- 
tani, della quale fu figliuolo quello stesso che mise 
sottosopra le genti, il più grande guerriero de’mo- 
derni e forse degli antichi tempi, sia divenuta ad un 
tratto sterile ? 


No, ciò non è. Voi li avete, ma nou li sapete ri- 
trovare. Or io vi dirò il come si debba fare. 


(Sara continuato.) Avv. Cesare DaLmazzo. 





SACCO NERO 


ijj Ivrea. — Poco reverendo parroco di S. Salvatore, 
una, due volte la può passare, voi siete ormai alla quinta 
ed alla sesta ..... badateci, chè la nostra pazienza non è 
lunga come la voitra coscienza. L’Armonia, vostre pre- 
diletto giornale, se la vi piace tenetela per voi, ma non 
predicatene le inique massime sul pulpito. Per ora ba- 
sta, ma però vi facciamo ancora una interrogazione: Per- 
chè quando si dà la benedizione in chiesa vostra il più 
delle volte si omette l’ oremus per il re? Forse che vi 
dan sui nervi i re costituzionali? Eh già avete ragione, 
perchè con tali re i vescovi ad uso Moreno fanno ban- 
carotta. 


iii Signor sindaco di Bagnolo! Consci dell’ esoso si- 
stema economico cen cui sì resse finora l’amministrazione 
di codesto comune, che’ trascurò l’ educazione de’ terraz- 
zani, mal provvedendune all’insegnamento, apposta qual 
era a che venissero ad acquistar idee di civilizzazione e 
di libertà ; ci facciamo premura di avvertirvi sin dai 
primi giorni del vostro sindacato , esser egli doveroso il 
riordinare le cose, derogando principalmente la disposi- 
zione con cui l’ex- sindaco signor conte fissò soli franchi 
4o all’uffiziale postale, e gli conferì il diritto di perce- 
vere un soldo su cadaun foglio dai Bagaolesi, oltre il 
prezzo portato dai regolamenti postali. 


Voi sapete che dietro tale ordinato , i vostri compae- 
sani rinunciarono con sacrifizio all’istruzione che la libera 
stampa ne comparte in questi tempi — e voi sapete che 
se vi rinunciarono si fu per fare aprire gli occhi al co- 
munale consiglio, e fargli capire che non è giusto il pa- 
gare due volte una cosa, locchè non è da stupire se il 
caduto consiglio non seppe scorgere, allucinato ed infa- 
tuato qual era dall’eloquente ex-sindaco, — il quale gode 
forse in sapere che nessun giornale politico venga a scuo- 
tere l’ inerzia de’ vostri spiriti, = Ma voi;che siete uomo 


del popolo, e che per aver avuto qualche parte alla ri- 
voluzione del memorando ventuno, veniste ora dai nostri 
compaesani chiamate ad esserne il capo, pensate a non 
rinegare ì principìi che possano avervi concentrati ì voti 
del paese, e provvedete acciò le cose vadano meglio. 


Raccomandiamo vivamente il fatto suddetto a questa 
superiore Direzione delle Poste. 


La Diuazzione. 


DEBAAZZIOZEDA IERI TER DDA PETE TP 


NOTIZIE VARIE 


TORINO. — Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: Nella sera 
del 29 gennaio il deputato Bargnani, accompagnato da parec- 
chie altre persone, si portò dal presidente dei ministri, e gli 
porse un memoriale in cui si chiedeva che fosse presentato un 
progetto di iegge per l’elezione e l’invio dei rappresentanti del 
popolo all’Assemblea Costituente convocata in Roma. Il giorno 
dopo si presentarono per lo stesso ogyette il deputato Broffe- 
rio, il sacerdote Brizio ed altri. Nell’uno e nell’altro caso le ri- 
sposte date dal ministro sembravano rendersi a;. paganti per gli 
interlocutori, i quali non mostrarono di avere a replicare cosa 
nessuna. Ciò non ostante in qualche giornale di questa capi- 
tale le parole del ministro vennero singolarmente travisate: gli 
sì misero in bocca proposte ch’ egli non proferì ed erano ben 
contrarie alle sue intenzioni. li pubblico avvezzo a queste arti 
dei partiti avrà tenute nel debito conto queste fallaci allega- 
zioni. AI Parlamento solo si aspetta di ricevere le franche, 
leali e compiute spiegazioni che gli sono dovute dal ministero; 
a lui solo appartiene di giudicarne la politica. Intanto il senno 
squisito dei Piemontesi impedirà che gli uomini èvversi al go- 
verno costituzionale del Re colgano qualsiasi frutto da questi 
tentativi. i 





(a 


VENEZIA, 25 genuaio. -- Alcuni marinai sardi veanero a 
parole con altri Veneziani; paro che 11 torto fosse dalia parte 
di questi ultimi, e difatti 11 corpo degli arseualotti protestò 
contro l’operato de’ suoi compagui. Veiune pur fatta una dimou- 
strazione in onore dell’aminiraglio Aibini , 11 quale avea ricla - 
mato presso il Governo Veneto minacciando di parure. Tutto 
e accomodato; i Veneziani ed i Sardi suono uniti come devono 
esserlo i membri di una sola famiglia. 


FIRENZE. — Questa mattina il marchese Pes di Villamarina, 
ministro residente di S. M. il re di Sardegna, ba avuto.l’onore 
di presentare a S. A. R. il Granduca in udienza particolare il 
signor barone Solaroli, generale al servizio della prefata 


M. S. (Monit. Tosc.) 


GAETA, 25 gennaio. — Sì l'Alba che il Corriere Livornese 
parlano d’uno sbarco dì mille soldati spagnuoli a Gaeta sotto 
gli ordini d’un generale. La squadra che li condusse ne avrebbe 
a berdo ancora due mila. 

Egli è ben inteso che riferiamo questa notizia , lasciandone 
la responsabilità ai periodici dai quali l’ abbiamo attinta. 

PARIGI, 26 gennaio. — La cospirazione de.le società se- 
grete è flagrante; essa si organizza in un modo energico, 

dispone di potenti mezzi, e tutto si prepara per una pros- 
‘ sima sollevazione. Egli è inutile di dissimularlo , la repub- 
blica pacifica è tranquilla nen basta ai caratteri irrequieti di 
quei cospiratori, i quali hanno l’abitudine d’un complotto come 


ere Parun va 





anse 


‘ di un’ occupazione regelare , e respirano con piacere in quel- 


ra 





I’ atmosfera infuocata. 


Il 24 febbraio è, da quanto dicesi, il momento scelto per 
I’ esplosione di queste mene, e la Francia intiera si troverà 
presa in una rete di fuoco, la quale l’ardera ad un primo se- 
gnale partito da Parigi. Si comprese che la capitale non poteva 
più bastare alle fatare rivoluzioni, e che i dipartimenti s’ uni. 
rebbero in una vasta lederazione contro l’anarchia parigina, ed 
in conseguenza di ciò i capi, i quali non mancano d'’ abilità , 
decisero di stabilire nel seno delle provincie stesse un centro 
d’azione, un nucleo di complici sull’esistenza dei quali si possa 
contare 


— 27 gennaio. — “ella seduta deli’ Assemblea nazionale 
d’oggi si continuò la discussione della legge sul Consiglio di 
Stato, ma l’attenzione era altrove, essendo 1’ Assemblea viva- 
mente agitata dalla legge sui circoli. i.a Montagna voleva su 
tale ozgetto mettere il ministero in accusa. i 

— Un vivo alterco ebbe luogo in casa del generale Changar- 
nier, tra il medesimo e qualche ufticiale delle guardie mobili; 
un capo di battaglione venne ilnrmediatamente arrestato e con- 
dotto in carcere. 

Parigi è tranqailla, ma (ulti i posti sono raddoppiati, la guar- 
dia nazionale è di picchetto, esi presero i provvedimenti i più 
energici nel caso scoppiassero delle turbolenz®. 


LIONE, 29 gennaio. — Correva voce questa maltina che ieri 
fosse arrivato un dispaccio telegrafico alla prefettura del Ro- 
dano, annunziaute lo scoppio di gravi torbidi a Parigi. Inter- 
rogato il prefetto sulla veracità di tale asserzione, non si potò 
avere schiarimento di sorta. 


MADRID, 22 gennaio. — Circa al'a questione romana non si 
rileva quale sia per essere l’ attitudine di quel governo. Le 
discusstori alle Camere verton) quasi esciusivamente sui fatti 
della Catalogna. 

in Madrid il 20 gennaio aveva qualche fondamento la voce 
che il gover..0 pensasse seriamente ad un ragguardevole au - 
mento dell’ esercito 


Lo dr A in > i e St ge» e 


L' Ungheria ai popoli civilizzati. — Manifesto pub- 
blicato 10 nome dei Governo Uugherese dal cavallere 
Ladislao Teleki, rappresentante del popolo alla dieta 
Ungherese e iuviato presso la Rcpubblica Francese , 
prima versione italiana. Ua elegante opuscolo. — Prezzo 
re c ital. 


Torino, presso F. G. Cuveliai e C. Editori. 


Questo interessante opuscolo che espune nella sua vera 
veduta la gran quistivue ungherese; quella quistione d'un 
popolo generoso che oppresso come noi dalia forza bru- 
tale dell Austria, come uoi la impreso a lottare contr'essa, 
e n'avrà come noi vicina e luminosa vittoria ; non ha 
bisoguo di soverchie parole per raccomandarsi all'animo 
di ogui buon Italiano, Parecchi giornali, e specialmente 
la Gazzetta Piemontese nel suo numero 24, ne hanno 
fatto siltatti encomun da invogliarci a darne al pubblico 
una pronta versione. — Vedrà questa la luce nel corso 
della presente settimana, 

Sara in vendita da tutti i Librai e principali uffizi 
della Posta. 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi nea 
affrancati, e considerati come non avvenuti. 


“Gazzetta del Popolo 


‘> 
Si 
“ 


escluse le Domeniche e le quattro Solennità. 


Si distribuisce tutti i giorni a due re, 





I signori Associati, il cui abbonamento 


è scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 


tempo a scanso d’interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 


| Poste ai prezzi sorra indicati. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
altrimenti. 
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TORINO, 3 FEBBRAIO. 





Il bisogno del paese era quello di 
. aver buoni deputati , e noi con tutte 
le forze, con tutta l'energia dell'animo 
nostro abbiamo provocato nelle elezioni 
il trionfo de’ buoni. Nella massima 


Ri ce parte del Piemonte trionfò il buon 

xAtjX senso del popolo. I nostri voti, come 

= il nostro dovere, sono intieramente 
adempiutiì. 


Il paese ha parlato liberamente, 
fortemente. I deputati sono raccolti 
oramai sotto l’ impressione delle vo- 
lontà de’ loro elettori. Non vogliamo 
preoccupare il terreno, in cui devono 
dibattersi le questioni tremende, da cui dipendono 





, le sorti d’Italia: un giorno ancora, e la voce del 
: popolo avrà parlato essa stessa: un giorno ancora, 
e Gioberti manifesterà alla nazione l’intimo pensiero 


"À 


dl 


del ministero. 
1 


Per un sol giorno adunque, per la magra sod- 
disfazione di suscitare quistioni e difficoltà prima 
che il senno complessivo della nazione raccolto nel 
parlamento siasi spiegato, noi non vogliamo discen- 
dere a declamazioni, che sarebbero vuote in quanto 
che o combatterebbero , o favorirebbero una cosa 
ancora incogruta , cioè le tendenze del parlamento 
aperte or ora. 


CADUN NUMERO CENT. 5 | Ossorrendo si pubblicheranno Supplementi 


Nondimeno l’animo ci detta alcuni consigli, alcuni 
ricordi, che possono ( anzi utilissimamente) prece- 
dere alle discussioni future. 

Voi, governo , tenetevi sempre a mente, che la 
Francia solo apparentemente sembra rientrata nel 
concetto del vecchio ordinamento europeo : d'un 
giorno all’altro la procella può nuovamente scop- 
piare, forse se ne hanno già segni precursori: fate 
dunque che quello scoppio vi trovi costituiti sem- 
pre tanto democraticamente, che nulla abbia da 
importare nel nostro paese... nulla eccetto una 
amicizia più efficace che quella di Luigi Buonaparte. 


Non cercate alleanze di governi, se queste inclu- 
dono oppressione di popoli. Tacendo de’ sacri doveri 
che v'impone il vostro essere, la vostra origine, noi 
vi ricorderemo il vostro interesse: è indubitabile 
(e la storia degli ultimi anni vel dimostra) che i soli 
governi democratici hanno l’ avvenire per sè. State 
adunque uniti alle cose vitali, all’avvenire: è questo 
il modo più prudente di fare che quando cotesto av- 
venire arrivi, e si faccia presente, non vi trovi incon- 
gruì , contrari ai tempi, e in buona sostanza codini. 

Calcolate dunque dov’ è la' vitalità maggiore, ed 
appigliatevi a quelle cose. Noi vi diamo esplicita- 
mente questo consiglio perchè sappiamo che vitalità 
non troverete che nella causa democratica. Fuori di 
questa non havvi che forza materiale, finzione, ep- 
però cose prestamente mortali. 

Voi vedete che noi non declamiamo, che par- 
liamo anzi strettamente seconde l'interesse mate- 
riale. Eh santo Dio! convincetevi, o lettori, che gli 
interessi a lungo andare, anche i materiali, non sono 
che il cenno delle cose logiche e naturali. Ora dunque 
se i popoli nel 1848 inesperti ancora, e poco educati, 
pur furono così potenti, che sarà quando avranno 
compiuta la propria educazione, che è lavoro d'ogni 
giorno? Ecco lo considerazione , che deve muovere 
gli uomini politici. 


La considerazione pei che deve muovere i popoli 
italiani si è questa, ehe se voglione l'indipendenza, 
devono pure tener massimo conto delle forze orga- 
nizzate esistenti, e nen cercare d’indebelirle, in- 
fiacchirle con sospetti e con minacce. Il Piemonte 
ha fatto prova quant’altri mai del suo patriottismo 
e del suo spirito di fratellanza. Non pago ancora 
degli immensi sacrifizi scorsi, egli volle dare un 
gran segno eleggendo al suo parlamento moltissimi 
Lombardi. 

Il Piemonte adunque ha diritto di avere un' opi- 
nione, tanto più: 1° quando egli deve tener calcolo 
della sorella Savoja, che sui campi lombardi sa por- 
tarsi mirabilmente bene; 2° quando questa opinione 
è quella di cacciare al più presto lo straniero dal 
suolo lombardo col mezzo di belli e buoni cannoni, 
di belle e buone bajonette. 





SPEDIZIONE SPAGNUOLA A CIVITAVECCHIA 


La regina di Spagna decisamente ha l’istinto delle 
conquiste. . ... malgrado lo spirito pacifico di suo 
marito ... anzi forse a cagione di quello spirito 

(È questa la prima volta che la parola spirite 
sì applica a quel marito.) 

I mivistri di Spagna, uomini prudentissimi, ten 
tarono più volte di frenare quell’istinto conquistatorc, 
tutto fu inutile, il marito stesso riusciva impoten- 
te... a tale scopo. 

Imperocchè la regina aveva sempre risposta pronla 
a tutto: « Che diamine! mio marito dev'essere con- 
tentone del mio spirito bellicoso, poichè gli accresce 
i diademi sul fronte! » 

I ministri dicevano: Che farci? essa ha ragione! » 

Il marito invece si grattava mestamente quel 
fronte, esclamando: « Eppure io non ho torto! » 
In questo tempo ecco appunto la fama portar 
l’annunzio della fuga del Papa a Gaeta. 

« Siamo salvi! esclamarono i ministri di Spagna. 
Ecco l'occasione di occupare l'istinto conquistatore 
della regina senza che il marito se n’ offenda. Ecco 
l'occasione di farle ottenere un'assoluzione papale 
Ecco l’ occasione di far credere all'Europa che la 
Spagna è ancora in vita e potente. Ben è vero, che 
i malintenzionati carlisti d'oggi a domani possono 
farci sfrattare, ma appunto per questo dobbiamo 
fare gli spaccamondi, o spaccapalle (come direble 
il giornalista di casa Ziale). Non v'è alcuno che si 
netti i denti dopo pranzo con tanto sussiego come 
chi non ha un soldo in tasca da pagare l'oste. Cus! 
dobbiam far noi. » 

Finito us tal ragionamento i ministri spagnuoli 
s'accordarono tutti il gran cordone di qualche ox- 


i -onfortini che le davano i reverendi di casa Viale, moti 
| «4: lia. Fece il suo testamento, ma non volle saperne 


dine militare, e armarono poscia di tutto pun 
una protesta alle corti cattoliche. 

. Ora aiccome la lingua spagnuola è quella in c 
si scrisse il Don Chisciotte, così nel suo arsenal 
si trovarono tosto i requisiti per l'armamento d'un 
protesta spagnuola: ma quando trattossi d’armar 
una flotta contro i Romani il Don Chisciotte noi 
bastò più, e dovettero rassegnarsi a spedire qualche 
guscio di noci, di cui la polpa era stata divorata 








dagli stessi Spagnuoli amministratori. 

Come fare a difendersi? In questo caso i cannon: 
valevano poco, e Civitavecchia correva manifesto 
pericolo. 

Per ventura Pio IX nella fretta del fuggire aven 
lasciate in Roma le due chiavi famose ; e queste | 
essendo perforate a uso di fischietto, i Romani n'eb- | 
bero un’arma acconcia contro la spedizione della | 
regina, che soddisfatta dell’ esito e del proprio co- 
raggio, tornossene nelle sue acque. 

PS. Non si sa ancora se la conquistatrice regina 
mediti nuovamente altre conquiste. 

A proposito però di chiavi avvertiamo i rispet. 
tabili elettori, che essendo in vendita quelle degli 
ex-ciambellani, educate ai fischi, è prudenza che se 
ne forniscano : sarà sempre un'arma che può tor- 
nare opportuna contro i deputati che tradiscono 
il loro mandato, e le chiavi di ciambellano saranno 


rese utili per la prima volta. 


VE rete nenti 





. SACCO NERO 


NOTIZIE DIVERSE. 


;ij I giorno 31 di gennaio fiatò per l’ ultima volta la 
Guida del Popolo. Malgrado î serviziali nutrienti e ì 


ui confessare le sue peccata: questa sua impenitenza fi 
nale fece dubitare se la si potesse seppellire in sagrato: 
i dottori dell’ Armonia decisero per il si, e, vada 
todos s’incaricarono di farle la sepoltura gratis. 

Si dice che il circolo Viale si vada sciogliendo: ef 
fetti fisici del bel sole del primo giorno di febbraio. 

Dai tipi di Paravia e compagpia (di Gesù 2) fustam- | 
pato un indirizzo ai vescovi dei reg) Stati Sardi. Ci s'in- 
tende anonimo, colla protesta però di proprietà lettera* 





ria. Quest indirizzo ha in mira di solleticare i tepidi te 
scovi a far un concilio, dal qual concilio sarebbe pro 
mossa poi la Società Cattolica. Le idee pacifiche di quest 
signori le potete indovinare d«lla seguente descrizione 
del concilio: « Ecco i nostri apostoli raccolti nel cens- 
* colo, ove ciascuno portando il sacro fuoco che chiude 
« in petto, e sovraggiungendosi quel tanto di, più che 
« il Divino Spirito ad ognuno spartisce scendendo s0p" 
« di essi dall’ alto, di tante fiamme congiunte si forma 


0 i > . 
t una fornace settuplicatamente accesa che tutto all’ in- 


torno sparge luce e ardore celeste. » 
+ Come vedete, sarà legge di tutta prudenza che la cas@ 
‘“ove si terrà questo club episcopale sia subito abbonata 
5 ll’Assicurazione contro gl’ incendj, e le pompe e i pom- 
‘Meri le stiano presso in comitato permanente, altrimenti 
:I santo club risicherebbe di saltare in aria per combu- 
“tione spontanea. A questo pericolo ha provveduto |’ a- 
-1onime dando uno sfogo a tutto quell’ incendio, e dira- 
nando quattro colonie di vampe ai luoghi seguenti: — la 
prima alla Camera ed al governo della nazione — la se- 
conda al clero — la terza ai popoli per santificarli — la 
quarta a tutti i viventi e nascituri. 

Queste quattro vampe chiederanno a uso cattolico le 
seguenti bagattelle: « la piena e perfetta libertà della 
« Chiesa cattolica — il libero esercizio dell’insegnamento 
« religioso e morale — totale indipendenza dei seminari] 
« vescovili da ogni civile ingerenza e sorveglianza — l’abo- 
« tizione del placet regium — l’inviolabile proprietà e li- 
« bera amministrazione dei beni ecclesiastici — aboli- 
« zione d’ ogni atto governativo per la soppressione se- 
« guita o minacciata degli ordini religiosi e la confisca- 
« zione dei loro beni, ecc. » Queste sono le domande 
oneste della prima vampa ; le altre vampe sono più in- 
discrete e minacciose: ma la dose delle citazioni è già 
indigesta a me, e spero anche ai lettori. fo rimpiango il 
povero anonimo che sbagliò ]’ epoca del suo nascimento: 
se egli nasceva ai tempi del padre Torquemada, metto 
uno contro cento che sarebbe stato uno de’ primi car- 
bonai della santa inquisizione. 

Preti e frati, bipedi reverendi d’ogni colore e d’ogni 
ragione, persuadetevi un tratto che }’ epoca della guerra 
civile per partiti religiosi è passata, passata per sempre. 

Quarant'anni fa Napoleone per torre Pio VII a Roma 
dovette usare l’astuzia e la violenza: Pic IX è fuggito 
nello scorso dicembre ; da circa un anno Torino è senza 
arcivescovo, senza di quel « secondo Atanasio (secondo 

« voi), la cui costanza a fronte dell'esilio, degli oltraggi 
« e della perdita della sede, non smentitasi mai, non 
* mai vacillante, dovrebbe destar lo zelo (di che spe- 
« cie?) intutti i petti veramente cattolici; » ebbene, senza 
papa e senza arcivescovo sì mangia egualmente, si ride 
e si crepa di sanità. — 

Lo Smascheratore ha cambiato d' insegna ; invece di 

° Giornale degli Operai 8’ è allargato d’ alloggio e s'è fatto 
Giornale per tutti. lo protesto formalmente che non 
* entro in questi tutti. 
A. Boretta. 


Genova, 1 febiiaio 1849. 
;ii Se per ragionevole suscettibilità il piorno 18 dicembre 
scorso, noi fra i primi forse fummo un istante adom- 
; brati dal proclama del ministro Baffa, pel modo in cui 
) veniva formolato l’ ordine di partenza dato alle truppe 
, della città, e che per naturale franchezza non avremmo 
| ammesso di pubblicamente manifestare ove non ce ne 
. fosse stato tolto il mezzo; con pari sentimiato di equità 


. di torna ora gradito assumerci il carico di applaudire, 
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accennando pubblicamente in iscercio la gestione di que- 
sto democratico ministro (che pur non conosciamo). 


Per esso quetate ]’ ire del sovversivo partito ; stretti 
per quanto è possibile i vincoli della civile comunanza; 
richiamata la calma e la fiducia ove fervea l'agitazione, 
il sospetto e la diffidenza; troncato il corso alla demo- 
ralizzazione nei restanti battaglioni, ritornandoli provvi- 
damente ai rispettivi quartieri, dai quali n’ erano stati 
di soverchio sortiti; rifornita di capo e rinfrancata la 
Guardia Nazionale, ravvivandone con appositi proclami 
il sentimento dell’ alta e nobile sua missione, cioè, la 
tutela dell’ ordine e della quiete; iniziato ed attuato lo 
sviluppo di opere di pubblica utilità e di amministrativi 
provvedimenti; mostrato infine con civile coraggio ai pochi 
imbaldanziti e sediziosi quanto sia mal consiglio lo tras- 
mutare l’onesta libertà in sfrenata licenza, il diritto della 
ragione in incomportabili stranezze. 

Tracciatasi saggiamente questa linea di condotta nel- 
l’ esercizio de’ suoi pieni poteri, ei l’ ha seguita leale 
senza punto deviarla per impreviste controversie od 
ostacoli insorti. 


Nella lode tessuta lungi dall’ idea di piaggiare in modo 
alcuno (che mai nol faremmo ) vogliamo soltanto tri- 
butare un atto di dovuta giustizia ; i fatti avvalorando 
le nostre parole. | 


In quanto a noi, liberali per massima, che colla vera 
libertà debbasi fruire ogni bene della vita civile, con 
principj in armonia alle basi di una costituzione fondata 
unicamente sulle virtà , sull’ eguaglianza, sull’ amor pa- 
trio, suglinteressi dei cittadini e sulla gloria ed iadi- 
pendenza italiana, ravvisammo ognora ridicolo ed assurdo 
ogni privilegio o distinzione di casta, per cui i vocaboli 
aristocrazia e democrazia ci suonano del pari vuoti di 
senso e di valore, ma dalla fusione d’ entrambi risul- 


tandone la gran massa denominata popolo, la nostra 


voce si alzerebbe a propugnare di questo popolo i co- 
muni, eguali, imprescrittibili diritti, se scrivendo poco e 
male, parlando meno e peggio, non ci fosse forza star 
silenziosi a fronte di questo gran dramma al cui sciogli- 
mento dovrebbero concorrere gli sforzi uniti di tutti 
quelli a cui Iddio faceva dono di rettamente sentire. 
GiuserPE Zimo 
Capitano nella brigata Guardie. 
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NOTIZIE VARIE 


VENEZIA, 25 genn. — Da qualche giorno alcuni legni della 
R. squadra sarda gettarono l’ àscora nel nostro porto, rima- 
nendo le grosse navi ia Ancona. Già fino dal 27 ottobre, in 
cui l’ intera flotta era ricomparsa nelle nostre acque, abbiamo 
avuto libero il mare; e questa ricomparsa, avvalorata dalla ef- 
ficace e benevola protezione delle altre potenze mediatrici, ci 
ha salvati dal biocco, col quale tentavasi di afficvolire la nostra 
irremovibile res'stenza. 

L’ onorevole aminiraglio Albini, sino dal primo giorno in 
cui entrava col reale uvavilio nel nostro golfo, ha dato irrefra- 
gabili prove di un animo veramente italiano; ed ha acquisite 


a sè, e ai valorosi ufficiali della sua flotta, le simpatie © la 
riconoscenza di tutta Venezia. Fedele e leale esecutore degli 
ordini del proprio governo, non cessò di esserci utile pey ogni 
guisa, e di calmare, in momenti tristi e difficili, le più dolo- 
rose apprensioni. Il suo nome suona per noi benefizio, e la 
nostra storia ne terrà conto con riverenza ed affetto. 

Se in Venezia si combatte la causa della indipendenza na- 
zionale, è stretto obbligo nostro di additare alla gratitudine 
dell’ Italia tutti quelli, che questa santa causa giovarono colla 
efficacia delle nobili opere e de’ generosi intendimenti. 

i (Gazz. di Venezia.) 


PONTELAGOSCURO. — Una ‘povera donna desolata, pian 
gente, esterrefatta, nella piena dell’angoscia e del dolore ruc- 
conta, come nella mattina di domenica 21 gennaio all’ altra 
sponda del Po a S. M. Maddalena, mentre era in letto, una 
turba di soldati austriaci nel grosso appostamento colà stan- 
ziato, abbattevano a forza la porta della sua casa, è questi 
infami salivano la scala ed entravano nella stanza ove stava la 
poveretta, con una figlia di 18 anni ed un’ altra di 12 


Vittima di tutte le violenze. degli orrori che non possiamo 
ridire, questa povera disgraziata, ha perduto nerfino la sua ef- 
figie. Alla figlia maggiore le è riuscito gettarsi giù Aalla fine- 
stra, e per prodigio potè rialzarsi e fuggire. La figlia minore 
dallo spavento istupidiva. 

Nel partire sghignazzando. per colmo di atrocità, quegli as. 
sassini rubarono tutto quello di meglio che trovarono in casa 
ed il resto ruppero e spezzarono. 

Questa donna di circa 40 anni, piuttosto avvenente, è la 
Rosa Patergnani vedova Porzati Da pochi mesi in qua aveva 
aperto fn casa un locale ad uso di caffetteria. 

Ci cade la penna di mano, e non possiamo proseguire. Ita- 
liani: e quanto staremo a piombare uniti contro eli assassini ? 

(Cost. Ital.) 


LYVORNO. 28 genn. — Sono stati affissi diversi fogli contro 
gli Svizzeri residenti in questa città, nei quali vengono minac- 
ciati dell’ espulsione ove la Dieta Svizzera non ritiri le sue 
decisioni rignardo agli emigrati nel Cantone Ticino. I circoli 
banno formulato una nota diplomatica alla suddetta Dieta per 
chiedere la stessa misura. (Riforma.) 


ROMA, 27 genn. — Il resto della Legione dei reduci da Vi- 
cenza moverà dimani a raggiungere l’avanguardia già spedita 
a Terracina. 

— Siamo di nuovo pregati ad annunziare che nessono dei 
parrochi di Roma ha preso parte aîla votazione per la Costi- 
tuente. (Cost Rom.) 

— La città è tutta in moto. Le truppe ed ogni uomo che si 
sente degno d’ esser libero marcia ai confini di Napoli. La voce 
è generale che le truppe di quel re abbiano già varcato i no- 


stri confini, e che sieno venute alle mavi colla colonna coman- 
data da Garibaldi. 


NAPOLI. — Il Papa ed il re perdono la testa. 

S. MARTINO SICCOMARIO, 39 genn. -- Ieri passò per Pavia 
un corpo di volo. ..ri viennesi, in cattivissimo stato ; avean 
seco sei piccoli odici che lasciarono in Pavia essendo loro par- 
titi per Spessa. Oggi si cambiò la guarnigione: si vuol pub- 
blicare la nuova leva, ma nessuuo si presenterà ed avremo 
noi quelli che faggiranno da loro onde arruolarli. 

-- A Milano sento che il popolo freme e non altende che il 
momento di scoppiare, e questa volta la lotta sarà terribile. 

(Cart. Avv.) 
CREMONA, 29 genn. --- Vi mando una nota di duecento 


novantacinque famiglie della nostra città e provincia alle 
quali farono confiscati i beni per trovarsi assenti. 
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La città, ‘alla vista di quella nota di proscrizione fa colpi 
da orrore! I carnefici! n 

Avrai letto nell’ ordine, che precede la lista, l’infame pari 
grafo, con cui si dichiara che coloro che avranno preso se 
vizio all’ estero, quando venissero presi, non avranno alc: 
diritto di essere considerati come prigionieri di guerra. 

Le donne intervenute all’ ultimo ballo, furono regalale : 
magnifici bijoux : in ciò si distinse il principe di Lichtensteic 

Quand» si tratta di premiare la prostituzione sono genero. 
sissimi questi nostri cannibali. Vedete quanto sono poi ess: 
trattandosi di atti di dovere. (Cart. Avo.) 


PARIGI. — Sembrano scoppiati gravi torbidi a Parigi. 
Il governo avendo inteso che volevasi fare dai repubbli. 
canì rossi una dimostrazione, chiamò la Guardia Nazio- 
nale per proteggere l’ ordine, e nello stesso tempo fece 
avvicinare a Parigi le truppe accantonate nei dintorni 
A due ore e mezzo pomeridiane, poi sembra essersi se- 
riamente tentato in un quartiere di turbare la pubblica 
tranquillità, 


— La corrispondenza dell’ Indipendance Belge ed | 
Constitutionnel riferiscono quasi con istesse parole la se- 
guente notiz:a: 


« Il plenipotenziario inglese per le conferenze di Brus- 
selle, sir Ellis, è sul punto di arrivare a Parigi, per re- 
carsi tosto nel Belgio. Il marchese Ricci, che debbe rap- 
presentarvi il governo sardo, e che trovasi a Parigi già 
da qualche tempo, seguirà immediatamente sir Ellis, Le 
conferenze di Brusselle vanno dunque ad aprirsi.j» 


Dopo tale notizia non sappiamo però come compren- 
dere che il gabinetto di Olmutz: nominò testè il conte 
Colloredo-Walsee ad ambasciatore straordinario presso 
la corte di Londra. 


PESTH, 23 genn. — La Gazzetta d' Augusta conferma 
la notizia di una notevole sconfitta toccata agli Austriaci 
nei dintorni di Szolnvk. Gl’imperiali eransi già inoltrati 
fino a Torok-Sgent-Miklos, sulla strada che conduce a 
Grossvardein, quando dovettero venire alle mapi con ut 
corpo imponente, probabilmente quello di Perezel. In 
seguito di questo combattimento Szolnok venne preso 
dagli Ungheresi, e gl’ imperiali cacciati fino alla distanza 
di otto miglia da Pestb. 


Non si conoscono ancora dettagli più estesi di questo 
fatto, 


BOLOGNA, 29 genn. — Il generale De-Latour cedette 
alle istanze dei Bolognesi, e con una lettera piena di 
sensi affettuosi per la causa italiana annunziò al preside 
che i suoi Svizzeri non partiranno e riprenderanno il 
consueto servizio di piazza. ( Opin.) 





AVVISO 


Domenica, 4 febbraio, festa da ballo nel ridotto 
del Teatro Nazionale, con brillante illuminazione 
a fas, servizio di trattoria e rinfreschi. 
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Gazzetta del Popolo — 


Si distribuisce lutti i giorni a due Ore, 
tseluse le Domeniche e le quattro Solennità. 





I signori Associati, il cui abbonamento 
e scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo a scanso d’interruzione. 
Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
Poste ai prezzi sovra indicati. 
I Mandati debbono essere spediti a favore dell’Editore e non 
altrimenti. 
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DICHIARAZIONE 

Il sottoscritto dichiara che nel n.° 25 
dello Smascheratore non ha avuto idea 
d’intaccare per nulla la memoria del 


Se DR di i nm nn 


Govean, .ma bensì d’ annunziare un 


semplice scherzo. 
SampoL. 


È facile il comprendere ciò che fra 
me ed il signor Sampol precedette la 
suddetta dichiarazione. La mia vita pri- 
vata e pubblica, due cose che io non 
amo mai disgiungere, è tale, e, mi si 
conceda la parola, così favorevolmente 
conosciuta, che io posso tollerare sul 
mio conto uno scherzo e non badarci. La memoria 
dei defunti e diletti miei genitori, la Dio mercè, è 
pur essa tale da non soffrir nocumento dalle parole 
di chicchessia, ma dovere di figlio m’impone di 
nemmeno permettere che vi si scherzi sopra. Avviso 
per l'avvenire. 





Govran. 


LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
(Continuazione - Vedi i num. 26, 27, 28 e 29.) 
Ho detto che vi avrei insegnato a trovare i 
perali; ora lo farò. 
Non aspettale .già che io v' insegni qui qualche 
gran secreto capace di fare miracoli, no. Queste cose 
le lascio a chi è degno di stare in piazza coi cer- 
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padre e della madre del signor Felice 
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Saranno rifiatate Le lettere o pieghi non 
effrancati , e considerati some uon avvenuti. 





retanì. Non sono arcani i miei, ma semplice ripe- 
tizione di quello che ognune di voi ha le mille 
volte forse pensato nel suo secreto. Imperocchè te- 
netevelo bene agli orecchi, non sono i mezzi più 
astrusì che governano e salvano gli Stati, ma quelli 
che il buon senso popolare , quasi direi infallibile, 
suggerisce. Hanno questo difetto ; sapienti edi po- . 
liticoni del secolo, che spesso perduti dietro ad un 
sistema, si lasciano da quello trascinare, e a dispetto © 
della chiara luce della verità danno in errori; mentre 
1 popoli allorquando uon sieno eccitati da scritti 
passionati che partoriscono il funesto effetto di ren- 
derli ciechi e sordi, hanno un buon senso pratico, 
o direi meglio, un istinto mirabile per_ conoscere 
le condizioni loro e il bene e il male futuro, col ndo 
di riparare a quello e di provvedere a questo, Il 
quale istinto se si palesa in ogni stagione, egli è 
particolarmente allora che volgono tempi burrascosi, 
ne’ quali la dottrina suole rompere agli scogli delle 
difficoltà, ed all’incontro la semplicità popolare con- 
durre in porto. 

Questo buon senso adunque suggerisce innanzi tutto 
che se i generali che si hanno sono cattivi, è uopo 
levarli. Imperocchè, in primo luogo, è meglio il non 
averne, che averne de’ cattivi; non potendo cotesti 
fare altra cosa mai, che condurre i soldati al’ ma- 
cello, e perdere agevolmente non solo le battaglie, 
ma la intiera nazione. In secondo luogo poi è uopo 
ancora levarli per lasciare il posto a que’ migliori 
che dovranno loro succedere. | 

E ciò tanto è vero, che sebbene io abbia finora 
parlato di guerra, e dimostrato essere non solamente 
vantaggioso, ma necessario il farla, tuttavia dove si 
continuasse a lasciare l’esereito così composto come 
egli è, cioè capitanato dai generali che sono al pre- 
sente in carica, io sarei forzato a. sconsigliarla a 
tutta possa , perchè non prevederei che disastri e 
rovine. E i nostri disastri e le nostre rovine sa- 


rebbero di tanto più. gravi ( quanto che dopo una 
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seconda prova antelice” 
affatto i popoli si sconforterebbero, il nemico mon- 
terebbe in giusta superbia e vera potenza; e noi 


“ranimo de soldati cadrebbe | 
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avremmo così nov solamente perdute parecchie mì- 


gliaja di valorosi ‘giovani , ma il Piemonte, l’Italia, 


la causa della libertà e della indipendenza: e Dio 
sa per quanti e quanti anni | 

Onde se capisco facilmente il perchè andasse a 
rilento in questo bisogao un ministero od inetto o 
traditore, non so intendere però come non sì usi 
attività maggiore da un ministero che può e vuole 
trarre il paese a salvamento. Le lentezze, i riguardi 
son buoni allora che corrono tempi ordinari , per 
non condurre le cose con soverchia precipitazione, 
e tagionare troppo rapide transizioni, ma ne tempì 
siccome sono questi, di crisi solenne, e non per noi 
soli, ma per la parte più grande « dell'Europa, in cui 
non sj può prevedere. nell’ oggi quello che accadrà 
il domani, io stimo che soprattutto si richiegga 
alacrità di consiglio , celerità nei provvedimenti, 
insomma. non lodata mai abbastanza, somma energia. 

Si grida da gran pezza, a cose nuove uomini nuovi. 
Questo è vero, e tanto comprovato dalla esperienza 
di tatti ì tempi, che può dirsi uD assioma, e tulli 
lo sentono. . 

È diffatto uomini nuovi reggono i destini nostri, 
de quali pure si diceva essere tutt'altro che uomini 
di Stato. Ora il fatto smentisce le idee che taluno 
si aveva malignamente preconcette. Ma nell’ sercito 
è egli così? No, lettori: l’esercito che è la nostra 
forza, che è la nostra speranza, è giovane, è b-Ilo, 
è valoroso perchè ' esce da un popolo bravo e ani- 
moso, îl quale si mostra degno di entrare nella car- 
riera segnatagli da novelle e migliori sorti, ma cgli 
è pur troppo ancora in mano di capitani vecchi. 

E dico vecchi non tanto “per età, quanto (e 
questo è la crudele piaga ) per la vecchia casta cui 
appartengono e per vecchio sistema. 

' (Sard continuato) | Avv. Cesare DaLmazzo. 





AGLI ELETTORI DI MONCALVO, OTTIGLIO, 
MONTIGLIO E VILLADEATI. 


Cittadini elettori! 


Viva è la mia fede e inconcussa in un avvenire 
più felice per la nostra cara patria e per l’umauità: 
Ma perchè strada facendo noi c'imbatteremo tutta- 
via in traversie fiere ed aspri esperimenti , così lo 
essere sorgelto e rinfrancato dai voti d'una popola- 
zione io cui le virtù dell’intelletto e di patrio ge- 
neroso sentire spiccano sovra ogni altro privato af- 


fetto, è bentfizio tanto grande da non potersi dire. 









pertanto io provo il biso gno di esternarvene tu 
la mia gratitudine. 
Voi voleste inoltre festeggiare il trionfo dei patrie: 
tici vostri principii con onesto tripudio .. wall 
assegnandone l’introito a sollievo dell'eroica e n 
mai abbastanza enconiala e benedetta Venezia | 
Cittadini! io vi comprendo... e il pensiero sy! 
sitamente nazionale che vi faceva dettare queste i: 
crosante parole, io l’ho raccolto , e lo serbo gelos 
mente per informarne la mia condetta. 
f-bbraio 18,9. 
Il vostro Deputato 
Giuseppe Lioss. 


Torino, il 





CARTEGGIO RUSSO 


Rientrato Radetzky in Milano, l'imperatore d 
Russia scrisse tosto al suo generale del Caucaso. 

« Sicchè duaque ‘che si fa? gli Austriaci furen 
vinti molte volte dai Piemontesi, Radetzky è vec. 
chio, pure ha finito l’affar suo; voi invece siete fresci 
avete un esercito vincitore sempre, e nondimen 
indietreg ggiate ancor più sempre. Generale, vi ordin: 
di vincere sotto pena dello Anout. Avendo inteu. 
zione di portarmi questa primavera a visitare Ber; 
lino e Parigi, ho bisogno di tutti i miei Cosacch 
per un tal vi:ggio; sento che vi sono in que’lucg] 
molti malintenzionati, e sta bene che io usi qual. 
che precauzione nel viaggio. Vi permetto di baciare 
lo stivale. Sono l'imperatore. » 

Il generale rimise tutto il giorno ingrugnato fa 
cendo amministrare ai soldati un numero iudeter 
minato ‘di colpi di Kuout per masticare la stizz | 
poi diede un assalto feroce ai montanari, da cui f: 
respinto colla perdita di tre mila soldati. Dop: 
questo rispose ne’ 

Sire ! 

Mi son fatto sacro dovere di eseguire l vostri 
ordini: lo ottenuto testè sopra il nemico una splen: 
dida vittoria, non avendo noi indietreggiato che d! 
dieci leghe, e perduto che un solo forte. Abbiamo 
inoltre viento il vantaggio incalcolabile di Pe 
tre mila soldati, quasi tutti Polacchi. Maestà, !! 
vostro cuore russo ne deve giubilare. 

Se poi volete che io finisca presto come Radelzki.; 
perdonate, ma ci vogliono alcune condizioni. Fate di 
procacciarinele, deh! ve ne prego, prima di ammi 
nistrarmi lo knout, e allora se non vi do il Cauca« 
in un mese, trasformatemi pure in un “sorbetto è 


Siberia. 


1° Cominciate 


termini seguenti: 


dallo sviare metà de’ nemici,‘ 
vestiteli da frati e monaci; de’ più rubicondi fate: 
cardinali, metteteci anche chi faccia le funzioni de. 


Affè, non è questa per me una scoperta; thè prima | papa, e tutti insieme formino un ‘governo per sui 


do il mio cuore me ne fece avvertito : 


} 
ciò non * natura pacificamente eunuco ’ vale a dire neutral 
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2° Alla rimanente metà cacciate in mezzo alcuni 
isterici ed epilettici, che quando Schaniyl coman- 
derà la carica ed il fuoco; rispondano tosto Dio ! 
l’idea ! ed anzichè combattere si ritirino (prudenti) 
nella Tartaria indipendente. 

3° A que’ pochi che resterebbero con Schamyl 
diasi ad intendere, che l’imperatore della China e 
il gran Can possono colla mediazione terminar le 
faccende (essi cui nulla importano) meglio che non 
ì montanari stessi (di cui ci va la vita). 

Se questo otterrete, previo unarmitizio, io vi 
prometto cli eseguirne sì bene i patti, che allo spi- 
rare della mediazione non resterà più ai nemici un 
solo pollice di terreno, un solo scudo in tasca, un sol 
fucile in uso. » 

L'imperatore rispose: « Generale, avete ragione: 
tali condizioni non si possono trovare in altro po- 
polo: l'esempio d'Italia basta a guarirneli. Ebbene, 
in tal caso faremo di necessità victà. Vi lascio li- 
bero d’ ora innanzi di vincere Schamyl al vostro 
modo antico. 

Siamo intesi de’ Polacchi..... non fa 
d'uopo ch'io mi spieghi di più. Così almeno Schamyl 
ci sarà utile in qualche modo..... liberandoci egli 
stesso dai nostri malintenzionali. 


sul conto 


Mi raccomando poi in modo speciale di non 
lasciar nemici. Ben è vero che 


questo sarebbe un mezzo sicuro di vincerlî, poichè 


arricchire \ nostri 


aristocrazia di danaro è sempre poltrona , ma non 
conviene ad imperatore par mio di vincere in quel 
modo, perchè sarebbe una prova che solo il popolo 
povero ha energia ; sarebbe cioè il più magnifico 
elogio indiretto della democrazia. » 





SACCO NERO 


iii La redazione di questo giornale, fidandosi ad un 
suo corrispondente di Mondovi, annunciava nei numer; 
131 e 132, e sotto le date delli 15 e 16 novembre 
scorso , fatti che gravemente olfendevano la 1riputazione 
del cittadiro Bartolomeo Derossìi di Mugliaro (Mondovi). 
Siccome dappoi si procediite dai fisco per i fatti stessi, e 
si veane a riconoscere la di lui innocenza, così a ripa- 
razione di qualsiasi sfregio al prelodiuto cittadino arrecito, 
di buon grado essa pubblica Îa testuale sentenza a ciò 
relativa: i | 

« Jl regio Tribunale di prima cognizione sedente in Mon- 
dosì raunato in Camera di consiglio, crmposta, ecc. 

Visto le conclusioni del pubblico ministero, ecc. 

Visto l'art. 227 del codice di procedura cribvinale , 

Ha dichiarato non farsi luogo ad ulterirre procedimento 
in odio del Derossi Bartolomeo pel fatto di cui si tratta 
senza costo di spesa. — Mondovi il 5 novembre 1848. 

Pittatore presidénte - Pozzo giudice ist. - Tmberti 
giudice - Comino segretario sostituto,» 


-— -— + - -. —- 


DICHIARAZIONE o 

Ho promossa e sostenuta mell’ultimà elezione la can- 
didatuta del signor maggiore Cadorna e 1’ appoggiava 
col mio voto nell'intimo conviucimente che il medesimo - 
assai meglio di me può convalidare il presente ministero 
e giovare alla causa italiana. La divergenza de’voti nel 
collegio non provenne da causa politica, ma da munici- 
palismo, e da cause estrinseche, che per nulla ledono 
la piena devozione de’ candidati e degli elettori al risor- 
gimento d’ Italia. L’ anonimo che ha creduto vedere un 
partito retrogrado nel collegio, ed un dottrinario in me 


«della pace ad cgni costo ha enormemente fallato. Nè un 


mio atto nè uva mia parola lo può far presumere: mi 
giustificherò, se s-rà d’uopo, con prove regolari. 
Oleggio, il 1° febbraio 1849. 
Iogegnere Amprea Mazza, 
Al sig. Gerente il Giornale la Gazzetta del Popolo. 
Torino, li 3 febbraio 1849. 
iit Mi prendo la libertà di sollecitare nuovamente Y. $. 
alla pronta inserzione della mia risposta sl suo articolo 
a mio riguardo, secondo la mia lettera del 30 prossimo 
passato ; poichè ia caso di rifiuto, il tenore del suo ar- 
ticolo mi costringerà, mio malgrado, ad agire contro di 
lei in via giudiziaria. 
Ho l’ onore di sottoscrivermi 
Sun Deyotissimo servo 
Carro Vesme. 
Direttore del Giornale la Nazione. 


Al sig. Carlo Vesme direttore del giornale 
La Nazione. 
ij; Autore dell'articolo che concerne V. S. rispondo 
io stesso brevemente, Le sue dottrine in fatto di sovra- 
nità mi sono sembrate, e mi sembrano tali, specialmente 


‘ nelle condizioni presenti d’ Italia, da doverle combattere 


ora e in poi con tutta energia. Dell’ uomo privato non 
parlo mai, combatto le opinioni, e n’ ho il diritto. Ella 
ha un giornale, può difendersi: la legge da lei invocata 
non può estendersi alle polemiche tra gicrnalisti; altri- 
menti se ella, o qualunque altro giornalista potesse co- 
stringerci ad inserire tutti i lungbissimi articoli che loro 
piace di scriverci in proposta, finirebbe sempre col re- 
star vincitore non chi ha ragione , o chi ha maggior 
buon senso, ma chi ha ij foglio più largo. Ella vede cho 
lo spirito della legge non può approvare un tale assurdo. 

La Gazzetta del Popolo pertanto, confidando nella 
giustizia del paese, è pronta a subire gli effetti della 
minaccia di V. S. Se resteremo vincitori avremo il- me - 
rito di aver data occasione (a nostro rischio) alla dilu- 
cidazione d’ un punto ambiguo della legge : come pure 
se resteremo vinti; soliti a far buon uso del nostro poco 
danaro, le spese non ci spaventano quando si tratta di 
farle per la libera stampa. Ella poi avrà il vanto del 
secondo processo contro giornali, intrapreso dal ministero- 
Pinelli-Revel in poi. Del resto (già avvertimmo altra 
volta ) nel nostro giornale non v' ha mai nulla di ano- 
nimo. Borella e Dalmazzo mettono il nome, ogvi altro 
scritto è di Govean 0 di Bottero. Essi rispondono l’uno 
dell’ altro: un articolo si attribuisca al primo od al se- 
condo von vi ha divario, l’autore è trovato, ed è pronto 
a risponderne, qualunque ne sia la conseguenza. 


IIHo l’ onore d’essere suo devotissimo 
Dott. G. B. BoTttrRo. 


iii Rivalta. La verità prima di tutto. Male informa» 


zioni ci inducevano a dire ciò che secondo quelle, me-o 


ritava il sig. sindaco di Rivalta (vedi n.° 26 del 30 geno. 
prossimo passato ). Ragguagli positivi ed uffiziali che 
oggi cì pervengono ci provano all’ opposto essere tutte 
erronee una ad una le imputazioni che erano enumerate 
in quell'articolo. È ora provato tra le altre cose che 
sarebbe stata colpevole negligenza pel sindaco il non 
far stanziare una somma da avere in pronto, per porre 
ì più urgenti rimedi ai guasti che le acque del Sangone 
minacciano di arrecare, per cui son ben poca cosa le 
lire 100 (e non 150) state a quest’ uopo approvate e 
consunte nelle opere apparenti dagli annui conti; che 
il sindaco pon ebbe ingerenza nel rilascio ordinato da 
magistrati di certi individui; che non lasciò d’ informare 
le autorità giuridiche ed amministrative dei primi furti 
occorsi nel paese; nè tanto meno di eccitare i carabi- 
nieri ad una assidua vig.lanza; né di ordinarla alle guar- 
die campestri, nè ancora di invitare la guardia nazio- 
nale a mandare attorno ogni notte una forte pattuglia. 
Sappiamo anzi, che le pattuglie durarono lungo tempo 
tutta la notte comandate dallo stesso capitano e dagli 
ufficiali che vollero partecipare coi sott’ufficiali a quel 
servizio. 

Questo dunque serva di lezione a parecchi maligni 
. che cercarono di vituperare presso di noi il suddetto 
sindaco. I quali maligni meriterebbero di essere castigati 
da noi pubblicandone il nome, ma la verità con nostra 
soddisfazione ha luogo, e basta. Da questo facciano senno 
gli altri. La nostra prudenza c’ impone di tacerne i nomi 
per non eccitare ulteriori dissidii nel paese. 





NOTIZIE VARIE 


MARSIGLIA, 31 genn. — li signor Prefetto ha fatto affiggere 

ieri, alle ore 2, alla Borsa il seguente 
DISPACCIO TELEGRAFICO. 
Parigi, 30 gennaio (ore 10 1{2). 

« Una cospirazione formata dai membri delle società segrete 
che speravano attirare nelle loro fila alcuni malcontenti della 
guardia mobile , fu sventata nella giornata d’ieri. Le truppe 
occoparono in poche ore i posti loro assegnati. La guardia na- 
zionale ha risposto in gran numero e con entusiasino ull’ap- 
pello fattole per la difesa. » 

Si suppone manchino le parole dell'ordine essendo stato in- 
terrotto il dispaccio dal sopravvenir della notte. Alle tre dopo 
mezzogiorno il dispaccio non è ancor compiuto. 

i NOTIZIA D'UNGHERIA IMPORTANTISSIMA 

1 Maggiari si maotenwrno in possesso della Transilvania. 
. Diamo per certo che hauno preso la fortezza di Arad Da nes- 
suna parte le colonie austriache fecero progressi. Ed ecco che 
non solo le corrispondenze, ma la stessa Gazzetia d’Augausta ci 
fauno sicuri d'una nuova ed importante vittoria dei Maggiari, 

In data di Pestbh 23 gennaio scrivono che gli Austriaci del 
corpo di Schlick fureno completamente battuti dai Maggiari 
presso Szolnok. Le conseguerze della battaglia oltre un gran 
numero di morti furono la fuga degli Austriaci. che vennero 
respinti fino ad otto miglia setto Pesth. 

Kossuth è riuscito a fraternizzare di nuovo i paesani del- 
l'Ungheria centrale. 

Le circostanze si fanno buone per 
mento è giuato!! 

Il timore della guerra d’Italia fece abbassare considerevol- 


noi! Coraggio! il mo- 


"mente la rendita. 


Lettere di Trieste ci danno ancora , ma dubbiosa, la notizia 
di ua altro combattimento , favorevole alle armi ungariche, 
contro Jellachich. 

L'assoluto silenzio de’ fogli austriaci sulla vittoria degli Un- 


gheresì a Szolnock ci fa presumere che i dettagli ne debbano . 


essere noti, ma che li dissimulano Intanto la rendita è ancora 
abbassata, 
NAPOLI, 25 genn. — La sera del 22 corrente gittò l’àncora 











in questa rada la fregata spsgnuola a vapore, Lepanto , al 
mando del sig Mariano Alarcon proveniente da Gaeta. © 
A barda della stessa erano vari illustri personaggi, tra'q-: 
S. E. il Ministro di Spagna appo la S. Sede con offiziat 
quella legazione , il principe Colonna, l'abate Rosmial , è 
marchese Migliorati addetto alla legazione Sarda appress 
Porta Ottomana. ( Cost. di Napoli) 
-- 97 detto, — Il re è in Napoli. Teri mattina si tenne cx 
siglio di Stato. — Vuolsì che gli affari di Sicilia ne sternos. 
il principale argomento. l (Riv. dndia 
GAETA, 25 genn. — li S. Padre è come solitario col car 
nale Antonelli in Gaeta. Alcuni diplomatici se ne sono c 
diversi pretesti allontanati, e pochi card'nali vi restano, e r.| 
ben soddisfatti del loro collega Antonelli. Pare che i cartin 
francesi abbiano in vista di condurre il Fontefice în Fraaci| 
n (Posilico) 
MESSINA, 19 genn. — I Napoletani che occuparono R* 
cellona, su la costa settentrionale di Sicilia, hanno. senza ch: 
se ne-potesse escogitare il motivo, abbandonato intierament 
quella posizione. 1 


Il corpo dei senatori di questa città si è unanimemente r 
cusato d'assistere-al Te Deum, nel giorno 12 gennaio anniver 
sario della nascita del Borbone Napoletano. Dopo tale determ: 
nazione alcuni di loro fuggirono, altri sono nascosti. Due sv 
vennero arrestati Giuseppe Lella è Raffae!'e La Corte, i qua. 
furono dal generale Filangieri mandati a Barcellona, con or-| 
dine che nor si facciano scrtire dal perimetro della ‘città. | 

(Alba). 

ROMA, 30 cenn. — Tutti i giornali romani parlano dell 
festa del 29. Dall’ alto del Campidoglio al cospetto dei corp: 
armati e di un’ immensa folla di cittadini, farovo proclamati | 
nomi dei rappreseotanti di Roma all'assemblea nazionale. Rom: 
era tatta in gioia, e l'ordine i) più ammirabile presiedette alli 
comune esultanza. 

— Avendo il sig. Conte della Minerva , segretario della le 
gazione Sarda in Roma, ricevuto ordine di unirsi al-sig. mi, 
nistro Martini in Gaeta, il governo di S. M. Sarda ha incan- 
cato degli affari della prefata legazione il signor console Sardo 
qui residente. 

— Un gran numero di rappresentanti del popalo è già ar- 
rivato a Roma dalle provincie, e ogn'istante altri ne giungeno . 
L’ importanza degl’interessi che si debbono agitare in quest: 
solenne Assemblea, è sentita da tutti, e tutti accorrono a cos- 





forto e salute della patria. 

— Domani la Guzzetta di Roma prenderà il titolo di Men 
tore Romano. ( Contemporaneo ) 

-- Siamo da sicura fonte informati che nelle acque di Gaeti 
non esistono due legni spagnuoli aventi a bordo un solo gere: 
rale di quella nazione. A vista stanno alcuni legni che si crede 
abbiano truppa da sbarco, ma nel ridicolo quantitativo di millé 
oomini ‘!!!). 

Siamo egualmente informali che fra il Piemonte e la Spagna: 
passano sempre trattative per definire la questione del Papa 
senza intervenzione straniera. 

-- Il sig. Romeo è stato dal governo Toscano scereditslo 
presso il governo Sardo onde trattare della Costituente Italiana. 


(Epoca). 


AVVISO AL MINISTRI. 
NOI NON ABBIAMO ALTRO IDOLO 


CHE LA4 PATRIA! # 
I Redattori della Gazzetta del Popolo 


F: Goveax; Dottore Bottero. 





AVVISO 
L'Ufficio del Comitato Centrale pe’soccorsi a Ve- 
nezia è stabilito in Toririo, contrada degli Stam- 
patori, num. 11, casa de’ Santi Martiri. 





TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta 
Les trois Dimanches — Le General de È Empire 


tea a ne nc ice ccanatil 
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- Gazzetta del Popolo 





: Si distribuisce taili è girsi G aue vre, 
© seluse le domenizhe e le quattro sclennità. 





LI 


. LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
(Continuazione.- Vedi i numeri 26, 27, 28, 29, 30 e 31.) 


Quanto alia prima classe, cioè di quei 
generali che appartengono alla vecchia 
casta, che si dice nobile, queste. solo 
fatto dell’ appartenervi è terribile pre- 
sunzione per condannarli. 

. Non parlo per passione, bensì con 
matura considerazione. Io non con- 
tendo gia che colla nobiltà de’ natali 
non possa andare congiunto il valere 
in campo, la perizia nel saper con- 
durre eserciti, o quella finezza di edu- 
cazione, che a noi poveri plebei, sem- 
plici e grossolani, radamente vien con- 
| cessa. Ma come egli è mai possibile 
che pomini combattano contro gl’ interessi propri? 
. Giò accader suole negli uomini sommi, i quali 

pel bene comune tralasciano il proprio, anzi godono 
che il proprio danno contribuisca alla pubblica pro- 
sperità. Ma questi nomini sommi non germogliano 
siccome l’erbetta del prato, e nascono solo di quando 
in quando. E la guerra passata; e quelle che av- 
renne dopo, € luttogiorno addiviene, è luminosa ri- 
prova che forse ancora in quella casta non sono nati. 

Perciò non è giustizia il pretendere dagli uomini 
| ordinarj quella vera nobiltà, cui ‘non la fortuna cie- 
| camente dispensa a suo capriccio col far nascere uno 
in un povero tugurio, l altro ‘in una culla dorata; 
ma che la sola matura accorda a’ suoi prediletti, ed 
è nobiltà vera e durevole, nobiltà d'animo e di 
mente. Senza la quale non potranno mai codesti 
uomini vedere senza rincrescimento, per non dire 





senza livore e cupa rabbia, un muovo ordine di cose 
succedere al vecchio; il popolo da lunga. stagione 
depresso, avvilito, conculcato, sorgere a ridimandare 
: suoi diritti; e la loro potenza fondata su pregiu- 


| CADUN NUMERO CENT. 5 [ 


Occorrendo ri pubblicheranne une Supplementi 





dizj secolari, soyz'un prestigio cui l'ignoranza, gumen- 
tava, cd infine sulla horia e sul fasta, crollare misera- 
mente, perchè sulle sue rorine il papolò fierainente 
passeggi e le calpesti. No: non potranno mai trapguil- 
lamente ragseguarai ad no tanto saczifizio , perchè 
nessyng dij noi non si aentirehbe forse papace di 
farlo. ST | 

Or dyngue, come si pretende che non solamente 
facciano questo sacrifizig yglgptieri, ma hpn più, che 
adoprino ogni loro possa ed ingegno, ed esponggno 
la vita per nessun altro oggetto fuorchè perchè que- 
sto sacrificio si compia bene e presta, 6 la caysa 
de'loro soggetti, ora divenuti uguali e rivali, pri- 
meggi e trionfi ? ! 

Ogni passo felice in guerra, ogni mossa rapida e 
savia, ogni scarapancria prospera, ogni abbattimento, 
ogni battaglia coronata dalla vittaria, riesce per loro 
una sconfitta amarissima; mè si debbono esporre 
uomini al pericoloso cimento di dovere non sola- 
mente. assistere, ma da sè alsagi cagionassi le scon- 
fitte proprie. 

Tralascio di ragionare di coloro, che profonda- 
mente avversi, non salo per iodale natia, ma per 
calcolo raffinato, al mavello ordine di case, si mo- 
strano col fatto nemici del popalo e d’Italia, o empii 
sovvertiteri, vili e scellerati. Questi sono caloro (€ 
pur trappe non sono tauto scarsi ) che gettano. 
lo scoraggiamento tra i soldati, magnificando le farze 
austriache o la debolezza nostra. Coloro che con- 
fondono la costituzione solla repubblica e col. «amu- 
nismo, e nelle menti incaute e semplici accendono 


fieri sospetti, passioni contro-rivoluzionarie, e pro- 


fonda collera contro i buoni; coloro che godono delle 
avversità da noi patite nella guerra passata, ed osano 
dire in pubblico, che ci aspettano ad una ripeti- 
sione di quei fatti, ma più disastrosa, tanto da ca- 
varcene ogni ticchio in avvenire ; coloro che dicendo 
di amare-il Re, e cortaggiandelo con tutta la servilità 


di cui sono capaci, lo odiano però cordialmente 
perchè si è lanciato nella carriera del progresso; e 
nutrono vivissime simpatie pel buon Radetzky, il 
quale tra il sangue e le ceneri fumauti della Lom- 
bardia gavazza co’ suoi Croati insultando a noi ed al- 
l’Italia; coloro che parlano di Vangelo non cono- 
scendone i precetti, blandiscono i gesuiti preti 
ipocriti -per lacerare a più bell’ agio la fama dei 
preti buoni, leali, sinceramente evangelici; coloro 
insomma, che non la finirei sì tosto se volessi ri- 
dirli tutti. Perciò li tralascio, siccome da ognuno 
maledetti, e parlo solamente dei buoni che pur di- 
mostrai doversi escludere. i 

Taluno però dirà che questo accenna ad vna di- 
visione tra due parti del popolo, ed io rispondo di 
no; anzi ne sono ben lontano. Il popolo non si com- 


pone di due o di tre parti, ma di un solo tatto. Or 
egli popolo, o chi fa per lui, debbe scegliere tra le 
sue file queglino che sono più atti per condurre 


questa, ovvero quella impresa. L'impresa della pre- 
sente guerra è tale che richiede l’ impiego di uo- 
mioi finora modesti ed umili, piuttostochè di orgo- 
gliosi ed alteri. Nè questi debbono aversi a male 


se i primi sono scelti in questa, ed essi sono riser- 


bati per altre future imprese. 

Tanto più che non chiudo perciò le vie a chi 
tra quelli si mostri sommo, come dissi, per animo 
e per ingegno. 

Egli è ben vero che potrehbe avvenire che al. 
cuno ne potesse sofferire ; e che, uno degno di essere 
trascelto tra gli altri si ritrovasse confuso nella co- 


mune riprovazione. Ma questo difetto è inseparabile 


da ogai consiglio umano il quale non può mai es- 
| Sere in tutte le sue ultime conseguenze pienamente 
perfetto. i 

lu ogni caso poi questa che sarebbe leggiera in- 
giustizia, troverebbe sufficiente scusa nella salute del 
popolo, la quale debb' essere suprema ed unica legge; 
e non sarebbe ancora che leggerissimo compenso 
all’ingiusuzia usata verso il popolo da sì lunga serie, 
non dico d’ auni, ma di secoli. SÌ, o lettori; quanto 
tempo nen foste voi gli esclusi, i rejétti, i reprobi, 
perchè segnati del marchio che ci stampò lddio in 
fronte, d’ uomini solamente e non di semidei , di 
plebei e non di nobili ? 

( Sarà continuato > Avv. Cesane DaLmazzo, 


cori 0100 
L’ UOMO TRANQUILLO, 


Gran malattia uelle società odierne si è lo smi- 
surato desiderio della eranquillità! A questa tutto 
si sacrifica; patria, indipendenza, libertà, son voca- 
boli belli e buoni: ve li lodano a cielo, ma molti 
aggiungono sempre: « E lasciateci vivere tranquilli! » 





urea 









Uno di eostoro grasso, tondo, pesante , ri 
chissimo proprietario di Torino, appena date 
Riforme nel 47, vedendo trasformata la sua pato 
in centro di patriottica agitazione, esclamò mesti 
mente: « Oh che mondo! che mondo! Cos 
potrò mangiare tranquillamente i miei centomi. 
franchi d’entrata? Ah! Carlo Alberto ha voluto pe: 
sare all'Italia ed al popolo! Ah! non ba voluto 
ner conto di noi ! Ebbene, io vado a mangiarmi 
miei scudi altrove. Caspita! Non sì vive che av: 
volta ! » 

Così detto, cercò, frugò e seelse Palermo. Questi 
città era ancora in mano del Borbone e di Delci 
retto, la tranquillità non mancava .... (c’era aria d 
tomba ! ) il clima v'era dolce, opportuno per l’ ir. 
verno: fatto è che l’uomo tranquillo ne rimase estatic» 

Un giorno egli stava facendo la siesta sur vi 

























morbido sofà... beon, bon, bon... Cos'è? oh niente 
La rivoluzione che spazza i sicarii, e Re BOMBi 
che bombarda. « Oh mamma, aiutami! esclami 
l’uomo tranquillo , darei cinque anni della vita di 
mia moglie per trarmi d’impaccio, » 

Meno male; potè sbrigarsene, s' imbarcò sopr: 
una nave francese, e portossi nel regno di Luigi 
Filippo. Speranza degli uomini tranquilli, questo re 
era creduto di potenza tetragona. Egli era l’ Eolo, 


rivoluzioni. L’uomo tranquillo arrivò in Parigi, e be: 
nedisse la sapienza di Luigi Filippo. 

Eccolo ora al 23 febbraio. Misericordia! Incon- 
trato da una folla d’operai gli vien cacciato di forza 
uno schioppo in mano; è posto in prima fila, è 
spinto all'assalto d'un corpo di guardia .... L'uomo 
tranquillo non vide più nulla, non sentì più nulla, .... 
solo nel suo intimo offerse in voto dieci anni .. 
della vita di sua moglie. 

Cinque giorni dopo egli scappava a Vienna. Sotto 
Metternich , nell’ immobile Austria la tranquillità 
non poteva mancare | | 


Sì? pochi giorni dopo ecco la rivoluzione scoppia 
e lo trabalza altrove. Ritirarsi in Russia? V' è il 
colera! In Inghilterra? I radicali tumultuawano. In 
Ispagoa ? Abi! c'è una regina feroce per le con- 
quiste ! L'uomo tranquillo decisamente maledì l'Ea- 
ropa, e andò a celarsi più lungi che potà...... andò 
nella California. 


tando la tranquillità aj buoni vaccari, e pingendo 
{ loro lì’ Italia e l' 
faccia una strofa di Prati od un pamphlet d’Azeglio. 

Del resto però il pensiero della patria lo travagliava 


poco ; gli uomini tranquilli non leggono altro che 
: trattati di gastronomia. | 


che nell’otre tenea chiusi a sua posta i venti delle | 








In que’ luoghi remoti ei passeggiava estatico can- | 


Europa con più neri colori, che nol . 


Un bel giorno eceo scendere dal monte un uomo 
col piccone, poi un altro, poi unaltro, poi centinaja, 
poi migliaia. Venivano a cercar l’oro. L'uomo tran- 
quillo senza saperlo non calpestava che miniere: la 
ricchezza v’ era inestimabile; l'uomo tranquillo im- 
potente a lavorare si trovò coì snoi centomila fran- 
chi poverissimo al paragone; indi per la folla ac- 
‘corsa a un tratto essendo i viveri riucariti e raris- 
‘ sinnìî, non ebbe abbastanza da comprarsi una patata e 
morì di fame. 

Sulla tomba fu scritto : 
Qui giace l'uomo tranquillo, 
Morto d'una serie d'affanni per aver dimenticato 


Che L’UOMO S'AGITA, E DIO LO CONDUCE, 
SACCO NERO 


111 Sappiamo in modo si-cu-ris-si-mo che tel paga- 
mento di grandi impiegati (p. e. di qualche ex-ciam- 
bellano ) sono stati dalle finanze sbersati i cinque, i sei 
0 più mila franchiintanti bei marenghi, e gualche scudo. 
Sappiamo ancora che questi scudì sono stati visti di mal 
occhio da questi grandi impiegati, perchè loro non frut- 
tano l’ agio del cambio come i marenghi. 
Ora al contrario sappiamo ancora, che alcuni poveri 
| diavoli (di nostra conoscenza }, i quali non hanno da 
‘ riscuotere dalle finanze che piccole somme, sulle quali 
, vìvono strettamente, sono stati pagati in biglietti di banco. 
, Né giustizia, nè uguaglianza, nè democrazia noi troviamo 
; in tali fatti. Ci pare a tal riguardo che sotto il mini- 
stero democratico potrebbe adoperarsi in senso diame- 
| tralmente opposto. Provvedano i ministri. 


: . ili Ricevo dal sig. Felice Govean lire 4a e cent. 50, 
. la qual somma viene offerta a beneficio della mendica 
‘Venezia dalla Guardia Nazionale di Sezzi, 
Torino, di 3 febbraio 1849. | | 
Pel Comuato de’ soccorsi a Venezia 
G. B. Geri Vica Seo. 


Aggiungiamo alla suddetta ricevuta una parola di 
« devutissima lode al veramente italiano prevosto del 
“ luogo e promotore della colletta D. Garbere. 


ii La popolazione, di Biella proseguendo nella già 
. avviata colletta trimestrale a favore dell’ eroica Venezia, 
‘© raccolse ed offerse per cssa per il mese dello scorso di- 
' cembre la somma di lire 755 50. Sia onore a quella 

‘generosa cittadinanza che intende il vero modo di gio- 
:- vare alia causa italica, 


GELPI, 


iii Ufficio della stampa credendo noi che sia l’additare 
5 intiera la verità al pubblico, noi vi preghiamo di rendere 
i: noto col mezzo del benemerito vostro giornale, che non 
7 * soli abitanti di Saluzzola, ma gli elettori tutti del col- 
i legio presero parte alla colletta fatta per l’eroica Venezia 
E col mezzo di lotteria. 
Specialmente fra gli altri si distinsero Alessandro Rodda 


"farmacista a Roppolo per la sua spontanea rinuncia al 


premio toccatogli a sorte, e Pietro Gallo che fu primo 
promotore della colletta e principale offerente. La fran- 
chezza e la generosità eguagliano ie costui l’ amor di 
patria e d’ indipendenza, Il popolo che non ha nastri 6 
ciondoli da dispensare, e che tuttavia sa e vuole ricom- 
pensare il vero merito, lo chiama il suo Ciceruacchio. 
Seguono parecchie firme. 

ii; Fra tutti i provvedimenti che il signor presidente 
dei ministri, Gioberti, ha fatto, e che ha ancora da fare, 
certamente il più pressante è quello dell’ organizzazione 
delle RR. Poste; infatti cosa havvi di più delicato che la 
suddetta amministrazione ? Eppure si lascia abortire per 
mera negligenza degli impiegati superiorì, i quali si man- 
giano tranquillamente i grassi stipendi, epperciò non 
amano novità, perchè hanno paura di perdere in parte 
lo stipendio; ma è passato perdio il tempo dell’ingiusti- 
zia, e si provvederà. I commessi sono mal pagati, i vo- 
lontari sono sempre volontari (notisi che il più del la- 
vero si fa dai volontari, e che in sei mesi di volonta- 
riato in questi tempi, si lavora molto più di quello si 
lavorasse una volta in sei anni). 


iii Sappiamo da certa fonte che il siodaco di Toriuo, 
d'accordo coi vicesindaci e col consiglio delegato, ha pre- 
parato un progetto da presentarsi al consiglio comunale 
onde provvedere, a spese della civica amministrazione , 
il feretro a tutti i poveri di questa città che non sono 
in grado di procurarselo. 

Mentre noi plaudiamo di tutto cuere ad una così pie- 
tosa deliberazione , speriamo che i parroci, gareggiando 
di zelo e di carità, vorranno essi pure far qualche cosa 
per questi poveri, concedendo non solo il suono delle 
campane ed il canto gratuitamente, ma provvedendo pure 
la cera ed waa dozzina di figli e figlie dell’ Ospedale di 
Carità per le sepolture. 

Con siffatti esempi si vuol dimostrare al popolo come 
van cessando gli abusi ed i privilegi .... Nè i parroci 
hanno a lagnarsi dl quanto loro chiediamo , poichè ciò 
non viene che a scemare d’alquanto il lucro che per loro 
sì fa copiosissimo nelle sepolture dei ricchi ! 1! 


ili Il sottoscritto spedisce ai membri della società della 
libertà e dell’ordine, pubblica ricevuta dello Statuto della 
medesima e dell’annessa circolare. Egli dichiara loro non 
potervisi aggregare come socio; poichè se la nobile società 
intende sinceramente all’ordine ed alla libertà, la di lei 
azione è per lo meno superflua: poichè a tuttocià ha 
già provvisto lo Statuto piemontese, tutelando |’ ordine 
pubblico colle milizie cittadine , le nazionali libertà coi 
parlamenti. Se poi gatta ci cova ed apparecchiano pro- 
seliti a raschiare e Statuto ed ordine e libertà, egli non 


sarà mai per loro, ma sempre (nella sua pochezza ) 


contro loro. - 
Pietro RapETTL. 


Egregio signor redattore della Gazzetta del Popolo. 
Torino, 31 gennaio 1849. 
lij Io lo voglio fatto avvertito, signor Govean, d’ una 
verità che è sulla bocca e nel/cuore d’ogni, elettore di 
Pontestura. La quale è, che se il signor ‘avvocato Cesare 


Dalmazzo non ebbe l’onore della rielezione, ne va debi- 
tore non tanto a sè stesso, quanto alle imprudenze di 
alcuni suoi amici del capoluogo di quel distretto. Ri- 

guardo alle tendenze politiche che m'attribuisce la Gaz- 

zetta del Popolo , n. 25, in um articolo che volontieri 
avrei trascurato, non fosse l’importanza che assume pel 
fatto della sua inserzione in un giornale così giustamente 
riputato, mi faccio ardito ad\assicurarla. sig. redattore, 
«che nessuno vi crederà, e meno d’ognuno vi crede lo 
stesso suo corrispendente. Se fosse titolo da menarne vanto, 

aggiungerei che in considerazione del principio, il quale do- 
veva informare le presenti elezioni, io stesso in una riunione 
elettorale preparatoria proposi (fui solo, mi duole il 
dirlo) e propugnai nel miglior modo ch’ io mi seppi la 
rielezione del nostro ex-deputato; le ragioni che mi fe- 

cero mutar d’avviso le paleserei difficilmente al pubblico, 

bensi assai volontieri al signor Govean, convinto che mi 
saprebbe buon grado di questa riservatezza. 


zione e di altre amenità elettorali pare abbia voluto 
scambiare le narti, e il suo grido di viva Gioberti! è 
tutt’ altro che sincero. 

La sola vendetta che si permetteranno gli elettori dei 
mandamenti di Mombello e di Gabbiano, le cui intenzioni 
furono sì poco cristianamente spiegate dal corrispondente 
della Gazzetta del popolo, sarà quella di disingannare 
l’illuso signor Govean, perocchè essi nel caso di ricon- 
vocazione del collegio non appoggeranno altra candida- 
tura fuori quella di chi darà le più salde guarentigie di 
riunire queste tre doti, onestà, capacità e schietto, ar- 
dente amor di libertà e di patria. ll collegio di Ponte- 
stura non la vuol cedere per nissun verso alle restanti 
provincie di Casale. 

. Nel pregarlo a voler dar luogo nelle colonne del suo 
giornale a queste poche righe di risposta all'articolo della 
Gazzetta dgl Popolo, 2.° 25, nel quale è fatta menzione 
del mio nome, ho l'onore di dirmi con distinta consi- 
derazione 
Della S. V. 
Dev.mo servo 
Manaconpa Giovanni, Avv. 


Noi abbiamo pubblicata la lettera suddetta, la quale 
sebbene scritta con marcata gentilezza verso di noi, non 
manca però d’una troppo marcata reticenza verso l’av- 
vocato Dalmazzo, il che a nostro parere basta a distrug- 
gere intieramente tutti gli argomenti di chi la scrisse. 





NOTIZIE PVARIE | | 


TORINO. — Interruzione delle relazioni diplomatiche colla 
corte di Napoli. 

La corte di Napoli avendo ricusato di ricevere il sig. Plezza 
stato nonjinato nostro inviata presso di essa, e ciò per motivi 
al suddetto personali, il nostro ministere ho mandato sabbato 


sera i suoi passapgrti al conte Ludolf incaricato d'affari dell e | 


aree — gn 
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fino, Tip. di Krigi Srnaldi, vie Stampatari RECTO 


| 
Î 
Il eorrìi- 
spondente della Gazzetta del Popolo parlando di corru- 





Due Sicilie a Torino; rimanendo così pienamente interrotto le 
comunicazioni diplomatiche fra i due Stati. 

Questa determinazione del Ministero destò tanta maggior 
meraviglia neì corpo diplomatico, quanto giunse affatto ina- 
spettata, giacchè il signor Ludolf era stato ancora invitato alla 
serata data giovedì dal presidcate del consiglio, ed aveva avuto 
con questo amichevole colloquio. 

GENOVA, 3 febbraio. — Sappiamo da buona fonte che il mi- 
nistro Buffa sfa occupandesi per veder modo di prolungare a/ 
più presto , fino a Genova, 
riuscirebbe di utilità grandissima e pubblica e privata, spe- 
cialmente in tempi come sono questi, in cui la rapida trastis- 
sione delle notizie può esercitare non piccola iaia sugli 
affari politici e sul commercio. 

Genova, 4 febbraio 1849. 

L’ordine e la calma che regnano in questa città fanno un ri- 
marchevole contrasto con l’agitazione e l'inquietudine cui vanno’ 
soggette alcune non lontane parti della P«nisola. L’ indgstria 
ed ri commercio hanno più largo alimento che non pareva 
.sperabile in vista della condizione delle altre piazze commer- 
ciali. Il risultato delle elezioni parlamentari si ravvisò appa- 
ganlissimo, e si aspettano con fiducia le deliberazioni delle 
Camere, 

ROMA. — Un gran numero di rappresentanti del popolo è 
già arrivato a Roma dalle provincie, e ad ogn’istante altri ne 
giungano. L'importanza degl’ interessi che si debbono agitare 
ju questa solenne Assemblea è sentita da tutti, e tutti accor- 
rone a conforto e salute della Patria. 

Sono partiti pel cofine napolitano corpi di milizie con ca- 
vailleria @ cannoni. 

Il generale Garibaldi si mostra instancabile a Rieti. 

VIENNA, 28 gennaio. — Le sentenze di morte ripresero il 
loro corso, e si succeduno senza interruzione. Vitce ai soldati 
compromessi nei fatti d'ottobre, dei quali uno fu fucilato nel 


giorno di ieri, si oseguiscono condanne di persone che nell'ai- 


tuale stato di cose (nanifestino sentimenti rivoluzionari, o ce- 


lano armi e munizioni. 

— 29 gennaio. — Gii Ungheresi sono sempre viucitori. Hanno 
di nuovo data una battaglia presso Szolnock, ed hanno presi 
14 cannoni agl’imperiali. 

in Praga cresce l'agitazione. Il ministero vi vuol mandare 
truppo e cannoni per frenare la popolazione, si seno sooparie 
lettere ira il partito Tsecho @ ll ministro ungherese Moszaros. 
Gli Ungheresi e gil Siavi si ricoucilianu. {G. U., 

— A Vienua il cavuovaie non è menu silenzioso di quello che 
lo sia a Milano; © la costanza dei Viennesi eguaglia quella dei 
Milanesi, IL 27 intanto che conducevasi a lucilare un sartore , 
presso il quale si erano trovate delle armi, alcune fucilato fa- 
rono tirate, non sì sa donde, sopra uva pattuglia, ed in un’altra 
contraua una palla, non meno misteriosa, uccise una sentinella. 
Aflari di commercio e di borsa sono egualmente arrenati; di 
politica non si parla, perchè nulla si sa. 

Tutte le notizie dvlia proviucia che perveugono alla capitale 
spirano eguale tristezza. Abbondano i sonori bullettini utticiali 
cne cantano vittorie sull’Ungheria, ma di dietro sono d’ordi- 
mario seguite dal corriere zuppo che porta qualche cosa di 
diverso. t'are che si veritichi la vittoria di Perezel a Szolnok. 

latanto è vero che malgrado le vittorie, il 29 partirono da 
Vienna per l'Ungheria cinque batterie, lo che prova che il 
terreno 00 è cutanto liscio come vantano i bullettini, e ri- 
liensi genetalmente che la guerra sì avvicini agl' immediati 
contorni di Lesth. 
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TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta 
La Cioserie des genéts. 
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i Si "Si distribuisce Sutti i giorni a due Ore, 
. eseluse le Domeniche e le quattro Solennità. 








TORINO, 7 FEBBRAIO 


Gli stranieri al sentirci nello scorso 
anno a parlare d'indipendenza, di alta 
Iralia, di guerra vinta, ci deridevano 
rinfacciandoci di voler vendere la pelle 
dell'orso prima d'averlo ucciso. ® Cel 
rinfacciarono poi molto più dopo la 
ritirata. 

Gl’ Italiani hanno essi fatto senno? 
Oibò! l’ esempio andò perduto. -— Il 
nemico è tuttora in casa nostra, l’in- 
dipendenza è in Lombardia, il luogo 
dove fare la Costituente italiana dovreb- 
be essere Verona, pure immemori di 
quello che pesa sulla Lombardia gli 
Italiani volgono a questo noncuranti le spalle, e si 
affisano in Roma. 

Hauno essi torto? Hanno essi ragione? Vediamo: 
dopo l’ultima sventura, dopo l’armistizie ognì pre- 
stigio s’ è dissipato: gli uomini di cuore, gli uomini 
d'ingegno hanno meditato sopra tale jattura. Le 
perdite materiali erano cose facilmente medicabili, 
non così le petdite morali; quegli uomini adunque 
hanno pensato di rinvigorire la nazione colla na- 
zione medesima, vale a dire di mettere a capo della 
guerra a guisa di faro luminoso non più nomi d’in- 
dividui, che (sebbene per colpe non proprie) sì tro- 
vavano destituiti di prestigio, ma la stessa nazione 
convocata in assemblea costituente. 





Siccome il prestigio d’una nazione è di ben altra 
importanza che non. quello d’individui, per grandi 
che siano, così l’idea dell’ assemblea costituente fu 
tra poco popolarissima : l’istinto del popolo ab 
bracciolla come l’àncora della speranza. 

-Come mezzo di più per una guerra fierissima, 
come fomite di energia popolare, cioè della massì- 


ma energia, come simbolo della Confederazione, | 
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centro d’azione , non esitiamo a dirlo, l'Assemblea 
costituente ci sembra utile non solo, ma necessaria. 
Ma in questo caso meriterebbe ella il suo nome? 
Oh sì! perchè colla sua forza irresistibile (irresisti- 
bile in quanto impartitate della stessa nazione), 
COSTITUIREBBE i popoli italiani iu tante frazioni 
d’un solo esercito. Sì! perchè essa sola per la sua 
popolare origine avrebbe forza sufficiente da insli- 
tuire la coscrizione dove manca ancora, la coscri- 
zione, cioè quella perenne sorgente di eserciti, sor- 
gente della indipendenza. 


La libertà l'abbiamo, nessuno ce la potrà togliere 
SALVO LO STRANIERO’ se non lo vinceremo. 
Dunque dobbiamo vincerlo, dunque ci resta da con- 
quistare la indipendenza esterna. Fin dopo ottenuta 
questa, la nazione non può dirsi costituita. Animo 
adunque, si convochi l’assemblea costituente: un ma- 


gnifico scopo le si para innanzi, quello di costituire 
la nostra indipendenza. 


Ma a questo non si arresta l'intenzione di alcuni, 
ed ecco in che gli Italiani pajono aver dimenticato 
il recentissimo esempio. 

Alla quistione di guerra vogliono accoppiare quella 
di ordinamenti interni, vogliono accoppiare quistioni 
illimitate, vogliono mettere troppa carne al fuoco. 

Ma.dunque: sì vuol far la guerra? Sì! 

Perchè dunque volete disviarvi in allre quistioni? 
Perchè volete insospettire chi si offre di combattere 


fino all'ultimo sangue ? Voi avete nel Piemonte una 


monarchia fortissima ce liberissima. Alla sua voce 


l’esercito è compatto, anîmoso, i popoli rispondono. 
Essa è il vincelo più cfficace, che a noi congiunge 
i forti figli della Savoia. Questa monarchia è più 
accesa alla guerra ora che non per lo passato: per- 


chè volete (per così dire ) esautorarla nel momento 


appunto ch’essa combatte per noi, per voi, per 


tutti ? È egli politice pensiero? Potreste voi ridurlo 
in opera, e quand’ anche il poteste dovrestel voi ? 


Nè l'uno nè l’altro: chi distrugge un mezzo di 
guerra in questi momenti, è pazzo. Convocate il 
popolo sovrano, queste *ì: ‘il centro d'azione venga 
dal popolo, ma lo scopo suo sia quello (e non al- 
tro) di corroborare i meszi di guerra, i mezzi di 
indipendenza. Questo, questo attende da noi la 
Lombardia : per questo è naturale ch’ essa vi lascia 
sottinteso amplissimo mandato, ma se ora v' atten- 
taste ad ordinamenti definitivi, non avrebbe essa 
diritto di dirvi: « Non v'assistei, non li riconoseo ? » 
Siamo logici e rispettiamo in altrui il suffragio 
universale. I nostri fratelli ci hanno diritto al pari 
di noi. Liberiamoli presto, mettiamoli nel caso di 
potersene valere. Se siamo popolo a Roma, a Firenze, 
in Torino, rispettiamo il popolo di Milano, di Brescia, 
di Verona. Costituiamoci, confederiamoci per libe- 
rarlo, affinchè anch’ egli sia veramente popolo so- 
vrano, e possa sedere con noi al banchetto nazio- 
nale. e 
E voi, ministri, democratici, voi OPERATE per 
ottenere la fiducia del popolo. Ministri, i principi 
vi hanno respinti , la lezione vi profitti. Per loro, 
è cosa fatta, voi non avete più credito, badate 
danque di non alienarvi i popoli. Conciliazione ? 
Ol sì, ma tra questi. 


, 


E vostra opinione di dover fare la guerra prima 
di tutto: benissimo, dunque operate perchè appaja 
manifesta la vostra intenzione. @perate pure ani- 
mosamente; quella è una via sulla quale i popoli 
italiani vi seguiranno volontieri. ‘ | 

OPERATE,\è questa la sola condizione. di vita, 
allora vi troverete facilmente d'accordo con Mon- 
tanelli, che così sì esprime i 

« Dichiarammo poi sempre ‘che Lega o non 
Lega, Federazione o non Federazione, Costi- 
tuente o non Costituente , il punto principale 


nel quale intendevamo di esser sempre uniti era 


quello della guerra contro Tò straniero , impe- 
rocché questo sia il supremo bisogno a cui non 
debba esser mai posto ostacolo di nessun genere. 
A noi non spetta l’iniziativa della guerra; ma 
quando la guerra ricominci, quando sventoli di 
nuovo una bandiera che ci richiami su i campi 
di Lombardia, certo i Toscani non mancheranno 
all’ appello ( approvazione ). . 


LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE. 
(Confinuazione - Vedi i num. 26, 27, 28, 29, 31 €32.) 


La seconda classe di generali comprende quelli 


che dico vecchi, per appartenere al vecchio sistema. 
Gli è difficite che coloro i quali passarono la vità 
a nulla fare, godendosi buatertitente te grasse pensioni, 


di presto gettarla qualora gliene si porga il destro. 





£ 


e respirando l’auta ‘eorrompitrice delle corti; color 
la cui alta meta non fu già quella di rendersi ve 
ramente utili alla patria, dì meritare la lode sincen 
dei buoni , ed acquistarsi un nome glorioso, ma < 
di ottenere uno sguardo benigno del principe e c 
innalzarsi sino al livello di quei nobili invidiati co: 
croci e con cordoni, o coi titoli di barone ed 
conte, dimentieando e quasi rinnegando l'umile n2-| 
scimento in mezzo al popolo , che si recano nor 
ad onore, ma a vergogna; egli è, dico, difficile per 
non dire impossibile che ora depongano le vecchi: 
abitudini, e vestendosi quasi di novella scorza di- 





ventino di vero cuore generosi e liberi. 


Perlochè quand’anco nelle apparenze facciano 
vedere l'opposto, non conviene larciarsene ingannare. 
ma tenere per fertno che nell’interno non sono tali: 
e che quella non è che una maschera che sono = 
malincuore forzati a prendere colla secreta speranz 


Nè vale il dire che il sentimento dell’ onore li 
farà pur sempre combattere valorosamente. Impe- 
rocchè questo sentimento rimane di molto affievolito 
allorquando si è nell’intimo dell’animo persuasi, che 
la causa non è del tulto buona, che le cese non 
vanno bene, e che coll’andare del tempo non fz- 
ranno che volgere dal male in peggio. 

Quanto poi a quei molti i quali dicono: Questi 
gradi che abbiamo, chi ce li diede ? Il principe: 
questi stipendi che ci vengono pagati, chi celi 
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paga? Il principe; quali magnanimi sensi volete voi 
che annidino nel cuor loro, che anche non essen- 
dolo, godono di farsi da sè stessi mercenari? E si 
guardano non come soldati e difensori della patria 
che non conoscono, nè hanno, ma quasi prezzolati 
satelliti di re? | 

Né crediate che questa fede almeno verso un re 
buono e prode possa tener luogo di quello amore 
di libertà e di patria $ che vanauiente si desidera 
in lorò. Imperocchè di questa fede tanto vantata 
soventi volte non si valgono che come pretesto a 
coprire la propria viltà. Quante voci non s'odono 
ogni dì spargersi intorno che il Re quello che fa. 
non lo fa già di proprio e libero moto, ma quasi 
indotto e sforzato? Non è egli adunque ragionevole 
il dubitare di questi, e temere che non possano 
essere spinti a fàrè quello che la fedeltà al principe, 
l'onore di questo, la salute della patria divietereb- 
bero? Non è anzi chiaro, che dove l'osassero, non 
paventerebbero di lasciarsi trascinare persino alla 


disubbidienza? 


Le parole pur troppo ‘che s'intendono ripetere di 
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frequente, ne sono dolorosa conferma. 


Io stimo adunque non solo(impradenza, ma vers 


"*iocchezza il porre in codestoro la confidenza no- 
“ra, e tutte le bellissime future speranze. 

. E tutto ciò lo. dico per riguardo alle disposizioni 
‘ell’animo; per quello poi che concerne la scienza 
«e ne dirò due parole in Dreve. 

' (Sarà continuato) Avv. Cesare DaLmazzo. 
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STORIA CONTEMPORANEA 


° Coro di Cardinali a Gaeta. 


‘ 


Pio IX vuole pace coll’Austriaco: Pio IX è pon- 
tefice universale: Pio IX deve amare come figli 


auche gli stranieri. 


Oh miracolo profondo! Questo non toglie che 


le relazioni tra Piemontesi e Napolitani siano inter- 
rotte! Pace collo straniero, guerra tra featelli, mi- 
rabile risultato del pacifico pontificato? Mirabile 
frutto della nostra politica? Viva i cardinali di Santa 
Chiesa ! 

Il re Borbone stava perplesso nel dichiararsi ; il 
‘re Borbone è gastronomo , e temeva che per ven- 
detta il governo di Piemonte intercettasse l’ uscita 
agli ottimi tartufi di quel paese. Tale pensiero 
quasi quasi il trascinava alla lega. Ma noi tosto 
esclamammo : « O gran re, non ti crucciare per sì 
quanto a fartufi siam qua noi, e sul patto 
tondi e maiuscoli: abbiam succhiato tanto ter- 
reno | » 


poco : 


Landi 








dr 
. 


SACCO NERO 


ii; Awvi una specie di onestà da catenaccio, la quale 
sfugre alla legge, perchè appunto di essa legge si serve 
per commettere le più disoneste cose. 

Sappiamo tutti che le leggi è quasi impossibile siano 
per modo perfette, da non lasciar luogo ad uva trafulle- 
ria. Per cui è d'uopo che la parola d'onore, e la co- 
scienza d’ uomo ad uomo supplistano a quella mancanza, 
altrimenti sarebbe come vivere in un bosco, in cui l'uno sta 

. piùattento dell’altroonde fargliela a man salva, Noi abbiamo 
già accennato, a proposito di un impresito di lire 12jm, 

ad una somma mancanza di delicatezza: ecco ora il caso 
seguente assai più grave. 

Un individuo compra una casa, ed intavola col vendi- 

- tore una lite per dilungarsi dal pagamento da cui-fa 
| ancora deduzione di lire 1522, edducendo che nel tilctto 
‘ fu consegnata la causa del reddito minore di tal somma 
‘ capitale. E questo fu un cavillo. sid 
Dovendo pagare una passività di 400 marenghi ritorna a 
«' ritardare il pagamento , sinchè i marenghi cambiati di 
prezzo arreca un danno di lire 100 al creditore; e questo 
« fu altro cavillo. 
Giunto finalmente ad una mora di lire 8252, cen altri 
È cavilli la ritardò oltre un anno, ed alla fin fine offre il 


pagamento sl creditore in tanti biglietti di banca!! — Il 
creditore con suo grande scapito, per finirla, accetta; al- 
lora il debitore in presenza dello stesso ereditore com- 
pra da un cambista tanti biglietti di banco, e glieli. 
consegna !!! Conosciamo l’individuo, ma per ora basti 
Che Dio migliori la razza umana. 


Ego palam locutus sum mundo. 


;jj Beatissimo parroco del Corpus Domini: dunque un 
prete, un prete deputato al parlamento nazionale, che 
si presenta nella vostra sagrestia, non è creduto sulla 
parola , e bisogna che presenti le carte al sagrestano !! 
Sono vostre parole, beatissimo parroco. Ma ciò non basta. 
Dopo avergli permesso con qualche difficoltà di celebrar 
la messa per quella mattina senza carte l'avete fatto 
spiare e squadrare di sotto e di sopra dai vostri servi 
umilissimi, per vedere se vi fosse qualche pretesto per 
non lasciarlo prender parte dei proventi della bottega. 

Il collarino in regola! La veste talare in regola! Il 
mantello può passare, perchè è nero, ampio e giù di 
moda ! Il cappello in regola, perchè triangolare | I cal- 
zoni corti non si possono vedere perchè la veste è ab- 
bottonata fino in fondo ! Finalmente spia di qua, spia di 
là, al povero prete deputato manca la tonsura ! Mentre 
celebrava la messa , il sinedrio pronunziava la sua sen- 
tenza; il parroco stesso si reca a premura di annunziarla 
subito dopo: Signor prete deputato, per decreto dell’ ar- 
civescovo, 0 colla tonsura , 0 altrimenti !! .... e tacque 
energicamente, volendo significare : altrimenti non potrete 
partecipare dei prodotti del nostro botteghino. 

Signor parroco, e se il prete deputato sì presentasse 
in sagrestia , colla barba. da capretto in sul mento, coi 
baffi e coi favoriti, e colla tonsura, lo lascerete cele- 
brare? Aspettiamo la risposta. 


CURIOSITA’ COMUNALI 


iii Un tale di Scalenghe avvicinandosi l’ epoca delle 
elezioni dei consiglieri comunali, sparse da prima lui 
credersi avvilito- se fosse venuto eletto consigliere, dicendo 
essere quelli tanti asini; ma poi tale fu il cangiamento 
che subi la sua gran testa, che volle venire ad ogni 
costo annoverato fra gli asini: e che fece perciò? Co- 
minciò da prima a persuadere, con enfatiche e ciarlata- 
nesche maniere, chiunque trovava, a dargli il suo voto, 
dicendo piter già contare su più di quaranta, ma che 
non ostante più ne avrebbe, meglio sarebbe, e via di- 
cendo: ma poi temendo che le sue parole facessero poca 
breccia meHa testa altrui, si appigliò ad un altro partito 
più sicuro, e sì mise a chiedere impudentemente a questo 
ed a quello in pieno consiglio, di fargli vedere la scheda, 
ed a qualche buon uomo giunse perfino di trarla esso 
stesso di scarsella, e poi su quelle schede cancellato il 
néme di alcun altro, vi mise di proprio pugno il suo. 
Ma che? nemmeno dopo di avere rubato in questo modo 
trentun veti insieme ai quaranta che diceva d’ aver si- 
curi, i quali quaranta furono da lui sognati, e si ridus- 
sero a nessuno, potè venire eletto consigliere , cioé se- 
condo lui, asino, e-.rimase un mulo. 


NOTIZIE VARIE 


- 


ROMA. — La Commissione provvisoria del governo di Roma, 
considerando che il generale Carlo Zucchi tentande con re- 
plicati e pubblici alti la subornazione e la diserzione delle 
milizie dello Stato, e facendosi istigatore e promotore di guerra 
civile, si è reso reo di tradimento verso la patria comune e di 
enorme attentato contro la pubblica sicurezza e incolumità; 


La Commissione provvisoria di governe pone il generale 
Carlo Zucchi in istato d’accusa, ed ordina alle autorità tutte 
dello Stato, e a qualsivoglia altra persona, che in qualanque 
luogo del territorio egli si presentasse, venga tosto arrestato e 
tradotto in Roma dinanzi al tribunale competente 


NAPOLI. — Il giorno 1° di febbraio dovendosi aprire le 
Camere la città era agitatissima, le truppe erano sotto le armi; 
al reggimento Ussari della Guardia schierato in battaglia, il 
popolo gridava viva la troppa, e gli Ussari risposero viva la 
Costituente Italiana. Il reggimento si fece. entrare, e fu messo 
in arresto: alla partenza del Vapore le botteghe si chiudevano, 
Napoli era in estremo fermento. 


SIENA, 1 febbr. — Questa città è oggimai un vero centro . 


di reazione. Sono pubblicamente insultati i liberali dal popolo 
miouto alla cui testa si sono messi alcuni signori che sospi. 
rano îl ritorno al passato. Gli ‘scolari abbandonano in massa 
la città. Speriamo che,il Ministero ed il principe toglieranno 
le cause di questi disordini. 


— Al 93, l'animosa Vicenza fa insanguinata dalla legge mar- 
. ziale. Lo sventurato Trentin, perquisito ed arrestato con Quat 
tro armi da fooco, cinque libbre di polvere e sessanta car- 
tucce; venne facilato sul Berico. A quella vista, il popolo si 
agitava fremente e cieco d’ira, e si preparava a vendicare quel. 
l’innocente vittima della rabbia austriaca. 


L'attitudine minacciosa dell’ indignata popolazione impaurj 
quei carnefici, che, abbandonata la città, si ritiravano sal 
monte, e con {renta cannoni minacciavano sterminio. 


Buoni cittadini tranquillarono le frementi moltitadini, le 
quali, scritto sulla porta del comandante di piazza: Z/endetta 
del sangue del Trentin! morte al colonnello Miiller! viva 
Pepe! si dispersero coll’ animo di chi è pronto all’ estrema 
prova. 


— Sentiamo che a Rovigo, il popolo indignato contro un 
cittadino che avea accettato di portarsi come sedicente depu- 
lato al parlamento austriaco, minacciava di farne giustizia. 
Accorsa la truppa, ne nacque on conflitto, nel quale rimasero 
alcuni morti d’ambe lo parti. Non ne conosciamo i particolari. 


— Le truppe che bloccano Venezia sono state aumentate in 
questi giorni , perchè sempre si teme di una sertita dei Ve- 
neziani. A Padova, la gnarnigione ascende a seimila uomini. 


— In Arzigoano, i coscritti ruppero il bussolo dell’estra- 
zione. Il 26, giorno destinato per l'estrazione, si attendono 
gravi tumuli. ne 

Fin quando ci toceherà di registrare questa lunga sequela 
di dolori. fin quando dovremo rimanerci inerti spettatori di 
tanto infortunio! 


VENEZIA, 30 genn. — Questa mattina il governo di Vene- 
zia ha ricevuto i 600000 franchi proposti ed approvati dal 
Parlamento piemontese. Lode al ministero democratico. 

| ( Corr. ) 


TOSCANA, Siena, 2 febbr.— Riceviamo in questo punto neti- 
zie di questa città, giusta le quali sarebbe venuto un conflitto 
provocato dalle dimostrazioni retrograde dei giorni precedenti. 
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La parte liberale avrebbe vinto. Si hanno a deplorare quale: 
morto e parecchi feriti. ( Costituente ) 
è UNGHERIA 

KREMS, 27 genn. — Due righe di frotta. Osanna! osamn: 
Gli Ungheresi insegnano a stare al mondo ai fanfaroni Wi: 
dischgraetz e Jellachich! Kossuth con due impenentissime ce 
lonne attaccò il corpo di Jellachich in tre puoti diversi a Sre 
ged, a Szabatka, a Zombor. La battaglia fu feroce, e la cavzi 
leria magiara ha fatto macello degl’imperiali. Questi, o megli 
i pochi avanzi di questi si son ritirati sin sotto Pesth. 

Un altro corpo di magiari attaccò le truppe di Windisch 
graetz, e le ricacciò al di là del Danubio. Gli Ungheresi gl'ir. 
seguirono passando il fiume a S. Martony ed a Pataj, le ricac 
ciarono in Stulweissemburg , e ci assicurano che questa citi 
è stata presa dagli Ungheresi. 

L'ala sinistra del corpo formidabile di Bem ‘attaccò farios: 
mente il generale Schlik nella foresta dì Gvorod. 1) corpe ne 
mico sarebbe stato distrutto se la guarnigione di Arad nori 
fosse accorsa a sostenerne ia ritirata ; ma se valse a liberer: 
parte del corpo del generale imperiale, favori un’ardita mos 


dei Magiari 1 quali si sarebbero impadroniti della scuarnit 
Arad. 
Viva Rossuth! Vivano gli Ungheresi! 
( Corr. part. da Krems) 








— Lettera di Vienna del 30, che riceviamo în questo mo 
mento conferma pienamente la ratta dell'ala sinistra di Wio | 
dischgrsetz, i cui residui si ritirarono a Pesth: i Magiari ne 
eran distanti tre miglia ( di Germania? ) e si disponevano a! 
Hombardarla. Aggiunge che gran numero di Tedeschi passati 
in Ungheria, fra cni molti ufficiali, fageivano a precipizio alle 
volta di Vienna. o 

TORINO. — Siamo assicurati che le trattative imprese di 
qualche tempo presso una delle più distinte banche di Londr: | 
per un prestito di 100 milioni siaro a buon punto. 


Gerre + 0 a te n — St) cn 0 i 


AVVISO 
La Società democratica costituzionale italiana 
terrà pubblica seduta questa sera, mercoledì 7, alle 
ore 7 1[2, nelle sale dell’Accademia Filodrammatica. 
ove d’ora in poi terrà stabilmente la sua adunanm. 
Ordine del giorno, discussione sulla Costituente. 
BaraLis Segr. 





TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta: 
La Gardeuse de dindons — La dot d’ Auvergne. 


RETTIFICAZIONE 
In alcune copie del n° 32, pag. 2, col. a, lines 
3o, venne per errore stampato 23 gennaio invece 
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Ganzelta del Popolo 
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Prezzo d’associazione. Un mese L. 1 — In 


# 


Si distribuisce tulti i giorni a due ore, 
escluse le domeniche ele qualtro sovennità. 





TORINO, 8 FEBBRAIO. 


Si continuano nel Parlamento le 
verificazioni de’ poteri. 
di Francia immensamente più nume- 
rosa .se ne sbrigò in brevissimo tem- 
po : beu è vero che la condizione ter- 
ribile de’ tempi richiedea da essa ra- 
pidità di azione, anche a rischio di 

° qualche irregolarità, ma una tale ra- 
gione milita anche per noi. 

+ Dalla sua assemblea la Francia 
aspettava la sua salute interna; noi dal 
Parlamento aspettiamo lo scioglimeuto 
di quistione ancor più vitale, cioè della 
INDIPENDENZA, che include oltre 

all’ interna anche la salvezza esterna. Per tale scopo 

non crediamo inopportuno d’ imitare i Francesi in 
quanto hanno avuto di buono. 





Il potere esecutivo, re e ministri sono pronti al- 
I’ impresa. Il Piemonte a nome d’Italia recherà sul 
campo non solo il dirilto, ma baionette e cannoni. 
Il Piemonte recherà sul campo la memoria de’ suoi 
vecchi fatti d’ armi e l'immenso affetto con cui ab- 


bracciò i raminghi fratelli, innalzandone i più degni | 


all’ onore del parlamento. Manca una sola cosa: 
manca che i rappresentanti del popolo emettano la 
loro voce, perchè si sappia ben bene da tutti, che 
non ìl solo potere esecutivo per suo capriccio intra- 
prenderà questa guerra, ma bensì tulta la nazioue. 

Per le guerre d'indipendenza questa è condizione es- 
senziale di riuscita. Le nazioni dopo aver parlato essa 
stesse non ripongono più mai la spada na fodero 
sino a confpiuta vittoria. 


Così la guerra intrapresa per patriottismo, e se- 
condo i calcoli dell'arte, si continua anche nelle 
diflicili condizioni per amor proprio, jper nobile e 


| CADUN NUMERO CENT. 5 | e Occorrendo 11 pubo.toheranno 


L’ Assemblea . 
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effrancati, ® considerati come von svvenuti 





Suppimenti 





{ disperato desiderio di non coatraddirci: in tal modo 


si finisce sempre col vincere. 

Ecco il come dal parlamento sarà sciolta la qui- 
stione d’ indipendenza. 

Ob! per Dio! clie si tarda adunque? Corroborate 
il potere esecutivo, perchè liberissimi egli abbia i 
suoi moti contro il nemico, 


Il potere esecutivo noi non lo consideriamo solo 
nel ministero-Gioberti : noi lo consideriamo in qua- 
lunque ministero patriottico, Il ministero-Gioberti 
per ora ci sembra il più acconcio; e tale pure è 
sembrato. al paese, ma al ministero-Gioberti per 
operare maaca ancora il voto di fiducia del parla- 
mento. Il parlamento Perlinio deve presto dichia- 


rarsi: ha egli fiducia ne’ ministri? Bene, loro Ici 


presto quel voto, che per forza morale sarà contro 
i nemici polente come molti reggimenti schierati ; 
contro le interne gesuitiche fazioni manterrà salda 
I’ organizzazione delle forze esistenti, quella organiz- 
zazione, che per ora è la sola arma d’ Italia. . 
Diciamo /a sola arma d' Italia, perchè il diritto 
ma 


° 


è un’ altra arma, che vince sempre alla lunga, 
non già un'arma che valga a vittoria attuale, sic- 
chè non è mai fuor di proposito che il nostro 
diritto si appoggi quando può a forze già ‘organiz- 
zate, a buoni cannoni, in una parola ad un governo 
fortemente costituito. 

Che vale il solo diritto di vivere ad un Indiano, 
quande un serpente se lo ciba? Noi siam tali in 
faccia a Radetzky. Voi dite mostro a Radetzky : dua- 
que egli non capisce che la nostra forza. 

‘ Del diritto senza cannoni l’ Europa è solita sog- 
ghiguàre. Mirate Cracovia, mirate tutta la Polonia. 
Bensì finiranno col redimersi, ma quando ? Ita- 
lia per le forze accumulate in Piemonte è in più 
felice condizione : 
rere al solo diritto ? 


- 


perchè dunque vorrà essa ricor- 


N 


Se v ha ora diritto urgente in Italia egli è quello 
de’ Lombardi alla redenzione. Di loro ci va sostanza 
e sangue; a questo solo dobbiamo iotendere. I Lom- 
bardi hanno diritto che noi li liberiamo, e non che 
s' incarichi dell’ opera il loro solo diritto. ‘’ 

E voi, fratelli Romani; liberi finalmente deh! 
mentre l’ Europa tutta sta ancora sospesa per la 
novità del caso, organizzate le forze vostre; non 


‘ contentatevi del vostro.diritto per arma; egli era ab | 


aeterno, eppure non tolse che per tanti secoli la pa- 
pale cappa di piombo vi rendesse immoti. Formate 
battaglioni perchè se mai l’ Europa volesse imporvi 
il suo Capriccio, voi sembriate e siate piuttosto i di- 
scendenti de’ Scipioni, che non preti e frati ciarlieri, 
dogmatici e travestiti. | 

I vestri volontari furono - valorosissimi, come pure 
i Tosgani, ma per essere veramente una forte na- 
zione si deve instituire subito la coscrizione, se 
lo stato degli spiriti vel permette: in caso diverso 
non vi consiglieremo una imprudenza inutile, ma vi 
diremo, che dover vostro sarebbe di cominciare a 
preparare assiduamente gli spiriti alla instituzione 
da cui come da un semenzaio perpetuo derivano gli 
eserciti che possono anche per numero salvare le 
nazioni. | 

Non avete tempo da perdere. 


LA POLITICA SPIEGATA AL POPOLO. 


XXIL Uguaglianza dei beni di fortuna impossibile 


e rovinosa. — Ma sento taluno che dice: A che pro 
queste vantate nana) se ci manca la più es- 
senziale, quella delle fortune ? se alcuni nuotano 
nelle ricchezze, mentre tanti vivono a stente ? La 
-vera uguaglianza non dovrebbe ella incominciare da 
un ‘più’ giusto ripartimento delle sostanze ?_ No, fra- 
telli, questa è un'illusione funesta. Una tal ugua- 
glianza sarebbe impossibile, e quel ch’ è peggio, fa- 
tale a voi stessi e alla società. Quand’ anche tutto 
un territorio fosse diviso fra tutti in porzioni uguali, 
quand’ anche tutte le ricchezze d'una città poste in 
un cumulo fossero distribuite ugualmente , le cose 
non tarderebbero a tornar nel primiero stato, e usci- 
rebbero in campo le stesse lagnanze. La sterilità o 
la grassezza dei terrenì , lo studio del coltivarli, le 
- vicende delle stagioni, il numero della figliuolanza, 
l'attività o l’infingardaggine, la prodigalità o il ri- 
sparmio, i prodotti del commercio o dell’ arti, que- 
ste e cento altre cagioni ricondurrebbero ben tosto 
il primo sbilancio, e in capo ad ogni decennio con- 
verrebbe tornare a un nuovo ripartimento. E la cosa 


.sarebbe poi giusta? Le ricchezze di molti, che sono 


a taluno oggetto d'invidia, sono o' frutti della loro 


industria personale, o prémj d’ antiche benemerenze 
de’ lor maggiori, o beni ereditati dalle parentele, o 
acquisti fatti legalmente sotto l} ombra, e la pretezion 
delle leggi. Se alcuno è arricchito per mezzi non 
sempre i più onesti, se non ne fa il miglior uso, 
questa è forse colpa dei governi più che degli uo- 
mini. Dall’ altro canto chi ricercasse le cause della 
miseria di molti, troverebbe forse che.più d'uno non 
può incelpar de’ suoi mali alfre che sè stesso. Ma 
sì faccia, questo beato ripartimento, Che ne avverrà? 
Ecco sfigurato il mondo, ecco sciolto il nodo che 


lega tra loro i corpi sociali e non vi resterà altra 


ugusglianza che quella della miseria. Chi vorrà più 
prestarsi agli altrui servigi ? chi sudar su i solchi ? 


‘chi occuparsi nell’ arti più laboriose, quando crede 


di poter vivere agiatamente nell’ ozio ? chi nemmeno 
si curerà d’ industriarsi per aver di più, se il di più 
non giova a nulla, se converrà in breve rifonderlo 
nella massa comune ? Tutti dunque credendosi dì 
aver tutto, mancheranno realmente di tutto, e voi 


sarete come quel re della favola che moriva di fame 


stando nell’ ore. All’ incontro è appunto questa inu- 
guaglianza di fortune che mette in movimento tutti 
gli spiriti, che aguzza l’ ingeguo, che fa raddoppiare 
gli sforzi per migliorar il sue stato; da questa inu- 
guaglianza nasce il commercio scambievole di servigi 
é di mercedi, di fatiche e di compensi, di beneme- 
renze e di premj; per questa fioriscono le arti e gli 
studj; e la vita abbonda di piacevolezze ‘ e di comodi. 

Lungi dunque da ognun di voi, st mai Î' avesse, 
sì vana idea: vi basti che un saggio governo apra 
l’ adito a ciascheduno per, migliorar la sua sorte, che 
la gabella non divorì il frutto dei sudori del povero, 
che vi sia una proporzione tra i prezzi e i prodotti, 
clre l’ ultima classe non abbia a morir di stento per 
vivere, che ogni operajo trovi occupazione e pro- 
fitto, che la povertà non sia d'ostacolo all'esercizio 
delle arti, che l’industria non sia tiranneggiata da 
odiosi monopolj, da privilegi venali, che non sia per- 
inesso al fallitor fraudolento, al ricco fidecommis- 
sario di burlarsi impunemente della buona fede al- 
trui. e dell’ onor proprio, che gl’ impieghi e i posti 


lucrosi siano ugualmente aperti a tutte le condi- 


zioni e le classi, e che ognuno possa sperare di ugua- 
gliar un altro in fortune quando l’ uguagli nel merito. 


LA CAMPANELLA DEL GIRCOLO VIALE. 


« La Società promotrice della libertà e dell’or «dine, dopo 
« d'aver discusso in una precedente seduta. se, per ron 
« dare ulteriore occasione alle incessanti calunnie dei 
« suoi nemici, 1: quali fin dal sua nascere s:attraversarono 
« accapitamente al di lei scopo dì prapuguare,liopinione, 
« modgrata,, dovesse contipuare il suo assunta, avvera. 


[di 


li 


si 
We 
[di 
| 


“ diseioglieve; nella sua tornata. di venerdì scorso a. sera, 
t:: votò il suo scioglimente. ». 


Cesì il pesante PIAgAnento nel n.9 344, martedì 6 
‘ebbraio. 


Mi prese un terribile batticuore, le lagrime mi dilu- 


«riarono sul viso. nel leggere l’esordio di quella orazione 


- unebre. Eppure me la dovera aspettare questa perdita; 
..e cadute politiche sone sempre annunziate (lo dice Tito 


-Livio) da fenomeni, da segni di mal augurio. Figuratevi, 
.tutta la notte antecedente un vecchio cane non cessò mai 
di latrare sepolcralmente sotto le mie finestre ; addor- 


“mentatomi un tratto sognaì di veder impiccamenti , e 
altre siffatte delizie; escito al mattino, il primo oggetto 
che m’offese i sensi ‘della vista e dell’ olfatto fu un nu- 


«mero dello Smascheratore stracciato in quattro e inzavar 


dato in un fosso : ed io, io non ho creduto. 


Povero, club dei moderati. morte, incessantemente. car. 


 lunniato da) sugi nemici. Marto copfesspre, e partire de- 


cisamente : pazienza, 

Salute a, me finchè non torna lui. — Ma quello che 
mi stava più a cuore, era, la, campanella del presidente 
muto : quella, era la, mia passione, la mia Laura, ppli- 


tica; io la capiva così bene! Dal di, lei suonp io. sapeva 


ambasciatori a Gaeta. 3 quella benedetta campanella, fece. 


esattori , 1 


la prosperità o la decadenza del Circolo, Viale, il che mi 
risparmiava la lettura del Risorgimento e della Guida 
del Popolo. Il giorno che il nostro ministero mandò, 


uno scampanio a festa che non finiva più. Il giorno delle 
elezioni suonava così lentamente da muovere a pietà gli 
i sensali ed i banchieri. Ma quando if nostro 


‘miuiazo s'associò dialetticamente La Marmora ,' allora 


ringallugzita risuonò a duppio, a. compieta, come volete. 
Per avere notizia di quel caro oggetto, ripresi in mano 
ll Risorgimento, e, contipuai. la sconfortevole. lettura. 
Cannibale d’un Risorgimento! non una parola, non un 
fiato di quella benemerita macchina del presidente che era 
per lui tutto , I’ arragmentariun sacrum , \} habes. quod 


habere debes. — Era 1mpossibile che io viyessi un’ ora, 


senza saputa del come avesse finito quello stromente, e 
dove l'avessero ficcato quei signori. Al ghetto? da un 
ferravecchio ? — Insomma la mia. impazienza era quella 
della sposa dei Cantici che girovagaya chiedendo a tutti 


novelle del suo diletto. 


Ad un tratto un tintinnio mi venne alle orecchie ; le 
miè interiora si cominossero di gioia; tehni dietro a quel 
suono; uff! era, il supno democratico, del: campanello 


.d’ un bruciataio di castagne. ‘ 


Incappucciato,. musorno mi rivolsi altrove; un nuovo 
scampanio, ma lento, muagtono come quello dei monatti 
di Milano, mi riscosse dalle ‘mie meditazioni; pensai su- 
bito che fosse la mia cara ‘campanella che suonava è 
morte, perchè gli affari non le vanno troppo bene; tanto 
‘più che guardando in lontananza la vedeva ingnillandata 
li nastri d’ogni colore. — M’avvicinai, e bombe e can- 
‘ioni ! (direbbe Pasquale) era la democratica baracca di 
“in plateale venditore di numeri di lotto. 


; Con tanti disinganni m’ero già rassegnato a vivere nel- 


l'ignoranza, quando. per, fariuna narvenzine, campanaro 
della chiesa dei SS. Martiri. Mio bugn amico, egli s'accorse 
a un mirar solo della mia tristezza, e strettami la mano mi 
chiese della cagione occulta del mio dolore. A lui campanaro 
una campanella era argomento ...... palpitante d'interesse 
‘e.d'attualità ; gliene chiesi , ed egli in; tuono. di prote- 
zionala confidenza mi palesò. che aveva saputo. da suo 
cugino, l’illustrissimo portinaio di casa Viale, che la sera 
del venerdì a del corrente, dopo che fu. decretata la 
chiusura e. il fallimento del Circolo dei maderati, la. cam- 
panella del presidente, data. prima a baciare rispettasa- 
mente a tutti i reverendì, era stata avviluppata. in un 
numera; dell’Armonia, e con accanto parecchie, copie. del 
Risergimento — dei libelli Uomini e. danari i A cose 
nuove uomini nuovi == di Dolori c giustizie di Prati — 
dell’Indirizzo ai vescovi degli Stati Sardi — era stata 
‘collocata sero nnte fra ì due femori di santa Filomena. 
A. Bonztta. 





NOTIZIE VARIE 


Una lettera. di Roma ci porta la nuova che dicesi accer- 
tata, della fuga del: Papa da Gaeta , imbarcato alla volta di 
Francia sppra un vspora francese, Dicesi che il comandante 
di questo vascello, entrato ar ora a Gaeta, abbia avuto prima 
un colloquio di oltre un’ora col Papa, dopo il quale, questo si 
sarebbe sottratto ai suoi custodi, che invano lo cercarono la 
mattina dopo ?ne'’suoi appartamenti. 

ANCONA, 30 gentaio. — La.scorsa notte somo qui. approdati 
due piroscafi Sardi-— |° Authion e l’/chnusa — il primo prove- 
niente da Crociera marittima, il secondo da Venezia avente a 
bordo Francesco Venturi incaricato straordinario Veneto per i 
governi di Rome, Firenze, e Torino ed il professore Paravia. 

Questa mane è comparso faori porto il piroscafe da. guerra 
Austriaco il /ulcano; 170 parsane,d’equipaggia, 4.cannoni pro 
veniente da Trieste con bandiera, parjamentaria recando, di-_ 
spacci per l'ammiraglio Albini, , consegnati i quali fece rotta per 
tramontana. (Contemporaneo.) 

NAPOLI, 1 feburaio, — - Ci viene, cemunieate-che il giorno 
29 vi fu una dimostrazione pacifica ma numerosa di Lazzari e 
popolo per festeggiaro l’anniversario della rivoluzione del 29 
gennaio 1848, e gridando: Viva la Costituzione. 

La truppa fece fuoco sul popolo e ne rimasero molti feriti 
e qualche morto. Merita però lede la compagaia degli Usseri 
che venata in soccorse della truppa, quando le fa erdinato di 
caricare sul popolo rimise, la sciabola, nel fodero a.nan, si volle 
muovere. Dicesi che parecchi, siano stati arrestati. Dopo que- 
sta notizia nou sappiamo se oggi saranao state colà aperte le 
Camere. . (Positivo) 

— Corrispondenze di Trieste parlando delia nostra squadra 
e della flottiglia veneta, dicono che, i loro equipaggi sono di 
lunga mano superiori a quelli della flottiglia austriaca, com- 
posta per lo più di novizi; e che ove debba ricominciare la 
guerra , quest’ ultima sarà costretta a cercare un rifugio solito 
le batterie di .Pela. La. flotta sarda fa acerescieta di: dwe- bat- 
telli a vapore; anche gli, Agstriani, volevano camperarne due 
in Inghilterra, ma il cpntrattp falli; e perciò la lero, armafetta 
è sempre nella stessa impotenza di operare qualche cosa. 

. MILANO, 4 febbraio. — Saprete già che il sequestro sui beni 
degli emigrati. venne sospeso. Un tale cangiamento non muove 
dall’illegalità dell'ajto, nè dalle, proteste, dei governi, Travando 
che la cosa sublime in teoria, era impossibile in atto pratico 
il benigno feld-maresciallo aderi a quel vecchio adagio « quel 
che non posso aver va che te ’l dono; » e pose il sequestro 
tra le cose fuori d'uso, come aveva fatto(collà famose tasso di 


gaorra. La storia che prepara al feld una celebrità immortale 
noll’arte di facilare, bombardare, e martoriare i popoli, deplo- 
rerà la miseria del suo senno legale !! 

Mi vien detto che da qualche tempo gli agenti austriaci ten- 
gono pratiche avviate coi monelli e i vagabondi della città per 
farne una legione di volontarii da spedirsi in Ungheria. I 
mezzi di seduzione sono i più eflicaci; promesse corroborate 
da qualche moneta di caparra. Il lavgo del mercato è l’osteria 
Mi si assicura che la valorosa legione ba già un nucleo. Ora 
da quanto si fa in Milano o meglio da quanto si vuol fare, si 
può riconoscere a qaal classe d’aomini appartengano i famosi 
volontari viennesi, se i loro ceflì, la loro indisciplina, la -loro 
| condotta non avessero già svelato il mistero da un pezzo. Al- 
tro che studenti o volontari! tutti ladri o peggio, che tra l’er- 
gastole, ed un viaggio di piacere ia Italia haano avato il buoa 
senso d’appigliarsi a questo secondo partito. 

MANTOVA, 38 geon. — leri sera arrivarono 800 cavalli del 
treno; i quali dicesi che domani dovranno continuare il cam- 
mino per Cremona. 

Gli Austriaci fanno correre le voci di vicinissima guerra, ma 
guerra a modo loro; cioè il passaggio del Ticino dell’ armata 
Austriaca, e quindi l’ invasione del Piemonte! Troppa gloria ! 
e staremo a vedere fra poco. S'aspettano 4 a 5000 Croati. 

| (Corr. della Gazz. di Ferrara.) 


CASTELLUCCHIO ( provincia di Mantova ), 97 gennaio. — 


Da molti giorni si osserva un gran passaggio di vetture cari- 
che di robe , ed anche carrozze con fam»glio tedesche per 
Mantova. 

A Mantova è giunto il treno che era a Crema | ea Bergamo: 
ha più di 400 cavalli. ì 

I lavori a Curtatone sono quasi terminati: il 29 doveva in- 
cominciare il lavoro a Montanara. .  (Riforma.) 

PARIGI, 3 febbraio. — La seduta dell’ Assemblea nazionale 
d’ oggi non ebbe importaaza di sorta. . 

-- Il comitato della giustizia si occupò quest'oggi della pro- 
posizione tendente a mettere in accusa il ministero. 

Il comitato respinse la propesizione, e nominò il signor Bazo 
relatore. 

— Oggi alle 2 pomeridiane il presidente della repubblica 
passò in rivista, nel Campo di Marte, la seconda divisione at- 
tiva dell’ armata di Parigi. 

La tenuta delle truppe era magnifica; il presidente distribuì 
qualche decorazione agli ufficiali, sottufficiali 6 soldati. 

Il presidente vestiva l’ uniforme di ufficial generale della 
guardia n.zionale. | 

Tutto si passò nel più perfetto ordine. 


-- Scrivono da Pesth in data del 27, che il generale Wrbna 
‘ ha annuoziato con pubblici avvisi l’ avvicinarsi d’un eser- 
cito nemico. Il confine di Carpagi è minacciato dall’ invasione 
di corpi franchi polacchi, accresciuti da trappe maggiàre, sotto 
gli ordini del colonnello polacco Civtrowski. 

L'ESTH, 25 gennaio. —, Secondo le notizie che corrono , la 
brigata di cavalleria del generale Ottingen, che copriva la strada 
ferrata presso Szolnock, dovette tagliare il ponte sulla Theiss, 


e ritirarsi a Czegled. Si assicura anche che Maurizio Perezei 


ere CIRIE organo 





abbia ripreso l'offensiva e, presa Szolnock, si sia pesto in mar - 
cia verso la capitale con 15 o 20,090 uomini. Ieri partì di qui 
pel nuovo teatro della guerra una brigata. Pare che Nugent e 
i suoi 15,009 uomiai, le truppe che bloccavano Komorn e la 
brigata che sì diresse su Ialvan accorrevano pure verso quel 
puulo. 

A Debreczin da 150 a 200 deputati siedono nel Parlamento 
Uoghereso ; e vi si continuano ad emettere banco note, — Al- 
cune migliaia d'uomini armati di falce entrarono ad accrescere 
la guaroigione di Essek, ma sono temuti in rispetto della leva 
in massa organizzata dsl colonnello Halavanja nel reggimento 
confinario di Broodi. Qui furono affissi avvisi delle autorità 
contro i propagatori di allarmanti notizie. 

— Riceviamo in questo puato leltere da lesth del 97 gen- 
naio. La sera precedente una buona parte della guarnigione di 
Buda -Pesth era uscita sotto il comando del principe di Win- 
dischgraetz in persona per opporsi al corpo d'armata uughe- 
rese, che sotto il'comando sia di Perezel, sia di Dembinski e 
di Sieralowski, marcia sulla capitale. Si aspettava una battaglia 
per il 27 o il 28. Sulle mura di Festh furono poste artiglierie. 

(G. U.) 

— 26 gennaio. — La gazzetta di Gratz ha da Granvaredino, 
esservi colà la corona di S. Stefano guardata da tre squadroni 
d’ussari, che hanno giurato di difenderla a costo della vita 
contro le truppe imperiali. i 

— Nella seduta del 29 in Kremsier la Dieta ha adottato con 
197 contro 106 voti il $ 6 come stava nel progetto, coll'emenda 
di Kaudler: la pena di morte è abolita. 


TORINO. — Dicesi che il generale La Marmora si sia riti. 
rato dal ministero della guerra, e che siano slati successiva- 
mente chiamati dal ministero i generali Rossi e Chiodo, 

ROVIGO. — La Dieta Italiana del 3, dice che « nei passati 
dì si attaccò in Rovigo una forte mischia fra i cittadini e la 
guarnigione austriaca. » Pare che questa abbia sofferto gra- 
vissi ni danni. 








Prima raccolta di Poesie e Prose edite ed \inedite 
di Norberto Rosa. — Sono due gentilissimi volumi 
i quali racchiudono quanto il Rosa ha pubblicate 
fin qui in varii giornali, e molte altre cose ancora. 


Farci sopra commenti? Lodarli ? Ma son di Nor- 


berto, e par che basti, Criticarli? se fossimo matti ‘ 


Tanto varrebbe tirarci addosso una conciata in versi 
e per le rime come solo sa farle il Rosa, il quale 


occorrendo v' aggiungerebbe ancor la prosa. 





TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta 
x La Comptesse du Tonneau ou les deux Cousines. 
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TORINO, 9 FEBBRAIO. 


La commedia della mediazione è 
terminata come deveva terminare... 
col. far nulla. Desinit in piscem, etc. 
( traducete maccaronicamente ) 

Ebbene, o Italiani, facciamo ora il 
nostro esame di coscienza. Che cosa 
avete fatto voi, Piemontesi, del vostro 
“tempo? « Abbiamo riordinato uo eser- 
cito fiorentissitno, abbiamo creato un 


siamo pronti ad una guerra a morte .» 

Ottimamente : coraggio. Alessandria 
e Genova sono forti propugnacoli, 
x: 120 mila soldati sono un bello e buono 
esercito: Carlo Alberto è deciso a combattere. Pie- 





montesi, coraggio : state. uniti, e l'esito non può 


essere dubbioso. 
Voi, Veneziani, che avete fatto ? « Le nostre im- 
prese non le diciamo noi, le dice il mondo. Il ‘no- 
stro inchiostro fu il sangue del nemico, le nostre 
penne furono le baionette. Con queste noi scrivemmo 
le nostre opere. » 
Viva Venezia !! 
Voi, Romani, che avete fatto ? 


il pontefice allo spirituale.... ma battaglioni non fewmo 
ancora .» 

Romani, il vostre nome è grande; voi molto 
operaste, ma se vi guariste dalla rogna cardinalizia, 
pur non pensaste ancora davvero alle armi. Romani, 
Romapi, i vostri antichi davano fatti, fatti e non pa- 
role. Questo non diciamo per accusa , noi vostri fra- 
telli e vostri ammiratori; questo diciamo per affetto, 
per avviso. 


Toscani! A Curtatone seppero i vostri prodi mo- 
rire eroicamente. Ah | se per numero avessero po- 


| parlamento. veramente demoeratico ;. 


« Annichilammo la coda di Guizot, riducemm | 






Accorrené 


tuto eroicamente vinccre ron sgrebb’ pgli stato me- 
glio? Coscrizione! coscrizione ! | 

E voi, Napolitani, che avete fatto ? 

Avete npigito re Bomba, avete nutrito i cardinali 
di Gaeta. Bravi! avete fatto l’ opera di buoni nu- 
trienti maecheroni! ch discendenti deì Sanniti, van- 
tatevene | a 

‘Vergogna! Quando Italia chiama, voi agguite un 
carnefice! vergogua |. 

E voi, Lombardi, che avete fatto ? 

« Noi che cosa abbiam fatto? Un Italiano il do- 
manda ancora? Domandate ai nostri fucilati! Do-o 
maodate alle nostre figlie stuprate ! Domandate ai 
nostri figli ramioghi ! Che cosa abbiam fatto? Noi 
mentre Italia ciarlava, mediatizzava, gazzetteggiava, 
deputava, mazzineggiava ed imbeccilleggiava, noi era - 
vamo saccheggiati, schiacciati per la redenzione di 
questa Italia! Noi stancavamo la ferocia de’ carne- © 
fici, noi minavamo il terreno sotto i loro piedi. Chi 
ha fatto più di noi? Noi siam pronti a fare! » 

Viva la Lombardia! In essa specchiatevi, o Ita- 
liani; da essa prendete le mosse e l’ esempio per la 
prossima rivincita. © i 

Pensate che lo straniero ci deride.... l'esito della 
mediazione vel dimostra. E noi non vogliamo essere 
derisi. Chiunque ci volesse ridurre a tale tristo ri- 
saltato coll’evitare la guerra d’indipendenza, noi 
terremo a nemico e spingeremo, contro lui la vén- 
detta della naziene intiera. 





LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
(Continuazione.- Vedi i numeri 3% e seguenti.) 

Se credete che la scienza di un generale consista 
nel sapere di quaoti metri debb'estendersi un fronte, 
di quanti le facce di un bastione, o la lunghezza 
d' upa cortina ; e nel fonoscere tutti i sistemi della 
fortificazione permanente e passeggiera dai Sam Mi- 


cheli, Marchi e Bar-le-duc ai Vauban, Freitach, 
Coheorn, Garnot e via dicendo, voi andate-somma- 
mente errati. Imperocchè voi allora avremmo buoni 
generali mentre indarno li desideriamo. Così pure 
dove bastasse il sapere appuntino ogni evoluzione 
che dalla greca falange sino ai dì nostri siasi potuta 
ideare, nuvi ci potremmo a mio avviso riputar forse 
ricchi in questa merce, della quale andiamo pure 
poverissimi. o 

Che cosa vale egli mai l'avere studiato e mar- 
tellato lunga pezza sulle opere degli scrittori militari? 
L’ aver piena la testa di lince e di punti strategici, 
di basi d' operazione, di linee concentriche ed ec- 
centriche, e di tutta quanta ia terminologia tecnica 
di quest’ arte di cui non potete aprir bocca senza 
sputarne i precetti e le parole sonore, intendendole 
appena? Credete voi per ciò di potere eseguire 
quello che leggete essersi fatto dai valenti uomini, le 
di cui gesta ammirate ? Voi sarete divenuti eruditi; 
ina come gli eruditi d'ogni ‘genere, ingombri la me- 
moria di belle e buone cose, inetti a concepirne ed 
eséguirne una sola; insomma sarete altrettanti vo- 
cabolarj. Imperocchè l’ erudizione è cosa materiale, 
prodotto tutto meccanico ‘della memoria, che fa l’uf- 
tizio del piombo che ritiene le i IMA pECSsioRI, ma giace 
greve ed inerte. 


Le ‘vostre teorie sono buone, ma, chiedete al vil- 


lano che lavora modestamente la campagua, e vi dirà: 


Nou vale teoria senza pratica. 

Sia voi mi direte: E dove prenderemo tra noi ge- 
nessi pratici? Da tanta pezza che non vi furono 
più guerre, essi o sono divenuti polvere o pochi, o 
per vecchiezza inetti. Egli è pur mestieri servirsi di 
Iutanto badate 
che questa pratica di cui vi parlv noa è già quella 


quelli che abbiamo. Vi risponderò : 


materiale e golla, di cui veggo forniti Lanti che 
haano lode di buoni capitani, mercé la quale sauno 
disporre un battaglioue;un reggimento, una divisivne, e 
ipinperia ip colonne, Ordiuaria in quadrati e in varie 
guise schierarla col mezzo di comandi pappagalie- 
scamente ripetuli, tanto da disgradarue 1 1:geguoso 
automa di Burler e di 
cosulatte cose non si richiede ingegno e vicwuineno 


Vaucansou. i\0o, che per 
ia sacra favilla del genio. Ed a questa pratica come 
a quelle teorie sono indirizzati cd educali dalla età 
piu teuera i nostri figliuoli ne’ licei; e duvrebbero, 
se questo ‘bastasse, essere le colonue della nostra 
indipendenza, mentre scìoécamente se ne credevano 
le sperauze. - 

Ala di ben altre pratiche « e teoriche vi parlo, le quali 


senza tanto apparato di scienza sono le più neces- 


sarie; © le' veramente înancanti, - 


-(Sard-continuato) ‘ Avv. Cesare DALMAZZO. 


‘* LA POLITICA :SPIEGATA AL POPOLO. 


XXIII. Ze ricchezze non fanno l'uomo felice. — 


Questi sono i vantaggi che vi promettono la forma 
del vostro nuovo governo costituzionale, il quale non 
respira clie lo zelo del vostro bene. Guardatevi pero 
dal lasciarvi trasportare dalla smania eccessiva delle 
ricchezze : questa passione è la peste dei governi co- 
stituzionali, questa ridusse i popoli a vendere la loro 
libertà. Non vi deste mai a credere che quanto più 
arricchirete tanto più sarete felici: no, fratelli, ! 
felicità non è posta nelle ricchezze. Vedete quanti 
ricchi si consumano fra i pensieri e la noja, nentre 
tanti poveri vivono tranquilli e contenti. La vera 
felicità consiste nella sussistenza comoda, procacciata 
da un'occupazione onesta, nella contentezza dell’in- 
nocenza, nel buon nome, nella stima, e nell’ amor 
de’ suoi simili. Questi beni possono esser comuni ad 
ogoun di voi; essi non si acquistano coll’ oro, ma 
sono il prezzo della virtù. 

XXIV. Necessità indispehsabile della virtù nella 
democrazia. — Ah! virtù, cittadini, virtù (è tempo 
di parlare a tutti): questa è la condizione indispen- 
sabile della vostra felicità : essa è l’anima e la vita 
della costituzione, Nella monarchia il popolo non ha 
bisogno che d’ esser buono, e basta che sia virtuoso 
il monarca, perchè egli solo fa tutto; ma in un Go- 
verno popolare, ove il bene si fa da tutti, ove ognuno 
dee pensar alla patria più che a sè stesso, lo stato 
non può sussistere senza un fondo generale di eroi- 
smo, una cospirazion di virtù. Per educarsi alle virtù 
civili ‘si cominci dal rispettar le domestiche. Queste 
sole possono esser le garanti d’ un generoso e verace 
patriottistmo. No, non può essere buon ciltadino chi 
non è prima buou padre, buon marito, buon figlio, 
buon principale, buon prossimo; chi consuma in 
lusso e in libertinaggio le aspettative dei creditori , 
o gli alimenti della famiglia, chi crede onesta ogui 
strada di far guadagno, chi sì mostra ingrato, ma- 
ligao, coi deboli sopraflattore, duro e inumano coi 
miseri, chi calpesta la religione e il costume, Tolga 
il cielo che mai alcuno contaminato da queste mac- 
chie si accosti all’ altar della patria. Ma non basta 
che |’ anima d’un cittadino sia onesta, bisogna che 


. possa esser grande. ll massimo bene esige massimi 


sforzi. Virtù dunque, il ripeto, ma solida, non ma- 


‘scherata, non passeggiera.; zelo attivo, gara fraterna 


nel bene, sacrifizio intero di sè, ambizione sol di 
giovare, disioteresse eroico, venerazione alle leggi, 
senso dell’ onore, passione ‘del retto e del giusto. 
Sopra queste basi medesime è fondata tutta l’ au- 
gusta moral del Vangelo. Tutto ciò che tende a for- 
mare il perfetto cittadino, forma altresì il perfetto 


cristiano. Con questi presidj;y non dubitate , o citta- 








‘ni, l’edifizio della vostra libertà sarà fondato e 
irevole ; senz' essi, io vel predico, ben presto il 
drete vacillare o guastarsi, la vostra felicità sva- 
rà come un sogno, e i nemici del popolo insulte- 
nno con gioia ai vostri infortuj. 

No, cittadini, nol permettete. Il vostro benessere 
incamminato; compite l’ opera. Il mezzo sta in 
\ano vostra: vi raccomando a voi stessi. 


FINE. 


Rocchetta Tanaro. — In risposta all’articolo anonimo 
le mai riguarda nel supplemento alla Gazzetta del Po- 
‘olo, n.° 18, dichiaro ed affermo altamente non essere 
he una solenne menzogna da capo a fondo, perchè è 
also che io abbia fatta convocazione di elettori in ‘casa 
nia. Non so tampoco dove sia piantata la casa Viale, 
ié ebbi mai col circolo Viale relazioni dirette nè indi- 
‘ette , ed il signor avvocato Felice Megliatti dacchè è a 
juesto inondo non ha mai frequentata la casa ma, né 
*bb= mai a fare con me. La più bella prova poi della 
menzogna del signor anonimo , si è che al certo non 
>serà mai mostrare faccia per giustificarsene. 

Nicotra Incisa. 


SACCO NERO. 
SOPERGA. 


‘:j La waancanza di spazio c’impedì sola d’inserire 
ieri appunto la seguente protesta che ci arrivò da 
Soperga. È 

Nel nostro num. del 31 genn. noi dicemmo chè 
da Soperga esciva inspirata l' Armonia, come pure 
più d'un conforto venivaue all’ esoso Smascheratore. 
Ma dicemmo pure, che i duori colà non mancavano, 
€ la seguente protesta ne è un fulgido esempio: 
onore ai sottoscritti, onore al loro coraggio cittadino 
e religioso. Essi affcuutano la putenza del loro diret- 
tore il signor Audisio, direttore dell’Armonia ; essi 
dunque fanno atto di tale abnegazione, che non 
può mai essere lodata abbastanza. 

Ma sono soli quattro, e sopra una ventina di 


sacerdoti che Soperga deve rinchiudere, quattro 


sono pochi. Dunque gli altri sono animati dallo spi- 


rito che anima l’Armonia. Noi li scongiuriamo di 
spiegarsi e presto, perchè veramente fiachè un tale 


spirito si agita nelle colonne d' un giornale scono- 
sciuto, e meritamente dispreszato, la cosa può pas- 
‘sare, ma quando egli regna nel santuario dove si 
‘raccolgono per educazione spirituale i più segnalati 


‘giovani sacerdoti, oh ! allora noi mancherèemmo al 


‘ dover nostro se non portassimo una tal causa al 
sospetto della nazione tutta, se non accusassimo lo 


do 


spirito dell’Armonia. 


Sigaori mipistri! Signori deputati! Voi conoscete 


o potete conoscere l’ Armonia. Noi non portiamo 
dunque accuse sul vuoto. 


Vi sembra egli opportuno che in questi tempi di 


‘ democrazia (quando lo stesso Principe ne dà l’esem- 


pio, vi sembra egli opportuno), vi sembra egli giu- 
sto, che lo spirito di quel giornale presieda alla 
educazione del fiore del sacerdozio piemontese? 


Parlate, ed operate chiaro affiachè sappiamo che 
razza di democrazia è la vostra. In questo non ci 
si stia a dire CONCILIAZIONE / Conciliazione colle 
persone in privato sta bene; ma i principj oppu- 
gnanti non possono conciliarsi; non possono, in que- 
sti tempi di guerra patria non possone. 

Se siete demecratici (e noi lo credemmo: e noi 
lo crediamo volentieri), operate democraticamente. 
Abbiatene presto il coraggio. Non è questo il tempo 
di democrazia accademica. 

Intanto ecco quattro buoni e coraggiosi sacerdoti, 
che per dignità propria, per vera religione, per vero 
patriottismo saranno esposti agli effetti della stizza 
del signor Audisio. Si provveda affinchè il loro co- 
raggio non sia peggio che inutile. Ecco la loro pro- 
testa: 


Pregiatissimo Signor Redattore. 


Si legge nella Gazzetta del Popolo del 31 gennaio : 
« Di là (da Soperga) esce inspirata più d’ una pagina 
« della sciagurata Armonia, di quel foglio cioè che ri- 
« bocca di gesuitismo e di aristocraticume! Di quel foglio 
« che versa la sua bava per avvelenare i generosi sfor- 
« zi del governo del Re specialmente in odio di GIO. 
« BERTI e della DEMOCRAZIA! Che più? l’esoso Sma- 
« scheratore trova in Soperga più d’ una inspirazione e 
« d’ua conforto, ». 

Le quali parole potendo per la loro generalità sppli- 
carsi a chiunque vive in Soperga, i sottoscritti si recano 
a dovere di dichiarare, siccome essi non ebbero, non 
hauno e non avranno mai nulla che fare coll’ Armonia 
né collo Smascheratore. 

Dalla Basilica di Soperga, 2 febbraio 1849. 

Teol. Avv. Allizone Andrea - Teol. Avv. Arsento Gio» 
vanni - Teol. Mansueti Eugeaio - Teéol. Avv. Robella 
Giovenale. 

Da Fossano, 4 febbraio 1849. 


jij Le collette patriottiche fatte in varie occasioni dal 
Circolo Politico di Torino, al lodevole iotento di soccor- 
rere la grandanime città di Venezia e mandate alla loro 
destinazione, salirono alla somma di lire 301. 60, 


iij I signori Corrado Cruber e C.*, per mezza del si- 
gnor Redolfi loro socio, cedono il loro credito di lire 
79. 68 all’amministrazione de’ soccorsi a Venezia che la 
stessa ditta tiene taverso al negozio di caffè sotto il nome 
Damiano Ali.one di Lansleburg. 
Torino, 5 febbraio 1849. 
Grtei. 





lil Ricevo dal signor Giuseppe Negri, sergente furiere 
della 3.* compagnia della Milizia Nazionale di Borgo- 
nupvo, lire venti e centesimi cinquanta, quali sono per 
oblazione di detta compagnia a favore delle famiglie 
povere dei contingenti. 

Sona il 16 gennaio 1849. 
Pel sir, 
Rua’ Cassiere, 


Te;. 
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NOTIZIE VAS:IS 

SIENA, 4 febbraio. — leri sera, mentre sembra non esistere 
più timore di turbamenti, circa un’ora di notte, i lavoranti della 
strada ferrata in numero di circa 60, molti de’ quali armati di 
vanghe, pale, picconi ed, altri arnesi, arrivaroco in Siena. Co- 
mincisrono dalla porta a gridare: Ziva Leopoldo II — non vo- 
gliamo Costituente — morte ai repbblicani. Allora si unisce ad 
essi in gran namero la solita plcbazlia, e uniti si dauno a per- 
correre la città, insultando e minacciaodo. 

In questo frangents molti buoni liberali si portano spontanei 
al corpo di guardia della civica, e di là sono fatti muovere ar- 
mati in cerca dei facinorosi, per disciogliere l'attruppamento ed 
arrestare i capi, Si dividono in tre pattuglie di 16 uomini cia- 
scuaa. Una di esse presso la posta delle lettere , o precisa. 
mente nella piazza delle Logge del Papa, incontra una gran 
parte della maspada dei reazionarii. I civici furono circondati 
da molti buoni cittadini liberali di tutte le classi, che li ac- 
compagharono per dar loro man forte all’ occorrenza. 

I reazionarii che non vedevano i pochi civici, e credevano 
aver che fsre soltinio con gente disarmata, si scagliano contro 
dalla parte della chiesa di S. Martino. Si temè un momento 
che movendosi quelli da luogo più alto, ed avendo così il vau- 
laggio dei lerreno, potessero sbaragliare i buoni: ma al tro- 
varsì a froote dei civici armati, si danno alla faga; sono in- 
calzati ed alcani arrestati: gli altri si disperdono. Le altre due 
pattuglie. iptanto fauno pure alcuai arresti : una in certa bet- 
tola, consueto luogo di riunione' dei reazionari, di dove si 
udivano dei minacciosi clamori : l’ altra pattuglia in varii pic- 
coli gruppi isolati che turbavano la quiete. 

Dopo questo energico operare la città non fu più commossa 
nella serata, 8 neppure oggi; ma per questa sera e la notte si 
dimostra qualche, agitazione. Vedremo. (Nazionale). 

— 11 Granduca è in letto incomodato da ur forte rallreddore 
reumatico , debolezza e sran sunnolenza, però per ora senza 
febbre. (Alba.) 


PISTOIA, 3 febbraio. — Nei giorni decorsi si era sparsa la 
notizia che i Tedeschi erano all’Abetone. Non fu che un falso 
allarme. Alcuni soldati di una compagnia del battaglione ber- 
saglieri colà distaccati si erano ammutinati, per quanto sem - 
bra, coll’inteozione d’impadrouirsi della cassa della compagaia, 
e di quella della dogana , e diserlare. Ma ciò nen venne lor 
fatto attesa la encrgica resistenza trovata nel resto della com- 
pagoia medesima. Vi furono delle fucilate da una parte e dal- 
l’altra, e qualcuno dei rivoltosi rimase ferito: niuno rimase ot- 
feso per parte dei soldati tedel:. Circa una trentina dei soldati 
rivoltosi taggirono, ma sei o sette sono già stati ripresi, e son 
giuoti questa sera in Pistoia incatenati. l'er quante i rivoltosi 
non siano riusciti ad iavolare le casse, hango però potuto. ra- 
bare per fo:za di baionette la catena dell’ orologio “e la borsa 
dei danari del capitano. I fuggitivi si dice si siano iadirizzati 
dalle parte di Bologoa per le montagne. (Alba.) 


ROMA, 3 febbraio. — Ieri sera fuvvi al teatro Tordinone 
grande riunione di popolo Alla voce di repubblica che venue 
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cine dl ETRO PIO N dv trito ao 


CARMAGNOLA, | 


forino, Tip. di Luigi d4rnaldi. 


ì 
i 


spontanea sulla bocca dell'abate Ardani, depo aver dimostr.: 
che doveasi dalla Costituente Romana proclamare un dirit: 
già divenuto fatto, cioè la decadenza del Papa dal potero tem 
porele ; il popolo proruppe in tali applausi, in tali grida di vi*.: 
la repubbl:ca, in tale dimostrazione di simpatia per questo ge- 
verno, ed in tale entusiasmo quale io nen vidi nè sentii ms 
1 gridi si continuarono anche fuori del teatro. Fu una vera] 
e grande dimostrazione del pensiero che anima questo popolo; 
BOLOGNA, 4 febbraio -- Domani Bologna saluterà con 10: 


i colpo di cannone la riunione dei rappresentanti del pcpole in. 


Roma, e nello stesso tempo sarà festeggiato il diciottesimo ae-. 
niversario della rivoluzione del 1831 prima scintilla dell’epoca 
nuvuva. 

Con grande soddisfazione si sono intsvolale trattative tra il 
ministero e gli. Svizzeri, onde stabilire la loro posizione in fac- 
cia al paese. Questi e quello si sono in un solo desiderio in- 
contrati. Tatti i ministeri succedentisi tia qui non avevan nep- 
pure pensato di far giurare agli Svizzeri obbedienza alla Co 
stituzione. (A4iba.) 


RAVENNA, 2 febbraio. — È qui il generale del genio Sardo 
signor Olivero che attende un di Sardo da Ancona per 
recarsi a Venezia. 


NAPOLI, 1 febbraio. — È per la città voce che fra poche 
ore le camere saranno aperte e chiuse, quasi a compimento 
dell’opera legislativa dell’anno 1818, per riaprirsi il giorno . 
con un novello ministero, con novella politica. E ciò par cer'o 
dover avvenire, poichè non possiam per fermo noi soli rimaner 
fuori la nuova via in cui si mettono le cose italiaue. 

( Telegrafo.) 
TORINO. — Il nuovo ministro della guerra è nomioato, ed 
è il sigoor Chiodo comandante del genio militare e Senatore 
— Sembra che gli Ungheresi siansi rinchiusi nella regione com- 
presa tra i fiumi Theiss, Maros e Szamns, che abbraccia por- 
zione dell'Ungheria, del Banato e della Transilvania. Gli stra- 
mpamenti delle acque ne formano la priticipale difesa: gli avam- 
posti stanno al di qua della sponda , e gli approcci sono bene 
guardati : si tentano sortite, ma si evitano baltaglie decisive. 
di tal modo la guerra sarà lunga, sì restringerà però all’offen- 
siva sino a questa primavera. Il generale Bem è sempre in 
Clausemborgo e pensa di altaccare Hermanpstadi. 


LONDRA, 2 febbraio. — Il marchese Sauli, ministro di Sar- 
degna, in surrogazione del conte Revel , presentò , oggi le sae 
lettere credenziali a S. M. la regina. 


AMERICA. — La febbre dell’emigrazione continua per ia Ca- 
lifornia ; le corrispondenze di quel paese alimentavano que- 
sU ardore con racconti favolusi d’ogni genere. Giunsero tuttavia 
le notizie più sconsolanti sullo stato morale di quella popola- 
zicue divprata dalla sete dell’oro ; il giuoco, l’ ubbriachezza € 
tutte lo più brutali passioni regoavano tra gli avventurieri che 
a:davano a revesciarsi sulle rive del fiume del Sacramento. | 
furti sono numerosissimi, nè rari gli assissinii: ciò che aggrava 
questo stato di cose si è, che i soldati, cola spediti dal governo 
degli Stati Uniti non potendo resistere alla tentazione , ed 
avendo disertato per andare anch'essi in traccia dell’ oro, più 
non vi esiste forza pubblica, nè aicun difegsore della legge e 
della morale. o 

I giornali di Nuova-York annunziauo che dal soto Perù erano 
già partiti nove bastimenti carichi d’ emigrati per andare 4 | 
cercar fortuna in California. 

Le miniere, non d’oro, come erroneamente era stato’ detto, , 
ma d’argento, testè scuperte a Copiago , nel Chili, hanpo.giì , 
prodotto un effetto assai grave per far abbassare il prezzo del: | 
l’ argento Do 2 per 00 sul merca'o di Valparaiso. 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 


Se finora non riferimmo particolar- 
mente le sedute del Parlamento , ciò 
fu per non far pesare anche sopra i 
39 lettori nostri la fatica, e possiam dire 
SS | anche la noia (dura necessità ) delle 
x} a verificazioni de’ poteri. 

Domani incomincieranno le discus- 
i sioni, e saremo tanto più accurati nel 
darne conto , quanto che da esse di- 
penderanno le prossime sorti d’Italia. 

La seduta, di cuì parliamo , venne 
impiegata nella elezione del presidente 
della Camera, e di due vice- presidenti. 

Lorenzo Pareto fu eletto presidente 
a.grandissima maggioranza. Il risultato dello scru- 
tinio venne accolto con vivissimi applausi. 

Infatti, una tale nomina ha tale significazione di 
politico buon senso , che come primo passo della 
nuova Camera è d’eccellente pronostico. 

Bunico ( che aveva ottenuto 28 voti per la pre- 
sidenza ) e Depretis furono nominati a vice-presi- 
denti. 

Queste nomine erano dettate dal medesimo spi- 
rito della prima, e vanno ugualmente lodate. 

Uno spiacevole episodio venne in seguito ad agi- 
tare l'assemblea. Il deputato di Varazze ricordò per 
incidente l’ asserzione di Balbo, che portava circa 
a 216 milai soldati italiani nella scorsa campagna, 
motivo per cui in allora non si credè opportuno di 
chiamare sotto le armi i contingenti delle riserve. 
Sorgeva Balbo a lavarsi di questa imputazione di- 
venuta famosa. « Se nol fe’ prima, egli dice, ciò fu 
solo perchè nel dolore italico egli non volle inte- 
ressare la nazione di fatti individuali: è lieto per- 
tanto di avere occasione di dichiarare al cospetto 
del ‘Parlamento, ch'egli non disse mai che avessimo 





216 mila soldati effettivi, ma bensì 216 mila od 
anche di più, annoverando oltre gli effettivi i sol- 
dati di leva già chiamati, ma non ancora in linea. 
Se non fermossi l’esercito di riserva , si fu perché 
credessi meglio fatto inviare i soldati al campo man 
mano che erano disponibili, nel qual modo ne fu- 
rono inviati da venti a trenta mila. » 

Su questo ci sarebbe molto, moltissimo da dire; 
ma nessuno ha ‘mai messo in dubbio la buona fede 
dell’ex-ministro. Fu commesso uno sbaglio, sbaglio 
fatale , niente potrà fare, che non sia stato uno 
sbaglio. 

Ma Balbo parlò con tanto ud e con tal fede, 
che serse tosto una voce a gridare « Deh! non si 
rinvanghi il passato, e pensiamo solo all’avvenire. » 

Eccellente consiglio quando si tratta di gente, 


che come Balbo possono bensì sbagliare , ma non 


mai per mala fede. 





PETIZIONE ALLA CAMERA DEI DEPUTATI 


Onorevoli signori, 


I preti, i frati, i vescovi avendo toccato con mano 
che abbiam cessato impreteribilmente di crederli supe- 
riori e necessarii a noi, dacchè a Roma senza papa, e 
a Torino senza arcivescovo si vive pure allegramente; che 
un certo loro infiammatorio indirizzo spedito qua e là 
per destar il zelo ne’ petti veramente cattolici, ha destato 
un bel niente ; vedendo, dico, di non poter più conservar 
intatti i loro  pretesi diritti, determinarono di salvar 
almeno i mobili e ‘i ferri della bottega. 

- Sì dice che dal santuario della Consolata siano emi- 
grati diversi voti’ d’oro, e abbiano fruttato da 7 a 8 
mila franchi. 

Si dice che monsignor Fransoni dovendo per la sua 
tangente d’ imprestito forzato pagare 4o mila franchi, ab- 
bia (o chi per esso) fatto tagliare per 80 mila franchi 
di legna, abbia (o chi per esso) fatto vendere molte 


| paia di buoi, molto:grano ‘e moltiàsimo fieno, da ca- 


varne la bella somma di franchi 120 mila circa , e tutto 
ciò nella sola Abbazia di Stura. 


Si raccontano pure altre!cosette sullo stesso argomento, | 


che io però noncredo tutte” 

Signori, queste invasioni di sacrestia se le facessimo 
noì, avremmo subito a provar gli effetti delle quattro 
vampe dell’indirizzo ai vescovi; le fanno i preti, i frati 
e i vescovi e tutto passa: e qnel che è peggio l’Armonia 
sola sa dove e come si spendono i gengri di quegte ven- 
dite tenebrosg. i 

Gli ortodgssi predicano che quella è roba loro; gli 
eteredossi la pensano diversamente per questa ragione, 
che dove i popoli furono più schiavi ed ignoranti, là i 
santuarii furono e sono più ricchi; dieono quindi buo- 
namente che quei tesori morti debbono considerarsi come 
casse di risparmio del popelo depauperato nella schia- 
vità: quando il popolo sì redime a libertà, qyesti fondi 
morti diveritaho' confabili per suo uso, e Dio giusto 
ctedò chie 1h pensi ‘così, Dio' al quale dovettero essere 
più accette le povere preghiere degli ebrei, fattisi indi- 
péudenti dagli Egiziani, ehe non He offerte d’oro del ric- 
chissimp Salomone, schiavo. di trecento mogli e settecento 
concubine, i 

Signori, non vi chiedo però di proporre ai ministri 
d’incamergr spbito i bepi ecclesiastici e, i tegozj di sa- 
crestia ; cop un teolego presidente dei ministri ipcontre- 
reste qualche difficoltà ; ma vi pregherei di metterci sopra 
un buon sequestro, e dichiararli intangibili a tulti— tutti, 
conipresi i vescovi, ì frati e i preti. | 

E le campane? — Qui poi, o signori, lacosa è tutta 
diversa ; potete incamerarle tutte senza paura; son venute 
tanto in dbiggia, che se voi ne propaneste la fusione im- 
mediata ; ‘ne ‘avreste le benedizioni universali ; perchè le 
campane seno strementi aristecratici per la loro.posizione 
elevata, e per il gran baccadio che fanno solamente quando 
muoione i signori. E poi la loro origine .quando si pansa 
‘ che i primi campanelli furono l’ornamento prediletto dei 
re della Persia, che erano tutt'altro che re costituzionali, 
non si pyò a menq di, detestare cordialpente, tutta la 
gerarchia delle campane, campanelli e campanelle. La 
giustizia vuel però che si faccia wn*.onorevole eccezione 
per la campana del carroccio lambardo ; Ma si, quanti 
sono adessa i preti che suonino questa democratica cam» 
pana ? i 
Dunque , onorevoli signori, cari deputati democratici, 
sull'argomento dei beni ecclesiastici e. dei fondi di sacre- 
stia vi diam il suffragio nniversale, e il mandato limitato 
per ora al semplice sequestro; ma sequestro in tutta.re- 
gola, pronto, energico e niepte dialettico : sulla que- 
stione poi delle campana, trinciate pure allegramente, vi 
diamo il suffragio. unirersale con mandato illimitato. 

NE A. Bonera. 





LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
(Continuazione - Vedi i num. 26 e seguetiti:) 
Non vi stupite se parlando di sciepza yj diéo, che, 
in generale î nostri mancanò di quglia. (fondamento 





a tutto il rimangpte), la quale consiste nel sap: 


cattivare l’animo de’ soldati. Se il soldato non is 
ma, non onora, non riverisce, non ama i suoi ca; 


anzì li disprezza, e nell'intimo del cuor suo li od.i 
quale impresa anche bene concepita vì potrà ni 


mandare ad eseguimento? All’intorno di quanto n: 


è egli capace allorquando con piena fiducia in quel; 
ne paventa più il rimprovero, che non la stese 


morte? Ma per arrivare ad‘un tal fine si richieggon: 
affabilità, bontà, insomma virtù facili ed umani 
delle quali non possono essere troppo forniti color: 
che gonfi di sciocco orgoglio si credono di altra na- 


tura che non il soldato, e temono lordarsi, o sca’ 


pitare della propria diguità se si abbassano non dice 
a fratellevole dimestichezza, ma persino a volgergli 


cortesi parole. L'educazione, la prava abitudine delle 


corti, il dovere i primi gradi al favore, nèi seguenti 
al merito, informarono in questo modo l’animo dei 
più dalla giovinezza, nè è sperabile che sieno per 
cangiare nella matura età, poichè esse diventano se- 
conda natura. Che se fossero usciti dalle ultime file, 
se avessero provata la vita del soldato , e quanto 
sia amaro per un uomo il vedersi strapazzare da 
chi non ha altra superiorità , che quella di essere 
o nobile, o ricco, ben farebbero altrimenti, e co- 
noscendone le condizioni ed i bisogni saprebbero € 
compatirlo e carezzarlo ed amarlo: invece che non 
sapendole che disprezzare, non ne raccolgono che 
merìtato contraccambio di disprezzo. 


Con ciò non voglio dire che si richiede nei capi 
non altro che popolarità e dolcezza. Se l’uomo vuole 
comandare debbe saper farsi ubbidire, e la doleezzi 
che appiana le vie sola non basta, ma è mestieri sl- 
l’uopo la giusta severità. Debbe l'uomo, debbe il soldato 
amare e temere i suoi capi. Ma questa severità vuol 
essere giusta, vuol essere imparziale , ‘vuol essere 
pronta, terribile, ed è legame d’ogni disciplina sepza 
la quale non v'hanno nè eserciti, nè vittorie. 

Oh Dio buono! La più gran parte de’ nostri sono 
così ciechi, che scambiano con questa, quella boria 
di che vanno tronfi, e stimano severità oppurtuna 
il punire acerbamente una mancanza di rispetto od 
una parola ardita, ma quanto all’osservare appontino 
le leggi militari, od all’ eseguire gli ordini dati poco 
ci badano , e credono fare .pompa di clemenza. E 
perchè? Perchè essi sono idolo di sè stessi, e nov 
il bene dell'esercito, nè la causa pubblica, perché 
sono avezzi a guarfdare dall'alto in bagso i spldati 
sigcome servi, e vedere sè siessi sopra, le leggi, s0- 


lite piegare in loro favore, e non i soldati, e se 


tutti ugnali, e servi ip, ugual] mogo delle leggi. Per- 
Inechà, a vedere quanta dai primi. passi della infa: 
lisa. «agcra. passata, la. vera, disciplina camingiasse a 





rilassarsi, non visarà uomo il quale non raccapric- 
Xi quande si legge quell’obblio d'ogni regolamento 
Baccamente tollerato, che dico tollerato? Cominciato 
con esempio funestissimo dagli uffiziali stessi; quando 
si scorge il nessun ordine, le posizioni prese a ca- 
priccio, le mosse a easaccio, i non eseguiti coman- 
di, oh! sono costretto ad esclamare ; non uomini, 
ma ragazzi comandavano quelle schiere, non capi- 
tani o generali, ma ridicoli fantocci. 

Non può, lo ripeto, essere severo osservatore della 
legge, chi non fu da soldato avvezzo ad ossesvarla, 
e credendosi superiore a lei, dà egli stesso l'esempio 
di mancarvi: come non può essere aspro, duro, in- 
flessibile all’uopo colui la cui educazione molle, flo- 
scia, non d'altro piena che di accidioso fumo, è ste- 
rile d'ogni forza, ed energia, ma tende a fare uomini 
pettoruti e vani, non anime virili. 

Oltre poi alla dolcezza abituale , ed alla oppor- 
tuna severità si richiede nei capi l'esempio del va- 


lore. 
Ma qui ho ribrass al dirlo, noi vi avemmo esempi 


piuttosto che di valere, di viltà. Pochi sono ad 
eccetuarsi, e que’ pochi ognuno li conosce, e queste 
prove che dierono fanno dimenticare altre loro 
mancanze. Perché il capitano il quale espone il 
suo petto alle palle nemiche, e marcia alla testa 
delle sue file inanimandole colla voce, e col suo 
coraggio, qualunque siasi il motivo che lo spinga, 
mostra pure sempre di albergare nel petto spirtii 
generosi. Ma chi si ritira dietro, e lungi da quelle 
o codardamente s’appiatta non è che vigliacco tra- 
ditore. E di questi ne avemmo gran copia- per scia- 
gura. nostra e dell’Italia. Mal può a: la morte 
ardimentoso ed imperterrito colui, il quale teme di 
non perdere in quella i gradi acquistati nell’ozio, 
e chi: riputò piuttosto siccome mezzo di pavoneg- 
| giarsi sotto agli abiti ricamati, che non come pre- 
‘mio al merito, come insegna di valore , come ob- 
bligo maggiore di esporsi ai pericoli per quella pa- 
- tria che per tanti anni lo rimunerò anticipatamente 
» di quei seryigj che nel bisogno le dovea prestare. 
‘. Ma queste prove ed esempi di coraggio ancor 
: non bastano , e quello che in ultimo conduce alla 


; vittor,a si è la celerità, pur lroppo raramente ac- 
4Ordata alla età senile, la quale pecca di prudenza 


;e di lentezza. Le facoltà intellettuali vivissime nella 
et prima;  saddormentano coll’andare degli anni, 
s° la guerra che è tutto calore e movimento , ul 
Ji dimanda lo alancio , il rapido concepire, il pronto 
provvedere, l’instantaneo riparare ai commessi errori, 
ill profittare di quel del nemice. insomma tutta 
pi operosità di un’ anima giovane , calda , energica , 


yAttiva. Non crediate di paragonare la guerra ad un 
pBitoco degli scacchi, che paragone degno dei luoghi 


donde uscì, cioè dalle oziose sale, dove î nostri som- 
mi uomini sì educarono e crebbero a forti imprese. 
Imperocchè la guerra non è tanto un calcolo di 
quello che noi ed il nemico possa fare, quanto un 
attività smodata, la quale non dando tempo all’av- 
versario di fare le sue mosse, lo sorprende, lo incalza, 
lo dissesta, lo confonde. Le vostre guerre le quali 
con sicumera da pedante chiamate guerre dotte, 
sono giuochi da ragazzi, od esercitazioni di scuola. 
Certamente che l’essere avventati è cagione di ro- 
vine, ma non minore cagione suol essere la vostra 
dottrina da barbassori. Sia dotta la guerra, cioè con- 
dotta cun savio accorgimento e previdenza, ma at- 
tivissima. Che belle cose son quelle che si sentono 
ripetere! È uopo andare cauti, è uopo andare lenti; 
risparmiare la vita del soldato. Belle cose in verità, 
sonore a dirsi, e ad udirsi piacevoli! Ma sapete voi 
quello che in effetto ne deriva? che i vostri soldati 
li perdete alla spicciolata, che senza nessuno grande 
risultato mai l’esercito si stanca, ed a poco a peco 
va in dileguo. E per risparmiarne oggi mille che 
possono mutare le sorti della guerra ed avviarla a 
pronto e prospero termine, ne perdete oggi, domani, 
posdomani e così via, via a spizzico le più migliaja, 
intanto la guerra è prolungata , i popoli stanchi, 
l’esercito stremato, la vittoria fuggente. - 

Lasciate di grazia queste vecchie teorie; e badate 
che i Tedeschi dotti e cacolatori , l'arciduca Carlo 
al principio del secolo, e i vecchi lenti ed indaga- 
tori dovrebbero, se così fosse, avere in ogni tempo 
il sopravvento, ma perdettero e forza è che perdano 
ogni qual volta s'avranno all’iatorno uomini preveg- 
genti sì, ma arditi, ed in modo attivi da mandare 
fallito ogni preveggenza contraria; uomini freschi e 
briosi pieni dell’ardore della gioventù. 

Non dico paradossi ; sebbene paja che l'esempio 
del vecchio Radetzky stia contro alle parole mie. 
Imperocchè può talora nelle vecchie fibre battere 
ancora un cuor caldo , e Radetzky non ci superò 
già per merito proprio, ma per nostra solennissima 
incapacità, Radetzky; commise errori, ma noi più 
massicci dei suoi: Radetzky fu lento, ma noi più 
tardi che lumache ; Radetzky è vecchio, ma molti 
nostri generali si diedero a divedere decrepiti. Si 
tolgano adunque, e vengano surrogati con generali. 
giovani, sovvenendovi di quella sentenza di Napo- 
leone, che diceva essere già veechio un generale a 
quarant ann]. 

Il perchè andrò ora in breve discorrendo alcune 
cose riguardo all'anzianità. 


Sara continuato) Avv. Cesare DaLmazzo. 
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“» 


SACCO NERO 

:; In oggi, epoca del progresso, se un ufficiale, per 
esempio , fosse stato minacciato di violento arresto, in- 
tendendo valersi all’ uopo della forza della guardia (atto 
barbaro), avesse subiti ben cinquanta giorni d’arresti di 
rigore, e fosse stato quindi tradotto innocente avanti un 
consiglio di guerra per essersi comportato lodevolmente 
ed a seconda delle attribuzioni. del proprio grado, ac- 
ciocchè non si derubasse:/sugli alimenti’ del povero sfi- 


duciato soldato; quest’ufficiale , riconosciuto per ultimo 
scevro di colpa, stante l’insussistenza dell’accusa, e man- 
dato pienamente assolto, non dovrebbe egli rivolgersi al 
cittadino ministro per riparazione d’onore, per indenniz- 
zazione di spese, per rimborso di paghe, e per dirgli in- 
fine si voleva far tacere la sua coscienza, si tentava ren- 
derlo complice di uon poche nefande estorsioni? - Eb- 
bene! Di presente gli si rimanda dal comandante il corpo 
l'analogo ricorso gerarchicamente diretto all’uopo , e lo 
si vuol costringere ad agire in via legale, forse a lungo 
protratta, per cui sì trova impotente lo stesso ufficiale 
a fronte del suo avversario. 
Queste sono verità! Questi sono fatti! 


La brigata di Savoia e la zuppa di riso 


ijj 1 nostri lettori sì saranno accorti che da lungo 
tempo noi non c' immischiamo più a parlare dell’armata. 
Fu un partito preso 1° per non toccar più ai meriti e 
demeriti, argomento che sempre vi risveglia dissenzioni 
e malumori, e noi vogliamo che nell'esercito invece regni 
l'unione e la fiducia. 2° Perchè abbiamo sempre sperato 
che il ministero riparasse a molti mali, a molti disordini, 
a molte ingiustizie, ma in modo tacito e senza il frago- 
roso suggerimento della stampa. ° 

Quest'oggi però vogliamo prenderci una piccola licenza 
poetica a favore della tanto cara agli Italiani brigata di 
Savoia. | i 

L'altro giorno finalmente le hanno cangiato il giaciglio 
di paglia... la qual paglia poteva. proprio considerarsi 
sotto l’aspetto d’un corpo animale ed animato... ..sì 
2 weva da per sè! Noi crediamo che niente niente a- 
vessero ritardato a mutarla , essa era capace di uscire 
da per se stessa fuor della porta. Già ci comprendono 
tuttl senza ulteriori spiegazioni, chi poi assolutamente le 
desiderasse, legga i romanzi spagnuoli che trattano dei 
cavalieri erranti. , | 

Veniamo alla zuppa, la quale non fu pur troppo an- 
cora cambiata e sì conserva sempre allo stesso grado di 
temperatura. | 

C'era una volta un individuo il quale aveva un so/o 
abito verde ed un domestico. 

Che tempo fa? domandava l'individuo nello svegliarsi 
al suo servo. — Fa sole. — Allora mi metterò l’ abito 
verde ! | 

Un altro giorno : Che tempo fa ? -- Piove. — Quando 
piove non esco che coll’abito verde. 

Ed un’altra volta: Che tempo fa? — La vede mi ca- 
scano le unghie tanto è il freddo che fischia. — Se fa 
proprio molto freddo allora assolutamente mi metterò l’a- 
bito verde Così la buona brigata di Savoia. 

Che zuppa c’è quest'oggi? Cavoli e riso. — Ieri? — 
Riso e cavoli. — Dofhani? Immancabilmente cavoli e 
riso! Per tre, quattro, sei giorni anche di segu’to la può 
passare, ma toujours, toujours la soupe au ris avec des 
choux o viceversa c'est enbettant. È noi supplichiamo 
per voi di tutto cuore onde vi diano un giorno riso e 
l’altro cavoli, ma almeno almeno separatameote,. In altro 
medo la soupe della brigata Savoia terminerà col rassomi- 
gliare perfettamente alla politica di varii ministri, cidè 
opportunità e mediazione, mediazione ed opportunità. 





NOTIZIE VARIE 


TORINO. — S. M. con decreto 6 febbraio 1849 ha elevato 
alla carica di vice ammiraglio il contr’ ammiraglio cavaliere 
Albini, comandante la regia squadra nell'Adriatico. 
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Il generale Alfonso Lamarmora dicesi che quanto prin: 
cioè a giorni, vartirà alla testa di'numerose truppe per S: 
zana, confine Toscano. 

FIRENZE. 7 febbr. — Nelle notizie della sera del Monite. 
Toscano leggiamo il seguente rapperto straordinario al Mic: 
stero della guerra. 

PISTOJA , 6 febbr. (ore 11 mattina). — Sono perveno 
dalle frontiere le appresso novità : 

Boscn Lungo. 

Durante la sera sentendo nel Modonese varii celpi di facii 
e di artiglieria ho spedito della vedette su tatti i punti. 

Interrogati vari vetturini della causa di ciò. m' assicorar: 
ur Modena è in allarme, e il Duca fuggito alle ore dieci é 
notte. 

Da Cutigliano 

Il duca di Modena è fuegito dopo grave scaramnbceia. 1 
fuaco continna ancora: e fanno eco nella sottoposta valle ll 
artiglierie. Da alcuni della montagna ho potuto rilevare ciù 
io ho spedito in tutti i punti esploratori e vedette. 

Mi hanno anche riferito che i Piemontesi si sono imposses. 
sati del ducato di Parma e Piacenza; da ciò questi indizi « 
segnali di baltaglia. 

Segnato LatoLI cap. 

To non ho mancato di far mettere in ordine la gente a ci 
comando per garantire la nostra frontiera. Appena abbia alte | 
riori riguardi li comunieherò. 





Il colonnello com. Mktani. 


PARIGI, 4 febbr. — Si temono per domani dei erandi ‘sv. 
venimenti, essendo il giorno fissato per la seconda discussione 
della proposizione Rateau. 

Venne dato l’ordine a tutti gli ufficiali di presidio a Parizi 
e nelle vicinanze di non assentarsi domani dai loro corpi 

Vi è luogo a credere che stia nelle viste del ministero di 
dare una nuova rappresentazione delle cerimonie di Juned 
$SCOTSO. 

Parecchi giornali invitano le gnardie nazionali, nel caso che 
domani venisse battuta la generale a recarsi premurosi al loro 

osto. 
Ù — Il sig. Forestier colonnello della sesta legione della guar- 
dia nazionale di Parigi, stato arrestato in seguito dei casi del 
29 dello scorso gennaio, venne messo în libertà ieri a sera. 


VIENNA, 1 febbr. — Nella nostra città domina il terrore. 
Welden ha comandate nuove fucilaziani. L’ università sinon 
non è aperta Da Praga ci scrivono, che Stratomirowich è stato 
arrestato e tradotto avanti al consiglio di guerra in Te- 
meswar. (G. U.\ 

PESTH. 31 genn. — Dalle notizie che ci vengono dall’ Un- 
gheria dobbiamo argnire, che i Magiari si difendavo un pe 
meglio di prima, e che la pacificazione del paese non seguiri 
così facilmente come si credeva. In Pesth il partito di Kossath 
pare, che vaglia risorgere Lettere che ci sono arrivate assici- 
rano, che i bullettini degli imperiali se non sempre falsi, sono 
sempre esagerati. 

Per questo il magiarismo ripiglia le sue speranze, ed fl suo 
orgoglio. Il governo prenderà fra breve severe misure per 
frenare le dimostrazioni dei Kossntiani, che seguono in Pesth. 

Ieri venne fucilato un certo maggiore Séll, di ventiquattro 
anni, che formava un battaglione di così detti Tirolesi per 
aiutare Kossut. Anche un certo Edoardo Pohl venne condan- 
nato a morte. 

Quest’oggi avrà luogo una solenne pompa funebre per cele- 
brare le esequie dell’ infelice conte Lamberg. 


Le 


IL COMITATO CENTRALE PER SOCCORSI A VENEZIA. 
AVVISO 


Domenica 11 corrente, alle ore due pomeridiane in una delle 
sale dell’Associazione Agraria si terrà congresso delle Signor: 
che assumono il patriotico incarico della colletta per la citt 
di Torino a soccorso di Venezia, all’uopo di concertare fra di 
esse il modo più spediente di eseguire la colletta stessa. Sono 
esse quindi pregate dell’onorevol loro intervento. 








Da rilevarsi al presente un Negozio di commestibili, Bort? ' 
Nuovo, contrada della Meridiana, porta n° 10, dirigersi ! 
Segretario di detta Casa. 
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Lunedì 


arezzo d'associazione. Un mese L. 1 = In 
eimcia L. 1 20 — Perla Posta frauco L. 1 60. 


Gazzetta 


lì distribuisce tutti i giorni a due ore, | (A 
scluse le domeniche e le quattro solennità. 





SEMPRE GLI STESSI PRINCIPII. 


Dopo una dimostrazione che riescì 
a seconda dei desiderii tante volte 
espressi contro il giornale che  s'ar- 
rogava il titolo d’interprete delle opi- 
nioni degli operai, s' iniziò la for- 
mazione d'un circolo composto dei 
medesimi collo scopo d’istruirsi scam - 
bievolmente intorno alle costituzio- 
nali istituzioni, e d’educarsi alla li- 
bertà coll’aiuto © per mezzo dei lumi 
di alcuni benemeriti cittadini che 
operai anch'essi, od escili di fresco 





. ‘ quanto la ‘detta classe abbisognasse di 
ammeglioramento ed istruzione; se non che, sicco- 
me gli operai in ispecie e tutta quella parte di 
popolo che aristocralicamente vuolsi dire minuto, 
furono quasi sempre raggirati € presi all’esca di bei 
paroloni esciti dalla bocca dei patroni del partito 
dominante; così anche questa volta cercossi d’acca- 
lappiarli sotto il bel pretesto di far valere i loro 
diritti contro a coloro che pur li vorrebbero con- 
culcati, ed a tale scopo s'imprese la stampa d’ un 
giornale col mandato di patrocinare la loro causa 
sia in politica che privatamente: ma siccome da 
quanto risulta dal programma 
nale le loro opinioni politiche differiscono non solo 
dalla politica tutta nazionale dell’attuale ministero, 
cui presiede pur sempre quel Grande che dal comun 
voto fu chiamato a reggere i destini della patria,.ma 
sono eziandio in perfetto contrasto colle opinioni de- 
gli operai in parte, i quali già protestarono altra 
volta contro un giornale che travisava le loro 
opinioni, e che versava a piene manì ll immonda 
bava della maldicenza. sopra quel Genio che per le 
‘osinnizioni dei tristi vorcebbesi tr abalzare da quel 
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del: Popolo — 


dalla classe operaia, sentivano in cuore 


del suddetto gior-. 
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attuali vicende della patria ; così noi sottoscritti pro- 
testiamo non volere che si tenga il titolo per gli 
Operai da quel giornale che ha per programma la 
Costituente Italiana con mandato illimitato, perchè a < 
postro crederestimiamo dannoso e sorgente di divisioni 
il voler suscitare una questione che non si può rea- 
lizzare che alla compiuta cacciata dello straniero : 
poi (quantunque a noi semplici operai non sia dato 
l’additare i mezzi più ovvii alla salute della comuue 
patria ) noi proclamiamo altamente essere l’idea i 
Gioberti la sola atta a salvare la nazione come la 
monarchia costituzionale. 

Ora pensino adunque quei cittadini che credono 

rappresentarci che noi per nulla aderiamo alle loro 
idee troppo esaltate, poichè secondo noi, se in Ro- 
ma fu lecito e giusto il grido e il convocamento 
dell'Assemblea Costituente con mandato illimitato, 
fra noi sarebbe un atto della più nera ingratitudine; 
perchè là il principe fuggendo lasciò i suoi popoli 
nell’alternativa o di.scegliere un governo energico, 
o di abbandonarsi agli orrori d’una guerra civile, 
mentre qui il nostro ottimo Sovrano giurò. sponta- 
neo d’assecoadare, anche col sacrificio della sua vita 
come quella de’ suoi figli, gli sforzi unanimi della 
nazione onde acquistare la totale Indipendenza Ita - 
liana. Perciò protestiamo ancora che i principii a 
cui finora applaudimmo non sono menomamente 
cambiati, ma durano pur sempre inconcussi ‘ nel- 
l'Uomo che più altamente li professa, ed al quale 
non cesseremo mai d’applaudire e d'appoggiare con 
tutte le nostre forze, se. le forze del povero popolo 
hanno un qualche peso sulla bilancia politica. 
Ma siccome per noi la patria è anzi tutto; così 
finch'esso non s'allontanerà da quella, sortendo dalla 
via tracciata dalla nazione, esclameremo oguora: Viva 
Gioberti; Viva il Ministero Democratico; Viva Carlo 
Alberto che lo sancì!. i 


Cuniberti Giuseppe, Tessitore ia seta - Ghapuie 


Gian-Giacomo, idem - Prospero Soffietti, idem - 
Camandona Francesco, Compositore - Pastore Mi- 
chele, Legatore di libri - Catella Agostino, Compo- 
sitore - Biolero Giuseppe, Serragliere. 


ce —-— 





CAMERA DE’ DEPUTATI 


- 


* 11 febbraio, sedata 1.a, un’ora pomeridiana; 
Vengono eletti a segretarii i signori Michellini, 
Marco, Cavallini, Pera; a questori i signori Val- 
| vassori e Bastian. i 

Compiuto per tal modo l'uflizio della presidenza 
definitiva, il presidente provvisorio Fraschini legge 
il suo discorso d'addio. Con accenti inspirati dalla 
gravità delle circostanze, egli riconquista intiera- 
mentelesimpatie del popolo. « Egli ricorda quel patto 
d’unione che ci stringe alla Lombardia ; ricorda la 
necessità della guerra che da quel patto consegue in 
modo irresistibile. Per tal fine i deputati della na- 
zione dovranno accordare al governo i più larghi 
mezzi possibili. GUERRA. allo STRANIERO!.... » 
— A questo punto le più vive acclamazioni inter- 
rompono l'oratore. Dai banchi de’ deputati, dagli 
stalli de’ ministri, dal popolo accorso iu grandissima 
folla erompono concitati gridi di GUERRA; l’entu- 
siasmo traspare da ogui volto. | 

Ottenuto un momento di s.lenzio Fraschini conti- 
nua: « PACE e CONCORDIA nell’ioterno! » E 
‘queste parole pure vengono accolte con segni che 
tsprimono LA NECESSITA’ DEL MOMENTO più 
eluquentemente che nol possano luoghi discorsi. 

Dopo scena sì commovente il presidente provvi- 
sorio Invita il nuovo ullizio a preuder posto, e fra 
gli applausi universali da il bacio di fratellanza al 
benemerito Buuico che in mancanza di l’areto gli 
succedeva a presiedere. i 7 

L'ordine del giorno portava quindi di costituire 
gli utlizi, ma GIOBERTI chiese ed oltenne di fare 
alla Camera una comunicazione. | 

È questa una vera dichiarazione politica del mi- 
nistero : franca, senza raggiri, e noi la giudicheremo 
pure senza raggiri e francamente. 

GIOBERTI pone per idee capitali del nostro ri- 
sorguneuto le X.furme, lo Statuto, l’ lodipendenza, 
la Cunfederazione. Le due prime sono oramai realtà, 
restauo da conquistare le due ultime. Fiutauto che 
il siano non si dee procedere oltre, perchè il nuovo 
si dce differire finché sia fornito l’iucominciato. ll 
lasciare imperfetle le cose che si fanno per impren- 
derne altre è opera non da politici, ma da fanciulli. 
Alcuni però vorrebbero spingerci più avanti, vor- 
rebbero unità assoluta d’ Lialia le la repubblica: né 
ciò serbano all’avvenire, ma pel preseute, Non ab- 
biamo cacciati i'l'edeschi, «. . loro vogliono gia esau- 
torare ì principi! —- Quaoto all’uuità le dificoltà 
per ora sun insuperabili. Quanto alla repubblica il 
ministero la Lene per una forma di governo assai 
meno perfetta cella monarchia costituzionale bene 
ordiuata, cune vince di unità, di turza, di credito, 
di proaperità, di quiete e di sicurezza. D'altronde in 


- opera venendo a trattative con Rema e ‘l'oscanz 


| 


Italia la repubblici sarebbe fomite di divisioni, » 
seme di debolezza. . 

Ma se l’unità è impossibile, l'unione è possibili. 
sima: come pure se la repubblica è un sogno, nc- 
così il governo monarchico- democratico. Quinds - 
che il ministero ha alzata la doppia insegna di C:. 
stituente federativa e di Democrazia. 

Posti questi priocipii , il ministero li tradusse ir 





Roma già mostrava accedere: Toscana facea qualche 
difficoltà, ma non si perdea speranza di superarle , 
quando sorse a un tratto la Costituente romana 
e la toscana, della quale i membri debbono essere 
foroiti di un maadato senza limiti. 

‘La Costitucnie proposta dal ministero era stretta- 
mente federativa ; quelle di Roma e Tostana sono 
autorizzate ad alterare e sovvertire i vari Stati: 
speriamo nol facciano, ma possono farlo. Il ministero 
adunque nell'ammetterle avrebbe contraddetto a 
stesso. D'altronde i più fervidi promotori della Co- 
stiluente ( dell'Italia’ centrale ) sono ì partigiani della 
unità assoluta: e della repubblica, i quali sperano di 
mascherare colla Costituente le loro 1dee che all’a- 
perto sono ripulsate. Nè queste sono calunnie ; i fatti 
parlano: il mitissimo principe di Toscana ha dovuto 
fuggire. x 

Inoltre accedendo ad una tale Costituente, noi 
violeremmo. il voto de’ popoli formulato nell’atto di 
unione per la Costituente del regno dell'Alta Italia, 

L'unione a noi di Roma e l'oscana sarebbe desi- 
derabilissima, e si fece e si fa il possibile per ot- 
tenerla, ma per questo è sufficiente una Costituente 
federativa. | do. 

Il ministero però non rifiuta già in modo assoluto 
la Costituente di Roma : su questa pigliasse avvia- 
mento verso le idee pratiche è sapienti, egli vi con- 
correrebbe subito. | 

Il mivistero non crede che nelle condizioni' pre- 
senti l'Europa voglia lasciar esautorare il papa. 

Egli dunque piuttosto desidera una riconciliazione. 
amichevole, abborrente dall'uso profano della forza. 


Termina col fare l'elogio della democrazia, distio- 
guendola accuratamente dalla demagogia. 

Tale è il sunto del discorso di GIOBERTI. Gli 
animi ne restarono diversamente colpiti. lu questo 
moniento di guerra terribile, ì suoi concetti coutro 
la Costituente a mandato illimitato ottennero l’ade- 
sione della immensa maggioranza. | 

Nel mandato illimitato noi vediamo un seme di 
terribili discordie; noi vediamo un dissolvente ef- 
ficacissimo dogni orgasizzazione potente ed atua 











le: ora noi Italiani già pochi, se vogliamo vincere 


abbiamo bisoguo di avere già una 


bell’ e fatta. 


Quanto però al Papa dichiariamo altamente di 
essere tultera opposti a dominio temporale di qua- 
lunque sorta in matnio del sacerdozio: l’Italia ne ha 
troppo sofferto, e tre milioni. ie meszo de' suoi abi 
tan, «i discendenti de’prischi Bomaui, banuo ben 
altro diritto che, d'essere un popolo di sagrestani. 

Speriamo, però che il, nostro -mipistero, pon iu- 
tenderà di rendere al Papa il temporale, ma sib- 


organizzazione 


£ 


bene e solo tè funzioni di Pontefice supremo, vale 
a dire vescovo primario della cristianità. 

a ia aveva la parola per rispondere a GIO- 
BERTI, ma la Camera che per una comunicazione 
del governo poteva e volle intervertire l’ ordine del 
giorno, si rifiutò di farlo questa seconda volta, e 


da ut amico, « Fo come Diogene, gli disse, cerco un 
uomo. » - « Fai cosa ardua, rispose l’amico ; fra deputati 
che (senza motivi politici ) mancano quando si tratta 
di Venezia, è ben difficile che tu trovi UN UOMO, » 


2 


fissò le interpellanze di Zro/ferio per lunedì. Quindi 


passò a costituirsi negli uflizii, avendo prima sulla 


preposta di Lorenzo Valerio deciso di riunirsi alle 


move della stessa sera per votare il sussidio a Venezia. 
Il pubblico esciva commosso, e nell’aspettativa 
delle discussioni future. 


Seduta delle 3 di sera. ! 


Si tratta di confermare nel nuovo parlamento il 
voto già emanato dal vecchio pei sussidii a Veuezia. 

Costa: di. Beauregard sorge a nome di alcuni de- 
putati savoiardi per protestare che la Savoia non 
può concorrere a que’ sussidii, e parla come rap- 
presentante particolare di quel paese con parole 
imgiuste, violente, e violentemente pronunciate. 

aSiico a nome dello Statuto protesta contro l'in- 
costituzionalita del marchese savoiardo, .d deputati 
sono rappresentanti della nazione complessiva, e 
non di questo v di quel tal luogo particolarmente. 

Valerio Lorenzo pronunzia alcune evergiche pa- 
role per ridurre la questione a Venezia. 

Ii deputato Serre malgrado le prateste dell’as- 
seinblea persiste a sviarla in questioni particolari, 
Na grazie al cielo in questa vita l'eteruita non esi- 
ste, e cume Dio vuole, il signur Serra finisce una 
buona volta dall'emettere i suoi sbadigli declamati, 

Parlarono in seguito nuovamente sulla Savoia iu 
modo deguissitmo Kicci, Lauza, Cadorua, Fraschini, 
Sineo, e specialmente il savoiardo Cheval, che es- 
seudo democratico egli stesso ha nel ministero de- 
moctratico assai maggior coufideuza, che nou l'ari- 
stocral:co marchese di Beauregard (che avrà pacti- 
colari motivi)! 

Ed eccoci arrivati ad un punto di 


SAUSMI NARO 

Quando finaliaente trafiossi di votare, la Camera 
non trayossi in numero. Vergogoa! Vergogna! Quaudo 
fu tempo di votare sussidi a Venezia la Camera non 
può! Eicttori, a voi tocca d’iuvigilare, e seguare col 
marchio della riprovazioue coloro che ripetutamente 
maucano € imancareuo al loro dovere. Discorsi, prete- 
ste patfjotticug priiia d’essese eletti, tutto mettouo 10 
Opera, @ poi . . ... € poi? marcia negligenza neli'adem- 
prucuto de’ loro doveri! Prendono la deputazione come 
1uczz0 di farsi strada, di farla fare ai parenti, non già come 
sabto scopo di-aiutare la patria. La Gaziata Ujficiale 
Vi darà i nomi de’ negligenti; del! elettori, alla terza o 
Qua:ta volta protestate energicamente: quel tale che 
sarà seguo delle vostre censure, se avra diguità, per 
Dio! duvrà dismettersì, e lasciare il luogo ad uno nni- 
gliore. — 

Mancava uno a compiere il numero legale di 106 su 
220. Si spedì gente in cerca. Uu di costoro iacontrato 


iii Un po’ più prudenza, signor parroco di Buttigliera 
d’ Asti, consigliere intimo dell’ex-mitrato Franzoni; un 
po’ più prudenza! giacchè se dalle riforme insiu adesso 
ve l’abbiam sempre perdonata, la cosa, v’assicuro, non 
continuerà più così, perocchè i vostri meriti sono anche 
di soverchio degni del nostro Sacco nero, ed in vero 
nelle ultime eleziani del collegio di Castelnuovo d'Asti, 
hanno bel dire il Fischietto e la Democrazia, che siano 
le basse, vili ed indegne brighe dei nobili coi loro faa- 
tocci di Castelnuovo, che ottennero la maggioranza al 
cav. Buon:ompagui, ma noi meglio informati di quelli, 
sappiamo che tal inaggioranza sarebbe senza dubbio stata 
a favore del deputato Ranco se non concorrevano le vo- 
stre gesuitiche mene e subdoli raggiri nel vostro paese, 
quali per brevità intralasciamo ancor per questa velta. 
Dunque siamo intesi, un po’ più prudenza, signor pre- 
vosto Vaccarino. | 


ii Levi Giuseppe, libraio di Vercelli, scusateci, ma voi 
non v’ intendete un’ acca di commercio, Per farla con- 
correnza al vostro collega Vallieri veodete la Gazzetta 
del Popolo ad un prezzo minore. Noi non sappiamo 
per che canale ve ue procuriate delle copie, ma v'assicu- 
riamo che fate male. ! 








NOTIZIE VARIE . 


FIRENZE, 9 febb'aio. — La notte scorsa tornava da Siena 
il rorn stro Munteutili, recando notizia che il Greuvuca tosse 
fuggito di colà, lasciandu ua biglietto in cui adduceva, che 
avendolo il Papa minacciato della scomunica sg avesso aderito 
alla Custituenie italiana, egli non vedeva modo migliore per 
togliersi a questo pericolo, che di aliovtanarsi dalla ‘Toscana, 

Si d.ce che il Grauduca si sia diretto ila volta di S. Stelcao. 

— Oro 9.— La geuerale batte per tutte le strade: la guise 
dia civica si acuua da ogni parte, e rinforza i posti armati 
della cntà, ove sune pure distribuite alcune compagnie ci 
truppa regolare. 

— Ure 11 — La piazza è slvata di popolo. Aicuni espongone 
lo stato delie cuse, 6 propengono la formazione di uu governo 
provvisorio. Sono desiguati per acclanazione Mogtanelli, Guer- 
razzi © Mazzuni. | 

La citta è tranquilia. Anche nelle strade più prossime alla 
piazza, nessun indizio di agitazione. (fonti. Tosc.) 


CONSIGLIO GENERALE 
Scduta straordinaria. 


— La Camera si aduva da sè, dietro la oetizia della fuga 
del Granduca. Movtanelli sale alla tribuna e da comunicazivuo 
di una lettera del Granduca coa cur avvisa, che per sfu4.iro 
la scomunica minaccialagli dal Papa con lettera particoi fo, 
se aderiva alla Cosùutuente laliana, lasciava la Toscana pe" la 
strada dale Maremme. Sulle ullimo parole di Montanelli on- 
trava una deputazione dei Circolo del Popolo, che s'era «lu - 
nato sulla piazza sotto la logzia dei Landi, portando il voto ciel 
popolo per la creazioae d'un goverao provvisorio. Allora gran 
parte dei deputati del centro lasciava l’assemblea. x 


- 
- - 


Guerrezzi alla tribuna rimprovera acerbemente i deputati 
di disertare il loro posto al momento del pericolo , e invita 
gli altri di restare. Allora Guerrazzi a nome del Ministero 
rimetteva i suoi poteri al gran consiglio, e totti i ministri pi- 
gliavan posto nei banchi dei semplici deputati. 

Socci : propone allora che, nelia mancanza del potere ese- 


cutivo, e la seguitane dimissione del ministero , si creasse un 
governo provvisorio. 


— Ore 12. —È pubblicata la seguente notificazione del gon- 


faloniere di Firenze. 
CONCITTADINI. i 
Nella gravità delle circostanze , dalle quali può dipendere 
la sorte della patria nostra, ii Mwmicipio si affretta a confor- 
tarvi, assicurandovi che le autorità e le assemblee provvedono 
si bisogni dello Stato, mentre alla brava guardia cittadina ed 
alla vestra saviezza è affidata la pubblica tranquillità in questi 
supremi momenti più che mai necessaria. 
Dal Municipio di Firenze, li 8 febbraio 1849, 
Il gonfaloniere UBaLDINO PERUZZI. 
—QOre 13 e mezzo. — ll governo provvisorio scende in 
piazza, parla al popolo e dichiara di accettare i poteri con- 


feritigli raccomandando la calma in momenti così gravi e 
difficili, 


i Ore 1. — tl governo provvisorio rientra in Palazzo Vec- 


La città è lranonittiz na . 
— ‘(219 1 @ mezzo. — Le campane della metropolitana e 
delle altre chiese di Firenze suonano a festa. 


(Monitore Toscano). 

— Ore 92. — Si è sciolto adesso anche il senato che ha fatto 
pubblicare in segu.to la sua seduta. Esso ha approvato quanto 
già aveva approvato la Camera dei deputati. La seduta però 
è andata tranquillamente. 1] Ministero vi ha data lettura della 
lettera sopra enunciata, e ha protestati sentimenti lodevoli. 

(Car. del Corr. Merc.) 
i IL POPOLO DI FIRENZE 

Considerando che la fuga di Leopoldo d'Austria 
Costituzione e lascia senza governo lo Stafo:, 

Considerando che il primo dovere dol popolo, solo sovrano 
di sè stesso, è di provvedere a questa urgenza.; 

Facendosi anche interprete del voto delle provincie sorelle, 
nomina un governo provvisorio nelle persone dei cittadini 
Giuseppe Montanelli, Francesco Domenico Guerrazzi, Giuseppe 
Mazzoni, che a turno assumeranno la presidenza, e loro affida 
la somma delle cose e per l’Italia l’onore toscano. 

A condizione: 

Che ia forma definitiva di governo per la Toscana debba 
decidersi dalla Costituente Italiana in Roma; 

E che frattanto il Governo Provvisorio si unisca e stringa a 
quello di Roma, tanto che i due Stati agli occhi d’Italia e del 
mondo ne compongano uno solo. 

Li 8 febbraio 1849. 

Dalla piazza del Popolo. 


infrange la 


‘Per il popolo. 


li Seggio del Circolo del l’opolo, — A. Mordini presidente. 


— G. B. Niccolini vice-presidente. —G. B. Cioni vice-pre- 
sidente. -- Dragomanni segretario degli Alli. 


LIVORNO. — Il governatore di Livoruo ha pubblicato due 


proclami nei quali partecipa la fuga di Leopoido, e l’ institu= 


zione di un Governo i'rovvisorio. Livorno è tranquilla. 
i ( Corriere Livornese) 

Il generale Antonini è fra noi: la sua presenza rammenta i 
suoi illustri fatti, le mutilate membra i suoi sacrilizi per ia 
causa dell’indipendenzs. 

Ul prode generale riede dalla Sicilia, e si reca in Roma; egli 


aveva assuato il comando di quei libsri fratelli, ma noo tro- 
vandosi d’accordo cel governo sulle questioni militari di di- 
fesa, od olfusa, ha creduto che il suo onore gl’ingiuagesse di 
lasciare ogai comando ed uscire di Sicilia. 


Noi lodiamo il generale Antonini che ha preferito il dovere. 
d’onesto uomo ad ogni altra considerazione. 

— leri a ore una e mezzo pomeridiana partirono da questa 
rada facendo rotia a ponente la fregata Thetis e il vascello 
Bellerofonte ambedue da guerra inglesi. o 

— Il generale Apice ha accettato il comando supremo della 
nostra guardia naziopale. | 

Il generale Antonini coneorrerà insieme col governatore 
onde prestarsi alla difesa della città. 

-—. 9 detto. — Questa mattina a ore quattro è partito il va- 
pore il Giglio con allre barche trasportando mezza compagnia 
di bersaglieri, e molti volontari per una missione segreta. 

— Se non siamo male informati il Granduca e la famiglia 
sarebbero a l’ortoferraio, isola dell’Elba. : 

Pare che siane partiti sul Bel/erofonte. (Corr. Livor.). 

ROMA. — Altra lettera dell’ 8 detto. — Riceviamo la notizia 
che Zucchi sia a Fondi con 10,000 Napoletani con coccarda 
papale. 

Partivano a quella volta da Roma i reggimenti leggieri, la 
legione romana e i pontonieri. Si spera un falso allarme. 

Di Roma nulla di nuovo; ivi tutto procede con calma di- 
gnitosa. Ì (Corr. Livor.) 


NAVOLI, 7 febbr. — Eccoti poche ma buone notizie di que- 


sto infelice paese. Le Camere banno dimostrato dell'energia; 
si sono ricusate di votare il budget ed hanno domandato al re 
la dimissione dell’attuale ministero. La domanda è firmata da 
67 deputati. 1] re sembra però poco disposto ad aderire al voto 
delle Camere, poichè tiene molte al suo ministero... Sentiremo 
il risultato dell’ incominciata lotta! 


—.— \ ge 9 vete e gono tante 





feto e ade cin 


E uscito il Guttemberg, dramma di Fe- 
lice Govean, Si vende dai principali librai 
a centesimi 80. |, 


I signori Associati a questa Gazzetta l'avranno allo stesso ‘ 


prezzo per la posta mediante dimanda e vaglia franco di 
ogni spesa. | 


È uscita la quarta e quinta dispensa del- 
l'Album del Bresciano Castellini. Ecco ciò 
che ne dice la Concordia: 


« È uscita la terza dispensa dell’Album della guerra 
dell’indipendenza ‘italiana. Noi non facemmo ancor pa - 
rola di quest’ iuteressante operetta, e però sciogliamo 
oggi il nostro debito verso il bravo Bresciano Castellini, 
encomiando il suo lavoro per due principalissime ragio - 
ni: pel merito artistico cioè di quelle vedute finora pub- 
blicate , e pel generoso proposto di render cogniti al 
popolo quei luoghi aj quali lo striogono mille. solenni 
memorie. E con ciò l'artista rese anche al valoroso 
esercito italiano un non dubbio argomento d'amore e di 
lode. — Ad opera compiuta (e vogliam dire a guerra 
fioita ) saranno quelle litografie un prezioso ornamente 
alle domestiche pareti, ed un’eloquente e continua sen- 
tenza ai nostri figli, che, eccitati dall’esempio di magna- 
nimi fatti, sapranno inspirarsi ad imitarli ove il grido 
della patria li chiamasse », 





TEATRO NAZIONALE 


La Compagnia Franceso rappresenta 
La Grdce de Dieu. 
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GOVEAR GERENTE 


Forino, Tip. di Luigi Arnalb, vio Slampatori, mu È( 
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| Prezzo d’associazione. Un mese L. 1 = In 
previncia L. 190 — Perla Posta franco L. 1 60 
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SI distribuisce tutb 
escluse le domeniche e le gualtro sossprità. 


TORINO, 13 FEBBRAIO 


Prima di scendere al reso conto del 
Parlamento è utile che siano ben bene 
determinati i limiti della quistione , 
secondo il nostro concetto. i 
ì Quale è l'oggetto a cui più d’ogni 
A altro qualunque deve urgentemente ri- 
i volgersi la mente e la forza degli Italiani 
tutti ? ” 

Alla GUERRA contro lo straniero. 

Italiani, non facciamoci illusione. 
Ne' soccorsi altrui per ora v'è poco da 


nudo e solo è bella e buona ; certo il 
diritto finisce sempre col vincere, ma 
l'affar va in luogo, e Radetzky è intanto in Lom- 
berdia : dunque non ci resta che la forza delle armi 
| compagna egregia al nostro diritto. Questa forza delle 
armi risiede essenzialmente nel Piemonte, nella sua 
| monarchia costituzionale, nella sua organizzazione. 
| Da ciò consegue che essendo la guerra d’ indipen- 
| denza unico nostro rifugio, ed essendone il- più va- 
lido propugnatore il Piemonte, il buon senso politico 
consiglia di respingere sempre energicamente qualun- 
que quistione che possa indebolire la sua presente 
organizzazione, ora, alla vigilia delle battaglie. 
Tale è la quistione della Costituente politica con 
mandato illimitato. 
Noi Piemontesi siamo “già costituiti; non ci sfugge 
quanto resti ancora’ da fare perchè lo Statuto sia 





perfetto (per quanto il può essere instituzione umana). 
Ma a questo provvederà la Costituente del regno 


dell'Alta Italia. Per ora preme la guerra. 

Per tal causa si stringa unione e confederazione : 
si convochino deputati per instituirla, onde Italia 
proceda compatta alla guerra, e avremo una Costi- 

| monte federativa secondo il concetto di Gioberti. 


Gazzetta del Popojo 











sperare. La speranza nel nostro diritto 










re Laga a Sato 


Saranno rifiùtati le lettero e pieghi mon 
affrencati, è considerati come non avvonuti. 









Noi per quanto a Stati primitivi di Casa Savoia 
siamo già costituiti ; per quanto a regno dell’ Alta 
Italia non possiamo costituirci fin dopo cacciato il 
nemico dalla metà del regno. Nell' uno e nell'altro 
caso mon ci occorre ora una Costituente politica a 
mandato illimitato. Non si può, non sì deve. 
“© Ma se così è di noi la cosa corre tutt'altra pei 
Romani ; il principe loro gli ha abbandonati ; essi 
non sono più normalmente costituiti: banno il di- 
ritto e l'obbligo di convocarsi in Assemblva costituente 
fomana : come pure i 'Toscaniìin Custituente toscana, 
affinchè la nazione tutta provveda e sì costituisca. 
In questo non fanno che il debito : fanno l’indebito 
poi volendo accomunare tali Costituenti anche.a noi. 
Noi non siamo in caso identico, se non io faccia 
allo straniero : nell’ interno la nazione nostra ba un 
governo cui sostiene, € cui; a giudicare dalle appa 
renze universali, ‘è pronta a sostenere lungo tempo 
ancora, fintanto che il governo sarà patriottico. 

Voi vedete, o Piemontesi, che noi definiamo lim» 
pidamente le nostre condizioni; che noi riconosciamo 
apertamente i diritti de’ Romani e de’ Toscani alla 
lor Costituente. Se Ja loro maggioranza è o non è 
monarchica, o repubblicana, succederà secondo il 
volere di essa maggioranza. Si lascino dunque fare. 

Noi dobbiamo pensare alla Confederazione per 
congiungere in fascio le forze italiane, ma dal canto 
loro gli altri Italiani debbono badare a non volerci 
immischiare in quistioni loro interne, le quali non 
‘ avrebbero altro risultato che d° indebolire noi, e con 
, noi anche sò stessì, senza poter avere alcuna sigui- 
‘ ficazione efficace per un avvenire tutto in balìa della 
, guerra. . .... lug 
: Semplifichiamo per amor della patria, semplifi- 
chiamo ogni quistione. Semplifichiamo e non com- 
plichiamo: a tale uopo la Costituente federativa è 
espressione di buon senso, e non di partito nessuno. 


SIAE I 


CAMERA DE’ DEPUTATI 
13 febbraio. — Interpellanze. 


Fu dapprima votato il sussidio a Venezia. Erano 
110. votanti; e si ottennero 110 voti bianchi. Sor- 
sero allora i più ardenti segni di giubilo. 

Nel mentre si procedava allo scrutinio , vivissimi 
applausi dalla piazza castello e dalla piazza Cari- 
gnano annunziaròno l’ arrivo di GIOBERTI: altre 
acclamazioni lo accelstro nel suo entrare nella Ca- 
mera. | | 

Per serbare ordine e calma nella galleria affolla- 
tissima, Bunico fece appello al patriottistno del po- 
polo ; e quindi in mezzo ad universale silenzio fu 
data a Brofferio facoltà di parlare. 

Egli non poteva nascondersi di avere in massima 
parte gli animi contrarj; cominciò dunque coll’av- 
. vertire, ch'egli si confidava pienamente ne’ depu- 


tati, ancorchè fosse per esprimere opinioni disformi 


dalle loro, na Lo | 
Seguì dicendo, « come il mînistero secondo lui 
aveva percorso tre stadj noh di opere ministeriali, 
ma di ministeriali dichiarazioni ; 1° il programma, 
poi il discorso della corona, poi la dichiarazione di 
sabbato. Nel programma si parlò addirittura di co- 


stituente italiana; nel discorso della corona si fe’ un: 
passo indietro; nella dichiarazione non si parlò che | 


di costituente federativa. 


« Ma. lasciando le parole, e venendo ai fatti, 


speravasi che il ministero presente avrebbe sgguito 
nn sistema diverso dal ministero pregedente, Ma 
questa fu illusione perchè base della politica pasr 
sata era la mediazione e l’opportunità, e il ministero. 
attuale non si: discosta da tale politica. A che 
punto siam noi della ‘mediazione? 

« Quando saravvi l'opportunità? | 

« Il ministero ha promesso l’unione italiana ; in 
qual modo vuol egli stringerla ? Egli ha interrotte 
le pratiche con Romi e F irenze; Napoli ha rifiutato. 
di unirsi; Venezia, Sicilia....» (A questo momento 
insorgono dalle gallerie rumorose disapprovazioni, 
ripetizione di altre molte. precedenti. La calma 
dell’oratore e gli sforzi del presidente ottengono 
il silenzio .senz’ altre misure. ) 7 

Brofferio continua dicendo, « che il ministero vo. 
lJendo tuttora trattare col papa disconosce la so- 
,vranìtà popolare. Nell’Halia centrale tutto si deve ai 
moti del popolo, è ingiusto il volerli attribuire = 
pochi faziosi. Questo è il metodo de’ goverbi ‘asso- 
luti. Pio IX e Leopoldo erano ‘eontro il popolo: 
questo a Roma, a Firenze fu mirabile; nella prima 
città ride della stomunica, -nella socdnida inetituisce 


subito un governo provvisorio, quindi si uniscono 
per la costituente. 





Con questa non si vuol già la repubblica me. : 


ti 


seherata, ma bensì la consolidazione della monarchia. - 


Cessato il dritto divino che cosa rimane ai re? 
Bisogna che si consolidino col voto del popole. 

La costituente è un mezzo di guerra : essa seb- 
bene con mandato illimitato, sarà necessariamente 
limitata dall’argomento, cioè di guerra. si 

Non sono mica soldati, che vanno alla costituente, 
dunque non pétranno cagionare una perdita di forze. 
Se si teme della costituente di tifittà, che ‘conqui- 
stato, mediante essa, il regno dell'Alta Italia, la co- 
stituente di Roma non potrà mica opporsi a 150,m. 
seldati vittoriosi. | 


na xi 
Quali riforme il ministero ha fatte nell’iutoruo?. 


Che cosa intende per democrazia? » 
. Tale è lo scheletro, o meglio la sostanza del di- 
scorso di Brofferio : fu detto eloquentemente e con 
forza; fu ascoltato dalla Camera iu sileozio, dal po- 


polo con disfavore. 
GIOBERTI prese ‘a rispondere dal. suo posto: ci 


spiace” vivameote di dover ripetere aridi, e per som- : 


mi capi i concetti splendidamente vestiti dal poten- 
te oratore filosofo: egli prese a ribattere una ad 
una le imputazioui di Brofferio. « ll ministero non 
aver mai avuto in mente che una sola maniera di 
costituente, le federativa. Averla detta icaliana uvi- 
camente prima che sorgessero quelle di Roma e 
Toscana. Ora chiamarla federativa’ perchè non si 
confonda con quelle. | “a 

«Dal ministero presehte al passato corre am- 
pissima distanza: Broflerio asserisce il contrario, ma 
non dà ragioni. Certo. molto di comune abbiamo 
coi miuisteri precedenti, quei principj cioè comubi 
a tutti i governi i quali non sono sovversivi. Questo 
è vanto non colpa; è segno che anche gli altri mi- 
nisteri, sebbene diversi di politica, convenivano în 
que’ principj che si attengono al bene. Se Brofferio 
stesso fosse ministro non avrebbe egli di comune 
cogli altri la difesa della proprietà e della ‘famiglia ? 

Brofferio chiede a che punto siamo della’ media- 
zione. À questo risponderà un altro ‘ministro. o 

Si domanda se la politica del ininistero è unitrice 
d'Italia. Sì! la discordia non venne che 1° dai re- 
pubblicani; 2° dalla costituente di Toscana e di 
Rome. Brofferio a torto l’attribuisce 1a noi. 

Noi ‘anzi eravamo vicini a stabilire la Confede- 
razione. 

'Brofferio ci ‘accusa ‘di aver ‘rotto con 'Rema. Ne- 
gliamio: le nostre ‘relàzibni ‘solo ‘iron ‘solo iamiche- 
voli, ma ivtitie. Abbiam Wblbto fate opera ‘di 
pacificatori ‘tra ‘il Poltefice <U' 31, popolo. Sirio ‘era 


‘il Gole. "La nostra ‘diplomazia è iattiva , ‘in ’iioto, 
composta ‘di uonifui ’sagati’, © ‘s4ppialbo ‘già dhe "7 
‘ papa ‘è ‘dtintlssitmò sottisfattto Ri ehi o 'dirdotidà. 


Rispetto a Napoli .è seruplice rifiuto per motivi. { GIOBERTI fu portato proprio in trionfo. L'affetto 


personali d’an. inviata. degnissimo ed integerrimo:! 
noi pure allora abbiam dovuto respingere l’inviato 
napolitano, | <<. — 

‘Quanto a- Venezia e Sicilia si hanno regioni di 
credere ,- che: forse ‘osserveratno prima quale sarà 
là condotta del Piemonte, ‘ 

Ammettiamno la sovranità del popolo, la ammet- 
tiamo intiera, affinchè sotto il nome di popolo non 
sintenda un partito, e il capriccio d'una fazione. 

Tra i fautori della eostituente vi sono uovwini 
affezionati. sinceramente alla monarchia costituzio- 
nale; tra questi è senza dubbio il signor Brofferio 
(risa rmiversali), ‘ma }a maggior parte appartengono 
ai dae partiti funesti all'Italia, agli writari assoluti, 
ed ai repubblicani. a e e A 

D’ onde nacque la ‘costituente politica? Nel: parla- 
mento di Fireuze, ma sotto 
compressione de’ tumulti, Dunque un partito la votò, 


‘ e mon it popolo: e se vha rimprovero da fare di 


violata sovraaità popolare cader deve su quelle due 
fazroni (applausi universali e prolungati). 

Dal resto d’Italia noi possianio avec due maniere 
di coacorsa. Materiale e morale. Quanto al materiale 


non ne può dare. Ora la costituente distruggerebbe 


\l'anîco sussidio materiale d'Italia, l’esercito picinon- 
" tese, perchè i ra resterebbe senza sapere 
| qual causa ‘combatte. ni 
La vera opinione pubblica ‘in Roma, iu Toscana, 
altrove è per noi. i | 
Quanto a democrazia noi chiamammo la nostra 
conciliatrice per distinguerla dalla demagogia. sua 
peggiore nemica. | Me ai 
Se non abbiam dato luogo a riforme interne, la 
colpa è da attribuirsi allo stato delle finanze. Be- 
neficare il. popolo, fondare istituzioni utili, ecc., è 
operà di tempi pacifici e comodi. 
Accusatene adunque 1° i Tedeschi; 2° gli anar- 
chisti, che ‘colle loro ‘mene impediscono la cacciata 
di quelli. noe | a 
Pertanto la politica del ministero si merita tutta 
la fiducia, fiducia veramente cordiale. Egli non stette 
cinque odiecio più giorni in incertezze ed oscillazioni 
per la politica da seguire prima dicostituirsi, come fece 
il precedente iniînistero, il quale iniziava la media- 
zione allorchè poteva farsi ben altro. Il ministero 
attuale la raccolse moribonda, ed allorchè i militari 
più intelligenti non stimavauo bene di riprendere 
subito le ostilità, per essere già nel cuore dell'in- 
verno. Fu rispetto ‘non alla mediazione in sè, ma 
alle due più potenti nazioni d'Europa, Francia ed 
Inghrilterra.» SE 
To ‘questi sensi, ‘ma ‘con inarrivabile splendor ‘di 
parola, GIOBERTI palesò le sue ragioni. Le accla- 
mazioni popolari furono vivissime e prolungate: svolse 
quindi Zecchio eloquentemente i concetti del mi- 


pistero sulla mediazione, cioè disse che ‘siamo alla 


rigilia della guerra: è il più bel modo di dire noi 
son. parteggiamo per la mediazione. Le ‘ulteriori 
liscussioni a tal proposito furono ritardate sino alla 
liscussione dell'indirizzo. 


{1 popolo che aspettava di fuori era immenso. 


l’iotimidaziane , e la 


per 


anzi ia tanta calca era quasi pericoloso per la sua 
vita. Piazza Castello era gremita come non maî mai 
in nessuna festa. Egli quindi dal balcoue disse sante 
parole d'indipeadenza, di guerra, d’unione, di con- 
cordia, di fratella:rza anche coi nostri avversarj. Le 
acclamazieni, la gioja , l’amore del popolo non si 
può descrivere. La dimostrazione fu gigantesca. Si 


‘operò male in seguito da alcuni nel volerla. rattri- 


stare con qualche fischio a Brofferio. Piemontesi, 
fratelli, siam liberi, e rispettiamo in altrui la li. 
bertà d’opinione. È a 


j SACCO NERO 


ii, Oh per Dio! Se i nostri lettori desiderano di leg- 
gerue una delle curiose fra tante che ce ne/- mandano, 
leggano la seguente lettera alla quale noi non vogliamo 
fare ‘mutamento di sorta. Il fatto è abbastanza lepido 
per sé stesso. La firma poi di cui è rivestito ne gua- 
rentisce l’autenticità. | 

M.to Ill.e sig. Govean, relatore della Gazzetta del Po- 
polo. Favorisca inserire nel suo giornale il fatto seguente: 
Trattavasi di un matrimonio tra Maddalena. .....: 
di Pinasca (mandamento Villard-Perosa ) e tra Giuseppe 


. + + + + fratello del parroco di Praly, Il parroco di Pi- 


“nasca avrà domandato più di trenta volte alla suddetta 


se voleva il tale, ed essa ‘sempre rispondeva di sì. Lun- 
ghe furono le mene del circolo codino contro il sud- 
detto sposo ed il suo fcatello parroco, perchè sono 
amendue apertamente liberali. Venne il giorno dello 
sposalizio, ed il parroco di Pinasca dicea alla figlia: lo 
non voglio mnaritarti, io mi nascondo; mi è più caro 


vederti andar giù per l’acqua, che in quella casa, co- 


sicchè la figlia non sapeva decidersi: sopportarono que- 
st'atroce ingiuria i suddetti fratelli; ma fecero i dovuti 
passi; fu poi il parroco di Pinasca costretto dal signor 
Vicario generale di benedite questo matrimonio. La 
sposa lungamente catechizzata, come sonfessò essa più 
volte, dopo un mese incirca d’unione col marito , se’n, 
fuggi, e se ne sta da più di tre mesì separata. Vari, 
furono i viaggi e le spese dello sposo, ma indarna; ri- 
cerse al giudice che mandò i carabinieri, ma il parroco 
di Pinasca la sbrogliò. Questa sposa appoggiata dal suo 
parraco, come confessò essa, spiegossi in modo che dif- 
f“rì gli effetti legali ; ritoroò lo sposo a prendere ja sua 
sposa col sua fardello, come vuole il codice, ed il loro 
contratto; ma entrando nella sua solita camera della 
vicaria vicina alla parrocchia di Pinasca, presentossi, un 
assassino al nome del prete,. che prese lo sposo con 
mani e ‘minacce; e-lo malmenò dicendogli che bisognava 
prima pagar cinquanta franchi: ritirò il parroco il baule 
della sposa nella sua propria casa; e così mostrò che 
era desso che non voleva che la ‘sposa portasse il suo 
fardello in casa del suo sposo, come confessò il padre: 
della sposa che essi facevano niente ‘senza if consiglio 
del parroco di Pinasca; ritornarono .ultimamente i sud. 


‘detti fratelli per ragionarla col parroco ; ma dopo, po - 


chi minuti di discorso sensato, ‘una ciurma numerosa di 
villani affidati riempì la- tasa del ‘parroco, e strascinò 
sconciamente i fratelli; questi usando della loro libertà 
civile, e non .della naturale, come sempre fa gente pro- 
ba, ricorsero a thi di diritto. Ma il circolo ,jcodino sin 
qui fece che lo sposo non potè ancora riavere la sua 
sposa; perciò il ‘parroco fratello dello sposo diede alle. 
stampe un poema epico contro il dispotismo a gloria 
della nazione, che dedicò al grande Gioberti. ° 


NOTIZIE VARIE 


BRESCIA, — Qui centinuano le facilazioni ed. alte disposi- 
zioni di simil guisa, tutte e minutamente costituzionali e . pa- 


terne, per nuovi impulsi venutici da Vienna o dall’ inferno. Si 


ordina ancora alle congregazioni provinciali la scelta del de- 
putato per Kremsier. E il signor di Rosa decano di quella con- 
gregazione pare un idrofobo per riuscire a quest’ atto di ob- 
brobriosa umiliazione. | (Nostro. carteggio) 

PS. 11 Rosa fu anche l’autore primitivo per cui Brescia non 
dirò si macchiò, ma fu strascinata a votare un nome. 


Senza commenti diamo una notizia che ci venne trasmessa 

da sicura fonte. 

NOVARA, 8 febbraio. -- Jeri maltina, verso le oro 11 una 
certa Graietta cdi Golasecca ( Lombardia ) ritornando con dae 
de’ suoi figli «lal mercato di Sesto Calende alla propria abita- 
zione, giunta che fu in vicinanza del porto sul Ticino, detto 
Persualdo, un soldato austriaco, colà di guardia, gli sparò ua 
colpo di facile che la colpì nel capo, per cui spirò la vita sul- 
I° istante... 

Detta donna era incinta di più mesi, ed è madre di quat- 
tro fig!!! | 


« Una nazione che ha bisogno di abbrutirsi con sì infami ed 


atroci eccessi per tenersi in vita è segno che sente il rantolo 
della morte alla gola che la strozza. Suno certo le u.time con- 
valsioni del paziente tirato nei piedi d 1 carnefice! ! » 

La Gazzetta di Vienna nel suo supplemento della sera del 
8 corrente riferisce Quanto segue : 


« 1 rapporti più recenti avuti da Milano in data 31 gennaio, 


recano che il maresciallo Radetzky ha conceutrato la sua ar- 
mata sul Ticino, e ch’ essa è pronta ad entrare iu campo da 
tatte le parti. 1 depositi d’armi d'ogni specie 1invenutisi in 
molte citta dimostrano più di tatto che i nobili progettavano 
una nuova rivolta. 


La città di Milano è messa in terribile stato di difesa. La 
cittadella è zeppa di cannoni.. Dal confine piemontese sino a 
Milano, e da Milano a Verona e Padova sono ipstituite dello 
linee telegrafiche, onde comunicare ad ogni momento gli av- 
venimenti ai comandanti delle truppe imperiali. » 
BOLOGNA, 8 febbraio. — Si parlava sin da ieri sera in Bo- 
logna di ramori e di collisioni che avrebbero avuto luogo a 
Ferrara fra la popelazione ed i croati che ultimamente die- 
dero il cambio ai Galiziani nel presidio austriaco di quella 
fortezza. | 
Se non siamo male informati, ecco ciò che avvenne celà di 
doloroso. i 

Taluni officiali croati ultimamente gian\i passeggiavano mar- 
tedi la città, forse con troppo baldanzoso piglio provecatore 
pel popolo, che , preso da subita ira, incominciò a fischiarli, 
perseguitandoli lungo le vie sino a che sì rifugiarono nella 
fortezza. 

leri mattina gli stessi uffiziali uscirono di nuovo, € si per- 

misero di arrestare .essi stessi un giovane ferrarese, strasci- 
nandolo, forse ostaggio, verso il forte; ma furono dal popolo 
irruente costretti a lasciarlo; nè molto andava che, pur risor- 
tendo dalla fortezza, condussero seco una pattuglia de’ loro 
croati armati, i quali impensatamente ( !!!) fecero faoco sui 

mmi trovati cittadini, sventuratamente stendende morto ‘il 
glio dell’avvocato Sani. 

Irritatissimi per ciò i Ferraresi corsero all'armi , ed irrom- 
endo contra i croati, si scambiarono colpi di fucile da ambe 
e parti, in cui gli Austriaci ebbero morti e feriti alcuni dei 

loro. Pel che ritrattisi novellamente in sicuro, lanciarono po- 
scia sulla città due colpi di caunone a palla ed una racchetta 
spargendo così la costernazione fra gli abitanti. 

Una staffetta giunta ieri sera prima di mezzanotte in Bolo- 
na recava di una conciliazione avvenuta fra la città e gli 

Tustriaci ; ma senza riferirno dettagli o particolari di sorta. 

( Gazz. di Bologna). 


il 


VIENNA, 3 febbraio. — In seguito al proclama di Welden, in 
cui si {minacciava fouovamente la legge stataria ‘a tutti co- 
loro che tenessero nascoste delle armi, il municipio ha man- 
data una deputazione al generale, per farlo avvertito. che esso 
darebbe generosi premii a tatti coloro che svelassero indivi- 
dui colpevoli di qualche contravvenzione agli ordini. del co- 
mandante. Molti cittadini mandavano un indirizzo al governo, 
perchè finalmente togliesse lo stato d’assedio , ed il governo 
rispondeva che un altro indirizzo del municipio supplicava la 
continuazione di esso. Questo ha irritato i cittadini, e cresce 
ogni giorno di più contro il Ministero. La Commissiene d’iu- 
quisizione ripiglia la sua operosità. Si fanno continui arresti. 
«3 segretario di statò , il sigoor Warga, si è melto compro- 
messo per certe sue relazioni con Bem © Poussky. 1 fanatici 
magiari aspettano i favorevoli successi di Dembinski , che ba 
preso il comando di tutta l’armata ungarese. Dembinski è di 
nazione polacco, ha sempre combattuto contro i Russi , ed è 
celebre per i suot talenti militari. 


Dopo i! proclama di Welden si sono consegnati al governo 
2000 fucili, che si tenevano tattora nascosti. Tuttavia si rin- 
novano ogni giorno deplorabili eccessi contro i soldati. 

Anche ia Croazia le cose non procedono tanto allegramente 
come ci si vuol far credere. PersSne degoe di lede ci assicu - 
rano che l'assenza del bano non è veduta di buon occhio, e 
che la sua popolarità va ogni giorno menomando. I Croati non 
vogliono riconoscere nel banv un feldmaresciallo austriaco. 
La Gazzetta d'Agra:n ci prova chiaramente che in Croazia 
dom.na un malumore «enerale. 

— 1 febbraio, — Sulle alture intorno alla ciltà si co- 

struisc»no sei forti steccati. Il primo proteggerà i depositi 
mil tari sul moute Lauer, il secondo sull’altara di Merdhiag 
dietro Schonbraon, ri terzo sulla Schmelz, il quarto alla Tùr- 
kenschauze, il sesto presso Simmerine, il quinto fra :i quarto 
© il sesto nell'isola del Danubio, Sarà gettato nel Davubio un 
ponte con piloni di pietra munite di due teste di ponte forti - 
ficate. Fiuita la costruzione, sarà aperto al Dauubiu un nuovo 
letto sotto il ponte per cui la corrente navigabile sarà avvici- 
nata di più d'una mezz'ora alla barriera. ll progetto è del 
generale Welden. ; , 
‘ — L'altro ieri fu ferito al ginocthio da un colpo di pistola 
ua soldato a cui si dovette amputare la gamba. Pare realmente 
che esista nn cemplotto il quale si sia propns.o di vendicare 
ogni lucilazione colla morte di un seldato. si i 

°_ La nostri relazione d'affari colle provincie italiane , che 
‘per lo passato ascendeva solo fa questa piazza alla somma 
di 20 iuilioni, dal principio dell’anno seorso in poi è ridotta 
a zero; poichè non solamente vengono respinte tutte le com- 
missioni cho si fanno colà: hanvi molte case di commercio ita- 
liane, che si vantano di non possedere le più Lago quantità 
di merci austriache. Nei diotorni di Como si fa un esteso con - 
trabbando di merei fraacesi e svizzera. o 


— Ci si paria in questo momento d'una sollevazione terribile 
in Boemia. 

PRUSSIA. — Molti giornali prussiani del 3 febbraio affer- 
mano che gli ambasciatori di Russia ed Austria banno ricevuto 
istruzione di chieder i loro passaporti nel caso ché il re di 
Prussia accetti la corona imperiale; una lettera di Berlino 
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i È uscito il Guttemberg, dramma di Fe- 
lice Govean. Si vende dai principali librai 
a centesimi $0. 


I signori Associati a questa Gazzetta l'avranno allo stesso 
prezzo per la posta mediante dimanda e vaglia franca di 
ogni spesa. i 
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TEATRO NAZIONALE 


La Compagnia Francese rappresenta 
Le È Piastron — Eatelle 
ptt —_<@  emtÉ@__T___i6 
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Forino. Tip di Luigi Arnalà, via Siampatori, mam (6: 


della stessa data, dice chel’ambasciatore inglese ricevè ordine di 
protestar formalmenie, se mai ciò accadesse. i 
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Tin del 

Si distribuisce tutti i giorni a due Ors* 
escluse le Domeniche e le quatiro Solennità. | 
SIT VISO SIETE SIEPE ITA 


A 


TORINO, 14 FEBBRAIO 


l [eri stiano definito in qual modo 
Dì $ nei intendiamo la quistione della Co- 


centrale, e rispetto ai Subalpini. 
Abbiamo notate le differenze essen- 
ziali, per le quali riconosciamo la uti- 


«mente: inutile. --.- di 

. -Oggi per meglio continuare lo svol- 
; L oa delle nostre idee, senza sviarci 

‘. . -«  dall’argomeutò, che tiene gli animi 
sespesi, non faremo altro che risalirne alla vera 
sorgente, vale a dire alla sovranità popolare. 

° Questa nel ‘nostro concetto è così limpida, così 
incontrastabile e sacra, che un governo, sia egli mo- 
narchico ‘0: repubblicano, noi nol possiamo conside- 
rare come cosa esistente da sè, ma solo come un 
puro meccanismo (ci si permetta ‘il paragone ) più 





o meno' perfetto, più o meno attivo, il quale è messo. 


in opera ‘per fare l'interesse del wiaggior numero 
de’ governati, e .se il può, di tutti. | 

Quando avviene..il contrario, il mecganismo è cat- 
tivo; si deve mutare per sostituirne altro migliore : 
tale è il diritto del popolo. Ma il diritto del popolo 
risiede ancora ìn questo, che il meccanismo da s0- 
stituire sia veramente migliore, e nou tale da fcut- 
tare solamente ad alcuai ambiziosi che lo compon- 
gono. Nel dubbio, è sempre meglio con assidue mo- 
dificazioni migliorare quello che: già si possiede e 
che è certo, tanto ‘più poi quando si dovrebbe pro- 
cedere alle inevitabili incertezze del cambiamento 
nel‘memento appunto che un feroce nemico ci sta 
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‘stituente rispetto ai popoli dell’ Italia 


lità della Costituente pei primi, men-. 
‘tre per gli ‘ultimi ogni altra Costi- 
‘tuette che la faderativa sarebbe pro- 
: ‘babilissimamente : dannosa, e, i 
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14 Febbraio 


Saranno rifiutate le lettere o pieghi non 
affranosti , e' considerati come non avvenuti. 
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i in casa, nel momento appunto che il ‘prisco mecca- 


nismo è acconciò, molto accencio sì alla. -guerra che 
alla pace interna. 

Per esempio, se un governe più atto e più utile 
potesse esistere ‘in questi momenti, noi riconosciamo 
nel popolo, cioè a voi e a noi medesimi , il diritto 
di servirsene di preferenza. | 

Tale siguificazione diamo alla sovranità | popolare, 
e crediamo un tal senso il più largo che si porse ; 
il più semplice e più schietto. 

I governi non hanno altra ragione di essere, che 
il maggior vantaggio del maggior numero de’governati. 

Veniamo dunque a noi: il nostro governo è esso 
in tali condizioni ? i 

Lo è di tutta evidenza. Lo è, da che si voglia 
considerare come meccanismo di guerra , sia come 
meccanismo di pace. 

1.° L’ esercito organizzato nel suo nome esiste 
nel suo nome, e prende appunto l'esempio nella 
persona stessa del capo del governo. Questo è un 
fatto, nè si può fare che quello che è non sia. 

Inoltre, organizzato e conosciuto da lungo tempo, 
avendo interesse ( per la sua conservazione ) a ben 
governare il nostro meccanismo trova credito sulle 
banche straniere per fare rifluire nel Piemonte ( già 
un po’ inaridito ) quel nerbo vitale della guerra e 
della pace, che è il danaro. Per governi nuovi e 
sconesciuti credito non esiste mai. Contro alle stesse 
mene de’ retrogradi è arma potentissima l’antica le- 
galità ‘del meccanismo presente. 

‘Or la guerra d’ iudipendenza in Italia non è essa 
il vantaggio del maggior ‘numero ? E il popolo ap- 
provando, conservandosi, migliorando per mezzo dei 


i suoi eletti quell’ unico suo mezzo di guerra e d’in- 
! dipendenza , nen fa egli quotidiana ed egregia ap- 


plicazione della sua sovranità ? 
E per giunta di utile, la nostra vera pace non è 


essa nel grembo di questa guerra d’ indipendenza ? 

Che questo sia, il provarono gli eletti del popolo 
e il popolo stesso quando sorse generoso a fare eco 
all’ energico grido di guerra gittato nel parlamento 
dal presidente Fraschini. 

Era quello. un. eatusiasmo efficace, entusiasmo 
fondato sulla fede sicura che il nostro meccanismo 
governativo alle parole potrà fare succedere atti con- 
‘formi. Non era dunque entusiasmo ed acclamazioni 
di folla concitata sì per patriottismo, ma incapace 
poi per la ‘cattiva sua organizzazione, iucapace di 
prestare -un solo scudo, di dare un solo coscrilto. 

Questo è il modo in cui vediamo nelle cose di 


Stato; questi sono i motivi per cui respiugiamo la 


Costituente a mandato illimitato, perchè altererebbe 
e guasterebbe l’ unico mezzo di guerra che resti al- 
ì’ ltalia, e quando non fàcesse tanto , sarebbe pur 
sempre inutile. Questo diciamo rispetto ai Subalpi- 
ni; pei Romani e pei Toscani corrono diverse cir- 
costanze, e desideriamo che il ministero le prenda 
in considerazione. — | 

‘Ma se presso i nostri fratelli noi vogliamo veder 
trionfare il concetto demecratico sècondo i loro de- 
siderj, li scongiuriamo a vicenda di rispettarlo essi 
stessi presso di noi secondo il concetto del popolo 
postro. 

Qui (ripetiamo) la nazione è organizzata e gover- 
nata pel bene del maggior numero, poichè nella 
sfera politica il parlamento è democratico pei no- 
vantanove centesimi, Nella sfera delle armi, la guerra 


per l'indipendenza è imminente, cioè la guerra per 


I’ italiana democrazia. 

A che dunque per .noi una Costituente politica, 
se la metà del regno nostro non può concorrervi ? 
se abbiam bisogno d'intendere unicamente alla guerra? 

Il buon senso della nazione ha saputo lasciar forte 


nel suo centro il motore che dà impulso alla mac- 


| china dello Stato. - 

Per tal modo abbiamo potuto fare muove leve per 
coscrizione ; abbiamo procacciati imprestiti rilevan. 
tissimi ; fu atterrato un ministero retrogrado, fu in- 
nalzata al potere la vera democrazia; le elezioni fa: 
rono liberalissime. © toe 

Che potevasi far di più per la indipendenza e la 
libertà ? Tutto fecero i Piemontesi ! Ma in questi 
momenti, io cui necessaria è la concordia , esauto- 
rare addirittura la presente forma di governo, i Pie- 
montesi nol faranno, nol faranno finchè avranno 


buon senso. Sarebbe un volerci imporre sul braccio 


due pesi, quando uu solo è già grave abbastanza: sa- 
sebbe un volere lo scioglimento delle nostre forze, 
lo scioglimento di quel vincolo che ci unisce alla 
fertissima Savoia, e per conseguenza sarebbe un vo- 


‘infamie, le scelleraggini di cui lordossi 





ler cadere ignobilnagate , cadere per solo spirito di 
sistema, per ‘la sola albagia, per la sola sete di vo- 
lere applicare l’ IDEA inapplicabile ! 

E ciò sarebbe egli buon sensp.î ..., 

No: nelle ‘masse sarebbe crassa ignoranza, ne’ ca- 
porioni sarebbe ignoranza, ma insieme malafede in- 
sigoe, e forse tradimento. Il popolo subalpino non 
è ignorante de’ suoi interessi, e dal suo seno non 
sorgeranno mai traditori. 

Noi siamo popolo ; tutta pertanto segtiamo pro- 
fondamente l'idea della sovranità popolare, e ap- 
punto per questo vogliamo che il papole (e noi in 
sostanza) sia governato nel miglior mado possibile e 
colla forma più acconcia ai suoi BISOGNI, alle sue 
CIRCOSTANZE. l 

Nessuno ignora Queste e quelli, e noi confidiamo 
nel buon senso popolare. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 13 febbraio (*). 


Il vice-presidente Bunico dà lettura alla Camera 
d’ una lettera dell’ inviato ungherese. Il quale ri- 
cordando con forti parole il nobile e indomito va- 
lore del popolo ungarice, invoca dal popolo italiane 
fratellanza e concorso nell’ opera della guerra contro 
l’ Austria. Accompagna la lettera col dono a ciascun 
deputato della recente pubblicazione sull’ Ungheria, 
in cui questa generosa nazione mette in luce al co- 
spetto dell’ Europa la santità della sua causa e le 
mai sem- 
pre e si lorda il governo austriaco. À noi Italiani 
basti dire che in Ungheria la crudeltà austriaca è 
in tutto uguale a quella che insanguina la Lombardia. 

Dopo tale lettura sorgono universali acclamazioni 


«per l’ Ungheria, e il presidente è invitato a rispon- 


dere a nome della Camera ne’ sensi di intima al- 
leanza fra l’ Ungheria e l’ Italia. 

La Camera nuovamente non è ia numero : avviso 
agli elettori. | 

ll ministro Rattazzi presenta molti progetti di 
legge che verranno in discussione a loro tempe. 

Riamorino fa vua proposta per la guardia mobile: 
il ministero risponde occuparsene attivamente. 

Si nomina la commissione di finanze. 

(*) Nel numero di ieri invece dì 13 febbraio st legga 19 febbraio. 





LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
( Continuasione. - Vedi i numeri 26 e seguenti.) 

Nei tempi ordinari un sistema di promozioni in 
cui si tenga conto tanto del merito, quanto della 
diuturaità dei servigi prestati, vale a dire dell’ an- 
zianità, è certamente lodevole, anzi necessario. Ma 
in questi, o signori, non v'ha tra uoi alcuno il 


tinle man vegga che le cose debbono cimntinere. 


“in diverse. 

Atoraquando uno ha bisogno, in una aua lite, di 
1, avvocato, od in una malattia, di un medico, non 
|, ne ricorre già a quello che da più lunga: perza' 
n - laureato, ma’ sì a colui il quale è più capace. Ora 
»-iî ‘siamo în fiero litigio, edil morbe che ne tra- 

glia è tale che ne va della nostra vita e libertà. 
Si lasci adunqueuntrattoin disparte tutta la vecchia 

':rarchia mîlitare, e se ne ricomponga una novella. 
‘.mperacchè male si cerca d’innestare un giovane 
.amostello rigoglioso ad un tronco vecchib e fracido; 
rale si tenta d'inndizaee uh erdifizio novello sopra 
«andamenta corrose e barcollanti. 

Credete voi che se si consultasse il voto dei bat- 
iglioni e dei raggimenti, essi non vi saprebbero de- 
ignare chi è meno sito a comandarli e chi lo è 
i più? I soldati, o lettori, conoscono con rara in- 
slligenza, ben più che non lo possa fare un mini- 
stro «assistito da utra mano di oziosi ed ammuWffiti 
«+uroeratici, il vario merito dei loro uffiziali. E vha 
ale giovinotto non curato (anzi nel vecchio sistema 
Ji cose tutto impastato d’invidia e d’igworanta, te- 
auto a bella posta indietro ), che dal voto loro sa- 
rebbe portato #' prinsi gradi, e coloro ché li ten- 
gono al presente non sarebbero forse Lenta degni 
di fare il tamburino. 

Questo voto adunque, questo giudizio si tonsulti: 
e voi vi avrete molti vautaggi in uno. 

. Quello di avere buoni capi spronati dal desiderio 
di corrisponderè all’ aspettazione posta in loro, e te- 
menti di non demeritarla a costo anche della vità; 
godenti l’amore e la fiducia dei soldati perchè da 
loro: eletti; ed allo stesso tempo e questi e quelli 
aceesi d’ emulazione ed animatissimi dalla speranza 
di arrivare colà dove il merito non è più di osta- 
colo, came lo fu -finora, ma di strada per arrivare. 

‘ Oltracciò col levare gli uni e surrogarli cogli altri 
voi procaccereste subito an movimento generale di 
promezioni che da' sommi gradi si estenderehbs agli 
imi, ed avrebbe potentissima forza di scuotere tutto 
quanto l’ esercito, e farebbegli sentire viemmeglio il 
benefizio del nuovo ordine di tose. Imperocchè non 


è giusto che il soldato il quale lo difende col suo 


petto, sia il solo che non ne godai benefizi almeno 


per quanto tocea l’ onorata « gloriosa sua carriera. 


( Sarà continuato ) Avv. Cesane DaLmazzo. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Castellazzo (per). — Caro Govean. Vi rimetto per inca- 
rico di don Giuseppe Panizza, dugento venti franchi, quali 
vi prego di consegnare alla società pei soccorsi a Vene- 
sia. Eccone l’origine. La compagnia di dilettanti filarmo- 


niei ché esiste sl mio paese usò sempre, con serenata, 
far gli augurii di buon capo d’anno che l’ erano rigam- 
biati con qualche mancia. Questa volta un socio (Moc- 
cagatta Francesco, maestro di metodo ) propose di con- 
vertirne le offerte a pro di Venezia. Il pensiero fu ac- 
colto dai socii con entusiasmo ; la serenata fu fatta e il 
proposito dichiarato con programma. La somma delle 
offerte superò, massime avute riguardo ai tempi, l'aspet- 
tazione : e pubblico questo perchè serva di lode e di 
grazie al Moccagatta, a tutti i dilettanti ed agli italiani 
Castellazzini. Pietao Raretti. 


Fu pure da noi consegnato alla Commissione dei 
soccorsi per Venezia un buono su Carlo Ogliani, di 
franchi 77, colletta fatta da alcune guardie nazionali in 
un patriottico banchetto per celebrare l’ anuiversario 
dello Statuto. 


Costigliole di Saluzzo. — Una società di Costigliolesi 
si adunava il 5 di questo mese a patriottico banchet- 
to, e onde porgere alla patria un tributo non di sole 
parole, si addiveniva ad una colletta a favore di Venetia, 
la quale fruttò tra quaranta sofi contribuenti la riguar- 
devele somma di Hre duecento. Da ciò si vede come male 
abbia speso i suoî danarî chi si credeva di convertire 
questo paese al codinismo con una mezza dossina di 
copie del famigerato ex-giornale degli Operai. 





NOTIZIE VABIE 


FIRENZE, 9 febbraio. — Quest’oggi all'imbrunire, pochi scia- 
gurati, spinti da rei disegni o pinttosto venduti all’oro della 
reazione, formato un attruppamento nel Borgo San Frediano, 


incominciarono ad emettere grida infami e sediziose, e tenta- ‘ 


rono ogni mezzo per provocare un tumulto. Però il buon senso 
del popolo, mal rispondendo alle loro perverse insinuazioni, [i 
obbligava a ritirarsi; quando sopraggiungeva inaspettato l’il- 
lastre Montanelli, il quale rivelte al popolo poche ma nobili 
parole, fe’ convertire in contentezza edin gaudio quegli animi, 
in cui altri avevano voluto spargere it dubbio, il maicontento 
ed il sospetto. Alcuni fra i facinorosi venivano errestati , ed il 
Montanelli era scortato al suo legno fra le acclamazioni © gli 
evviva della moltitudine. 

Più tardi verso le 10 una trentiaa di campagnoli venuti a 
bella posta, e forse col medesimo iatendimento, da Montenelli 
ripetevano nello stesso luogo le medesime scene. Accorse però 
a tempo la guardia nazionale del Pignone ela Muvicipale: ar- 
restavano quei matviventi è li portavano al Bargello, non senza 
avere incontrato qualche resistenza in taluno di essi, che petò 
ritnaneva ferito mella brevissima lotta. 

— Possiamo assicurare che il Governo Provvisorio sta occu- 
pandosi colla maggior alacrità di tutti quei provvedimenti che 
i pericoli della patria richiedono e sopra tattò di quanto con- 
cernè. l’ armamento e fè finanze dello Stato. 

— Se non siamo male informati il Parlamento Toscano sa- 
rebbè disciolto, e sutrogato mediante l'immediata convocazione 
di un’Assemblea ILA eletta sulla base del suffragio uni- 
versale diretto. 

— N Governo stano Tosse ha messo un decreto il 
iu perta che le decisieei dei Tribunali dello State , o «N 
atti dei pubblici notari, sostituiscano al nome di Leopoldo II 
l'indicazione del Governo provvisorio. 


ROMA. — Ieri sera giunse al ministero una staffetta da Ter- 


racina, 
‘truppe. - 

ANCONA, 3 febbraio. — Un depiorevole avvenimento funestò 
la nostra città la sera del 3. Ai militi del 1.° battaglione del 
terzo leggeri si disse sull’ora dell’ appello serale che un loro 
commilitone era stato ucciso dai marinai sardi. Questa voce 
bastò perchè una sessantina, prese le armi, forzasse il picchetto 
di guardia e si dirigesse verso la strada che guida al porto e là 
contendesse minacciosamente il passo a quanti volevano tran- 
Sitare. Giunse ben tosto Go drappello di marinai sardi che 
facevano ritorno alle navi; ma farone fermati dalle grida: « Da- 
« teci l’ uceisore del nostro fratello, » Sorpresi i Sardi all’ iu- 
chiesta, risposero pacate parole; ma a nulla valsero ; soltanto 
mediante l’interposizione di molti offiziali acconsentirono a ri- 
tornare in caserma. 


Ma sgrazi.tamente l'uîtimo plutone vedendo un assembra- 


dietro l’arrivo della quale sono state colà spedite delle 


mento di Sardi che mentre obbediva agli ordini dell’afficialità. 


si doleva del brusco divieto di transitare liberamente la via, 
scaricò contro di 4ssi le armi, e quattro ne ferì, due dei quali 
. gravemente ; il conlro-ammiraglio Albini poco mancò che nen 
rimanesse viltima, ed avremmo a deplorare danni più gravi se 
alcuni affiziali del reggimento non 
vita per quella dei marinai. 


La nostra città non poteva tacersi su di un fatto che l'aveva 


tanto rattristata, e perciò il Municipio facea le più calde pre-. 


mure al Preside perchè alla R. Marina fosse data” pronta e 
conveniente soddisfazione, e con lettera officiosa signiticava al 
contro-ammiraglio il suo viso rammarico pel tristo caso ed i 
sent.nenti di simpatia e di fraternità del popolo anconitano 
verso la marina 
dirizzavano al contro-ammiraglio prima con una lettera di con- 
doglianza e poi personalmente si recavano sul legno il San Mi- 
chele ove ‘l’ Albini in abito di generale e circondato dai suoi 
bravi uffiziali li ricevette cortesemente. intanto il popolo adu- 
‘ nato sul molo, cu a capo la banda civica € quella del terzo 
Regg:mento Leggieri, attestava con mille Grida le sue simpatie 
o le sue speranze.. - - i ici 
ll San Michele inalberò la bandiera nazionale, quindi 'l’am- 
miraglio Albini macdo in terra un suo aiutante ad altestarci 
che la flolla sarda crodea nou poter contraccambiare le fatte 
dimostrazioni che prumeitterido sulennemente ch’essa sarà la 
guardia delle nostre mura 6 lo scudo dell’italiana indipoudenza. 
Il Presidente coi colonnelli della Civica 6 del terzo Leggieri, 


salì al San J/ichele cd udì dalla bocca dello stesso coutro-am- . 
per la nostra città che 


miraglio parvie così iialiano eu ellettuose 


no fu cummosso sinv alle lagrime. | 


avessero es:csto la propria. 


stessa. I rappresentanti dei due circoli si in-- 


L'ufficialita dei RR. Legni in stretto abito di costume inter- > 


venue al tuatro , ivi Sì riuuovarono gli applausi, © 1l nostro 
© olmo Preside parlò in medo deguo di lui. - : 

La giustizia 1ufvrma sul fatto da tutti attribuito alle pene 
della reazione. - ò (Gazz. d’Ancona.) 


* GENOVA, 5 febbraio. — Jeri la prima legione di Guardia 
Neziousle, coì Bersaglieri, recavansi sulla spianata del Bisaguo, 
dove eseguivano vario mauovre sotto il comaudo del colonnello, 
Capo di stato maggiore Avezzana e ia preseuza del miuistro 
Bulla. Al ritoruo, coll'Avezzana e il Butta alla testa, la legioue 


incontrava una dimostrazione , la Quale, partita della Piazza 1 
del teatro, vi ritornava, percorse le principali vie, con bandio- 
re, ed alle grida di « Viva la Costituente Montanelli — Abbasso 


la federazione Gioberti, ecc. » Era l'ora del passeggio, © questo 
frequentissimo : il popolo faceva ala allo stuolo dei dimostra- 


tori, la legione sfilò silenziosa, e col contegao che sj deve 08- ‘| 


servare sotto le armi; fu applaudito dagli astanti il miaistro. 
Tranquillamente fdrono ripiegate sulla Piazza del Teatro le 
astenia tit QUE dg 





Ced Forino, Tip.‘ di Luigi Arnaldi, vir 
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: | 
bandiere ela dimostrazione si salolse. La sera passò tell 
quillissima. | | 
VIENNA, 5 febbraio. — Lettero private di Pesth ci ang: 
ziano , che le truppe imperiali marziano contro Debrecz: 
senza incontrare alcuna resistenza. Noi crediamo che ben j- 
sto Debreczin dovrà arrendersi, e Kossuth dovrà cercare; 
altro asilo per ilsuo Parlamento. In Pesth si spera ancora E: 
l’esercito Ungherese, e si ha ancora fede nella stella di E. 
sath. Qui non si sentono come a Vienna, ‘continui lamenti s: 
stato d'assedio. Nissumo s’ accorge che la città sia sotto que 
stato eccezionale. dl i 
I Magiari continuano ad urlare i loro inni © patriotici per 
vie, ed a gridare viva Kossath. (G. U) 
Notate però che è la tedeschissima Gazzetta Unicersale cè 
parla, e se ponete mente vedrete che da ogai sua parola tv. 
pela la bile. La bile in una Gazzetta arcitedesca è vero seg: 
che i Magiari trionfano. 


FRANCOFORTE, 7 febbraio. — Si dice che l’ Anstr.a abb. 
mandato un progetto al Gabineito di Berlino. Questo progei 
sarebbe simile a quello che presentava già la Prussia al Ci 
gresso di Vienna per ricostituire la Germania. Ma simora nu. 
di certo. La notizia che 40,000 uomini di truppe regolari ma: 
ciassero verso Francoforte, è totalmente falsa. È bensi vero ch: 
i Governi d’Alenagna fanno 
il repubblicaoismo minaccia nuove rivoluzioni pei prossiu. 
marzo. VG {G. U.) 

Altra cosa che la tedesca Gazzetta cerca di volare , cioe. 
movimento repubblicano che deve immancabilinente sbbattere 
li trono dell’imperatore. . È, ne 








e dizis dote Rareenen penanen sasso: — 
no; AVVISO ALLA GUARDIA NAZIONALE 
ll sottoscritto :previdue i signori uffiziali e bassofi. 
ziali, che esso continua a dar lezioni teoriche Sulla rcuoli 
di pelottone e battaglione, spiegando :sinche: il tanto ne- 
cessario servizio di piazza a norma del regolamento pro 
prio della milizia. —— ch e a 
losegna pure la contabilità militare giusta i modceli, io 
vigore nel regio esercito, nelle varie categorie d’ arma 
miento, prestito, vestiario, casermaggio, deconto, ecc. pe: 
quelli che aspirano al grado di furiere. od ulliziale pa- 
gatore -hei battaglioni mobili della ‘Guardia nazionale. 
Ricapito al Calfé Cane, in piazza del palazzo di Ciuà. 
i. ‘*.* * ‘M. Romano 
e ale e sd | | Aiutante maggiore. 
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«E uscito il Guttemberg, dramma di Fe- 
lice: Govean. “Si ‘vende’ dai principali librai 
a’ centesimi" 80.0 0-0. 

‘I signori Associati’ a questa Gazzetta l'avranno allu siessu 
prezzo per lu posta; mediante dimanda e vaglia franco 
d'ogni spesa. 0 


Latiano. rr sremtezieii ama an anra 
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TEATRO NAZIONALE |’ 
La Compagnia ‘Francese rappresenta 
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Une passion. — Le Bal du grand Monde. 
L’Homme:qui .se chesche.. 
 Gonar Giaoera. 
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fe cu nen 


Saranno rifiutati le lettere e pieghi nos 
effrancati, e considerati come nen avvenuti. 


Gazzetta del Popolo — 















CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 14 febbraio. 


Lorenzo Parete arrivato da Genova 
sale al banco della presidenza, e pro- 
nunzia alcune generose parole, che ven- 
gono vivamente applaudite. | 

Il ministro Rattazzi sale alla tribuna 
per chiedere alla Camera l’autorizza- 
zione del processo promosso dal depu- 
tato Bianchi-Giovini contro al depu- 
tato Brofferio. 

Brofferio sorge a dire ch’ egli nen 

__pe paventa l’ esito, ma solo gli duole 
“che in questi preziosi momenti la 
| Camera sia costretta di perdere il tem- 

po suo in quistioni individuali. Egli 
è proato ora, domani, e quando che sia, a dare .gli 
opportuni schiarimenti. | 

Pareto propone, che trattandosi d’ un processo di 
diffamazione, per evitare ogni scandalo sia prudenza 
neminare ‘una commissione e seguir l’ esempio di 
Napoleone, che a tali propositi soleva esclamare : 
« lavons notre linge sale en famille. » | 

Rattazzi propone di rimaudare agli uffizi. | 

Si passa alla nomina della commissione d’ agri- 
coltura‘e d' industria. è a 








IL PROCLAMA DI RADETZKY. 


Vittoria! Radetzky ha scritto un proclama pe suoi 
soldati 1 È segno ch'egli è perduto! i 

‘Non può essere a meno, ragîonando per analogia. 
Il governo provvisorio, di Miland scrisse centinaia di 
proclami... e buona notte,.da Milano egli è ora a 
Terino. Ren, \v 

Noi scrivemmo pròclami ch' erano piccoli capi- 
lavori, e noi ripassammo il Ticino. , 
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| Occorrendo si pubblicheranno Supplemento 


—ET Esce 
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Il Papa scrisse da Gaeta un proclama sotto forma 
di scomunica... E a Roma c’ è la repubblica. 

Dio ci liberi dunque dal fare proclami... sono 
troppo di cattivo pronostico! I 

Fortuna che Radetzky questa volta ha un po’ vo- 
luto imitare noi Italiani, e s'è tirata addosso la rogna 
de’ proclami! Fortuna! perchè la legge generale non 
vorrà mica (speriamo ) fallire in favore di lui solo. 

Soldati piemontesi! Radetzky parla di voi come 
se v' avesse già mangiati ! Soldati ! sta a voi di restar- 
gli nella gola fintanto che ne seguiti lo strozzamento ! 
Per Dio! Speriamo che almeno gli cagionerete una 
famosa indigestione ! 

Soldati,.vi.diremmo. di. più,.ma ci arrestiamo per. 
paura che il Padre Eterno non consideri ]Je nostre 
parole come un proclama, e non ci sottometta alla 
legge suddetta de’ proclami. i 
. D'altronde lo spronare il vostro valore è cosa 
superflua , perchè il pensiero della patria e del re, 
ed il cuor vostro medesimo bastano a concitarvi alla 
vittoria. i 

E poi la Gazzetta del, Popolo ha un terribile do- 
vere da adempiere. Parca agli elogi prima della vit- 
toria, essa più volentieri colà si porta dove può esser 
utile alla patria collo scoprire le schifose magagne 
dell’ egoismo. sa 

Terribile malattia è cotesta ! e da alcuni giorni 


. imperversa in modo singolare nel paese legale. La 


messe sovrabbonda pel Saeco nero. 

L’egoismo si può definire, « Un uomo che guarda 
tutte le 'cose in uno specchio (e che per conse- 
guenza non vede che sè medesimo ): quest'uomo, sì 
parli di patria, si parli di ministero, si parlì di 
presidenze, di ambascerie, ecc., ecc., non vede che sè 
medesimo. » ; | | 

Terribile roalattia in un paése che combatte per 


la indipendenza! d 


© IL VERO PEMOCRATICO. 
Composto we apigiatero damocratico , eletta una ca- 
mera di deputati democratici, 


Nen menò tanta gente in Grecia Serse, 


Nè tanto il popol fu de’ Mirmidoni, (Berni) 


quanti democratici shucarono fuori all'insaputa del pub- 
blico ; fu un vera diluvio democratica. 

Questa parola ahusata così, finirà per avere lo stesso 
valore che ebbe quella di galantuomo: tutti volevano 
esserlo. ma non tatti l’erano. Perchè dunque non suc- 
ceda in questo modo, vi spedirò in poco ls patente, il 
passaporto del vero democratico: dai connotati che ve 
ne darò potrete giudicare dell’ identità della persona. 

E perchè molte e grandi sono le virtù che si richie- 
dono pel vere carattere democratico, e dalla enumera- 
zione di esse potreste credere che non esista in natura 
questa perfezione, ad ogni virtà teorica terrà dietro un 
buon esempio storico; ma incom'pcio par assicurarvi che 
questi esempi sono rari, e che ho sudato assai per ti- 
rarne fuori la dose competente pel mio proposito. 

Il vero democratico opera sempre secondo l’ intima 
credenza, 1.° che tutti gli uomini sono eguali, e tutti 
egualmente soggetti alla legge sola: 2.2 che in questa 
implicita e universale sommessione alla legge sta la si- 
curezza dell’ordine pubblico. Non potranno quindi con- 
sentire di buon cuore in questa credenza tutti co- 
loro che godevano privilegi, e stimavano le leggi essere 
tele d’aragno da aggomitolare le mosche {la plebe), men- 
tre i calabroni (i pezzi grossi) le traversano impune- 
mente. Stenteran pure ad assoggeltorsi democraticamente 
alla legge colore che hanno la mala abitudine d'’ inter- 
pretarla, ed ebbero fama di pratici in quest’esercizio, — 
Un buon democratico fu Zeleuco, legislatore dei Locresi: 
fra le sue legsi, una ordinava che chiunque avesse com- 
messo adulterio, fosse accecato. Suo figlio peccò d’adul- 
terio; Zeleuco secondo la legge lo condannò; ma preso 
poi da compassione, e volendo nello stesso tempo che la 
legge avesse il pieno adempimento, fece cavar un occhio 
a suo figlio e un altro a sé stesso. == Quanti che si di- 
cono democratici rideranuo del giusto, del severo Zeleuco? 

Il vero democratico antepone sempre il bene comune, 
ta felicuà della sua patria al ben suo privato; è pronto 
quindi ad ogoi sacrificio per essa ; sacrificio di vita, sa- 
crificio d'onori, sacrificio d’agi e di comodi: quindi il buon 
d:mocratico non può essere nè egoista, né ambizioso, né 
avaro, È una bagattella, come vedete, Parrà a tutti che 
il sacrificio della vita per la patria sia più difficile del 
sacrificio degli onori: eppure non è così: le storie an- 
tiche ci danno a centinaia gli eroi che perdettero la vita 
per il loro paese, e non ci dà poi che pochissimi nomi 
d’uomini giusti che preferirono la patria agli onori per- 
sonali. Aristide, per esempio, è un dei pochissimi: ri- 
conoscendo in Milziade, suo rivale, maggior taleuto stra- 
tepico, gli cedette spoutanramente il supremo comando 
a Maratona : a Salamina esortò gli Ateniesi ad ubbidire 
a Temistocle, altro suo rivale; ebbe in sua mano per 













tutto il tempo della guerra persiana # tesoro di tut 
Grecia, e morì povero in modo, che i suoi amici s’ 
caricarono di fargli la sepoltura, 

La storia moderna ci presenta come un ottimo de 
cratico Washington, generale americano. Dall'anno 1: 
al 1783 ebbe il supremo comando dell'armata d: 
Stati Uniti: sommo generale si trovò a tali strettezze i 
quella lunghissima guerra, che l’indipendenza delle Pr 
vincie Unite pareva cosa disperata: eppure la vinse con 
I’ Inghilterra , e 1’ obbligò a riconoscere l’ Indipenden 
Americana. Finita così felicemente la guerra, nel gen 
rale congresso dell’ anno 1783 si spogliò da sè del co 
mando supremo, e 5’ assise modestamente fra gli ultimi 
deputati delle Provincie Unite. == Che ve ne pare: 
Napoleone ha fatto così? Napoleone imperatore anor 
esule, e la sua memoria non è troppo cara: Washingtet 
democratico morì benedetta nella sua patria, e una citt: 
che porta il suo nome è monumento eterno di quel. 
l’uomo che ebbe tutte le virtù che è permesso aver: 
sulla terra. » 


(Continua.) A. Bonetta. 


SOCCORSI A VENEZIA. 


L’illustrissima signora marchesa Pamparà, del Borgo, 
non potendo , a causa di salute, far parte delle signore 
che accettarono il patriottico incarico di formare la col- 
letta a pro di Venezia, dessa nobilmente fece conoscere 
la causa, e mandò al Comitate de’ soccorsi una moneta 
d’oro di lire 81, 

Sia lode a questo nobil tratto di vero patriottismo. 


Li 13 febbraio 18.{9. 
Getpi. 





Iothezini 


SACCO NERO: 


jjj La Compagnia drammatica Mancini, attualmente al tea- 
tro Gerbino, recita ogni venerdì a benefizio delle po- 
vere famiglie dei contingenti. Ci è grato di ringraziarla 
su questo foglio a nome della Commissione di benefi- 





"cenza. 


jij Sciolze. — Ben fece questo paesetto nello istituire una 
Società politico-letteraria , alla quale s' ammettono per- 
sone d'ogni ceto per delucidare al popolo il sistema co- 
stituzionale. Ogn’ altro prese dovrebbe farne altrettanto. 
Se volete la libertà, prima insegnatela al popolo. 

iij B:gnolo. — Non è, come dicemmo, l’ex-sindaco che 
abbia fissato all'uffiziale di posta lire 4o, oltre il soldo 
per ciascuna lettera, ma è il nuovo sindaco che allora 
faceva le veci del sindaco assente, il tutto per favorire 
il suo nipote speziale, distributore delle lettere. Ma que- 
sto passi: rammentiamo era al sindaco attuale che il 
paese ba bisogno, 1.° di molta attivazione nella guardia 
nazionale ; 2.° che non sì faccia risparmio di un pedopve, 
oude si possano avere lettere e giornali quotidianamente. 
Di queste due cose dettegli alla buona, faccia il suo pro 
e quello del paese, 





dh it; Ecco un esempio ancora del dispotismo, ed una 


ù prova che la libertà individuale non è ancora guarentita 
. mon ostante lo Statuto concesso dalla munificenza Sovrana. 
s L'avvocato Vassallo Innocenzo Dalmasso di San Difen- 
© dente, già sindaco di Cuneo e di Vico, trovasi detenuto 
ha per intrighi di famiglia e di qualche autorità, nella casa 
% centrale .delle ayticaglie di Lione, per suppostagli aber- 
& raziope mentale, sebbene in proposito siansì fatti riclami 
* al già ministro Pinel, quindi alla Camera dei deputati 
‘“ della precedente sessione, che dichiarò l'affare d’urgenza. 
‘ Malgrado questo e di tre altri memoriali diretti al signor 
* ministro Sineo tuttavia non si è dato provvedimento pel 
‘ di lui rilascio, Un tanto cittadino gemere deve fra ]’or- 
‘ rore della schiavitù? e vittima degli altrui soprusi? 
ù G. M. 


iii Padre Vittorio da Breglio, quande finirete di tor- 

. mentare i vostri confratelli colle vostre calunnie? La ca- 

° bala che vi formaste in cotesto convento della Madonna 

| degli Angioli deve rompersi: il governo ci porrò la mano, 

e toglierà quel sucido antro di gesuiti, perché , lo sa- 

| pete, è morto il Franzoni, sepolto Lamargarita, infraci- 

dito il Cavour. E voi, 0 padre Benedetto da Canale, sap- 

piate che l’ essere vicecurato alla Rocca non vi dà il 
diritto di calunniare il sommo Giobertì. Badateci. 


Caro Govean! 
ji; Ficcatemi nel più profondo del Succo nero le tre 
, finestre (due aperte però, ed una chiusa) da cuì si distri- 
| buiscono le lettere in questa città. E se il sacco è troppo 
| piccolo, o se già trovasi ingombro di altri materiali, fate 
. che ci trovi atmen luogn questa mia 


Pregh tera. 


Chi sapesse inventare ana macchina, per la quale 
un onest'unmo possa. nello «pazio almena di una mez- 
ora, avvicinarsi alle finestre dell’uffizio postale di questa 

Dominante, stendere una mano per prendere le lettere, 
 caeciar l’altra in tasca per p:garle, e quindi allontanar- 
sene in un’altra mezz'ora, senza averne losore le vesti, 
pestati i piedi, sfondate le coste e sofforato il respiro, è 
| pregato di costrurla immantinente, che farà una buona 
speculazione , e per giunta un’opera sommamente uma- 


‘ nitaria. Norsento Rosa. 
È 
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NOTIZIE VARIE 


TORINO. Se siamo bene informati vennero fatte importauti 
variazioni nell'esercito. 11 generale Chanowski fu pominato a 
Generale in capo dell’armata in luogo dei generale Bava , am- 
messo a riposo. (Concordia) 


' ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA 
n DECRETO FONDAMENTALE 


* ART. 1. Il papato è decaduto di fatto e di diritto dal go. 
? verno temporale dello Stato Romano. 

y Art. 2. Il Pontefice romano avrà tutte le guarentigie neces- 
. sarie per la indipendenza nell'esercizio della sua potestà spi- 
“ rituale, 

° Art. 3. La forma di governo dello Stato Romano sarà la de- 
‘i mocrazia pura e prenderà il glorioso nome di Repubblica 
Romana. 


bali 


‘ Art. 4. La Repubblica Romana avrà col 
lazioni che esige la nazionalità comune. 
9 Febbraio 1849, 1 ora del mattino. 
Il presidente G. GALLETTI. 
I segretari — Giovanni Pennacchi. — Ariodante Fabreit- 
ti — Antonio Zambianchi. — Quirico Filopanti Barilli. 


Il Ministro Sterbini ha proposto che domani a mezzogiorno 
dalla loggia maggiore del Consiglio venga pubblicato al papolo 
il decreto. (Epoca). 


nosto d’Italia le re- 


— Dopo molti discorsi che si seno quasi tutti ripetuti circa 
H dominio temporale del Paps, la discussione si ridusse a de- 
cidere o il Papa, o il governo provvisorio, o la Repubblica. Il 
Papa no, perchè incompatibile colle libertà civili, il Provwi- 
serio no, perchè governo precario @ di agonia continua, dun- 
que la Repubblica, la quale fu proclamata a grande maggio- 
ranza di voti. Di centoquarantaquattro rappresentanti del po- 
polo soli nove votano pel no assoluto, quattordici pel no mo- 
tivato, e si dissero i votanti del sì e no, perchè convenivano 
nel dichiarare la decadenza di diritto e di fatto del potere 
temporale del Papa e non convenivano nel proclamare la Re- 
pubblica: gli altri tutti furono unanimi per Ja Repubblica. 

Il solo Mamiani parlò per la conciliaizone col Papa in modo 
però d'impedirgli ogni potere di nuocere alla libertà. 

Audinot proponeva un provvisorio. 

Sterbini apertamente contrario al dominio clericale non 
tacque i pericoli annessi alla dichiarazione della repubblica. 

Cesari in mezzo ai rumori della Camera tentò mostrare pe- 
ricolosa la Repubblica. Gli altri oratori Savini, Masi, Agostini. 
Politi, Vinciguerra, Gabussi, Filopanti, Bonaparte e Rusconi 
si dichiarano tatti per la repubblica. ( Positivo). 

A domani i particolari. 


FIRENZE, 11 febbr. -f Fa pubblicato il seguente proclama: 
CITTADINI! 


Abbandonato jl paese a sè stesso noi fammo dal Parlamento 
Toscano e dal popolo eletti custodi della pubblica sicurezza. 
Fermo proponimento nostro è mautenerla e difenderla. 1 cit- 
tadini cui preme la patria si stringano intorno a noi. Chiun- 
que con fatti o detti attenta alla salute pubblica, commette 
scandali ed eccita alla guerra civile, sarà considerato traditore 
della patria, e come tale punito, 

Firenze, 10 febbraio 1849. 
F. D. Guerrazzi. — G. Mazzoni. — G. Montanelli. 


GENOVA , 13 febbr. — Ieri era annunziata una dimostra- 
zione in favore del Ministero. Verso le quattro pomeridiane , 
buon numero di cittadini stanziava sulla piazza Foplane Amo- 
rose facendo capannelli; da un nucleo di persone sorgea ua 
evviva a Moptanelli, da altri a Gicberti. Le opinioni diverse 
erano a fronte, dovcano necessariamente nascere dei disordini 
— così avvenne. 

Un individuo che gridava viva Gioberti corse pericolo della 
vita; un altro fu malmenato e percosso valurosamente da 
dieci o dodici individui, e salvato a stento — è giustizia il 
dirlo — da chi parteggiava per la Costituente di Montapelli. 
Più tardi un altro dicesi per aver gridato evviva il Ministero, 
fu assai malconcio. 

I dimostranti eran pochi ma audaci s forse un cento: per- 
corsero le vie della città senza trarsi dietro gran-folla. Dicesi 
siensi fatti tre arresti. 

La sera ebbe luogo la festa di ballo a pro di Venezia; rare 
accorsero le signore, naluralmente in seguito dei fatti del 
dopopranzo. 


— Il ministro commissario investito di tutti i poleri ese- 
cutivi per la città di Genova: Considerando che il Circolo 
Itaiiano esistente in questa città, dai priroi momenti della sua 
instituzione e successivamente , nei discorsi e negli scritti ha 
sempre manifestato tendenze sovversive della mionarchia costi- 


tuzionale, e sentimenti di disprezzo e di avversione alla per 
sona del Re: I 

Che lo stesso Circolo, qualificandosi mandatario del popolo 
colla violenza delle provocazioni si cittadini di diversa opi- 
nione ha offeso la maestà del vero popolo e delle leggi, e 
colla sua sistematica opposizione all’ azione del governo si è 
reso fomentatore di gare e dissidii, ha gravemente perturbato 
la quiete pubblica, destato un’ apprensione permanente nel- 
l'animo dei buoni, e coi torbidi interni posto impedimento alla 
prosperità del commercio, e cresciute al governo le difficoltà 
a conseguire l'indipendenza nazionale : > 

Considerando che le veglianti leggi di sicurezza pubblica 
‘sommioistrano al potere esecutivo i mezzi di far cessare que- 
sto stato anormale di cose : 

In virtà delle facoltà straodinarie di cui è investito : 

Decreta 

1. Il Circolo Italiano è chiuso. 

2. Non potrà più riumirsi nel consusto o in altro locale della 
città. 

3. L'autorità di pubblica sicurezza è incaricata dell’esecn- 
zione del presente decreto. 

Genova, 13 febbraio 1849. 


\ 


. DomenIco Burra. 


BOLOGNA, 10 corr. — Gli Svizzeri sono sciolti dalla 
loro capitolazione , e a tutti loro è data facoltà o di 
arruolarsi come soldati dello Stato, o di recarsi alla 
loro patria. Siamo lieti di potere annunziare come 
cosa certa che quasi tutti prenderanno servizio. Di questo 
ci congratuliamo colla patria, perchè il valore e la di- 
sciplina di questi prodi figli di Guglielmo Tell ci sono 
noti abbastanza, e se ci sarebbe stato doloroso averli 


avversi, ci è caro e soave averlì concittadini e fratelli. 
(Dieta Ital.) 


PARIGI, 9 febbraio. — Nei circoli politici parlasi di 
una modificazione ministeriale. 


-—- Leggesi nel Moniteur : 

Il ministro dell’ interno ha ricevuta per mezzo del 
telegrafo la seguente notizia : 

Scoppiarono dei gravi disordini a Cette, per aver 


voluto sopprimere un berretto rosso posto in cima d’un. 


albero della libertà. Il palazzo municipale fu saccheg- 
giato, il circolo del commercio incendiato e tre case 
devastate. 

I} prefetto, il procuratore generale, il general coman- 
dante del dipartimento, si recarono immediatamente sui 
luoghi accompagnati da 50 uomini del genio. 

La tranquillità è ristabilita nella città; furono fatti 
numerosi arresti senza la minima resistenza. Il sindaco 
fu sospeso dal prefetto, e venne organizzata una muni- 
cipalità provvisoria. | 


VIENNA, 2 febbraio. — La disposizione degli animi 
della nostra popolazione pare giornalmente più agitata, e 
sembra annunciare nuovi malori. I privati sono esacer- 
bati per le continue esecuzioni di morte ed altre pene 
che vengono inflitte dalle autorità militari, e d’altro canto 
vedonsi esacerbati in sommo grado anche i militari per 
i continui attentati che vengono commessi contro di loro 
dai privati. Così diventa sempre più grande il distacco 
fra queste due classi, ed una pacificazione amichevole 
fra essi pare sia per ora impossibile. Se questi elementi 
in fermento entrassero in qualche nuovo conflitto, le con- 
seguenze sarebbero certamente terribili. 


— Ci si dice in questo momento da persona ordinari: 
mente bene informata, che gli Uogheresi abbiano ripre: 
Buda-Pestb. 





TEATRO. 


Teatro Carignano, Compagnia Morelli. È niente osti 
nato questo Morelli! Quando si ficca un chiodo nonr 
sono tanaglie capaci a cavarglielo fuori. Egli ha volt, 
dare 1] Macbeth elo diede a dispetto di mille difficolii 
di gravissime spese, ed a rischio e pericolo che l'an 
malato gusto del pubblico facesse la bocca storta a quelì 
severissima tragedia, Mail pubblico capì le buone inter. 
zioni di Morelli, capì le spese, capì persino la tragedia 
ed in conseguenza d’averla capita, dovette applaudirl 
Morelli non lasciò passare un pensiero, non un'idea de 
grande autore senza sviscerarla, incarnarla e porla nell 
dovuta evidenza. 

Egli ebbe inoltre dei momenti straordinari. Quando n 
per uccidere il re, e sì volta come se avesse alcuno die- 
tro le spalle, fu naturalissimo gesto. Quando vede l’ombr: 
di Bsnco per la prima volta, quande quasi la sfida a ri. 
tornare, ed allorchè le impone di scamparire, fu terribile 
e grande artista. —. 

La Bon eseguì la scena del sonnambulismo in mode 
da lasciar nulla da‘ desiderare. Balduini, Bellotti e gli 
altri tutti formarono un eccellente assieme, 

Diremo anche una parola di lode al maestro De-Mac- 
chi, che musicando i cori, dimostrò avere stupende di- 
sposizioni per iscrivere un’ opera intiera. 

E Bon, il vecchio ma robustissimo e vegeto Bon, cre- 
dete voi che lo lasciamo dimenticato ? Sarebbe una veri 
ingiustizia, perché la tragedia del Dante inglese biso- 
gnava con opera conscienziosa adattarla, proporzionarli 
al nostro teatro. 

Quindi saldarne i tagli perchè la non venisse a parere 
sconnessa, correggerne la traduzione, facendola di frase 
italiana, ioterpretarla, insomma eseguire la scabrosa operi 
di porla in iscena, che è appunto quante fece l’eruditis- 
simo autore del Zagabondo. 

Noi ringraziamo perciò di tutto cuore i nostri amici 
del teatro Carignano che ci procurarono un tanto e così 
proficuo piacere. Abbiam detto proficuo, perchè il vedere, 
una tragedia di Shakspeare in iscena è una lezione che si’ 
prende, è uno studio che si fa. 





ULTIME NOTIZIE 

Parigi, 10 febbraio.— 11 signor Ellis, ministro plenipotenziario, 
della Gran Brettagna al congresso di Brasselle per le conferenze! 
relative agli affari d’Italia, ricevè oggi dal suo Governo l’ordin: 
di tosto recarsi al suo posto. Esso dimorava a Parigi da qualche 
tempo. Anche il signor Lagrenée, incaricato di rappresentare I 





Repubblica francese a quel congresso ebbe ordine di recarvisi 


senza indugio. 
Ei partirà dimani. Il ministro plenipotenziario d'Austria, i 


conte di Colloredo, lo precedette: esso parti stamane alla volta di 
Brusselle. 

Le conferenze si apriranno tosto che tutti i ministri plenipotes: 
ziarii saranno riuniti. 


TEATRO NAZIONALE 
La Compagnia Francese rappresenta 
Chevreuil ou Le Fermier Anglais. — Le Tuleur de vingt an:. 





Guviau Ganurra. 





Forino, Tin. di Luigi Arnaldi, via Stampatori, num. 8. 






Anno n, Rici Mi. 


Fassociazione. Un mese L. i == In 
previncia L. 1 90 = Perla Posta franco L. 1 00 


Gazzelta dl Popolo 


TS distribuisce tutti i giorni a due ore R CL 
escluse _le Micce e le quattro solennità. 9 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 15 febbraio. 


Pareva destinata questa seduta a 
passarsi tutta nella pacifica formazione 
di commissioni, quando alcune inter- 
pellanze vennero a ravvivarla. 

Il deputato Cagnardi interpellò pri- 
mo il mivistero sui fatti di Roma. 
«A Roma, disse l’ oratore, è procla- 
mata Ja repubblica, tra breve certa- 
mente il sarà pure in Toscana: or dun- 
que il ministero ha egli pensato a 
riconoscere que’ nuovi governi, ed en» 
trare con loro in relazioni ? 


«Il Papa fuggendo a Gaeta ha per- 





duta la sovranità: nè può più tornare | 


padrone là dove il popolo è restato sovrano di sè 
stesso. Roma è tornata nella pienezza de’suoi diritti. » 
La quistione pon può versare in ordine a tale ar- 
gomento : sta tutta nel vedere se sia utile di pro- 
muovere una riconciliazione. L’ oratore nol crede, 
perchè dal passato risulta che Pio IX rifiutavasi di 
concorrere alla ‘guerra patria. Da lui non si può 
più sperar nulla. ‘Tutta la storia del principato de’ 
papi ci presenta questa instituzione come dannosis- 
sima all'Italia, e la vera sorgente della sua decadenza. 

E poì a che dubitare? Le cause nuove, le cause 
del progresso finiscono sempre coll’ottener la vitto- 
ria. Or la causa nuovaè quella della libertà de’ po- 
poli e «elle: nazionalità. Se qugsta sarà la via seguita 
dall’ Italia, la vittoria non potrà mancare. 


Il Papa ritorni puramente pontefice massimo. 
IL’ onatore .termina fra gli applausi, dicendo che 
per tale scopo confida nella saviezza del ministero. 


3) siniatro adorna risponde, « che in affare così 
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» rifiutati le lettere e ‘pieghi non 
efrancati , 0 considerati come nen avvenuti. 






improvviso il mipnisteso doveva aver tempo di ma- 
turare le sue determinazioni: pertanto non può an- 
cora dare spiegazione alcuna. Ma è bensì in grado 
d’ accertare Ja Camera, che il ministero-GIOBERTI, 
il ministero democratico non porrà mai in dimen- 
ticanza quella politica nazionale ed italiana , colla 
quale ha già saputo opporsi all’ intervento spaguuo- 
lo. Il ministero la sosterrà sempre con lealtà. » 

Monti e Montezemolo fanno psservare alla Camera, 
che siffatte interpellanze la fanno rientrare nelle 
discussioni sulla politica del ministero, le quali per 
voto del parlamento, voto promosso da Z'alerio, fu- 
rono ritardate sino all'indirizzo; propongono per- 
tanto si passi all'ordine del giorno puro e semplice. 

Chiò propone un orue del giorno motivato per- 
chè la Camera si spieghi come intenda la sovranità 
popolare. 

Lanza crede inutile tale formalità perchè qui la 
sovranità popolare è ampiamente riconosciuta. GIO- 
BERTI appunto la riconobbe rispondendo a Brofferio. 

Brofferio a sua volta nega che GIOBERTI gli 


abbia fatta una risposta esplicita. GIOBERTI ha 


bensì ammessa la sovranità popolare, ma ha ag- 
giunto che conviene distinguerla dai partiti; distin- 
zione questa per cui la sovranità popolare può sem- 
pre venir messa in dubbio secondo il modo di giu- 
dicare, e così ne’ moti di Roma e di Firenze, che 


pur sono opera dell’intiero popolo, non vederci che 


l'opera di faziosi. Accusa il ministero di aver vo- 
luto ricondurre in Roma Pio IX non già come sem- 
plice sommo pontefice, ma bensì come re. 

Cadorna risponde a questa imputazione dicendo 
che il ministero ha voluto unicamente proporre 
iotervenzione amichevole tra il pontefice ed il po- 
polo, previo consentimento delle due parti, nell’ia- 
tento d'evitare l'intervento d'Europa. Quanto a 
sovranità popolare il distinguere il vero popolo da 


un partita, è puro buon senso. La sovranità popo- 
lare nessuno la mette in dubbio. 

Tosti si alza « scongiurare }Ja Caunera che il tempo 
non si perda in discussioni di parole astratte. Tutti 
sono d'accordo nel senso da.darsi alla sovranità 
popolare. Il diflicile sta di farla capire a Radetzky 
( applausi prolungati ). 

Prega tulti i partiti a non badare che a questo 
scopo, e lasciare le quistioni di parole afiinchè i 
posteri non abbiano a ridere di noi. 

( Da tutte le parti della sala salvo forse da ciu- 
que deputati si ripetono gli applausi, e la Camera 
approvando l'ordine del giorno puro e semplice, 
tronca di netto ulteriori obbiezioni sopra parole. ) 

Prima però di passar oltre, anche noi faremo 
alcune riflessioni sui fatti di Roma. 

Qual è la peggiore condizione d’un popolo? È 
quella d'essere senza governo. Ora i Romani erano 
ia tal condizione, Pio IX ve li aveva cacciati fug- 
gendo a Gaeta. I Romani né potevano, nè dovevano 
rimanersi in tale stato. Non potevano, perchè un 
popolo senza governo in brevissimo tempo si sfascia 
ia braccio all’anarchia con totale rovina di sè stesso, 
Non duvevano, perchè al cospetto de’ popoli civi- 
lizzati è colpevole quello, che per non volersi creare 
un governo legale, lascia all’auarchia una strada per 
iutronizzarsi in mezzo a loro. 

Il popolo romano adunque, quand’ anche non vi 
fosse stato trascinato dalle sue tendenze, sarebbe pur 
sempre stato costretto dai suci doveri di popolo ci- 
vile e di italiano a crearsi un governo qualuoque, 
Ora è evidente che per lui la repubblica era, non 
diremo solo il governo migliore , ma l’ unico. Ces- 
sando dal provvisorio, «d appigliandosi ad un go- 
verno definitivo, essi. banno non solo ben meritato 
d'Italia, ma anche della civilizzazione, togliendo l’oc- 
casione ai disordini, compagni delle condizioni po- 
litiche iodeterminate, e senza nerbo. 

Questa è conseguenza logica degli spropositi po- 
litici fatti da Pio IX, ed era facile prevederla; 
come pure è facile ora a dedurne, che male non 
s'apponeva GIOBERTI contrastando , per conto del 
Piemonte, alla Costituente a mandato illimitato, 
perchè i fautori di questa erano repubblicani. Dal- 
l’esito si vede ch'egli non s'ingavnava ; ma ciò non 
toglie che la salvezza d'Italia vuole che quella re- 
(a sia riconcsciuta, e stretta subito a noi per 
conf-derazione. 

l'orniamo cra al parlamento, 


| Troncate vel modo suddetto le interpellanze su 
Roma e ‘Toscana, Zosio sorse a muoverne altre sulla 
chiusura del Girsio Italiano di (senova. Dipinse il 
fetto con nerissimi colori, quasiché Genova tutta 
gemessc nel profondo della sventura, 


E) 


*i 


Sineo non ebbe a rispondere che poche parole. 


Quella chiusura era stata richiesta dalla pubblica 


opinione che n’ era stata soddisfattissima come di 
festa patria. | 

Brofferio tacciò il fatto d’ incostituzionalità, Ros- 
setti ai unisce a lui, ma Sineo e Cabella deputato 
appunto gcerovese con ragioni evidentissime, coi fatti 
alla mano e col buon senso, mettono in luce tutta 
l’ insussistenza degli argomenti avversi, e la mettono 
in modo così limpido, così incontrastabile, che Aos- 
scelti dapprima, e quindi Brofferio nel voler ripren- 
dere la parola sono interrotti da fortissimi rumori 
di disapprovazione. Ci vuole tutta l’ energia del pre- 
sidente perchè il secondo possa ancora aggiungere 
qualche frase. Dopo una vittoriosa risposta di Sinco, 
la Camera passa all’ ordine del giorno. 


- 


SOCCORSI A VENEZIA. 


Giovanni O'ivero e medico Francesco Bordone pro- 
messero in Giaveno una colletta a favore di Venezia, 
nella quale concorsero pure i carabinieri della stazione ; 
si raccolse l’egregia somma di lire 215. 





SACCO NERO: 


LA BAVA D'USN PARROCO. 


ii; O lettori, vi ricordate voi di quando parlammo d’un 
certo parroco di Givoletto, il quale aveva mercantesca- 
mente preso per prezzo d’una sepoltura una quantità di 
rubbi di fieno? 

Vi ricorderete ancora del come rispose a noi il par- 
roco che fa mercanzia di cose sacre. 

Egli rispose che non aveva obbligata (grazie tante ! ) 
quella povera vedova a dargli il fieno, ma che lo aveva 
accettato ! 

‘Siamo sempre ll, e la nostra argomentazione sta vit- 
toriosa a questo modo. Il parroco di Givoletto accettò 
una merce in prezzo d'una cosa sacra , il che implica 
negozio ; il negozio di cose sacre si chiama simonia. 

Almeno finchè Don Franzoni non decida l'opposto, il 
che non sarebbe impossibile.... a don Franzoni. Don Gi- 
voletto, ossia il parroco di Givoletto, non sapendo come 
svincolarsi dal nostro argemento confessato da lui stesso, 
cosa fa? Cerca quella povera vedova atterrita che sì fosse 
parlato di lei sopra un giornale, la afferra e le fa scri- 
vere la seguente palimodia. 

Riverito Signore. | 
Givoletto, il 4 febbraio 1849. 

Trovandomi (ultora beffeggiata per quanto la S. V. si fece 
lecito d'inseriro a mia insaputa contro questo nostro sigoor 
prevosto di Givoletto nelle sue Gazzetie del Popolo deli 21 di- 
cembre 188, n.° 16?, e 5 gennaio corrente anno 189 colla sua 
dial olica coda, e desiderando io, a'la presenza de’ qui sotto- 
scritti test moni da me richiesti, d' andare al ripara di tavte 
falsità, a m'o nome, come anonima, ma da tutta questa popo- 
Kialono conosciuta, per essere io la s.la che abbia lasciato in 
vendita ficno ul prezzo chiesto a-questo siguor prevesto, e dal | 





et mera iena cine, rele. 


ì 
Va 


ì 


r 


È 


medemo accettato per favorirmi, a mio nome, dico, inserite în 
dette Gazzelte ; così colla presente prego la S. V. d' inserire 
nel suo Giornale questa mia, în an colla seguente dichiarazione, 
sssicurandola che in caso di rifiato io stessa invocherò la leggo 
a riparazione del mio onore 
‘Persnasa che ella al più presto possibile adempirà a questo 
dovere di giustizia, colla dovuta stima © rispetto sono 
balla S. V. 
° Segue il segno di croce di Cristina Villa 
vedova di Pietro. o 


Dichiaro io Cristina Villa. vedova di Pietro di Givoletto, alla 
presenza dei qui sottoscritti testimoni, ed a piè della presente 
crocesegnata, essere affitto f.Iso che fo sia stala amereggiala da 
questo nostro sigoor prevosto per la spesa della sepoltura di 
mio marito ; anzi m'aspeltòà più di analtro mesi, ed in stessa 
senza richiesta e spontaneamente gli ho offerto del fieno in 
paea, ed ecli per favorirmi l’accettò al prezzo da me dimanda- 
togli: epperciò ricnnasco una serie di menzogne quante ella 
ioserì nel suo giornzla ad instigaziore di on anonimo che non 
osa mettere il snn nome, epperciò degno d'essere rignardato 
come uno che abbia cancellato il sereno di crist'ano dalla sua 
fronte. Questa dichiara insieme colla retroscritta lettera in- 
sto alla presenza de’ qui soltoscrilti teglimoni, onde siano in- 
serite. come dissi, al più presto possibile nel suo giornale in- 
tolato la Gazzetta del Popolo, pronta a confermare la verità 
narrata io qualsivoglia modo, ed anche al bisognando, con giu- 
ramento. In fede, ecc. 

Seguono le lirme. 
Givoletto, il 4 febbraio 1849. 5 SERA 


+» Abbiam detto che il parroco fece scrivere alla vedova 


4 


Ù 
i 
cd 


I 
"ta 


| la suddetta palinodia, ed abbiam detto male, perché 

! quella povera vedova avendo fatto il suo segno di croce 

' risulta che non sa scrivere; risulta che forse il parroco 

| stesso od altri la rogarono nei termini a loro più co- 
modi, e poi la fecero crocefirmare, 

Figuratevi, quella . vedova aveva raccoriato il fatto 
ad un nostro cerrispondente della Veneria; noi aven- 
dolo fatto di pubblica ragione, la bava venne alla bocca 
del parroco: voi tulti sapete che specie di d.spotismo 
esercitino nei presucci gli abiti neri, tanto più sullo 
spirito debole delle donne. 

Ed eccovi spiegato l’arcano. Arcano tanto più cu- 
rioso in quanto che torna a confermare che il parroco 
accettò del fiero in prezzo della sepoltura, il che lo 
replichiamo, sì chiama baratto, ed ora domandiamo al 
parroco suddetto come si chiami chi fa buratti, e ba- 
ratti di cosa sacra | 

Posto che siamo ad esaminare chimicamente la bava 
di questo Don, vogliamo porre in luce una frase, vero 
gioiello da fariseo, che ingemmava la sua prima risposta, 
ed alla quale noi abbondantemente avevamo concesso il 
perdono. 

Don Givol.tto,. cioè il parroco di Givcietto, diceva 

duaque così: 
_« Chese il fieno gli fu Zileramente rimesso a soldi sci, 
il parroco non arrecò saliun diffalco alla. povera vedova 
anche nella supposizione che si fosse potuto. vendere a 
soldi nove. » (/. Gazzetta del Popolo n.° 162 del- 
l’anno passato. ) 

Ma bravo, Don elastico! Voi siete di quelli che mettono 
la coscienza a patti. Supponiamo che un tale trovandosi 
in terribili strettezze, vada da voi per vendervi un coso 
d'oro del valore di lire 100, clie questo t:le temendo 
di non trovarvi troppo di:posto a far compra, eppure 
avendo egli somino bisogno di dansro, costretto dalla ne- 
cessità, vi offra il coso per sole lire 50. Se voi accetta- 
ste il contratto, credertste forse di essere in coscienza 
perchè glielo avete pagato il prezzo demandato ? 

N.egte affitto, per vostra regola, niente affatto, perché 
anche l’ usurajo che impresta al 50 per 100 lo fa d'ac- 
cordo col ricluedente, 

Niente affatto, perchè sarebbe stata una vostra specu- 
lazione, un profitto calcolato sulla miseria altrui. 


Signor parroco » noi non facciamo le spiegazioni del 
Vangelo alla domenica, ma tuttavia sappiamo inseguar- 
ne la morale a voi, a voi ed alle vostre frasi elasti- 
che tanto diverse dalle parole del Redentore quando 
cicciò î profani dal tempio, le quali dicono it 

12. E Gesù entrò nel tempio di Dio, e cacciò fuori 
tutti colero che vendevano e comperavano nel tempio, 
( Capite voi. n parroco di Givoletto? ): e riversò le ta- 
vole de’ cambiatori, e le sedie di coloro che vendevano 
colombi. ( E voi avete comperato del fieno!) sE 

13. E disse loro: Egli è scritto: La mia casa sarà. 
chiamata casa d'orazione : ma voi ne avete fatta una 
spelonca di ladroni. | 

Evangelo di S. Afatteo, cap. xx. uLE 

Rileggete. rileggete, parroco di Givoletto , rileggete il 
Vangelo, e la bava vi passerà. é 





NOTIZIE VARIE 


VENEZIA, 7 febbraio. — Questa mattina col vapore sardo il 
Goito arrivò in Venezia il generale Olivero, incaricato di con- 
ferire col generalo io capo Guglielmo Pepe sopra argomenti 
militari. Lo accompagnava Îl cittadino Cesare Correnti che ri- 
torna dal viaggio fatto ia Piemonte, insieme ai qua'tro com-. 
missari veneti per il prestito nazionale italiano; nella quale 
occasione si reso benemerito a Venezia, cooperando a pro- 
muovere dai popoli e dai governi italiani pronti ed efficaci 
sussid Î. (Gazz. di Ven.) 


FIRENZE, 12 febbraio. — Questa sera una nuova legione di 


‘Romani sta organizzandosi per offrire i snoi servigi al governo. 


Anche il Circolo del popolo sta ordinandosi in legione armata, 
per mettersi a disposizione delle autorità. 

Dalle provincie ci giungono nuove rassicuranti. Gli indirizzi 
d’adesione al governo provvisorio concorrono da ogni parte. 

To questo puntg il popolo percorre le vie della città facendo 
dovunque echeggiare le grida di: « Viva il Governo Provvi- 
sorio! Viva la Repubblica Italiana! » ” 

Il telegrafo anvunzia l’arrivo di una legione Livornese che 
muove per la capitale con treno ed artiglieria. Una folla di 
popolo corre ad incontrarla per accoglierla tra gli evviva e ia 
esultanza universale. 

— A mezzanotte : 

Alle ore 9 e 1[2 giungeva da Livorno un treno straordinario 
con la legione livornese composta di guardia mupvicipalo, ber- 
saglieri, fucilieri e artiglieri nazionali ,ia tatto circa 600 uo- 
mini con slcani pezzi di cannone. Una grande moltitudine di 
popolo con torce e bandiere era ‘andata ad incontrarla, e la 
scortava lango le vie della città in mezzo a fragoresi applausi 
ed evviva a Livorno, Firenze , al governo provvisorio ed alla 
Repubblica Italiana. 

La logione Livornese difilando in bell’ ordine in mezzo a due 
vie di popolo, faceva bellissima mostra di sè pel contegno no- 
bile e marziale de’ suoi componenti. Dopo aver traversato le 
principali vie della città, che venivano spontaneamente illuml» 
nate, la legione si arrestava nel convento di Santo Spirito de- 
stioatole per quartiere. 


— Il Afonitore Toscano contiene nella parte officiale : 
IL GOVENNO PROVVISORIO TOSCANO 


Considerando, 
Che la forma del governo della Toscana come parte d’italia 
dovrà essere stabilita dalla Costitueote Italiana ; 
Che frattanto la Tescena non può fara a meno di una As- 
sembica Legislativa cho rapprescoti veramente il paese, i 
Ma decretato e decreta : 
1. JI Consiglio Generale ed il Senato sono aboliti. 
9. 1 poteri legislativi sono concentrati in una sola assem- 
blea composta di rappresentanti del popolo eletti col suffragio 
universale diretto, e nel governo provvisorio. ” 


3. La proposta delle leggi spetta all'Assemblea legislativa 

ed al Ministero. 
La sanzione e la promulgazione al governo: provvisozio. 

4. L'Assemblea sarà composta di 120 rapprescotanti di- 
stribuiti per compartimenti in' ragione di popolazione. 

5. Le elezioni si faranno per comuni, lo scratinio per 
compartimenti. 

6. Ogvi scheda corterrà tantî nomi quanti seno i deputati 
A etescan compartimento. ; 

7. Gli etigibili dovranno avere 25 anni compiti, gli elet- 


8 Non petranuo essere elettori nè eligibdili le donne, ali 
interdetti. i forestieri, i condauvati a pene oltrepassanti la com. 
pètenza dei tribunali di prima istanza è a qualunque pena per 
falsità, furti ed altri congeneri delitti contro la proprietà. © 

9. L'Assemblea è convocata pel 15 marzo 1849. ; 

10. Colla maggiore sollecitudine sarà presentato all’Assem- 
blea il progetto di legge per l'attuazione della Cestituente 
Italiana 

11. Il Ministro Segretario di Stato pel dipartimento dell’in- 
terno è incaricato della esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze dal Palazzo di Residenza del Goveroo Prov- 
visorio li 10 febbraio 1849. : 

Presidente del Governo Provvisorio Toscano 
F. D. GUERRAZZI i 
Il ministro segretario di Stato 
pel dipartimento dell'interno 
sn F. C. MARMOCCHI. 

SANTO STEFANO , g febbr. — Teri il giorno circa 
le ore due pomeridiane giunse fra noi inaspettato il 
Granduca di Toscana, accompagnato da Sproni, Gu- 
glielmo -Conticelli amministratore della Tenuta dell’Albe- 
rese, upitamente a parte della regia famiglia, cioè: la 
Gobba, l’arciduchessa Ferdinanda ed i bambini del duca. 
Éssì venivan per via di mare da Talemone sopra una , 
meno che democratica, barca. IH vederli giungere in quel- 
l'ora ed in quell’arnese, fece in noi tutti mascere il 
sospetto di una fuga da Siena. 

Poco dopo arrivavano da Orbetello per via di terra 
parrecchie carrozze, che parte vuote, ed altre con Maria 
Aotonietta, sue dame, ed il restante dela famiglia. 

Verso sera ancorava in questo porto il vapore da 
guerra il Porcospino, di bandiera inglese. Come era da 
figurarsi, «scendeva a terra il Comodor di quel legno, 
ed offriva tutta la sua servitù alle Altezze LL. Intanto 
sì ordinava da quel Comodor, che Ja notte una lancia 
del vapore stasse pronta al ponte della dogana per at» 
tendere gli ordini reali. — Di più, nel giorno si stan- 
ziava davanti al palazzo di Gio. Sordini (abitazione 
reale ) un aspirante, il quale dovesse stare a guardia 
del granduca, 0 per meglio dire spiasse ciò che accadeva. 

Questa mattina si è sparsa voce che debba venire in 
questo porto altro vapore più grande, per tutelare (al- 
meno ie credo ) la R. persona. Tanto lui che tutta la 
famiglia sono assai tristi di umore, e ciò cì ha fatto 
dubitare di quelche brutto avvenimento accaduto per 
cagione loro a Siena. 

ROMA, 10 febbraio. Teri alle 3 pom. sul Campidoglio vi è 
stata la più bella dimostrazione che popolo possa fare sl su- 
blime nome di repobblica Ivi eran convenuti tutti i rappre- 
sentanti, gran quantità di popolo, la civica e i carabinieri. Nei 
veroni dei tre palagi esistonti nel Campidoglio sventolavano 
delle bandiere ital ane. Dalla loggia del palazzo municipale il 
Presticole genera! Galletti, circondato da (ulti i rappresentanti, 

a dato lettura del glorioso decreto dell'Assemblea Costituente, 
che ha dichiarato la decadenza dal poter temporale de’ Papi 
e proclamata la repubblica. A questo nome non vi fu chi nona 
cavasse il cappello e non levasse gran voce di plauso È ine- 
sprimibile la gioia e l’esultanza cho si leggeva su tultii volti. 


Toccava un'altra volta al Campidoglio la gloria di vedere un 
popolo, un popolo re, esultare al grido di viva la Repubbl:ca 


Romana! E qui è giusto l'osservare che non minori furono gli . 


applausi quando si lesse l'articolo del citate decreto, che prov- 






vede all'indipendenza del Papa riguardo al potere spirituale 
chè il nostro popola vuol esser Rbera, mA gaitolico: s 
le catene del principato, non ledere i legarmi rel'giont: * 

(Contemporaneo.) 


PROCLAMA 

Un grand'atto è cempiato: Riuuita l'Assemblea ngziapate de 
vostri legittimi rappresentanti, riconosciuta la sovyanità del pc 
polo, la sola forma di coverne che a nei conveniva, era quell: 
che rese grandi e gloriosi î padri nostri. 

Così decretò FAssemblea , e la repubblica Romana fo. pre 
clamafa cegi dal Campidoglie. | 

Ogni ciltadino che non sia nemico defla patria, deve dan 
una pronta e leale adesione a questo governo, che nate di 
voto libero e universale dei rappresentanu della nazione, « 
quirà le vie dell’ ordine e della giustizia. 

Dopo tanti secoli, noi forniamo ad avere PATRTA e LTRERTA' 
mostriamoci degni del dono dj che Die p'inviava, a 1g Roman: 
repubblica serà eterna e felice. | | 

I Ministri del Governo Repubblicano 

C. E. Muzzarelli. - L. Mariani. - €. Armelligi. - P. Sterbjpi- 
F. Galeotti. - P. Campello. - PR. Cerroti, Segr. del Consig. del 
Ministri. 

GENOVA. «e Abbiamo parlsto abbastanza del Circolo 
Italiano allorquande i suoi @mici percuotevano od in- 
sultavano chi lo criticava, e minacciavano invadere o 
devastare le stamperie dei giornali a lui contrarii. 

Per la medesima ragione ci asteniamo adesso dal 
parlarne. 

Constatiamo soltanto, che tale provvedimento riscosse 
l'approvazione di tutta Genova : approvazione sincera, 
unanime, profonda, approvazione del vero popolo. 


— Riproduciamo le ultime motizie di ieri che non ab- 
biamo potuto inserire in tutte le nostre copie. | 

PARIGI, 10 febbraio. — 11) signor Ellis ministre plenipoten- 
ziario della Gran Bretagna al congresso di Brusselies per le 
conferenze relative agli affari d’Italia, ricevè oggi dal suo Go- 
verno l'erdine di tosto recarsi al suo posto. Esso dimorgava 1 
Parigi da qualche tempo. Anche il signor Lagrende, incaricato 
di rappresentare la Repubblica francese a quel congresso, ebbe 
ordine di recarvisi senza indugio. 

Ei partirà dimani. 11 ministro plenipotenziario d'Austria , il 
conte di Colloredo, lo precedette: esso partì stamane alla volta 
di Brusselles, — 

Le conferenze s’apriranno tosto che tulti i ministri pieni: 
potenziarii saranno riunili. 

VIENNA, 8 febbr. — Secondo le ultime notizie giunte 
in questa capitale, le cose corrono favorevoli pei Ma- 
Giarì, i quali fortemente difendono le fortezze da essi 
occupate; essi sono rientrati in Miskolz, e Ja guerra si 
estende sempre più. Intanto Bem si fece forte in Stol- 
zemberg, due ore da IHlermanostadt. Schlik fu costretto 
a retrocedere: nella Crouzia cresce pure il malcontento 
e crescono le esigenze degli Slavi. IH ministero di Vienna 
è vacillante, come lo dimostrano la ultime elezioni io 
cui Schwarzemberg non ebbe che pochissimi voti. 


«lirici 

Un ex-officiale al servizio di Francia, decorato pe 
valor militare, non classificato ‘per la Guardia nazional 
mobile, desidera di entrar come surrogante nella mede- 
sima. Per le trattative dirigersi all Ulisio d’ avvisi, cos 
trada delle tre Galline, n.° 1, primo piano. 





. festino, Tip, di Juigi Arnatk, sia Stampotari, num. 8. 
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TORINO, 17 FEBBRAIO 


Miovistri democratici, ritonoscete il 
nuovo governo di Roma. 

Per amore della patria, per politico 
-buon senso, ministri democratici, rico- 
noscete quella Repubblica! 

Non vi spaventi il vocabolo : la Re- 
pubblica Elvetica ci tocca per ampio 
tratto, pure il suo contatto non fu mai 
fanesto alla nostra dinastia. 

I popoli sanno oramai, che una 
monarchia costituzionale come la no- 
stra, è altrettanto libera e molto più 
tranquilla ed ordinata che non le re- 
pubbliche, ad esempio le più vicine. 
‘Non. vi spaventi il vocabolo : vi spaventino piut- 
tosto le conseguenze del vostre rifiuto. 

Riconoscendo la Romana Repubblica voi non fate 
altro, che riconoscere un fatto compiuto : temete voi 
il contagio dell’ esempio ? Rassicuratevi. L’ esempio 
della Francia poteva essere influentissimo sul Bel- 
gio. Eppure il Belgio, ottimamente governato a mo- 
narchia costituzionale, ha egli voluto seguire l’esem- 
pio di Francia ? 

Oh! ben luugi da ciò! L'esempio de’ tremendi 
gioroi di giugno non è ancora perduto per lui, e il 





trono costituzionale del re belga n’ è stato anzi ras- 


sodato quanlo a interno. 

E voi ben vedete che l'esempio di Francia pel 
Belgio era ben altrimenti da temersi che quello di 
Roma per noi: medesima lingua, medesimi costumi, 
un colosso da una parte, un pigmeo dall’ altra, ep- 
pure l’ esempio non valse. - 

Il pensiero del Papa non può, nè deve in modo 
alcuno essere un ostacolo. Egli era fuggito, e aveva 
lasciato il suo popolo senza governo, 


Quel popolo doveva egli rimanersi a lungo in tale 
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stato? Mai più: fortunato lui! fortunato l’ incivi- 
limento del mondo intiero, che in Roma siasi tro- 
vata tanta sapienza politica da toglierci di mezzo 
alle angosce dell’ anarchia per costituire un governo 
legale e regolare. 

O voi credete questo governo veramente opera 
del popolo tutto, ovvero il credete d’ un partito so- 
lameate, cioè del partito eccessivo. 

Nel primo caso voi dovete riconoscerlo, perchè 
quand’ anche nol faceste, esso Bon avrebbe minore 
ragione di essere. La forza dell’ Europa potrebbe 


anche violentemente ricondurvi il Papa momentanea-, 


mente; ma che sarebbe di poi il pontefice in mezzo 
a un popolo che nol vuole ? Sangue, sangue, e pol 
sangue, come sotto Gtegorio, e in fin de’ conti un 
bel giorno dovrebbe poi di nuovo levar le gambe e 
finire per dove dovrebbe cominciarsi ora... colla ri- 
nunzia del temporale. î 

Colla differenza però, che allora il papato sì sa- 
rebbe acquistato un po’ d’ odio di più, un po' di 
riverenza di meno. | ne li 

Dunque se veramente la Repubblica Romana è 
opera del popolo, è sapienza politica riconoscerla 
tosto per aiutarla ad evitare la sequela degli eventi 
ora indicati, funestissimi alla patria. 

‘Se poi voi la credete opera di faziosi... Ebbene 
non esitiamo a dirlo, voi dovete riconoscerla come 
fatto colla stesa premura e fors' anche maggiore. 

L'Inghilterra, e con essa tutta Europa non ha tac- 
ciata la Repubblica Francese come opera di fazioni? 
Ecchè perciò ? Non si sono punto astenuti dal rico- 
noscerla. Se sono faziosi, non dubitate, cadranno da 
sè stessi, quando saranno alla pietra di paragone 
degli affari umani. Credete voi che allora le ciance 
basteranno ? Tutt'altro. E voi n’ avete veduto l’ e- 
sempio nella vicina Francia. 

Ben è vero, che questo è un saggio doloroso per 
una nazione, quando potrebbe farne a meno, ma 


sonvi alcune nazioni, che trovan«i iu tali condizioni, 
che sarebbe imprudenza ed anche crudeltà il volere 
forzatamente evitare un tal saggio, anche quando evi- 
dentemente vi trionfano le fazioni. Imperocchè una 
fazione fatta governo cade poi da sè stessa perchè 
impotente a nulla fabbricare. Se invece la contra- 
state, in tempi come i nostri, quando gli animi del 
volgo ondeggiano nelle incertezze, una tale fazione 
è potentissima a tutto distruggere. 

Iofatti se voi rifiuterete il consorzio del popolo 
romano, quegli uomiui esagerati che voi combat- 
tete, se ne faranno un’ arma contro voi. Nelle loro 
declamazioni vi dipingeranno come sostenitori del 
temporale de’ papi, ve ne getteranno addosso tutto 
l’obbrobrioso, e siccome questo pur troppo è im- 
menso, così agli occhi del popolo vi screditeranno 
voi, e con voi la dinastia. 

ll popolo non avrà nè tempo né luogo da vedere 
se voi operate in fin di bene. 

Nun vedete voi come già le meschine e subdole 
ambizioni fermentino nel parlamento, e colgano avi- 
damente quest’ arma per attaccarvi e sostituirsi a voi? 

Ministri democratici, vel ripetiamo, se il popolo 
tutto fa autore di quanto cperossi in Roma, vol do- 
vete riconoscerlo. 

Se fu opera di faziosi e di vuoti declamatori, voi 
dovete teuervi fortunati di disarmarne le declama- 
“zioni togliendone loro la uccasioni, e costriugendoli 
in tal modo a provarsi anch’ essì nel diflicile ariugo 


di governare i popoli. 


Fortuuati noi che il facciano alirove; fortunata 


lialia tutta, che il facciario in uu luogo che per la 
guerra italiana uun è che d'importanza secondaria. 

Qui in Piemonte le coudiziuni suno intierawmente 
diverse; abbiamo un governo costituito, forte ed ec- 
cellentemente preparato alla guerra: qui la repub- 
blica ora sarebbe opera di tradimente non solo alla 


dinastia, ma all'Italia tutta, perchè sarebbe lo scio-. 


glimento di quel mirabile fascio di forze, che sono 
il propuguacolo d' Italia. 

Appunto per conservarlo , appunto perchè i de- 
clamatori non possano avere un motivo, uua occa- 
sione d'’intiltrare nel popolo le loro utopìe, ministri 
democratici, riconoscete la repubblica di Roma. 

Pio IX, cui più non conviene toraar sacerdote là 
duve fu debole priacipe, Pio IX abdichi. Sia eletto 
un papa, cui gli atti politici non abbiano ancora 
‘ destituito di prestigio. Quel papa entri in Roma 
pontefice supremo senz’ altro; e voi vedrete, che il 
popolo romano invece d' essere fazioso, invece d'es- 
sere per Italia un pericolo, sarà nuovamente degno 
delle sue glorie antiche. Il papato tornato puro sa- 
cerdozio sarà più grande, perchè non avrà più oc- 


casione di lordarsi di sangue o di abbassarsì ai mi-f 


serabili intrighi che ci cadono sotto l’ occhio. 





IL VERO DEMOCRATICO 
( Continuazione, V. il n.2 ko.) 


Il buon democratico ha il coraggio di palesare le su: 


opinioni, e la prudenza di palesarle a tempo: quest’ ul- 
tima virtù gli assicura l’ effetto, e risparmia le vittime 
che sarebbero inutilmente perdute in tempo inopportuno. 
Bruto primo fu eccellente maestro di questa virtù, 
aspettando gelosamente il momento di poter liberare 
Roma da’ suoi tiranni, si finse pazzo, e fu parecchi anni 
il buffone della corte di ‘Tarquinio il Superbo. I nobili 
orgogliosi del loro trionfo ridevano di Bruto buffone, e 
non s’indovinavano che egli congiurasse. Quando il po- 


polo fu preparato alla riscossa dall’alterigia e dalle in- | 


giustizie aristocratiche, Bruto il buffone improvvisò sul 
cadavere di Lucrezia quella tremenda parlata, che vi- 
vamente sentita, perchè fatta a tempo, finì colla gene- 
rale cacciata de’ tiranni da Roma. I patimeati morali di 
Brute nel tempo delle sue arlecchinate alla corte di 
Tarquinio io li credo incalcolabill; eppure li solferse 
storicamente molti anni, perchè la santa causa non ne- 
scisse a male: ma egli solo fu capace di tale martirio, 
egli che poi ebbe la forza di sacrificare i suoi figli alla 
causa del popolo. 

Il vero democratico ha riverenza ai magistrati ed alle 
autorità, non iu proporzione del loro grado, ina 10 pro- 
porzione della giustizia colla quale amuinistrano la cosa 
pubblica; è quindi pronto a rintacciare loro sulla croce 
del fronte le loro colpe; perchè «anche ì magistrati sono 
peccabili , e anzi qualche volta si pigliano la libertà di 
peccare più del giusto, che secondo il Vangelo pecca 
sette volte al giorno. (Questo coraggio può costare 
la prigionia, l’esilio, la forca, e altre delicature non 
meno interessanti : eppure il vero democratico che vede 
il popolo rovinato dai peccati dei pubblici ammuministra- 
tori, non bada a queste inezie c parla chiaro. Così fece 
l'irlandese Fitz-Gerald. Nel tempo della prima rivolu- 
zione francese, questo giovine democratico, stancato delle 
tante vessazioni dei governatori inglesi in Irlanda, stan-. 
cato dei tanti rimproveri che loro avea fatti inutilmente 
a parole e per iscritti, si fece capo dei pòveri suoi 
compaesani; la rivoluzione non riescì ; due palle di 
piombo regalategli dai magistrati inglesi, cioè dat loro 
boia, lo ammazzarono nella fresca età di 31 apni. Da 
questo fatto pare che ci fosse molta analogia di peo- 
sare e di trattare tra i benemeriti nostri governatori e 
comandanti e i governatori inglesi , e molta analogia 
pure tra le ioro vittime Fitz-Gerald e |’ alessandrino 
Andrea Vochieri, Gl'Irlandesi composero in memoria del 
primo un i0hn0 patriottico , le cui musica e parole non 
vanno troppo a sangue ai s.gnori inglesi, come il bel 
ritratto di Vochieri esposto ora in vista pubblica pro- 
move una brutta smorfia nei giudici civili e militari che 
Jo condannarono, | 





Y 





; Il vero democratico porta in società le virtù che ha 
,m famiglia, ed è buon cittadino, perchè buon figlio, 
»uon marito, buon padre. Miracoli politici non ne succe- 
lono mai, e sarebbe un miracolo davvero che chi non 
ra forza a resistere alle piccole tentazioni domestiche, 
rovasse poi quella di resistere alle grandi tentazioni 
dolitiche. 

| Poter mal far grande è al mal far invito, disse be- 
nissimo il nostro Alfieri, che in fatto di conoscer gli 
uomini ne sapeva. qualche cosa. — E poi la storia vi 
dimostra chiaro questo teorema sociale: i veri demo- 
cratici di cui vi ho parlato fin qui, e parecchi altri 
antichi e moderni furono tutti esempi di virtà di fa- 
miglia; ma per non ripetervi il già detto, vi rammenterò 
poche cose della vita privata di Beniamino Franklin, il 
patriarca dei democratici. Avendo incominciato i suoi 
affari da semplice fattorino di stamperia a Boston, eco- 
nomizzando il povero suo salario , trovò modo di rau- 
narsi un piccolo fondo operando indefessamente presso 
lo stampatore Keimer, e intromettendo fra i suoi com- 
pagoi coll’esempio e colle parole l’amore del lavoro, del- 
l’economma e dell'ordine. In questa maniera potè asso- 
cCiarsì con un suo amico, operaio come lui, un tal Mere- 
ditb, e avere di proprio con lui una buona bottega di 
stamperia e uo inagazziao di carta, Nell'anno 1730 sposò 
miss Read e fu felicissimo con lei fine all’ulltuno giorno, 
Nel suo testamento raccomanda a’ suoi figli di seppel- 
lrlo vicino alla moglie, e di mandar per memoria al 
suo ainico Giorgio Washington una canna che egli avea 
da venti e più anovì. — Corue cittadino egli fece pel suo 
paese in diplomazia, quello che Washiogton fece col- 
l'arinata. . 

Da questo abbozzo del buon democratico che io po- 
tre) rituccare , owbreggiare , iogentilire ancora, potete 
conoscere quanto egli sia raro; fate il paragone di 
questo ritratto anche rozzo com'è, col muso di tanti 
deinocratici neonati — e state in guardia: han dato 
una mano di bianco all’ editizio vecchio, ma nel fundo 
sono sempre sepolcri, come dice il Vangelo. - 

A. Boretta. 





| 


i La quarta commpagaia Guardie Nazionali, bat- 
. taglione Borgo Nuovo; jer l’altro sedeva a mensa 


) comune. 


‘ Siamo dispiacenti che le nostre occupazioni ci 
; abbiano tolto di dividere la fraterna adunanza con 
. questa democratica compagnia, l’ essere aggregati alla 
. quale .ci rechiamo a distinto onore. nen 

» Essà si raccoglieva -primierameate per vieppiù 
collegare in sè stessa colla mutua conoscenza, quei 
«vincoli che son base di forza; quindi rivolgeva il 
300 pensiero a due patriottiche mire. 

À sollievo delle povere famiglie dei contingenti 
accoglievasi una colletta, l'importo della quale verrà 
vla noi consegnato alla Comuaissione di beneficenza. 
*’ Poscia il dottore Ravelli si faceva a proporre un 


suo progetto a favore di quella città che si chiama 
Venezia! 

Consiste il progetto in che ogui milite ai soscriva 
per soli centesimi 25 settimanali da erogarsi a sus- 
sidio di quel baluardo della indipendenza italiana. 

Dobbiamo soggiungere ch? non solo la quarta 
compagnia, ma tutto il battaglione di Borgo Nuovo 
ormai concorre nella medesima idea. 

Nè solo, usiamo sperarlo, vi farà adesione quel- 
l’unico battaglione, ma bensì l’ intiera Guardia Na- 
zionale, non che di Torino, ma delle provincie 
eziandio. 

Imperciocchè sia vero che a far redenta la patria, 
non grandi sacrifizj ci vogliono, ma unanimità di 
concorso, 

L’ unione fa la forza, è d’uopo persuadercene; 
non i supremi ma individuali conati operano le cose 
grandi, sì bene la grande concordia nel concorrere 
tutti ad un medesimo scopo. 

Se noi non appartenessimo alla suddetta quarta 
compagnia, ci faremmo leciti di dire che essa ha bene 
meritato iniziando un sussidio importante per l' u- 
nione morale , importante ove vi concorrano tutti, 
perchè proficuo di oltre lire trentamila alla diletta 
sposa dell’ adriatico mare. 
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SOCCORSI A VENEZIA. 


Alli sei di febbraio i Salussolesi offerivano ai loro 
migliori amici ua pranzo patriottico. Tra elettori ed abi- 
tanti dei paesi vicini vi convenivano trentasette persone, 
e là fra i brindisi alla concordia, alla democrazia, all’Italia, 
si promoveva una seconda colletta in favore di Venezia, 
che fruttava lire 200. Lo slancio con cuì oguuno por- 
geva l’obolo all’intrepida città, fu sì bello ed ammirando, 
da eccitare vivissimi applausi. Vivano i convenuti al 
pranzo, e quelli, che quantunque assenti aderirono al- 
l’idea, e compresero l’ importanza di stringere una fra- 
terna unione fra i due mandamenti di Cavaglià e Sa- 
lussola. 





NOTIZIE VARIE 


TORINO, 16 febbraio. — Ieri sera una dimostrazione 
soleane d’intima fratellanza coll’ Uagheria , fu fatta dal 
popolo nostro all’ambasciadore di quella magoanima e 
in domita nazione: egli risponde colle seguenti nobili parole: 


AL POPOLO PIEMONTESE. 


Cittadini ! 

Gli applausi coi quali ieri imanifestaste la vostra sim - 
pata per la nazione Ungherese, mi commossero troppo 
profondamente perchè io potessi degnamente ringraziarvi; 
perinzttete che iu ogzi aggiuaga qualche parola. 

Gli stessi tre colori sono simbolo della nazionalità ÎIta- 
liana «ed Ungherese. Che il comun= stendardo unisca dua- 
que i due popoli in alleanza iadissolubile; che nessuno 
deponga le arini siatantachè la presenza d'un solo Au- 
striaco contamina le nostre terre. 

La federazione delle geati libere è il voto dell’ epoca 


nostra, Ogni giorno una nuova stirpe viene a stringere il 
patto, e sempre cresce l’esercito che combatte l’usurpa- 
zione. Gli Slavi che già in altri tempi sparsero tanto 
sangue in difesa della libertà e dell’incivilimento, ed ai 
quali serba ìil destino un si grande avvenire, ci stendono 
in oggi la mano. 
‘ Voi che state per ritornare in campo a propugnare i 
diritti d’Italia, serratevi intorno al vostro Re, che ne è 
il costante campione, al vostro Governo sì fermo nel 
proposito nazionale, ed al vessillo tricolore, 
L’ unione ci darà la vittoria. 
Torino, 10 febbraio 1849. 1 
Lupovico SeLENY 
. rappresentante dell’ Ungheria 
presso il governo di S. M. il Re Carro ALsERTO. 


DALLA FRONTIERA, 18 febbr. — Vi avviso d’ un falto im- 
portante. 

A S. Donnino, e horghi adiacenti del Parmigiano, vi fu sol- 
levazione contro i Tedeschi, e si scambisroro fucilate. 

In questo punto giunge avviso che anche i nostri soldati, 
prossimi al iucgo erauo stati aggrediti. 

È poi certissimo che Radetzky ha intenzione di assalirci , e 
che qui si prendono disposizioni in preposito. 

Il punte sul l'o fu rimesso. ( Curt. del Corr. Merc) 


VENEZIA, 8 febbr. — Oxsgi nella chiesa di S. Zaccaria si 
celebrava dagli esuli veneti con funebri uflizi la memoria 
delle vittime che cadeano l'anno scorso all’ Università di Pa- 
do:a prod.itoriameute massacrate dai soldati austriaci. La chiesa 
era affollata, @ vi si distinguevano specialinente i inviti del 
battaglivne del Brenta e del Bacchiglione e i cacciatori delle 
Alpi, fra cui non pochi presero parte in quelle prime giornate 
delia nostra rivoluzione. 

ll sacerdote Zanghellini di Feltre, ia eloquente orazione gri- 
dava a Italia di levarsi dal sonno a nuova riscossa. 

(Cost It.) 


ROMA , 10 febbr. -- La maggior parte della popolazione 
resta sempre tesumonio imparziali. Auche al teatro tutto andò 
a meraviglia. Questo è per me un buon siguilicato , perche 
ovunque vedo esistere l’ ordino e la tranquiluta. 

E siccome ora sembra sicuro quello che due anni fa pareva 
un soguo, tutto audra a vele guulio. 

L'Obelisco a tiazza del Popolo ha decorata la cima di tre 
bandiere ed un berretto frigio — e dumaui sera vi sara un 
banchetto intoruo al detto obelisco. Si sotttateade che ll capo 
della commissio e € l’amico Ciceruacchiv e conserti. 

Pochi giovinotti portano il berretto rosso, aliri la penna 
rossa. 

Quasi tutte le truppe sone partite per i confini. ]l generale 
Ferrari lo doveva pu:c, ma questa mailna ba cambiato d'Iin- 
tenzione. Credo che Napoli pure è assai inal ferma. 


GENOVA, 15 febbr. — E strana l’audacia con cui certi ado- 
ratori del popolo vogliono pure dispolizzare questo povero po- 
polo, @ preteudone chuv le migliata, chè i milioni obbediscano 
alle deciae, e ne subiscano la legso. : 

Costuro s'ipgaunano. 

Il nustro non e paese demoralizzato , e perciò vi riesce im- 
possibile il dominio assoluto delle scarse fazioni, Qui regia e 
deve regoare la mayytoritu. Colore che più ueveli si: mosirano 
alla sovrauila popolaro, dogma fuor di questuuono, sapplac0 
rispettarla In pratica. d/inorilà erano i gesuiti, 1 Dirt, i ceR- 
sori, lu spie: e Geuvva da gran tempo schiaccio colesta ui. 
norità ; iva non per porgere 1 collo ad vin altra, quautuuyue 
diversa 

Vengono a proposito tali riflessioni quando si pensa alla 
improutitudine cun cui puchiss.mi agitatori, secuudati da Luo 
stuolo di movelli, tentano Creare disordine la sera sulla piazza 
del Teauo. Gli astaDU, lu grau uumero , li fischiano. lersera 
la guardia nezionale, stanca del giuoco , arrestò uo urrob- 
biaio gridatore, uu altro prese la iuga, e tulto licì. 

Se i curiosi uon si alflvilasse:0, se 1 disurdiagtori fossero 
lasciali Sult, Si libirebbo aucile più presto; perche cessi me - 
desimi, numerandes:, prevderebbero la savia risoluzione d'an- 
dar a dormire. 


MILANO. -- Un gran numero di d:sertori continua ad abban- 
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donare le austriache bandiere, ed a raccogliersi sotto i vessilli 
piemontesi. Sappiamo di buonissima fonte che un generale 
malcontento regna nelle truppe comandate dal vecchio Ra- 
detzky. 

UNGHERIA. — Togliamo con sommo piacere dalla Gazzetta 
Universale le seguenti notizie, che annunciano importanti van. 
taggi dell'esercito magiaro. Finalmente la Frine d Augusta ha 
cessato il suo scrriso, simile a quello della iena sui cadaveri 
umani; ma, pure forzata a dire il vero, a narrare le vittorie 
dei nostri alleati, cerca con ogni mezzo alterarle. Perciò ri- 
cordismo ai nestri lettori che vella Gazzetta Universale sciame 
di feziosi, ordinata ritirata, momentanea occupazione, ecc., 
suonano corpo d'armala magiara, sconfitta completa, libera. 
zione definitiva, ecc. 

Ecco le notizie cho oggi troviamo nell’austriaco giornsle : 

« Lo ullime notizie di Vienna dicono che Bem abbia preso 
una forte posizione sullo Stolzenberg a due mizlia da Her- 
mannstadt, che Schlick, nell'Ungheria seltentrionale, sia stato 
costretto ad una mossa retrograda; che i punti occupati dai 
Mogiari siano stati distesi con ostivazioce, che essi sieno di 
nuovo entrati in M:skolcz, e che la guerra stia estendendosi 
sempre più; in Croazia le opinioni essere assai divise, le pre- 
tensioni degli Slavi del sud sul crescere: insomma le dilli- 
colta, piuitosto che dimivuire, andar aumentando. Che il mi- 
nistero non abbia più appoggio im Vienna che nella Dieta, lo 
prova la doppia sconfitta del principe Schwarzemberg nelle 
elezioni, io cur egli non ottenne ogni volta che pochi voti. Io 
queste circostanze alcuno non si crederà a Francoforte che il 
modo di vedere del ministero sia quello del popolo. » 

E questo è costretto a conf:ssare quella vendula gazzelta 
che, sutto il dettime del gabinetto austriaco, va spargendo le 
più assurde nolzie, quando appena i falti non abbastanza noti 
in Germania non la possano subito convincere di menzogna. 
Ne siano prova le seguenti parole d’ana sua corrispondenza 
in data di Torino. 

« Il governo piemontese che riconosce pienamente la sua 
assoluta incapacità d'opporte la più piccola seria resistenza 
agli Austriaci, pare prociivo ad appigliarsi seriamente ad un 
pacilico accomodamento. ...., il più distinto fra gli utliciali 
stranieri, il generale polacco Chrzanowski, il cui talento am- 
Immistrativo è conasciulo, non ha finora riuscito neppur egli 


‘a rifurimaro l’esercito piemontese in modo che possa mostrare 


il viso alle disciplinatissino legioni di Radetzky. » 

Se noi potessimo credere che i mostri nemici fossero essi 
stessi persuasi dr queste falsità, noi sotlriremmo ll’ impudente 
ditlamazione in silenzio per lasciarli nel loro errore : ma, poi- 
chè essi, istrutti delle vere nostre intenzioni e delle nostre 
foize, cercano con queste assurd:tà di calunniarci in faccia 
alia nazione germanica, come tante volte hanno fatto, non 
possiamo far a meno di denunciare al disprezzo dei buoni 
questa nuova espressione dell’austriaco gesuitismo. 








AVVISO 


Norma teorico-pratica per l'insegnamento del sistema 
metrico, = Opera di uu lratello delle Scuole Cristiane, 

Noi abbiamo letto tutto questo volumetto illustrato da 
molte incisioni, e dobbiamo dire che vi abbiatno 1impa- 
rato molto, tauta è la lucidezza della esposizione. A no- 
stro parere, questo libro è l’unico che completamente 
soddi all'attuale bisogno d'istruzione per i nuovi pesi 
e misure. 

Ci siamo poi ancora sempre dimenticati di annun- 
ziare un Gran Quadro sinottico, in cui sono effigiati in 
naturale dimensione tutti quanti i nuovi pesi e misure, 
Eccellente pubblicazione che dobbiamo pure ai suddetti 
fratelli delie Scuole Cristiane , 1 quali non tralasciano 
cura onde rendersi ogni giorno più benemeriti del paese 
nel ramo tanto necessario della popolare istruzione. 
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dà una soflialina ed eccoci tolti 

d’imbarazzo: l'arciduca è andato a prenderei freschi. 

. Pare che la fortuna voglia ridersi Ora il terreno è preparato, e noi nou abbiamo 

della imbecillità degli Italiani; parc | che a seminarlo. | 

ch'ella voglia farli felici e gloriosi a Ma pare che invece ci sia tutta la volontà di 

qualunque costo ; sebbene gli Italiani | gettar la semenza nel mezzo della strada. 

}, coa manie picdi s’adoperino per pro- L'Italia come un fiore che si sviluppa per virtù 
; cacciare l'opposto. del sole si divise ottimamente da sè. 

<<: Esistevano alcuni ridicoli princi- Regno dell'alta Italia, con un prigcipe a cavallo 

= potti, i quali per esser piccoli tut- | amato straordinariamente da’ suoi popoli. E che non 

tavia non tralasciavano di dar molta { ha da temere di mutamenti. 


lfsogna al boia. a ©. Ttalia centrale, cioè Roma e Toscana, che stanno 
La fortuna diede un soffio, e duchi f lì lì come il ferro presso la calamita per assodarsi. 
di Parma, duchi di tutte le Lucche, più Italia orientale, cioè Napoli e Sicilia non hanno . 


‘ o meno principesse Marie Luigie con $ altro bisogno al mondo che di voltarsi sopra un 
‘, i Joro rispettivi carnefici scomparvero i fianco, e l'affare è bell’ e finito. 
come leggieri bruffoli da bellissimo corpo. Cioè bell’e finito; intendiamoci bene. 
C'era una volta un certo papa, il quale fece qual- L'alta Italia ha d'uopo che non secchino lei e il 
che bene per forza, e quando poi si trattò di farne | 800 principe per mandar via il cittadino Radetzky. 
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ancora un qualche poco per amore, fece il prete c L’ Italia centrale ha d’uopo che l’alta Italia le 


non ne volle più sapere una diavola. dica queste parole: Fa cuore, sorellina mia, fa 
Una soffiatina della fortuna, e gli Italiani si tro- | CUOTE che tu sei la padrona di aggiustarti alla me- 


 varono nel caso di soddisfare un voto .... sapete glio in casa tua: io, come sono, sto bene in casa 


di quanto tempo ? della misera bagattella di quin- ° mia, e perciò possiamo aiutarci da buone vicine. 


dici secoli !- Vedete che l’aspettare fu lungo, e il L'Italià orientale ha poi necessità che l'alta e la 

‘ non afferrare varrebbe voler aspettare un altret- eentrale le diano nn po’ di mano. per cambiare 
‘tanto. . | - | posizione. 

C'era in "Toscana una mitissima creatura, un Per esempio (come vedete, parliamo puramente 


« uomo tagliato alla buona, schietto di modi, insom- { Per modo d'esempio), se il duca di Genova avesse 
ma un vero corazzone capace di fare un eccellente | cccettata la corona di Sicilia 0 l’accettasse . . ... 
* padre di famiglia ..... Ma, Dio giusto, egli fra f lettori, voi capite il resto, 


Letti 


gli altri suoi titoli aveva quello di arciduca d'Au- Qualcheduno potrebbe dirci: Ma se lc potenze 


‘ stria, inoltre poteva da un momento all’ altro es- | straniere protestano? 


sere chiamato al paterno trono di quegli impera- ‘ Ebbene, noi metteremo le proteste a dormire 
tori che si dicono re d'Italia per la grazia di Dio; | colla scomunica del pontefice Pio IX. E poi? —. 
certo coso di grazia che per noi Italiani equivale E poi vi dormiremo tranquillamente sopra. o 

a quella del diavolo. ‘Invece cosa si fa? Si cerca tutti i mezzi di dis- 


Pure l'arciduca era un galantuomo ; ; la fortuna fare ciò che la fortuna ha voluto fare per noi. 


Prima il regno dell'Alta Italia dal lato d’ingran- 


dimento era astiato da Roma e ‘Toscana troppo 


piccine. Ora csse formano igmminentemente un tutto | 
che ha niente da invidiarci e che aspetta solo la nostra 


sanla benedizione; ma noì niente: dari come un 
muro stiamo sfogliazzaudo un vecchio breviario, in 
cui sono enumerati tutti i papi, la vita dei quali 
è poco poco ina poco edificante. 

Quindi fra noi stessi, che pure eravamo così d’ac- 
cordo, nasce up malumore, una specie di prurito, 
«come di chi sta sulle spine. Sulle spioc son Roma 
c ‘Toscana! 

Sicilia non è sulle rose. Napoli è sotto un car- 
nefice che sì chiama Borbone. Venezia come’ una 
rana finta appena appena a fior d’acqua... c... 


3 per Dio santo! in Lombardia stanno le baiopette. 


cu E si provvede a niente! 

'Tulto questo per cosa ? 

Perchè d'cesi ( fortunatamente non è ancora che 
un dicesi) vogliasi ristabilire Pio IX in Roma nen 
come pontefice ma come re. 

Come deve asghignazzare il cittadino Radetzky 
vedendo che noi perdiamo il tempo a mettere l’ in- 
censo nel turibolo! 

Signeri ministri Sewsdaii piemontesi, noi vi 
amiamo troppo ; perciò în via di questo amore ci 
‘acciamo leciti di pregarvi d'un piacere. 

Da bvavi, lesti lesti -lesti sentite ciò che vi dice 
ia nazione. 

Essa vi dice dì non fermarvi a mezza via per- 
lè avete incontrato un sasso che ha niente a che 
fore coi fatti nostri. 

Salutatelo, cioè salutate la Repubblica Romana 
come cosa di fatto, come un governo stabilito. che 
appunto per essere stabilito chiude il passo all'a- 
narclhiia, c passate avanti. 

Passate avanti da voi stessi, perchè poi se sarete 
poriali non avrete più merito di sorta. 





CAMERA DE’ BEPUTATI 


Nelle camera inglesi ‘per la risposta al discorso 
della corona, si us: incaricasne un membra; ua al- 
{ro sorga a sostenerlo, csi finisce prestissimo. Gli 
oppositori di quel paese nan. sì curano di altaccare 
vivamente il ministero sopra il terreno. delle for- 
malità, lo aspettano alle questioni di falto, e per- 


tanto senza perdere tempo vi d'scendono diretta-. 


mente. 

In Francia per: l'opposto. solemasi incaricare di 
iale risposta una commissione eletta all'uopo: questa 
lambiccava con mille piccole inezie un piccolo di-. 


scorsetto diviso în tanti piccoli paragrafetti suddi- 
visi. in tanti più piccoli periodelli. 

Questi periodetti, paragrafitti, discorsetti si leg- 
gevano quindi in parlamento prima per inliero'’, poi 
uno ad uno, c sopra ciascuo paragrafetlo, sopra cia- 
scun periodelto; che dico? sopra ciascun vocabolo 
cominciava un torneo parlamentario. 

Il tale voleva sostituire una psrola, il tal altro 
una frase, alcuni una pagina ; gli oppositori vole- 
vano tutto cambiarlo, i ministeriali tutto conservarlo 
tal quale: talvolta si veniva a un compromesso ami- 
chevcle. Intanto nessun oratore lasciavasi sfuggire 
l'occasione di venire a sciorinare le proprie pappar- 
delle. Si perdeva in ciance us venti giorni, talvolta 
di più, e ciò senza risultato, perchè il ministero 
non si esponeva mai a quel torneo di parole se non 
sicuro di avere la maggioranza, Intanto la patria 
solliiva, e g'ìi affari languivano. 

Noi entrati tardi nella via castitazionale poteva- 
mo scegliere, cd appizliarci ali'esempio migliore: la 
scelta era pur facile! Il metodo inglese era così sem- 
plice ! 

Ma no. Si è voluto avere il mezzo di far vedere 
agli eletteri che si possiede lu facoltà di parlare. 
Questo mezzo è la quistione dell'indirizzo, questione 
di parole, dove cguuno pertanto può dir la sua ; 
mentre che in quistioni speciali non tutli sanno 
parlare. 

Tr gliere a qualche ciciricì radicale l'occasione di 
ciciricciare con accento cupo ed eminentemente ci- 
ciriccevole una filza di parcloni pieni di quella tale 
IDEA contro l’ubate GIOBERTI.... eli via, sa- 
rebbe stata troppa crudeltà ! La nostra Camera non 
è crudele! 

( Notate che la parola abate applicata a GIO- 
BERTI è uma recentissima invenzione della Mon- 
fagna: ) 

Gli stessi oratori della sinistra amano non poco 
di divertirsi a disporre parole in linea una dopo 
l’altra in quella specie di battaglione di vocaboli , 
discorso .... eh! ch! serve 
sempre a tenerci vivi in quei buoni uomini d'elettori! ! 


volgarmente chiamato 


Sicchè in fin de conti fu data la preferenza al 
metodo francese; fa scelta una commissione, la 
quale preparò lungamente il suo lavoro, e finchè 
questo non sia presentato e lelto non cominceranno 
le discussioni sulla politica del ministero. Il che 
finalmente ci conduce a spiegare come nelle tor- 
nale del 16 ce 17 corrente, la Camera ha dovuto 
}mpiegare il suo tempo nell’udire interpellanze sul 
servizio sanitario militare, e relazioni di petizioni; 
del resto confessiamo che fu utilmente. 


“Lg interpellanze furono mosse dal dotti Zanee, 


» tutti sanno che vò un îmmenso bisogno di mi- 
dioramepti in quel ramo, tanto nel personale che 
el materiale. E dovere del governo di- prevenire 
nergicamente ‘gli scandali succeduti nella scorsa 
‘ampagna. | 

Tra le ‘petizioni fu notevole una (nella tornata 
lel 16), la quale diede occasione di parlare della 

suardia nazionale mobile, affinchè questa sia alfine 
una realtà, non più una vuota parola. 

Un'altra petizione meritossi pure singolare’ atten- 
zione, e fu quella di un sacerdote, per cui si chiede 
al governo di pertare una mano riformatrice sugli 
abusi de’ prezzi de’ battesimi, messe cantate, fune-. 
rali, ecc., che trasformano la chiesa del Dio vero 
in botteghe di lauti traffici, e per cui sì vedono 
indegne turpitudivi, per csempio, he’ funerali del 
porero. In questi un prete solo con una candela 
spenta, viso ingrugnato, precede neglisentemente a 

pissi rapidi una miserabile cassa da morto. Non 
si s'egli borbotti ua deprofundis, ovvero parole di 
cia (diciamolo in piemontese) per la perduta 
mercede. , 

E un povero che vede il suo fratello portato a 


] 
, 


‘ quel molo miserabile c spregevole, non può a meno 
* di esclamare: « Finauche dopo morte il disprezzo 
degli nomini perseguita i poveri! Finanche i sacer- 
‘ doti del poverissimo Gesù Cristo ci trattano come 
bestie immonde! 1 ricco dunque sarebbe egli più 
cattolico e cristiano di noi? » 
Il ministero democratico deve commoversi a tali 
— voci, 
E notate ancora la malizia di molti preti: per 
far di que’ funerali ai poveretti vanno în pieno 


giorno alle un dicidel mattino, affinchè la famiglia per 


rispetto umano, per vergogna al cospetto dell'anima 
del defunto, e del vicinato, faccia uno sferzo, si 
tolga di bocca il tozzo di pane, per pagare un fu- 
terale meno meschino! 

Il ministero e la socictà tutta *devono provve- 
dere, affinchè il popolo non abbia a gridare colla 


disperazione nell'anima: « Dunque bisogna ARRIC- 

CHIRE! » 

. Questi gridi sono i prodromi di rivoluzioni so- 

ciali: se la società vuole evitarle, si affretti a to- 

glierne le cause. 
RR 7 


INDISCREZIONI 
Che l’ inse? 
Baurta. 
I nestri lettori si Jamentano da qualche tempo che 
Roi siamo ingrugniti, freddi freddi col ministero. Non è 


colpa nostra, ma indiscrezione dei nostri lettori, i quelà 
&ebbono sapere che da qualche tempo il. monopolio dei 
panegirici al nostro ministero è tutto nelle mani dell’ a- 
ristocratico Risorgimento, del papale Conciliatore, e della 
franzonica Armonia. I terzetti di questi tre cantaoti mi- 
nisteriali hanno da quindici gioroì tanta appoggiatura , 
tanta legatura, sono così espressivi, briosi, affettuosi, 
« Cle fan venire in succhio tutti, tulti, » 
l FinenzuoLa. . 
In mezzo a queste sommita, che resta a fare alla pic- 
cina Gazzetta del Popolo? Imiterle! Impossibile. — Afes- 
sieurs, vous Cies inimitab'es, direbbe Savary. - Là 
picciea Gazzetta del Popolo sta contenta a frédonner Éca 
i denti le arie più squisite che la rinfocolarono di più. Ec- 
covi un magnifico «a-solo cantato ier l'altro dalla tenera 
Armonia con molti applausi... del ministero, è con 
qualche fischio del pubblico: « Ora ci consoliamo ve- 
e dendo che il presidente del ministero si dichiarò fer- 
« mainepte per una politica che, piaccia o non piaccia, 
« è la politica del diritto, la politica del cattolicisme, 
« della ragione, e di una estensione europea, » Questo 
è l’adagio ; c:ò che segue è l’allegro: u ll pugnale de- 
« magogo, il pugnale insanguina'o è l'idolo di Roma; 
« quest'idolo ha rovesciato Pio ]X. E quest'idolo che 
« fa passeggiare per la città a- drsppelli i cannibali, — 
« Che dissi, cannibali? l’espressione non è giusta: i can- 
«a nibali sono feroci, ina nou sono ivgrati. » Il ministe- 
ro: bis, bis - il pubblico ra via vel 
La Guardia Nazionale aspelta, è già impaziente, e ai 
lawnenta che non vengono..,.ì fucili. Altra indiscrezione 
della milizia nazionale, che dovrebbe sapere che la po- 
litica del rostro ministero è dialettica , il che vuol dire 
Clie non ha inimicizie con nessuno, 
Con tutti ha buon entragno e confidenza, 
meno col’e repubbliche. Questo si-tetma è molto caro e di- 
spendiose, specialmente adesso che i principi ban preso 
l'abitudine di piantar ll come cavoli i loro amati popoli, 
e di far i torristi e i cavalieri erranti. Bisogna mandar 
dappertutto inviati, ambasciatori, emissarii ; | 
Così a mantenere e nutricare 
Loro, e Ja lor brigata, 
Fummo costretti a veudere e impegnare, 
Non bastando l'entrata. 
( Canti antichi ) 
Per spplicare in ogni luogo il suo sisteina politico, e 
non star sul tirat;, il ministro lia perfino spedito un 
ioviato al re di Napoli, non ricordandosi forse più che 
il presidente avea scritto ne’ Prolegomeni tre o quattro 
facciate sull’alfare dei fratelli Bandiera, e che il padre. 
Coele avrà avuto tutta la cura di farle imparar a mo-. 
moria a Ferdinando; l'inviato, quand’anche abbia fatto 
necessariamente niente, bisognò pagarlo: bisogna pur pa- 
garne altri che non fecero e non faranno di più; bisogna 
pagare tutti i santi impiegati di Lamargherita e com- 
paguia, gli aggiunti di Pinellire compagnia, e i nuovi 


del nostro ministero , e tutto questo sempre per il be= 
nedetto sistema di conciliazione ; insomma è proprio il 
caso di quella povera vecchia, pur essa dialettica, che 
faceva la spesa di due candele per volta, una per san Mi- 
chele, l’altra pel diavolo. | 

Sicchè una delle tre, o la Guardia nazionale si rassegni 
ad sspettar i fucili ( dummodo veniant ), o protesti for- 
malmente contro i principì che scappano, e i popoli che 
non vanno loro dietro, o scongiuri il cielo che renda 
tutta l'Europa repubblica, chè allora siam certi che il 
nostro ministero dialettico-democratico con predemonio 
dialettico risparmierà tutte le spese d’ambasciatori, d'in- 
viati e d’emissarii. 

Di tre mila e più sindaci da farsi, finora non ce n’ba 
che settecento. I comuni che non posseggono ancora il 
loro democratico uffic'ale del qoverno strillano che è una 
compass one. — Altra iod s*rez'one dei comuni, che do- 
vrebbero sapere, cbc noi abbiam ora ben altro per il 
capo; ora noi facciamo dei vescovi: a tempo debito ci 
occuperemo dei sindaci. 

Molti elettori fanno il muso ai loro deputati, perchè 
questi mancano alle sedute, alla votazione, insomma 
fanno i deputati democratici coll’esattezza di regi im- 
piegati. — Altra indiscrezione degli elettori, che dovreb- 
bero convincersi che la democrazia del ministero d flerisce 
da quella di certi deputati in ciò che quella del’ministero 
ba per suo scopo, prima il papa, poi la patria, e quella 
di certi deputati ha per oggetto prima la pancia, e po- 
scia la patria. A. Boretta, 





NOTIZIE. VARIFO 


FIRENZE, 14 febbraio. — Il Governo Provvisorio ha auto- 
rizzato il ministro delle finanze a deveniro alla vendita di 
tanta parte dei beni dello Stato quanto occorrerà per ritrarno 
la somma necess ria ad estnguere î buoni del tesoro ipote- 
carii frattiferi cd a corso coatto, che saranno emessi per sei 
milioni di lire. ; (Monit. Tose ) 

— Da Empoli sappiamo che dopo Î'arrivo del genera'o D'A- 
pico e della troppa null'altro è ivi accaduto. Alcuni arresti 
sono già stati fatti fra i capi de'la reazione. (Alba). 

LUCCA, 14 febbraio. — In questo memento Lucca è tr*n- 
quilla, ma la reazione è certa — lo scopo di questa è chiaro 
— per Carlo Alberto -- il D'Azeglio era in Lucca — partì per 
Viaregaio, c si dubita che sia tornate qua — oggi gli uffiziali 
e sott’uffiziali hanno protest:to contro il contegno dei co- 
muvi e prestano ubbidienza al Governo Provvisorio. — 1 co- 
muni s’no pieni di quattrini — g'inocand e perdono somme 
da far ritenere che vi sia uns mano che le somministra — ol. 
tre i danari circolano fra la guarnigione bullellini a stampa 
contro il sistema attuale. (Corr. Liv.) 

FIRENZUOLA, 13 febbraio. — Fino dalla scorsa notte ab- 
‘bismo inteso rumoreggiare il cannone, e sono le ore 4 porme- 
ridiane di oggi che conl'nua. 

Abbiamo osservato che tale cannoneggiamento viene Jalla 
parte di Bologna e Ferrara. (Corr. Liv.) 

ROMA, 13 febbraio. — T. Mamiani si dimise da deputato. 
Mazzini ebbe la ciltadinanza romana. Sarà proposto per le 
prossime elezioni di complemento. L'assemblea ha terminato 
di costileirsi. (Monit. Rom.) 


: 
f 
è 


— Il palazzo dî Firenze, abitato dalla legazione tescanà, ab- 
bassò l'insegna granducale. Non v'ha che quella pontificia, 


conservata per ordine governativo in vista dei rapporti cccle-l 


siaslici, che banno i rappresentanti esteri col Pontefice. 
(Cost. Ital.) 


| 


T.n Costituente Romana decise nella seduta dell'it che il . 


ministero sarà scelto dal Comitato e sarà risponsabile. 


— Nella fornata del 12 Sterbini presentò in nome del Co- 


mifato esecutivo i seguenti progelti : 

1. Te leggi saranno cmarzie, e la giustizia sarà fatta IN 
NOME DT DIO E DEL POPOLO: e questa serà la formola 
d’ intestazione nello leggi e negli alti, 

2. La bandiera della Romana Repubblica sorà trico'orata 
con l'aquila in mezzo. 

3. Tutti i funzionarii dî qualsiasi ramo ce i militari sono 
sciolti dal giuramento dell'abolito gaverno. - 

Senza discussione cd all'ananimità furono approvati. 

( Contemporaneo). 

— T.a Repnbbhlica Romana inv'a al Governo della Repnb- 
blica Francese i Ane cittadini Pietro Rellrami e Federico Pe. 
seanlini, incaricati di stringere fra le due repubbliche carelle 
quei rapporti veri di fraternità internazionale che meglia si 
ed4iccno alle nazioni che sorsero dal'e steeso origini. a nello 
sfesso nemo e per tina causa scla (rionfzrono. (poca). 

BONDENO, 11 f bbraio. — T Tedeschi si spinceso in nnmero 
100 circa di fanteria e pochi di cavalleria accompagnsti da due 
pezzi d' cannone fino a Fellanica. Fra le inchieste che fecc'o, 
add'mandarcno se a Stellata v'era irnppa ramara ; pareva non 
si contentassero al'a  risnosta nocativa che loro fun data. teri 
sera gi rilirarono a Sermida; di là, a quanto si dice, si sono 
ritirati d'rigendosi non si sa dove, Ieri subito s'erano dite 
dispogizioni per aver -nelizio sulla mossa austriaca s per poi 


O 


rendervene cdotti se vi fusse stala cosa di momento: ma non . 


essendovi nu'ta d’ importanie fu ritenoto prudente il- non spe- 
dire espressi anche per non mettere all'armi. © 
(Gazz. di Ferrara). 

VIENNA, 10 febbraio. — Fra Szolnock e St. Miklos ebbe 
Inogo (il giorno 7 e 8) una hattaglia fra il generale unghe- 
rese Pombinski e le truppa imperiali cotto il comando del 
generale Otlinger colla peggio degli Austriaci. 

1 dettagli ci mancane, ma questo è certo che la battaglia 
durò un giorro intiero. 

Dicesi cho hossuth abbia nominato Perezel governatore di 
Trans.lvania. Comorn e Esseg sono sempre in mano dei Ma- 
jari. 
5 Queste net'zie, date anche dalla Gozzelta di Augusta . con- 
frontata coi loro precedenti officiali, danno on gran colore di 
probabilità alla notizia della rioccupazione di Buda-Pestb, per- 
verutavi ieri pec via di ILume e di Ancona. “e 

— Si confermiro le vittoria dei Mzgiari. — Windisterzetz 
è ferito a morte. I suni duo figli hanno al'bantonato ieri Milano 
per correre a vederlo ancor una volta sc pure giungeranno in 
tempo. 





SOCCORSI A VENEZIA. 

In occasione che una delle compagnie del battaglione 
di milizia nazionale vogberese riunivasi a fraterno’ ban- 
chetto, volse il pensiero alla trista condizione dell’eroica 
Venezia, ed offriva spontanea una piccola colletta di 
L. 108. 20 da inviarsi in soccorso sl baluardo della guerra 
dell’ indipendenza d’ Italia, la regina del'e lagune. | 

I signor Viale, vivandiere del Corpo nazionale d’Arti- 
glieria, ci consegnò a favore di Venezia L, 40, quali furono 
da noi trasmesse al Comitato. 


Peugeot 


‘ AVVISO 








‘ 


La Risoluzione di Vienna nell'ottobre 1848 descritta 


da un testimonio oculare. - Giuseppe Poma editore. 


Scuole approvate dal Ministero di pubblica istruzione 
sino alla quarta classe inclusivamente, 

Insegnamento ragionato di calligrafia ed aritmetica. 

Borgo nuovo, via fi. Lazzaro, porta n. 15, piano 3. 








GOVKAR GERENTE 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n-5. 
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Fe le Domeniche. 
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Martedi 


Presso d'associazione - Un mese L. 1-In 
Provinola 1 30 - Perla Posta, franco, 1 60 


‘SE distribuisce tutti | giorni a due Ore, 
e le quatiro Solenmità. 










TORINO, 20 FEBBRAIO 


Che importa a noi che la repub- 
| blica sia in Roma ed in ‘Toscana? 
Dovrebbe importarci se il disordine 
vi facesse - scorrere il sangue dei cit- 
tadini; questo sì e nient’ altro. 
Ci deve importare e. c’ importa ove 
î il papa venisse restituito nel suo po- 
tere temporale (nello spirituale vor- 
 remmo che vi fosse restituito anche 
domani, e protestiamo saremmo i pri- 
mi ad inchinarci a lui), perché il fatto 
.ha dimpatrato. che-un. prete non può 
, iu coscienza conciliare il re col pon- 
. tefice. Come pontefice e vicario di 
Cristo non potendo o non volendo far guerra; come 
re dovendola, assolutamente fare per. rendere indi. 
| pendente la patria comune, 
Perchè temere la repubblica in Roma, RA il 
non ‘riconoscerla significa od astio o timore? 
Forsé per il sospetto che di là venga a trapian- 
tarsi fra noi? + , 
Due | parole a questo proposito , il Piemonte le 


| merita. 


Signori ‘politici, studiate il carattere dei Piemontesi, 


: e V'accorgerete che il nostro popolo ama bensì li 


Francia per soldatesca simpatia, ma che i Piemon- 
‘ tesì sono precisamente il rovescio dei Francesi. 

Abbiamo scelto a paragone la Francia per non 
offendere la suscettibilità di altri popoli italiani (non 
-Siatenda dei Genovesi). 


Noi: dunque siamo un popolo ostinato, perdurante, 


. ma freddo. 


Tutta la nostra politica si riduce a questa bre- 


% 
vissima frase: non cambiare , ma migliorare. 


Pd 


Chi ce la nega o ci attribuisce altre idee lo sì 
sbaglia ‘ma intieramente sul nostro conto. 










CADUN NUMERO CENT. 5 


È 
i 


Ora noi abbiamo -migliorato di buon accordo col la repubblica? 


1849: 
‘ 
è 





20 Febbraio © | 


Saranne rifiutate le lettere o pieghi nen 
‘affrancati , è considerati come non avvenuti. 










Ossorrendo si pubblicheranno Supplementi 


re. Giò che in non una eccettuata provincia d’Italia 


‘costò ‘vittime e sangue, a noi cos' è costato? © 


Bisoguerebbe essere tre volte buffoni e peggio per 
non dire che ci costò solo il povero incomodo di 
domandare. 

Come vedete; questo non è nemmeno un compli- 
mento che facciamo ‘a chi concesse, ma è una pura 
verità che diciamo. - 

‘ Ora siamo ad un punto 'in cui hannosi ancora 
alcune modificazioni a fare qua e là allo Statuto, 
qualch'altro abuso da togliere, qualche legge da ri- 
‘encore ed ecco tutto. 

Uni ragazzo può vedere che le son tutte cose da 
trattarsi arcipacificamente in modo parlamentario ad 
una per volta nelle Camere. 

Questa è la maggior libertà che si possa desiderare. 

Quarido il popolo avrà buone amministrazioni. co- 
munali, buone procedure di leggi che tolgano abusi 
e cavilli, il popolo dirà: Chi sta bene non sì muove, 
ed io sto fermo. 

Il popolo -poi sa che il mondo non fu fatto iu 
un minuto, che ad ottenere quanto sopra ci vuole 
il tempo necessario per farlo, che non v' ha repub- 
blica capace di fare in un’ ora ciò che assolutamente 
richiede un anno. - | 


Ciò che chiediamo ‘ancora nessuno cc lo ne, 
Resterebbe a vedere se i Piemontesi hanno 2 diven. 
tar matti, furibondi come chi, avendo bisogito di 
scarpe, portasse via il cuojo dal calzolajo peer pura 
impazienza di aspettare ghe il calzolajo gli #ze-a 
le scarpe. Il povero matto avrebbe un inutile cu.-'0, 
è vero, ma tapinerebbe senza ‘scarpe. 


E la Francia ci fa certe smorfìe di lontano, le 


| quali significano che le pietre son dure. 


Lo ripetiamo: il Piemonte non vuol cambiare n ma 
migliorare. 
Dunque cosa importa a noi che in Roma vi sia 


IN Re non ci ha negato la libertà, non è fuggito: 
ci ha tolto i gesuiti, ci ha tolto Pinelli-Revel, ci 
toglierebbe anche altri se rassomigliassero a Pi- 
nelli-Revel; dunque non abbiamo una libertà da 
conquistare, non abbiamo un governo che ci abban- 
doni, lasciandoci come i Romani nell’imbroglio o di 
farne senza o di nominarne un altro . 

Dunque salute, fratellanza ed ajuto alla repubblica 
di Roma, sorella della monarchia costituzionale di 
Sardegna. 

Ma, i Piemontesi vogliono anche l'indipendenza 
e l’unione col Lombardo-Veneto . ... 


É precisamente quanto vuole a qualunque costo 
anche la monarchia; avanti ! 

Ma supponendo che si giunga a liberare il Lombar- 
do-Veneto, questi all'odore della repubblica romana 
potrebbe invogliarsene e volere anche lui la repub- 
blica . ... 

Sta tutto li? — Oh! assicuratevi che il vostro ar- 
gomento non vale nemmeno i quattro ferri di un 
cane, nemmeno l'intervento della Spagna, ‘che è pur 
la poca cosa, o le pergamene delle scomuniche pa- 
paline che valesno ancor più poco. 

Voi credete che il popolo Lombardo-Veneto, che 
quel contadini dopo essersi tolto il giogo dei Te- 
deschi vogliano meltersi quello dei grandi proprie- 
\ari, dei prepotenti signori, i quali, o |‘ suffragio uni- 
versale , o non universale , verrebbero sempre ad 
essere in una repubblica i dominatori? 

Illusione , illusione illusione. perchè. il popolo 
ui feudatari, sotto qualunque aspetto . siano, anche 
col berreito rosso , ne ha gonfi i i polmoni , ne ha 
pieue le tasche. 

iù quando si votò la fusione famosa sapete cosa 
disse, e cosa ne dice ancora? 

Disse: Sono i signori perchè ne sperano | CPOcÌ, 
ciondoli , titoli ed a1mpieghi , perchè | voglion poter 
comandar essi. Illusione , illusione ; ji il popolo ma 
proprio il popolo del Lombardo-Veneto vuole via 
le prepotenze vecchie e non prepotenze nuove. 

Se altrimenti, noi tranquillamente gli vedrem- 
mu ln breve pagar caro il suo disinganno. 

Abbiam detto tranquillamente perchè la repubbli- 
ca anche in Milano non farebbe venir la repubblica 
in Torino ; anche noi avendo i nostri feudatari di 
Varie specie, e volendo serfipie migliorare senza caun- 
Diaie. Qioè restar mai senza scarpe. 

E, Genova? — Genova ha buon senso politico, 
quiito 1 Piemonte. 

Ma un pugno di faziosi potrebbe . 

Allora siccome noi ad ogni modo abbia hiso- 
gno di un porto, ci metteremmp ad e e5PNgare il 
porto di Savona, e vedreste subito che kukti 3 paoni 


Genovesi verrebbero a gettarvi dentro i pochi fa 
ziosi per riempirlo. | 

Dunque la repubblica gi Roma pon c’intorbid 
i sonni, e, lo ripetiamo, salute, salute a lei che fr 
nalmente ha troncato quel bastardo potere in urt 
al buon senso, in urto all’evaugelo, fatale sempre 
alla libertà, alla patria, bastardo persino nel nome 
perchè, in mano al vicario di Cristo che disse ii 
suo regno non gssere di questo mondo, si chiamava 
invece il domigio temporale del pgpa! 





CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 19 febbraio. 


Nemmeno qggi potè essere presentata dalla com- 
missione la risposta al discorso della Corona! ... | 
Se le discussioni audranno in proporzione, avremo 
perduto un mese intiero senza far nulla, e ciò 
mentre l' Inghilterra ei dà un eccellente e recentis- 
simo esempio, quello cioè di abbreviare per legge 
i discorsi de’ suoi doputati, che non potranno più 
oltrepassare un dato limite. 

In mancanza d'altro nella tornata di cui parlia- 
mo abbiamo avuta la solita lettura di petizioni, che 
ha sgombrato di molto il mucehio che se ne aveva. 

Quindi il progetto di legge Vemarchi sulla dimi- 
nuzione delle pensioni e stipendii, che per gl’ im- 
piegati attivi non potrebbero oltrepassare i quindici 
uaila franchi, c per pensioni di ritiro le più alte si 
RR ad otto mila, e sarebbero sempre 
date sulla scala de’ servigi resi al pubblico. L'ora- 
tore tra le altre cose ha combattuto energicamente 
l’accrescimehto fuor di numero degl’ impiegati. Noi 
volontieri aggiungiamo alla sua la nostra voce: l’a- 
ver troppi impiegati è una piaga non solo per \e- 
rario, ma ben anche pel morale della società, L'in- 
dipendenza particolare dille famiglie (su cui si 
fonda la vera fierezza nazionale) ne rimane in gran 
parte scalzata : per ottenere impieghi aì proprii fi- 
gli, i padri s'incurvano, l’abitudine è presa . . . . 
addio indipendenza individuale, e nobiltà di cuore! 
È poi con molti impiegati voi dovete in generale 
pagarli pochissimo, perchè altrimenti non potreste. 
E questo non è niente economia: gli uomini d'iu- 
gegno si cacciano in alte carriere, e vi resta mar- 
maglia, che tra molti non può fare metà dì quello 
che avreste da pochi se fossero buoni. 








Al progetto-Demarchi succedette Ja proposta:J,- 
goni sui giornali, affinché non parlinp di ,cosf di 
guerra, ppichè l'utile n'andrebbe solo a Radetak. 
Noi a tal proposito ripetiamo ai confratelli up ip 
vito già fatto da lpugo tempa. Quello gigè di sie 


i 


rire quante volte l'imperatore della China si fà 


seffiape il. paso dal.suo prim» ministro, piuttosto 
che da minima mossa dell'esercito d’operazione. 


FERA 





SACRI ORATORI 


La parola evangelica, come insegna Iddio, è ‘fuoco, 
spada, lievito e sementa. 

‘Tal.gia sul nostro labbro; fuoco che nei tiepidi e freddi 
accenda Ja sacca favilla di ,amore alla religione, alla 
patria, rtruggerdo -ogni -sc0 afietto, ogni reo pensioro 
annichilando, 


“Sia spada che percuota gli avversi a libertà, a Dio 


A 


anche nemici. Oh! quei fulmini che scagliavamo a° fra- 


telli che o per fralezza, od ignoranza, od impeto di ten- 
tazione sdrucciolan nella colpa, s'avventino con più forza 


° sul capo ai liberticidi. Si brandisca la spada di Dio a 


colpire gli infami , peccatori j più funesti, rei di lesa 
Maestà Diyina, rei di lesa sovranità popolare. 

Sia lievito .misteriaso acconcio a:fare intera fermentare 
la massa, la massa dei popoli italiani , legarli disgregati, 
condurgli ad un proposito, loro imprimendo la forza del- 
l'unione, facendone di tatti un solo animeto dalle stesse 
virtù cristiane, cittadine. 

Sia finalmente eletto seme che gettato ‘in ‘buona terra 


© frutti sparito di annegazione, violenza, sacrifizio ; soppri- 


mendo le' brame intemperanti, le gare di partito, le ge- 
losie ed ogii individuali; cessi ogui discrepanza, offrendola 
in olocausto a Dio sull'altare della patria, preludendo 


. all’eterna colla civil beatitudine. 


i) 


Così adoperando raggiugneremo la .meta, cui mira il 
sacre apostolato, il trionfo della vera Religione , che è 
pure della libertà il trionfo: l'una senza l’altra non può 
essere. | | 

Ma il nostro ministero riescirà più caro, reverendo ed 


| efficace, se accompagnato dal sacrificio. Ministero di ca- 


ntà dalla carità nostra si vegga provato. Confortando i 
fratelii a soccorso de’fratelli, co' frutti largiti ai nostri 
sudori alutiamo le famiglie povere de’ contpgeyti. Come 
no? mentre i prodi aflilano -le spade pel gran riscatto , 
non provvederemo anche noi alle famiglie dei prodi.? 
Niegheremo di spendere nostra voce anche -a pro di elle, 
mentr’elle forniscono all’esercito i forti che spendono a 
nostra salvezza e libertà la vita? 
Un appello ai generosi basta: e chi vel fa è l’ultimo 
fra .vei , -sacri orateri. i 
Fr. M, Masa 
Pred. in S. Domenico. 


BITTE NTONYTT"OCO FCR SNIPIOCOOTOr 
SOCCORSI A NENEZIA. 


I bravi ufficiali d’artiglieria stazionati nella città 


e cittadella d’Alessandria fecero tra loro una col- 


pe’ soccorsi .a Venezia dalla direzione del giornale 
dell’Avvenire di Alessandria. | 
Sia lode a que’ prodi, perchè mentre sqccorrone 
l'eroica Venezia, resta pure soccorsa la patria, es- 
sendo la causa una. 
‘Torine, 7 febbraio 1849. 
| Pel Comitato 
G. B. GerPI, vicerseg. 





SACCO NERO. 


ERRATA- CORRIGE 


Patetica allocuzione della Gazzetta del Popolo 
ai suoi benigni lettori 

«i HJeri m'è nata occasione di parlarvi di Napoli. ... 
cosa naturalissima. In questi tempi di guerra: facilmente 
sì pesa alle bombe, dalle bombe ( per associazione di 
idee ) il pensiero cade da sè sopra re Bomba e sopra il suo 
governo. Ora è evidente che questo e il governo turco sono 
eminentemente identici, perchè unica differenza si è che 
in Turchia il popolo è governato col palo, in Napoli 
colla forca e colle bombe. 

Differenza sensibile tutto al più per chi la prova splla 
sua ‘pelle : € siccome questi solitamente dopo non. parlano, 
così fino a prova in voi medesimi (sia più -tardi che 
può ), voi potete dire con me che Napoh e Turchia sono 
tult'uno. 

| Gra dunque (.6empre per.assogiazione disdce.).parlando 


- del “Napoletano niente osta a che gli «si ‘apptichi il neme 


di Ytalia turchesca. 
Giò posto, rifpondete; Turchia non è essa oriente ? 


| Certo, Sia lode a Dio! Dunque se di Napoli potete dire 
Italia turchesca, .collo stesso diritto potrà dirsi Italia 


orientale. Questa è evidenza. 

Jeri pertanto non souio ‘uscita d'un dito dalla legalità 
chiamando Napoli Zialia orientale. 

Ma questa pur troppo è una di quelle wolte, in cui la 
legalità non basta a difendere un galantuomo, quindi 
devo confessare candidamente che quell’aggiunto di orien- 
tale invece di meridionale fu una svista bell’ e buona. 
Couic sia venuta veramente non saprei: musci gupva a Mme 
stessa in medo singolare : forse ne fu causa la suddetta 
associazione d'idee ( che non senuta travagliavami il cer- 
vello ), forse ancora la colpa è de’ tipografi, 0 del mio 
carattere poco leggibile ! Comunque sia, lettori, eccovi 
avverùuti e correggete. 

Ora wi durò un mio «secondo sceppuccio (guardate se 
ho coscienza ): vi parlai de’ prezzi di battesuno , -MRIsse 
cantate, funerali; ecc. -Ho poi sspute che tl battesimo 
essendo la prima partita dell’uomo coi preti, non gli sì 
fa mai pagare, forse per animarlo a proscguize le altre, 
come appunto nel giuoco Ja prima si asta guadagnare 
dai movizii per infiauamarli a ifavsi pelare i «Gguito. 

Riconosco l'esattezza del paragone, e vengo ad altro. 

« Chi dunque è wai il grande Cicirici? » Tali erano ieri 


letta a benefizio di Venezia, e raccolsero lire 151, | le parole che proferivansi prime in ogu’incontro di 


venendo pagata tal somma all'Ufficio del Comitato * Fornimedi. 


Chi è? Oh imperdonabile ignoranza! Voi foste al Cir- 

colo, vei frequentate il parlamento, voi dimerate nella 
stessa città che udì tante volte Bargnani, e voi non co- 
noscete Cicirici? 
- La colpa, voi vedete, non e sua: per essere negli 
occhi e negli orecchi di tutti ei non tralascia di far, cosa 
che valga: la sua voce è un oragano, la montagna il 
suo piedestallo .... Egli è la statua. Al suo tocco ma- 
gnetico la montagna fecondata partorisce tosto come quella 
della favola .... se non che invece di topi vengon giù 
fiaschi a furia. 

Oh provvidenza dell’ Eterno! Il nostro vino per la 
guerra non può vendersi in Lombardia, e la montagna 
fabbrica fiaschi per conservarcelo! 


ij; Il sottoscritto protestando contro l’ abuso fatto del 
suo nome nel num. 13 del giornale il Popolo sovrano, 
dichiara ch’egli non ha mai sottoscritto nessuna delibe- 
razione del Circole politico del tenore di quella riferita 
nel suddetto giornale , ina bensi un indirizzo al Ministero 
passato per invitarlo ad accordarsi cogli altri Governi 
italiani riguardo alla Costituente. 

l'rancreco VirLams. 


NOTIZIE VARIE 


MILANO. — Monsù Montecuceoli, plenipotenziario d’Austria, 
non vuole che gli sporchino di i riveriti stemmi 
imperiali, Ecco il decreto il quale svela anche le buone dispo- 
sizioni dei Milanesi. Leggeteio che è un capo curioso. 

Notificazione. Essendo venuto a conoscenza di S. E. il si- 
guor comandante in capo delle Il. RR. treppe conte Radetzky, 
che persone malevoli o petulanti, con azioni del genere di 
quelle contemplate dal $ 74, parte ll del Codice penale, hanno 
osato in questi ultimi tempi di vilipendere gli stemmi impe- 
riali, o di turbare il buon ordine e la pubblica tranquillità 
con discorsi pubblicamente tenuti, o con altre politiche dimo- 
strazioni, che senza essere accompagnate da circostanze, che 
elevino il fatto a delitto, a sensu dei }j 57 e 58 uella parte I 
del Codice penale, vestono i caratteri di grave irasgressione 
politica a sense del )} 74, parte Il, ma non si veduno com- 
prese nel letterale teuore di esso paragrafo, lE. S., a fine di 
porre argini a siffatti riprovevoil traviamenti, di concerto cul 
sottoscritto commissario plunipotenziario ha ordinato quanto 
segue : 

Quegii che in uno od altro dei modi contemplati dal | 74, 
parte li del Codice penale, avra vilipeso lo stemma imperiale, 
o che con pabblici discorsi o politiche dimostrazioni avrà cer- 
cato di turbare l’ordine pubblico, ove il fatto non si qualifi- 
casse in delitto giusta i }} 57 e 58, parte I del Codice penale, 
sara trattato come reo di grave trasgressione politica a senso 
del $ 74 della parte Il di esso Codice, e punito nel modo ivi 
indicato, e potrà la pena in caso di circostanzo aggravanti es - 
sere esscerbata con una multa tino alle lire austriache 500. 

Milano, il 16 febbraio 1349, 
Il Comand. I. plenip. MONTECUCCOLI. 

ALESSANDRIA. — leri guidati dai carabinieri reali, giun- 
sero, 5 disertori ungheresi. Noi lodiamo altamente la deiermi- 
nazione del governo di aver scelto i carabinieri per guida di 
questi costri confratelli; abbaudonati al destino in'(erra ignota 
chi li avrebbe assicurati dagli insulti e dalla fame? 

—- Il treno Provianda sussidiario è tutto in ordine, È prov- 
visto di ottimi attrezzi e cavalli. Jeri furono passati in rivista 
minutemente uomini ed oggetti. 


GENOVA, 17 febbraio. — Quest’ inclita città non ha guari 
agitata e commossa, seppe negli ultimi giorni scorsi dar prova 
ammirabile di senno politico lamentando concorde i disordini 
avvenoti, i quali potendo riescire funesti alla santa causa dél- 
l'indipendenza, posero la pubblica tranquillità a repentaglio. 

Addottrinata come negli attuali supremi momenti sarebbe 
mal opera anzichè follia il porre ostacolo con puerili dissidii, 
o disparità ‘d’opinioni al conseguimento di quell’anica meta 
gloriosa a cui ogni buon cittadino deve rivolgere ogni voto, 
ogni conato, ogni palpito del cuore ; Genova scevra da spirito 
di parte s’accheta, veglia, aspétta, e spera. 

Fissate le basi più essenziali del nuovo edifizio sociale, Ge- 
nova comprese come al lievito corrompitore di uno scisma po- 
litico necessitasse opporre la calma del pensiero e dell’azione, 
mostrando così al mondo con nobiltà di proposito qual’ella si 
è, non già quale da’ suoi nemici vorrebbesi ch’ella fosse. 

Procacciando danaro con mezzi (1) santificati dallo scopo, 
Genova filantropica mai non tralascia di porgere aita non solo 
all’eroica sorella dell’adriatica laguna (3), ma altresì allo fa- 
miglie povere dei contingenti chiamati a sacrifizii di sangue 
per l’ italiano riscatto. 

Genova infine che un di città regina di possente repubblica 
sapeva dettare provvide leggi a guarentigia di sua gloria e di 
sua grandezza, insegna in oggi con luminoso esempio di pro- 
fonda sagacità l'obbedienza dovuta a quelle, che infrangere 
possono le catene della straziata Italia, di cui con ragione 


debbe andare superba d’esserne cospicua e nobilissima parte. | 


GiusePPE ZINO Capitano. 


(1) Feste da ballo che si danno nel palazzo ducale. 
(2) /enezia. 


VIENNA, 11 febbraio. — Le notizie dei paesi slavi sono 
quasi tutte siavorevoli al nostro governo (46 governo quetriaco,. 
Lettero di Pesth ci dicouo, che l'altro teri gii avamposti dell» 
truppe imperiali si lrovavaco presso Poroszio sulla riva del 
Aheiss ; dall'altra parte stavano accampate le truppe magiare. 
Si veniva a un combattimento sul poute che congiungè ambe- 
due le rive. Fiuora nuì Ron sappiamo alcuna cosa di cer 
sull'esito del combattimento. Altre lettere che ci arrivano a 
tarda ora, da Pesth ci sununziano che il generale Bem ha 
battute le truppo imperiali che stavano sotto 11 comando del 
generale Fuchner ed ha preso Hermannstadi. Anche Schiik 
deve trovarsi 1n cattiva pusizione. La notizia che era corsa 
d'un isnpresutu di Rothschild all'Austria 6 totalmente falsa. 

— Varie iamiglio partiranno nel prossimo inarzu da Viea- 
na; da tutti si teme imminente la rivoluzione. Nella: borsa 
quest'oggi si assicurava che trup,e russe erano gia entrato 
nella Transilvania. 

PESTH, 9 febbraio. — Noi eravamo da lungo tempo seaza 
notizie dell’armata; quest'oggi si dice che gi’impertatt hanno 
avuto la peggio, e sì couferina che Bem sia vincitore. ji 

\G. U.) 

FRANCOFORTE, 21 febbraio. -- Si faauo in tutta ia Ger- 
mania graudi appareccui di guerra. La Prussia arma con iutta 
tretta le sue lorlezze. Da alcuni si dice rinminente una guerra 
europea; ma not crediamo che questo armarsi dei governi 
tedeschi indichi piuttesto la paura che essi banuo d’un nuovo. 
marzo. 
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2% Febbraio . 
Saranno rifiatate lo lettere e pieghi nen 
effrancati , e considerati come nen avvenuti. 


© Gazzetta del Popolo 


(IS distribuisse futti'i giorni a due Ore, | 
Reese le Domeniche e le quatiro Solennità. 


2à 


TORINO, 2 at FEBBRAIO 


I Romani vogliono l'indipendenza 
d'Italia ; per ottenerla bisogna far la 


dino Radetzky. 

Pio IX invece non vuole che si 
versi il sangue di quelle sue care 
creature cristiane e croate. 

Il popolo s' ostina; s' ostina anche 

| il Papa, il quale un bel giorno prende 


mente, gettoscamente sì trasfuga da 

Roma per correre a ricoverarsi dove? 
A Torino presso Carlo Alberto? oibà! 

Carlo Alberto è un malintenzionato 
che fa la guerra ai Croati. Presso al duca di To- 
scana ? cibò! il duca di Toscana è un altro mal- 
intenzionato che ha più del liberale e del galan- 
tuome che del duca. — In Francia? Gesù Maria, 
‘son repubblicani e repubblicani rossi; scappa scappa! 
L'Inghilterra e la Russia son protestanti. C'era 
‘l'Austria e la Turchia, due potenze che spesso fu- 





«tono al servizio papalino, ma la strada era lunga. 
‘e piena di pericoli. Danque Pio, tutta commozione 


ed umido di ragiada, scelse di precipitarsi nelle 
carissime braccia del religioso carnefice di Napoli. 

Cosa diavolo dovevano fare i Romani? Primie- 
ramente da buoni cristiani tentarono di riconci- 
liarsi, e mandarono una commissione al Papa. Ma 


il Papa, da vero papa, non volle nemmeno riceverla. LI 


Nominarne un altro! Ci mancava .ancor quella 


per farci fritti; perché , oltre quella diavoleria di 


: Costituente con mandato illimitato o non, oltre i 

tumori repubblicani, oltre il partito retrogrado ed, 
"î Tedeschi sempre in Lombardia, se ci fosse an- 
tora capitato uno scisma potevamo dire che la festa 
"la era proprio fiorita. 


guerra ai fratelli Croati ed al citta- 


assolutamente il -broncie e pretesca- 
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Per fortana nessun capo ameno tirò fuori la 
bella novità di due papi, tanto è vero che tutti si 
accorgono d'averne già da vendere d’un solo. 

Dunque, che fare ? 

Ve ne era una cosa, Cioè prendere il duca di 
Toscana e farlo re dell’Italia Centrale. | 
- Ma il duca con quel rotpitesta di Livorno, aveva 
gia tolto su un capogiro da poterne più, tanto che 
invece di accettare l'aggiunta , clede l’ intiera der- 
rata per resto e'trottò via. 

I Romani inoltre avevano il recente esempio del 
Geverno provvisorio di Lombardia, su cui potevano 
far giudizio quanto gramo sia questo mezzo espe- 
diente di roba provvisoria. 

Essi dunque senza consultar le potenze , che 
avrebbero risposto secondo lo stile diplomatico alle 


.calende , la fecero finita in’ un giorno , e si costi- 


tuirono in repubblica. 

La forma di repubblica non monta, il fatto è che 
sì costituirono. 

Un popolo che non hà governo, ha disordine, e 
non è buono nè per sè, nè per altri. 

Chi è costituito in un governo deciso, oltre la li- 
bertà ha pure quell'altra cosa, senza cui la libertà 
non può stare, e che appunto chiamasi l'ordine. 
E di queste due cose dunque dovevan far senza i 
Romani, per far pincoro a chi? Ai Croati eda 
Pio IX! - 

Affeddiddio che gli Italiani non han troppe obbli- 
gazioni a questi due signori. 

Riconosca , riconosca il Piemonte la repubblica 
Romana, che farà opera’ santa. 

Ma le potenze possono’ intervenire ! 

Eh via! Non v’accorgete ancora che queste eterne 
minaccie delle potenze non hanno peso maggiore 
del foglio di carta sopra di cui sono scritte ? 

T'utti i governi esteri hauno spavento, hanno ter- 
rore d’ una gucrra europea, perchè essi vivono a 


stento sopra un cangrenato commercio, il quale crol- 
lerebbe al primo sparo di cannone d’una guerra ge- 


nerale. 

Î.sse minacciano per due motivi. Primo, perchè 
vedono con ribrezzo l’Italia a rifarsi in nazione, 
quindi per la sua sterminata costiera a preponde- 
rare in brevi anni sul commercio marittimo. Se- 
cordo: per la tema che al uostro rumore i loro 
stessi popoli, come già fecero quei di Germania, non 
sì rizzino a lacerarsi fra, loro in guerra fraterna, fa- 
cendo a pezzi l’ipocrita veste, che sotto nome di 
governo pesa loro sul capo come cappa di piombo. 

Quindi i governi esteri protestano e minacciano 
interveoti. Ma queste loro arti non sono che poli- 
tiche scomuniche, le quali han nullo l’effetto, come 
le scomuniche papaline quando emanate sul falso. 
Nou sono che come i fantocci vestiti di rosso po- 
sti a spauracchio degli uccelli, perchè non divorino 
i seminati. Gli uccelli siano audaci, ed i fantocci 
non si muoveranuo dal luogo. 

Intervento ? Ed ancora di potenze estere ? 

Ma allora noi grideremo alla Russia che precipiti 
giù, che venga, che noi le diam passaggio libero 
per Fenestrelle, onde corra a Parigi per riporre iu 
seggio nemmeno più Luigi Filippo, ma sì bene lo 
stesso Eurico V. 

1 caso non solo è identico al nostro, ma risulta 
molto più limpido per noi. Perchè Luigi Filippo fu 
vivleotewente balzato dalle barricate, ed il Papa 
fuggì imentre volevano riteuerlo. e 

Luigi SHIRDA non fu richiamato, invece a Dio per 
riconilurlo gli s' inviaruno commissioni ch egli uon 
volle pure riqeverc. 

Luigi F.lippo fuggì tapino e con pericolo della 
vita, li duca di 'l'oscana iuvece si evase senza che 
alcuuo pensasse a torcergli un capello. 

Voi volete essere padroni a casa vostra, ed invece 
volete che noi nella nostra soffriamo persino i T'e- 
deschi! — Dio, Dio e giustizia sono per noi. Se le 
potcuze protestano, se iutervengouv; ebbene, fuoco 
e fiamme e guerra europea. Voi volete esser soli 
felici e tener noi nelia tomba? Ebbene guerra eu- 
ropca; ed uua ‘stessa ruina noi e voi ricopra. Su 
tutti giudicherà Iddio, 

Aliuistri del Piemonte, le vie di conciliazione eran 
quelle di Fio IX, ed appassirono come i fivri sul 
capo a morla fanciulla. Or quelle vie son fuor di 


stagione. EKacrgia, euergia, e t.tribile energia ci vuole. 


La repubblica di Roma riconoscetela almeno co- 
me cosa di fatto, come cusa che mentre tulto è 
fatalmenie indeciso, essa iuvece è pure un primo 
atto deciso. Le opinioai politiche nou ritardino la 
riunione in massa di ancile una piccola parte di 


Italiani, 
han vinto i Tedeschi, ed il momento è giunto di 
varcar se fa duopo persin la Dalmazia per portar 


la risposta dell’iotervento, con dar la mano ai Ma- 


giari, con proclamar la repubblica in Vienna. 


Cittadini ministri, è arrivato il momento di ces-. 


sare dalle politiche opinioui, perchè l'ora dî guerra 
è giunta! 
CAMERA DE’ DEPUTATI 

Tornata del 20 febbraio. 





E siamo lì di nuovo alle relazioni di petizioni 
La Camera si trascina verso l’indirizzo, come 
soldati francesi ne’ deserti d’ Egitto trascipavansi 
colle fauci inaridite verso que’ laghetti cristallini, che 
per illusione d’ottica. sembrava loro di vedere sul 
confine dell'orizzonte. Avvicinati, il fantasma spa- 
riva, enon trovavano che arida sabbia, riverberante 


ì 


il raggio d'un sole cacentissimo, 
. Così avviene alla Camera: Siamo noi finalmente 
all’ indirizzo? Sì sì..... eccolo. Oh benedetto! ci av- 


viciniamo..... non sono che relazioni di petizioni ! 
E ancora che petizioni! La massima parte sono de.. 


crepite come ogni cosa fuor di tempo : una fra le 
altre domanda che la cittadella d’Alessandria venga 


perchè , 0 signori miniatri, gli Ungheresi 


consegnata al popolo! Ora, in faccia al nemico! La 


Commissione l’aveva condannata per disprezzo a non 
essere nemmeno letta in Parlamento. Losio ha in- 
sistito, ma appena udite le prime parole, la Ca- 
mera ba subito approvate le conclusioni della Com- 
missione. Benissimo: non altro che in questi mo- 
menti di tutta gravità dovrebbe usare d’ un tale 
rimedio un po’ più frequentemente riguardo alle pe- 
tizioni d’inezie, affinchè il primo pazzo che capiti 
fra mano non possa venire ad usurpare alla patria 
le ore irreparabili del Parlamento. | 

Stanca la Camera di succhiare il chiodo delle -pe- 
lzioni per passare il tempo, venne al progetto-Zon- 
goni, per cui i giornali nel corso della guerra nen 
potrebbero riferire altre notizie dell’ esercito, che 
quelle date dal giornale ufficiale. 

Longoni svolse la sua propesizione con acconce 
favola Tra gli altri argomenti portò |’ esempio di 
Napoleone (allora primo consol:), quaudo questi pre- 
parando la campagna di Marengo fe’, per meglio in- 
gannare gli Austriaci sulle sue intenzioni, tacere dai 


‘giornali le vere notizie, e rifcrirue solo -delle false, 


od alterate, 

Rulfi combatte questo progetio, ma il fa. con di- 
scorsu scritto, che però nou risponde esatiament: 
alla ragioni di Zongonà — 

Bro;ferio combatto pure questa.idea di la Con 


_ 7 in 


—- ‘—- — 


lesiva dalla libertà della stampa: e confondendo la 
canpagoa di Marengo portata da Longoni con quella 
d'Ulma e d'Austerlizza, dice che Napoleone impe- 
ratore non è buou esempio perchè compresse ogni 
sorta di libertà, e che egli Brofferio lo ammira molto 
più quando egli era primo console, ed aveva ancora 
una gloria purissima. 

Dal che risulta che se il signer Brofferio ammira 
tanto Napoleone prino console, essendo appunto 
come primo conscle che vinse la battaglia di Ma- 
rengo, e che pertanto aveva prese le opportune mi- 
sure de’ giornali, 1° esempio dl Longoni anzichè es- 
sere confutato è mirabilment: provato dalle stesse 
parole del signor Brofferio in lode del consolato. 

Ciò nondimeno la Camera non prende in consi- 
derazione il proposto progetto di legge. 

La Camera ha dimostrato di avere immensa f- 
ducia pel patriottismo e nel buon scanso della stampa 
periodica. 

Sta alla stampa periodica di far sì che tale fidu- 
cia non sia vana, e di seguire que’ consigli che 1l 
buon senso ieri ci dettava. La massima delle libertà 
è la indipendevza nazionale ; per Dio! per Div: 
per una imbecille ostentazione e per quelle vuote 
declamazioni che tutta Europa rimprovera agl' lta- 
liani, nou togliamoci i mezzi di conquistarcì cotesta 
indipendenza ; noo palesiamo nuvi medesimi al ne- 
mico quelle magague di cui può trar frutto. 

Bargnani sorse dopu a lagnarsi che GIOBERTI 
venisse così di rado al parlunenio, Egli voleva do- 
inaodare se sia vero che il nostro governo voglia 
intervenire in ‘L'oscaua. 

Sinco fa ossetvare al signor Zargnani che gli usi 
parlamentari delerininanzo che calunque veglia inuv- 
vere interpellanze, deve pritua aonunziarie aila Ca- 
mera, afliochè questa, se le approva, fissi un giurno. 
Se il signor Largnani avesse seguite le regole par- 
lameatarie GIOBERTI si troverebbe a rispondere. 

Bargnani dice ignorar quelle regole ( male: un 
deputato dovrebbe informarsene ); è Quindi con quel 
suo tuono declamatorio contro GIOBEETI, indi- 
speltisce cgoi buon Piemontese , sicché volendo 
( dopo risposte dignitose di Sinco e di £ecchio ) 
azgiungere alcuna parola, sorgono fortissimi rumori 
di disapprovazione. 

Tecchio espoue che per quanio cunsia a lui ed 
a Sinco, scli ministri presenti, 1] governo uon pensa 
ad intervento (-vivissuna adesione ). 

Del resto dumani risponducà GIOBERTI medesimo. 

Domani dunque avremo }v sciogiimento d’ una 
crisi dolorosa e terribile. | 

Ad ogai morio, la hostra bsndiera sarà sempre 


unicamente INDIPENDENZA E LIBERTA’ D'I. 
TALIA. 


i 


SOCCORSI A VENEZIA. - 


È la seconda volta che la piccola e certo non ricca 
popolazione di Forno Rivara, spreme dalla sua borsa 
l’ultima sua moneta a favore di Venezia. Sono nuova-. 
mente lire 66 c GG da noi consegnate al Comitato , le 
quali vennero raccolte a soldo a soldo-in quella chiesa 
parrocchiale durante le Quarant’ ore, imperciocchè la 
voce di quell’ ottimo curato teologo Firmino Vallero suona 
incessante italiane parole di patrio amore. | 








SACCO NERO. 

‘;; Noi eravamo in debito d' una riparazione all’ex- 
sindaco «di Costanzana, provincia di Vercelli, cittadino 
degno della nostra stima e simpatia , e #a cui, per Un 
errore involontario avevamo nell’elezione di Crescentino 
delli 30 novembre scorso imputato una complicità col- 
l’ ex-ministro Pinelli. 

Come ci pervenne la notizia che il sigaor Biandrino 
( l’ex-sindaco testé nominato ) ha dimesso le sue fun- 
zioni cuì sostenne con plauso di tulti i suoì compae- 
sani; così ci affrettiamo a render giustizia alla sua one- 
‘stà ed al suo patriottismo , cella speranza che questo 
omaggio gli sia segno e misura della nostra imparzialità 
e giustizia. : 

ij Son pochi giorni, uno dei suldati faciepti parte 
del distaccamento stauziato in Borgo Ticino; per colpo di 


fucile inavvedutamente parùto dalle man: d'un suo ca-< 


merata, fra il compianto de’ compagni , quali volgendo: 


compassionevole sguardo ali'involontario uccisore, perdeva 
la vita, e con essa la speranza di essere utile alla patria, 


cui era qutila dedicata. 
Due giorm dopo fra le ombre della notte, pochi sol- 


dati lacrsmanti ru sileazio, quasi di delitto e non di pietà 
fosse l’opera loro, recavansi sulle spalle 11 resto esangue 
del'iufelice, e fermatosi :i misterioso convoglio nell’aperta 
campagla sotto ad un albero, Vicino al ciinitero del co 
mune, vi seppelisvano la bara, dicendo un furtivo ed ul- 
timo addio allo sgraziato commilitone, che privato dalla 
fortuna di una morte gloriosa, gli sì negava barbara- 


mente l'estremo onore della pubblica sepoltura nel sacro - 


recinto a ciò destinato, e col seguito de’ suoi fratelli 


d'armi, che anelanti di pagare alla grata memoria. del 


compagno l'estremo pietos0 tributo avevano sborsato cia- 
scuno Ml loro obvio onue provvederlo d'uu feretro .... 
Ma che? e. era desso uuo scellerato , un maligno de- 
latore, uu detr0ttore dell aitrui fama, up usurpatore 
dell’avere e dei diritî! de’ suol siuanli ? .... UO, LOR SI 

funebri, che aazi il più delle 


? s . 
volte con starzosa pompa gli sul Fesl: \aintelice era ...0 


PROTESTANTE!!! 
Contro di voi, signor prevosto di Borgo 


Diegano a quest gli onor} . 


Ticino, 0 me- 
Tai 


glo contro di voi, signori curiali di Novara, che . 
chiedente scrupoloso il vostro consiglio mon vi vergognaste 
di darlo si poco caritatevole e conforme ai dettami evan- 
gelici, protestano i commilitoni di quel misero, che sua 


chiamano l’olfesa a lui fatta; contro di voi solenne. 
° 


pri 


“alu 


mente protesta la voce di più migliaia de’ suoi fratelli 
correligionari; i loro figli destinati a far parte del nostro 
esercito non sono restii al grido della patria, che chiede 
il sacrificio del loro sangue, che anzi non pochi volon= 
‘tar) v’ accorrono; dalla spontanea munificenza del so- 
vrano chiamati a partecipare dei dritti spettanti ad ogni 
cittadino, vi sono fratelli. Le onorate spoglie di «quelli fra 
essi che gloriosamente caddero sui campi lombardi, giac- 
ciono confusi con quelli dei cattolici che insieme cadendo 
si davano reciproco ed ultimo addio. E vi vergogne- 
rete che le vostre ossa riposino presso le loro? .... 
Una è la patria, una la legge che vi governa, uno infiae 
è il Dio che voì con essi adorate, benchè con rito di- 
verso, nè i loro tumuli recano ohta o sfregio ai vostri, 
perchè sacro è pure per essi il simbolo sovrimposto al 
tumulo d’ un cattolico; del resto ancora in nessuno Stato 
ove la religione cattolica sia la dominante, vengono dai 
comuni cimiteri espulse le ossa di un protestante, e così 
come gli è accordato in vita, non gli si niega in morte 
il sacro nome di fratello, nè la di lui spoglia mortale è 
trattata al paro di quella dei bruti; e quindi più retta- 
mente intesa la vera carità avangelica. 





NOTIZIE VARIE: 


S. MARTINO SICCOMARIO , 18 febbraio — Ieri sera vi fu 
qui allarme nelle truppe dell’ una e dell'altra parte inseguito 
da due colpi di fucile tratti a notte avanzata dagli Austriaci in 
riconoscenza contro di alcuni contrabbandieri. Se le scrivessero 
per avventura il fatto in modo diverso non lo creda. 

È voce a Verona che l’Austria si è risolta ad accondiscen- 
dere alla volontà delie potenze mediatrici dopo che gii allari 
ia Uogheria venno a rovescio. 

ll ministero Austriaco, secondo una lettera di Verona, chiede 
rinforzo a ILadetzky, ignorando che la stessa domanda s1a stata 
fatta da questi a kromsier. l'rumette un compenso compusio 
al solito di pessimi volontarj v della feccia deila plebe. 

DALLA FRONTIERA, 16 febbraio. — 1 ponte sul Po a Mez- 
zena Corte sia aperto al passaggio 5 ore del giorno. li ponte 
mobile, stato recato dagli Austriaci ad Abliategrassu per tarci 
temere uva invasione, fa ritirato ieri. t'erò a Bollalora ed a 
Magenta stanziano ben 2500 nomini, e questo pres.dio dopo- 
domani sarà ancora aumentato: p. e. ad Abbiategrasso sarà 
portato a 1200 uomini, a tutto 11 18 corrente. 

Un povero prete fu arrestato ieri presso quest’ ullima \erra, 
unicamente perchè si trovò nell’ osteria dovo passò un diser- 
tore ungheruse. (Cart. del Cor. Merc.) 


BOLOGNA, 13 febbraio. — Sarà fusa e fabbricata in Bolo- 
qua una mezza batteria completa di quattro pezzi da olto a 
spesa del Governo. (Vazionale) 


L'entrata del Russi in Transilvania viene smentita dai fogli 
di Vienna in data 13 corrente. 


GENOVA, 17 febbraio. — Prete Gio. Battista l'aganino, della 
cui carcerazione abbiamo parlato con sentenza del 10 cor- 
rente, venne dalla sezione d’accusa di questo magistrato d'ap- 
pello posto in istato d’ accusa, per avere intavolato cogli agenti 
d’Austria, potenza estera e nemica con cui la guerra guerreg- 
giata è solo sospesa con tutt’ apparenza di ripresa delle osti- 
lità, una corrispondeuza coll’ evidente scopo di eccitarla a s0- 


stenere e continuare la guerra, facilitarie l' lagresso nella città 
di Genova, come pure di procurargliene i mezzi, ed intanto 
fornendole notizie ed istruzioni dannose alla situazione mili- 
tare e politica del nostro stato. 

Fra breve avrà luogo il dibattimento ; sarà allora nostra cura 
di soddisfare alla curiosità del pubblico col riferirlo per esteso 
unitamente alla sentenza, che sarà per intervenire. 

(Gazzetta dei Tribunali) 


— Gli scorsi giorni la cavalleria civica convitò in due ban- 
chetli gli ufficiali e sotto-ufficisli del distaccamento Novara- 
cavalleria di passaggio per recarsi all’ armata della Magra. 
Molti farono i discorsi, e tulti di patriottico ardore e di concordia. 

— Ieri passarono provenienti da Torino, e ripartitono senza 
indugio per Roma i due inviati del Governo provvisorio Ro- 
maso Piato e Spini. Vedemmo con dilcito insieme e con do- 
lore quei due amici ed ottimi Italiani; delle,relazioni, almeno 
officiose, coi nostri compatriotti di Roma, non tardino ad essere 
rannodale ! 

TORINO. + Corrono voci strane e dolorose, che non sono 
senza fondamento. Vuolsi cho Gioberti intendesse occupare mi- 
litarmente la Toscana per restituire sul trono il granduca vo- 
lontariamente fuggitivo ; avendo trovata ua’ unanime opposi- 
zione ne’ suvi colleglii, alfermasi che oggi nella seduta della 
Camera de’ Deputati voglia presentare la sua dimissione. L' 0- 
pinione di tutti i buoni è afflitta e sorpresa dall’errore infausto 
ia cui Gioberti è calato, vittima degi’ iatrighi diplomatici. 

(Concurdia) 


‘ VIENNA, 13 febbraio. — Dictro notizie private ora ricevute, 
le truppe russe chiamate in aiuto dagli abitanti della città di 
Mermannstadt contro il capo dei ribelli, Bem, poco dopo che 
avevano passato il confine si sono immediatamente ritirate, s1c- 
come l’arrivo di un corpo di II. KIì. truppe rendeva superflue 
queste soccorso per liermannsiadt. (Presse) 

PESTI, 2 febbraio. — ll generale Bem non è punto fuggi- 
tivo come riferiscono alcuni giornalisti. Le prociamazioni del 
medesimo elellrizzano invece gli Szekli ad una nuuva generate 
insorgeuza. Aì medesimi dev’ essere riuscito di uccupare Me- 
diasch. 1 Magiari teagono concentrate le loro forze a Debreozin 
principale loro accampamentu, ove custodiscono la corona €, 
le insegne di Santo Stctano. Oltracciò trovansi in combattimento 
altri grendi corpi d'armata, 6 sono l’.orientale, ossia il tran- 
silvano; 1’ occidentale alle così dette Puszte, quello ul nord, e 
quell’ altro al sud-uvest dell’ Ungheria. Vi souo sparse d’ al- 
troude delle bande di ‘armati în quasi tutta 1’ Uogheria alla 
guisa di guerrilias, i quali praticano delle razzie cuniro quei 
vulaggi che abbandonarono la causa ungherese. Sembra 10 
fat essersi mauifestala una guerra magiara nazionale; imper- 
ciocchè diversamente dopo lo vittorio ripurtato dalle truppe 
imperiali, la campagua ungarica dovea rilesersi da graa tenpo 
decisa cd ultimata. (Schnell lost.) 


LUKRINO, 22 febbraio. — deri ebbe luogo una vivis- 
sima dimostrazione di popolo a GIULEI LL. L'altetto del 
popolo pel nustro sono Îtsliano è sempre iuuucuso : 
peccato cue a intorbidare la raunanza popolare si sia 
aggiunta tale scluuma di codini che lascia luogo a so-. 
spettare che abbiano qualche mira segreta. 

ll popolo deve starue all'erta, — Lu seguito alcuni pot- 
taronsi uuovamente a lischiare Lro/ferio, È questo è male. 
Noi, 0 Piemontesi, dobbiamo respiugere l'anarclua sempre 
e con tutta 1’ anima, inà dobbiam pure rispettare la li- 
bertà d'opinione, scinpre € con tutta l’anima. Questa è 


necessità di regime libero. 





GOVEAN GRAENTE 
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Gazzetta del Poy 


Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse le domeniche e le quattro solennità. 


Saranno rifiutati lo lettore e pieghi 
effrancati , e considerati come nen avvenuti 


olo 
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CAMERA DE’ DEPUTATI è scelpita in medo che speriamo abbia ad essere 
| fra breve nen più parola, ma fatto. 
Tornata del 21 febbraio. Tutti gli astanti (togliamo i diplomatici) coll’im- 


peto dello entusiasmo si congiunsero al grido guer- 
riero della commissione. 

Depretis prende in seguito la parola per inter- 
pellare i ministri sul motivo della dismissione di 
Gioberti: domanda se veramente sia per la sua idea 
d’intervenire in Toscana. 

Sineo risponde, che v'era disseaso interno nel 
ministero, ma il dissenziente essendosi dismesso non 


? Questa volta il rendiconto del par- 
: lamento è un dovere dolorosissimo. 
Voi conoscete le scene del gierno 
precedente ; l’aspettativa, l’ ansia, di- 
remmo quasi l'angoscia del popolo 
erano al sommo: i volti erano agitati, 
commossi : era imminente lo sciogli- 
mento d'una crisi gravissima e peri- 


| ati v'ha più motivo di insistere su tale argomento. 
colosissima. i a: i 
Ieri abbiam detto, che ad ogni Valerio L. è d avviso, che il parlamento non avendo 
modo la nostra bandiera sarebbe sem- | 22993 avuta occasione di spiegarsi, il motivo di 


pre unicamente l'indipendenza e li- quella dismissione non dipende da lui. Ora ‘una 
bertà d'Italia. Ora ripetiamo questo modificazione ministeriale di | tale natura è troppo 
detto che nella esposizione che stiamo sarai perchè #05 debba tacere il motivo in 
i per fare ci servirà di stella polare, affinchè nessuna momento che gli spiriti sono in tale stato d' agita- 
preeccupazione possa trarre in errore noi , e conf “one 
. noi altri. A questo punto sorge Gioberti stesso a risponde- 
Rattazzi ministro dell’ interno ‘sali alla tribuna | 3° © Le posizione, egli dice, che testà DOGAESta nel 
per annunziare la dismissione di Gioberti, surrogato SSTSREE CO RAR edisce di dare quello dichiarazioni , 
per ora come presidente de’ ministri dal sonora che mi diseolper:bbero intieramente : e verrà il 
Chiodo. ] giorno in cui ridurrò non solo al silenzio, ma al 


IRA AO ISAIA sal ressore ì miei opponenti. 

I presenta vari progetti di legge. Per ora mi contento di attestate sull’ onor mio, 
LT Hi nr ogg Sol vive che il diverbio tri i miei colleghi e me versò su 
vers ani su i: - ch egli Percasi ] quel punti, che si posseno dibattere onorevolmente 
ii. 1 Brofferio, e si | tra le due parti. Se non aggiungo di più si è per- 

CERI ché mi stringe il giuramento come ministro di te- 
Cabella legge dalla tribuna la desideratissima ri- ' ner il segreto sulle cose di Stato. » 
sposta al discorso della Coroma. Questa risposta ci | Aattazzi respinge la parola rossore: egli pensa che 
sembra tale, quale veramente s’addiceva ai tempi, e | il motivo della dismissione è di que’ tali, che si 
quale s’ aspettava dalla mente 6 dal cuore della j possono palesare senza inconveniente, e questo mo- 
commissione eletta per estenderla. Domani s’ inco- | tivo fa l'intervento in Toscana. 
mincerà la discussione ; ci riserbiamo pertante di 
parlarne allora più a lungo, e di darla per disteso, 
Solo diremo fin d'ora, che la parola di guerra vi 





Di 


si 


Dope questa s’avvicendano tra Gioberti e Rattazzi 
le mutue risposte: la discussione prolungandosi si ir- 
rita. La Camera, gli spettatori, a seconda delle loro 


opinioni, vi prendono parte con applausi o susurri. } stori 


Ranco propone un ordine del giorno motivato, di 
cui la prima parte sarebbe unatto di fiducia al mi- 
‘ mistero restante, e di biasimo a Gioberti. La parte 
seconda sarebbe quasi un voler mettere in istato 
d’ accusa quest’ ullimo per avere agito ad insaputa 
de’ suoi colleghi ia affare di tanta importanza. GIO- 
BERTI sorge ad asserire che nel priacipio di quel 
punto controverso, la maggioranza del consiglio stava 
per lui. All'atto poi d' esecuzione tutti dissentiroao. 
Allora egli riticossi per principio d'onore. Aggiunge 
che chiunque dica il contrario è un mentitore. Si- 
neo nega assolutamente. Rossetti vuol parlare e il 
fa in modo, che Pareto lo richiama all'ordine. Ros- 
setti nondimeno conlinua. Pareto sorge energicamente 
ed invoca la Camera stessa per richiamare. all’ or- 
dine Rossetti. L'agitazione è al sommo: quest'ultimo 
vitol mettere in istato d'accusa GIOBERTI (oh! oh!). 
Pareto è costretto a mantenere a sè stesso la pa- 
rola. Ranco ritira la seconda parte del suo ordine 
del giorao, serbando la prima: ma nel momento del 
voto sorge Siotto-Pintor ad opporsi con lutta forza 
ad un tale ortine del giorno, non già quanto a 


sostanza , ma quanto ai termiai, che implichereb.. 


bero biasimo a GIOBERTI. Rattazzi diguitosissima - 
mente si fa cgli stesso a pregare Ranco di combi- 
narlo in modo, che non ne risulti biasimo a nes- 
suno. Brofferio allora propone egli un ordine del 
giorno motivato, in cui non sì esprime che la fi- 
ducia della Camera nel ministero attuale. Approvato 
quest'ordine del giorno a grande maggioranza , pon 
tins al doloroso incidente, che avea profondamente 
::gitata e commossa l’asscmblea. 

Riepiloshiamo. GIOBERTI non volendo ricono- 
scere il fatto della repubblica romana; GIOBERTI 
roleado mandare soldati in "Foscana, s'è posto da 
sè etesso in opposizione cogli altri ministri e colla 
naggioranza del parlamento: nè poteva essere allri- 
‘menti, perchè que’ due atti erano enormemente im- 
volitici. Egli si è ritirato; non c’era altra via, se 
‘dure non si fosse voluto sciogliere il parlamento, e 
lismettere gli altri sei mioistri, cosa ora raoral- 
nente impossibile, ovvero di terribili conseguenze. 

Ciò posto, aggiuugiamo, quanto a GIOBERTI, che 
alente mai c'indurrà a credere che egli, l’inizia- 
iore del risorgimento italiano, non abbia creduto 
d’operare in fin di bene. GIOBERTI è un nome 
troppo grande e troppo puro, perchè il sospetto possa 
arrivare un sol momento sino a lui. 

Sacerdote egli stesso, nella quistione di. Pio IX 
mon ba potuto spogliarsi di alcune idee preconcette. 
Queste naturalmente hanno aperta la via all’ altro 
errore della sua politica in Toscana. Ecco tutta la 


x 


a : il popolo non deve trarne occasione a sgo- 
mentarsene, nè a far moti incomposti. Fu una delle 
mille divergenze che possono insorgere tra ministri: 
il ministro incompatibile si dismette, ecco lulto: 
certo ciò rincresce quando il dismesso è um gran- 
d'uomo ceme GIOBERTI. Ma i popcli ( come ab- 
biam detto di noi medesimi) non devono avere altro 
idolo che la patria; e questa patria, o Piemontesi, 
richiede che l'Italia centrale abbandonata dai prin- 
cipi abbia un governo, e che noi l’aiutiamo ad 
averlo. sl 

Specialmente poi per queste quistieni individuali 
si guardino attentamente i Piemontesi dal volerne 
in qualsivoglia modo dedurre accuse contro la le- 
galità costituzionale. 

Siamo noi in paese libero e governato dalle mag- 
gioranze legali? Certamente. Rispettiamo dunque 
questo principio, se vogliamo libertà anche per noi. 

E fin a quando durerà lo spettacolo d’ un depu- 
tato che come Brofferio per avere liberamente espo- 
sta la sua opinione è costretto a farsi difendere 
dalla forza l’entrata di casa peraver: la vita sicura? 

Quando le sue opinioni ci sembrano false noi le 
combattiamo, ma rispettiamo la persona, rispettiamo 
il cittadino libero come noi, e il deputato che dallo 
statuto è reso inviolabile. 

Amando veramente GIOBERTI, il popolo deve 
imitarlo nell'atto ch’ egli e Brofferio si stendevano 
la mano. 





LO SMASCHERATORE 
ED IL POPOLO SOVRANO. 
Avviso ai fuluri Giornali. . 

Ai cavalli magri s’ appicciano le mosche ; tant’ è 
che bisogna proprio far tanto di cappello ai prover- 
bj. Possibile che a nessun giornalista abbia mai da 
saltarci il grillo d’inlitolare i loro periodici col ti- 
tolo pei nobili, o dei mercatanti, o degli avvocati, o 
pei vescovi, frali, ecc. ; proprio sempre addosso a 
noi operai perchè siamo tapini ? 

Lo Smascheratore voleva che portassimo la coda 
lunga quanto quella che vidimo appiccata in effi- 
gie in Via Nuova, e noi che non ci garba il codino, 
perchè abbiam mica il tempo da sprecare a  petti- 
narci, fummo astretti a far ciò che messer Zischietto 
espose in prosa, in versi e litografato onde levarsi 
quell’ oltraggio. 

A questo (vedete mo che smania di ereditare ) 
successe subito il Popolo Sovrano a raccoglier il 
legato, e questo mo vuol onorarci del berretto ffi- 
gio a giuocoforza; e più esso col nome nostro in 
fronte insulta pure le medesime persone che noi 
amiamo e stimiamo e vogliamo rispettate, e predica 


* 


éd esigevano la Joro porzione di bottino, ed allora bar- 
bari e papi diviserunt sibi... Seguitate il testo di Ge- 
remia. | | 

Ora fo uno sforzo eroico, e do per concesso che il 
regno temporale dei papî acquistato ul supra, debba 
‘considerarsi come un acquisto legale, non solo in dritto 
canonico, passabilmente elastico, ma altresì in diritto ci- 
vile. Resta a vedere, se i papi essendo legittimi padroni 
dello Stato Pontificio possano e vogliano renderlo felice e 
prosperante, come ha obbligo di fare ogni sovrano nel 


Mira ; } 
— princip) che noi nè punto nè poco professiamo. 
È Prolestiamo adunque ‘nuovamente contro questa 
‘* seconda usurpazione del nostro nome che vogliamo 
Ù serva d'insegna ad un accreditato negozio e non 
“ altrimenti. 


sa 
GA 


ii Qua siamo costrelli adomettere un intiero periodo di 
. teoppe lodi a nostro riguardo. | 
è La Gassetta del Popolo ama il Re e l'Italia come 
:* 10ì, vuole la libertà nei limiti che ci soddisfa, sferza 


con giustizia chi va frastato, vuole il regno del- 

: l'alta Italia colla sua Costituente come vogliamo 

Toi; è insomma una vera scuola di morale cristiana 
e cittadina. 


Quest altro elogio lo abbiamo però lasciato per edifi- 
cazione dei preti! | 

Essa rispelta i voti nazionali come noi li vene- 
| siamo, ripugna all’ibrida potestà del Papa, e noi (che 
1 signor Govean ci fece venir il desio di leggere la 
| itoria d’Italia) siam convinti ora che questa è la 
Diù fatale cangrena del bel paese nostro. Insomma 
ssa soddisfa, appaga il nostro grosso buon senso; 
e leggendo, ecc. ece. Ometliamo per il primo motivo: 
© Signori giornali nascituri, la Gazzetta del Popolo 
‘ è quella degli Operai : siavi di norma, chè noi ci 
siamo tulti abbonati e non vogliam lasciar una via 
“retta per calcarne altre curvilinee. 


Seguono le firme del benemerito Angelo Piazza, di 
Pugno Vincenzo e di trenta altri dei principali operai. 


UN PO' DI STORIA 
DEL QUONDAM REGNO TEMPORALE DEL PAPA. 


Il nocciolo dello Stato Pontificio fu fatto dalle dona- 
zioni di Costantino e di Carlo Migno, ma intendiamoci 
| sui titoli di queste donazioni, i papi ne parlarono sem- 

pre, e non li mostrarono mai. E un fatto che pare a mio 
giudizio protestare contro l’autenticità di quei titoli, è la 
guerra continua che fecero all'autorità temporale dei papi 
.1 baroni e i popoli delle città adiacenti a Roma, e com- 
prese in quelle mistiche donazioni. 
: Più sicura è la donazione dell’esarcato di Ravenna, 
: del paese d’Urbino e della Marca fatta da Pipino ILa 
| Gregorio III per mancia dell’ averlo consacrato. Poi 
| viene l’eredità della contessa Matilde che ebbe da suo ma- 
rito Goffredo, Lucca, Parma, fteggio e Mantova con tutto 
‘ quello che oggi si chiama il Patrimonio. — Ma siccome 
“la vecchia contessa pinzochera fu confessata per favore 
massimo dal Papa, gli storici hanno un po’ di sospetto 
‘che quel testamento fosse all’uso Guala, — A queste 
gloriose conquiste vengono appresso altre non meno sin- 
Bolari fatte castolicamente con scomurtche, e altre fatte 
.Îialianamente chiamando ad ogni tratto l’ intervento di 
s°raniere nazioni (perfino i Turchi una volta); ma questi 
Jorestieri non si contentavano però d’indulgenze per paga, 


-” 


__ 





suo dominio. I papi non possono per le seguenti ragioni: 

1,° L'educazione dei papi fu ed è sempre la stessa, 
invariabilmente pretesca, mai politica. A un papa ne suc- 
cede un altro, ma lo spirito del papato é sempre uno: 
la maggior gloria e il maggior bene della Chiesa. Si ser- 
virono quirdi sempre dello Stato Pontificio per ingran- 
dire il clero, finoachè Nicolò III di casa Orsina non co. 
minciò ad ingrandire la sua famiglia, e così d’ allora in 
poi furono due le sanguette del patrimonio di San Pie- 
tro: il clero e il nepotismo. 

2. I papi son quasi tutti creati in vecchia età : quindi il 
patrimonio cangia spesso di padrone, e il padrone nen 
cerca nel breve tempo dell’ usufrutto di migliorarlo, 

3.° I papi san pur troppo che il loro potere e 
dominio deve passare non alla loro posterità, ma in 
imauì estranee, quindi debbono sbrigarsi a tondere e 
mungere per conto proprio o per la famiglia, lasciando 
al successore estraneo la cura di far lo stesso giuoco ed 
anche peggio, donde ne deve avvenire per necessaria con- 
seguenza che il povero Stato Pontificio s’ incammini al- 
legramente per la consunzione. ce” 

4.9 Il deccro del carattere ecclesiastico non consente 
che il papa s'occupì d’armi, e conduca în persona un’ar- 
mata. Da questo necessario decoro nasce la seguente ne- 
cessità : che il papa deve servirsi in caso di guerra of- 
fensiva o difensiva di capitani e di soldati stranieri che 
vanno pagati; altra ragione di depauperamento dello 
Stato Pontificio, 

5.° Non potendo per le dette ragioni il popolo di Ro- 
magna confidare nel papa, questo di rimando non con- 
fida nel popolo, e vivono tuttaddue in perpetua e vicen- 
devole gelosia; da questa nasce nel papa la paura di 
armar i Romani: quindi l’infiacchimento dello spirito 
marziale di quelle genti: quindi la gran confidenza che 
i papi ripongono negli intrighi diplomatici, nelle buone 
relazioni colle potenze che s’incaricano di tenergli sog- 
getti i popoli. — In questi intrighi i papi si resero mae» 
stri in modo, che nel secolo 16.° tutti gli Stati d'Europa 
mandavano a Roma scolari ad apprendervi diplomazia. «= 
Notate che i diplomatici fanno sempre gl’interessi dei re, 
nai quelli dei popoli, eccettuato il venerando Franklin, 
che s’intestò per venti anni e più a far il contrario. 

Dunque i papi non possono procurare come re la fe- 
licità del loro Stato Pontificio; e la storia vi dimostra 
che non la procurarono mai. 

Giuseppe Addison, letterato ivglese, nel suo viaggio in 
Italia negli anni 1701, 1702, 1703; dopo d’aver raccon. 


tato per paragone la gran prosperità che trovò nella mi» 
croscopica repubblica di San Marino, dice queste parole ! 
che io vi' traduco alla meglio: « Nel mio viaggio a Roma | 
nulla mi commosse più che la bellezza del sito e l’e- | 


strema povertà degli abitanti. Sorprende davvero que- | dere al protesto delle cambiali ed altri recapiti mercantiti. 


sta desolazione presente , se si pensa alla quantità e 
alla ricchezza di 1 en che abbondava in tempo degli - 
imperatori romani. Sorprende se si pensa alla feracità 
del suolo, ai porti nell’ Adriatico e nel Mediterraneo , 
« alle ricchezze mandate dai paesi cattolici alla curia di 
« Roma, alle ricchezze portate dai numerosissimi viag- 
« giatori; nonostante queste belle circostanze e la lunga 
« pace (in quegli anni) non v'è in tutta l'Europa un po- 
« polo più miserabile dei sudditi del papa. » 

Nell'anno 1846 il nostro Massimo d’Azeglio scrisse un 
piccolo libro, tutt’oro, intitolato: — Degli ultimi fatti della 
Romagna — nel quale v'abbozza con mano maestra tutti 
i vizii dell’organizzazigne del governo papale, la desola- 
zione delle campagne, il nessun commercio , le miserie 
delle fiananze ; insomma .... rileggetelo e vedrete che ì 
papi han sempre fatto in Romagna il rovescio di Dio: 
Diò creò, i papi distrussero. 


(Seguita.) 


Z} Ra aaAa a 


A. BorEtta. 





NOTIZIE VARIE 


VENEZIA, 13 febbraio. — La Gazzetta Ufficiale pubblica il 


prospetto delle entrate e delle spese del Governo Provvisorio 
nel mese di gennaio. 

Le entrate ascendono (compresa la rimanenza delle due casse 
camerali nel 31 dicembre) a L. 5,248,54. 56, e le spese a 
L. 3,211,095. 79. 

Le offerte delle città italiane sommano a L. 76,570. 15!!! 

FIRENZE, 17 febbraio. — Sappiamo che nelta giornata di 
ieri il corpo diplomatico parti da Livorno col vapore inglese 
il Porcospino per raggiungere Leopoldo d'Austria a Porto Santo 
Stefano. Sappiamo però da altra parte che il ministre inglese 
è di già ritornato in Firenze, e che il ministro francese non 
è andato altrimenti a Porto Santo Stefano, se non per prender 
personalmente congedo da Leopoldo Il cume ministro dimis- 
sionario (?) (Alba) 

— 18 detto. — Oggi fu proclamata la repubblica e fu piau- 
tato |’ albero della libertà. La città è in testa e riboccante di 
folla. Moltissimi cittadini portano la coccarda rossa. Il governo 
altaale prese la denominazione di giunta provvisoria della Re- 
pubblica Romana in Toscana, ed è composte di Guerrazzi, 
Montanelli e Zanetti comandante della Guardia Nazionale. 
Mazzini partì per Roma onde combinare le basi della fu- 
sione. 

Si dice che Leopoldo vada a Viareggio ove il general Lau- 
gier è a capo dello milizie rimaste fedeli all’ox-granduca. 

( Cart. del Cor. Merc.) 

LIVORNO, 19 febbraio. — Riceviamo sotto questa data i se- 
gueuti proclami: 

AL vOPOLO 

La repubblica è proclamata. ll popolo è re. Guai a chi ten- 
tasse strapparti lo scettro, pagato per lunghi secoli con le la- 
crime, il sangue e le opere della più nobile virtù della quale 
ti conserverai, ne son certo, indeflailibil campione. 

‘Popoli, compi i tuoi gloriosi destini! pensa che la tua capi- 
tale è Roma, che la tua patria è Italia. Chi tijconferisce l° im- 
pero è il tuo diritto, chi ti consacra è Dio. — Viva l’Italia , 
Viva ta Repubblica. | 

Livorno, 19 febbraio 1849. 
\CarLo PIGLI. 











CITTADINI 


Per festeggiare il presente memorabile giorno viene disposto 
che il medesimo 4a tatti gli effetti di ragione debba conside- 
rarsi come feriato solenne, e che pon si possa quiadi proce - 


Livorno, 19 febbraio 1849. : 
Il Governatore 
Carto PIGLI. 
NOTIFICAZIONE 

Appena saputo che si tsntava un colro di mano alla fron - 
tiera, richiamai le colonne cittadine dalla Maremma e da Pen- 
tedera. Oggi camminammo alla volta di Lucca, accresciuto da 
tre compagnie di soldati di linea e di alquanta cavalleria. Il 
governo mi ordina di annunziare che l’ autore di queste colpo 
di mano è il generale Laugier, il quale tentava suscitare la 
guerra civile, e imporne col far credere a un iatervente pie - 
montese in Toscana ; mentre le truppe sarde dichiarano, che 
non passeranno la frontiera, ove stanno solamente a guardia 
e a difesa contro il comune nemico. Si dice che Laugier sbi- 
gottito dall’ esecrazione de’ paesi che voleva tradire è dispesto 
a passare in Piemonte. 

La repubblica è stata proolamata ieri in Firenze coll’ ade- 
sione del Governo, il quale ha bensì impegnato quella città a 
dare duemila uemini armati. 

Cittadini! è tempe di finirla co’ nostri nemici. Che la To- 
scana si affretti a mostrar loro che se la repubblica è santa» 
perchè è una jnstitazione di virtù, la repubblica è forte per - 
chè ci difende e combatte col braccio di tutti. | 

Viva l’Italia! — Viva la Repubblica! 
Livorno, 19 febbraio 1849. 
Carto Piati. 

NAPOLI. - Corrono nuove voci rigaardo una rivoluzione, 
che sarebbe scoppiata in Napoli. Noi non abbiamo su di ciò 
alcuna cerlezza, ma le nosire corrispondenze dicono essere 
giunte le cose a tale estremità, cho non possono durare mivni- 
mamente. Eludendosi la vigilanza della polizia si sono intro- 
dotte nella città molte armi, che hanno reso esultante il co- 
raggio dei cittadini. | (Epoca) 

-- t7 febbraio. -- Il Santo Padro è tuttavia in Gaeta dove 
sono tatti i ministri esteri. Ieri ha fatto una protesta contro 
rappresentanti della repubblica Cart. del Cor. Merc.) 


PERUGIA, 13 febbra;o. — Il popolo‘ si recò in gran molli - 
tudine al convento di S. Domenico ove risiedeva il Tribunale 
del sant'offizio. ed atterrate le porte delle prigioni e dell’ ar- 
chivio, trasportò le carte /nello camere del Circolo Pepolare 
ove si custodiscono. Le porte servirono da falò in diverse 
piazze. ( Contemporaneo) 


Le notizie dell'Ungheria e segoutamente della Transilvania 
sono piene di contraddizieni. Par certo che i Russi si siano molto 
accostati alla frontiera austriaca, e dicesi che i generali aspet- 
tino soltanto di essere chiamati per entrare. Ma ora che In- 
ghilterra e Francia domaudano sul serio lo sgombro dei Russi 
dalla Molda-Valachia , è egli credibile che vogliano interve- 
nire nella Transilvania ? Pare altresì che il disgusto dei Serbi 
contro l’Austria vada aumentando. 

Secondo gli uni magiari ec polacchi sono penetrati nella Ga- 
lizis, secondo altri, sono i galiziani che banno fatta la leva in 
massa per chiudere i passi zi magiari. Del corpo del generale 
Schlik che aveva dovuto ritirarsi da Miskolz, e che si trovava 
in pericolo fra le gole delle moctagne, non si paria più. Nulla 
si sa di Hermaunstadt attaccata vivamente dal generale po- 
lacco-magiaro-Bem; questi dicono che Bem si è ritirato, quelli 
che la città si è arresa. I fogli austriaci pariano altresì della 
‘presa di Petervaradino nei confini militari, ‘che sarebbero si 
ciò sgombri affatto dai magiari. Ma siamo avvezzi a vedere 
affermate e smentite siffatte notizie. 





Govran GERENTE. 
® 





Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5. 
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CAMERA DE' DEPUTATI 
Tornata. dal 22 fabbraio. 


Il miujstera. .prapone un progetto 
di, legge, per cui. gli sia fatta facoltà 
da Parlamento di riscuotere le im- 
poste pel' bimestre venturo, non es- 
‘sendo ancora fin qui votato il bilanr 
cip «generale, 

Cabella propone um emendamento 
per: restringere ad un mese il tempo 
domandato dal ministero. Appoggia 
questa. misura. di prudenza sopra. al- 
cune ragioni, che porgono occasione 
‘a Costa dî Beauregard: d'iaterpellare 
il ministero se veramente egli sia de- 
ciso di seguire la.via tracciata dal 





programma vecchio ,, ovvero se intenda farne un 


nuovo.. 

Tecehio risponde, che il programma primitivo è 
sempre quello a cui si terrà stretto il ministero. 

Lanza si oppone all’emendamento-Cabella per la 
cattiva impressione, che farebbe sul paese. Un tale 
emendamento affievolirebbe agli occhi del popolo 
quel voto. di fiducia, che ieri fa dal parlamento 
data. a) ministero. Dopa un tal voto venirgli a liti- 
gare un mese sarebbe contraddizione. 

Dopo: Lanza: parlano Ceppi, Lione. Cabella di- 
fende il suo emendamento; egli lo ha proposto non 
già perchè non abbia, intiera fiducia nel ministero 
presente, ma perchè in questo frattempo potrebbero 
sorgere citcostanze sitnili a quelle del 29 luglio, in 
cui il voto di fiducia accordato ad’ un ministero 
bagno, venne usufruttuato. da, un ministero anlina- 
zionale. Gertamente un tale fatto non sarà provo- 
cato; dalla Camera, la quale ansì è decisa ad ap- 
poggiare i ministri, ma essi: possono. venire scalzati 
per influenze estranee al parlamento: | 





| Occorrendo ci pubblicheranno Supplemento 
''Zanza nuovamente sorge a sostenere, che se, men- 
tre il ininistero domanda due mesi, la Camera non 
‘ne accorda che uno, il risultato sarà nocivissimo 
- sulla opinione del paese. | 

I timori delle influcnze estranee al parlamento 
, s0n0 totalmente. fuor di luogo. Il popolo piemon- 
| tese è sommamente legale, nè mai alcuna sua fra- 
dii sì solleverà contro il potere legislativo. Molto 
‘ meno poi la persona a cui mira l’allusione. Quella ‘ 
persona finora non ha dato che segni di grande pa- 
triottismo, nè. mai si acosterà dalla sua via, 

Parlano successivamente Mellana, Chiò, Longoni, 
Lione. Broglio opina per due mesi, per la ragione, 
che se si vuol far guerra si deve lasciare il governo 
svincolato, e coi mezzi di avere quel sostegno d’oguìi 
guerra, che è il danaro. 

Nondimeno posto ai. voti 1’ emendamento-Cabella 
è approvato a grande maggioranza. 

, Saccede l’interpellanza-Reta sulle torpitudini di 
quelle false notizie, che una stampa anonima, e 
collo scopo di pervertire il cuore e l'intelletto del 
popolo, va, pubblicando per le vie di 'l'orino. 

Sineo risponde che la cosa è già in mano del fi- 
sco per la bugiarda pubblicazione sul bombarda- 
mento di Roma. 





Ci siamo limitati a narrare freddamente, come 
fredda e dignitosa fa la tornata del parlamento dopo 
l’ agitazione di ieri. 

Ora parlando in nostro nome, ci svincoliamo dalla 
riserbatezza di narratori per farci consiglieri al po- 
polo di quello che stimiamo il suo bene. 

Nelle commozioni presenti ricordatevi, o cittadi- 
ni, di non lasciarvi mai trascinare da simpatie od 
antipatie: individuali. Gl’ individui vanno e ven- 
gono, e per quante siano grandi sono cosa fallibile, 
e mutabile: amiamoli pure, ma ricordiamoci che 
la patria sola è cosa che non muore. Piemontesi! 


è. 


alla quiete‘, alle gloria, alla libertà , alla indipen» 
denza di questa patria deh! sacrificate ogni simpa- 
tia, e rancore personale! Il re e i suoi ministri 
sono il braccio della nazione, il Parlamento nazio- 
. nale ne è il faro e.il propugnacolo. Piemontesi | vo- 
lete voi essere grandi, e liberi? Ebbene sostenete 
i vostri eletti, il vostro parlamento: e-cessino or- 
mai quei moti, cessino quegli insulti, di cui la fa- 
zione nemica del popolo trae profitto per ricondurvi 
all’antico stato di servilismo. 

E voi, ministri! voi vedete a che punto ne siamol 
Ministri, unite gli animi italiani con pronta guerra 
allo straniero! In faccia all’Austriaco gl’ Italiani si 
ricorderanno d'essere fratelli, e cesseranno da ogni 


inutile recriminazione. Ministri, voi lo potete, unite 


gl’ Italiani! . 

Ministri! ancora un consiglio! La nazione ha 
fiducia in voi, il parlamento ve lo ha dichiarato. 
Ebbene, abbiate il coraggio di guidare la nazione, e 
di non lasciarvi mai in nessuna circostanza trasci- 
. narea rimurchio da nessun partito, imperocchè mi- 
nistero rimurchiato è ministero condannato. | 

Avete patriottismo, avrete coraggio. 





LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
(Continuazione - Vedi i num. 26 e seguenti.) 


In tanta lotta di opinioni, le quali non servono 
ad altro che a favorire le divisioni intestine, e ren- 
derci facile ‘preda dello Austriaco; il quale sta gua- 
tando l’occasione favorevole al piombarci addosse , 
io credo di dover continuare nell'impresa materia, 
siccome quella che riguarda cose, nelle quali tengo 
per fermo essere unicamente riposta la nostra sal- 
vezza. p 

Lo ripeto altamente; non è l'idea repubblicana, non 
quella della Costituente, non la Monarchia , o qua- 
lunque siasi altra, che ne può rendere .forti contro 
l’Austriaco, e rendere Italia indipendente. Tutte 
queste idee non faranno che inasprire gli animi, 
e facli nemici gli uni agli altri, mentre i nemici 


dovremmo trovarli solamente al di fuori, e non al’ 


di dentro. | 
Così nen sono questi o quegli uomini particolari 


che ci potranno condurre a salvamento, ma l'u-. 


nione di tatti gli animi in uno medesimo scopo, e 
gli sforzi comuni. Il perchè non so abbastanza com- 
piangere le condizioni nostre presenti , veggendoci 
come già gli abitatori di Bisanzio divisi in partiti 


opposti pel trioofo di questo o di quel colore ora. 


il prasino, ed ora il veneto, mentre il nemico al 
di fuori s'avaozava minaccioso e poco appresso trion- 
. fante. Lasciamo, o signori, queste gare interne, la- 


sciamo ogni idolatria di uomini , e sia ogni nostro. 


culto riserbato alla patria, ed alla indipendenza sua; 
la quale ottenuta avremo agio di comporre le cose 
nostre in quel modo che ci pacrà il migliore. 


Io dunque dicevo che la cosa più necessaria per 


noi si è la guerra; perchè tra-breve la miseria delle, 


finanze ci condurrà agli stremi ; e saremo incapaci 
a farla quando pure vi saremo necessitati ; dicevo 
ch’ era mestieri però che l’esercito fosse fornito di 
quei capi de’quali manca, e che soli possono far sì 


‘cche un esercito fresco e valoroso non vada, come 
già altra volta, miseramente perduto colla rovina 


delle cose nostre e dell’ Italia; dicevo essere uopo 
disfarsi innanzi tutto dai capi attuali vecchi o per 
sistetna, o per la vecchia casta alla quale apparten- 
gono ; dicevo doversi questi surrogare prestamente 
con gente nuova, tratta dalle file dei soldati o cer- 
cate nei gradi mezzani e tra gli uomini ricchi di 
coraggio, di tutto il vigore delle facoltà mentali, e 
di attività instancabile; cose tutteche si trovano fre- 
quenti nella gioventù, oltremodo rare nell’eta avan- 
zata; dicevo infine potersi, anzi doversi consultare il 
voto dei battaglioni e dei reggimenti; essendo le 
masse fornite di squisito senso pratico per cono- 
scere il valore di chi le conianda, od è atto a co- 
mandarle; come appunto accade degli scolari che sanno 
giustamente apprezzare il valore de’ loro diversi 
maestri; perlochè ora continuando dico: Che se tra 
i molti mominati dalle varie parti dell'esercito si vo- 
lesse fare un esperimento per conoscere chi sia più 
degno di condurre la somma della guerra, perchè 
non s’invitano a fare quello che faceva la Repub- 
blica di Francia, ad esporre cioé ognuno i suoi 
progetti, corredati di tutte quelle notizie che formano 
quello che si dice un piano di guerra ragionato? 

Voi direte che per giudicarne bene, abbisoguano 
già quei generali che cerchiamo, ma ie vi rispondo 
di no. Sovvengavi che i buoni giudici in pittura son 
coloro che sono meno pittori. Imperocchè il giudi- 
care è opera di critica e di confronto. L' inventare 
è proprio del genio; nè dubito punto che noi non 
abbiamo ottimi critici tra coloro che’ sono al co- 
mando dell’esercito nostro, come sono cerlo che non 
abbiamo pur l'ombra di uno che possa dirsi buono 
condottiero. 

Come adunque avrete scelti quelli che presenta- 
rono i progetti migliori, metteteli tra l’incudine ed 
il martello ; cioè tra la necessità della vittoria‘, od 
il biasimo ed il disonore di un giudizio nel quale 
ogni minimo mancamento venga punito non sola- 
mente d'inufamia, ma di morte. 

Sì, o signori: queste leggi paiono severe, ma ter- 
ribili seno le condizioni nelle quali viviamo; né 
senza risoluzioni potenti puossi nutrire speranza fon- 
data di uscirne a salvamento. 


(Sara continuato) Avv. C. Danmzzo. 





UN PO’ DI STORIA | 
DEL QUONDAM REGNO TEMPORALE DEL- PAPA. 
( Continuazione del n° 46). 


È male grosso cha la Romagna sia stata ridotta a tali 
stremi dal dominio dei papi; ma è male peggiore che 


per questo dominio l’ Italia tutta quanta- sia sempre 


stata messa a soqquadro. E qui citerò le parole di tal 
uomo che per immutabilità di carattere, lunghezza di 


er: = T_T iena n. dle C ira - 
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vedute politiche e pratica di storia, vale una' legione di 
“ollaboratori dell’ Armonia, del Conciliatore, di IT edo € 
Patria e altri giornali da cinapaeile. 

Leviamoci il berretto; è Nicolò Machiavelli che parla 
così nel libro primo delle ‘Storie Fiorentine: « Tutte le 
@uerre che dopo questi tempi ( dei Longobardi ) fureno 
dai Barbari fatte in Italia, furono in maggior parte dai 
pontefici causate, e tutti i Barbari che quella inondarono 
furono i) più delle volte da quelli chiamati. Il qual modo 
di procedere dura ancora in questi nostri tempi (e anche 
&ai nostri, papà Machiavelli ), il che ha tenuta e tiene 
l’” Italia disunita ed inferma. » 

Il testo, come vedete, è abbastanza preciso e chiaro, 
Potrei citarvene altri di Botta che lo confermano; altri 
di altri storici non meno rinomati che gli son d’ appog- 
gio ; ma non v’ha Mito6no, perchè con Nicolò Ma- 
chiavelli 

Crudo è il carnaggio e sì tirante e duro, 
Che’ non viene a puntare i piedi al muro, 
(Lippi) 
e quindi se l’aggiustino prima con lui tutti i teologi di- 
fensori di quell’ assurdità politica del dominio temporale 
del papa. 

Non crediate però “che i Romani e gli altri Italiani 
‘abbiano sempre bevuta quest’ assurdità in santa pace; 
tutt” altro: almeno una volta all’ anno protestavano, si 
ribellavano ; ma i papi prima scomunicandoli, e poi 
chiamando gli stranieri in Italia comprimevano quei ma- 


lintenzionati, e seguitavano a succhiarli. Narrerò di pa- 
recchi fatti i più rumorosi. 


Appena Gregorio III per mezzo di Pipino occupò Ra- 
venna, i baroni romani si sollevarono: chiamati i Fran- 
cesi furono disfatti: cacciati, impiccati gli uni, non si 
sgomentarono gli altri, ma venuta l’ occasione, sì rialza- 
vano a ribellione con tanta forza e frequenza, che i papi 
stimarono bene di cambiar aria, e nel secolo XIII pas- 
. sarono circa settant’ anni in Avignone. | 

Appena furono lontani Cola di Rienzo eccità il popolo 
romano, che si sollevò, e lo proclamò tribuno: il papa, 


mancomale, scomunicò tribuno e popolo; poi vedendo 


che l’ armi spirituali avean poco effetto, fece stilettare il 
tribuno, mentre scendeva dal Campidoglio. 
Dopo di lui venne un frate di purissima vita che pre- 
. dicò ai Romani la libertà, e ai cardinali e al papa 
| Adriano IV |’ evangelica povertà; papa Adriano, pre- 
| via la scomunica, fece ammazzare frate Arnaldo da Bre- 
‘ scia. Poi sorse fra Paolo Sarpi per l’istesso oggetto: 
questi era un osso duro, perchè buona testa, intemerato 
di cosfumi e vivente sotto la repubblica di Venezia: 
però la Curia Romana-gli mandò un sicario, che falli il 
i colpo: fra Paolo .raccolse lo stiletto papale, lo appese 
al suo letto|con queste parole: Dono della Santa Sede. » 
Notate che queste sollevazioni non le facevano più i 
baroni di Romagoa, per la buona ragione che non ce 
p' erano più; perchè venuto al trono papale quell’ an- 
gelo di purità papa Alessandro VI egli s’incaricò su- 
pito di finirla : una parte l’esiliò; un’ altra la fece am- 


—————-.——_— «<nOè - cene ie - rà nai n 


msezare; la terza si prese il gusto d’avvelenarla egli’ 
stesso; nel qual mestiere era valente. In-un altro: modo” 
non sarebbe mai riuscito a domarli, perchè i baroni e 
i sigoori romani fino dal secolo ottavo si trasmettevano 
di padre iu figlio questo ricordo gentilizio: « I papi è de- 
vono vivere di decime e d’oblazioni. » 

La pessima poi delle conseguenze del governo tem- 
porale dei papi è lo scredito che provocarono ella reli- 
gione ‘coll’ abuso del loro potere spirituale onde soste - 
nere il temporale. Papà Machiavelli, scusami, ti rubo. 
ancora un testo per mio servizio e per maggiore auto- 


rità: sempre ‘nel libro primo delle sue Storie parlando 


di papa Bonifacin, e de’ signori di casa Colonna che se 
gli erano ribellati, egli dice così: « Papa Bonifacio.... si 
volse a voler spegnere i Colonnesi, ed oltre all’ avergli 
scomunicati bandì loro la crociata contro. Il che sebbene 
offese alquanto loro, offese più la Chiesa: perchè quelle 
armi le quali per carità della fede aveva virtuossmente 
adoperate , come le volse per propria ambizione ai cri- 
stiani, cominciarono a non tagliare. E così il troppo de- 
siderio di sfogare il loro appetito, faceva che i pontefici 
a poco a poco sì disarmavano. » Da ciò si può cono- 
scere che se ora sì ride delle scomuniche, non è colpa. 
nostra. 

Duoque venuta la bella occasione della fuga di Pio]X, 

i Romani decretando il decadimento del potere ternpo- 
sn del papa, fecero opera santa di giustizia e di carità 


‘per il loro paese, di giustizia e di carità per l’Italia, di 


giustizia e di carità per la religione, e se i teologi del- 
Armonia, del Conciliatore. di Fede e Patria e altri 
giornali da sacrestia 

Strilleranno in contrario ed in falsetto, 
non avete che a ripeter loro i seguenti versi dei Canti 
antichi: 

Fuor cicale in malora, fuor cicale, 

Noi non vi vogliam più dar udienza; 

Abbiate pazienza, 

L’ ha ire a modo nostro; fuor cicale. 

A. Boretta. 





SACCO NERO. 


. Una croce infausta. 

‘ij Ia Monticelli Piano (Alba) nel 1847 da alcuni po- 
polani fanatizzati da due cappuccini e dal parroco del 
luogo, tre oggetti fior .di roba, nottetempo inalberavasi 
una ‘croce smisurata in memoria dei fatti esercisi spi- 
rituali. 

Fin qui pare che non ci sia male; tutti. sono padroni 
di far quanti esercizi lor. piace e di piantar croci grosse 
ed alte anche quanto un albero di nate. ; 

«Ma il male sta che la piantaroro sul terreno altrui, 
cioè sul terreno della Confraternita di Maria Aonunziata, 
ed ecco il motivo per cui eseguirono di nottetempa e 
furtivamente quel loro atto sedicente religioso. 

Tutti sapete che per un certo ben naturale rispetto 
che noi approviamo , si va a rilente nell’abbattere o 
croci o sacri pilastrini, ma per Dio! quando si prendono 


la libertà di: venirveli. maliguamente a piaatare, sul vor 


Stra e; sopra un tarrena. fabbricabile.,, ed appunto era, 
tale l' accennato luogo appartenente a quella comunità, 
stante che esisteva il progetto dî costrarvi due archi di 


portico ‘per servire alla pubblicazione degli atti co- 


munali. 

Qua non vogliamo riprodurre le orrende e quasi san- 
guinose, gare, insogte, ip. quel, luoga. per l'abbattimento, di 
quella sroce, mefanta, — sui 

i tentò di minarla, dì spaccarla, d’incendiarla, ed ora 
. esiste ancora fatta segno di scherno come informe am- 
masso fomite- ad ulteriori: gaiat 

B,.tutto quasto par cosa: i 
— Riagraziatena; il, fanatismo, Ja. supepatiziane,, €, la, male, 
intesa, e peggio. predicata reljgione,. 

NOTIZIE, VARIE 

TORINO. — 8 M informata del coraggio di-oni diede. prova, 
Giuseppe. Re. dj, San, Syxatore, (già solfato nel battaglione del, 
cacciatori franchi), nello sjanciargi, che fece, il 16 luglio ultimo 
scorso, su di una, granata che veniva scagliata dalla fortezza dj 
Mantova, ad oggetto di tagliarvi la miccia, essendo egli rimasto 
vittima per lo- scoppie- della medesima, gli‘ha concesso la me- 
daglia. d'argento al:valor, militara, peroltà possa. essere conserr. 
vata, pressa. la fanzjglia, è costi perepti. abbiano ij, conforto di 


questa memoria a, temprare fl dojprg della perdita di quel gio- 
vane valoroso, e la patria abbia un esempio come i figli suol 





che le sacrificano la vita, non restano senza pubbliche retri- 


buzient: d'onore, 

-. Gerrono,già diverne, veci per la: rinsmpasizione. del: gx 
Linatto, Talani. cha.si tengopa bene, informati; prefandono. che 
Nattazzi asspwerebbe, il portafogli degli affari esteri e verrebbo 
surrogato dall'avvocato Cabella. Se, così fosse , noi ce ne ter- 
remmo per molto soddisfatti. l 

.LIVORNO, 20 febbraio. — Avant'ieri temevasi che- Leopoldo 
tentasse rientrare in Toscana dalla parte.di: Pietrasanta. pre: 
cedato da truppa, piamoniesi, 

JI. Consolo dj. Sardegna, ed. i} camandania. la Golotta. Sarda 
dichiaravano al governatore non aver ricevuta alcuna notizia 
oMceiale di tale intervento. ; . | 

Alla mezzanotte giunse la nuova della proclamazione della 
repubblica e la ciltà era. in festa, 

11 governatore leggeva dalla terrazza un dispacgio del Go- 
verno nel quale si narravana i fstti de} De-Lsugier e si smen- 
tiva la voce dell’infervento piemontese, e si assicurava che l’am- 
bascistore inglese avea dichisrato di continuare ls sua prote- 
zione alla Toscana quand’anche si erigesse in repubblica, pur- 
@iiò fossero mantenuti. rigorosamente l’ordine ed il rispetto alle 
Wite è proprietà dei cittadini. — 

1! dispaccio terminava così; 

«rnare, sotto lasna, responsabilità. dirai. goeste notizie con 
la. prontezza del falmina in provincia ; le pubblichi in piazza. 
lo faccia PAL ONieate Mat paiple s dagli altari, i 
pane, e tra-spari;e- bende. i 

«Se trova:, pretì. renitenti.o traditori, è.tempo.di finirla. Si. 
arrestino questi indegnissimi figli della patria e di Cristo, e 
oi mandino legati a Firenze. Nen ammettiamo esitanza, dubhiò, 
od.osserraziane. in. contrario: sotto la rasponsrbilità sua.si. le - 
ghino e si mandino a Firenze. Chiami glijofficiali dei corpi. 
— Srmati, partecipi lore le notizie sopra trascritte. Chi vuole 
Re are pala lo deg a ie ch Do De cr Gli 

iali nediatamente inferiori prendano jl posto dei supe- 
Dori dimissio deli Ta patria ricompenserà i fedeli, disprezzerà 
ì dimisvienari, punirà'i traditori. 
ERGE _ Viva la Libeptà! i i 
©* Pirenze li 19 febbraio 1849 ore 3 112 di mattiua. 

i 3: CUERRAZZI — MONTANELLI: 


suono di cam- : 





La, sera.un, papola. Immansa cen banda,, tambustio bandi 
si recaxa & salulare.i conaplati di Roma, di Sicilia, di Eranci 
d’Inghilterra e d'America: da tutti furono ricambiate pi 
di simpatia e d' affetto. | i ° 

— Questa mattina un: battagHone di volontari livornesi 
mandati, dal maggiore, Guardecei: insieme. sd: ipa mezza cor 
pagnia. di, guardia. municipali sona, partiti da Livonne. = ove.1. 
e si sono imbarcati sul treno della strada, ferrata per- rega 
a confini. è (Corr. Liv.) 

PORTO S: STEFANO , 18 febbrsio. — Ppre che I,eopol?: 
si disponga a partire: s'imbarcsno: molti effetti su d'un vapo 
ai; inglese, (Corr. Lio) 

—.La. nastra. situazione incaminsie. a: diventare. perivelvua. 
Un artigliere fingendosi ubbrigco,. o lo; fossa: realmente:. he 
somministrato le’ prove che si.ordisconq le fjje dj upa reazione 
Nel caffè pubblico ha inveito con parole sconce contro fl Go 
verno Provvisorio , ha imprecato ai repubblicani, chiamangos: 
pronta.a. combatterii, se avesse petate conoscerti. Intanto ° 





| 


mingiana. cor le.minacce e, le prevecazioni.!.... 
— La fregata inglese ha fatto il solito segnale con bandiera 


bleu. Questi Inglesi girano per questi monti, indagano, sto-! 
diano insomma le adiacenze del paese. Con quale iptendimepnto 
però non ho ancora pototo comprendere. ( Alba.) 

ROMA, 16 febbraio. — Il Comitato esecutivo ed il Misfstero 
hanna. congiuntamente pubblicato il toro: pregramma politico. 
Daremo. domani, quosto interessante documento. 

— Pio IX non dorme. Nella sua residenza di Gseta uan 40k 
comparte benedizioni ed assiste alle fuozioni ecclesiastiche 
nan.dimentico dol temporale, liene:coneilil; cotta diplomazia | 
anche eretica 6 manda scomuniche 6 mingc a. interdetti. Ri 
feriamo l’ultimo attò dell’'ex-principe di Roma destinato a 
quanta, pare a far più projeste degli Stuandi dell'allimo Vuasar 

Ci giunge, Ido momento la protesta di Pio IX confro 
la peoclamazi delle: Repubblica Romava. La mettiamo 1| 


in questa città e l'hanno occupata militarmante.impossessandosi 
delle porte e dei.Inoghi più importanti. — Visggatori gionti 
da Herzara,calla, diligenza. confermano pienamente questa no- 
tizia ma aggiungono esser falsa ]' altra sparsasi, che cioè gli 
Austriaci avessero anche occupato Vergano, piccolo paese del 
Bolognese. — Toscani, all’ armi! Piemontesi; all’ermi:! (4/ba’ 

— Questa notizia è confsrmata da private corrispoadenze. 

CIVITAVECCHIA, 15 febbraio. — Col San Giorgio è ginvto 
stamane il gen. Anfpnipi inviato, dicesi, dal roverno prowvisario 
Toscano in Roma, onde stabilire le basi di una fagione fra i 


‘due. Stati! .ed è tosto partito: per la- capitale , riverito dà tutta 


la uffizialità. 
( Corrispondenza della Concordia. ) 

Lettere di Vienna del 15 sono negre per l’Auslria; una ter. 
ribile rivoluzione si minaccia colà ; altrix10[m-uomiai di trupoa 
si fecero entrare a Vienna, ma l’odia, il livore e_la rebbia fra 
militare e civile sono giunti al punto che non vi è più limite. 

Io, Ungheria va male per l'Austria, ed-altrè 40m uomini 
chiamati di Windischgraetz si cercava, di riupire per ili, Que- 
ste sono notizie tedesche, non italiane: quindi 66 i Tedeschi 
parlamo .così, si calcoli il reste. 








AVVISO 
Gli Editori Federico G. Crivellari e C.,, che 
«banno già posto mano alla pubblicazione degli Alti 
«del: Parlamento Piemontese dellà prima sezione, av. 
iverteno. che continueranno a pubblicare anche quelli 
idella seconda sezione in cerso, in. separato volume, 
‘con.abbonamento speciale e alle medesime. condizioni. 
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; |... Terina, tipagrafia.di Ruigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5.0.0. 


derinita co PeRTa: 
BOLOGNA, 19 febbraio, (ore 6 antim.) — In questa 
‘giunge da Ferrara la notizia-che 10 000 Austriaci son) estrati 
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Saranno rifiutate le lettere o pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenuti 
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Si distribuisce tuiti i giorni a due Ore, 
scluzo le Domeniche e le quatiro Solennità. | 
n e sd cei ii eee ei I 


Py IRE 


I signori Associati, il cui abbonamento 
scade, sono pregati a rinnovarlo per 


‘ tempo a scanso d’interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffixii delle RA. 


| Poste ai prezzi sovra indicati. 


| altrimenti. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell’Editore e non 


200 dr re e -- — 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 23 febbraio. 


Rattazzi, ministro dell'interno, an- 





ene cmmità.à 


tivamente il generale Chiodo alla pre- 
sidenza del ‘consiglio, e il marchese 
. Colli a ministro degli esteri. 
Longoni interpella il ministero suì 
moti della sera precedente. Dice, che 
l'ordine pubblico fu tarbato per quel- 
l'indirizzo al Re che alcuni hanno prò- 
mosso pel ritorno di GIOBERTI al 
ministero. Narra come GIOBERTI nella 
sua allocuzione al popolo tra gli altri 
suoi evviva abbia dimenticato quelli 
LA al Re ed al parlamento. Domanda al 
ministero che provveda a tale condizione di cose; 





pubblichi un proclama al popolo torinese , ia cui 


venga dichiarata apertamente la situazione politica, 
affinch® nessuno si lasci traviare. Perchè in tal caso 


| il parlamento non sarebbe più libero , e verrebbe 
* fatta la proposta di trasportarlo in città più tran- 


quilla. 
Monti protesta che nelle parole di GIOBERTI 


: non v'è ombra che possa gffendere il parlamento 


nazionale. Anzi egli rese intiero omaggio alle instìi- 
tuzioni nostre. La 
Rattazzi fa plauso alle intenzioni di Longoni, non 


| FADUN NUMERO CENT. 5 





nunzia che il re ha nominato definì- 


| Ossorrendo si pubblicheranzno Supplemeni: 


pancia 





WI LIROITSE. ALI APABINTIA + 


già alle sue censure contro la popolazione di 'T'o- 
rino. Appena il vero sarà conosciuto, egli spera che 
il Piemonte tatto appoggerà fortemente il governo. 
Quanto al proclama il ministero ci aveva già pen- 
sato da sè, e verrà subito pubblicato. 

Sorge Bargnani a parlare contro GIOBERTI. 
Monti gli ‘dà la mentita: Pareto fa osservare che que- 
sti non sono moti parlamentari. Bargnani ripiglia, 
continua e finisce. 

Lanza prende allora a parlare con fuoco: « Non 
sarà mai vero, egli dice, che nel nostro parlamento 
non sorgano molti a difendere un nostro collega 
assente. Non è soltanto per generosità, ma anche 
per interesse personale affinchè non succeda lo stesso 
rispetto ad altri deputati. 

« GIOBERTI è estraneo a tutto quanto gli viene 
imputato, e finchè alcuno non è in grado di dare 
prove positive del contrario non sì deve mai ca- 
lunniare un grand’uomo. GIOBERTI ne’ suoi ovviva 
non ha mai altra volta dimenticato alcuna delle 
nostre instituzioni ; se ieri il filo del euo discorso 
volse altrove avremo noi da imputarglielo a delitto? » 

Montezemolo succede a Lanza, e parla in tal mo- 
do: « Un nostro collega, che in Italia fu una po- 
tenza, un Ercole che sollevò la prima pietra del 
risorgiinento italiano, si è allontanato dal ministero. 
In quante al motivo , che lo allontanò , cioé l'in- 
tervento, io umile deputato dissentiva dal grand’uo- 
mo, e lo ho combattuto: ma per questo sarà egli 
vero che qui si possa: gettare su lui una parola di 
riprovazione? Come! GIOBERTI sobillatore del po- 
polo ?'GIOBERTI autore di regresso ? No! nessuno 
di noi può dirlo, nessuno! Io dissento da qualunque 
idea d'intervento, ma non potrei mai lasciar pas- 
sare parole, che offendano per questo quel gran 
nome. » 

E noi che abbiamo pure combattuta la politica 


di GIOBERTI rispetto a Roma e Toscana quando 


+ 


egli era ancora ministro , noi che la combatterem.- , 


me ancora se altri volesse rinnovarla, noi ringra- 
ziamo caldamente Laura e Montezemolo, e ci unia- 
mo di cuore alle loro parole. Queste sono parole 
| patriottiche, giuste , e sommamente acconce a cal- 
mar gli animi. 

Dite al popolo: « La politica di GIOBERTI ri- 
guardo a Roma e Toscana non era più conforme 
al volere della’ nazione , epperò egli ha dovuto ri- 
tirarsi. Il popolo non ha da farne le meraviglie: 
GIOBERTI è un grand’ uomo , ma pur sempre 
‘uomo, e come tale ha potuto fallire : nulla di più 
vaturale. Il parlamento è il popolo convocato , il. 
parlamento è ‘la rappresentanza delle postre libertà; 
davanti a lui devono cessare i riguardi di persone. » 

Dite così al popolo, e il popolo si stringerà con 
amore intorno al suo parlamento : il : popolo pie- 
montese è impregnato di legalità, il popolo piemon- 
tese difenderà sempre fino all'ultimo sangue il tem- 
pio delle leggi, il propugnacole della libertà , vale 
‘a dire il suo parlamento nazionale. 

Ma non insultate mai inutilmente un grand'uomo 
caduto : ciò non sarebbe uè politico, nè generoso: 
von sarebbe politico perchè l’insulto provoca’ sem- 
pre una resistenza; non sarebbe generoso . . .. e 
non occorre dire il perchè. Noi abbiamo combattuto 
(giovi ripeterlo ), e combatteremmo energicamente 
quella’ politica che non voleva riconoscere la re- 
pubblica di Roma, e voleva anzi intervenire in To- 

associarci un sol 
momento a coloro, che come l’asino della favola 
vengono ora a dare il calcio al leone caduto. Faccia 
altri se vuole . . 


scana; ma noi non vorremo mai 


. ma noi giammai ! 

Amiamo meglio egnsacrare le nostre colonne a 
consigliare al popolo un perpetuo e sacro rispetto 
al parlamento ed ai suoi atti, perchè iu quelli ri- 
siede la nostra liberta; consigliare il rispetto a quel 
ministero composto di uomini onorandi ed energici, 
ai quali il parlamento medesimo ha conceduta in- 
tiera fiducia. 

Questo è necessario se vogliauao essere liberi e 
potenti. Piemontesi , ascoltate la nostra voce d’in- 
lerna concordia: anche noi amiamo e profoudamente, 
ima alla patria ed alle sue instiluzioni sacrifichiame 
le simpatie individuali: guaì a quel popolo, che da 
queste si lascia trascinare auzichè lasciarsi guidare 
dalia legge. Quel popolo è morto alla libertà, alla 
grandezza. 


Nou così voi, o Piemontesi ; vii siete all’aurora 


del libero regime: nel vostro cuore il primo posto - 
é sempre per la patria, cioè per la sua visibile rap- 


presentanza , il parlamento nazionale ed il Re! 
Torniamo ora a fare da narratori. Dopo ie pa- 


»- 


role di Montoremolo lr discussione sulle animnosità 
personali venne chiusa a grandissima maggioranza. 

È quindi proposto un ordite del giorno motivato, 
il quale per ristabilire la quiete trasformerebbe 
poco più poco meno la popolazione di Torino in 
tanti birri. Dio ci liberi da questa razza di libera- 
lismo! Ravina si oppone energicamente. 

L'ordine del giorno puro e semplice è approvato 
di preferenza. | 

Rosellini interpella il ministero sulla occupazione 
di Ferrara per parte degli Austriaci. 

Rattazzi risponde, che non ebbe alcuna notizia 
officiale ; e che pertanto potrebbe essere una falsità 
come quella del bombardamento di Roma fatta per 
influire sul popolo: si aspettano ulteriori ragguagli. 

Josti sorge a rammentare, come sotto il ministero 
della opportunità si asseriva che circa a mezzo gen- 
naio l’esercito sarebbe stato pronto. Ora siamo già 
alla fine di febbraio, ebbene è esso pronto veramente? 
Noi non possiamo, nè dobbiamo divagare in questioni 
individuali. Per noi non vi sono sacri che due nomi, 
TFALIA e il RE. Chi guadagna nelte nostre gare 
personali è Radetzky. Egli ba effettuata iù Lomhar- 
dia una leva forzata di trentamila uomini. Dio yo- 
glia! che quando saremo al puoto di riprendere le 
ostilità ciò non ci sia impedito dall’anarchia morale 
che guadagna terreno ogni giorno, e che verrà a 
disciogliere le mostre forze materiali. 

Noi abbiamo tutto al più a nostra disp<sizione 
un mese di tempo: passato questo, buona notte, 


la diplomazia c’ impedirà e potrà impedirci qua- 


luoque mossa. Imperocchèé sc vera sperauza per 
noi, era unicamente nel momento in cui tutta 
l'Europa essendo in tumulto, e avendo ognuno 
da fare in casa propria, la- diplomazia trovavasi 
impotente e sfasciata; quando. l'Europa sia ri- 
composta , la diplomazia sarà nuovamente padrona. 
Affrettiamoci dunque : bando alle quistioni indivi- 
duali, e non pensiamo che alla guerra. 

F noi aggiungeremo: « Bravo Josti! tu bai indo- 
vinata perfettamente la quistione. E ciò perchè ? 
Perchè in te batte un cuore ardente nen solo, ma 
tutto consacrato alla patria, e libero dagli artigli di 
qualsivoglia personale ambizione! oh fosser pur uzolti 
i Sosti! » s né 

Il dottor Macario s’' incaricò in seguito di mutare 
la fisionomia della Camera dal serio al lepido , e 
cominciò con tanto impeto di braccia, con tanta. 
volubilità di parole, e con sì tragico atteggiamento, 
che il presideatè da pregò testo di conchindere qual- 


. che cosa, e wedendo che ciò .vea arrivava, cosmieliuse 


egli stesso togliendogli la parola. 
Avventiamo all'uepo. suiti ‘gli ocvatogi itilinmi; lie 


». 














L 


| 


; l'atteggiamento tragico è in generale un loro di- 
; fetto...... il quale non ha altro esito che di far 


li 


ridere : per amor del cielo baudo alla declamazione! 

Terminato questo incidente, incominciossi la di- 
scussione generale sull’ indirizzo. Parlarfono, e a lun- 
go, successivamenle pro e contro Siotto- Pintor, Lio- 
ne, Bertrand, Despine, Mongellaz, Montezemolo, Mat- 
thieu, ma non bastando a tanto le nostre colonne, 
ci limiteremo a portare le seguenti savie parole 
estratte dall'eloquente discorso di Zione. 


« La Camera Piemontese non è repubblicana, ma 


costituzionale; seguita il programma del ministero- 
GIOBERTI , La Camera crede 
impossibile la repubblica; crede che il movimento 
che agita F Italia non è repubblicano. Infatti Sicilia, 
liberatasì dal suo carnefice, non si formò a repub- 
blica. I ducati nemmeno ; la Lombardia nemmeno: 
Savoia respinse i repubblicani voraces; i Romani 


e vuole ‘eseguirlo. 


supplicarono prima lungo tempo Pio IX perchè 
tornasse. Or dunque se la repubblica sorse in Roma, 
in Firenze, ciò fu unicamente per la necessità. Questa 
necessita è la sola che possa spingere gli altri l{g- 
liani alla repubblica. » 

Benissimo: e siccome noi siamo intimamente con- 
vinti che qui una tale necessità non sorgerà mai, 
così facciamo plauso ai scusi del deputato Zione, cd 
isclamiamo: « Viva il Re! Viva il Parlameuto na- 
zionale ! » 

Piemontesi! In questi poteri concordi tra loro, 
rispettati e tutelati sempre e contro chiunque da 
voi, voi avrete gloria e indipendenza esterna, pace 
e prosperità interna. Sappiatele meritare. 
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SOCCORSI A VENEZIA. 


Alessandria, — Anche la Guardia nazionale di questa 
patriotuca città volle dare un segno di riconoscenza alla 
sua sorella Venezia mnandandole il suo obolv. Il degnis- 
simo colonnello cittadino avvocato Mantelli che colla sua 
prudeoza € zelo seppe acquistarsi fin qui l'affetto de’suoi 
comsseflitoni ,- di concerto cel benemerito maggiore avvo- 
cato Villavecchia , invitò tutte le compagnie a soccorrere 
baluardo d'Italia, e fia la legione chi più d’ogni altra 
si distinse fu la seconda compagnia che diede L. 481 e 
cent. 20, grazie allo zelo «del capitano avrocato Dossena, 
e del ‘tenente causidico Giovanu) Amandol«. 

Un Milite della seconda compuynia. 


1.° jattaglione, 3.% legione della 
130. 


La 3.° compagna, 
Guardia naziunale di Torino L. 

“1 eausidici dì Mondovi offersiro anch'essi il iero bolo 
a favor di Venezia n liu somma di L, 4o. 


die ani 4, 





aa ne cceni.Le "estoziinuii imminenti 


SACCO NERO. 
ijj Leggiamo nella Gazzetta che un tale Sola Gugliel- 


Cali LI + 


mo da Carmagnola presentò alla Camera una. petizione 


i perché alla parrocchia di :8. Bernardo sia restituito il 


! 


‘che avra pei 


teologo Sola. 1.° Nou si può restituire ciò che ‘1fiai non 
si ebbe; 2.° Chi è costui che volete restituire alla par- 
rocchia? Un tale che moralmente è creduto aver fo- 
mentate tra i parrocchiani le divisioni; 3.° La questione 
è di puro diritto ; i patroni o avevano il diritto di no» 
minare o no. Se sì, non c’è a replicare : se no, pro- 
vatelo coi documenti alla mano. 4.° Per giudicare ret- 
tamente di questa petizione osservate i nomi inscritti, 

vedete quali mancano, ecc, Non fummo presenti alla se- 
duta, perciò aitherenio volentieri le nostre parole ove 
sieno ineno vere: ci si disse che questa petizione venne 
appoggiata dal P. Bertini: ci duole che le prime parole 
di quest'uomo che stimiamo altamente per animo e in- 
.tratto in inganno, per patroci- 


gegno, sicno stale sprse, 
psre un atto di violenza e d’ ingiustizia. 





NOTIZIE VARIE 


BOLOGNA, 19 febb=aio. — Le gravi notizie di Perrara si 

desumono dal seguerte manifesto, pubblicato questa mattina. 
REPUBBLICA ROMANA. Mei: 
Provincia di Bologna. 

A comune intelligenza si rende noto al pubblico il seguente 

dispaccio: 
Cittadino ! a 
18 febbraio 1849. 

î miei Umori si sono pur troppo avverati. Questa mattina 
dopo le ore selle gli Austriaci in più punti hanno passato il Po. 
Appeia avutone l'avviso ho combinala una deputazione go- 
vernativa e municipale per presentarsi ul geuerale comandan- 
tu, onde averc una spicgazione sull’ ingresso di dette troppe. 
La deputazione ul primo incontro del generale Haynau ha 
avuto per risposia che sarchbe stata ricevota nella spianata 
di questa foriczea. 

Le truppe sono entiate sul mezzogiorno, e poco dopo la de- 
putazione è stata ricevuta dai generale, it quale ha consegnato 
in iscutio la dichiarezione del movimento che tende ad una 
riparaziono per ia impedita comunicazione colla cittadella, per 
l'uccisione di tre militari sustriaci nel fatto del setle corrente, 
per i! fatto del consoie @ustriaco, e per la proclamata repub - 
bbica. Li 

Le proteso sff:cciale sono : 1. Cussion: delle perte della. 
città. — 9. Consegna degli autori degli omicidii entro venti-. 
quettro ore. — 3, Atterramento delle barricate. — 4. Mante- 
nimento delle truppe, che si dicono diecimila uomini, per. 
tutta la loro permaneaza che non viene limitata. -- 5. Conse- 
gua dell'ospedale muitere. — 6. Pagamento di scudi dugento- 
nuîa, più altri seimiia pur indenizzi- al console austriaco entro 
ventiquattro ore. — 7. ZInnalzamento degli abbassati stemmi. 
ponlificii. — 8. Sei ostaggi che dovranno servire di garanzia 
per tutte le condizioni. 

Merltro ini occupo u chiarire rueglio i fatti sui quali si fon - 
dano le pretese, e rispondere colla cusveniente dignità alle 
enosii esigsuze, ho combinato sii inyisre allo stesso ge- 
pesalo una depulazione egualmente governativo - municipale , . 
comp:gao l'omineutissimo cardinale arcivescovo, 
i quaio del maggiore buen ammo si è offirto di tulto fare i 
per il peso che ci vegrava. | 

Per mezzo siracidinario vi comunico tutto ciò per intelli- 
genza, non ommettendovi che per ora la città si conserva 
tranquilla. : 

Gradite i miei distinti saluti. 


Ferrara, 


II preside Mayr Carlo. 
Al cittadino preside di Bologna. 


Il suddetto dispaccio si è ricevuto questa mattina 19 feb- 
br. io 1819. | 
Il preside C. Berti Pichat ten. colonn. 
(Gior. di Bol ) 

Il conte Colloredo è veramente ripartito da Brusselles 
p-: Londra. L’epoca del suo ritorno, dice l’Ind6pendance, non 
è | ata. Ed ecco come le mediazioni menano i popoli per le 

lu::-he e per il naso. 


‘IIRENZE, 18 febbraio. — Sono da poche ore in Firenze. 
Preparasi on pranzo democratico nella strada della Galleria 
decli uffizi: Ja popolazione è in fermento e recasi con tam- 
buro all'albergo di Porta Rossa ad applaudire a Mazzini. Egli 
viene alla finestra e dice sarà fra un’ora sulla piazza dei popolo. 

+ opolani sono seduti a tavola; il banchelto democratico è 
su ire fra i gridi, gli schiamazzi e gli evviva alla repub- 
bi :. — Giunge Mazzini: silenzio! Egli parla generose pa- 
re'. (che io non intendo per la distanza) ma tali, perchè ap- 
pi ‘iitissime. Immensi cartelli vengono alzati colle iscrizioni 
di: « Viva la repubglica ; viva la immediata unione con Ro- 
m:; viva la libertà; viva l’Italia una e repubblicana.»(Ore 5). 
Sr ad arringare Nicolini, egli dice: « 11 Governo della Re- 
« pubblica che voi avete proclamato accelta il grave carico 
a «1: ilo Stato, ma ad una espressa condizione, che, domatltiua, 
« cinè, alle utto tremila uomini si trovino qui armati salla 
« puzza, onde partire subito per i confini. » Un grido una- 
nin rispose che sì, e gli animi entusiasmati iremono d’impa- 
2:42, e la turba giura salle ossa di Francesco Ferruccio di 
peri re la domane per la difesa della patria. — È proclamata 
la ro pubblica; s'intuona un inno di gioia: cento bandiere 
8\ci:tolano ; i popolani portano al petto la coccarda rossa, © 
il :.Frettlo rosso in testa. — (Uro sette e mezzo). Viene 1n- 
nizito sulia piazza del Popolo l'albero della liberta colla ban- 
di: 1a tricolore e il berretto: un prete vi appoggia una scala 
© vi ascendo: parla liberi sensi alla turba, che lo spplaude 
Cou ifeueuca gio.a; la campana del duomo e il campauone 
d.i populu suonano a doppio: dumattina sì parte. — Li 19 
(iurncuì) febbraio jore otto e mezzo di matt na). vado in piazza 
pir vedere la parata deli tremila uomini ad assistere alla loro 
parichza: Dos vi è alcuno! tuiu svuo toruati alle loro abitu - 
Gi 1; chi durme, chi è alla buttega, al neguzio: nun pariasi 
“Dè «i partiro, ue d. patria. SI aggiunge però che vi orauo gia 
Ci. quecento inscritti, dei quali se ne ritardo la partenza per 
al'cidero Maggior numero. (Cart. del Corr. Merc.) 

si:LANO. — Seguuno le fucilazioni. 

ALESSANDAIA. — Pare imminenteNa marcia delle truppe. 
L'iutivita © summa, tutto è muto, ed i soldati sì mostrano 
Se .. 6_più uninati e pronti alla guerra. Ora serebbe soieune 
IL ici ii diro che la guerra uova si debba intrepreudore per- 
ci: 101 Suldali uon vi e più entusiasmo ed un unico desido- 
HF): 1 vendicare i trucidati fratelli della Lombardia. 

L’arruviamonto acgli emigrali iIvmbardi e waraviglioso ; 
8e nu cuutano giornalmente Ga trouta a Qquasauta. E bello 1 
vestcri come svspirauo la guerra: ira ques visono nun sem- 
piici Campagutoli ed artgidui, ina giovaui di agiate fami, ie 
© di elevala vducazione, immisecriti dagli assassini di Radetzky. 
Perrino del preti Solminaristi perseguitati da cer loro capi 
dicvuolarouo Dei giora: avdietro | 


V i«NNA, 17 febbraio. — 1 fogli austriaci recano 11 vigesimo 


bu «inv dell'armata, secondo il Quale sì sarebbe impeguala 
‘un stata battaglia presso Arad tra i Magiari che avevano 
te 0 di approssimarsi a Czaderlack, e gli Austriaci coman- 
da' dal generale Glaeser: secondo il boliettino questi ullimi 


avc.libero avuto il sopravvento, e gli Ungheresi sarebbero 
stati obbligati ed indietreggiare. Lo stesso builettiuo anaunzia 


la resa di Essek e qualche altro fatto di minor conto: noi 


i 
ba 
| 
| 


però aspettiamo ulteriori notizie per ridurre alla loro giusta 
cestimazione i trionfi che si vantano nel citato bullettino. 
— La dieta di Kremsier aveva decretato che l’armata au- 
striaca in Italia nominasse tre deputati al parlamento. Ora il 
marescialio Radetzky non vuole assolutamente che l'esercito 
proceda a tale elezione, ed in un suo proclama, secondo che 
leggiamo nel Soldatenfreund, a nome dello stesso esercito ri- 
cusa affatto questo diritto ; anzi il vecchio maresciallo dichiara 
formalmente di non obbedire ad altri ordini che a quelli del- 
l’ imperatore. 78 

TORINO. — Il generale Chiodo ha definitiva- 
mente preso la presidenza del consiglio dei mini- 
etrl. 11 marchese Colli fu nominato a ministro de- 
gli esteri. Il generale Colli non può non avere le 
simpatie degli Italiani. Egli ha perduto nella pas- 
sata campagua un dilettissimo figlio, e seguitò tut- 
tavia a patrocinare la guerra più che mai. Uomo 
delle battaglie egli è religioso ma non superstizioso. 


CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Concittadini ! 


Il Ministero cui il Re affidava nel giorno 16 scorso 
dicembre l’esercizio del suo potere esecutivo, ricostitai- 
tosi col cangiamento occorso in uno dei suoi membri, 
sente il bisogno di dichiarare che egli è fermo nel pro- 
fessare e crede sempre pienamente attuabile quella poli- 
tica che egli sì fece a proclamare fin dal primo giorno 
def suo ingresso negli affari. Il programma che formò 
il patto fondamentale della sua prima esistenza ed i 
principii successivamente spiegati dinanzi al: Parlamento 
non cesseranno di essere l'espressione della sua opinione 
e la regola della sua condotta. 1 Ministri rimarrapno nelle 
loro cariche fiatantochè il Re ed il Parlamento continue- 
ranno a prestar loro quella fiducia di cui gli banno ono- 
rati; pronti a lasciare il potere appena la yoce del popolo, 
manifestata costituzionalinente daì suoi veri Rappresentanti, 
chiami in loro vece uomini più abili o più tortunati. 
Corre un anno dacchè il le, assecondando l'impulso 
del suo cuore, si fece a sancire il più grande atto della 
sua vita col chiamare il suo popolo a godere delle libertà 
costituzionali. | 

Si ha fiducia, che nessuno tenterà distruggere il pal- 
ladio della nostra libertà e della nostra indipendeaza 
screditando l'autorità parlamentare. L ministri non man- 
cheranno al dovere di difendere la Costituzione in tutte 
le sue parti e mantenere contro chiunque i diritti :del 
Ke e quelli del Populo. 

Torino, 23 febbraio 1849. 


Cuiopo Presidente del Consiglio - Cotti - 
Rattazzi - Sineo - 'Tecclio - Vincenzo 
Ricci - Caponsa, 





AVVISO 


Breve Catechismo politico ad uso dei militari. 
Sono quindici pagine the si danno al prezzo di un 
SOLDO. —’ | 

Questo opuscoletto in alcune città sofferse la per- 
secuzione dei militari codiai, avendo questi cercato 
d'impedirne la diramazione nei soldati. Segno evi- 
SE che i soldati devono leggerlo e trarne pro- 

tto. 
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Prezzo d'associasione. Un mese L. 1 In 


— (razze 


SI distri 
escluse lo domeniche ele quattro, 








wisce Lulti i giu Fai a due ore, | 
sotennilà.- 


- 





I signori Associati, il cui abbonamento 


scade , sono pregati di rinnovarlo per. 
| tempo a scanso d'interruzione. 


Le asseciazioni si ricevono dai libra: ed uffizii delle 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
non: altrimenti. 





CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 2 febbraio. 


nismo îl parlamento nazionale ha falto 
nella presente tornata la più niagni- 
fica risposta che per lui sì potesse : 
cioè l'orazione di Mauri, e le osser- 
vazioni di Cabella. | 
Due buoni discorsi in un giorno, è 
una fortuna pel paese (peccato non 
sia frequente !), ma sarebbe ancora 
migliore, se non fosse stata provccala 
dalla eterna sequela de'discorsi scritti, 
che come una corona di funghi sono 
sorti intorno all’ indirizzo. Mauri e 
i Cabella hanno parlato in modo, che 
le quistioni di politica. attuale sono oramai state 
poste agli occhi del popolo italiano in. pienissima 
luce. — | ig Le 
Chiusa dopo alcuni insopportabili oratori la di- 


scussione generale sull'indirizzo, venne. accordata la. 


parola alla commissione per. riepilogare le varie 
ragioni, con cui avvalorarlo, e combattere gli argo- 
menti contrari. . 
Mauri nel prende:e a ribattere le obbiezioni 
mosse contro la ricogaizione della repubblica ro- 
mana, dimostrò ( appoggiato ai santi Padri, appog- 
giato alla storia) che se i papi sono stati autori di 
molto bene, ciò fa unicamente in virtù del loro ca- 


Alle calunnie, alle mene del codi- 


CADUN NUMERO CENT. 5 


| 


= ARP e ITA ATE I BT TO STIA ATO GIS O ATI STI PR TTI dr 


‘papi che nel furono, 
‘di Dio immensamente più santa, immensamente 


4549 


S 26 Febbraio | 
A EI ZII a 


Saranno rifiutati le lettore © pieghi non 
affrancati, e considerati coma nen avventti. 


ese viceversa il sono stati anche 


rattere di pontefici; 
ciò fu 


di melto male, sperialmente contro l' Italia, 
perchè erano anche principi temporali, e come tali 
subordinati agl’ ioteressi materiali. Pel bene, per, la 
santità della religione cattolica è necessario pertanto 
che una tale condizione abbia fiaalmente un termine. 

Alcuni oppongono , che per la indipeodenza di 
essa religione è indispeosabile, che il papa possegga 
come principe quel paese dove abita come pontefice . 

Questo è falsissimo e vergognoso, come se la re- 
ligione, cosa divina ed immortale , non potesse esi- 
stere se non congiunta ad un regno temporale, cosa 
caduca eerae-ogoi cosa temporale. Egli è chiaro, che 
una tale opinione nasconde un vero insulto alla re- 
ligione di CRISTO ponendola come secondaria ad - 
uo dominio temporale , il quale ne sarebbe condi- 
zione essenziale. Abbiam detto insulto , or diciamo 
piuttosto che è bestenmia alroce. 

Come! Il dominio temporale ha da ess:re condi- 
zione 1..cessaria della seligionè ‘di Cristo? Allora 
duoque la religione ha avuto torto di esistere e 
spandersi’ gloriosancente ne’ primi secoli del Reden- 
tore, quando essa non aveva dominio temporale ; è 
quali pure firono i secoli della maggiore sua sau- 
tit! E se voi credete necessario adesso che il papa 
come mai ve l’ aggiusterete con quei 
e che pure tennero la Chirea 


sia principe, 


più fedele, che mon i Clementi VII, gli Alessan- 
dei VI, i Gregorj XVI sinti di birri, di Svizzeri, 
e di Austriaci. 

Ora aggiungiamo, che anche poste che il tempo- 
rale sia necessario al poatificato (il che, ripetiamo , 
è una bestemmia atrocc), non ne scgue però , che 
l’Italia sola debba farne le spese: le potenze estere 
chiamino il papa nelle loro capitali, si dividano per 
cagion sua in tanti brani come l’Italia, e l'Italia 
non invidierà loro tanta ventura. 


Mentre suonavano nel nostro parlamento questo 
sapienti parole, i fogli di Fraccia recavanci le di- 
scussioni su Roma, ch'ebbero luogo nell’ assemblea 
francese. I racmbri retrogradi di questa si dimo- 
strarono favorevoli ad un intervento a Roma, i 


membri liberali inorridirono, e il combatterono acre- 


mente. Il governo francese prima di farc un tal 
passo deve riflettere che la costituzione della re- 
pubblica gli vieta un tale intervento ; se egli vio- 
levà la costituzione, ebbene non potrà più avere 
contro le rivoluzioni future l° arma della /egalicà , 
ch’ egli stesso avrà insegnato al popolo d'infrangere. 
Il governo francese in tal modo si condannerà da 
sè stesso a prossima morte. E in tal caso amen. 

Siccome però la fazione retrograda del Piemonte 
potrebbe valersi di queste discussioni francesi per 
fuorviare il popolo nostro, avvertiamo i leltori, che 
il più caldo sostenitore del papa-re fu un certo 
Coquerel, protestante , il quale fondò le sue ragioni 
sul motivo, che « bisoguava lasciare il dominio tem- 
« porale ai papi, aflinchè avessero occasione di farsi 
« col governo pretesco disprezzare, fare screditare 
« la religione cattolica, e così assicurare il trionfo 
« della protestante. » * 

E nel senso de’ protestanti egli ha pur troppo 
pienamente ragione. 

Giudichino ora i lettori. Chiusa finalmente la 
discussione generale sull'indirizzo, passecassi lunedì 
26 alla particolare. La seduta del 25 resta consa- 
crata a un comitato segreto per trattare d’ armi e 
di guerra. — Speriamo c prepariamoci. 

Ci resta ancora da notare uu incidente, che pre- 
cedette la discussione. L> S.nascheratore aveva in- 
sultato con austriaca rabbia non già questa o quella 
persona della Camera, ma il parlamento intiero, il 
governo, e pertanto tutta la nazione. La Camera 
autorizzò il lisco di procedere contro quel turpe 
foglio rappresentante di quanto la fazione Fetropraca 
ha di più imbecille e di più impudente. 


— 


IL SRTAGLIONE GUARDIA NAZIONALE 
DI BORGO NUOVO. 
Noi richiamiamo l’attenzione pubblica sopra un 


fatto che veramente la merita per la sua impor- 
tanza politica. | 


leri, presso che l’'intiero battagiione di Borgo 


Nuovo sì raducava ad un praazo più che democta- 
tico nel luogo del Parco. 

ll pranzo (a trentadue soldi!) non sera che un 
pretesto, sebbene l'oste v'abbia posto tutto l' impe 
gno possibile : il motivo principale era, visto l’iur- 
gente :bisoguo d'upiopne, d’affratedlare ‘tutte de coa- 
pagaie del suddetto hattaglione. 





. Wi assistevano il cabannello San Martino La Motà, 
il maggiore Lamarmora ed il conte Valperga. Fatb : 
una abbondante colletta per le povere famiglie de 
contingenti, il signor Ravelli apfì huovamente le ; 
sescrizioni per i venticinque centesimi bettifoariafi 
obbligatorj per sei mesi a favore di Venezia. Lo ri- 
petiamo , questa sottoscrizione noi siam sicuri che 
verrà seguita dalla intiera Guardia Nazionale dello : 
Stato. 

Quindi il gàrente #li questo debole giornale ri- 


| chiesto 4li dicune parole dicem: + La città di To- 


rino essere grandemente saggia e tranquilla, ma che 
egli interpellato da parecchi deputati, se la Guardia 
Nazionale fosse consentanea ai principii puri liberali 
e costituzionali professali dalla Camera attuale, in- 
terprete dei voti de’ colleghi suoi, avere risposto che 
dal primo sino all’ultimo milite, l’ intiera Guardia | 
Nazionale sarebbe disposta a sostenere con tatta | 
possa quel vero paliadio della costituzione. Che | 
inoltre, egli aveva affermato, il battaglione di Borgo 
Nuovo, come a lui più cognito, a difesa del nazio- 
nale parlamento avrebbe bruciata sin l’ultima sua 
cartuccia, 

Poi conchiudeva chiedendo a’ suoi colleghi, se a 
quel modo avesse giustamente spesa la loro parola. 

I più vivi ed energici applausi di tutti i militi 
fecero manifesto che se la Camera Costituzionale dei 
deputati può far calcolo sopra l'intiera Guardia Na- | 
zionale, il battaglione di Borgo Nuovo sarà ben altro 
che ultimo a farle de’ petti suoi intrepido scudo. — 
I deputati che amano il Re el’indipendenza d'Italia 
a qualunqus costo, vi contino sopra. 


LE PRESENTI CONDIZIONI NOSTRE 
— .(Consinuazione - Vedi i num. 26 0 seguenti.) 

Oltrecciò si nomini una giunta speciale che so- 
prantenda alle cose della guerra, non già composta | 
d'uomini vecchi, ma d’uonzini, tutti-:nuovi anch'essi, 
che sieuo liberi d'animo, devoti ‘alla patria, coll’ar- 
dove dell’ attività, colla ricchezza del buon senso. 
bastando con queste doli uaa sufficiente pratica dullo 
cese militari. — £ sia ufficio di costoro l’iuvigilare 
alla condotta del ministro, eccitarlo, spronarlo, espor- 
gli i bisogui, ‘accusario dove pecchi d’iimperizia o 
di negligenza ; vegliare ‘all'esecuzione degli ordina- 
menti, il ‘suggerite, il provvedere, ‘l'imeatzare insomma. 
senza posa perchè si compiano le cose che sono 
buone ad essere fatte, mentre sinora si Iiwsciano in 
vergognosa dimenticanca persino quelle che sono le 
più ‘indispemesbili. 

Sìs ella non pace cosa oredibile! Da ‘tanto «tempo, 
per cagion .d'esampio , che si parla «l'ermi e pòi 
d’ascmi; che è duopo attivare da febbifcwzione; aprite 





'nnove fabbriche .e ia via; dopo tante parole da- 
: tene da tutti i mioîsteri, gli schiamazzi fattine alle 
‘. Camere, le somme votate, noi ci troviamo in que- 
“sto puuto sla vigilia forse della guerra, con poche 
“più armi di quelle ‘che non avessimo Lotto o wove 
mesi fe. Il popoto s'immagina che le atmi contrat- 
«tate rall’estero, è che dovevano arrivare qui tra noi 
‘in sul finire ed in sul principiare dell’ anno, siano 
giunte, e che gli arsenali ne siano pieni. E non sa 
«che poche ne giunsero, e quelle poche così pessime 
‘che è mestieri rompere i contratti e rifarne dei 
. nuovi, ed aspettare fin Dio sa quando! 
Se mancano lc armi straniere, il popolo s'imma- 
gina però che le nostre fabbriche interne lavorino 
‘con ismisarata atlività. È non sa che nessun inco- 
“raggiamento venne dato ai fabbricanti, niuno aiuto 
-0 protezione, anzi nemmeno licenza ai privati che 
offensere la doro induetria ‘e capitali per fondare 
fabbriche nuove; e per quello che spetta alle fab- 
«briche del governo, non sa che ‘Îanguono misera- 
«mente. È c.ò non dico .già rispetto a quel numero 
di schioppi che ne usciva settimanalmente ai tempi 
napoleonici, ma pure in confronto di quello che vi 
si fabbricava alcuui mesi or sono. Si è aumentato 
il numero dei fornelli e diminuito il numero dei 
prodotti. ll disordine, l’.iincuria, l’imprevideaza vi 
regnano ; gli operai si stanno colle mani alla cin- 
tula, né sanno capire, come in momenti così fatali 
per da patria possa annidarsi, in quei molti che ne 
reggono i destini, tanta e così inescusabile indu- 
lenza. Ta tre mesi si fabbricarooo appena tanti fu- 
cili, quanti se ae fabbricavano ordinariamente in wa 
mese, cel, ‘in ‘altri tempi, rello spazio di una setti- 
maga. — ‘Ot dorme vanao coteste cose? Cowe si 
possono tollerare? Quanto non si vede necessaria 
questa giunta speciale di guerra ch'io propongo ? 
: (dara vortineato) Avy. Cesare WaLmazzo, 





SACCO NERO. 
| Tij Da quanto appare il vescovo di Tortona teme che 
sia prossino l'iacamerameuto dei beni ecclesiastici, per- 
ciocchè da qualche tempo ‘melito si occupa nel fur at- 
lerrare.. ‘un gran aumnero di piante d'ogni grossezza e di 
ogni specie 1n quelli che appartengono alla sua mensa, 
3 non può supporsi che ciò faccia per bisogno con un 
‘edd.to di circa sassanta sila lire sonue, di cui per 
:duata mon si conosce la sortita neppure della quiata 
marte. ln alcuai luoghi e specialinenie ne’ beni situati vel 
eratorio di Guazzora il suddetto atterramento ha l’aspetto 
Hi ua vero vandalismo, 
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NOTIZIE VARIE 


U > FIRENZE, 22 febbraio. — Il guverao provwisorio decreta: 
+ Tatti j banestaati i quali hanao abituale dimora in Firenze 
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e so ne sono allontanati senza grave cagione da gius'ificarsi 
sommariamente, sono ammoniti a far ritorno dentro ‘tre giorni 
nella città, decorso il qual termine saranno durante l'assenzà 
sotteposti ad una imposizione giornaliera tassabilo ueconiio e 
rispettivo condizioni. 

È instituita una Commissione di guerra. 

‘qualunque sedizioso attentato, ancorchè ton consumato, di- 
retto contro la vita e la proprieià dei cittadini, o in qualsi- 
voglia mndo ‘endente a sovvertire .l’ erdine pubblico attual- 
mente stabilito sarà giudicato militarmente da questa. Commis- 
sione con iutto il rigore dcile leggi militari. 

Le sue sentenze saranno senza rimedio ed eseguite dentro 
le 24 ore. (Monit. Tosc.) 

— Questa notte la città nostra fu agitata da insolito commo - 
vimento. Dope ie ore 8 di sera si videro splendere sopra le 
colline circostanti moltissimi fuecli e ad un tempo si udivano 
spati di moschello che continuarono lungamente. Presto si 
conobbe che nelle campagne vicino a Firenze si tumaltuava. 
La generosa popolazione fiorentina non mancò a sè stessa. Per 
lulte le vie cra un accorrere, ua chiedere armi, un dichia- 
rarsi pronti a respingere colla forza i traditori, a versare fl 
sangue per la libertà. 

Furono @arrestati molti tumultuanti, e il popolo a fatica si 
conteneva dal manomelterli, se non fusse slato i' egregio con- 
tegao dei militi o il rispetto alla legge che è così furie in que -- 
sia egregia pupolazione. il Geveruo ricerca assiduamente gli 
auteri dui fulti scellerati, i quali resteranno esposti a 4ulto il 
rigore della legge, alla ìiutamia e all'abbominio di tutti gli one- 
su; premio deyguiss:mo a chi cerca cuntaminare di sangue cit- 
tadino ‘questa terra che fu cuila di civuta o di sapienza. 

— Abbiamo da iunie sicura che .l'ex-granduca © la fami- 
glia scuo partiti per Ga:ta, & crede sul Bull-Vog. (Cur. Liv.) 

— Questa mattina alle ore 6 e partito da Firenze alta volta 
di Lucca cun la strada ferrata (ulta la nostra trappa disponi 
bite di circa 3000 tvmim e itpezzi d'artiglioria comandati 
dal mag riore Baldini per riuforsero il curpo del gonorate 
D'Apice. 

Soppiamo daltrosì che in giornata partirà «@ quella volta il 
ballaglione ed altri 7 pezzi U' artiglieria. 

— Le notte scorsa @ parlila da ivgivue polacca alla volta di 
Lucca couduceudo seco 9 pozzi di canuvuu. (064) 


LUCCA, 21 febbraio, ore 2 pomerid. — In questo mowmeato 
il Iraguro vell' arugueria 0d i suguo festivo due canpauo ci 
anuuuzia i’ arrivo del c.lladino F. D. Guerrazzi mewbro del 
Guveruu L'IOVvYISUTIV Toscano, 0 SUL rap, losvalauto Speciuo 
in Lucca. Egli giuuge cui treno deili Via lerrata da Pisa, a8.0° 
cliatu al geucrale D' Apice, e du una furto culouua uiaitare. 
Molto populv era accursu alla Slaz:vae è sulle wuia della citta: 
geuerali dppluusi hanuo salutato al suo ingresso Îl cilladisuo 
Guerrazzi, D'Apice 6 Nictoliui. L'ucu dupu si aduuava il Cir- 
colu  pupula:0 lu piacza del L'opolo, ove il N.ccoliui 6d altri 
Oratori u.cevauo colgo vd afictluvse parole alla imvlutudiue IVI 
adunala, cho li rimeritava Col ripetuti 6 gOuerali applausi. 

— Questa smattiua è parità Und cCulouna Uli vo.vastti  Hic- 
chesi alla volta di P.otravaula, 0 questa sellecdudine ci è aura 
ibcostrovertbiie ‘della dispusizio ne iu Cui ® Quuslto popolo vude 
ingrossare la #pedizione dusliuata Gotto "i ribolti. 


MASSA, 21 febbraio. — 1l generalo Do Laugier depo aver 
fatto atliggero uua protesta iu meno di Leopuldo, s1 diedo 
quindi a correre le nosiro contrade seguito da parecchi dra- 
guui a Cavallu, e gridando: dorte ui repubblicani, Viva Leo. 
poldo Il. 

PISTOSA, 22 febbraio. — leri sera avemmo un falso aHar- 
MN: per una voce sparsa che i contadiai del Piano muovevano 
ve:so l’istoja armali per revasciare Hi governo, Alle ore 8 fu 
battuta la generale, e moltissimi civici sono accorsi alla chia- 
mata per difendere l'ordine ed il governo. Dupo poco però si 


verificò non aversi nulla a temere, e tutto rientrò nella solita 


quiete. Sj assicura cha furono nella>campagna arrestati sei 


preti travostiti da contadini, due del Pistojese e quattro del 
Lucchese, che tentavano sollevare i contadini. 


GROSSETO, 21 febbraio. — Ieri sera a ore i0, Leopoldo 
f.orenese s’imbarcava sul Bull/-Dog e sembrava deciso a par- 
tire perchè gli oggelli di sua pertinenza non escluse le car- 
rozze e i cavalii erano seco, ma in quest'oggi si apprende che 
è sempre fermo a bordo. 


SA, 22 febbraio. — Continua il passaggio di truppa e vo- 
.mmtarii. De Laugier si è irincerato sul mente di Chiesa, ed il 
Governo delia repubblica sembra determinato ad accerchiario 
con una forza oi'-2-modo imponente per metiere lo sgomento 
vella sua truppa, che defezionando sarà accolta frateraamente 
per evitare lo spargimento del cittadino sangue. 
Italia dei Giovani) 

BOLOGNA, 22 febbraio. — I Tedeschi si sono ritirati coi 
206,000 scudi, 70 mila in moneta contante, gli altri in boni del 
lesuro © con sei ostaggi, l’ uno dei quali non è l'arcivescovo 
ma un parevte dell'arcivescovo. Da alcune osservazioni appa- 
riscc che quei maladetti ladroni abbiano presa la via di Fran- 
colino, ed a quest’ ora debbano essere di là dal l'o. (A/ba) 
| GENOVA, 34 febbraio. — Jersera uoa dimostrazione con 
« Viva Montanelli — Viva la Repubblica Romana, Tuscana ; 
Italiana, ece. ». Ma dimostrazione miserabile e ridico'a per lo 
scarso numero dei gridalori (non toccavano la sessantina) pel 
loro pauroso conteguo il quale diede luogo ad episodj di sa- 
pero mollo comico. Dopo aver vociferato qualche teinpo da- 
vanti al Quart.er goneralo della Guardia Nazionale, nessuno 
rispondendo, si scivisero. 

La Guardia Nazionale presiedeva coli’ usato zelo ii palazzo 
Tursi. Ma, perdio, cosa oramai stucchevole è questa — che 
per ciuquanta o sessauta sclhiamazzatori più cenlu»ja di buoni 
cittadibi debbano disertare ua' intera giornata i lorv affari 6 
le vie della ciltà empirsi di ciamori, e turvarsi l’ordine pubblico. 

Che scopo bauno cotestc farse in miniatura? 

Gli siessi gridatori forse nol sagno. 

Forse hanuo invidia delle d.mostrazioni codinesche che suc- 
cedono in Torino. 

Coraggio, virem noi, corsggio ! Ii Ministero e la Ca- 
mera sono storditi dalle grida acilia sedotta plebe tori- 
nese, gnda di reazione, c voi create loro nuovo imba- 
razzo volle inquietudini repubblicane in Genova .... Così 
fra lo schiamazzo reazionario di Forino e lo schuamazzo 
repubblicano di Geuova, i puverì miuistri e i rappresen- 
tauti del popolo saranno in Dello equilibrio e si vrganize 
zeranno a meravigha gli alfari interni e gli esterni ...... 

Ma, per buona sorte, il buon senso è cosa comune in 
Genova. Qui si comprende che se i mimistri restanti fe- 
cero il loro dovere, se il Re li appoggio, se la Camera 

‘loro accordò un voto di fiducia , lu sclhuamazzare è un 
accusare e disconoscere l’ autor:tà della Camera. 

E perciò i gridatori non giunsero aucora al centinaio! 


— Mezzogiorno. — Usa stalletta di ‘Toscana giunta al 
momento rèca quanto segue: 

ll generale De-Laugier abbandonato dalla sua truppa 
sì rilugiò con soli 30 uomini uel nostro Stato. 

Cittadini ! 

Gia da due giorni un piccoi numero di turboleati va 
facendo schiamazzi e tumulti per le vie, e specialmente 
davanti al quartiere della Guardia nazionale. Non è giu- 
sto che pochi male intenzionati turbino la quiete di una 
intera città, e accrescano le fatiche, già di per sè molto 
gravi, della buona e zelante Guardia nazionale. 
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Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori sn. d. 





Nel caso che d’ ora in poi tali scene si rinnovino,; 

curiosi sono invitati a rimanersi alle case loro. 
Genova, il 25 febbraio 1849. 
Il ministro Domen:co Burra. 

PARIGI, 2: febbr. — Nella tornata d’'ierìi il signo 
Ledru-Rollin fece, come accennamme nel num. di sab. 
bato, alcune interpellanze sulle cose d'Italia, alle quali 
il ministro degli affari esteri non diede che risposte eva- 
sive, terminando in questo modo :' « Noi cogliereno il 
teimpo e l'ora opportuna, e se mai lo scioglimento rn 
chiedesse il concorso dell’ assemblea nazionale, qui ver- 
rebbe il governo a prendere la sua iniziativa. » 

Ledru-Rollin. Io invoco tutta la benevolenza dell’ a;- 
semblea, poichè se mai quistione grave è stata discussa, 
è ben questa. Vi sono due cose assai distinte nella qui. 
stione : il priocipe spirituale e il principe ‘temporale; e 
coloro che si preser l’incomodo di leggere il decreto della 
costituente romana, ban potuto vedere ch’essa vuol cir- 
condare d’ogni sorta di omaggi il principe spirituale « 
conservargli tutta la sua indipendenza, 

Poi l'oratore passa a rammentare tutte le promesse € 
gl’'impegoi solenni del governo provvisorio verso tatti; 
popoii uppressi e rivendicanti la propria nazionalità; indi 
contioua: « Noi non possiamo dunque nè direttamente, 
pè indirettamente impiegar le forze della Francia contro 
l’Italia; dobbiamo al contrano impiegarle conformemente | 
a quell'ordine del giorno motivato che dettava alla com- 
missione esecutiva la politica da seguirsi, ed è questo: 
Se gli Stati indipendenti dell'Italia fossero invasi, se si 
opponessero limiti od ostacoli alla loro interna trasfor. 
mazione; se si conteslasse loro armata mano il dirito 
di ricosutuirsi fra loro, la repubblica francese torrebb 
in sua mano la causa degli Stati indipendenti dell' Ita 
lia .... Gli è così che l’ assemblea nazionali istessa rac. 
comandava ai membri del governo la politica del 24 fcb- 
braio, la quale dichiara che non solo gli Stati italiani 
hanno il diritto di respingere l'intervento straniero , ma 
ben anche di ricostituirsi coll’ appoggio della Francia. 

« Se l'iotervento straniero è stato consentito, bisogna 
dire che la Francia ha mancato a tutti i suoi impeggi. 
Ma dicendo la Francia, m' inganno .... convien dare che 
il governo: ha mancato a tutt i suoi doveri, mancando? | 
tutti gli impegoi della Francia ( benissimo! benissimo!) 

e Cittadini rappresentanti, credete a me; tome la re- 
pubbiica francese ha trionfato, la repubblica romana pure 
trionferà (Zravo! bravo!). Una volta per tutte; siate 
convinti che ja quistiene non è più oggidì una quistione 
di forze materiali, ma una quistone d'idee. Ora, quando 
un'idea è pervenuta a rovesciare gli undici secoli del po- 
ter temporale dei papi, essa è più forte, abbiatelo per: 


certo, dei vostri vascelli , dei vostri cannoni e dei ve- | 
stri eserciti. » 
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La Compagola Francese rappresenta 
Oscar. — Le Pelit-Fils. — Un Monsieur et une Dame. 
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intti i giorni a due Ore, 
seluss le Domeniche e le quattro Solennità. 


| ER AGRARIA 7 


I signori Associati, il cui abbonamento 
, scade , sono pregati a rinnovarlo per 
tempo a scanso d'interruzione. 
| Le sdalazioni si ricevono dui librai ed uffizii delle RA. 
Poste ai prezzi sovra indicati. 


I Mandati debbono essere sani a favore dell’Editore e non 
 Gitrimenti. 
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PARLAMENTO NAZIONALE 
CAMERA DEI SENATORI 
Tornata del 26 febbraio. 


co un altro letto, oggi l’onda del po- 
. polo dalla Camera de’ deputati si volse 
a quella de’ senatori, ehiamatovi dalla 
voce corsa d’imminenti interpellanze 
al ministero. 

Erano queste mosse dal signor Pe- 
titti: egli domandò al ministero quale 
sarebbe d'ora in poi la sua linea po- 
litica; domandò se nel caso che gli 
Austriaci fossero intervenuti davvero 
in Romagna ed in Toscana, il governo 
corrcrebbe tosto a scacciarneli: e in 

quale modo si comporterebbe con que- 
— gli sciami i di malintenzionati, che dalla Italia centrale 
potrebbero piovere sul Piemonte. | 

Cadorna risponde , che. la: linea del. governo è 
quella tracciata dal programma pubblicato già prima 
concordemente con Gioberti. Se gli Austriaci aves- 
sero invaso Toscana e Romagna , il Piemonte ‘ac- 
correrebbe egli italiano a difendere Italiani senza 
* badare alle loro forme di governo. Lo Stato sarà 
* sempre preservato da qualunque sorta di faziosi. 
Sorge quindi Azeglio a fare della Italia centrale 





A 


di 


una pittura sì nera, che sembra animato dalla pie- ! 








Come il fiume che si scava per po- 


1549 





9? Febbraio 


Saranno rifiutate lo lettere o pieghi nor 
efrancati, o considerati come nen avvonati 





tosa idea di fare l’orazione funebre di que’ popoli, 
come di cosa oramai morta. 

Noi condanniamo le esagerazioni in qualsivoglia 
circostanza: molto più poi ora ed in tal luogo. Con- 
ciliate i popoli fratelli, non irritateli. Posto che le 
cose fossero a quel punto che dite, non potrebbero 
durare più a lunge iu tale stato, c que’ popoli, fatta 
la pruova, ne sorgerebbero più pratici, più sapienti, 
più forti, insomma più pronti alla guerra d’indi- 
pendenza. Perchè dunque irritarli ? 

Torniamo ora alla solita 


Camera de’deputati — 26. febbraio 


Giovani amiamo la vita, amiamo il moto; sicchè 
non celeremo la nostra predilezione pel palazzo 
Cariguano, tanto più. sin da quando il vicino museo 
egizio s'è inearicato di liberarlo di quella certa set- 
tantina di mummie, che voi sapete. 

Al nostro arrivo la discussione particolare sull’in- 
dirizzo procedeva lentamente attraverso gli emen- 
damenti, e i sotto-vice-emendamenti, simile ad una 
povera nave, che abbia da traversare un'acqua se- 
minata di frequentissimi scogli minaccianti di fran- 
tumarla. 

Gli emendamenti però (qui sta il divario) sono 
assai meno duri che gli scogli, sicchè la discussione 
è loro passata incolume sulla pancia, frantumandoli 
anzi essi stessì. 

Non ci perderemo a ricordarli singolarmente; essi 
sono morti , il raccoglierli, sotterrarli e piangerli 
tocca ai loro genitori; noi abborriamo dal fare i bec- 
chini. Conchiuderemo adunque con queste eccellenti 
osservazioni del signor Lione. 

Lo statuto nostro deve certamente subire riforme 
radicali, ma il farle spetta alla Costituente del re- 
gno dell'Alta Itala, la quale fu votata ed appro- 
vata nell’atto dun: 

L’opinione che il parlamento possa portare riforme 


radicali nello statuto fondamentale , come avviene 
in Inghilterra, è opinione falsa di tutto punto. 

In Inghilterra la Costituzione fu ìl prodotto del 
tempo e della prati ca y. essa-è empirica, è la con- 
seguenza dello ' spirito nazionale , e va svolgendosi 
sempre uvicamente in virtù di sè stessa. Il nostro 
Statuto invece è cosa scientifica -fatta dopo maturo 
esame di altre costituzioni, 
consuetudini popolari, le quali qui non furono mai 
tali. 

Qui se il parlamento, cioè se la maggioranza potesse 
a suo capriccio toccare le leggi fondamentali, oggi 
essendo liberale potrebbe far bene, ma sarebbe pos- 


sibile il caso, come già vedemmo, d'una maggioranza. 


retrograda , la quale allora secondo tale teoria po- 
trebbe distruggere lo statuto medesimo. 

Una tale opinione adunque, che per le sue circo- 
stanze è vera in Inghilterra, sarebbe in Piemonte falsa 
non solo, ma ancora pericolosissima, perchè se una 
qualunque maggioranza è padrona delle leggi fonda- 
mentali, quale guarentigia di libertà rimane al po- 
polo ? Non saremmo più sicuri dell’indomani. 

. Riformare ‘adunque. lo statuto è opera'della sola 
Assemblea costituente del regno dell Alta Italia. 

- A questo solo modo gli statuti sono i veri pro- 
mani de’ popoli, perchè superiori a qualunque 
forza, e i popolani colla legge in mano sono sem- 
pre sicuri della più cara proprieta umana — la li- 
bertà. i ae dea 





DUE PENISOLE 


La Zama... Sapete voi clie cosa è la Fama? No 

9 
perchè probabilmente non è mai stata a casa vostra. 
Ebbene io ve la ‘dipingo: essa è una donna formata 


di fumo; ha mille occhi, de’ quali alcuni sono acu- 


tissimi, altri grossi come di bue; quando la Fama 
guarda coi primi vede bene, e dice vero, se non 
guarda che coi secondi vede grosso, il che le ca- 
pita frequentemente. Ha eziandio mille orecchi, ma 
qui pure c’ è differenza : alcuni sono veramente da 
donna,‘ e sentono ”a theraviglia , altri’ sì allungano 
come ‘nell'asivo; e ‘se‘una’notizià srrivà a questi, ‘al- 
zichè at primi, capita la Fama; intende ‘in’ propor- 
zione e p04 ì IR solenni marroni ‘che ci vengano 
da Cuneo." E du 
‘Quanto a lingue alcuni dicono che la Fuma n'abbia 
ugualmente mille, ma questo è un érrore gravissi- 
mo: noi l'abbiamo veduta” talvolta nel ‘Parlamento, 
mentre raccoglieva Je parole di qualche oratore, e 
possiam dire in tutta fede che non ne ha che una; 
si noti’ però che è lingùa di donna, e basta piena- 
mente al bisogno di mille oretehi e di occhi mille, 
Tra parentesi, ta Fama sì veste con fogli di gioruali. 


n 


non già generato dalle 


Tornando ora da capo, appena scoperte le mipie: 
della California, È “gpintivi gli Americani, la Zost_ 
se ne venne in Europa, per trascinarne anche ;. 







Europei. ig A 

Prima, come più vicini, invitò gli Spaguuoli, gr 
dando loro: « L’Eldorado è scoperto: correte, ccr 
rete. » Ma gli Spagnuoli che dormivano sur a 
fianco (quando non fanno all'amore, o nou sì batton: 
gli Spaguuoli dormono ), sì alzarono a metà, e dc 
mandarono : « Ci sono Indiani da far lavorare pe 
noi a suon di nervo come altre volte? » — « Ab 
no! dovete maneggiare il piccone e la marra ve 
medesimi ! » 

« Come! 
siamo tutti cavalieri come i Sardi. 
altri. » E così detto si volsero sull’altro fiauco e si 
bearono in sogno nelle delizie d'un'altra guerra civile. 
o d’una spedizione a Civitavecchia, insomica d’uo: 
condizione che li nutrisca senza lavorare. 

La Fama se ne venne in Francia, e si mise a ur- 
lare il suo invito, I Francesi scendevano allora al- 


lavorare? gli Spagnuoli ? Eh via! no. 
Va in cerca d 


lora dalle barricate carichi d’allori e dì percosse, e 
le domandarono: « In California v'ha egli un Parigi 
come chez nous? » La Fama ristette sbalordita al- 
l’ incongrua richiesta ; « Che diavolo ! disse, Cali-, 
fornia si chiama ‘California’ è non già chez nous. Se | 
Parigi è qui; è budnsegno ‘che non'è altrove. » 

« E allora che importa a noi di ‘andarcene lag- 
giù ? Senza Parigi come potremo avere le barricate 
e quattro o cirique' piccole rivoluzioni all'anno? È 
qual è il popole ( per poco che si rispetti ) che poss 
vivere senza questi agremens? » 

La Fama non ebbe verbo da ridire, e se ne vence 
in Italia. Fece 'l’ invito ai Piemontesi ne’ termini se- 
guenti: « Un vostro deputato per far con successo 
la guerra all'Austria ha ideato di portar l’ esercito 
in Turchia! Il progetto, voi vel vedete, è colossale: 
Ebbene io ve ne propongo un altro più grande. 

‘ « Ciò che vi manca è ‘it danaro ; chè del resto le 
braccià abbondano. Partité totti” per la Califernia; 
lù vi'fatè' milionarii. E allora aîtro che bisogno 
d’ imprestiti! Andate; quanto al ‘tempo l'armistizio 
e la: mediazione vel concedono indefinito. » 

Ma i Piemontesi di rincontfo:' «Che! Noi man- 
car di danaro? Sei tu pàzia ? I santuarii rigurgi- 
tano d’oro inutile, che potrebbe santissimamente 
adoperarsi a benéfizio della patria, e che piuttosto 
sì lascia là, affinchè oblati e frati'e tutta la se- 
quela a poco a poeo il faccianc scomparire . . . . - 
Segio evidente che la nazione nun ne ha bisogno!» 
| L’argomento era irresistibile: la Fuma se n'andò 
nell'Italia centrale a farvi la proposta. Ma Mazzip! 


« Che oro d'Egitto! Che cavnonì | La fede 


esclamò : 


_ 


e 


n 
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Ra lazione. 


ola 
NaCHIPLI . 
| finito, come 


oe. 
» L 


alva, e l’IDEA fa tutto. Non disse egli jl SIGNORE 
che colla fede si trasportano de montagne? Id ecco 
"6 ini accingo appunto colla fede a far muovere un 
rezzo  d'Apennido per sotterrare Rad:tzky. Tutto 


= 


ata “nella scelta del pezzo ; ‘che devo fare © accarata 


I Le 


Îior esito; fatta fa scelta Ce sarà tra breve) tutto 


> tuo gl’ 
: " dicea buon anima di Pinelli. per da 
tI. 1 - ID 15 pi Vai. . (ad In 
in atti Fai b en vedulo. » 


RE CATO PRI, Lu sape pro 
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La Fama si strinse nelle spalle, mormorando tra 


sè: Gl'Italiani dunque non ne hanno bisogno; an- 


diamo da Radetzky. 


Arrivata al suo Liu così gli disse : « Mare- 


sciallo, scusa, ma sei un asino: tu e i tuoi Croati 


avete sete d’oro e d’argento ; c'è la California che 


vi aspetla, ricca È mille doppii, e voi vi affannate 


a spilluzzicare in Lombardia con pericolo di bat- 


taglie, e dovendo fare per uno scudo dieci fucila- 


uu » : 


Radetzky rispose tosto: « Tu, o Fama, non c'è che 


‘ dire, m’ hai reso servizio quando mi mìrasti cogli 


occhi di bue, e così di me facesti un pezzo grosso; 


- ma ora sragioni a partito. Che ho io da avviarmi 


a M 


verso la California e subire un viaggio lungo, e ì 
disagi, e la sete, e la fame per avere dell’ oro ? 
Quihdo ne ho voglia una gita a Ferrara, un pre- 
lesto a Brescia, a Milano, e dovunque me ne danno 
a capriccio, e ciò con ‘minor pena, che non in Ca- 

com 


lifornia, perchè T'Italia paga enon si batte ) 


direbbe Cambronne. E poi, la California, ricchezza 
di terreno, è esauribile ; l’Italia, ricchezza di lavoro 
umano, è inesauribile, in prova di che da tante 
invasioni in poi é sempre grassa, € ci stiam sem- 
pre bene. » Ciò detto ordinò dieci fucilazioni e 
cinque sequestri. 


La Fama fe n Inghil- 


terra, Dicesì che quei popoli l'abbiano Hera con 


due smorfie e andossene i 


animo più facile. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


di Casale, all occasione 
Lon ,} 


lettura ip Ozzano, pae 


Il cittadino Vincenzo Rossaro 
dell'apertura -di un gabinetto di 


setto del Monferrato , promosse appo i sec; una colletta 


. 2 favore della grande mendica, l'eroica Venezia la quale 


fruttò lire 255, versate ieri al Comitato centrale pei soc- 


Ù 


corsi in questa. città. 


Domenica ebbe luogo il pranzo delle 1% compagnia, 


. 3° battaglione, 2° legione, e fecesi una colletta proposta 


dal furietu di detta compagnia, che r-ultò in totale 


franchi 140 da dividersi metà alle famiglie dei contia- 


genti, e l’altra metà alla generosa Venezia. 


| 
| 


9A, GCO NERO. 


ii Il prevosto di S. Stefsno da Villafranca. ..... e 
sempre prevosti? Dunque questa feroce Guzzetta del Po- 
polo nen la finirà più dal.tqrmentare i preti? La (Gar- 
zetta vi sii ghe anche lei ne ja proprio proprio 
pieni ‘i bauli, ma che il caso sta invece che sono ap- 
panio i preti che non vogliono lasciarla in santa pace , 

erciò risponde faor dei denti che fin che ne vorranno 


Vit 


ne avTanuo, E se mai non la ivovassero di lazo gpato, 


parlino, parlino pure che la Gazzetta serà sempxe pronta 
a ticominciare, Dunque .... dunque lasciateci dire due 
sole parole a questo ridicolo prevosto, a’ suoi vicecurati, 
aderenti, 


annessì, gonnessi e cose sinnili, 


Che voi, o signori, che noi rispettiamo‘ piente, che 


voi, o signori, di cui noi ci curiamo come dei primi 


stivali e abbiamo consumati, non leggiate la Gazzetta 


cet Popolo sta; perche “la Gazzetta del Popolo alcune 
volte cita le massime dell’Evangelo , le quali massime 
garbavo niente si pretocoli pari vostri. 

Ma che voi ed i vostri cagnotti vi permettiate di fare 
dell: sbirresche perquisizioni ai poveri chierici che banno 
i torto (vedete che torto?) di leggere il nostro povero 
foglio, e che voi inoltre vi permettiate di far loro avere dei 
dispiaceri e di procurargli incagli nella carriera, sempre 
per quel grave peccato, questo poi è una solenne usi- 
neria. 

iij Sigoor ministro degli interni, la ci permetta di rac- 
comandarle, dietro parecchie lettere venuteci dalle” pro- 
vincie, a far sì che cessino finalmente i tanti assassinii, 
grassazioni e cose sitnili fatte ormai quasi giornaliere in 
tutto lo Stato. 


;ij Savigliano. — Quì siamo fortunati: il governo ci 
ba destinati due battaglioni di Guardia cittadina mobile, 
e i reverendì frati di S. Francesco e i codini fanno di 
tutto per impedire che la nostra città goda questo non 
piccolo vantaggio. Anzi lo credcreste ? Si dice che cinque 
frati ‘Teresiani di Cherasco siano stati alcuni giordi fa a 
visitaze uno de: nostri belli locali per onorarci della loro 
presenza !!"!!.. Evviva l'abbondanza! Invece di civica 


«mobile acquisteremo .... un battaglione di frati, i quali 


Dio volesse che fossero presto mobiliszati quasi tutti, «= 
Avviso a chi tocca. 


22 e — o—. ——__y- - 2e_ -————__0o 


NOTIZIE VARIE, 


TORINO — La Gazzetta Piemontese pubblica alcuni prov- 
vedimenti amministrativi per riguardo a quella paste dj Luni- 
giana (gia Toscana ) che con libera voto si riuniva al Pie; 
monte. 


ALESSANDRIA. — S:no varie nolti che a'cune compagnie 
del gerio zappatori e minatori si esercitano nell’ innalzare 
trincere. È bello il vedere come sono animati, ed il silenzio 
che vi regna nel continuo lavoro. 

— Altri Ungheresi sono giunti ieri l’altro. Circa allri cin - 
quanta emigrati s'rruolarono nei battaglioni lombardi. 

— Si tentò di mandar in giro una nota per sottoscrizioni 
onde domandare nuovamente Gioberti al ministero ; ma spari 
tosto per mancanza di sottoscrittori, 


eten 


ì) 


— Gravi disordini scoppiarono sabato a Milano. Si volle fare 
una dimostrazione ostile all’ ingegnere Ratti. Radetzky fece 
occupare la contrada del Darino militarmente. Daremo domani 


i” particolari. 

PARIGI, 91 febbraio. — Un dispaccio telegrafico giunto eggi 
da Niort anu'inzia che ebbero luogo in quella città delle gravi 
tarbolenze cagionate dalla partenza per Saintes di uno squa- 
drone di cavalleria. 

‘ Per impedire questa partenza, il popole gittò dei s’ssi con- 
tre i seldati, e già s' incominclava a formar barricate, quando 
l' intervento della guardia nazionale giunse ‘in tempo, onde por 
fine a quel tentativo di sommossa. l 

Nel mentre che succedevano questi dispiacevoli fatti, il sin 
daco di Niort faceva chiedere a Parigi la revoca dell’ordine 
di partenza del 2° reggimento di cacciatori a cavallo, offrendo 
i necessurii mezzi d’acquartieramento. I cacciatori non lascia - 


rono la città. 
La giustizia fa indagini contro i principali e: di quelle 


turbolenze. 

GENOVA. — La caduta di Gioberti qui indie l’effetto che 
deve produrre la condotta di un uome il quale si giuoca alle- 
gramente la migliore fra le posizioni immagivabili di credito 
morale e politico. Nello stesso tempo che si lodano molto i mi- 
nistri iidi al voto della nazione , i rappresentanti ed il re, si 
trema e si inorridisce vedendo quale abisso c’era spalancato 
davanti. Non è improbabile che certi uomini si giovino del de- 
plorabile errore d’un cervello stimato sempre dai più avvedali 
poco atto alle faccende politiche per acquistare nella folla una 
lode che non meritano. Ma il buon senso pubblico non fallirà; 
il fatto è compiuto e compiute in modo da rimanerne sod- 
disfatti. | 

Credo che la sola cosa la quale potrebbe dar luego a dimo- 
strazioni genovesi , e riunire intorno allo stendardo dei circo- 
listi moltissimi cittadini di buona fede e di moderati principii, 
sarebbe il contegno torbido e avverso alla camera del popolo 
torinese. Guai se Torino persiste nella fanesta via de’ clamori 
e delle violenze! condotta inesplicabile d’una città che si vanta 
ordinata e avversa agli cccessi politici. Gridate fcrtemente su 
questo punto; insistete; oppure vi sarà fra Genova e Torino 
deplorabile gara di tumulti, e la guerra, cui siamo sfidati dal 
tedesco, diverrà cosa impossibile! Vi raccomando di esporre 
le cose sotto tale aspetto e con termini vigorosi. 

L’opinione pubblica qui non richiede già che si riconosca 
immediatamente la repubblica o repubbliche dell’Italia cen- 
trale; ma ch il governo nostro non la rompa con quei po- 
poli, e non prenda impegui i queli ci distolgano dalla guerra 
straniera colla guerra civile. 

— Insignificante fu la dimostrazione repubblicana di iersera. 
ì capi non la vollero e fu tutta opera di eccessivo zelo d’a- 
genti subalterni. E invero i capi avevano ragione di non isti- 
mar opportuno alle dimostrazioni di tal colore quel giorno in 
cui la città aveva-avuto prova della buona fee del re e dei 
ministri, e delle garanzie che offre una camera liberalissima 
Però Gioberti ha fatto un gran male morale; ha gettato un 
elemento di sfiducia che sara veleno dissulvente. 

(Opin.) 

VIENNA, 19 febbraio, -- Lotlere di Vienna angunziano che 
‘’Inghittèrra ba proteststo contro l'occupazione dei principati 


saber | - è eee crei ta 


4703 — 000% 


| danubiani ger parte dei Russi; ‘e che tale protesta prod 


| 





una gioia in tatta la popolazione. 

Dai confini della Moldavia, 10 febbraio. — Si è già w', 
lato dell’ invasione dei Russi in Transilvania, poi venne a 
nolizia già più volle contraddetta ; il fatto era che stavano 
porte : le lettere ed i fogli di questa mattina confermano1 
vasione dei Russi. Una lettera scritta dai confini della Molde: 
racconta che 8000 Russi con 20 cannoni entrarono in Tr: 
silvania, comandati dal generale Engelbart e dal colonne: 
Skariatb. Il primo occupò Kronstadt, il secondo Hermannsta: 

Il generale Engelhart avrebbe combattuto gli Zecli in uc: 
ostinata battaglia di più ore. Quella lettera soggiunge che 
generale Liiders aveva ricevuto ordine dall’ imperatore di e: 
trare in Transilvania ed in Ungheria appena richiestovi da: 
Austriaci; in conseguenza del qual ordine, spedì a marcia {x 
zata una gran parte delle sue truppe ai confini transilvani 
mentre egli spediva pure una divisione di 16,000 uomini sopn 
Leowa e Skulem. L’esercito russo, stanziante nella Valachia < 
nella Moldavia, dicesi che ascenda al numero di 70 a 80,0 
uomini con 120 e più cannoni. JI generale Freitag, cemaz. 
daute generale di tutti i battaglioni di riserva, ebbe ordine d : 
occupare i confini della Galizia, per opporsi al generale Ben ! 
Così l’ intervento russe si estenderebbe anche alla Galizia. ll 
quartier generale di Freitag è in Nossovelitz sulle frontiere. 
della Bakowina, mentre il generale Tschewodafew ba il suo in! 
Kaminiz nella Podolia sui confini della Bessarabia, per esser | 
pronto a qualunque occasione. Il generale Bem occupò Rios 
senburg, © l'austriaco Puchner è in marcia contro di lai. So 
tutte queste notizie noi aspettiamo ulteriori particolari per sa- 
pere fin dove meritino fede. Intanto una lettera di Pesth del 
17 febbraio dice anch’essa che Liiders sia entrato in Hermann. 
stadt con 6000 Russi. I 

— Un carteggio della Gazzetta di Trieste dice che a Vienna 
continua a dominare il malumore, precipuamente fra le classi 
civile e del basso popolo. Quest’altimo evvi d’altrondo schizc- 
ciato dalla più sensibile miseria. Ci venne inoltre riferito avere 
l’ultima leva militare esacerbato gli animi, non solo per non 
essere stata preventivamente assentita dal Parlamento, ma sin- 
gelarmente perchè vi si procede in modo assai arbitrario, di- 
cendolo degno di tutto il sistema in vigore, e meritevole di | 
annoverarsi fra la barbarie di alcuni secoli addietro, poiché 
( continua la lettera nelle precise parole ) in tempo di notte | 
vengono sorpresi i coscritli nelle loro casa e condotti alle ca- 
serme quanti si trovane. Sono prontamente visitati , e purchè 
non si verifichino zoppi, ciechi e con altre simili imperfezioni, 
rimangono arruolati e spediti a completare i battaglioni ai 
quali vengono destinati. © 


È 040 © n e in tt I pr fun 


AVVISO 
È uscito il ritratto dell’ Alessandrino Vochieri. 
S'invitano perciò gli associati al medesimo ad ac- 
celerare il pagamento dell’importo onde il tantol 
che nc è destinato a soccorso di Venezia non sof- 
fra ritardo. 
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scade, sono prejati a rinnovarlo per 


tempo a scanso «l interruzione. 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 27 febbraio. 
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Difetto motevele de' populi giovani 
nelle vie della libertà è rl dar facil- 
mente in ampollose ‘detlamazioni, ‘e 
colla mente piena de’ libri di scuola, 
lasciarsi troscioare stoltamvente alla 
servile imitazione dell’aatichità senza 
darsi menomainente fastidio delle radi- 
_calissime’ differenze sopravvenute nella 

| società. 


. cadula in tale. difetto, che: «mai si 
, porta tagto oltre da essere veramente 





‘ tesche fmitazioni dell’ sato fioriscono 
a uesaviglia. "i 
Seggita nella; Camera. la discussione dell'indirizzo, 
e mjnaocia di aeguitare. un bel. puzze. Decisamente 
pare :che iu Piemonte il tempo non sia moneta. 
Gli emendamenti fiancheggiati come un grande 
di Spagna da numerosi sotto-vice-emeudamenti ven- 


gono successivamente a combattere morire uell’a- 


A 


rena paclamentaria;, come gli antichi gladiatori, col- 
l'ugico divario. che questi morivano di ferro, e gli 
emendamenti. spariscono colpiti dagli sbadigli. 

Ma dunque a che far perdere il tempo in siffettì 












CARUN NUMRRO at 5 


L'Italia necessariamente è se essa 


vu vizio. Le dèeclamazioni e lb pedane 


è .di.condorrervi < quindi è 


9s Febbraio 


Saranne rifintate la ia Da) agi na 
VETRARRII, e ovestierati Come uso avvenuti 


= 


PP SDRE ius dx 





ssgrrandi. 2 pubblicheranno deri 








-3. 04”. Lo. «ut 


che sorga, può venir a defraudare la nazione di tanti 
lavori, che ‘potrebbero compiersi in quelle stesse 
ore perdute a cicalare! 

Per ricavare dai discotsi d’oggi qualche cosa di 
utile, biscgua saltare a piè pari un lungo tratto, e 
portarci alla discussione sull'Italia centrale provo- 
cata da Zanza, e svstenuta da Mellana ‘è da Josti. 

Lanza « riconosce ampiamente il diritto della re- 
pubblica romana, imperocchè itosene il papa, i Ro- 
mani non avevano altro santo cui raccomandarsi, 
che il governo repubblicano. Non così la repubblica 
proclamata a Firenze. Qualìi aiuti oramai potrem 
voì sperare da quei popoli? La guerra civile non 
v'è improbabile, e l’Austria è inoltre autorizzata 
d'iotervenire essa stessa senza che le si possano 
opporre lè potenze, perchè per essa stanno i trat- 
tati firmati da queste ultime. 

La mala fede ‘e l'ipocrisia con cui l’oltimo mini- 
stero toscano si condusse riguardo al suo principe 
distrugge la fiducia de’ pridcipi ne' popoli, nel modo 
stesso che if Borbone di-Napoli e Pio IX avevano 
distrutta quella de’ popoli nei principi. Pertanto i 
governi ‘costituzionali ed i repubblicani .si osteggiano 
a vicetrda , « finche uno de’ due. principii non rìi- 
imaniga Glariiata totalmente, ‘1’Italia non avrà vera 
vuiene; | La 

- Qr ehe : dobbiseo roi fare?- So noî ‘specialmente 
gravita la guerra d’ indipendenza ; noi abbiamo il 
ieitto cli ricordarlo agl'Italiani, perchè dover loro 
-che.una potenza italiana 
può in certi casi aver diritto d’intervenire , .cioè 
quando colora, .che. la dovrebbero aiutare contro lo 
siranigro iutroeducosto cambiamenti inopportuni e 
pessimi, che li riducono, all’ impotegza. ».. 

Mellana combatte tale dottrina: l’intervento fu 
rifiutato dal Granduca, e dal popolo, non venne ri- 
chiesto. Quanto” all'Austria, cli’essa intervenga poco 


tortiei pirlamentarii ‘dove il primo mulino a parole, | importa: corbattenia in Toscana ‘0 in Lombardia 


| 


fa lo stesso. Anzi è meglio che divida le forze 
dandeci opportunità di vendicare finalmente i suoi 
cento anni di saccheggio in Italia. 

Josti argiunge: « In tesi generale appoggierei 
l'opinione del deputato Zanza, ma ne dissentirei 
nell’applicazione. 

Per unire l’Italia si cominciò con una semplice 
lega doganale, poi si cercò una ‘lega politica, poi 
una confederazione, poi una costituente, poi si fi- 
nirà Dio sa come. Sorga l’Italia, ecco la quistione. 
Il Papa e il Granduca avversavano questo risor- 
gimento : furono scacciati, e qui sta bene. Perchè 
mai noì amiamo tanto Casa Savoia? Perchè com- 
batte indefessa per la libertà d’Italia. In caso di- 
verso . . . . . io vorrei sempre essere italiano. Per 
questo combatterò, e se cadrò' stringeromii al petto 
la bandiera tricolore, e l’ultimo mio bacio sarà per 
la croce di Savoia che splenderà onorata sul campo. 

Si dice che i Toscani e i Romani potrigno dar 
poco; ma e prima che cosa hanno ‘dato que’ loro 
principi? .,. 

Per consolidare _ la nostra ‘monarchia v sha un 
mezzo, farla, salvatrice d’Italia. E allora noi bensì 
potremo. imiaforinare le PA non già le re- 
pubbliche trasformar noi. 


Iodietro ‘non si può andare, o signori, perchè. 


dovreste passare sui nostri cadaveri. Dunque avanti. 
Il miglior governo è quello che da soldati di più. » 


Dopo tali energici sensi faremo il servizio a Kanco 


di tacere il suo discorso, come pure trasvoleremo 
su quelli di Lione ‘e Vera Pintor per arrivare al- 
l'emeudamento-Bargnani, che voleva ficcare uell’in- 
dirizzo un briciolo di Costituente romana. La Ca- 
inera svrrise; Lroglio, Montezemolo, Lepretis par- 
larono, e il povero cimendamento dovette essere riu- 
vaginalo dal suo autore; come una innocente scia- 
bola di Legno dopo aver FAnCciata l'aria in tutti i 
sensi. aa 

Così in pieno mil-le-ot-to-cen-to-qua- ran - ta- 
nv-ve i deputali piewontesi si riunirono parecchi 
giorni di seguito sul serio, per discutere intorno'ad 
ug discorso (sempre sul serio!), il quale discorso è 
già fatto, letto e riletto ì e passerebbe, e (che più 
è ) passerà beuissimo tal quale! 

Ebbene, è tempo che noi vi ricordiamo, o si- 
guori, sc la Lane questa vecchia NOTIZIA DEL 
MATTINO . usa a 

Radetsky è in Lombardia. 

Vedremo un poco se quel flusso di tattamellate 

. scritte cesserà una buona volta! 


È Mi LI 
F Ù à x 





Teri fammo dal ministro delle finanze per il 
solito affare del bollo. Cioè per quella tale bel- 


“grazia, 


lissima legge, che mentre ad altri giornalisti fa 
pagare neanche il 10 per cento, pretendere 98/1 
da noi il 33 173 per cento! 

. Dobbiamo però tosto soggiungere che abbiamo 
trovato il marchese Ricci persuasissimo dei no- 
stri giusti richiami, e convinto che la legge del 7 
maggio debbasi applicare proporzionatamente. Dei 
pochi momenti che fummo con lui confessiamo 
che le viste di questo ministro, a proposito degli 
imposti diretti ed indiretti, sono quelle d’un vero 
uomo di Stato. Nessuno creda che queste parole 
siano dette da noi per lisciare, come si suol dire, 
la gatta: ciò che abbiamo chiesto non è uma 
9 ma una giustizia, la quale venendoci 
fatta, come ci fecero intendere le parole del 
democratico ministro, risparmierà a noi ed al 
Piemonte lo spettacolo d’una lotta di cavilli, che 
forse sarebbe stata curiosa in episodii, ma pur 
troppo fuori di tempo. 





LE NOSTRE FINANZE. 


Mentre la Camera si va addormentando in quella 
beatitudine dell’ indirizzo, che, come tutti gli im- 
dirizzi del mondo, quando sara ‘compilato, non avrà 
fatto, nè farà avanzare d’un dito traverso il paese 
verso la libertà e l'indipendenza, io voglio ficcare 
le dita nella piaga che ci rode, e presto passerà in 
cangrena struggitrice. Questa piaga sono le finanze, 
che veggo a gran passi sopravvenire l'ora in cui 
saranno ridottu al verde. 

Quanto denaro è nelle casse pubbliche? pochissi- 
mo: e. tanto quanto basterà per pochi giorni ap- 
pena. Or ora che col mese venturo arrivi l’ epoca 


del pagare le peusioni trimestrali scadute, con che 


sì pagheranno? lo non lo so. Supponiamo che si 
faccia pagare un bimestre scaduto od anticipato 


delle imposizioni prediali, che cosa incasseremo ? 


Due, od al più quattro milioni, quando siano due 
bimestri; e dicendo due o quattro milioni dico 
troppo ; perchè non tutti i quotanti le pagheranno, 
ed hannovi proviucie montagnose che non le pa- 
gano che sul finire dell’anno. Al ritorno cioè de- 
gli uomini dai paesi forestieri dove passano la state 
lavorando, e riportando poscia in patria il frutto 
de' loro sudori , coi quali soddisfano al pagamento 
di queste imposizioni. Noi dunque anche con que- 
sto provvedimento non avremo che da uno a tra 
milioni al più. Scarsissimo aiuto iu verità! 
Suppongasi poi che vogliasi far muovere l’esercito 
tutto verso alla frontiera, con che si pagherà ? Da- 
naro ve n’ha poco, e quel poco che v'ha non con- 
siste in numerario ma in biglietti di banca. - Noi 
dunque manderemo biglietti per dare il soldo alla 
‘milizia in pacsi dove non v'è cambio? I biglietti, 
volendo fiogere il meno trislo: "dei casi, scapiterahno 


‘ non già del a o del 3 per 100, ma del to e: del. 


free e Se nati cai sn Sg et 
e PT + SE 


‘ per 100. E poi: avessimo almeno tanti biglietti 
ianti ce ne abbisognano! Ma non li abbiamo. 
Come adunque ne usciremo ? io non lo so. Si 
lò d'uno imprestito, or non se ne discorre più. 
a veglio pure sperare che si possa conchiudere 
icora a condizioni rovinose. Per quanto tempo 
isterà quel contante con quella sì grande spesa 
lle soldatesche in sulle spalle? Per pochi mesi 
xpena. E poi? È poi saremo come ora, anzi peg- 
o che or non siamo. 

Dunque che fare? Io non so che ripetere quello 
rie da:lunga pezza vo martellando. Od egli con- 


ene che noi deponiamo ogni pensiero d’ indipen- 
enza ; e tenerci contenti di continuare a servire 


lo straniero, ed avere in luogo di somma grazia. 


s non viene in casa nostra, bastandogli d’imporci 
ualche piccola  gravezza di parecchi milioni per 


: spese della guerra, od uscir fuori una volta'a. 


uesta guerra ‘che da lunga pezza si va gridando 
oversi fare, nè mai si fa. Dessa è l’unica speranza 
i scampo che ci resti per salvare averi, vita, ono- 
s, libertà. 


E ripeto pure che sì debba fare prontamente, 
erchè la strettezza della finanza non ci permette 
i frapporre più lunghe dimore; perchè poco ormai 
he ancora indugiamo , ci troveremo di giorno in 
iorno più alle strette, ed impossibilitati a farla 
llora che pur troppo vi ci troveremmo sforzati. 
Io perciò non so darmi ad intendere come si 
ossa perdere il tempo in quistioni sparute ed oziose, 
aentre sì gravi si dovrebbero trattare; mentre ab- 
iamo la povertà che batte alle nostre porte, e la 
aorte , fui per dire, alla gola. Come mai puossi 
gli sprecare. il tempo in quistioni grammaticali, in 
ispute vanissime di frasi e di parole, ed intorno 
d idee le quali non si potranno mai recare ad ef- 
tto se. non in quanto saremo sicurì di vivere ? Ep- 
ure nemmanco di vivere non siamo sicuri. ll Tedesco 
uba ed ammazza tuttodì su’ nostri occhi a mano 
alva, e noi ce ne stiamo indolentemente cicalando, 
dando fondo infanto agli ultimi denari che ci ri- 
languno, non provvedendo, anzi non badando punto 
ll'avvenire. 

Se per noi si vivesse in istato di perfetta pace, 
on la sicurezza e la prosperità nel seno, appena lo 
i potrebbe tollerare ; or come si tollera in istato 
uali siamo di guerra , con una rovina cominciata 


dentro e fuori, che ad ogni ora è crescente? 


| lo raccapriccio , e prendemi vergogna di me'e 


E° miei. concittadini, e dolore delle sorti del Pie- 


toote e.dell’Italia, le quali se stanno a cuore ad 
cuno; came a tutti dovrebberlo essere, invito a vo- 
te gettare uno sguardo sulla finanza e provveder- 
‘3 considerando seriamente se il rimedio migliore 
dn sia iatauto quello di fare ogni sforzo per abi- 


arci a poter fare una guerra viva e grossa, coro- - 


sta da esito felice, non come la prima, e come 
dt. o è; e 
strebbe ancor essere una seconda prova se si la- 
Ja00 stare le cose come sono, infelicissima. 


P Avv. Cesare DaLwazzo. 


SU, SU! 

Animo, giornalisti del papa — su penna e calamaio — 
giù un temporale. d’articoli Armoniosi, Smascheratori , 
Cenciliatori, Risorgimentali contro la Camera dei sena- 
tori, che nella seduta di ieri l’altro, 26.... Ma pare 
inpossibile ! Quei buoni senatori del regno che credevamo 
così profondamente cattolici da ingollare iu santa pace 
tutti i sofismi deliquescenti del Primato, da fare essi 
stessi, in caso disperato , una crociata per rimettere il 
Papa e i vagabondi cardinali nel loro statu guo d'una 
d’una volta, mi capite bene? nel guondam regno tem- 
porale ; ebbene la Camera dei senatori nella seduta di 


ieri, 26. e «e 


Avimo, preti, don, teologi, canonici di Torino e del 
contado, su tavolini in piazza San Carlo, sulle porte delle 
chiese, nei caffè — un po' di gomma e di ju]ube in bocca; 
predicate, soffiate, fate scrivere i letterati, fate far croci 
pro ignoratione literarum; giù un’altra buona sottoscrizione 
contro queì ..,, l'Armonia direbbe subito cannibali che 
nella seduta di ieri l’altro, 26.... | 


Miei carì senatori, questa volta potete aspettarvi anche 
voi una buona scomunica, e preste - presto - perchè i preti 
non han nemmeno il fastidio di comporla ; basterà che 
svolgano gli scartabelli delle censure pspali, per mandarvi 
addirittura quella certa scomunica che mandò Gregorio Y 
al Senato romano che l'aveva cacciato di Roma coll'’aiuto 
del popolo; dopo quella vi dovrete bere come un tovo 
un’opera futura col titolo Z/ deputato moderno, opera che 
sarà per lo meno di sei volumi in 4°, di facciate Goo cias 
scuno, con una prefazione dell’esatta lunghezza dei Pro- 
leeomeni, e un'appendice a mò” d'spologia; neila qual 
opera , che sarà molto lodata e poco letta per divertì 
motivi, ci troverete anche voi il fstto vostro; voi che 
nella seduta di ieri l’altro, 26.... 

In quell’epera, vedete, sarà provato con tutti gli ar- 
gomenti di dialettica la più generalizzante , che la vera 
rappresentanza del popolo non è nella Camera dei de- 
putati, o dei senatori, 0 in altra Camera qualunque , 
ma in piazza, e la rappresentanza sarà tauto più autono . 
mica, legale e sapiente, quanto la piazza sarà più spa- 
ziosa, per il qual motivo le rappresentanze di piazza 
Castello hanno un carattere di sovranità, che pessuna 
Costituente di questo mondo non avrà mai; per il qual 
inotivo tutti i ministeri dovranno d’ora innanzi verso sera 
dare d:1 poggiuolo ministeriale il conte esatto di quanto 
avranno fatto nel giorno,, e questo conto visato e firmato 


i poeti forestieri e i sacrestani, sarà poi presentato alle 
Camere dei deputati e dei senatori, la cui a vazione 
però non sarà necessaria, bastando il voto di fiducia dato 
in piazza Castello, che ha non so quante centinaia di 


. prima dagli stallieri, spazzioi, e altri manovali, compresi . 


metri quadrati; che se una delle Camere s’'avvisasse di. 
non sancire il placet plateale, allora, secondo |’ opera. 


suddetta, la rappresentanza di piazza Castello acquisterà 
)l diritto di gridare : Abbassa il Parlamento, come i Giu- 
dei nella piazza di Gerusalemme si presero quella di gri- 
dare ib Crucifigatur, perchè le leggi romane non volean 
condannare Gesù Cristo. Quella rappresentanza giudaica 
ha di consimile colla nostra, che quella fu eccitata dai 
Farisei, e la nostra dai preti. | 

A proposito, mi dimenticava di dirvi il peccataccio 
commesso in comune dalla Camera dei senatori; essi nella 
seduta di ieri l’altro approvarono completamente la con- 
dotta del ministero restante , nel quale ho l’onore d’an- 
nunziarvi che non c’è più alcun prete. 


A. BonstLa. 
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NOTIZJE VARIE 


. GENOVA, ‘26 febbraio. — Qualche foglio, non sone molti gior- 
ni, dasa la notizia della diserzione di due o tre centinaia di 
Lumbardi dal nostro esercito , per recarsi in Toscana; notizia 
di cui fece renzione anche una nostra corrispondenza datata 
dalla frontiera, come di una voce che correva cotà. Oggi sia- 
mo in grado di-smentiria perfettamenie. Nulla di simile è mai 
accaduto negli ottimi reggimenti lombardi dei nostro esercito; 
essi gareggiano nello zelo della buona disciplina, corrispondono 


alle cure dell'egregio capo, ed oltre alla loro completa organiz- 


zazione, dipendente da esatta osservanza de’ doveri della mi- 
lizia, fauno ammirare lo spirito più ardente e più desideroso 
delle occasioni di pericolo e di gloria. Possiamo anzi assicn- 


rare che invece di assottigliarsi per diserzioni, dalle quali quei. 


prodi e leali italiani abborriscono in ogoi easo anche per pas- 
sare ad allra nazionale handiera , i reggimenti lombardi ac- 
crescono ogni giorno di novelli emigrati faggenti alta coscri- 
ziene nuovamente minacciata, e con più acerbi rigori, dal 
capo degli austriaci ladroni. 

Per questa cagione da qualche giorno crebbo d’assai l’emi- 
grazione, massime dei giovani campagnuoli; e la maggior parte 
di essi, tocco appena il suolo dell’ancora libera Italia, compren- 
dono che una nuova patria devono trovare sel nostro esercito, 
unico mezzo di riacquistare con onoro la perduta terra nativa. 


CIVITAVECCHIA, 23 febbraio. — L’ occupazione di Ferrara 
dallo. arde cpoate, lungi dall'incutere.spavento, ha.soilovato un 
grido d'indiguazione generale, e la gioventù con un eatasiasmo 
veramente repubblicano vola alla difesa della patria. A Roma 
vì 6 un movimento epergico. Si feondone cannoni cos porzione 
di campane , ove ne sono moite, p si arruolano tatti gli emi- 
grativiombardi, sapolitavi, oce. 

— Da Napoli abbiamo questa mane la notizia che 12,000 
napoletani con quattro batterie si erano mossi il 20 corrente 
per le » ostre frontiere. Si dice che il ministro inglese abbia 
protestato in modo, che se i soldati napoletani ponessero il 
piede sul suolo della reputblica romaua, egli considererebbe 
questa invasione come una dichiarazione di guerra fra il suo 
governo e quello del re Borbone. (Corr. Liv.) 


MILANO, 21 febbraio -- Qui vi saranno da 25 a 26 mila 
uumivi. Pare che qui sia come il centro di Pavia, Magenta, 
Varese e Como, luoshi in cui non v'è melta truppa. Un altro 
centro, dove par raccolto forte nerbo di trappe, è Pizzighettone, 
Cosal Pasterlengo e Crema. In quanto alle bandiere tricolori 


posso veramente accertarvi che se ne vanno sempre in casa 


di un colonnello, di cui potrò dirvi ali’ uupo il nome, Avver- 
tite aucho che i Tedeschî suonano il tamburo alla piemontese, 
e di abiti alla ilombardo-piemontese ne hanno parecchi, rinve- 


nuti ne’ magazzini. Tulto queste fa che da un giorno all’altro 


non wi stupirei po tentassero una facquerie. 

— 23 febheaio. -+ Cavallini ‘fu maodato a prendere da un 
ufficiale e due. gendarmi, o fu obbligato a salire in flacre è 
recarsi alia commissione per assumere forzatamente quell’in- 
carico, cie-prima aveva accettato, poi rifiutato per pudore. Qu; 
a-Milano si mormera metto di un ufficiale piemontese, il quate 


recasi fee quenternbonte ia: abito militare e eredo da colonnelio 


presso Radetsky ed accetta da lui inviti a pranzo e mille ..Itre 
certesie. Si pensa sia ‘Seyssel. Sarà forse per comanicazioni 
diplomatiche e per trattative : ma ad ogni modo qui nor piace 
tr<ppo quell'andirivieni. | 


-.. 24- febbraio. —- La .trappa a Ferrara fa mandata da ‘Pa: 


dova e da Verona. 
Da persona , che sì tiene molto bene informata, mi viene 


assicurato che l'Austria in italia non ha e non può mettere in 
. campagna paesentotaate più di-80fm, uomini, perlocchè vedete - 
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Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampalori, n. 5. 
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che Il Piemonte ha comodamente con che starle a fronte 6: 
le sue ragioni vittoriosamente. Vi ripetto che la linea del Ti 
è poco guardata. Dove pare che i uostri assassini 
lesta è verso Lodi o più in su a fronte delle fortezze. Eu: 
segnati ai banchieri la nota di molte distinte famiglie tas: 
con ingiunzioné di notificare se nelle loro casse vi siano 
de spedirsi alle anedesime o se vi sieno capitali giacenti in 
posito. La stessa nota fu diramata a totti i nostri notai ceo 
giunzione pure di denunciare tutti i mutui che queste perx 
avessero per avventura fatto a qualche loro concittadino. 

A Padova vien fatto l’onore della legge marzizio; è v° è 
naccia di fucilazione a coloro cui fossere trovate eorrispende: 
con Venezia. 


COMO, 19 febbraio. — La guarnigione austriaca im Como 
compone di seimila uomini all'incirca, con dodici camnosi 
una scorla proporzionata ‘di racchette. La lezione dell'anno pel 
sato non è ancora dimenticata. Questa ciltà © per la sua pes 
zione e per l'attitudine dei suoi abitanti mette qualche angil . 
stia negli animi degli Austriaci. Ecco il motive di on presidi 
imponente , ecco il perehè debeli di buone ragioni i Tedest 
si rafforzano colle violenze € colle minacce. Cerrone voci ; 
incendii, di saccheggi, di carneficine contro questa città se sf 
pena osasse escire dalla sua apparento atonia. i 

Il comando militare ha testè pubblicato un ordine del «gior 
nel quale si conchiude che l'armata austriaca provetà prest 
una seconda volta quanto superi di valore le armi italian: 
Poco importa det’insalto; è bene che sappiate, che gli Avstrisc 
credono di essere presto attaccati. 

Del resto Je minacce dei Teduschi nen bavtarono ad intim. 
dire un tale cha piantò una bandiera tricolere presso una deh! 
statue dei Plipii sulla facciata del duomo nè a noonsigliare al 
cuni altri, che sparsero per la città up avviso a Stampa co 
quale viene annunziata prossima la ripresa delle ostilità, e ch: 

i cittadini avranno armi quando ne sarà il bisogno. 

. Una signora tanto bella quantp generosa e gentile quivi ar 
rivalta testò a meltere in assetto alcune aue faccende, dop 
aver sofferte mille vessazioui da questo lurido comandante vi 
piazza, dopo essere stata costretta a presentarsi a lui, con st 
ciala mancaoza di fede venne messa agli arresti, nè giunse, 
liberarsene se non col cedere il passaporto e.col promettere si - 
lennemente di non abbandonare mai la città e di invitare ìl my 
rito a ripatriare per sentire i benefici effetti detl’armistizio. 

PARIGI, 23 febbraio. — La Presse pubblica ana nuova c- 
muntcazione, da cui risulterebbe che, pei rivolgimenti avvervi.! 
in italia, l’spertura del congresso di Brussolles venne differiu | 
indetinitivameate; infatti il sgnor Lagrenée era ieri sera ( 
ritorno a barigi. Evviva la mediazione 1 !! (Opin.) | 

AUSTRIA. — Si dice che Koessuth per rappresaglia della fi 
cilazione di Szol, abbia ordinato l’esecuzieue dell’ 1.' R. colei 
neltu Montecuccoli , ed abbia giarato che per ogni Unghere« 
fucilato a Posth, egli farà appiccare un utticiale. stabile ausunaco 

In Tyrnau e nei dintorai di lresburgo accadone oguor. 
depiorabili eccessi. Nel villaggio di Kreuz tre contadini di gi 
arrestati uccisero proditoriamente tre soldati croati che erzi: 
in (narcia. 

Infine lo stesso foglio annuazia che il capa del ribelii Gorsge 
è riuscito ad impadroalrai di Cassovià , vi ha destituito tati 
gl’impiegati, ed 1mposto usa forte contribezione. ‘Tale motizà 
e data pure dalla resse. (Cossit.) | 

. La Gazzetta Piemontese pubblica la convoca. 
zione di num. 5g collegi elettorali. Noi invitiam 
le provincie a proporci i nomi che credono; d 
nostro lato ne suggeriremo alquanti, Facciav: 
tutti in modo di non mancare alla libertà, | 
sentano una volta il dovere di servire al propri 
paese. si 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 
.. Tornata del 28 febbraio: |: .. .... 
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sione particolare sull’ indirizzo . 
paragrafo sesto dell’indirizzo, che fu 


VM attaccato da un intiero bombardamento 
DR Si «di emendamenti , sebbene tutti sap- 
piano in buona sostanza, che la mag- 
gioranza del parlamento manterrà tut- 
tavia il paragrafo tal quale! . 
| Dio ‘buono! Non sorgerà alcuno a 
troncare una volta la sempre crescente 
. eruzione di discorsi scritti ? 
Ah sì! alla buona gente un libera- 





tore non manca mal. ‘ 


Lions fa osservare con sommo buon senso alla : 


Camera che i momenti sono preziosi, che impiegarli 
in discussioni di parole non si chiama impiegarli 
nel miglior modo possibile, che si voti presto que- 
sto indirizzo, e si passi in seguito alle cose di fatti. 

Bene! Bravo! La Camera ne resta convinta: ognu- 
‘no applaude; Siotto-Pintor ritira tutti i suoi emen- 
damenti (imitabile esempio! ). Gli eee respirano, 
l'indirizzo sta per essere votato . . . Lo credete? 
Avete fatto il conto sensa l'oste. 

Avete mai conosciuto qualche giocatore fanatico? 
Oggi egli è senza danaro; voi gli date i migliori 
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‘ Seguita ancora come ieri la discus- ‘ 
Che dico! sull'indirizzo ! anzi sul solo 


ieri, che fu oggi, che sarà domani. 
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consigli del mondo, egli vi applaude, fa mille pro- 
teste di 
scudo, di n! ‘a un 


non più giuocare.: voi gl’ imprestate uno 
momento lo travate colle carte 
in mano : le proteste sono andate al monte di pietà 
con altra roba. 

Così appunto dopo i bene i bravo accordati a 
Lions, la Camera riprende tranquillamente il suo 
bombardamento ‘d'emendamenti. 

Atto 1.° Emendamento di - Costa de Beauregard. 
Egli lo svolge parlando con forza contro la ricogni- 
zione della repubblica romana: sostiene il tempo- 
rale de’ papi: interrotto talvolta da'susurri, egli per- 


siste animosamente nella sua opinione. 


" L'emendamento è appoggiato. 


Despine parla in favore. Brofferio energicamente 
lo respinge facendo l'elogio de’Romani repubblicani, 
dimostrando . che la repubblica per loro era unica 
Ancora di salvamento, e che per tal modo n’avran- 
no maggiore agio di aiutar noi medesimi nella guerra 
contro lo- straniero. Impreca “alla ipocrisia della Ca- 
mera di Francia, di quella Francia cioè , che fu 
maestra del non credere nemmeno in Dio, ed ora 
parla più da pinzochera che nol farebbe una turba 
di gesuiti. Quella è una brutta pagina degli annali 
francesi, la quale racconterà la tornata dell’assem- 
blea in cui si parlò del papa, e in cui solo Zedru- 
Rollin parlò in modo liberale, ed amico all'Italia ! 

Fin qui non c'è male, la discussione è utile, è 
viva. Ma ecco Bertrand, voce rauca, lungaggini in- 
coneludenti, ostinatezza non esemplare. La Camera 
ascolta con qualche, smorfia, ma deve ascoltare, o 

a dir meglio farne le viste. | 

Succede Mauri, eloquenza soda, ragioni eccellenti, 
Beauregard sorge a meravigliarsi, che Brofferio lodi 
Ledru-Rollin, il quale calunnia acremente CARLO 
ALBERTO. Brofferio risponde di lodarlo in quanto 
dice di bene dell’Italia, non già in quanto alle 
malaugurate parole, che scaglia contro il nostro re 
magnanimo, 


Monti, Bastian , Broglio , Mauri si avvicendano. 


Si vota, e l'emendamento è rigettato. 

Ran tam plam. Atto 2.°Emendamento Matthicu. 
L’autore lo ritira: sia benedetto! 

Fla-fla-fla. Atto 3.° Emendamento Pansoya: non 
è appoggiato. 

Din! don! din! Atto 4.° Emendamento del cano- 
nico Pernigotti. Il nome non vi spaventi ; sebbene 
si trattasse di papa, l'oratore canonico seppe essere 
liberale, e degno. Però restringeva alquanto il con- 
cetto dell'indirizzo; sicchè dopo aver uditi Cadorna, 
Lione, Mauri, Bonelli , Siotto-Pintor, la Camera 
rigetta l'emendamento. 

Hop! hop! hop! Atto 5.° Emendamento Boncom- 
pagni. Parlano Boncompagni, Montezemolo , sa 
lana, Pansoya, Valerio, Sosti. 

L'emendamento è rigettato. 

Ecco dunque: son già cinque atti; nglla scuola 
classica il dramma dovrebbe essere terminato, ma 
i moderni sono romantici, e per oggi abbiamo an- 
cora un atto 6.°, cioè l’emendamento-Balbo. 


Un gran nome entrava in iscena, e sì portava 


difensore delle pretese papaline. La lotta cessava 


di essere un suono di: parole inascoltato, perchè la 
voce di Balbo potrebbe aver un lungo eco ne’cuori 
de’ Piemontesi. Eppure anche Balbo fu impoten- 
tissimo a restituire al papa-principe la minima parte 
dell’antico prestigio. Sicchè fu facile a Mauri (de- 
gnissimo avversario per dottrina, e più felice, in 
quanto che campione della buona causa), fu facile 


di ribattere vittoriosamente gli argomenti di Balbo. - 


« Se per provare, disse /Mauri, che i papi hanno 
fatto qualche bene come principi, voi citate alcuni 
nomi , noi potremo citarvene molti più per provarvi 
il contrario. Voi direte Giulio secondo, io dirovvi 
Paolo terzo, voi direte Alessandro terzo, io vi ram- 
menterò Alessandro sesto , a Gregorio settimo op- 


porrò Gregorie decimosesto , e facilmente resterà 


provato che le infamie del principato papalesco su- 
, perano d’iminenso intervallo le sue glorie. » 


E Mauri ha tremendamente ragione. Nen sono 


i Romani, non siamo noì che condanniamo i papi-£e. 


È la STORIA, giudice inesorabile, specchio rivela- 
tore, che li accusa al cospetto di Dio e degli ‘uo- 
mini: sono i papi stessi, che col pessimo ed inetto 
loro governo rasformarono in deserto la Campa- 
gna di Roma, seminarono l’ignoranza, la povertà, 
la debolezza morale, il fanatismo in que’ popoli, 


che se ora hanno potuto risorgere il devono uni- 


camente alla eccellente natura di quella razza che 
discende dai conquistatori del mondo, e che non 


ha potuto nemmeno dalla sacristia essere trasfor- 
mata in razza d’eunuchi ! 


L'emendamento-Balbo fu rigettato. } 


Ma ecco intanto una tornata intiera perduta n: 
rigettare emendamenti ! 


k 


Compiuto l’atto sesto , la seonà fu chiusa, e Li 
tornata sciolta: ma per noi, come per tutti i cuo:» 
veramente italiani, alcune voci segrete non avevar:i‘ 
intieramente cessato di suonarci nell'animo. Ve n'er:l' 


una tremenda, che come l’ombra d’un ucciso a tr: 
dimento che aspetta vendetta, ci sembfava in quel 
sala occupàre lè tribuna esercitata in questo giorn. 
con troppò vezzo accademico: e Questa voce intim: 
perpetua terribile suona if tali patole: 

Radetzky è in Lombardia! 


Un’ altra voce era questa: « Egregiamente: il prin- 
cipie repubblicano dalla Camera è respinto unanima- 
mente perchè repubblica ed anarchia pel nostro 
Stato sarebbero sinonimi ; egregiamente! Ma dun- 
que per Dio! per allontanare questo funestissimo 
contagio dell'anarchia morale, si operi finalmente 
una buona volta; si prenda una decisione in qual- 
che senso per la causa italiana! avanti! avanti! 
Nello star fermi c'è la morte appunto come nel 
dare indietro : » 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Gattinara, 21 febbraio 1849. — Gli abitanti di questo 
borgo li 18 corrente mese, giorno destinate per la ricogni- 
zione dei graduati di questo battaglione di Guardia na- 
zionale, e di prestazione del giuramento, 4o circa in- 
dividui, la più parte graduati, si raccolsero ad un pran- 
zo democratico. In tal occasione in fine del pranzo 
si fece la proposta di un'offerta per sottoscrizione alla 
regina dell’ Adriatico in soccorso di quei nostri fratelli, 
ed in pochi minati si raccolse la somma di L. 100: ieri 
sera poi in occasione d’un socievole trattenimento a casa 
del nuovo sindaco signor notaio Bastone se ne fece un’al- 
tra per L. 93 5o; per raccogliere le dette due somme 
fu incaricato il signor Galvagno insinuatere uno fra gli 
oblatori. 


. In Fossano la sera del 19 febbraio davasi un ballo il 
cui benefizio destinavasi metà per le povere famiglie dei 
contingenti, e l'altra metà in L. 136 a soccorso di Ve- 
nezia, 





SACCO NERO. 
| Stimatissimo sigmore, 

iii Ho letto nel numero ‘di sabiito (24 febbraio) del suo 
pregiatissimo giornale alcune linee che mi riguardano, e 
che io non pesso lasciare senza risposta. 

L'autore di quelle mi accusa d’aver patrocinato un 
atto di ingiustizia e di violenza richiedendo che fosse di- 


chiarata d’ urgeaza uba petizione che vende sporta alla 
] Camera, riguardante la parrocchia d’uno dei sobborghi 








Carmagnola, Questa accusa è falsa. La petizione di cui 
‘tratta contiene una domanda assurda ed impossibile, 
ne io feci notare a qualcuno che vennea richiedermi 
“ appoggiarla. Perchè dunque ne ho io sostenuta l’ ur- 
aza? La risposta è facile. Richiedere la dichiarazione 
argenza di una petizione non vuol dire che si ricono- 
ano come giuste ed effettuabili tutte le domande in 
3a contenute. Qualche volta ,- e già più d’ un caso se 
. è presentato, si domanda Vurgenza di una petizione 
llo scopo che ne venga posta in chiaro l’ assurdità o 
ingiustizia. E questo appunto fu lo scopo della mia ino- 
one. Io parlai nella Camera a proposito di quella pe- 
ione collo scopo e colla speranza che quando essa fosse 
ata dichiarata e riferita d’urgenza , e come tale inviata 

rispettivo ministero, avrebbe rivolta l’attenzione di 
aesto sullo stato inonnale di cose, in cui trovasi quel 
bborgo , e l’ avrebbe eccitato a mettervi quel rimedio 
le sì trovasse conforme al buon diritto ed alla giustizia. 
e mie parole non ebbero altro significato nè altro in- 
into. Dunque l’accusa che mi venne mossa è affatto in- 
assistente ed ingiusta. L'autore ha voluto attenuarla 
imettendo che io sia stato tratto in inganno. Ma se 
n inganno è possibile intorno alla giustizia od ingiustizia 
i una azione, non è più possibile quando si tratta della 
iolenza , la quale è sempre un fatto patente ed inescu- 
abile. lo non fui dunque ingannato: bensì si ingannò il 
aio accusatore. E poichè questi ha parlato di me in 
ermini benevoli, io ne lo rimeriterò con due consigli. 
| primo è di informarsi diligentemente dei fatti prima 
li qualificarli, e portarne un pubblico giudizio, ll secondo 
: di non credere che basti una persuasione, od anche 
ina certesta morale per potere senza grave colpa gettare 
yubblicamente una grave imputazione sopra una persona, 
‘ome ha fatto l’autore di quella noterella a riguardo del 
ignor teologo Sola, dicendo che questi è moralmente 
reduto ' fomentatore dei tumulti che accaddero in quel 
obborgo. Se l’autore crede che ‘un ipocrito avverbio , 
ina gesuitica restrzione possa togliere ogrii immoralità 
:d ogni turpitudine ad una calunnia anonima, egli, e non 
o, versa in un terribile inganno. 

G. M. Baatini deputato. 


Signor don Luigi Milanese parroco di Frassinetto al Po 


ijj Che negli scorsi anni e col mezzo delle notturne 
:onfessioni protratte quasi sino a mezzanotte nella chiesa 
rarrocchiale con generale riprovazione del paese abbiate 
‘esa tina dozzina delle vostre fide penitenti sospettose , 
lifidenti, snervate, slombate e perfino amennorroiche, pri- 
rando di ventiquattro braccia la campagna, tutto il paese 
0 sa e se ne duole! 

Che possiate nel prossimo venturo venerdì santo erdi- 
are e recitare ancora la preghiera per il nuovo impe- 
atore d’Austria è cosa da prevedersi se si pon mente 
‘Ila vostra solita tenace caparbietà di andare sempre a 
itroso alle idee nazionali del secolo,»come avvenne nel- 
anno scorso (vedi il num. 104 della Concordia ) che 


‘tegato' e scongiurato di prudenzialmente astenervi in. 


etto giorno da simil preghiera per Ferdinando allora 


-al caffè Ravazzoni. I Tedeschi, 


imperatore d' Austria; voi invece com maggior petto e 
voce avete con detta orazione implorata appresso Dio la 
di lui felicitazione ed esaltazione a danno della povera 
desolata Italia. 

Ma che nelle attuali contingenze e ristrettezze della 
povera nostra patria voì possiate aggiungere alla vostra 
somma impudenza la temerità di potere e volere invo- 
lare, € far giungere a Mil:no ( stanza dei vostri vagheg- 
giati e sospirati Croati ), come avete detto coi signori 
vice-sindaco , speziale e. Manzone, persone piene di senno 


e di patriottismo di questo paese, e sotto ì portici della . 


stessa vostra casa parrocchiale , tutta. l’ argenteria della 
chiesa, il di cui valore ascende presso a poco a dieci 
mila franchi, qualora questa argenteria venisse dalla na- 
zione domandata, nessuno vi avrebbe creduto da tanto! 
ed è contro simil premeditata vostra futura impresa, che 
altamente in faccia a tutta la nazione protesta e reclama 
la popolazione di Frassinetto al Po, di cui voi siete 
l’ indegnissimo pastore. 
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NOTIZIE VARIE 


PARMA, 25 febbraio. — Un nostro corrispondente ci scrive: 
Domenica scorsa a sera ebbe luogo un gran fatto dirimpetto 
pattugliando, occupîvano i mar- 
ciapiedi, e urtavano syarbatamente nel loro passaggio i tran- 
quilli cittadini: e la cosa sarebbe finita assai male se fosse 
andata ancor più in lungo. Ma ua caso ancor più grave com- 
mosse tutta la città. La bandiera nazionale sta qui tuttavia 
inalberata al disopra del portone del municipio sotto il portico 
del grano, uve stanno i Tedeschi. La notte scorsa eranvi di 
guardia i croati: questi, più barbari de’ barbari, a notte inol- 
trata non visti l’han levata e, dicesi, abbruciata: certo è che 
non fu più dato di rinvenirla! Ciò saputosi, ne fu tosto fatto 
rapporto al comando della yuardia nazionale dalla guardia di 
piazza. Nel tempo stesso vansi dal generale, il delegato di pub- 
blica sicurezza, Cavagnari, ed ii sindaco in un con varii mem- 
bri del municipio. Nella piazza intanto accalcavasi il popolo e 
la guardia nazionale, disposti, decisi ad un colpo estremo; ma 
in quella facevasi largo tra la folla un drappello di gnardia 
nazionale pertante una bandiera tricolore con sopravi lo scudo 
di Savuia. Quella bandiera tra il più vivo è generale entusia - 
smo e tra le grida di gioia fu nuovamente ricollocata sulla 
gran porta del muaicipio. Togliere il naziongie vessitlo dal 
municipio era togliere, ire: quasi, la nazionalità alla citià no- 
stra, che ha falli e fa immensi sforzi per gelosamente difen- 
derla e conservarla. 


TOSCANA 


Signor Prefetto. 

Ecco il ragguaglio degli avvenimenti che Ella spedirà con 
la prestezza del fulmine al governo provvisorio, a Pisa e a Li- 
vorno. Viareggio è occupato dalla colonna condotta dal mag- 
giore Guarducci. Stamaue mi sono mosso da Camaiore col ge- 
nerale D'Apice, e sono arrivalo a Pietrasanta. Poco dopo è 
arrivata la colonna condotta dal maggiore l’etracchi, la quale, 
preso un poco di ristoro, si dirige immediatamente verso Via- 
reggio. Qui attendo il generale D'Apice. Mi vengono notizie 
aver De Laugier inchiodati i cannoni al posto di Porta, e fug- 
gir via: indietreggiato fino a Massa, avere sciolto i soldati che 
percorrono sbandati il paese, ed egli essersi salvato. Riceve in 
questo momento una deputazione Massese direttami dall’egre- 
gio e valoroso amico conte Del Medico Staffetta , composta di 
individui onorevolissimi, i nomi dei quali apprenderà dalle 


| carte annesse, la quale mi propone la capitolazione di cui le 


£ 


Li 


mando copia per rimettersi al governo provvisorio. Io ho pro- 
messo unicamente il ‘perdono a tutti, tranne il conte De Lau- 
gier, il quale se venisse a mia mano lo sottoporrei al consi- 
glio di guerra che ho creato a Lucca, onde fosse giudicato a 
tenore della legge. Dei Piemontesi non si ha nuova veruna. 
Appena giunto a Massa mi metterò in relazione col generale 


| piemontese per gli opportuni concerti onde procedere uniti 


nella guerra contro lo straniero. GUERRAZZI. 

— L'incaricato del governo provvisorio toscano pabblicò da 
Camaiore il 22 febbraio I: seguente 

NOTIFICAZIONE 

Essendoci pervenuta notizia come alcuni del pspolo. 
indignati per l’empio attentato di Cesare De Laugier ab- 
biano manifestata l’ intenzione di arrestare sua madre 
dimorante in Pisa, si ordina sotto pena della indigna - 
zione del governo che sia religiosamente rispettata; im- 
perocchéè alla infelice, abbastanza deve ‘essere affanno 
‘aver portato nel suo fianco un traditore della patria. Il 
governo nel travaglio che una tanta scelleraggive gli La 
apportato, si consola nel pensiero che il traditore non 
porta un nome italiano. 

GUERRAZZI. 


SANTO STEFANO. Ore 7 pom. — Viva la repubblica del- 
l’Italia centrale. Giunge in quest'istante una staffelta da Or- 
bitello che apporta ta notizia della proclamazione del governo 
repubblicano in tulta la Tuscana. 

Ore 8 pera. — Gran confusione (nella famiglia reale): s’im- 
barcarono a tutta fretta sul Bu//-dog col resto dell'equipaggio. 

Ore 11 e 1}2 pom, — La famiglia reale va a bordo al Bull. 
dog. Fuoco di bengala illumina lo scalo. Finalmente respiro. 
Speriamo domani di trovare il porto sgombro di leguì inglesi, 
i Del 31, ore 6 ant. —— Le mie brame per ora sono deluse. ; i 

egoi inglesi sono tuttora in porto. La famiglia roale sembra 
decisa di restare a bordo. 

Sono assicurito che Seb. Lambardi abbia rimesso a Leo- 
polde una nuota di inberali esistenti in questo Ilogu! lu sono 
fra ì diversi in quella nuota segnati. : 

Ure 2 e 11? pom. — Abbiamo invito di riuuw:rci presso que- 
sto prelore pe. crearo un conntato dì pubblica sicurezza. 

Ore 4 pom. — Il vepore Bull-doy che ha a bordo Levpoldo 
colla famiglia sembra che si prepari alia decisiva partenza. 

Ore 5 pom. — La iregaia Tetis saluta il vapore Bull/-d0y con 
21 colpi di cannove. li vapore inalbera bandiera tricolore ita - 
liana, e parte alla volla o di Napoli, 0 di Gaeta. 

GENOVA, 26 febbraio. -- È ieri culrato in questo porto il 
vascello inglese la /enyeance, da 84, cun 730 uomimi d’equi- 
paggio. 


NAPOLI, 19 febbraio. — il piemontese .eneral Bava è 
giuuto io Nopoli, lacaricato, dicesi, d'una missione presso il 
_ MUSIFO sUrvecno. i (Secolo). 
Riportiame dal Censeur di Lione il seguente dispaccio te- 
legrafico : 
PARIGI, 24 febbraio, ore 2 pom. — « 1 servizio in com- 


memorazione del 24 febbraio fu oggi celebrato con gran pompa 
e col più perfetto ordine. 

« L'Assemblea nazionale, il presidente della repubblica e le 
autorità costituile vi assistevano. 
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« La guardia nazionale e la truppa di linea facevano al 
corteggio. 

« Parigi è calmo, e Ie truppe rientrano nelle loro caserz:{_ 

« Oxni pensiero di disordine s’ arresta a fronte della ri;: 
vazione putblica. » 

— La Revue de Genève, dopo aver esaminato lo stato attus 
delle cose$iu Italia, dà i REENCRI consigli al governo piemai” 
tese : 

« Che Carlo Alberto non si. lasci ingannare e prosègua 
nobile assunto che si diede; lavori all’affrancamento dell'1t 
lia, e per giongervi non rifiati e non tema l'alleanza delle r: 
pubbliche, » 

L'Italia unita con un calisanza tra (ulti gli stati che la cor 
pongono sarà forle contro i suoi nemici, e se i popoli de; 
stati sardi sono ancor destivati ad essere governati da on r: 
ciò non può essere che da un re patriottico: in quel paese. 
minimo tentativo reazionario pARCenedDo per sempre quesu 
forma di governo. » 


UNGHERIA, Zienna, 20 febbraio. — Il fatto d’arme in e: 
Pachner riportò considerevoli vantaggi sepra Bem fu sangou: 
noso. La legione polacca e la legiene viennese difesero il ter 
reno palmo a palmo. , 

‘BUDA, 17 febbraio. —- Schlick si è ritirato sopra Torna pe 
congiungersi colle brigate Jeblanowski, Co'loredo e Goetz ond: 


‘resistere a Gorgey che si avanza sopra Kaschau. Un corrier: 


spedito da qui a Kaschau fu arrestato dai Magiari. La guerr: 
sì prolungherà ancora d’ assai, poichè gl’ insorti sono asss 
bene condotti dai loro duci policchi; essi cercano di conces- 
trare le loro forze nell'alta Ungheria. — Fu pubblicata l’ordi 
nanza sui nuovi uniformi della troppa. Glî° ufficiali avranoe 
c:me i soldati tuniche bianche coi pantaloni torchini. Tatta|: 
fanteria adotterà i pantaleni. 


VIENNA, 91 febb. — Nella Berliner Nachrichter leggesi la no 
tizia d’un’alleanza conchiusa fra la Russia, l’Austria e la Br 
viera, tendente a ristabilire la confederazione germanica, com: 
esisteva prima del marzo 1848. 

— Una notficazione del tenente maresciallo Welden , visk 


i ripetuti altacchi contro le sentinelle, ordina che tutti ‘quel 
che si permet'ono offese in parole o in fatti contro le senti 
nelle, o che oppongono resistenza quando vengono arrestati, 
o cercano di davneggiare le fortificazioni, o che eccitano: 
tali fatti, verranno sotioposti al giudizio stalario. 

— La gazzetta di Gratz ha da Hermannstadi, in data del 10, 
che fu il cor, o del generale Liiders (russo) che sconfisse il ge 
nerale Bem. 





Catechismo della Confederazione italiana. Torino. 
tipografia già Favale. Quest’operetta, pubblicata per 
cura de’ tipografi Dalmazzo e Fory, racchiude tatti 


pregi, che render la possono ben accetta al po- 


polo: brevità, chiarezza, e molto politico buon senso 
nel testo, economia. “i prezzo che è minimo. Il 
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TEATRO NAZIONALE 
Serata a benefizio di Madame BauuneT 
Les trois Épiciers — Top Heureuse 


—r—r—————_— 








©. 


GOVRAN GRRENTE 


3 rd - Penta +1 fece —eei,a o o 





svn > 1» 





Locate] 


Torino, lipografia di Luigi Arnaldi, via Sta.ivalori, n. 5. 


diffonderla stimiamo opera di buoni cittadini. 
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Prsszo d'associdzioni. Un mese L. i - is 
evincia L. 120 — Perla Posta franco [. 1 90 
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‘schuse le domeniche e le quattro solennità. 








I signori Associati, il cui abbonamento 
* scaduto, sono pregati di rinnovarlo per 
enipo a scanso d'interruzione. 

Le associazioni .si ricevono dai libra: "ed uffizii delle 
tR. Posté ai prezzi sovra indicati. 

I Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
r10n altrimenti. 





TORINO, a MARZO. 


C° era un famoso popolo che nel 
1793 si vide congiurata contro l’ Eu- 
ropa tutta. i 

Inoltre questo popolo, travagliato 
da varii partiti, era in guerra ‘aperta 
con parecchie delle sue proprie pro- 
vincie. i 

Che cosa fece quel popole? 

Accettò arditamente il guanto della 
sfida da tutta Europa, e, concentran» 

. dosi in Parigi, domò, si ricongiunse 
le sue ribelli provincie (la Vandea ); 
- quindi osò, osò ed osò serapre sino al 
puoto che giunse a dettar leggi al- 
l'Europa intiera. 

Quel popolo era la Francia, la quale non ebbe 
mai soggezione nè di scomuniche, o protocolli, o 
congressi, o mediazioni, 0 proteste; è bensì vero che 
era rappresentata da Napoleone. 

Ma chì era Napoleone ? 

Napoleone era un Italiano. 

Io tempi più antichi un famosissimo re, chia- 
mato Alessandro, si trovò un giorno passabilmente 
imbrogliato da una specie di oracolo religioso (che 
fosse un papa d'allora?) il quale gl’ imponeva o di 
sciorre uno intricatissimo nodo che non aveva nè 
capo nè fine, o di ritornarsene iguominiosamente 
indietro dalle intraprese conquiste. 








— Gazzetta de 
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“ i PASTA 
Saranno rifiutati le lettore è pieghi non 
effrancati , e considerati come nen svronati 




















Occorrendi si pubblicb:rannò vup;ricrcari 


Alessandro non vide chiaro in quel nodo, ma 
siccome ad ogni modo era un uomo di spirito, così 
non sapendo come sciorlo trasse la spada e lo tagliò. 

Ed Alessandro fu il figlio della vittoria; perché 
alle cose tagliate, cioè ai fatti compiuti, gli oracoli 
battono sempre le mani. 

Ora il vecéhio Piemonte, ora Carlo Alberto d’an- 
tica razza, si trovano precisamente al medesimo 
punto. 

Hanno una Europa intiera che fa le viste d'una 
opposizione sistematica ; hanno un nodo gordiano 
da sciogliere. 0 

Ma fino a tanto che si lasceranno guidare da 
una politica conciliativa, da una politica, ci si per- 
doni la parola, troppo schietta, l'Europa terrà loro il 
ginocchio sulla bocca dello stomaco , ed il nodo 
gordiano se lo sentiranno sempre intorno al collo. 

Gioberti per i tempi che corrono era uomo troppo 
intemerato, troppo franco, troppo »uro. 

Perchè buono lui, credeva buoni”glì altri, e noi 
fummo e siamo costretti a combattere la sua poli- 
tica in questo punto. 

Imperciocchè se egli avesse voluto adoperare un 
poco di aspettativa per Romagna e Toscana, le avrebbe 
riconosciute prima.... e pei... e poi Toscana e Ro- 
magna riconoscevano noi.... Lettori, voi ci capite an- 
che troppo senza costringerci a fare un trattato di 
politica morale. 

Non cercate di conciliarvi l’ Europa intiera, ché 
ne farete niente ; ma sfidatela arditamente , anche 
sfacciatamente, se lo volete, ed essa come le donne 


“da mercato, le quali più sono battute e°più vi 


amano, vi terrà dietro mogia mogia come un agnello. 
Avete popoli finitimi che fanno il chiasso? ebbene 


‘non imponetegli il vostro aiuto, non offriteglielo; state 


sulla vostra, assolutamente non impacciandovi dei 
fatti loro, ed in breve tempò verranno a. tirarvi 
per l’ abito, a pregarvi; ed allora farete ancora le 


viste di accondiscendere per forza. Per questa poli- 
lica Gioberti fa troppo frauco; ma egli aon può 
cambiare i tewpi, e uci dei tempi abbiamo  biso- 
guo: ecco il niotivo per coi avversiamo la politica di 
Gioberti solo sempre su quel panto. e 

Piemonte, Piemonte, il tempo della tua gloria 
giunto: d:po questa otterrai immensa dote di  feli- 
cità e di gloria. 


Cda 


Ma gloria e felicità pensi tu di ottenerle en- 
trambe senza pericoli, senza la prova del fuoco ? 
- Sarebbe un eredere |’ impossibile , cioè che tu 
fossi imbecille e poltrone. 

Imbecilli i Piemontesi? che si caverebbero di sotto 
le unghie del diavolo ? 

Poltroni i soldati che facevauo l'occhio destro di 
Napoleone ? 
. Ardisci, ardisci, ardisci, o Piemonte, & con te ardi- 
sca pure quel re che diede saggio di stimare così 
poco la mitraglia tedesca, ché appunto sul fatto di 
Roma e Tusca:a diede in questi giorni grauw saggio 
di nolitica. 

All'estero audacia, nell'interno la grand’arte dello 
aspettare; perché, se lo ricurdi ben eil Pienoute ed il 
suore, na sola unasola vittoria contro il Tedesco e gli 
affari dell'interno sono decisi. Scusateci, o lettori, 
Ma più chiaro di eosì non possiamo parlare, perchè 
cominceremmo a dar saggio nui primi di mancar di 
politica. : 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 


1 


Tornata dei 1° marzo. 
Iuterpellato sullo stato delle nostre finanze, il mi- 
nistro Ricci dà soddisfacenti assicurazioni. 
Tccchio presenta finalmente il progetto di legge 
per la mobilizzazione della Guardia Nazionale... 


sull’ indirizzo. Emenda- 
mento-Bertini per la quistione romana. Bertini vpina: 
« Si esprima più chiaramente in termini precisi la 
sovranità di sè stesso spettatute al popolo romanò ; 
e inoltre la sua sovranità del proprio territorio. Non 
“Iriam noi udito da taluni asserire, che il dominio 
temporale de' papi era proprictà, non ‘già della sola 
Italia, ma di tatte le nazioni catt-liche ? Dunque i 
Remani, volere o non volere, duvrebbero essere i 


Continua la discussione 


severi della gleba ache degli sirsmieri, e sarebbero 
destinati’ a non essera mini nazione 2! ler combat 
tere una dottrisa sì prereversa, il pariamento deve ri- 
conoscere ne Romani la sovranità asseiuta dei pro- 
prio Lr> suolo. 

Citre © questo rie rviameci che si: oppone al dom! 
u0 temporale de’ papi la /iderta di coscienza. In ogni 
paese civile questa è ammessa intieramente, e deve 


(el 













| esserlo. Sotto un papa-re non può esistere ia. 
libertà di coscienza ; imperocchè quale parte d: 

| verno potrebbero mai esercitare eretici, ebrei, » 

i là dove un papa è re; eppure volete voi dist: 

‘ gere la liberta di coscienza, nell’anno 1849! Sar: 

I lepido un papa-re d’an popolo d’eretici. Eppure : 

«| è impossibile, e questi sarebbero liberi. 

i Il papa dev'essere indipendente: così dicor. 
fautori del: dominio temporale: ebbene, appuuto q: 
sto dominio toglie l'indipendenza al papa, perch. 
vende schiavo della diplomazia delle grandi pote: 
immensamente più forti. Nella povertà evanze 
consiste la vera indipendenza , non già in chi 
qualche cosa da perdere, e riguardi da usare 

Alcuni beni possono certamente derivare dal dor 
Dio temporale lasciato in mano de' papi, mav 
equivalgono di gran lunga al bene della nazioni! 
e della indipendenza, a cui il papa-re è contri 
di sua vatura. 

i La potenza recondita de’ papi non si può ia mai 

| alcuno dedurre dall’esempio di Pio VII contro N 
polecne. Pio VII coinbatteva contro il tiranno & 

| pop-li, e dunque aveva ì popoli per sè. Pio IX i:- 

vece sì corgiuige al borbone di Napoli, rifiuti. 

combattere l’Austriaco , contrasta al principi» de: 
libertà della indipcadenza, contrasta ai popoli, e pe 
troto li ha pemici, no | 

Tale è il sunto del sapiente discorso di Bertin: 
però il suo emendamento non versando che sogni 
parole, non è approvato, 

Altri emendamenti sono proposti, e parimenti r- 
gettati : il paragrafo sesto è approvato. 

Così pure il settimo sulle potenze mediatgrici. 
l'ottavo sull’Ungheria, 


il nono sulla guerra pronb 
Fortissime parole furono a quest'oggetto pronunziat:' 
dal generale Ramorino. Il vecchio soldato della P>' 
lonia profetava giorni di gloria. 

Domari potremo dare per disteso l’intiero ivd- 
rizzo quale uscirà di mano alla Camera dopo i 
lunga e laboriosa discussione. 

UN PROGETTO. 


Il siguor Pito è un grau galantuomo (come dice | 
noe); figuratevi ch'egli ha 50 mila frauchi d’entra 
Con mevo amcora il mondo vi direbbe galantuom: 
gaslmente; a rivederci con tanto ! 

Il signor Pito è 
volo, un po' cal 


un po’ intrigaute, ua po’ inaie 
unnifore, ua po' usuraio, un pi 
Piozachera , e per consegueuza è eccellentemeptei 
accolto nella società del gran mondo ; diavolo! C> 
sco così beue le convenienze sociali! 


Pe: SOpriminercato il signor Pito è codino di pro- 


‘fessione, vale a dire ch'egli è l’idole delle sale do 


cate, e che i più splendidi destini gli si preparano 
ra silenzio per quando i nostri amici i nemici (così 
dicono le sale dorate ) avranno finalmente sbaraz- 
zato il Piemonte di quella piccolissima turba di 
malintenzionati cominciare dall’ ottimo Re 
imedesimo e dai suoi figli, poi continuando coi no- 
vantanove centesimi della nazione. vogliono indipen- 
denza, libertà e patria. | 


che a 


Il signor Pito, mentre aspetta ua portafoglio, ha 
meditato un progetto, che rapisce in estasi tutti i 
codini. Eccolo in breve. 

I} nome del mese di marzo colle reminiscenze 
delle giornate di Milano potrebbe mettere certi grilli 
im capo aglItaliani, il mese d'aprile, colle memorie 
dell’ entrata in Lombardia ,- maggio e giugno colle 
rimembranze delle vittorie, potrebbero lutti eccitare 
un po’ troppo l’ anorata fibra di Carlo Alberto , e 
de’soldati piemontesi ; il signor Pito progetta aduu- 
que di sopprimere questi mesi male intenzionati, e 
di versarne i giorni (come si fa degli uomini d' ua 
battaglione disciolto ) nei mesi bene intenzionati, 
quali luglio, agosto , ecc. Così di sbalzo si arrive- 
cebbe al 29 luglio, quando gridossi Abbasso il par- 
lamento (Memorie e lacrime di Prati), e poscia al 
benedetto agusto, mese dell’ armistizio, della media- 
zione e del ministero Revel-Pinelli. 

L'idea conussale del si_nor Pilo fa furore' tra i 
codiai della capitale e delle provincie; e sperano 
che nelle prossime elezioni potranno acquistar tanti 

voti da ottenere quindi la desiderata anticipazione 
del 29 luglio, del 15 agosto, e della j.ace..... ossia 
della vergogna ad ogni costo. Avviso agli elettori. 
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SACCO NERO. 


ijj Monsignor Moreno, carissimo vescovo della città d'Ivrea, 
noi nen vi parleremo di certi testamenti, di certe farine, di 
certe colletté, di certe sospensioni 4 sacris, giuste come 
la giustizia d’ Erode; nun vi parleremo di quel povero 
chierico a cui negaste gli ordini sino a tanto che da lui 
non vennero .pagati pochi franchi di residuo pensione al 
seminario, il che poi fece il Re pagando di sua tasca pro- 
pria; non vi parleremo nemmeno della concorrenza che 
fate agli altri librai di quella città, facendovi commesso - 
viaggiatore-patrocinatore-cercatore d’abbon.ti con appo- 
site vostre circolari all’aureo giornale dell’Armonia; non 
vi parleremo neppure della bottega da carta, penne, sab- 
bia, obbiadi e calamni, con cui esercitate in piccolo un 
piccolo ramo di commercio, il che vi procura un piccolo 
guadagno , senza di cui, povero diavolo , morireste di 
fame, avendo appena appena un reddito di qualche cen- 
tinaio di mille franchi: vi parleremo inv.ce della vo- 
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giusto che chi pela le pecore si chiami pastore, e faccia 
delle pastorali. Nella vostra pastorale adunque con un 
gesuit'co-codino gico di parole parlando di Pio IX, il 
buon uviio di Gaeta, venite a tirare tirare la cosa al punto 
da chiamare una iniqua ipocrisia il voler dichiarata 
santa la querra contro l’Austria! Ma bravo, Sor Cra 
cia, ma bravo il nostro amicone don Moreno v-:scovo 
di tutte le Ivree! Avete: voi dimenticato i famosi piro 
clami del Re? Egli dunque, secondo 
verrebbe qualificato nella categoria 
lintenzionati 


il vostro lati:0, 
degli iniqui rea- 
che dichiararono santa la guerra contro 
dell'Austria? Ma bravo, andate avanti che lavorate pulito. 

A noì quindi, che ci contiamo anche nel numero di 
quei malintenzionati inigui, ipocriti, ecc., ecc., resta la 
soddisfazione di trovarci in buona compagnia .... 
essendo nella vostra. 


non 


ij Si dice che la mobilizzazione della Guardia Na- 
zionale vada lentamente per non essersi mai potuto 
ottenere nei comuni, specialmente rurali, liste abbastanza 
regolari ed esatte. 

Ecco il rimedio. — Si stabiliscano 500 franchi di gra- 
tificazione per ogni segretario comunale, che entro lo 
spazio di otto giorni presenterà la lista del rispettivo co. 
mune in piena regola, e senza dubbio ogni ostacolo sarà 
vinto , ogni difficoltà appianata. Pare forse troppo gra- 
vosa allo Stato una tale re‘tribuzione ? Pare anche a me. 
Si commuti dunque il premio dei 500 franchi nella pena 
dell’espulsione dal loro impiego per tutti quelli che nel 
termine anzidetto non l’avran fatto , e l’effetto sarà in- 
fallibilmente lo stesso. E deciso; ci vogliono mezzi ener- 
gici, e chi non vuol camminare da sì si fa cammiaar col 
bastone, così si adopera ancor coi giumenti, ma la pa- 
tria non deve soffrire. 


i;j Gli operai che hanno pagato la loro quota di c°n- 
tesimi 50 nelle manì dei signori Minoli e Perego per 
l’ istituzione del loro circolo , invitano i medesimi a re- 
stituir loro il dsnaro , visto che nulla più seppero nè 
videro questi sigaori. 

Sciamei Gio. Bart. 
Cappellaio e suoi compagni di fabbrica. 








NOTIZIE VARIE 


FIRENZE, 25 febbraio. — Ua convocazione dell’ assemblea 
lezislativa è prorogata al 22 marzo. ( AMonit. Tosc.) 


LIVORNO, 26 febbraio. — Ieri sera a ore 7 rientrava in Li- 
vorno la cotonna dei volontarj livornesi spedita contro Lau- 
gier comandata dal maggiore Autonio Petrarchi c composta di 
guardie e bersazliari nazionali. Questa colonna nel suo ia. 
gresso in città ebbe un vero trionfo. 

— Aarc i pom. circa è rientrato nella nostra città la colenua 
comandata dal maggior Guarducci, o composta di guardie mu- 
nicipali, bersoglieri e artiglicria nazionale con vori pezzi di 
cannone reduci dalla spedizione contro Laugier. 

— leri a S. Jacopo, all’ Ardenza, a Mcatenero, all’Antigoano, 


stra ... Come la chiamate voi altri vescovi? Ah ci siamo! } villaggi tutti del compartimento di Livorno, piaotavansi con feste 
|. La pastorale .... La pastorale della quaresima, perchè è } e tripudi gli alberi della libertà. A S. Jacopo il soverchio zelo 


1% 


però trasmodava alquanto, obbligandosi ta'ani retrogradi a ha- 
ciare l’ albero della libertà. (Corr. Lio.) 


ROMA, 23 febbraio Stanotte sono stati arrestati due carabi- 
pieri, un ufficiale di brigata cioè colla sua ordinanza, che ave- 
vano carte compromettenti. 

- N governo ha proibito l'estrazione dei cavalli e dei muli, 
dovendo servire ai bisogni della guerra. 

-- I biglietti di banca dopo l'emissione del 1,300,000 scud; 
dovendo avere corso forzoso, il governo ha pubblicato una no- 
tificaziono in cui libera Ja banca dall’ obbligo di cambiarli 
in contante. 

— Sono stati nominati : 

Pielro Maestri inviato straordinavio della repubblica presso 
il Governo Toscaro. 

Nicola Fabrizi inv'ato presso il Governo Veneto. 

— 24 detto. - Corrono vaci per la città dell’ avvicinamento 
at confini verso Ceprano di un corpo di Napoletani che oltre - 
nassano i ventimila. Potrebbe essere che il Rorbone vorlia ri- 
spondere dal canto sno all’attacco epposta de’ Cronti. Intanto 
ne aspeltiamo certa notizia, senza cader d’ animo e parati ad 
ogni scontro. 

-- Oltre le disposizioni già date e da noi annunziate dicesi 
che |’ nssemblea abbia nel comiiato segreto prese le seguenti 
misure. 

Tutti i depositi di mani morte sono posti a requisizione a 
salverza della patria 

È decretata nna requisizione di armi da caccia per la nazio - 
nale, e ciò a provv dere di armi militari tatti corpi attivi o 
che possono entrare in attività. 

1 corpi di finanza sono messi in attività per la guerra. 

li governo penserà a provvedere la guardia nazionale di al 
trettantc armi, quante sono quelle che restituirà, con le spe- 
dizioni che si attendono dall’ estero, e in ogni modo la re- 
pubblica pagherebbe quelle che ron si restituissero. 

Si deliberò d’ intendersi immediatamente con la Toscana per 
organizzare la difesa dei due Stati. 

Si decise-di annunziare al Piemonte gli avvenimenti. 
dando a quel governo che la causa è comune. 

Si determinò di attuare subito i prestiti forzosi 

Sì disse che il battaglione universitario era pronto alla par- 
tenza, appena venisse provveduto di armi. 

Gli emigrati furono autorizzati a costituirsi in battaglioni. 

Si provvide che i cavalli non potessero esser più requisiti 
per conto del re di Napoli sul territorio della repubblica. 


LA REPUBBLICA ROMANA 
A tutti i Popoli della Penisola 


ricor- 


Italiani . 


Il territorio della Repubblica è stato invaso di nuovo dalle 
orde croate; l’ Italia è in solido tutta in questa nuova onta, 
di cui un nemico implacabile la vuole macchiata. Non è più 
qui.quistione di una o di altra forma di reggimento, non è 
più qui quistione di transazicni o di conciliazioni, è quistiore 
di essere o non essere, di alzarci finalmente popolo simile agli 
altri o di rimanere miseramente prostrati come branco d’Iloti. 
Piemontesi, le vostre armi sfolgorarono nei campi di Lombar- 
dia contro questo stesso nemico che vorrebbe ora conculcarci; 
Genovesi, voi mantenesto incolume sempre il sacro fuoco di 
libertà cho di speguere fa opera questo tedesco; Nupolitani , 
Toscani, Veneti, Siciliani, Lombardi, voi tatti del pari nutriste 
inveterato U abborr:mento contro queste torme di schiavi che 
contristano © Europa, che turban l’ armonia dell» civiltà e dei 
popoli. 

Levetevi dunque tutti in massa come rei ci leviamo per scac- 
cinre una volta questa peste d' Italia ; levatevi futti alla voce 
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non d’un governo più che di un altro, ma alla sacrosanta ve: 
d’ Italia; corriamo, Italiani, corriamo a rinnovare le geste d:' 
padri nostri; a infiorir d’alloro anche una volta l’ albero dei? 
libertà ; la Repubblica Romans, o popeli, tutti vi chiama. 
niuno di voi all’immortale suo grido sarà sordo, 

Roma, 22 febbraio 1849. 

‘Seguono le firme del Comitato esecutivo e dei Ministri. 
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TORINO. — Siamo assicurati che le trattative imprese : 
qualche tempo presso una delle più distinte banche di Lond* 
per un prestito di 100 milioni siano a buen punto. 

.Il nostro ambasciatore presso la corte di Napoli è già : 
ritorno. Si pretende che il re bombardatore per mostrare ri 
chiaramente all’ Europa come nulla sia di camune fra lai e. 
Principe rivendicatore dell’ italiana indipendenza, non abli 
voluto riceverlo in via ufficiale. In seguito a ciò si assicon 
che il nostro gabinetto abbia rimesso il suo passaporto al cort 


di Ludolf, ambasciatore napoletano presso la nostra corte. 

— Lettera di Vienna del 30, che riceviamo in questo me 
mento, conferma pienamente la rotta dell’ala sinistra di Wie: 
dischgraetz, i cui residui si ritirarono a Pesth: i Magiari r: 
erano distanti tre miglia ( di Germania ? ) e si disponevano ? 
bombardarla. Aggiange che gran numero di Tedeschi è passat: 
in Ungheria, ‘fra cui molti ufficiali faggivano a precipizio alli 
volta di Vienna. 


— L’ Observer assicura che la nomina del conte Colloredo si 
ambasciatore a Londra uon debb’ essere riguardata come ut: 
abbandono delle conferenze che hanno a tenersi a Brusselles 
A tale assicuranza fa però susseguire questa considerazione: 

« S. E. si troverà in grado di combinare la naissione per 
Brusselles co. queila presso la nostra corte, oppure verrà no- ‘ 
minato dal gabinetto d’ Olmiitz altro inviato per le conferenze 
sulla questione italiana? Ciò non è ancora bene stabitito.» Ames. 

Finalmente la vittoria dei Magiari a Szolnok (il 26 gennaio 
di cui i bullettini austriaci fecero finora un mistero, si è av i 
verata. f particolari sono pieni di contraddizione : ma è certe 
che il generale Maurizio Perczel ha battuto il generale ao 
striaco Ottinger, che alla testa di 10 a 20 mila uomini si avan: 
zava verso Pesth, intante che d’altra parte si avanzavano verso 
la stessa capitale i generali polacchi Dembinsky e Sierakowsk» 

Il 18° bullettino ufficiale se ne sbriga in peche parole, di 
cendo : Gl'insorgenti giovandosi dei geli del Theiss, circoo 
darono l’ avanguardia del generale Ottinger, tutta composta'di | 


ri Di 
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cavalleria, e cho occupava il ponte di Szolnok; ma essa siri- 
tirò a Czegled ove, rafforzata dalla infanteria , preso una forte 
posizione ; e g'i insorgenti tornarono a Szolnok. 

Ma pare che vi sia stato qualche cosa di più, perchè fa seri 
stessa del 26, appena giunta a Pesth la notizia, Windischgraet 
parti con una parte della guarnigione di Buda-Pesth. 

Pel 27 o il 28 si aspettava una battaglia;' ma le notizie di 
Vienna che ziungono fino al 30, nen ne pariano ancora. 

Altre notizie di Peth del 27 riferiscono che il gen. Wrbsa 
comandante di quella città aveva con pubblico annuncio arri. 
sata la popolazione dell’avanzarsi del Magiari, e che sì prepa- 
rava a sostenere un bombardamento. 

Soggiungono altresì che le frontiere dei monti Carpazi erano 
minacciate da numerose schiere di volontari polacchi sotto !! 
comando del settuagenario colonnello Civtrowski, che reeco- 
glieva intorno di sè anche i dispersi Magiari. 

Il Postiglione di Vienna smentisce la notizia data il giorne 
innanzi dell’ aggiornamento della dieta di Kremsier. 
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Torino, tipografia di Zuigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5. 


e S“amme FR. Nana. DA. 
> Sci, ASS RATORI TOR 


Sabbato 








. . i x tao; “ è pai 
Pec 230 d'associzzione - Un moss L. 1 - "5 ‘eretuo rifigicia la attore 5 » pghi sor 


avinzia 1 so - Par la Posta, fesne=. 1 &1 


- Gazzetta del Popolo 


RAMPE RA EA e E (TTI, + RETE n 


SEZ ZO SASA AIA TATE DEA DATO ; 
SE distribuisce tutti < giorni 3 - Ora, GEMUI «Tuppa pet, & | -onpesed +£ mubblisBaczeno Ganpizane 
=? -5e le Domeniche è le quetiro Snicamii, 


MGIIANITE TTI perte pari EGO Mg IA TCA, NILO RR E QUEMETIE I III EN TIE RO VETO IO ETIAM GI RP Di VITTI RATA LATI 


sfrnacgti, € canciirmrti camma no. avrenti: 














I signori Associati, il cui abbonagnento Dio-tiocr la nostra patria da simili politici, iun- 

scaduto, sono prega ti a rinnovarlo per | nto la violenza sta alla vera cnergia come il 
0 de de os j cierlatano al vero chirurgo. - 

29rapo a scanso d'interruzione. : Noi non vogliamo asserire , che uno di questi 

Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizir delle RA. | uomini sia appunto il signor Ranco. Ma già due 

vr<fe ai prezzi ancra vulicali, 

! hfandati debbano essere spediti a favore dell'Editore « non | lasciaruelo sospettare. L'altro giorno contro GIO - 


volte egli ha dato tali preve che possono fac.Imente 





2irimenti. - ; BERTI: oggi contro i deputati savojard', ed entrau:- 
= fai be le volte con una viclenza né peliti-a, nè parla. 
CAMERA DE’ DEPUTATI ' imentaria, e aggiungiamo, nemmeno natriotlica. Come! 


Tornata del 2 marzo , vogliamo formare un reguo vasto e poteute, e in- 


5 i i vece di unire gli animi voi voleta gettare |’irrita - 
si Il presidente Pareto prega la Ca- , . e 5 dna pel n 
vd Lt i . ‘ zione tra Piemontesi e Savojardi, tra i vecchi fra- 

i mera di restare ir permanenza finchè ; E i 

-  telli dì troîto, di Valeggio e di Volta? Una tale cui- 
dutta è essa politica , la essa buou senso? No, di- 
chiarò la Camera, troncaudo il discorso di £anco: 


vel dichiarano gli stessi deputati della Sivoja sdu- 


non sia finito di vietare l’indirizza one 
togliersi tal peso di dosso. 
Si applaude, e si consente. 


f 
Ed ora incomincia uva seduta tem- | 
i guando rispondere. 
t) 
Ì 


pestosa fra le tempestose, dolorosissima n: | l 
l'rasvoleremo su questa parte della discussiune 


nel suo svolgersi , ma terminata poi | 


ROSEO RE troppo ivtritante, e puco giovevole. 
in modo inaspettatamente licto e fra- PP gr Cs <D E 


i = Lanza propene all'articolo undecimo un’ aggiuuta 
; sulla responsabilità de’ capi, afiinchè questa respon- 
t 

sabilita non resti più coperta dal nome del ke, csa 


terno. 

Havvi uua razza di falsi politici, di 
gonfie mediocrità, che altro mezzo di ara È 
governare.i popoli von riconoscono, pericol.sissimia per la mouarchia stessa , rasciando 
che nella violenza. Se non sono al po- 
tere, assalgono cor violenza incredibile chi lo oc- 
cupa, e sono creduti ardenti i.berali ; arrivano poi | 
essi stessi a un qualche potere? La medesima vio- i 
lenza adoprano verso gli eguali e verso gli iuferiori, | 
e son creduti uomini forti; ma tale credenza duca 





i 
! che si faccia risalire sing ad essa ogni sproposito dei 
capi subalterni. 

Longoni domanda che tale respovsabilità sì fac- 
cia anche pesare sugli amministratori. 

Dabormida dice, mon occorreré, perchè gii am- 
ministratori sono già risponsabili, essenuo sottoposti 


ben poco, e frutto di quella violenza e soperchieria all’intendente geuerale. 


sono în altrui raucori, cd odj terribili, che potenti 
‘a distruggere la cosa pubblica in qualsiasi patse, 
sino po! terribilissimi, e potentissimi in questo nu-. 


' Longoni domaeda perchè in tal caso gli ammi- 
° nistratori della scorsa campagua nen siano tutti 
‘ stati impiccati. 

stro già travagliato da parliti opposti, e diviso în Dabormida: « Perchè non si fecero rapporti, » 
due grandi frazioni sorelle, una di liogua italiana ! Arrivata la discussic.-e al paragrafo che parla 
(Liguri-piemontesi), l’altra di lingua francese (Sa- della Lombardia, e di Venezia, Mauri come lom- 


vojardi ). | : bardo prende la parola. Ringrazia con effusione il 


però trasmodava alquanto, obbligandosi ta'ani retrogradi a ba- 
ciare l’ albero della libertà. (Corr. Lio.) 


ROMA, 23 febbraio Stanotte sono stati arrestati due carabi- 
nieri, un ufficiale di brigata cioè colla sua ordinanza, che ave- 
vano carte compromettenti. 

-- Il governo hs proibito l'estrazione dei cavalli e dei muli, 
dovendo servire ai bisogni della guerra. 

-- I biglietti di banca dopo l'emissione del 1,300,000 scud; 
dovendo avere corso forzoso, il governo ha pubblicato una no- 
tificazione in cui libera la banca dall’ ebbligo di cambiarli 
in contante. 

— Sono stati nominati : 

Pietro Maestri inviato straordinario della repubblica presso 
il Governo Toscaro. 

Nicola Fabrizi inviato presso il Governo Veneto. 

-— 24 detto. - Corrono voci per la città dell’ avvicinamento 
ai confini verso Ceprano di un corpo di Napoletani che oltre - 
massano i ventimila. Potrebba essere che il Rorbone voglia ri- 
spondere dal canto sno all’attacco apposta de’ Croati. Intanto 
ne aspeltiamo certa rolizia, senza cader d’ animo e parati ad 
ogni scontro. 

-- Oltre le disposizioni già date e da noi annunziate dicesi 
che l issemblea abbia nel comitato segreto prese le seguenti 
misure. 

Totti i depasiti di mani morte sono posti a requisizione a 
sa'verza della patria. 

È decretata nna requisizione di armi da caccia per la nazio- 
nale, e ciò a provv: dere di armi militari tatti corpi attivi o 
che possono entrare in attività. 

1 corpi di finanza sono messi in attività per la gaerra. 

ll governo penserà a provvedere la guardia nazionale di al 
trettanto armi, quante sono quelle che restituirà, con le spe- 
dizioni che si attendono dall’ estero, e in ogni modo la re- 
pubblica pagherebbe que!le che ron si restituissero. 

Si deliberò d’ intendersi immediatamente con la Toscana per 
organizzare la difesa dei due Stati. 

Si decise- di annunziare al Piemonte gli avvenimenti. ricor- 
dano a quel governo che la causa è comune. 

Si determinò di attuare subito i prestiti forzosi 

Si disse che il battaglione universitario era pronto alla par- 
tenza, appena venisse provveduto di armi. 

Gli emigrati furono autorizzati a costituirsi in battaglioni. 

Si provvile che i cavalli non potessero esser più requisiti 
per conto del re di Napoli sol territorio della repubblica. 


LA REPUBBLICA ROMANA 
A tulti i Popoli della Penisola. 
Italiani . 


Il territorio della Repubblica è stato invaso di nuovo dalle 
orde croate; l’ Italia è in solido tutta in questa nuova onta, 
di cui un nemico implacabile la vuole macchiata. Non è più 
qui.quistione di una o di altra forma di reggimento, non è 
più qui quistione di transazioni o di conciliazioni, è quistiore 
di essere o non essere, di alzarci finalmente popolo simile agli 
altri o di rimanere miseramente prostrali come branco d’Iloti. 
Piemontesi, le vastre armi sforigorarono nei campi di Lombar- 
dia contro questo stesso nemico che vorrebbe ora conculcarci; 
Genovesi, voi mantenesto incolume sempre il sacro fuoco di 
libertà che di spegnere fa opera questo tedesco; Nupolitani , 
Toscani, Veneti, Siciliani, Lombardì, voi tatti del pari nutriste 
 ioveterato +’ abborr:mento contro queste torme di schiavi che 
cuntristano |P Europa, che turban |’ armonia della civiltà 0 dei 
popoli 

Levatevi dunque tutti in massa come roi ci leviamo per scac- 
ciare una volta questa peste d’ Italia; levatovi futti alla voce 


eri SRI AA gt 4% nai + 040 a fa e on. A alri METZ VO eni vanti 


non d'un governo più che di un altro, ma alla sacrosanta n: 
d’ Italia; corriamo, Italiani, corriamo a rinnovare le geste :: 
padri nostri; a infiorir d’alloro anche una volta |’ albero de. 
libertà; la Repubblica Romana, o popeli, tutti vi chiama 
niuno di voi all’immortale suo grido sarà sordo. 

Roma, 29 febbraio 1849. 

“Seguono le firme del Comitato esecutivo e dei Ministri. 


TORINO. — Siamo assicurati che le trattative imprese 


qualche tempo presso una delle più distinte banche di Lonc 


per un prestito di 100 milioni siano a buen punto. 

- Il nostro ambasciatore presso la corte di Napoli è già : 
ritorno. Si pretende che il re bombardatore per mostrare ri: 
chiaramente all’ Eoropa come nulla sia di camaune fra lui * 
Principe rivendicatore dell’italiana indipendenza, non abl: 
volato riceverlo in via ufficiale. In seguito a ciò si assican 
che il nostro gabinetto abbia rimesso il suo passaporto al corti. 
di Ludolf, ambasciatore napoletano presso la nostra corte. 

— Lettera di Vienna dal 30, che riceviamo in questo mr 
mento, conferma pienamente la rotta dell’ala sinistra di Wie 
dischgraetz, i cui residui si ritirarono a Pesth: i Magiari r: 
erano distanti tre miglia ( di Germania ? ) e si disponevano: 
bombardarla. Aggianze che gran numèro di Tedeschi è passat: 
in Ungheria, fra cui molti ufficiali faggivano a precipizio all 
volta di Vienna. | 

— L' Obsercer assicura che la nomina del conte Colloredo zi 
ambasciatore a Londra uon debb’ essere riguardata come un 
abbandono delle conferenze che hanno a tenersi a Brusselles 
A tale assicuranza fa però susseguire questa considerazione: 

« S. E. si troverà in grado di combinare la busissione per 
Brusselles co- queila presso la nostra corte, oppure verrà no- i 


: minate dal gabinetto d’ Olmiitz altro inviato per le conferenz 
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sulla questione italiana? Ciò non è ancora bene stabilito.» Ames 

Finalmente la vittoria dei Magiari a Szolnok (il 26 geunaic 
di cui i bullettini austriaci fecero finora un mistero, si è sv. 
verata. 1 particolari sono pieni di contraddizione : ma è certe 
che il generale Maurizio Perczel ha battuto il generale au: 
striaco Ottinger, che alla testa di 10a 20 mila uomini si avas- : 
zava verso Pesth, intante che d’altra parte si avanzavano vers 
la stessa capitale i generali polacchi Dembinsky e Sierakewski 

Il 18° bullettino ufficiale se ne sbriga in peche parole, di 
cendo : Gl’ insorgenti giovandosi dei geli del Theiss, circon- 
darono l’ avanguardia del generale Ottinger, tutta composta'di 
cavalleria, e cho occupava il ponte di Szolnok; ma essa siri- 
tirò a Czegled ove, rafforzata dalla infanteria , prese una forte 
posizione; e g'i insorgenti tornarono a Szolnok. ha 

Ma pare che vi sia stato qualche cosa di più, perchè fa sera 
stessa del 26, appena giunta a Pesth la notizia, Windischgrast 
parti con una parte della guarnigione di Buda-Pesth. 

Pel 27 o il 28 si aspettava una battaglia;'ma le notizie di 
Vienna che ziungono fino al 30, non ne parlano ancora. 

Altre notizie di Peth del 27 riferiscono che il gen. Wrbaa 
comandante di quella città aveva con pubblico annuncio arvi- 
sata la popolazione dell’avanzarsi dei Msgiari, e che si prepa- 
rava a sostenere un bombardamento. 

Soggiungono altresi che le frontiere dei monti Carpazi erano 
minacciate da numercse schiere di volontari polacchi sotto il 
comando del settuagenario colonnello Civtrowski, che raeco- 
glieva intorno di sè anche i dispersi Magiari. 

Il Postiglione di Vienna smentisce la notizia data il Giorn: 
innanzi dell’ aggiornamente della dieta di Kremsier. 
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I signori Associati, il cui abbonagnento Dio liberi I: nostra patria da simili politici, imn- 


| 
scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
} 


*. 


percechè la violenza sta alla vera  cnergia come il 
i | ciarlatano al vero chirurgo. ; 

Penpo a scanso d'interruzione. Noi non vogliamo asserire , che uno di questi 
+ Le assacinzioni si ricevono dai librai ed uffizi delle RA | vomiui sia appubto il signor Ranco. Ma già due 
»isfe_ ai prezzi sera vudicalt, 


{ Mandati debbavo essere spediti a favore dell’Editora « non | lasciaruelo sospettare. L'altro giorno contro GIO- 


volte «gli ha dato tali prive che possono fac Imcnte 





altrimenti. - i BEETI: oggi contro i deputati savojacd', ed entrau:- 
MI oe ie Î be le volte con una viclenza né pelitia, nè parla. 


imevtaria, e aggiungiamo, nemmeno natriottica. Come! 


CAMERA Di DEPCIÌATI 


Toda: dl» video | vogliamo formare un regno vasto e potente, e in- 


5 Il presidente Pareto prega la Ca . vece di unire gli animi voi voleta gettare l’irrita - 
. i pe d - 

vi e E TER zione tra Piemontesi e Savojardi, tra i vecclbi fra- 

de | a telli di troîto, di Valeggio e di Volta? Una tale cui- 

so non sia finito di votare l’indirizzo onde | do ; 

LA glaciali pesi des - dultta è essa politica , lia essa buon senso? No, di. 

Da i È t LI a VEeSLC & 3 î 


dx o i chiaro la Camera, troncaudo il discorso di Aanco: 

Si applaude, e si consente. n, i Rido 
Ì e | vel dichiarano gli stessi deputati della Sivoja sdu- 

£d ora incomincia una seduta iem- 


pestosa fra le tempestose, dolorosissima 


f 

{ 

r . | 

i guando rispondere. 

1 18° 5 . ri 

| l'rasvoleremo su quesla parte della discussiube 
ì 


nel suo svolgersi , ma terminata poi ve 
s i _ . Apa: ‘* troppo istritante, e puro fiovevole. 
in medo inaspettatamente lieto e fra--: PP DT È 

Lanza propene all'articsio undecimo un’ aggiunta 
sulla responsabilità de’ capì, afiinchè questa respon- 


sabilita uon resti più coperta dal nome del Re, csa 


Î 

terno. 
Havvi una razza di falsi politici, di | 
gonfie mediocrità, che altro mezzo di 


f 

| Na | i 
! pericolosissima per la arch ; ascli 
governare i popoli uon riconoscono, o pericol.sissiva per monarchia stessa , sasciaudo 





. x A, a si Paeo Le PE <a ] vee . l ci Bi ga 
che nella violenza. Se non sono al po- | che si faccia risalire sino ad essa ogni spruposito dei 


.tere, assalgono cor violenza incredibile chi lo oc- 
cupa, e sono creduti ardenti <.berali ; arrivano poi 
essì stessi a un qualche potere? La medesima vio- 
«lenza adoprano verso gli eguali e verso gli iuferiori, 
e son creduti uomini forit; ma tale credenza dura 
ben poco, e frutto di quella violenza e soperchieria 
sono sn altrui ravcori, cd odj terribili, che potenti 


capi subalterni. 

Longoni domanda che tale respousabiilià s1 fac- 
cia anche pesare sugli sammivistratori. 

Dabor:nida dice, non occorrere, perchè gir am- 


ie arca at Pe eat 


miuistratori sono già risponsabili, essendo sottoposti 

i all'intendeute geucrale. 

I Longoni domaeda perchè in tal caso gli ammi- 

‘a distruggere la cosa pubblica in qualsiasi parso, > nistratori della scorsa campagna uon siano Lulli 

Sinv po' terribilissimi, e potentissimi in questo nu -.; stati impiccati. | 

stro già travagliato da parliti opposti, e diviso in i Dabormida: « Perchè non si fecero rapporti, » !!! 
! Arrivata la discussic:e al paragrafo che parla 
| della Lombardia, e di Venezia, Mauri come lom- 


| bardo prende la parola. Ringrazia con, effusione il 


due grandi frazioni sorelie, una di lingua italiana 
(Liguri- piemontesi)", l’alira di lingua francese (Sa- 
vojardi ). | 3 


Piemonte , ed espone alla Camera lo spaventoso e 
miserando spettacolo di quelle infelici popolazioni. 
Le dininge esasperate, anelanti alla vendetta e già 
corre*ti alle armi sui monti del bergamasco, del 
Sresciano, di Com:. La Camera animata da elettrica 
sCOssa surge in mezzo alle grida universali di LOM- 
BARDIA, LOMBARDIA !!! e vota il paragrafo per 
acclamazione. . 

La scena è mutata: parla già il savojardo Mollard 
per dichiarare al Piemonte, che la Savoja non può 
più oltre concorrere ai sacrifizi della guerra, la quale 


sì combatterebbe per un interesse niente savojardo. 


Il suo discorso lungo , elaborato, pieno di molte 
verità, cotnme cziandio di molte esagerazioni, suscita 
a varie riprese rincrescevolissime interruzioni. L'agi- 
tazione cresce collo svolgersi della discussione. Vo- 
lano da questo e da quel lato apostrofi grossolane, 
che però ton magnanima franchezza sono tosto cor- 
cette da ch: gittelle: Mollard, Longoni, Chenal, 
Valerio parlano successivamente: i violenti si sbrac- 
ciano in susurri, che minacciano. di aprire una 
scissura profonda, dolorosa, ed impolitica, il che pare 
non sia capito che da pochi. L'irritazione è al colmo. 

liu tale coudizivne di cose prende a parlare il 
ministro Aicci: « Alcune parole di tutta giustizia, 
e di conciliazione. ll discorso di Aanco non essere 
che l' espressione di un individuo: la Camera averlo 
disapprovato. Ma i Savujardi dovrebbero pure per 
gl'interessi genere i della nazione lasciar tacere per 
poco i locali. La Savoja ha de' diritti incontestabili, 
ma si dumanda all onore stessu de'Savojardi se que- 
sto sarebbe il momento di valersene! La Savoja è 
povera, ed ha molto sofferto ; il governo non pre- 
tendera da essa che i sacrifizi in proporzione delle 
sue risorse. I Savojardi pertanto non vogliano essere 
a parole meno generosi, che nol siano negli atti, 
che sono generosissimi: » Sorgono applausi strepi- 
tosi. direo parla nel medesimo senso. 

I Savojardi soddistattissimi di tali assicurazioni, 
ne prendono atto, € ritirano ogui einendamento, 
iMollard pronunzia tusto parole di schietta fratel- 
lanza, e Costa di Beauregard esclama con voce com- 
wiossa: « Piemontesi! operando così state sicuri 
dell'eterno alletto della Savoja ! » Acclamazioni uni- 
versali accolsero il grido generoso. 'l'utto è dimen- 
ticato, l’esultanza succede alla irritazione: la gioja 
ur fratelli riconciliati traluce su tutte le fronti. 

La discussione è finita; l’iudirizzo è votato in 
mezzo alle acclamazioni ripetute del popolo e dei 
deputati: un solo immenso grido esce da tutti i 


cuori: CUERRA ALLO STRANIERO ! 





SIRE ! 


1. Chiamati a tutelare in tempi difficilissimi gl’ iotei 
ressi della nazione, ci conforta il pensiero dell’ accord 
meraviglioso che per singolare privilegio regna nel nost:! 
Stato fra Principe e popolo: grande elemento di forr! 
e principale fondamento delle nostre speranze, 

2. Questo accordo, o Sire, è dovuto alla lealtà 





cli 
della nazione , e al generoso abbandono col quale cor 
sacraste all’ indipendénza italiana la vostra vita e quel: 
dei vostri figli. 

3. Le prime nostre parole devono percìò attestarti ù 
viva e profonda riconoscenza del popolo, il quale co 
suo amore e col suo voto conferma e consolida la vc:tn 
corona. Nè vi sarà ingrata l’ Italia che vi dovrà tant: 
parte della sua redenzione. 

4. Il primo. Parlamento sì apriva nella gioia dell. 
recenti istituzioni e nell’ebbrezza della vittoria. Soprag- 
giunta l’avversità , il vostro animo stette fermo nei mì. 
gnanimi disegni. Ed ora la nazione da voi interrogata. 
fatta anch'essa più forte nella sventura, persiste nel vo 
lere ad ogni costo la libertà e l'indipendenza. Noi siamo, 
o Sire, i rapprescntanti di questi due principii. 

5. Voi circondandovi dell’ eletta del popolo , e confe 
rendo le cariche e g:i onori al solo merito, noi rivolgendo li 
nostre precipue cure all'ordinamento delle finanze , de: 
municipio , della milizia nazionale, dell’ istruzione pub- 
blica , e delle altre civili istituzioni, daremo al principio 
democratico quel maggiore sviluppo che nello stato di 
guerra ci sarà consentito, Ma solo la Costituente dii 
regno potrà mettere le nostre istituzioni in perfetta sr 
monia col genio e coi bisogni del secolo, 

6. Il vostro governo tentò con lodevole rutendimezi 
di stringere fra ì diversi Stati d' italia uns potente con- 
federazione imiziatrice aei mostri futuri destini. Noi con- 
fidiamo che esso vorrà promuovere |’ unione de’ popoli 
italiani qualunque possa essere per le recenti mutazioni 
la forma de’ loro governi; e che ricunoscendo nei popoli 
il diritto di costituirsi, saprà opporsi e protestare , ove 
occorra, contro qualsivoglia intervento nell'Italia centrale. 
ed ottenere da quelle provincie che contribuiscono con 
ogni mezzo alla guerra nazionale. 

7. Nel conquisto della nostra indipendenza saremo se- 
condati dalle simpatie delle nazioni civili. ll governo s 
adoprerà di stringere più inumi legami con que!le che 
sono ordinate a libertà, e specialinente colle due grandi 
potenze che già ci banno dato prove di amicizia e di 
affetto. 

8. Stringiamoci alla generosa Ungheria che 
una stessa guerra contro lo stesso neruice. E quando i 
vicini Slavi tenteranno levarsi a dignità di nazione , ab 
biano da noi quegli aiuti che la comunanza degli inte 
ressi richiede, 


combalte 


9. Riucorati dall'energico voto della nazione, la quale 
non può durare più o;tre nella fatale incertezza , i de- 
putati del popolo vi coufortano, o Sire, a romper gli 
iadugi e baodire la guerra. Si guerra , e pronta. Noi 


- 


Voi poneste nel riconoscere e mantenere intatti i | 
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Oonfidiamo nelle nostre armi, Nelle armi sole e nel nostro 
diritto abbiamo fiducia. 

: 1. L'esercito, orgoglio nostro, speranza d’Italia, torni sui 
amopi che furono testimonii del suo valore, e con fatti 
zloriosì ripari ai danni sofferti, e ristori la fortuna delle 
armi nostre. La flotta che con eroica costanza tenne il- 
‘esa Venezia dalle navi nemiche, aiuti potentemente i 
successi della guerra , e rionovi sull’Adriaiico le prove 
che un tcinpa fecero famoso sui mari il valore 1teliano. 

1 1. Voi, Sire, il diceste: Non ci tornino inutili le pri- 
ini& prove; ci sia maestra l’esperienza. L'abilità dei capi, 
l’imtetligenza degli amministratori raddoppii colla fiducia 
iì valor dei soldati. Le riserve pronte alla riscossa, le 
mailizie mobili esercitate alle militari discipline , ia guar- 
dia nazionale ordinata ed in armi, e dove stringa il pe- 
zicolo il popolo intero assicurino la vittoria alle nostre 
bandiere. 

12. Liberiamo una volta dall’ oppressione straniera 
tanta parte del Regno, e dall’ iniquo martirio que’nostrì 
fratelli, i quali come furono costanti e magnanimi nella 
svenlura, così saranno nel cimento forti c risoluti com- 
pagni. Affrettiamoci di dare la mano all’eroica Venezia 
che dura incolume nella lotta ineguale. 

13. La nazione è pronta per sì grande corflitto ad 
ogni sacrifizio. Già troppo ne abbiamo fatti ed inutil. 
mente al desiderio della pace europea. Per la guerra ci 
saranno lievi anche gli estremi. 





PROSSIME ELEZIONI, 


Elettori di Taggia, come più lontani abbiate primi 
una nostra parola, È stato peusiero di molti di proporvi 
Giulio Avigdor. La nostra Camera sovrabbonda d’avvo - 
cati e di gente di lettere, manca essenzialmente dell’e- 
icmento del cominercio, dell'agricoltura, della industria, 
Eppure questi tre elementi sono la vera sorgente delle 
ricchezze della nazione, e siccome formano 1 suoi veri 
interessi, così sono gli elem:nti meglio posti in caso di 

‘ patrocinarli nel parlamento, è di farci 1 uo.tr altari. in 
questo intento nuvi vi raccomandiamo, o eleitori di Tayg- 
5ia, di dare l'esempio scegliendo nel sigsor Giulio Avig- 
dor un negoziante inlegro, un ecoroimista distinto , un 
cittadino insomma, che per le sue cogmiziuuì, per le sue 
vaste relazioni, per le sue opinioni liversli, può tornare 
utilissimo alla causa it:tiana non solo considerata nelle 

‘ragioni poltiche, nu eziundiv  nelie economiche, che 
ben direte scuo io sgavello delic prime. 

A voi inultie con questa scena s.1% tiserbato l'onore 
(di sancire primi i principio della liberta vel suo più 

‘ ampio concetto. 


i 


SACCO NERO. 
SOCCORSI A VENEZIA. ’ 
Una serva e due canonici 
jié Prina la serva, —- Lo dae signore colituc, pur i 
soccorsi a Venezia netta pacroccnia di San Giovanni, si 
presentarono all'abitazione del parroco siguor teologo 


Forneris, vecchio più che settuazcnario ed infermicsio : 
= CI »° . 
‘agli disse alla serva d iatrodurle in sua stanza ; e la serva 


facendo gli onori di casa, e precedendo le due signore, 
le presentò al vecchio curato. Questi saputo lo scopo 
della visita, disse gentilmente alle signore che poteva dar 
poco, perchè aveva tutti i poveri della parrocchia sulle 
spalle, ma che d’una trentiva di franchi poteva disporre 
pel momento. Ma la serva, facente funzioni di tesoriera, 
saltò su a dire che 30 franchi per una così bella causa 
erano pochi . che questa santa elemosina era stata rac- 
comandata dal predicatore di San Giovauni ( bravo, signor 
predicatore ! ); che pel invmento si poteva disporre di 
insomma impiovvisò un discorso ad 
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più, che, che. 
hoc da dizradarne i discorsi scritti e studiati sugli eternì 
emendamenti. Le signore collettrici ne rimasero com- 
mosse: il buon vecchio diede la chiave dello scrigno 
alla preopinante sua serva, ed ella estrattene due buone 
pezze ds 29, le consegnò alle collettrici. 

Buona donna che nell’umile tuo stato sei così grande 
di cuore e di buon senso, ricevi le nostre congratula- 
zioni, e aggiungile ai ringraziamenti che te ne fecero le 
signore, e di’ al tuo buon parroco che gli suguriamo di 
cuore tutto qucilo che desidera e che si merita per la 
sua carìtà e gentilezza. 

Poi i due canonici. — Per questa volta non diciamo 
i nomi di questi signori. Le due collettrici suonarono 
all'abitazione del primo: costui chiesto che cosa volessero 
da lui, e avutaae risposta, disse loro ...che ... che... 
che non voleva dar niente. 

Signor canonico prio, siete un tangbcro; potreste 
economizzare qualche cosa sui cigari e sui piatti... ma 
via, scusatemi: Ja patria non deve mai pretendere dal 
cauonici che le sacrifichino il menomo dei loro comodi * 

Je signore suonarono all’usc.o del canonico stcondo ‘ 
il servo le condusse in sala ; sul tavolino stava spasaucato 
un numzio della tenera Armonia — cattivo augurio. — 
ll canonico venne in sala, c coi uu piglio d.: doganiere 
chiese alle collettrici del motivo della loro visita. Le col- 
l:ttrici gliene dissc.o, ed egli rispose in questi termini: 
Ah! per Venezia! io do niente per Venezia. Notate che 
quella parola Yenezia la ripetè colla smorfia che si fa- 
rebbe sopra un uovo marcio. 

Signor canonico secondo, che non diate un soldo per 
Venezia , voi abbonato all’ Armonia, sta; che non lo 
diate perchè canonico, sta; mu che non abbiate un po’ di 
garbo, di cortesia nel vostro tratto colle signore, questo 
non sta : un po’ di galatco devono saperio anche i ca- 
ponici. Merilereste che dicessi il vostro nome — ma son 
uomo di parola, e vi risparmio i fischi del pubblico. 

NB. Tra tutti i canonici di San Giovanni non fu rac- 
colta una somma eguale a quella del buon parroco signor 
teologo Forneris. 


* 


iii Il consigliere nella Regia Camera dei conti siguor 
Giovanni Antonio Nasi, con resie decreto del 21 aprile 
dello scorso anno veniva collocato a riposo dal gvau sul- 
tano di grazia e giustizia d'allora, l’il'astrissimo signore n 
sigaor conte Sclopis, malgrado l’ inamovibilità dei magi- 
strati ( dopo un triennio) stabilita dallo Statuto, e rico - 
nosciuta dalla Camera. 


Il consigliere Nasi diede subito una petizione alla Ca- 
mera dei deputati; per imbrogli politici sorvenuti. nel. 
l’anno passato, la suddeita petizione non fa riferita che 
nella torcata 20 febbraio di quest'anno. L Counmissione 
conchiuse per l'invio di questa petizione 4! ministero di 
grazia e giustizia. 

La Camera approvò. 

Si spera che il ministro democratico non ratificherà i 
capricci del gran sultano. 

4. BoRELLA, 


NOTIZIE VARIE 


SARZANA, 28 febbraio. — Ogci il generale La Marmora 
partì alle undici antimeridiano per Fivizzano alla testa di 250 
nomini di cavalleria. Eccone il motivo. Circa seiceuto soldati 
fra modenesi ed ungheresi erano entrati nel nostro territorio 
ed infestavano quei luczhi. La missione del generale è di far 
cessare lo stato di inquieludine degli abitanti e raccorra quei 
disertori sotto la nostra bandiera. i 

Nel luogo d’Aula (Toscana) fu innalzato albero della liber- 
tà. La guarnigione di quel luogo, forte di 103 uomini, lo mise 
in pezzi, e quindi cercò ricovero nel nostro Stato, 

(Cart. del Corr. Merc. 

MODENA, 24 febbraio. — Questa mattina partirono «ccom- 
pagnati fuor: di città dal duca e dallo stato maggiore, seicento 
dei nostri soldati di linea con due pezzi d’ artiglieria . credesi 
per conquistare Massa, Carrara e la Garfagnana d'accordo cel 
«enerale Laugier. 

Questa notizia che leggiamo nella Gazzetta di Bologna ci fa 
credere non sieno disertori i soldati de’ quali parla il nostro 
corr spondente di Sarzana; ma piuttosto mvascri. 

FIRENZE, 25 febbraio. — IH Governo provvisorio ha pubbli- 
cato ieri sera il segue;ite proclama : 

\oscanì ! 

lì Governo provvisero ha couvocato l'assembica Toscara 6 
i deputati alla Costitueute Italada, c.i voto di tutto il popolo 
toscano, affinchè decidano intor:0 ae sor Jel nosiro pacse : 
questo ‘atto assunto di faccia a tutt: la nazione deve essore 
e sara mantenuto. 

) prncigii dei componeni' il governo attuale suno bastanto- 
Mio ut: uva per non rmanero dubbii sopra ii parbto che essi 
preaderaune nell'Assemblea Toscana, e nella Costituente Ia- 
lana. 

ll governo intende che sia interpellato ;1 veto del pupolo, è 
si deliberi intorno cosa di tanto niomenio c.n matt. ità di cor 
siglio e libertà di scelta. 

Chiunque presumesse strascinure violentemente iu pa ria, ( 
con maunilista tizanaide, fiuv d'ora è considerato traditore 
della patra per essere giudicato a poraa dilla teggo 22 feb- 
brato 18:19. 5 se 

AI governo fu commessa dal popolo e dall'assemblea tuscana 
ia custodia della libertà, 0 ia difesa dei diritti popolari ; egli 
«intende, e vuole governare a bepetizio uelia liberta e dci po- 
polo, e combattere la iirannide sotto qualsivoglia aspetto si 


Comet ai ceacieiei 


presenti. 
Firenze, 27 febbraio 1549. 
G. Montanelli. — F. D. Guerrazzi. — G. Mazzoni 


— Durante la giornata venucro eluvali per tutte je piazzo 
di Firenze 1 sacri alberi Jeita liberta , incoronatt di fivri, sor 
montati dello bandiere tricolori e dell’aatico berratt: con cui 
sì saluta ogai aucvia di redenzione dei populi. 

La solenne funzione era insuzurata dappertatto con allegro 
scampanio dai campanili di Fireuze, con gii Spari de’ imosc het- 
ti, co! rullo dei taruburi della guardia nazionale, col suvno di 


musici istramenti, con lo scoppio di ltelissim! evviva. 
(Alba). 
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—— A tute!are la indipendenza dello Stato si forma un campo 
di osservazione a Pistola. (Montl. T'osc.) 


- Guerrazzi ritornato dalla spedizione contro De Laug er fu 
ricevuto con gran plauso dal pepulo di Firenze. In Sat Ci oce 
‘a cantito uo solenne Fedeum, cui assisteva il gover.o. i mi. 
nistero e lo sialo maggiore della suardia nazionale. 

(Nazionale) 
— Si organizza in Toscana un nuovo reggimento di fanteria 
dietro un decreto del governo. (Monit. 7osc.) 


LUGIGNANO, 28 febbraio. — Sparsa ad arte la notizia che 
Leopoldo d'Austria fosse tornalo a Firenze, alcuni del pacse 
vollero rialzare le armi grenducali che erano st:te bbassata; 
pon coutenti di ciò inve.vano con'ro le abitazioni dei due ct 
tadini conosciuti per priscipii Lberali, e h costrinsero a porsi 
in salvo allontanandosi momentaneamente dal paese Ora però 
tulto è tornato in caima. (Alba). 


PALERMO, 15 febbraio. — Sono arrivati fucili, oggetti mi- 
litari, c centoquaranta reclute francesì. 
Quattordici indiviui di squadre assoldate dai regi sono 
disetati colle armi e sono giunti in Patt. (Luce,. 


MILANO, 28 febbraio. — Avrete conosciuto l'ingegnere Ratti 
di qui furse prima che a mo sì presentasse  occasi;n> di par 
larvene. M'è d'uopo dirvi però cue parole a sno conto.-Eyui 
stico com'è, per le sue istanze di venire compreso nella Lom- 
missione cei sequestri e jet la sua accettazione di tale im- 
piego, taie S° atunò 1 indegnazione del pupolo milanese, che 
Sabato mattina, 24, fra le sei e ie sei e inezzo, In cunifivu 
del Durino, lo si impiccò in efligie dar nostri sulle  Inmiposte 
della sua auttazione, in abito nero . iettato di giell:, cos uc 
liberto appeso al cuile. Siccome il portinaro e quulch'altro-vol. 
lero levare Porrendo scaudalo per zelo verso ll padro e, » eb 
bero in ricompensa una grandine di sassi er culo 10 five 
stre. 1) ciro rapporiv deli accaguio fallo con tutte lo sdegno 
dali’ iilusiro impiccato, via crmmissivne dei MumiCcIpiOò VS.tava 
per ordino governauvo lutte le case delia Coutrada pr ISCO. 
prire 1 colpevoli, @ verso le cioque del dopupranzo vi slilava 
luliero uu pattighone, IL quale nno ai a Uetta scoperta ueube 
ivantenersi dalla popotizione di yueda contrada. Per darvi 
ua’ idea, essa conta Lvuisuue case, © pressuche \ulte dovel- 
tero ricevere 1 sio: quale u'ebve 42, yualo 64, quale 28, 
quale iSU, e così vis. Ua puvero salsamettario duvello Mau: 
dure fuori di casa la famigua è i suoi commessi di neguzio per 
dare iorziio alloggio ai soidalt) e siccome due vello « tinto 
sì pilluto, svi per ogul Veita gliene vennero accresciuli. Tullu 
CIÒ dducar dvuvo aimeno ottv giorn, è in questo iralle.»po se 
i colpevoli Don compaou ve mipaccia U accrescere rl num fe 
du soldati, Oltre 1 rinposizio 18 infitia di Lire 100 000. Dico Lite 
centomita, mi capite, \u una sola contrada, 0 Il. ULICIpio Culi 
Musso per Lanta uuposta invito tutti i pussidenti a COUCUFTErvi 
Ho via Gi corta. du iul modo passagimo N sabbalv giasso 
come in un campo di veltagida, pulche ue quel gioruo luo au 
vra nputvitroso paltU..i8 UI Cavalli Pia, ciu: ti, cacualuri, piabd- 
ueri e simile gela, tigo@bPab: per Ogni Versu la cita. — Aild 
sera al tesifo Re ur uiliziale net uscrie daria lia «ielte s-die 
chiuse rascio siuggit@ UN cvipu di pisiola , ® siccome il com- 
paiSsario gliulit ie riiuprovero, chamatosi otieso i ufuiciale , di 
consegnò 1u Inano ille guardie. La nulle stessa lu couttala 
de Muravigli ua altro uluciale assassino tVirs di' uOStri, tua 
queli assassinio nol au.o In corto qual mivdo siupusito. Que: 
sia note (28) alla Vetra de Cittadiui alCULi yrovinotti UCCISErU 
Ua soldoto suriavo 0 Quattro @uri he IDiscue in iuga — UU calle 
Martini d'contro alla Sesia tu idilo chiudere, € UGa 80 Ne si 
il motive; e in mezzo id uca popolazione tanto esasporala ueu 
Cesseny I nosizi curissinnie dai darsi a banchetti ed allegue , 
che per n01 sono lanie spiuo ai cuo”e. 

Nol speriamo, speris.ne, ma finora ci succede precisamente 
come gi giuucaleti di iuliu. 

Corrispondenza della bazzerta del Popolu). 

VIENNA, #4 febbraio, — Uda corrispondenza delia Gazzetta 
d'Augusta dice, che grando e Pinipressione prodotta neg' 
auuni sdelleattata dei Iussi nelia Transiivania, e che gh ul- 
diziali iu generale sono efilttu di guest avvemmenti i VI sì 
logge pure che si ministero deila Mec f:ce grandi spedizioni 
d'art, di canuvai e di muuizioni Verso La YIrausilv nia, ta 
chie tulti questi trasporit, passando per la Croazia e la Schia: 
vonia, lurcuv trettenuli dalle au orita locali, cho tennero le 
aripi per proprio uso. 
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Si distribuisce lutti i giorni a due ore, 
‘escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


I signori Associati, il cui abbonamento | 
scaduto, sono pregati dì rinnovarlo per 


3mpo a :scanso d’interruzione. 

Le associazioni si ricevono dai libra: ed uffizii delle 
R. Poste ai prezzi sovra indicati. | 

I Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
op altrimenti, 





Per martedì daremo un supplemento di quattre 
agine. I librai delle provincie sono pregati di di- 
tribuitlo gratis, siccome gratis lo mandiamo ad essi. 


A ut n. 


TORINO, 5 MARZO. 





tima volta la sua spada contro la ti- 
che pure v'era astretta da un suo 


seguenti ragioni, che parvero ottime, 
che cioè la Polonia era troppo lon- 
tana , che era in pianura aperta e 
senza fortezze. 

Alla quistiene polacea sotteutrò la 
quistione italiana, e la Francia nuo- 
vamente mentiva al principio fdelle 
sue rivoluzioni col dare manifesto fa- 
vore ai nostri oppressori. 

I Fomeli tentarono schivare tale vergogna col- 
imputarla tutta al governo di Luigi Filippo, il 
natico promotore della pace ad ogni costo. 

Ma ecco cade Luigi Filippo. Le sudilette quistioni 
©rnado in campo, e la Francia repubblicana, pa- 
‘na questa volta di sè stessa, si muove ella ? No; 
nlinua poco più poco meno il sistema di Luigi 
ilippo senza aver più oltre il pretesto d’ un .go- 
ino infiogardo, poichè si governa da sé stessa :re- 
ibblicanamente. 








CADUN NUM. 








Quando la Polonia suudò per l’ul-- 
rannia russa e germanica, la Francia» 


voto perpetuo, non iuterveane per le’ 









Stiranno rifiutate le lettere e pieghi non 
‘affrancati , e considerati come non avvenuti 


ddi opolo 





""—_=="=—====% 
Occorrendo, si pubblicheranno sup 
plem?nti. 






Per modo che essa medesima (e per nua inten - 
zione che nel suo genere è eccellente) si fece d’'ac- 
cordo coll’ Inghilterra consigliera dell’ intervento 
nostro nella Italia centrale per ripristinarvi un al- 
tro stato di case. 

Esse credevano averci interesse, ed évitare una 
guerra. 

Ma per noi la questione era doppia: 

1.° Trattavasi di esaminare se lo stato attuale di 
quella parte d° Italia fosse più o meno favorevole di 
priina alla causa nazionale. Ia questo poteva sorgere 
diversità d’opinioni, e non v' ha diche farne le me- 
rasigli-; considerando che Pio IX e il Granduca ave- 
vanu fatto nulla per la nostra guerra, noi preferiamo 
in Roma lo stato attuale, sebbene siamo conviuti che 
egli possa dar poco; è sempre tanto di più. Noi 
peusiamo così, ma comprendiamo facilmente che 
altri potrebbe essere d' avviso intieramente contra- 
rio se la quistione non versasse inoltre sopra un al 
tro punto, come esporremo qui solto. 


2.° Trattavasi, che la Francia e l' Inghilterra vo- 
levano far sciogliere la quistione tosco-romana da noi 
medesimi in modo da evitare qualuaque possibilità 
d' invasione austriaca, cioè qualuaque possibilità di 
circostanze, da cui la Francia per la irresistibile ne” 
cessita de'suoi priacipj, e per l'impeto del suo po- 
polo, fosse costretta di entrare in urto coll’ Austria, 
e così dar luogo finalmente alla tanto paventata 
guerra europea. 

E questo è facile a capirsi. Abbiam detto che la 
Francia si regge secondo il sistema di Luigi Filippo, 
cioè unicamente secondo gl’interessi materiali. Ora 
finchè questi non siano posti in evidente pericolo 


non si muoverà : chiamatela, scongiuratela... peggio 
- che andar di notte. Ma se l’ Austria colla invasione 


in Toscana e Romagna, accennasse di risorgere po- 
tentissima e furte sulle rovine della devastata Italia 


la Francia volere o non volere dovrebbe muoversi 
per conservare sè stessa prima che l’ Austria abbia 
fatte sue le forze d’Italia, e prima che la Russia, 
la quale s' avvicina silenziosa come il colino a: 
abbia avuto il tempo di arrivare. Francesi e Inglesi 
hanno tentato di evitare per mezzo nostro tali eventua- 
lità. Intecveneudo in Toscana noi ristabilivamo lo stato 
primitivo, poi per amore o per forza ci sarebbe 
stata consigliata la pace assoluta. Così la Francia non 
poteva avere occasione d’ intervenire forzatamente, 
e nemmeno la Russia, l’ Europa avrebbe goduta la 
sua pacc, e l’Italia sola sarebbe ripiombata nel fu- 
nestissimo statu quo ante bellum (come pricia della 
guerra ). i 

insomma noi medesimi, a nostre spese, avremmo 
tolto d' imbarazzo la diplomazia europea. Era egli 
bene ?_ Mai più. Se non l’ avessimo, il dovremuo 
cercare con ogni cura îl modo di porre in urto tra 


loro le grandi potenze. Or che dovremo fare, quando. 


Dio medesimo ce) presenta ! 

Che faranno esse le potenze occidentali, sedi del- 
l’ incivilimento e della libertà , al vedere l’ Austria 
fatta ancella dei Russi entrati in Transilvania , ri- 
sorgere potente col loro aiuto, e insieme ad essi 
minacciare di tatta la loro barbarie e schiavitù 
l’ Enropa incivilita! Minacciare Costantinopoli, e la 
libertà del mondo? 

{Il dado è gettato ; o la vittoria, o la schiavitù e 
l’abbiettezza. Non v'è altro scampo che la guerra. 
Non ci sgomenti, 10n ci trattenga, non ci diverga 
lo stato della Italia centrale. Quand’ anche un abisso 
vi si aprisse, lasciamolo spalancato. Dio ci liberi dal 
togliere una occasione di guerra europea. La nostra 
politica deve restarne semplificatissima: armi e avanti. 
Da ogni cusa nasce cosa. 

Guardiamocìi a fronte, non là dove non havvi 
tedesco. | 

L' Austriaco porta oramai ad un infame eccesso 
il saccheggio ed il martirio della povera Lombardia; 
egli è dunque sicuro di percerla presto, poichè tenta 
ridurla allo stato di scheletro. 

Ah! se un Dio esiste, la vendetta dev’ essere tre- 
menda; « poichè si diede e si dà un Papa, si die- 
dero c si danno tanti principi, che sordi all’onore 
d'Italia, sord: al grido della sua indipendenza vol- 
lero anche essere sordi ai gemiti d'un pupelo in- 


tiero macellato e stuprato da un’ orda d’ assassini, 


ebbene il vecchio Piemonte metterà nuovamente in 
campo ì suoi cannoni, e proverà alla faccia della 
terra, che mentre un papa e tanti principi si co- 
privano di vergogna, pure esisteva un re magnanimo, 
il re nostro, esisteva un popolo eroico, che dal- 
l’Alpi della Savoia agli scogli della Sardegna scen- 





deva anin:os0 a combattere le battaglie della lib: 
italiana ed eurupea. 

Or non faremo parola d’ incoraggiamento ai :. 
datî : essi hanno solo da ricordare i nomi di Goi 
di Pastrengo, di Calmasino, e l'animo loro = 
pronto a rinnovare quelle glorie, ora specialmer: 
che l’ esercito nostro fioritissimo oltrepassa i ce: 
trentamila uomini, 

Ma bensì raccomanderemo a tutta la naziov: 
che sta dietro loro, e che è tutelata dalle loro bi 
ionette, raccomanderemo non di gridar solo magu 
fici evviva e ripetuti bravo ai nostri prodi, ma 
accoglierli generosamente per tutto dove arriva: 
stanchi, di preparar loro sollievi materiali effic 
mentre accorrono contro il nemico. Sorga nuov: 
mente la carità cittadina : si soccorrano con religii;: 
rispetto i soldati feriti od ammalati, aflinchè a que 
generosi che si esporranno per la patria brilli sem 
pre nell’ animo la speranza della riconoscenza ui 
zionale. 

Ecco quale dev’ essere la voce e l’opera d' ogu: 
buon Piemontese : tutta l’attività, tatti i mezzi, d: 
cui possiamo disporre, volgiamoli o a combattere cd 
a soccorrere i combattenti e le loro famiglie. 

Maledetto chi sceglie questi tempi per colorire i 
suoi disegni di pazze mutazioni; maledetto chi teuli 
unicamente di valersene per farsi avanti a qualuo: 
que costo ; maledetto chi tenta con cupe congiure 
o messe aperte di distogliere forze dall’ esercito at 
tivo. Nostro scopo d'azione è e dev'essere solo di uc- 
cidere Austriaci, o procurare che se ne uccidano fin: 
chè questi si ostineranno ad occupare l' Italia. 

Ministri, un tale scopo d'azione fissato all’attivit: 
degl’Italiani salverà la patria dall’amarchia, togliend: 
agli anarchici i pretesti, cieè tutto, e rovinandol 


nella estimazione del popolo. Fate. 


ee-tnizianzioe ce — 


eu ———e- creo dè 


CAMERA DE’ DEPUTATI 


Tornata del 3 marzo. 


È approvato un progetto di legge per render w- 
lide le lauree prese in qualunque università dell: 
nuove provincie del regno dell’ Alta Italia. 

Parola iuterpeila il ministero sulla rmmarcia degl 
Austriaci contro la ‘Toscana. | 

Il ministero risponde, non averne aucora nolizi 
ufficiali. 

Si annunzia che il Re ha destinata la mattina È 
lunedì a ricevere la commissione estratta per pre 
sentargli l'indirizzo. 


Valerio presenta e svolge un suo progetto di legg: 


! per importanti riforme nella burocrazia de’ ministeri. 


CONGRESSO DI BRUXELLES. 
Cose serie e cose buffe. 

Alcuni dicono che Luigi Napoleone non sia un’aquila. 
Noi protestiamo. E per prova, egli ha eletto pel con- 
gresso di Bruxelles il signor Lagrenée, stato ambasciadore 
.ir China. Ah farceur! sapeva bene che la mediazione non 
| sarebbe stata che una chinesaggine ! 

Questo solo tratto di spirito rivela in Luigi Napoleone 
i grand’uomo ! 

Jofatti Lagrenée che conserva ancora qualche piccola 
abitudine chinese, mentre aspetta l’ambasciator d'Austria 
‘che non arriva, sta preparando (dicesi) un progetto per 

ristabilice la pace in Italia. 

Art. 1.° il Re di Sardegna per far risalire ai suoi pria- 
cipii l’ augusto capo della religione gli cederà in piena 
‘ sovranità il suo regno di Gerusalemme, sede primitiva 
del cristianesimo. 

Art. 2.° Cederà inoltre il suo regno di Cipro al gran- 
duca -di ‘Toscana. | 

Art. 3.° Il Papa e il Granduca viceversa cederanno 
alta Sardegoa tutti i loro diritti, salvo ai Romanie To- 
scavi a ratificare il trattato. | 

Art. ultimo. Mazzini s' incamminerà a Monte fiascone, 
se non sì vuole che ci s’ incamminvi l’ Italia medesima, 

In fede di che 

Firmato i 

Un ambasciadore francese, che non essendo 

degnato da alcun Austriaco per f«r da di- 

piomatico mediatore , si diverte , o a dir 

meglio , dunentica ad un tal punto la sua 

. carica, da far per un momento l’uomo di 
buon senso. 


“” 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Ad ogoi poco la città di Novara ci porge accasione di 
commendare il suo amore per l’iavitta Venezia, Ma iu 
oggi più che mai essa ha segnalato questo suo patriot- 
tico amore con un’ offerta ]Ja quale ha superato ogni no- 
stra aspettazione. 5 


Quel consiglio municipale volle festeggiare la ricor- 
renza dell’ 8 febbraio con una festa da ballo, il di cui 
profitto fosse devoluto a Venezia. 

Un tale pensiero fu accolto con viva gioia e con no- 
bile entusiasmo dai bravi Novaresi, e la festa tornò bril- 
lante ed affoliata oltre ogui credere, talchè ne risultava 
un utile di lire 9700. 

Novara con ciò si rese superiore ad ogui elogio; e 
però noi, compresi da meraviglia e gratitudine, altro non 


sappiamo aggiuogere ad un fatto sì eloquente, se non 
questo appello alle città italiane; IMITATE LA GENE. 
ROSA NOVARA. 


Per colletta fatta dai quattordici individui della mau- 
sica, 2.° reggimento della simpatica brigata di Savoia, 
lire 42. | - 

Li fatto basta a servir loro d’ elogio. 


| 


Altra colletta di lire 197. 5o promossa dal signor Gal- 
vagno Insinuatore nel comune di Gattinara. 








SACCO NERO. 


ijj Sabbato verso le ore cinque pomeridiane un sol- 
dato della riserva, per nome Granerì, tessitore di Riva, 
padre di quattro fanciulli, fu a mano armata assalito da 
due individui al piano così detto dei Bosch: sulla strada 
di Chieri; dessi gli intimarono a consegnare lore lire sei 
per cisscuto, ma l’assalito nel rispondere loro che non 
aveva denari, essendosi dato alla fuga, gli fu dagli as- 
salitori scagliato un colpo di pistola, da cui non fu per 
fertuna colto. — Signor questore, dove sono le vostre di- 
sposizioni per frenare questi misfatti ? ! 

i Vercelli — Se a tante amministrazioni è giusta- 
mente applicabile la massima — A cose nuove uomini 
nuovi — nou è certamente a quella della giustizia, per- 
chè non appunto rinnovata, e perché richiederà sempre 
uomiuì esperti non meno che eruditi : eppure il tribu. 
nale di questa città, nanti cui sì agitano questioni spe- 
ciali al paese, intricatissime e di sommo rilievo, è com- 
posto di giudici che affatto nuovi se ne mostrano, ad 
eccezione del presidente, il quale è bea degno di più alto 
seggio; quindi le mostruose, e talvolta ridicole sentenze 
ed ordinanze che ne emanano, il ritardo nella spedizione 


di tante cause da più di un anno distribuite, sono di 


grave danno ai litiganti ed anche ai patrocinanti, sui 


quali si fa ricadere la colpa dei cattivi giudici. O mini- . 


stri, non basta far leggi, ina importa farle rettamente 
eseguire ! 


‘ij Il sigaor Luigi Gandolfi, capo-sarto dell'azienda ge- 
nerale d’armata, si propone di gratuitamente confezionare 
le tuniche di divisa a quei militi della Guardia Nazio- 
nale, i quali sono meno che facoltosi, e ciò perché gli 
se ne dia il panno e le fornizioni occorrenti. 

Questo filantropo vuole così consacrare parte delle sue 
fatiche e del lavoro dei suoi braccianti a lustre della 
milizia cittadina. Bell’esempio di disinteresse! Lode al 
filantropo dei fatti, giacchè in giornata filantropia e spac- 
cio di parole sono tutt'uno, lod: al siguor Luigi Gandolfi. 








NOTIZIE VARIE 


. ROMA, 35 feb. — Jer sera il Campidoglio era. illuminato. 
La bandiera del Circolo popolare percorreva fra le faci e fra 
gli applausi la via del corso. Era unadimostrazione di gio'a © 
di fratellanza che il popolo di Roma tributava alla Repubblica 
francese nell’aoniversario della sua proclamazione. Possa ella 
non allontanarsi giammai dal generoso programma che pro- 
mulgò nel suo nascere. 

L’inviato francese parlò dal Campidoglio calde e nubili pa- 
role; lanciò all'invasione austriaca la condanna di tutti i popoli 
inciviliti, parlò, in una parola, da vero francese ; e noi siamo 
lieti di tener atto di questa sviidarietà frateraa fra le due re- 
pubbliche, cha sono chiamate a compiera ia Europa, e nel 
mondo, la grand) missione di emaancipare il poprlo dal giogo 
secolare delle dinastie e delle caste. (Monit. Rom.) 

— Da Napoli sappiam) che il ministro inglese Tomple ha 


protestato contro qualunque intervento napolitano negli Stati 
Romani. (Epoca) 

NAPOLI. — leri il vapore inglese Bu//-dog proveniente da 
Santo Stefano gettò 1’ àncora a Gaeta ove lasciò il Granduca 
di Toscana ‘con la famiglia, e di là mosse per Napoli. 

( Libertà.) 

— 27 delto. — Si parla d’una nuova spedizione che sarebbe 
bene presto tentata contro la Sicilia. (Cyrt. del Corr. Merc) 

GENOVA, 2 marzo. — La nolizia data ieri dai nostro gior- 
nale dell’ intervento Estense-Austriaco in Toscana, pur troppo 
si verilica. 

Siamo informati che una staffetta giunta stamane di colà re- 
ca, un corpo nemico di 6000 uomiai essere in marcia per To- 
scana, 6 Guerrazzi avere spedito per chiedere al nostro go- 
verno un intervento di difesa.:;; 

Leggiamo nel Corriere Mercantile due utti del Granduca di 
Toscana: il primo è una protesta contro lu proclamazione della 
repubblica, il secondo è quasi ua ritiro della suddetta prote- 
sta. Le parole di entrambi pei documenti dimostraao di che mi- 
tissima isdole fosse quel principe, ma i tempi furono più forti 
di lui. Ad ogoi modo noi gli auguriamo per il male che non 
fece mai e pel bene che procurò sempre di fare che il destino gli 
accordi nella privala vita di famiglia quella olicità che pur 
tioppo per nun breve tempo -nè popoli nè principi potranno 
trovare nella pubblica vita. 


MODENA, 26 febbraio. — Abbiamo da Modena do- 
lorose novelle. Domenica 25 corrente era l’ultima sera 
dell’opera. Vi cautava l’Albertini, inglese di nascita, ma 
che aveva assunto il nome italiono per avere più facile 
accesso alle nostre scene. Correva una brutta tresca fra 
costei e un utticiale degli Ulani, e questa era cagione che 
ella sorridesse sgualatamente agli ufficiali austriaci che 
l’applaudivano con fragore villano, e che ella noa curasse 
il pubblico 11 quale si conteneva in dignitoso silenzio. 
Dumenica sera pertanto il pubblico ind.guato comuaciò a 
tischiaria. L tedeschi lasciarono fare fiuo al fiuale dell’o- 
pera, e allora mentre più facevano ì fischi, sguainarono 
le sciabole e cominciarono a dar colpi alla cieca per la 
platea. Contemporaneamente entravano gli Unghleresi di 
guardia colle baionette calate, Fu un orribile parapiglia. 
Si parla di venticioque feriti portati ali' ospedale, senza 
pariare di quelli che si saranao ricoverati nelle case vi- 
cine e nelle proprie. 

Sempre la stessa feroce viltà di percuotere gli inermi! 
Non ci perdiamo in vane declamazioni, ina aspettiamo 
in silenao il giorno della vendetta, che invocliamo 
terrible. 


Appena avremo ulteriori dettagli suli’orribile assassinio, 
li pubblicheremo, (IL 9 febbraio.) 


— Ci scrivono da Modena che le truppe modenesi ed 
austriache spedite verso Carrara sono state linmediata- 
meute richiamate, e che tutte le estensi sonosi in seguito 
recate a B.escello, le austriache s1 sono nitirate in fortezza, 


Tutte queste inisure diconsi prese per l'avanzamento di 


un numero rigguardevole di Pieuiontesi verso Paullo sulle 
montagne Modenesi. {Il 9g febbraio.) 
Ed ecco che i Piemontesi sì sarebbero avanzati troppo 
presto, ora lo si tocca con mano, 
PROCESSO DEL SACERDOTE PAGANINI 
INQUISITO DI CORRISPONDENZA COLL’ AUSTRIA. 
GENOVA. — Ecco il fatto, quale lo raccogliamo restriogen- 


dulo in breve Il sacerdote Gio. Battista Paganini di Carro (pro- 
vincia della Spezia) in carcere, ove era stato sostenuto per 


+ 





0 AGIEIOA Ri g ue 





sospetto di spionaggio a pro dell' Austria, contresse relazion 
coo certo conte Dé Gaspari ugerite stgréto di Montecucceli 
« concertò con esso «na cerr.spondenza. Uscito di prigione : 
Paganini scrissa più lettere al Le Gaspari pure liberato e tor. 
nato ia Lombardia informandolo di quanto accadeva in Geno 
va. l’are ch'ei ricevesse risposta essere fe notizie per iu: dal: 
poco interessanti per cui'le sue lettere non ‘streifbero iste 
ritirate dalla posta. 

Allora lo sciagurato inviava .per mezzo .d’ un carreltiene 
foglio al Comando Militare di Pavia con ln altro diretto a' 
conte Montecuccoli . commissario Imperisle in Lombardia. 
io cui lo informava dello ststo in cui era il Regio e€cser- 
cito, dell’insullicicoza dei generali, dello scoraggiameato del- 
l’armata, della forza del pres.dio di Genova, delle diverse ia- 
zioni e paruti che dividevano 11 paese delle spirito pubblico , 
del dissesto in cui erano le Regie Finanze, deile diflicoltà che 
81 dovevano incoatrare nella ripresa deile ostilità, e delle d.i- 
ferenti opinioni che duminavaszo sulla forma di goverao da 
prescegliere » manifestava la sua opinione a quelle autorità sal 
grave torto dei Gonovesi ia essere siali ja causa principale della 
dichiarazione della guerra all'Austria, propuneva contro Genov: 
e contro i Geaovesi ly misure di maggior rigore che sì do 
vevano adoperare : informava dei muviwenti della truppa c 
delle pusizioni militari cho si prendevano: olferiva di recarsi 4 
Mi'anv per addilare ì inezzi come invadere Geuova : suggeri 
vagli, che si leuesse fci:no 6 nou cedesse un palmo di lerreyo 
ed ufferiva la cuuubuazione della sua opera ‘o de::suvi rap. 
porti come avora già tatto pet tnezzu dei Goute De-Gaspari, 
so lossero gradili, propoueuuo al lempu siesso le camicie ne- 
Cessarie nella Corrispundenza per uvu essere scupertu 

Questo lettere cadevano in mauo duel goveruo : il conirento 
del carattere di quelle con altre dl prete l'agamini, qua»d'au- 
che lu tnissive agli Austriaci ron fussuro sialo sulluscritto, al.0- 
Stava 10 mudo pusilivo l’idenuta deilo Scrittore. Il t'agauizi 
arrestaio ricumusceva la SCILILUMA per sua, coulessavaà veio di 
lato: allribuiva 1 porversu diseguo ad vdiv couctpito cuutro i 
Gouovesi per la soll'orta prigiouia , 6 le caluonie, egii d.cea, 
oud'’era stalu oggetto. 

Il magistrato dichiarato colpevole ri Paganini di macchina- 
zioue coutro fo Stati, deltito maucato non essendo le lettere 
neppur pervenute al ivro destino, lu condannò, obbedendo al- 
l'art. 4° del cCuucurdato colla Sauta Sede, a venti auni di re 
legazione, a dieci aulli di survogiiausa speciato duila pornzia , 
nella muita di Lre malie, alla perdita dei diritti civili ed alle 
Sp. so. 

It popolo che aveva assistito ul dibattimento e date spesse 
volte segai non dabbii di sdegno , non parve contento e'fcce 
echeggiara la sala di grida di morte. Quauto'all'raqaisito‘stette 
impassibile sì alle imprecazioni della folla che atte ‘rimostranze 
del Magistrato, ed alla lettura della sentenza, li :5u0 sguasdo 
quando non era ind. fferente diveniva provocatore. La sua im- 


pudenza era tale che portava al collo un faszoletto gialio- nere! 








TEATRO NAZIONALE 


La Compagnia Francese rappresenta 
Clermont, ou une Femme d’artiste, en 2 actes. 
Une passion, en 1 act. 





Govean Genenta. 





venga» _v- vagone, 





Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via St impatori, n. 5. 
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Lietta del Popolo 


i distribuisce tulti i iorni a due ore "ANDUN NT: ONTO |» 0 , da 
è cluse le Domeniche Ii 4 Soleniittà ai CADUN NUM. Saiadi ccorrendo. si pubblicheranno supplementi 








mosse da una”qualche gelosia contro lo stabilimento 
del regno dell’Alta Italia, regno di circa dodicì mi- 
lioni d’abitanti. 
Ma salvo per l’Austria, che ne resta stremata, è 
impossibile che per le altre potenze un tal regno 
possa eccitare un tal sentimento: fortissimo al certo 
per la difesa, egli resterebbe tuttavia troppo debole 


. I signori Associati, il cui abbonamento 
° scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
smpò a scanso d’interruzione. 


. Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
oste ai prezzi sovra indicati. 


re ai de RAI dia ir ini AE es 


1 Mandati debbono essere spediti a favore dell’Editore e non 





t 
Urimenti. : per l'offesa al paragone delle vaste nazioni di tren- 
a Sa “i tacinque o più milioni, che coprono l'Europa. 
TORINO, 6 MARZO — i Il vero timore, la vera gelosia pei nostri vicini 
] Oltre alla maturale ripugnanza di i sarebbe nel veder trionfare nella vittoria d’Italia 
a assumersi parte di una guerra, che ! quel tale partito , che per contraccolpo riaccende. 
i non sembra interessarla direttamente, : rebbe in Francia la guerra sociale. 


Finchè una tale opinione di noi non sia in Fran- 
cia totalmente distrutta, non aspettiamoci di averla 
favorevole. 

È perciò debito del diumnalisma italiano di met- 
tere in piena luce, che la guerra della indipendenza 
è voluta non già: dagli anarchisti, ma dal vero fiore 
della nazione, a cominciare dal Re Carlo Alberto. 


la Francia , o a dir meglio, quella 
parte di Francia che ora siede al po- 
tere, è spinta a farci poco buon viso 
da un altro motivo più grave per gli 
interessi francesi, che nol sia il pen- 
siero stesso di una guerra all’ estero. 

I Francesi hanno sofferti nelle loro 
stesse contrade tutti gli orrori della 
guerra sociale, del non possidentè con- 
tro il possidente; della violenza con- 
tro la Jegge: la legge restò vincitrice, 
na le terribili rimembranze per molto tempo ancora 
:steranno scolpite nell'animo loro. 

Ora essi credono (e la diplomazia a noi avversa 
romuove, e propaga coll’oro, col raggiro, sì stolta Nella guerra, il principio dell’autorità assume un 
‘edenza), essi credono che in Italia il partito, che { grandissimo incremento, quello che dà la gloria 
role la guerra, altro non sia, che il partito analogo | delle armi, e la riconoscenza degli animi. Questo 
quello , che in Francia suscitò e tenta suscitare | non fa il conto degli anarchisti. 
anarchia e la guerra civile, sotto nome di comu- Si parli sempre di guerra, ma sì taglino i mezzi 
ismo o di socialismo. di farla , cioè la disciplina e l'ordine, ecco la po- 
Dal che ne nasce, che nella vittoria degli Italiawi | litica degli amarchisti: non facendo la guerra e par- 
st temerebbero di avere ua contagio micidiale, un { landone sempre , lo status quo sì protrae indefini- 
‘andissimo pericolo pel loro ordine sociale attuale. | tamente con enorme detrimento delle nostre finanze, 
Taluni opinano, che le potenze possano venir | della nostra iadustria, dei nostri lavori pubblici in 


“ Nè l'assunto sarà difficile: credete voi veramente 
che il partito anarchico voglia la guerra? Disingan- 
natevi. S'egli volesse la guerra non tenterebbe con 
arti subdole e vergognose d’ insinuare l’indisciplina 
nell'esercito, e di sciogliere quel fascio maraviglioso 
di forze materiali, che formano l'orgoglio del Pie- 
monte e la tutela d’ Italia. 
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qualsivoglia genere. Il male sempre più s’aggrava, 
diventa intollerabile; il popolo che sente gli effetti 
senza poterne conoscere le cause tutto imputa al 
geverno vigente, nasce la sfiducia, si alterano i vin- 
coli di disciplina, di ordine, tra poco la guerra resta 
impossibile, ne seguono disastri immensurabili, la 
patria è perduta, ma gli anarchisti possono in quel 
caos mettere un momento, un sol momento i loro 
sistemi in applicazione , ed è questo che vogliono: 
son soddisfatti. 

Ed ecco perchè i principali ostacoli alia guerra 
ci vengono appunto da loro, ed ecco perchè al con- 
trario ì più animati campioni delle idee guerriere 
siano appunto gli uomini più prudenti, più gene- 
rosi, più disinteressati, che vanti la nazione. 

Questo la stampa nostra dee far conoscere ai po- 


poli congiunti a noi per similitudine d’instituzioni;. 


con queste considerazioni è debito di distruggere le 


loro false apprensioni, di farne anzi argomento ai 


loro soccorsi per noi. 
E veramente un uomo di stato siano che con- 
trastasse alla guerra, sarebbe inconcepibile. 


Facciamo infatti la supposizione di pace stabilita 
senza più oltre far guerra: noi dovremo starcene al 
di qua del Ticino: avremo il danno senza un jota 
di utile: ridurremo necessariamente l’esercito: e tutti 


quegli uffiziali, e bass'uffiziali, che resteranno dis-0 


soccupatì che faranno essi ? vel dirò dopo. Che fa- 
ranno que’ Lombardi che esularono con noi, e per 
noi, e sono impiegati, ovvero militano con noi? vel 
dirò dopo. Che farà il popolo tutto quando a pace 
fatta si vedrà senza alcun risultato , e al riaggiu- 
stare i conti si troverà dover pagare , lui vinto, 
peggio che a vittoria ottenuta? Che farà? Eccovelo 
in due parole: crederà ai sofismi, alte declamazioni, 
alle calunnie degli anarchisti ; quei militari delusi 
nelle loro speranze di far carriera , que’ Lombardi 
delusi nelle loro speranze d'indipendenza resteranno 
naturalinente, se non tutti, almeno in massima parte, 
i campiovi di violente mutazioni future, e ciò in- 
contrastabilmente. 


LI 


Voi vedete, che un uomo di stato non può volere 
un tanto assurdo, perchè se non avessimo comin- 
ciato, bensì non ci sarebbe tale sconcio; cominciato 
una volta guai a chi si arresta: fa come. chi salta 
di vettura — si rompe il collo. 

Le vin est tire, il faut le boire ; 
che inacidisca. 


se non volete 


Capisco, clic una guerra è un affar serio, ma ca- 
pisco ancora, che il Croato è un nemico assai meno 
da temersi, che non l'anarchia e lo sfasciamento 
interno. 

Capisco, che le nazioni costituzionali si dimostrano 






renitenti a soccorrerci, il che pure sarebbe loro d: 
bito d’onore e d'interesse, ma Capisco ancora, c: 
grazie alle vittorie ungheresi, e allo stato dei 
animì in tutto l’impero Austriaco la sproporziv: 
tra ltzlia ed Austria è scomparsa, e se la Rus: 
interviene per l’ultima efficacemente, allora Franc: 
e Ioghilterra, non più per noi, ma per la prop:, 
loro esistenza dovranno scendere in campo, affinci! 
loro non ‘succeda come alle antiche potenze grech: 
che a forza di lasciare avanzare i Macedoni ne r- 
starono cibate. 

I Macedoni stavano agli altri Cad come i Rus 
agli altri Europei. 

La nostra guerra aduoque non sarà solament 
guerra d'indipendenza, ma guerra d’ordine e dili 
bertà, togliendo all’anarchia pretesti ed occasioni. 

La nostra guerra sarà salvezza d’ Italia non sole 
ma in gran parte anche d' Europa, e dell’ incivili- 
mento, 1° perchè sarà provato che una nazion 
risorta può fare con buon esito una guerra d' ind 


pendenza senza aver uopo di dare in eccessi, e lor. 


Fu hi 


daisi ne’ macelli d'un nuovo 93 (guai se falliss: ! 


anche adesso una tale prova! ); 2° perchè noi siamo 
l’antiguardia dell'Europa incivilita contro 1’ Europ: 
di cui l’csoso antiguardo è appunto il Croato. 
L’Europa dovrà benedire le armi nostre. 


russa, 





CAMERA DE’ DEPUTATI 


T ornata del 5 marzo 


Si vota, e si approva la legge per la quale tuti 
gli effetti di qualuuque provvedimento amministra. 
tivo, legislativo ecc. ecc., per parte di. qualsiasi ge- 
verno straniero ne’ ducati di Parma e Piacenza, 
sono e saranno sempre considerati come nulli. 

Peccato! che le fucilazioni non si possano anche 
esse considerar come nullc! specialmente da chi l 


-_- 


riceve. 


Daziani presenta un progetto di legge nello scopo 
di venire efficacemente in soccorso delle famigli 
dei soldati. | i 

Alcuni altri progetti sono pure presentati ed ap. 


poggiati. 





Questa mattina alle ore dieci il Re ricevette | 
Commissione incaricata di presentare la 
all’ hdirizzo della Corona; alla Commissione sì a; 
giuosero varii altri deputati. Il Presidente Pareti 
lesse il discorso; compiuta la lettura del discors 
S. M. rispose ne’ termini seguenti: 


ris pos 


gie ri nia iii Vea 


JI « Signori, 

« Sono grato dei sentimenti, che voì m’esprimete, 
i vwiì prego di ringraziare a nome Mio la Camera. 
odo della concordia, che regna nel nostro paese; 
[uesta unione di tutti gli animi è il saldo fonda- 
mento dei nostri successi. 

« Voi mi assicurate, che la Nazione è pronta ad 
»gmui sacrifizio: io vi accerto, che l’esercito è pre- 
parato, e fiorente: e che a Me ed ai Miei Figli 
aulla sta maggiormente a cuore dell’onore nazionale 
2 dell’indipendenza italiana. » 


. 





La Consulta Lombarda chiese ed ottenne di pre- 
sentare al Re il seguente indirizzo. 


Sine ! 

Le nobili parole da Voi proferite nell’aprire il 
Parlamento, e quelle che in risposta Vi furono in- 
dirizzate dalle due Camere, hanno commosso nel 
profondo le popolazioni lombarde, le hanno ravvi- 
vate alle speranze più animose. 

Interpreti de’ loro concittadini amorosamente ac- 
colti in queste contrade così ospitali alla sventura, 
interpreti pur di quelli che fremono tuttavia sotto 
il giogo dell’Austria, o vanno ramingando nell’ a- 
maro desiderio della patria, i Consultori lombardi 
sentono l’obbligo di esprimerne la più viva ricono- 
scenza a Voi, o Sire, al Vostro Governo e a tutto 
intero questo popolo che è rinfrancato da’ Vostri 
italiani spiriti, e Vi fortifica a un tratto del suo 
unanime consenso. 

Sì: i Lombardi, che voi, o Sire, voleste onorare 
nel cospetto de’ fratelli, attribuendo loro il vanto 


della costanza e det martirio, si mostreranno degni 


della Vostra fiducia, degni della stima e dell’affetto 
di tutta la nazione. Immobili nella ‘fede di quel 
patto, con cui sì strinsero in una sola famiglia con 
questi forti popoli subalpini, tra gli ineffabili loro 
patimenti, sotto il peso di tanti dolori ed oltraggi, 
una parola desideravano e speravano.. 

Voi l’avete pronunciata, o Sire: la gran voce 
della nazione per mezzo de’ suoi rappresentanti l’ha 
ripetuta, nè omai più rimane, se non che i fatti 
adempiano un desiderio così lungo, una così alta 
speranza. 

E iì fatti risponderanno, o Sire, all’aspettazione 
vostra e d° Italia. All’apparire del valoroso Vostro 


esercito liberatore, i Lombardi si sentiranno rin- 


 fiammati di quel coraggio che li sostenne nella 
sventura e gli accorreranno incontro per secondarne 
. le ardite mosse, per dividerne le magoanime prove 
«e per aver poi fraternamente comuui con esso l'o- 
. nore e la gioia della vittoria. 


E la vittoria non fallirà alla giustizia di quella 
causa di che Voi, o Sire, Vi siete fatto il campio- 
ne, siccome a Voi, ai prodi Figli Vostri e a’ ge- 
nerosi popoli subalpini non falliranno mai l’aftetto 
de’ Lombardi, la gratitudine d’Italia e l'ammirazione 
di tutto il mondo civile. 


Casati. 

Turroni. 
Borromeo. 

Dossi. 

GioLINI. 

A. F. Rezzonico 
CARsONERA. 
STRIGELLI. 
BERETTA. 

Mononi. 


A. Mauri, segr. 


Cd 


Il Re, circondato dai ministri, si piacque rispon- 
dere in questi termini: 


« Signori, 

« Mi sono noti i sentimenti delle generose popola- 
zieni lombarde, e Mi è grato il sentirli per mezzo vostro 
confermati. Non dubito che esse pure concorreranno 
volonterose con ogni sforzo per la salvezza dello 
Stato. Io vi accerto di bel nuovo del vivo mio affetto 
per esse, e che il voto più caldo di Me e de’Miei 


Figli è quello di vederle libere da quei mali, che 
in ora pesano sopra di loro. » 


I membri della Consulta ‘Lombarda, confortati 
dal Re d’altre generose parole, si ritrassero lieti di 
essersi sdebitati in nome della Lombardia del sacro 
obbligo della riconoscenza, più licti di essere ricon- 
fermati nella speranza che sia prossima la libera- 
zione della loro contrada. Così avvenga che la fi- 
ducia dei nobili proponimenti del Re, del Parlamento, 
del Governo induca i Lombardi a sopportare co- 
raggiosamente gli ultimi giorni di aspettanza e di 


martirio, e li rinfervori a sorgere vigorosamente 


alla riscossa! 


Il sottoscritto prega, ed ove d’uopo richiede il 


‘signor Govean gerente della Gazzetta del Popolo, 


d' inserire la seguente dichiarazione relativa ad un 
articolo che si legge nel num. 54 di quel giornale, 
in un prossimo numero del medesimo periodico. 
E falso che il collocamento a riposo del signor 
barone Giovanni Autonio Nasi abbia avuto luogo 
malgrado l’'inamovibilita dei magistrati ( dopo un 
triennio ) stabilita dallo Statuto, e riconosciuta dalla 


Camera. 


L) 


L'inamovibilità non potè sicuramente dirsi acqui- 
stata se non posteriormente all’entrata in vigore dello 
Statuto che non avvenne che agli 8 del maggio del- 
l'anno passato, e la Camera nella prima legislatura 
riconobbe I’ inamovibilità in quel solo senso e non 
altrimenti, essendosi sempre nella discussione che 


, si fece su tal punto posta la quistione in que’ ter- 


mini, e nessuno degli oratori che vi presero parte 
non avendo mai neppur supposto che prima dell’e- 
poca dell’attivazione dello Statuto si tenesse per 
acquistata da chicchessia la prerogativa d’inamovi- 
bilità. 

Non occorre che si aggiunga come nella presente 
legislatura anzichè allargare l’applicazione di tale 
principio, siasi dalla Camera dei deputati inteso che 
neppure a quell'epoca l’inamovibilità erasi acquistata. 


Il sottoscritto prescinde dall’intraprendere spiega- 


zioni intorno alla intellisenza della prerogativa di 
inamovibilità rispetto ai casi di giubilazione perché 
non necessaria al suo intento. Egli non si diffonde 
in altre considerazioni perchè tranquillo nella sua 
coscienza ed alieno da ogni spirito di polemica su 
tutto ciò che riguarda la sua persona. Egli si limita 
soltanto a porgere a lei, signor Gereute, i dovuti 
anticipati ringraziamenti. 
l'orino, 3 marzo 1849. 
cs FepERrIGo ScLopis. 


cor iu. 
CONTINUANO LE COSE SERIE, E COSE BUFFE 


Quando i cardinali di Gaeta vennero a sapere il 
progetto francese di far cedere al Papa il regno di 
Gerusalemme, per la gioia andarono dieci volte in 
deliquio. 

« Oh gioia! esclamarono , potrem dunque ripe- 
tere tutti gli atti del Vangelo, e. guadaguarci da vi- 
vere colle reti come gli Apostoli! » 

Udilli il re di Napoli, l’ albergatore di Gaeta, e 
ridendo del suo riso sinistro; « Beh! disse, quando 
sarete all'atto del Calvario, chiamate. me: vi sarò 
utile; di fare il manigoldo me n’ iutendo. » 

Egli rideva, ma nondimeno lo scherzo d’un Bor- 
bore fa rabbrividire ; i cardinali si toccarovo il collo 
per moto istiativo; vistosclo in buona salute si ri- 
fecero. d’ animo e risposero: « Ali! sire, se venite 
voi pure, per vostro riguardo, nella serie di que- 
gli atti ci arresterenso alla festa dell’ asino! » 

Il Borbone aggiunse: « Ma i mici cugini spode- 
stati, il duca di Modena e il duca di Parma dove 
li metteremo? » | 

« Diamine, ripresero i cardinsli, essi sono sempre 
stati amici della compagnia di Gesù, ebbene li por- 
remo nel prescpio in Betlemme. » 


l'uosno più spiritoso del secola .... 







« Perdonate: che il duca di Parma possa fi 
l’ asino, sta; è sua matura : ma che it duca di X 
dena non sia che un hue, nego : egli è piuttosto: 
macellajo! » 

Decisamente il Borbone emette spiritosità cor 
le lumache emettono corna: l: suddette sue face: 
in questo momento fanno furore tra i borbonici : 
Napoli. La Camera de’ senatori ha tosto votato un ir. 
dirizzo per congratularsi. con lui, e dichiarar 
dopo l’ex-imp:. 
ratore d'Austria, che ha fatto la spiritosità < 


dismettersi. 


7 « VEGLIATE! » 


« Poi vidi un altro angelo volante per 
« mezzo del cielo, avendo l’Evacger 
«eterno per evangelizzare agli abita 
« della terra: dicendo con gran voce 
«.Ternote “d.lio e dategli gloria, per 
« ciocchè lora del sno giudizio è ve 
« nuta. » (Apocalisse, Capo XIV, 6, *) 


Il sottoscritto, ioglese ed agente in Isvizzera, della S. 
cietà Biblica Britannica e Straniera di Londra, ba l'.- 
nore d’ ioformare i membri della chiesa protestante di 
Torino e del regno di Piemonte, che avendo inteso | 
loro benchè tarda LIBERAZIONE CIVILE E RELIGIOSA. 
si è recato in questa metropoli con alcune copie de’ 
NUOVO TESTAMENTO in francese ed in italiano ; di 
quel libro, PAROLA DI DIO, in cui la. salvazione è 
offerta ad ognuna, in particolare, e l'amor suo per. tutt 
gli uomint è dimostrato in modo sì chiaro e sì dilette- 
vole da venir compreso anche da’ fanciulli e da ralle- 
grarli. 

Le suddette copie sono state stampate e legate con 
gran cura in Londra. Sono le medesiine di format: 
portatile, e nello stesso teaipo azevalissione a potersi 
lexgere: di bellissima legatura îndorate su taglio , e del 
prezzo fisso di franchi 1 per ogui copia, prezzo modico 
da non risarcire di gran lunga le spese. 

Il sottoscritto è alleggiato all'albergo Feder (via San 
Francesco di Paola) N.° 1, nella corte. 


I. N. Grarpon, R. N. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Nella circostanza di promozione di due impiegati del 
genio civile si riuoivano ad amichevole banchetto tutti gli 
impiegati acdetti al tronco di strada ferrata da San Paolo 
a Villafranca 3) dì 20 febbraio in Villanova d’Asti, dote 


- replicati furono gli evviva al Re, al ministero Tecchio, 


alla Lombardia e Venezia, essendovi fra gl’impiegati vv 
Veneto ed un Lombardo ed un Piacentiro. Simpatizza- 
rono assieme concambiandosi con espressioni di vera fra 


LÌ 

tellanza, e l’italianissimo Venco, ingegnere, commosse tutti 
© cuori con una poesia da esso per tale circostanza im- 
provvisata, e fu cagione principale che tutt'assieme mos- 
sero ad un esborso a favore dell’eroica Venezia, accumu- 
tando in un subito lire 263, essendo salo trentasei î 
Conuvitati. ° 

Tale somma venne trasmessa. all’ ufficio del Comitato 
Pe’ soccorsi a Venezia. 


Il cuore dei Lusernesi è «chietto, e dircino quasi pri- 
mitivo, come quello di tutti i relig'onari che finnosi un 
punto d’onore di esservare scrupolosamente i loro det- 
tati religiosi. I Lusernesi sia per la loro costanza, sia per 
un castigato e laborioso vivere, come per le sofferte per- 
secuzioni, hanno una certa rassomislianza con i Clelfta e 
coi Maroniti del Libano. 

Dalla giustizia del re Carlo Alberto chiamati recente- 
mente a dividere cogli altri regnicoli il banchetto del 
vivere civile, vi si accostarono con una riserva, con una 
esemplare compostezza. E direm quasi che s’affrettano a 
farsi compagni coi lorp fratelli civili i cattolici romani 
nelle opere di beneficenza più ancora di quello che cer- 
chino d'usufruttare le novelle ottenute franchigie. 

Or sono alquanti giorni quei nostri fratelli in Cristo 
offrivano la somma di lire 221. 20 a favore di Venezia, 
somma non lieve avuto riguardo alla scarsità dell» for- 
tue ed ai non prosperi tempi correnti. 


Gli alunni del collegio di Nizza Monferrato lire 20. 


Ingegnere Secondo Diano lire 43. 50. 


Molte altre offerte da noi consegnate vennero e ven- 
gono annunziate sulla Concordia, giornale che più e 
gentilmente si presta per il suo maggiore formato. 


' 
——_—_———_————n 








SACCO NERO 


Ecco in qual modo infame agisce il cittadino Radetzky! 
NOTIFICAZIONE 


;ij Giuseppe Zaccheo, detto Pantomin, dei furono Fran- 
cesco e Margherita Giovinazzi, nativo di Cansbbio nel 
Piemonte, d’ anni 35, cattolico, nubile, e 

Luca Piacentini. del fu Luigi e della vivente Felicita 
Villa, nativo di Milano, d’annì 26, cattolico, nubile, an- 
bedue orefici di professione, furono, di confermità colle 
circostanze di fatto leg:lmente constatata, convinti, parte 
per confessione, parte per mezzo delle d-nosizioni dei 
testimon) giurati, di aver tentato con variz f«lse, speranze 
e promesse di dararo di sedurre due militari qui stan- 
ziati ad abbandonare il proprio reggimeato per prender 
servizio nell’armata Sarda. 

«In forza del $ 77 del Codice pinale, perte prima, e 

della governativa notificazione 5 giugno 1825, i sunno- 

| minati sono , coco sentenza di giudizio st: ‘ario d’ oggi, 
stati dichiarati rei del delilto d’ arruolamento illecito, 
“condannati a morte e fucilati. 

Milano, dall’. R. Governo militare, 2 marzo 1849. 


Alla suddetta notificazione di Radetzky, crediamo bene 
di far seguire la seguente | 


. {NOTIFICAZIONE 


— — -— 


Noi per grazia di Dio popolo Piemontese, udito il pa - 
rere del nostro consiglio di nostra certa scienza e divina 
autorità, decretiamo quanto segue: 


Vista la notificazione di monsù Radetzky, qualmente 
con un infame sistema dì soggestione e provocazione, 
senza prove legali, ma soltanto dietro a semplici depo- 
sizioni di testimonj falsi e comprati, ha condannato alla 
fucilazione il milanese Luca Piacentini. ed il piemontese 
Giuseppe Zaccheo, per giusto diritto di rappresaglia 
‘ ordiniamo a tutti i Tedeschi esercenti o semplicemente 
. residenti in Italia, principalmeote in Piemonte; di par- 


} 


| 
I 


titsene entro il termine perentorio di tre volte 24 ore. 
Passato il qual tempo, è fatta facoltà a tutti gli Italiani 
di ricercarli, perquisirli e scacciarli dal loro domicilio, 
gettandone la mobiglia per la finestra. Si 


menta LL. 


Item di procurarne la morte il più possibile, in modo 
Istantaneo, con arma pungente, tagliente o. contundente, 
purchè sia percuziente. Od altrimenti coll’ avvelenamen- 
to, coll’ asfissia, col precipizio dal quarto. piano, con la 
soffocazione, strangolamento ed impiccamento per qua- 

j lunque parte del corpo; con indigestioni o privazione to- 
tele di cibo, coll’ annegamento o coll’arrastimento, colla 
lettura del Conciliatore, dell’ Armonia, e. del  Risorgi- 
mento ; con tutti quei mezzi insomma, che procurano o 
possono procurare la separazione dell’ anima dal’ corpo. 


x 


;;; Ma questi preti diventano dunquefmattî, o per 
lo meno dubitano snll’ esistenza della forca ? Boco 
un altro fatto il quale ci pare così strano, motivo 
per cui lo pubblichiamo tal quale, invitando gli ac- 
“cusati a risponderci quanto prima due parole iù pro- 
posito. Perchè se il fatto non è. saremo troppo lieti 
di peterlo smentire. 


Notifico alla S. V. stimatissima un fatto, che al 
sentirlo raccoutare, clla crederebbe un meutitore od 
| un inventore di favole, od un calunniatore, ed iu 
i fine un disprezzatore dei ministri della nostra santa 
legge il narratore, eppure ella non è così ; il fatto 
che vado raccontarle accade avanti gli occhi di 
circa cinquanta pirsone in Ossoix. 


Quel signor parroco ordinando una missione 
chiamò uno sgesuitat» per farvi le prediche, ed ap 
punto catrando iu chiesa un soldato nel mentre che 
stasa predicaodo, quel predicatore colla mano gl 
faceva segnale di sortire dalla chiesa. Siccome cosa 
impossibile ad immagiuarsi che possa saltare in capo 
ad un missionario di rimandare dal ‘suo uditorio li. 
cristiani che v' accorrono, spinti da sentimenti di 
religione, credette che quel segnale fosse per chiu- 


° © L'inamovibilità non potè sicuramente dirsì atqui- 
stata se non posteriormente all’entrata in vigore dello 
Statuto che non avvenne che agli 8 del maggio del- 
l’anno passato, e la Camera nella prima legislatura 
riconobbe l’ inamovibilità in quel solo senso e non 
altrimenti, essendosi sempre nella discussione che 
si fece su tal punto posta la quistione in que’ ter- 
mini, e nessuno degli oratori che vi presero parte 
non avendo mai neppur supposto che prima dell’e- 
poca dell’attivazione dello Statuto si tenesse per 
acquistata da chicchessia la prerogativa d’inamovi- 
bilità. 

Non occorre che si aggiunga come nella presente 
legislatura anzichè allargare l’applicazione di tale 
principio, siasi dalla Camera dei deputati inteso che 
neppure a quell'epoca l’inamovibilità erasi acquistata. 

Il sottoscritto prescinde dall’intraprendere spiega- 
zioni intorno alla intellicenza della prerogativa di 
inamovibilità rispetto ai casi di giubilazione perché 
non necessaria al suo intento. Egli non sì diffonde 


in altre considerazioni perchè tranquillo nella sua 


coscienza ed alieno da ogni spirito di polemica su 
tutto ciò che riguarda la sua persona. Egli si limita 
soltanto a porgere a lei, signor Gereute, i dovuti 

anticipati ringraziamenti. 
Torino, 3 marzo 1849. 
FeperIGo ScLopis. 


- 


*+———————r——— ——————————————_6————r_—_—_—_—_—_—_—_—_——nò 
CONTINUANO LE COSE SERIE, E COSE BUFFE 


Quando i cardinali di Gaeta vennero a sapere il 
progetto francese di far cedere al Papa il regno di 
Gerusalemme, per la gioia andarono dieci volte in 
deliquio. 

« Oh gioia! esclamarono , potrem dunque ripe- 
tere tutti gli atti del Vangelo, e. guadaguarci da vi- 
vere colle reti coine gli Apostoli! » 

Udilli il re di Napoli, l’' albergatore di Gaeta, e 
ridendo del suo riso sinistro; « Beh! disse, quando 
sarete all'atto del Calvario, chiamate me: vi sarò 
utile; di fare il manigoldo me n’ intendo. » 

Egli rideva, ma nondimeno lo scherzo d'un Bor- 
bore fa rabbrividire ; i cardinali si toccarono il collo 
per moto istiativo; vistosclo in buona salute si ri- 
fecero. d’ animo e risposero: « Ah! sire, se venite 
voi pure, per vostro riguardo, nella serie di que- 


1» 


gli atti ci arresteremo alla festa dell’ asino 
Il Borbone aggiunse: « Ma i mici cuzini spodc- 
stati, il duca di Modena e il duca di Parma dove 
li metteremo ? » | 
« Diamine, riprescro i cardinali, essi sono sempre 
stati amici della compagnia di Gesù, ebbene li por- 


remo nel prescpio in Betlemme. » 








« Perdonate: che il duca di Parma possa f: 
l’ asino, sta; è sua matura: ma che it duca di 4 
dena non sia che un bue, nego: egli è piuttosto: 
macellajo! » 

Decisamente il Borbone emette spiritosità cui 
le lumache emettono corna: le suddette sue fac: 
in questo momevto fanno furore tra i borbonici 
Napoli. La Camera de’ senatorì ha tosto votato uni 


dirizzo per congratularsi con lui. e dichiara 


l’uomo più spiritoso del secala ..., dono l'ex-imr 
ratore d'Austria, che ha fatto la spiritosità : 
dismetlersi. . 


-- soli - = n. -_ - —- - - —- 


j «a VEGLIATE! » 


« Poi vidi un altro ancelo volante perl: 
« mezzo del cielo, avendo l’'Evange: 
«cterno per evangelizzare agli abitai 
« della terra: dicendo con gran voce. 
«.Temete “d.lio e dategli gloria, per 
« giocchè lora del sno giudizio è ve 
« nuta. » (Apocalisse, Capo XIV, 6, *° 


Il sottoscritto, iuglese ed agenie in Isvizzera, della S‘- 
cietà Biblica Britannica e Straniera di Londra, ba V'.- 
nore d’ ioformare i membri della chiesa protestante d 
Torino e del regno di Piemonte, che avendo inteso |: 
loro benchè tarda LIBERAZIONE CIVILE E RELIGIOSA 
si é recato in questa metropoli con alcune copie de' 
NUOVO TESTAMENTO in francese ed in italiano; di 
quel libro, PAROLA DI DIO, in cui la. salvazione è 
offerta ad ognuna, ia particolare, e l'amor suv per. tutt 
gli uomini è dimostrato in modo sì chiaro e si dilette- 
vole da venir compreso anche da’ fanciulli e da ralle 


grarli. 
Le suddette copie sono state stampate e legate cor 
gran cura in Londra. Sono le medestine di format 


portatile, e nello stesso temipo azevolissiime a poteri 
lesgere: di bellissima legatura indorate su taglio, e del 
prezzo fisso di franchi 1 per ogui copia, prezzo modico 
da non risarcire di gran lunga le spese. 

Il sottoscritto è alloggiato ali'albergo Feder (via Sin 
Francesco d: Paola) N.° 1, nella corte, 


I. N. Gravpon, R. N. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Nella circostanza di promozione di due impiegati del 
genio civile sì riunivano ad amichevole banchetto tutti sl 
impiegati aldetti al tronco di strada ferrata da San Pacle 
a Villafranca il di 20 febbraio in Villanova d'Asti, dov: 


- replicati furono gli evviva al Re, al niinistero Tecchio, 


alla Lombardia e Venezia, essendovi fra gl'impiegati ot 
Veneto ed un Lombardo ed un Piacentino. Simpatizza- 
rono assieme concambiandosi con espressioni di vera fra. 


ù) 

te llanza, e l’italianissimo Venco, ingegnere, commosse tutti 
© cuori con una poesia da esso per tale circostanza im- 
Provvisata, e fu cagione principale che tutt'assieme mos- 
sero ad un esborso a favore dell’ero!ca Venezia, accumu- 
tando iu un subito lire 263, essendo salo trentasei i 
convitati. i 

Tale somma venne trasmessa. all’ ufficio del Comitato 
Pe’ soccorsi a Venezia. 


Il cuore dei Lusernesi è «chietto, e dircino quasi pri- 
mitivo, come quello di tutti i reliz'onari che finnosi un 
Punto d’onore di esservare ccrupolosamente i loro det- 
tati religiosi. T Lusernesi sia per la loro costanza, sia per 
un castigato e laborioso vivere, come per le sofferte per- 
secuzioni, hanno una certa rassomislianza con i Clelfta e 
Coi Maroniti del Libano. 

Dalla giustizia del re Carlo Alberto chiamati recente- 
mente a dividere cogli altri regnicoli il banchetto del 
vivere civile, vi si accostarono con una riserva. con una 
esemplare compostezza. E direm quasi che s’affrettano a 
farsi compagri coi lorg fratelli civili i cattolici romani 
nelle opere di beneficenza più ancora di quello che cer- 
chino d’usufruttare le novelle ottenute franchigie. 

Or sono alquanti giorni quei nostrì fratelli in Cristo 
offrivano la somma di lire 221. 20 a favore di Venezia, 
somma non lieve avuto risuardo alla scarsità dell: for- 
tune ed ai non prosperi tempi correnti. 


Gli alunni del collegio di Nizza Monferrato lire 20. 


Ingegnere Secondo Diano Ure 43. 50, 


Molte altre offerte da noi consegnate vennero e ven- 
gono annubziate sulla Concordia, giornale che più e 
gentilmente si presta per il suo maggiore formato. 


——n -——6_—_———_—mt, -———— \,————_6m_ 





SACCO NERO 


Ecco in qual modo infame agisce il cittadino Radetzky! 
NOTIFICAZIONE 


;ij Giuseppe Zaccheo, detto Pantomin, dei ‘urono Fran- 
cesco e Margherita Giovinazzi, nativo di Canubbio nel 
Piemonte, d’ anni 35, cattolico, nubile, e 

Luca Piacentini. del fu Luigi e de'la vivente Felicita 
Villa, nativo di Milano, d’ anni 26, cattolico, nubile, am- 
bedue orefici di professione, furono, di confermità colle 
circostanze di fatto leg:lmente constatata, convinti, parte 
per confessione, parte per mezzo delle dvosizioni dei 
testimonj giurati, di aver tentato con variz false, speranze 
e promesse di danaro di sedurre due militari qui stan- 
ziati ad abbandonare il proprio reggimeoto per prender 
servizio nell’armata Sarda. 

Io forza del $ 77 del Codice pinale, perie prima, e 

- della governativa notificazione 5 giugno 1825, i sunno- 
minati sono, con sentenza di giudizio st ‘ario d’ oggi, 
stati dichiarati rei del delilto d’ urruolamento aliecito, 

“condannati a morte e fucilati. 

Milano, dall’{. R. Governo militare, 2 marzo 1849. 


Alla suddetta notificazione di Radetzky, crediamo bene 
di far seguire la seguente 


{NOTIFICAZIONE 


Noi per grazia di Dio popolo Piemontese, udito il pa- 
rere del nostro consiglio di nostra certa scienza e divina 
autorità, decretiamo quanto segue: 


Vista la notificazione di monsù Radetzky, qualmente 
con un infame sistema di soggestione e provocazione, 
| senza prove legali, ma soltanto dietro a semplici depo- 
| sizioni di testimonj falsi e comprati, ha condannato alla 
fucilazione il milanese Luca Piacentini ed il piemontese 
Giuseppe Zaccheo, per giusto diritto di rappresaglia 
I ordiniamo a tutti i Tedeschi esercenti o semplicemente 
: residenti in Italia, principalmente in Piemonte, di par- 
| tifsene entro il termine perentorio di tre volte 24 ore. 
' Passato il qual tempo, è fatta facoltà a tutti gli Italiani 
' di ricercarlì, perquisirli e scacciarli dal loro domicilio, 
| gettandone la mobiglia per la finestra. i 


Ù 


Item di procurarne la morte il più possibile, in modo 
istantaneo, con arma pungente, tagliente o. cantundente, 
purchè sia percuziente. Od altrimenti coll’ avvelenamen- 
to, coll’ asfissia, col precipizio dal quarto. piano, con la 

| soffocazione, strangolamento ed impiccamento per qua- 
; lunque parte del corpo; con indigestioni o privazione to- 
tale «di cibo, coll’ annegamento o coll’arrestimento, colla 
lettura del Conciliatore, dell’ Armonia, e. del Risorgi- 
mento ; con tutti quei mezzi insomma, che procurano o 
possono procurare la separazione dell’ anima dal corpo. 


:;; Ma questi preti diventano dunquefmattî, o per 
lo meno dubitano sull’ esistenza della forca ? Eoco 
un altro fatto il quale ci pare così strano, motivo 
per cui lo: pubblichiamo tal quale, invitando gli ac- 
“cusati a risponderci quanto prima due parole in pro- 
posto. Perchè se 11 fatto non è. saremo troppo lieti 
di puterlo smentire. 


Notifico alla S. V. stimatissima un fatto, che al 
sentirlo raccoutare, ella crederebbe un mentitore od 


| * 


| un inventore di favole, od un calunniatore, ed iv 

| fine un disprezzatore dei mivistri della nostra santa 
legge il narratore, eppure ella non è così; il fatto 
che vado raccontsrle accade avanti gli occhi di 
circa ciuquanta' pirsone in Ossoix. 

Quel signor parroco ordinando una missione 
chiamò uno sgesuîtato per farvi le prediche, ed ap 
punto eutrando iu chiesa un soldato nel mentre che 
stasa predicaado, quel predicatore colla mano gl 
fuceva segnale di sortire dalla.chiesa. Siccome cosa 
impossibile ad immagiuarsi che possa saltare in capo 
ad un missionario di rimandare dal suo uditorio li. 
cristiani che v' accorrono, spinti da sentimenti di 
religione, credette che quel segnale fosse per chiu- 


L'inamovibilità non potè sicuramente dirsi acqui- 
stata se non posteriormente all’entrata in vigore dello 
Statuto che non avvenne che agli 8 del maggio del- 
l’anno passato, e la Camera nella prima legislatura 
riconobbe I’ inamovibilità in quel solo senso c non 
altrimenti, essendosi sempre nella discussione che 

. sì fece su tal punto posta la quistione in que’ ter- 
mini, e nessuno degli oratori che vi presero parte 
non avendo mai neppur supposto che prima dell’e- 
poca dell’attivazione dello Statuto si tenesse per 
acquistata da chicchessia la prerogativa d’inamovi- 
bilità. 

Non occorre che sì aggiunga come nella presente 
legislatura anzichè allargare l'applicazione di tale 
principio, siasi dalla Camera dei deputati inteso che 
neppure a quell’epoca l’inamovibilità erasi acquistata. 


Il sottoscritto prescinde dall’intraprendere spiega- 


zioni intorno alla intelligenza della prerogativa di 
Imamovibilità rispetto ai casi di giubilazione perché 
non necessaria al suo intento. Egli non si diffonde 
in altre considerazioni perchè tranquillo nella sua 
coscienza ed alieno da ogni spirito di polemica su 
tutto ciò che riguarda la sua persona. Egli si limita 
soltanto a porgere a lei, signor Gereute, i dovuti 
anticipati ringraziamenti. 
Torino, 3 marzo 1849. 
FepERIGo ScLopis. 


» 


non. ———rtztt>r——r I 
CONTINUANO LE COSE SERIE, E COSE BUFFE 


Quando i cardinali di Gaeta vennero a sapere il 
progetto francese di far cedere al Papa il regno di 
Gerusalemme, per la gioia andarono dieci volte in 
deliquio. 

« Oh gioia! esclamarono , potrem dunque ripe - 
tere tutti gli atti del Vangelo, e. guadaguvarci da vi- 
vere colle reti coine gli Apostoli! » 

Udilli il re di Napoli, l’ albergatore di Gaeta, e 
ridendo del suo riso sinistro; « Beh! disse, quando 
sarete all'atto del Calvario, chiamate me: vi sarò 
utile; di fare il manigoldo me n°’ intendo. » 

Egli rideva, ma nondimeno lo scherzo d'un Bor- 
bore fa rabbrividire ; i cardinali si toccarono il collo 
per moto istintivo; vistosclo in buona salute si ri- 
fecero. d’ animo e risposero: « Al! sire, se venite 
voi pure, per vostro riguardo, nella serie di que- 
gli atti ci arrestererso alla festa dell’ asino! » 

Il Borbone aggiunse: « Ma i mici cuyini spode- 
stati, il duca di Modena e il ducs di Parma dove 
li metteremo? » 

« Diamine, ripresero i cardinali, essi sono sempre 
stati amici della compagnia di Gesù, ebbene li por- 


remo nel prescpio in Betlemme. » 


« Perdonate: che il duca di Parma possa f. 
l’ asino, sta; è sua nalura: ma che il duca di ‘ 


egli è piuttoste: 







aa 


dena non sia che un bue, nego ; 
macellajo! » 

Decisamente il Borbone emette spiritosità ci: 
le lumache emettono corna: l: suddette sue fac: 
in questo momento fanno furore tra i borbonici 
Napoli. La Camera de' senatorì ha tosto votato un:: 
dichiarsr 


dono TVex-imr 


dirizzo per congratularsi con lui. e 
l’uomo più spiritoso del secolo .... 


che ha fatto la Spiritosità : 


ratore d'Austria, 
dismetlersi. 


der o dui - ino TALE gie ei —- —o 


: VEGLIATE! » 


R 


R 


Poi vidi un altro angelo volante per: 
« mezzo del cielo, avendo l'Evanze: 
«cterno per evangelizzare agli abit | 
« della terra: dicendo con gran vos 
«e,Temote !d.lio e dategli gloria, pei 
« ciocché l'ora del suo giudizio è #j 
« nuta. » (Apocalisse, Capo XIV, 6, | 
} 
I 
| 
I 
1 
|) 


Il sottoscritto, ioglese ed agenie in Isvizzera, della $-. 
cietà Biblica Britannica e Straniera di Londra , sa l'.- 
nore d’ informare i membri della chiesa protestante d 
Torino e del regno di Piemonte, che avendo inteso | 
loro benchè tarda LIBERAZIONE CIVILE E RELIGIOSA. 
si è recato iu questa metropoli con alcune copie de’ 
NUOVO TESTAMENTO in francese ed in italiano; di 
quel libro, PAROLA DI DIO, in cui la. salvazione e 
offerta ad ognuno, in particolare, e l'amor suo per. tuti 
gli uomini è dimostrato in modo sì chiaro e sì dilette- 
vole da venir compreso anche da’ fanciulli e da ralle 
grarli. | 

Le suddette copie sono state stampate e legate con 
gran cura in Londra. Sono le medesizie di formit: 
portatile, e nello stesso tempo azevolissiine a poteri 
leggere: 
prezzo fisso di franchi 1 per osui copia, prezzo modico 


di bellissima legatura indorate su taglio, e del 


da non risarcire di gran lunga le spese. 
Il sottoscritto .è alleggiato all'albergo Feder (via Sar 
Francesco d: Paola) N.° r, nella corte, 
I. N, Graypon, R. N. 





Nella circostanza di promozione di due impiegati de 
genio civile si riunivano ad amichevole banchetto tutti el 
impiegati aldetti al tronco di strada ferrata da San Paolo 
a Villafranca il dì 20 febbraio in Villanova d’Asti, dov 


‘ replicati furono gli evviva al Re, al ministero Tecchio, 


alla Lombardia e Venezia, essendovi fra gl'impiegati vo 
Veneto ed un Losnbardo ed un Piacentino. Simpatizza 
rono assieme concambiandosi con espressioni di vera fra- 


SOCCORSI A VENEZIA. 


L) 

tellanza, e l’italianissimo Venco, ingegnere, commosse tutti 
1 cuori con una poesia da esso per tale circostanza im- 
provvisata, e fu cagione principale che tutt’assieme mos- 
sero ad un esborso a favore dell'eroica Venezia, accamu- 
lando iu un subito lire 263, essendo solo trentasei i 
 couvitati. ì 

Tale somma venne trasmessa all’ ufficio Adel Comitato 
| Pe’ soccorsi a Venezia. 


Il cuore dei Lusernesi è «chietto, e dircino quasi pri- 
mitivo, come quello di tutti i relig'ionari che f:nnosi un 
punto d’anore di asservare <crupolosamente i loro det- 
tati religiosi. I Lusernesi sia per la loro costanza, sia per 
un castigato e laborioso vivere, come per le sofferte per- 
secuzioni, hanno una certa rassomiclianza con i Clelfta e 
coi Maroniti del Libano. 

Dalla giustizia del re Carlo Alberto chiamati recente- 
v>eate a dividere cogli altri banchetto del 
vivere civile. vi si accostsrono con una riserva, con una 


regnicoli il 


esemplare compostezza. E direm quasi che s’affrettano a 
farsi compagni coi lorg fratelli civili i cattolici romani 
nelle opere di beneficenza più aucora di quello che cer- 
chino d'usufruttare le novelle ottenute franchigie. 

Or sono alquanti giorni quei nostri fratelli in Cristo 
offrivano la semma di lire 221. 20 a favore di Venezia, 
somma non lieve avuto risuardo alla scarsità dell: for- 


tune ed ai non prosperi tempi correnti. 


Gli alunni del collegio di Nizza Monferrato lire 20. 


Ing:gnere Secondo Diano lire 43. 50. 


Molte altre offerte da noi consegnate vennero e ven- 
gono annunziate sulla Concordia, giornale che più e 
gentilmente si presta per il suo maggiore formato. 
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SACCO NERO 


Ecco in qual modo infame agisce il cittadino Radetzky! 
NOTIFICAZIONE 


;ij Giuseppe Zaccheo, detto Pantomin, dei ‘urono Fran- 
cesco e Margherita Giovinazzi, nativo di Canubbio nel 
Piemonte, d’ anni 35, cattolico, nubile, e 

Luca Piacentini, del fu Luigi e della vivente Felicita 

Villa, nativo di Milano, d’ anni 26, cattolico, nubile, am- 
bedue orefici di professione, furono, di confermità colle 
circostanze di fatto leg:lmente constatata, convinti, parte 
per confessione, parte per mezzo delle dnosizioni dei 
testimon) giurati, dì aver tentato con varie f4lse, speranze 
e promesse di davaro di sedurre due mijitari qui stan- 
ziati ad abbandonare il proprio reggimeuto per prender 
| servizio nell’ armata Sarda. 
In forza del $ 77 del Codice pinale, perie prima, e 
della governativa notificazione 5 giugno 1825, i sunno- 
minati sono, con sentenza di giudizio st 'ario d’ oggi, 
‘stati dichiarati rei del delilto d’ urruolamento lleciio: 
“condannati a morte e fucilati, 


Milano, dall’{. R. Governo militare, 2 marzo 1849. 


Alla suddetta notificazione di Radetzky, crediamo’ bene 
di far seguire la seguente 


"a | NOTIFICAZIONE 


Noi per grazia di Dio popolo Piemontese, udito il pa- 
rere del nostro consiglio di nostra certa scienza e divina 
autorità, decretiamo quanto segue: 


Vista la notificazione di monsù Radetzky, qualmente 


con un infame sistema di soggestione e provocazione, 
senza prove legali, ma soltanto dietro a semplici depo- 
sizioni di testimon] falsi e comprati, ha condannato alla 
fucilazione il milanese Luca Piacentini ed il piemontese 
Giuseppe Zaccheo, per giusto diritto di rappresaglia 
ordiniamo a tutti i Tedeschi esercenti o semplicemente 
residenti in Italia, principalmente in Piemonte, di par- 
titsene entro il termine perentorio di tre volte 24. ore. 
Passato il qual tempo, è fatta facoltà a tutti gli Italiani 
di ricercarli, perquisirli e scacciarli dal loro domicilio, 


gettandone la mobiglia per la finestra. 


Item di procurarne la morte il più possibile, in modo 
Istantaneo, con arma pungente, tagliente o. contundente, 
purché sia percuziente. Od altrimenti coll’ avvelenamen- 
to, coll’ asfissia, col precipizio dal quarto. piano, con la 
soffocazione, strangolamento ed impiccamento per qua- 
lunque parte del corpo; con indigestioni o privazione to- 
tale di cibo, coll’ annegamento o. coll’arrastnaento, colla 
lettura del Conciliatore, dell’ Armonia, e. del Risorgi- 
mento ; con tutti quei mezzi insomma, che procurano o 
possono procurare la separazione dell’ anima dal corpo. 


:;; Ma questi preti diventano dunque;mattî, o per 
lo meno dubitano sull’ esistenza della forca ? Boco 
un altro fatto il quale ci pare così strano, motivo 


per cui lo pubblichiamo tal quale, invitando gli ac- 


cusati a risponderci quanto prima due parole iù pro- 
posto. Perchè se il fatto non è, saremo troppo lieti 


di puterlo smentire, 


«« Notifico alla S. V. stimatissima un fatto, che al 


E 
|. 
i 


sentirlo raccoutare, ella crederebbe un mentitore od 
un inveatore di favole, od un calunniatore, ed iv 
ne un disprezzatore dei ministri della nostra santa 
:gge il narratore, eppure ella non è così ; il fatto 
che vado raccontarle accade avanti gli deli di 
circa cinquanta pirsone in Ossoix. 

Quel signor parroco ordinando una missione 
chiamò uno sgesuitato per farvi le prediche, ed ap 
punto catrando iu chiesa un soldato nel mentre che 
stia predicacdo, quel predicatore colla mano gl 
fuceva segnale di sortire dalla. chiesa. Siccome cosa 
impossibile ad immagiuarsi che possa saltare in capo 
ad un missionario di rimandare dal suo uditorio li 
cristiani che w' accorrono, spinti da sentimenti di 
religione, credette che quel segnale fosse per chiu- 





L'inamovibilità non potè sicuramente dirsi acqui- 
stata se non posteriormente all’entrata in vigore dello 
Statuto che non avvenne che agli 8 del maggio del- 
l’anno passato, e la Camera nella prima legislatura 
riconobbe l’' inamovibilità in quel solo senso ec non 
altrimenti, essendosi sempre nella discussione che 
si fece su tal punto posta la quistione in que’ ter- 
mini, e nessuno degli oratori che vi presero parte 
non avendo mai neppur supposto che prima dell’e- 
poca dell’attivazione dello Statuto si tenesse per 
acquistata da chicchessia la prerogativa d’ inamovi- 
bilità. , 

Non occorre che si aggiunga come nella presente 
legislatura anzichè allargare l’applicazione di tale 
principio, siasi dalla Camera dei deputati inteso che 
neppure a quell’epoca l’inamovibilità erasi acquistata. 


Il sottoscritto prescinde dall’intraprendere spiega- 


zioni intorno alla intelligenza della prerogativa di 
Imamovibilità rispetto ai casi di giubilazione perché 
non necessaria al suo intento. Egli non si diffonde 
in altre considerazioni perchè tranquillo nella sua 
coscienza ed alieno da ogni spirito di polemica su 
tutto ciò che riguarda la sua persona. Egli si limita 
soltanto a porgere a lei, signor Gereute, i dovuti 
anticipati ringraziamenti. 
Torino, 3 marzo 1849. 
FepeRIGO Sctopis. 


» 


SI NE TA 
CONTINUANO LE COSE SERIE, E COSE BUEFE 


Quando i cardinali di Gaeta vennero a sapere il 
progetto francese di far cedere al Papa il regno di 
Gerusalemme, per la gioia andarono dieci volte in 
deliquio. 

« Oh gioia! esclamarono , potrem dunque ripe- 
tere tutti gli atti del Vangelo, e guadagvarci da vi- 
vere colle reti come gli Apostoli! » 

Udilli il re di Napoli, l’ albergatore di Gaeta, e 
ridendo del suo riso sinistro; « Beh! disse, quando 
sarete all'atto del Calvario, chiamate me: vi sarò 
utile; di fare il manigoldo me n’ intendo. » 

Egli rideva, ma nondimeno lo scherzo d'un Bor- 
bore fa rabbrividire ; i cardinali si toccarono il cullo 
per moto istiativo; vistosclo in buona salute si ri- 
fecero. d'animo e risposero: « Al! sire, se venite 
voi pure, per vostro riguardo, nella serie di que- 
gli atti ci arresteremso alla festa dell’ asino! » 

Il Borbone aggiunse: « Ma i mici cuyini spode- 
stati, il duca di Modena e il duca di Parma dove 
li metteremo ? » 

« Diamine, ripresero i cardinali, essi sono sempre 
stati amici della compagnia di Gesù, ebbene li por- 


remo nel prescpio in Betlemme. » 








« Perdonate: che il duca di Parma possa f: 
’ asino, sta; È sua wafura: ma che it duca di ! 
dena non sia che un bue, nego : egli è piuttoste: 
macellajo! » 

Decisamente il Borbone emette spiritosità ci. 
le lumache emettono corna: l: suddette sue fac: 
in questo momento fanno furore tra i borbonici 
Napoli. La Camera de' senatori ha tosto votato un: 
dirizzo per congratularsi con lui, e dichiara 
l’uomo più spiritoso del seenlo .... dopo Tex-im; 
fatto la spiritosità : 


ratore d'Austria, che ha 


dismetlersi. 


« VEGLIATE ! » 


« Poi vidi un altro angelo volante per! 
« mezzo del cielo, avendo l'Evanze:; 
«cterno per evangelizzare agli abili | 
« della terra: dicendo con gran voci | 
«.Temete :d.lio e dategli gloria, per! 
« ciocchî lora del sno giud'zio è ve? 
« nputa. » (Apocalisse, Capo XIV, 6, 


cietà Biblica Britannica e Straniera di Londra , sa V'.- 
nore d’ informare i membri della chiesa protestante 4. 
Torino e del regno di Piemonte, che avendo inteso | 
loro benchè tarda LIBERAZIONE CIVILE E RELIGIOSA 
sì è recato in questa metropoli con alcune copie de 
NUOVO TESTAMENTO in francese ed in italiano ; di | 
quel libro, PAROLA DI DIO, in cui la. salvazione < 
offerta ad ognuno, ia particolare, e l'amor suo per. tutt 
gli uomini è dimostrato in modo sì chiaro e sì dilette- 


Il sottoscritto, iaglese ed agente in Isvizzera, della 


vole da venir compreso anche da’ fanciulli e da ralle 
grarli. | 

Le suddette copie sono state stampate e legate con 
gran cura in Londra. Sono le medesizie di format 


portatile, e nello sfesso tempo azevolissiome a poteri 
le:gere: di bellissima legatura indorate su taglio, e del 
prezzo fisso di franchi 1 per ozui copia, prezzo modico | 
da non risarcire di gran lunga le spese. | 
Il sottoscritto è alloggiato ali'albergo Feder (via San : 
Francesco di Paola) N.° 1, nella corte, 
I, N. Graypon, R. N. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Nella circostanza di promozione di due impiegati del 
genin civile si riunivano ad anchevole banchetto tutti el 
impiegati afdetti al tronco di strada ferrata da San Paol: 
a Villafranca il di 20 febbraio in Villanova d’Aisti, dev 


‘ replicati furono gli evviva al Re, al ministero Tecchio. 


alla Lombardia e Venezia, essendovi fra gl’impiegati vo 
Veneto ed un Lombardo ed un Piacentiro. Simpatizza 
rono assieme concambiandosi con espressioni di vera fra. 


4 
| tellanza, e l’italianissimo Venco. ingegnere, commosse tutti 
è cuori con una poesia da esso prr tale circostanza im- 
Provvisata, e fu cagione principale che tuttassiene mos- 
sero ad ua esborso a favore dell’ervica Venezia, accumu- 
lando in un subito lire 263, essendo solo trentasei } 
| couvitati. i 

Tale somma venne trasmessa all’ ufficio Ael Comitato 
Pe’ soccorsi a Veneria. 


II cuore dei Lusernesi è schietto, e dircino quasi pri- 
mitivo, come quello di tutti i relig'onari che finnosi un 
punto d’anore di asservare scrupolosamente i loro det- 
tati religiosi. I Lusernesi sia per la loro costanza, sia per 
un castigato e laborioso vivere. come per le sofferte per- 
secuzioni, hanno una certa rassomiclianza con i Clelfta e 
COi Maroniti del Libano. 

Dalla giustizia del re Carlo Alberto chiamati recente- 
ve:eate a dividere cogli altri regnicoli il banchetto del 
vivere civile. vi si accostarono con una riserva, con una 
esemplare compostezza. E direm quasi che s’affrettano a 
farsi compagni coi lorp fratelli civili i cattolici romani 
nelle opere di beneficenza più ancora di quello che cer- 
chino d'usufruttare le novelle ottenute franchigie. 

Or sono alquanti giorni quei nostri fratelli in Cristo 
offrivano la somma di lire 221. 20 a favore di Venrzia, 
somma non lieve avuto ‘risuardo alla scarsità dell» for- 
tune ed ai non prosperi tempi correnti. 


Gli alunni del collegio di Nizza Monferrato lire 20. 


Iogegnere Secondo Diano lre 43. 50. 


Molte altre offerte da noi consegnate vennero e ven- 
gono annupziate sulla Concordia, giornale che più e 
gentilmente si presta per il suo maggiore formato. 
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SACCO NERO 


Ecco in qual modo infame agisce il cittadino Radetzky! 
NOTIFICAZIONE 


;ij Giuseppe Zaccheo, detto Pantomin, dei furono Fran- 
cesco e Margherita Giovinazzi, nativo di Canubbio nel 
Piemonte, d’ anni 35, cattolico, nubile, e 

Luca Piacentini. del fu Luigi e de!la vivente Felicita 
Villa, nativo di Milano, d’ anni 26, cattolico, nubile, am- 
bedue orefici di professione, furono, di confermità colle 
circostanze di fatto leg:lmente constatata, convinti, parte 
per confessione, parte per mezzo delle d-nosizioni dei 
testimon) giurati, di aver tentato con varie f«Ise, speranze 
e promesse di danaro di sedurre due militari qui stan- 
ziati ad abbandonare il proprio reggimecto per prender 

| servizio nell’armata Sarda. 
lu forza del $ 77 del Codice pinale, perte prima, e 
della goveruativa notificazione 5 giugno 1825, i sunno- 
. minati sono, con sentenza di giudizio st''ario d° oggi, 
‘ stati dichiarati rei del delilto d’arruclamento illecito, 
‘condannati a morte e fucilati. 
| Milano, dall’[. KR. Governo militare, 2 marzo 1849. 


Alla suddetta notificazione di Radetzky, crediamo’ bene 
di far seguire la seguente 


NOTIFICAZIONE 


Noi per grazia di Dio popolo Piemontese, udite il pa- 
rere del nostro consiglio di nastra certa scienza e divina 
autorità, decretiamo quanto segue: 


Vista la notificazione di monsù Radetzky, qualmente 


senza prove legali, ma soltanto dietro a semplici depo- 
sizioni di testimon] falsi e comprati, ha condannato alla 
fucilazione il milanese Luca Piacentini ed il piemontese 
Giuseppe Zaccheo, per giusto diritto di rappresaglia 
ordiniamo a tutti i Tedeschi esercenti o semplicemente 
| residenti in Italia, principalmente in Piemonte; di par- 
tifsene entro il termine perentorio di tre volte 24 ore. 
Passato il qual tempo, è fatta facoltà a tuttigli Italiani 
di ricercarli, perquisirli e scacciarli dal loro domicilio, 
gettandone la mobiglia per la finestra. | 


| 
| con un infame sistema di soggestione e provocazione, 
| 
| 
| 


Came ti _ +-+ 


Ttem di procurarne la morte il più possibile, in modo 
istantaneo, con arma pungente, tagliente o. contundente, 
purchè sia percuziente. Od altrimenti coll’ avvelenamen- 
to, coll’ asfissia, col precipizio dal quarto. piano, con la 
soffocazione, strangolamento ed impiccamento per qua- 
; lunque parte del corpo; con indigestioni o privazione to- 
tale di cibo, coll’ annegamento o coll’arrastimmento, colla 
lettura del Conciliatore, dell’ Armonia, e. del Risorgi- 
mento ; con tutti quei mezzi insomma, che procurano o 
possono procurare la separazione dell’ anima dal corpo. 


;;; Ma questi preti diventano dunquejmattî, o per 
lo meno dubitano sull’ esistenza della forca ? Boco 
un altro fatto il quale ci pare così strano, motivo 
per cui lo: pubblichiamo tal quale, invitando gli ac- 
“cusati a risponderci quanto priva due parole in pro- 
posito. Perchè se il fatto non è, saremo troppo. lieti 
di poterlo sincntire. 

-  Notifico alla S. V. stimatissima un fatto, che al 

sentirlo raccoutare, cella crederebbe un mentitore od 

| un inventore di favole, od un calunniatore, ed iu 

| fine un disprezzatore dei ministri della nostra santa 

| legve il narratore, eppure ella non è così; il fatto 

i che vado raccontarle accade avanti gli occhi di 
| circa cinquanta persone in Ossoix. 

Quel siguor parroco ordinando una missione 
chiamò uuo sgesuitato per farvi le prediche, ed ap 
punto catrando iu chiesa un soldato nel mentre che 
stava predicando, .quel predicatore colla mano gl 
fuceva segnale di sortire dalla.chiesa. Siccome cosa 
impossibile ad immagiuarsi che possa saltare in capo 
ad un missionario di rimandare dal ‘suo uditorio li 
cristiani che vw’ accorrono, spinti da sentimenti di 
religione, credette che quel segnale fosse per chiu- 


i. 


‘ L'inamovibilità non potè sicuramente dirsi acqui- 
stata se non posteriormente all’entrata in vigore dello 
Statuto che non avvenne che agli 8 del maggio del- 
l’anno passato, e la Camera nella prima legislatura 
riconobbe l’ inamovibilità in quel solo senso e non 
altrimenti, essendosi sempre nella discussione che 


. si fece su tal punto posta la quistione in que’ ter- 


mini, e nessuno degli oratori che vi presero parte 
non avendo mai neppur supposto che prima dell’e- 
poca dell’attivazione dello Statuto si tenesse per 
acquistata da chicchessia la prerogativa d’inamovi- 
bilità. 

Non occorre che sì aggiunga come nella presente 
legislatura anzichè allargare l’applicazione di tale 
principio, siasi dalla Camera dei deputati inteso che 
neppure a quell'epoca l’inamovibilità erasi acquistata. 

Il sottoscritto prescinde dall’intraprendere spiega- 
zioni intorno alla intelligenza della prerogativa di 
inamovibilità rispetto ai casi di giubilazione perché 


non necessaria al suo intento. Egli non si diffonde 


in altre considerazioni perchè tranquillo nella sua 
coscienza ed alieno da ogni spirito di polemica su 
tutto ciò che riguarda la sua persona. Egli si limita 
soltanto a porgere a lei, signor Gereute, i dovuti 
anticipati ringraziamenti. 
Torino, 3 marzo 1849. 
FepErIco ScLopis. 


Pi 


n la 0. Li 
CONTINUANO LE COSE SERIE, E COSE BUFFE 


Qusndo i cardinali di Gaeta vennero a sapere il 
progetto francese di far cedere al Papa il reguo di 
Gerusalemme, per la gioia andarono dieci volte in 
deliquio. 

« Oh gioia! esclamarono , potrem dunque ripe- 
tere tutti gli atti del Vangelo, e guadaguarci da vi- 
vere colle reti coine gli Apostoli! » 

Udilli il re di Napoli, l’ albergatore di Gaeta, e 
ridendo del suo riso sinistro; « Beh! disse, quando 
sarete all’atto del Calvario, chiamate me: vi sarò 
utile; di fare il manigoldo me n’ intendo. » 

Egli rideva, ma nondimeno lo scherzo d'un Bor- 
bone fa rabbrividire ; i cardinali si toccarono il cullo 
per moto istiativo; vistoselo in buona salute si ri- 
fecero. d’ animo e risposero: « Al! sire, se venite 
voi pure, per vostro riguardo, nella serie di que- 
gli atti ci arresterenso alla festa dell’ asino! » 

Il Borbone aggiunse: « Ma i mici cusini spode- 
stati, il duca di Modena e il ducs di Parma dove 
li metteremo ? » i 

« Diamine, ripresero i cardinali, essi sono sempre 
stati amici della compagnia di Gesù, ebbene li por- 


remo nel prescpio in Betlemme. » 


‘macellajo! » 






« Perdonate: che il duca di Parma possa f: 
’ asino, sta; è sua vatura: ma che it duca di | 


dena non sia che un bue, nego : egli è piuttosto: 


Decisamente il Borbone emette spiritosità cut 
le lumache emettono corna: le suddette sue Bui 
in questo momento fanno furore tra i borbonici 
Napoli. La Camera de’ senatori ha tosto votato uni 


dichiara 


dirizzo per congratularsi con lui, e 


l’uomo più spiritoso del secolo .... dopo l'ex-imr 


ratore d'Austria, che ha fatto la spiritosità < 


dismetlersi. 


nil tri 


a « VEGLIATE! » 


« Poi vidi un altro angelo volante per: 
« mezzo del cielo, avendo l'Evanze: 
«cterno per evangelizzare agli abito; 
« della terra: dicendo con gran vor 
«.Temote :d.lio e dategli gloria, per 
« giocchè l’ora del sno giudizio è vw 
« nuta. » (Apocalisse, Capo XIV, 6, *' 


Il sottoscritto, iuglese ed agente in Isvizzera, della i 
cietà Biblica Britannica e Straniera di Londra , ba l'.- 
nore d' informare i membri della chiesa protestante d 
Torino e del regno di Piemonte, che avendo inteso |: 
loro benchè tarda LIBERAZIONE CIVILE E RELIGIOSA. 
sì è recato in questa metropoli con alcune copie de 
NUOYO TESTAMENTO in francese ed in italiano; Hi 
quel libro, PAROLA DI DIO, in cui la. salvazione € 

suo per luli 
e sì diktte 


offerta ad ognuna, in particolare, e l'amor 
gli uomini è dimostrato in modo sì chiaro 


vole da venir compreso anche da’ fanciulli e da ralle- 
grarli. 

Le suddette copie sono state stampate e legate con 
gran cura in Londra. Sono le medesivie di format 


porta!ile, e nello stesso tempo azzevolissiine a poteri 
lexgere: di bellissima legatura indorate su taglio, e del 
prezzo fisso di franchi 1 per ogui copia, prezzo modico 
da non risarcire di gran lunga le spese. 
Il sottoscritto -è alleggiato all'albergo Feder (via San 
Francesco d: Paola) N.° 1, nella corte, 
I. N, Graypon, R. N. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Nella circostanza di promozione di due impiegati del 
genio civile si riunivano ad amichevole banchetto tutti gl 
impiegati aldetti al tronco di strada ferrata da San Paol 
a Villafranca il dì 20 febbraio in Villanova d'Asti, dor: 


- replicati furono gli evviva al Re, al muvistero Tecchio, 


alla Lombardia e Venezia, essendovi fra gl’impiegati vi 
Veneto ed un Lombardo ed un Piacentino. Simpatizza- 
rono assieme concambiandosi con espressioni di vera fra- 


tellanza, e l’italianissimo Venco, ingegnere, commosse tutti 
1 cuori con una poesia da esso per tale circostanza im- 
.. provvisata, e fu cagione principale che tutt'assieme mos-. 


sero ad un esborso a favore dell’eroica Venezia, accumu- 


i lando in un subito lire 263, essendo salo trentasei i 
‘“ comvitati. ” 


Tale somma venne trasmessa all’ ufficio del Comitato 


- pe’ soccorsi a Venezia. 


Il cuore dei Lusernesi è «schietto, e dircino quasi pri- 
mitivo, come quello di tutti i relig'onari che f:nnosi un 
punto d’onore di osservare scrupolosamente i loro det- 
tati religiosi. I Lusernesi sia per ln loro costanza, sia per 
un castigato e laborioso vivere, come per le sofferte per- 
secuzioni, hanno una certa rassomiclianza con i Clelfta e 
coi Maroniti del Libano. 

Dalla giustizia del re Carlo Alberto chiamati recente- 
mente a dividere cogli altri regnicoli il banchetto del 
vivere civile, vi si accostarono con una riserva, con una 
esemplare compostezza. E direm quasi che s’affrettano a 
farsi compagni coi lorg fratelli civili i cattolici romani 
nelle opere di beneficenza più ancora di quello che cer- 
chino d’usufruttare le novelle ottenute franchigie. 

Or sono alquanti giorni quei nostri fratelli in Cristo 
offrivano la somma di lire 221. 20 a favore di Venezia, 
somma non lieve avato risuardo alla scarsità Adell» for- 
tune ed ai non prosperi tempi correnti. 


Gli alunni del collegio di Nizza Monferrato lire 20. 


Ing:gnere Secondo Diano lire 43. 5o. 


Molte altre offerte da noi consegnate vennero e ven- 
gono annubziate sulla Concordia, giornale che più e 
gentilmente si presta per il suo maggiore formato. 


Ù 
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SACCO NERO 


Ecco in qual modo infame agisce il cittadino Radetzky! 
NOTIFICAZIONE 


;jj Giuseppe Zaccheo, detto Pantomin, dei furono Fran- 
cesco e Margherita Giovinazzi, mativo di Canubbio nel 
Piemonte, d’ anni 35, cattolico, nubile, e 

Luca Piacentini. del fu Luigi e de'la vivente Felicita 
Valla, nativo di Milano, d’ anni 26, cattolico, nubile, am- 
bedue orefici di professione, furono, di confermità colle 
circostauze di fatto leg:lmente constatate, convinti, parte 
per confessione, parte per tnezzo delle d:-nosizioni dei 
testimon]) giurati, di aver tentato con varie f«lse, speranze 
e promesse di danaro di sedurre due militari qui stan- 
ziati ad abbandonare il proprio reggimeuto per prender 
servizio nell’armata Sarda. 

lo forza del $ 77 del Codice pinale, perie prima, e 
della governativa notificazione 5 giugno 1825, i sunno- 
minati sono, cun sentenza di giudizio st''ario d’ oggi, 
stati dichiarati rei del delilto d’ arruolamento illecito, 


“condannati a morte e fucilati, 


Milano, dall’{. R. Governo militare, 2 marzo 1849. 


Alla suddetta notificazione di Radetzky, crediamo bene 
di far seguire la seguente 


D NOTIFICAZIONE 


Noi per grazia di Dio popolo Piemontese, udito il pa- 
rere del nostro consiglio di nostra certa scienza e divina 
autorità, decretiamo quanto segue: 


Vista la notificazione di monsù Radetzky, qualmente 
con un infame sistema di soggestione e provocazione, 
senza prove legali, ma soltanto dietro a semplici depo- 
sizioni di testimonj falsi e comprati, ha condannato alla 
fucilazione il milanese Luca Piacentini ed il piemontese 
| Giuseppe Zaccheo; per giusto diritto di rappresaglia 
‘ ovdiniamo a tutti i Tedeschi esercenti o semplicemente 
| residenti in Italia, principalmente in Piemonte, di par- 
titsene entro il termine perentorio di tre volte 24 ore. 
Passato il qual tempo, è fatta facoltà a tuttigli Italiani 
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| 
! di ricercarli , perquisirli e scacciarli dal loro domicilio, 
| gettandone la mobiglia per la finestra. | 
Item di procurarne la morte il più possibile, in modo 
istantaneo, con arma pungente, tagliente o. contundente, 
purchè sia percuziente. Od altrimenti coll’ avvelenamen- 
to, coll’ asfissia, col precipizio dal quarto. piano, con la 
| soffocazione, strangolamento ed impiccamento per qua- 
lunque parte del corpo; con indigestioni o privazione to- 
tale «di cibo, coll’ annegamento o coll’arrastimento, colla 
lettura del Conciliatore , dell’ Armonia, e. del Risorgi- 
mento ; con tutti quei mezzi insomma, che procurano o 
possono procurare la separazione dell’ anima dal corpo. 


:: Ma questi preti diventano dunquefmattî, o per 
lo meno dubitano sull’ esistenza della forca ? Boco 
un altro fatto il quale ci pare così strano, motivo 
per cui lo pubblichiamo tal quale, invitando gli ac- 
“cusati a risponderci quanto prima due parole in pro- 
posito. Perchè se 11 fatto non è, saremo troppo lieti 
di peterlo smintire. 

.-*« Notifico alla S. V. stimatissima un fatto, che al 

sentirlo raccoutare, ella crederebbe un meutitore od 

un inventore di favole, od un calunniatore, ed iu 
fine un disprezzatore dei ministri della nostra santa 
legge il narratore, eppure ella non è così; il fatto 

che vado raccontarle accade avanti gli occhi di 

circa cinquanta p<rsone in Ossoix. 
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Quel signor parroco ordinando una missione 
chiamò uno sgesuitat: per farvi le prediche, ed ap 
punto catrando iu chiesa un soldato nel mentre che 
stasa predicando, quel predicature colla mano gl 
ficeva segnale di sortire dalla. chiesa. Siccome cosa 
impossibile ad immagiuarsi che possa saltare in capo 
ad un missionario di rimandare dal suo uditorio li 
cristiani che v accorrono, spinti da sentimenti di 
religione, credette che quel segnale fosse per chiu- 


dere la porta della chiesa, epperciò la chiuse: in 
allora, brilla in un salto il predicatore dall’ altare 
maggiore da cui sermonava, sorge da un canto il 
parroco, e spingono veemente il soldato fuori della 


chiesa con ucti, in modo che fu costretto d' usar 


prudenza ed uscirne, locchè accadde anche ad al- 
tri ... Miri, stimatiss. signore, a qual punto di pre- 
potenza s’ arriva oggidì ? È egli un fatto dettato 
dalle leggi divine, ecclesiastiche o civili ? 


Vireuwry, Ufficiale nel 4.° fanteria. 


:i; Voi don Mazza, parroco di Torre-Bormida, an- 
zichè empiere la pancia d’agnollotti a tre o quat- 
tro affamati mascalaoni del paese, come faceste ne- 
gli ultimi giorni del carnovale per farli gridare viva 
il parroco, avreste fatto, e fareste assai meglio: 

1.* A non molestare la povera popolazione di cui 
indegnamaente siete pastore, col pretendere le decime 
di trent’ anni addietro. 
a.° A far miglior uso de’vostri redditi, sovvenendo 
i poveri, anzi che largirli a due pinzochere cate- 
chizzate a vostro talento. 

3.° A studiare un po’ meglio l’arte oratoria, onde 
attediar meno il pubblico colle vostre insulse ed 
anticostituzionali prediche. 

. 4.° E finalmente ad andarvene da Torre in santa 
pace, ove la vostra persona è affatto invisa ed ab- 
borrita. 


Nuove di Saliceto. 


iij Monsignore Ghilardi, a vece di'sospendere con man- 
festa prepotenza gli ottini parroci che non sono del vo- 


stro conio, e che non vogliono arrendersi alle ingiuste 


vostre pretese, rinuuziando al loro beneficio ; avreste 


fatto meglio a non lasciar più ricomparire in Saliceto 


quel... arciprete, contro cui si instituisce tutt'ora procedi- 


mento per affari lubrici.—Fu ricevuto, vedete, con una se- 
renata di sassate e di fucilate. 
Monsignore, pensate che la pentola bolle. 


iii In materia di fucili da noi nor si transige in questi 
tempi, perciò di buon grado pubblichiamo quanto segue: 
Signor intendente di Domodossola, com’è che non vi 
siete finora degnato di soddisfare almeno in parte alle 
ripetute inchieste di fucili, fattevi dalla milizia nazionale 
della comunità di Montescheno ? — Voi non potete dire 


di non possederne, perchè è noto a tutti, che monav: 
trattato così colle comunità circonvicine. 

Dicevate che era necessario che la comunità li paga: 
prima: ma perchè alcune comunità circostanti hanno. 
fucili senza aver fatto pagamento di sorta ? Perchè ne 
avete dati alla comunità di Monteschero 
otto fucili che sono già stati pagati da gran tempo?! - 
Brevemente : guardate di esser più giusto, e di adempir 
meglio ai vostri doveri, come pure di farlì adempire d:. 
vostri dipendenti: altrimenti sì dirà bensì che siete in 
tendente, ma intendente che intende poco o niente. 


Ecco una lettera che sebbene sottoscritta in modo avo- 
nimo, tuttavia crediamo utile di pubblicare. 


:;j L’Estensore della Gazzetta del Popolo resta pregato 
d’ inserire nella terribile sua Gazzetta la seguente proteste: 

S. M. con suo decreto del ar marzo 1848, dietro re- 
lazione del primo segretario di Stato il ministro di gra- 
zia e giustizia (Sclopis), neminava una commissione per 
rivedere il Codice di procedura civile. 

Sinora non si seppe cosa abbia fatto tal commissione; 
epperò si dubita, o che trovarono tal Codice pieno, zeppo 
di errori, o che le accadde la sorte dei sette dormienti’ 
resta perciò la medesima pregata di dar segni di vita, io 
difetto fra qualche giorno si esporranno i motivi che 


I’ indusse a remorare, ed i motivi sono turpi. 
IL Poroto. 


iii Signori amministratori dell'Opera Pia di Sant'Elena 
in Asti, fate un po’ più il vostro dovere. 


iij Nel luogo della Madonna del Tempio , confini di 
Casale, venne con buon. consiglio istituita una parrocchia 
a comode di quei terrazzani. È parroco un cappuccino, 
cieè ne son parrecì tutti i cappuccini, perché il loro 0 
padre generale e padre provinciale © padre guardiano, 
insomma il padre che ha il diritto di farli trottare, si 
diverte a sbalzarli dalla cura uno dopo dell’ altro. Dal 
che succede che nessuno di essi può aver tempo a curare la 
parrocchia, ad istruire i terrazzani, a far quel bene in 
somma che deve fare un buon parroco quando però glit 
ne lasciano il tempo. 

I terrazzani ricorsero al vescovo di Casale (il quale tra 


L) 


parentesi è un ottimo vescovo), ma egli rispose che puo 
nulla sopra i frati. Ora noi a nome di quegli abitanti ci 
rivolgiamo al padre o generale o provinciale o guardiano 
a lasciarvi una buona volta in santa pace e tranquillità 
un frate-parroco di permanenza. A meno che il guar 
diano o provinciale o generale non abbia il tic di ave 


stabilito a quel modo il moto perpetuo. 


meunmeno £;, 









» jii Un frate di Santa Teresa ci scrive anonimo (e per- 
zhè non mette il nome?) onde assicuriamo i Savi- 
gliamesi che essi non solo non vogliono procurarsi con 
aessuna sorta di raggiri gli edifizii colà destinati alla 
Guardia Nazionale, ma che occorrendo perla patria da- 
‘rebbere anche quelli che possedono. 
® Ma bravo, ottimo frate, che ci scrivete così da Che- 
‘rasco, la vostra lettera non aveva, cose vedete, nessun 
‘bisogno di essere anonima. Diavolo! ci credono ferse 
‘diventati tanti cani? 

iij Voi prete {per misericordia tacciamo .l nome } di 
Momastero d’Acqui, finitela dallo scrivere all’intendente ge- 
nerale lettere in cui sono cose d’ inferno coutro quei 
‘membri comuuali, perché essì nos sono quelli che vole- 


vate far eleggere voi: finitela e tacete che sarà meglio. 


iji Giorni sono verse le due dopo la mezzanotte nel 
ritirarmi a casa ie incontrava presso i portici di piazza 
Castello un povero giovine macilente, tremante e pallido 

per la febbre ed il freddo, vestito d’un logore cappotto 
militare. Chiestogli se fosse soldato, e se ammalato, mi 
rispose con voce steutata: — Lo era poco tempo fa, 
ma congedato come inabile per essere sempre ammalato 
e logoro dalle febbri. — Perchè non vi presentaste ad 
un ospedale? — Lo feci, ma mon venni ammesso, ora sono 
affamato, senza forze per lavorare, e senza un luogo ove 
andare a dormire, perciò sto vagando già da due notti 

| per la città in preda al delore‘ Io gli diedi qualche me- 
neta, ma quel soccorso gli gioverà per uno o due giorni , 
poi il povero soldato sarà di nuovo nell’affanno ! 

Che ne dite, signore! I prigionieri Croati erano trat- 
tati lautamente a gara , loro si davane cibi , tabacco e 
danari, meutre i nostri soldati che versarouo il lovo 
sangue per la patria sono abbandonati alla miseria quando 


sono divenuti inabili. (Comunicato .) 


© jij Nel nostro N.° 52 abbiamo accusato il parroco 
‘ don Luigi Milanese di Frassineto al Po di protrarre le 
‘ confessioni alle ragazze oltre mezzanotte, con grave danno 
per la salute delle medesime. 
+ Qaindi di dire l’oremus nel venerdì santo iu favore 
»dell’imperatore. 
>» Quindi d’aver detto che avrebbe fatta passare l'argen- 
steria della chiesa nelle mavi dei Croati. — Ora egli ri- 
sponde. À questa sua risposta non facciamo altro commento 
franne quello di richiedere dal ministro di grazia e giu. 
istizia onde ipso facto lo mandi a spasso. — Si osservino 
le parole che abbiamo fatto'scrivere in corsivo, e basterà. 


I 
{ 
I 
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St.mo Signor Govean. 


Torino, 2 marzo 1849. 


Trovandomi accidentalmente a Terino mi cadde fra 
| le mani un numero della pregiatissima sua Gazzetta|; 
| nella quale mi trovai menzionato nel Sacco Nero, in 
:  primoluogo per protrarre le mie confessioni ad ora tarda, 


e fiu oltre mezzanotte nella chiesa parrocchiale: a ciò 


f 

i 

| rispondo non esservi alcun male, poiché le mie penitenti 
| così bramavano per non perdere le loro giornate , in 
| questi anni di somma importanza per quelle povere genti. 
| Al resto non rispondo perchè la mia condotta mi giusti- 
fica bastantemente. 

In secondo di pregare in chiesa per l' imperatore 
d'Austria. Aciò pure risponderò non aver io mai speci- 
ficato l'imperatore d'Austria, ma imperatore in gene- 
rale (222). 

La prego d’inserire questa mia mel pressimo di le 
foglio, e ringraziandola anticipatamente mì dico 


Dì V. S. Pre.ma 


Dev.mo obb.mo Servo 
Don Pixrno Micanzsz 


- ———===> cu-vo-— 


Parroco di Frassineto al Po. 


. 
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NOTIZIE VARIE 


SPEZIA, 1 marzo. Gli Austriaci sono a sole miglia 
etto da noi, ma sono piccele scerrerie per conoscere 
che cosa sì fa. 

Ciò però muse in un certo allarme, e da Sarzana ieri 
partirono parte d’ artiglieria ed altre truppe, ma un 
contro ordine gli fece subito rientrare ; il fatto sta che 
in tutto lo Stato di Modena non vi sono che dai 4 ai 
5 mila tedeschi, e credo facciano delle scorrerie pel ti- 
more in Cuì si trovano. 

Quello che da noi sì osserva ,di maraviglioso si è che 
voi siate tutti così tranquilli, chi può conoscerne il 


perche? (Pens. Ital.) 





PARMA, 2 marzo. — Parma è squallida. Le sue vie deser- 
te, il malcontento che traspira dal volto di tutti , l'agitazione 
sorda che si appales: per tuita la città, inducono a far cre- 
dere che la misura è colma. Anche ia forza, col tempo sì con- 
suma. Domani sarà pubblicato l’ordine militare, per il quaie 
vieue ordinata la cousegna delle armi. Gran parte della popo- 
lazione si dispone a nun sottomettersi a questa estrema vio - 
lonza. Si temuno collisioni, avendo la guardia nazionale adol - 
tato di non cedere i fucili Qui non vi sono che dalli due alli. 
tremila uomiai con svi caanoui Lo Piacenza ascende la guar 
nigione a cinqaomila uo.uini, ed i forli veygoas: poss provvo 
duti di artiglieria (Cart. Gazz. del Pop.) 





ALESSANDRIA. — Altri ungheresi sono parimenti giunti 
teri. 


MILANO, 28 febbraio. — Le voci che corrono da alcuni 
giorni sono così confuse e tante che non è possibile darvi 
un’esatta idea delle cose. Quello che posso accertarvi si è che 
tulto pare disposto per un movimento delle truppe; ma non 
sappiamo te per concentrarsi un’altra volta nelle fortezz> o se 
per entrare in Piemente. Arrivano e partono staflette giorno 
e notte. Ai corpi di guardia vi è sempre un carrello cd un 
cavallo insellato per caricarvi l'equipaggio der soidati. 1 sol- 
dati sono tenuti in quartiere, e solo un sumero fissu per 
compagnia si lascia sortire. L'ontreta dei Racssi ia Ungheria 
si nasconde dai cagnotti di Kadetzky; ma gii ufficiali lo di- 
cono apertamente. Nei quartieri hanno immagczzinaio travi, 
piante e quanto s; richiede per far barricate: ciò è una pre- 
cauzione per dar a credere volersi difendere in città, ma non 
l’osera ino. La popolazione è irrequicta. Sento che auche in 
Cremona uon si può più suffire l’ insulto, c quei pochi che 
parte;giavano pel crualo incominciano a dasgustarsì perché 
Lon risparmiati. Noi coifidiamo is Dio e pell’usercilo piemuu- 
teso. (Cari dv.) 


RAVENNA. — li Ziomagnuolo dice esservi lu quulie cam- 
pagne bande d’invidui armati di schIUppi a dué canuo, ì Quali 
paiono gli strumenti del partiiv papale. A_ Baguocavallo, rac- 
conta 1 Mevesimoe giornale, venno Ciandvalinuamento allisso0 un 
Havito di avruolamento, dicendo che sì sarebbero dale urmi v 
qualtro scudi a chiuuque volesse far parie di vaa bauda per 
sostenere 1 diritti del papa. 

— Troviamo nel Costituzionale livmano : 

« Abbiamo ricevuto nolizie all'istante cno meritauo tutta la 
fede, che all’tpitalio, contibe romano dalla parte di Nupoli , 
avant ieri (25 febbraio) vi estala una scarammuccia cogii avam 
posti napolitano; e queli delle twuppe della repuublica. Aspul 
Uuaimo i parucolari cho liavra ci wpancono, » 


CEPRANO, 24 febbraio, — 
puasi dentro Ceprano quattro so:sali napoletani di cavalleila 


Questa Inattiua son venuti fin 


o due di ieulera ad cssurvare 1 nostro tersiorio. 


NALOLI, 24 felbraiv. — Da vati giorni ha luogo gron mo- 
“vimento nelle nustre truppe verso la linea di confine con gli 
Stali della Chiesa. siole batterie di artiglieria, buoo uumero 
di bartagiioni d'infauteria e molta cavalieria Ssouosi 
mente avviati a Quella volta per la via degli Abruzzi, 
quelle di Sora, Terracina, ecc. 


spressa- 
6 por 


-- Siamo assicuralì che ia ciuà di Napoli è stata prescolta 
come sede di un congresso per l’accomodamento degli affari 
d’Italia. | 

Ci mancava ancor questa! una mediazione nel regno dei 
maccheroni !!! 


TRIESTE, 1 marzo. — | prodi Magiari contianano le prove 
del loro sommo valore Ji generale polacco Deobinsky, dopo 
aver sconfitto alcuni forti corpi d’Austriaci, trovasi ora colle 
sue vittrici sch ere a Hatwaa, sette miglia distante da Pestb. 
Il generale Wrbna, austriaco, comandante di quella citta, ap - 
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‘il Governo tali individui, 


pena ebbe tale notizia, fece sortire le trappe, e pubblicò u 
proclama ove raccomandava agli abitanti la quiete e la subor 
dinazione. Questo è il fitto in complesso, e positivo. Di pit 
dicesi che un generale austriaco sia*passato dalla parte un 
garese, e che negli stessi croati vi sia il germe della solleva 
zione. Jellachich vicn nominato di rado; alcuni asseriscono 
che mani eccelse gli abbiano apprestato l’acetato di piombo, e 
che consuma lentamente. Il governo austriaco annuliò le banco. 
note upgheresi. Vienna è estremam:nte agitata. L'agio del 
oro è del 21 p. 0,0. 1 fondi ipfi:cchiti. Il gabinetto di S. J. 
mes diede ultimamente straoi dinarie istrazioni 4 sir Straford 
Caning, onde le comunicasse al sultano. 

—- La Gazzetta d' Augusta, giuataci questa mattina, confer- 
ma il contenuto di questa lettera. 





dat 





Raccolta di vpuscoli uil ed inediti di Giacinto 
Namas, medico primario dell'ospedale civile: di Ve- 
nezia, pubblicala a vantaggio di questa città. 


Una modesta impresa che un coltissimo medico 
veneziano indirizza a sussidio della sua patria di- 
leita, uvn puo cu trovare in questa parte del re- 
guo dell'Alta Italia viva simpatia. ll uome di Gia- 
cinio Namias è dei più chiari, oudie vada licta la 


medicina salina attuale. 


Gil abbonawcuti sarauno ricevuti da qualsiasi dei 
direttori di questo giornale deila I. Accademia Ne- 
dico-Ubirurgica di ‘d'urino, cue sono il signor fat- 
miacista Buisarelli ed i DI. Demarchi s Demaria, 
Garbiglietti, Malivui, Si fa 
‘1 Horo nene mandino proutamente 


gui. inslanza onde 
quelli che dauno 
il prezzo di uuv èv piu fascicoli perche ue venga piu 


sollecito sussidio ai nostri fralciii Veneziani. 


- 2 --x 


Putti gli individui compromessi sucgli avvenimenti 
politici dal 1521 11 pu 5000 invitati a convenire 
ucì gioruo di giovedì 8 corrente allu selle Qi sera 
in casa del siguvr ari Sorrisio $ contrada del 
ileno, nuiv. 14, 1° piano, per ivi devenire alle 
lezione dei sù del Countato clicttivo dell’ewi- 
grazione ora provvisoriamente composto. Le circo 
stauze attuali esigendo che siano rappresentati nanli 
s invilano perciò tanto 
quelli abitanti nelle provincie, quanto i residenti 
nella capitale ad intervenirvi o ad iuviare la loro 
adesione a quanto si potrà nell’aduuanza deliberare. 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore , 
escluse le Domeniche e .le 4 Solennità. 





TORINO, 7 MARZO. 


Abbiamo detto e ripetuto indefes- 
samente, che la guerra noi la consi- 
deriamo non solo come l’unico mezzo 
d’ indipendenza , ma ancora come il 
miglior mezzo di ordine intervo. 

Perchè nelle nostre circostanze, se 
non ci moviamo , le utopie anche le 
più strane sono facili a sbucciare, e 


.. schmare..gli animi finché si tratti di 

non venire all'applicazione; ma quan- 
do si tratti di ciò fare, come ora 
colla guerra, la meschinità delle uto- 
pie si contemplerà in tutta la sua 
,plendida impotenza, e la nazione ne rimarrà gua- 
ita; e la nazione più volontieri concorrerà intorno 
: que'governìi, che come il nostro, alla vera libertà 


ccoppiano i mezzi di sostenerla in faccia a qua- 





anque nemico, si chiami egli austriaco, o comunista. 


Questa guerra fa male al palato della diplomazia 
aropea, ma il torto è unicamente della diplomazia. 

Che cosa teme ella? Il regno dell’Alta Italia? Un 
sgno di dodici milioni d’ abitanti ? Ciò non può 
sesi: d'altronde la guerra italiana fatta in virtù del 
sincipio delle nazionalità, pone cotesto principio 
sr base del diritto pubblico europeo e non potrà 
ai venire ad offenderlo. 
| L’Europa occidentale pertanto non teme certo di 
+, e forse non se ne cura nemmeno: teme unica- 
snte che la nostra guerra possa trarre la Russia 
7 campo, come già la guerra ungherese |’ ha tratta 
. Transilvania. 
_Questa è la paura dell’ Europa occidentale : 


essa 
ne la Russia. 
Ebbene l’ Europa occidentale vede male: i suoi 


colla stessa facilità possono seco tra- 
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plementi. 


governi credono d'essere ancora ai tempi delle pos- 
sibili conquiste monarchiche, e paventano di con- 
quiste russe, e tra goverai e governi se la intendono 
per tòrre loro ogni occasione. 

Errore ! errore ! errore ! 

Non è colla paura, che potranno evitarle ! 

Non è sola la invasione de’barbari del Nord, ch'or 
si debbe temere: ma bensì la invasione di que’bar- 
bari, che vegetano sotto lA superficie de’ popoli anche 
più inciviliti, pronti, sotto il nome di anarchisti, a 
valersi del minimo sbaglio de’governi per irrompere, 
e trascinare le nazioni nella rovina. 

Oc dunque, se la liberissima Europa occidentale 
(Francia, Spagna, Svizzera, ecc.), o a dir meglio se 
i suoi goverui comwmettessero il sommo errore di 
riconoscere quei trattati, che furono nel 1815 il 
frutto de’trionfi della santa alleanza, e di agire in- 
sieme ai despoti contro l’Italia in virtù di tali trat- 
tati, l'Europa occidentale rinoegherebbe il suo prin- 
cipio liberale, e lo opprinerebbe sì colle proprie 
forze, come con quelle della Russia, come ha fatto 
l’Austria. 

Ebbene, in tal caso i liberali direbbero, e quando 
nol dicessero essi il direbbe la forza delle cose 
« Voi governi, non volete assolutamente , che noi, 
costituiamo in Italia come in Francia la vera na- 
zionalità colle armi del vero liberalismo, con ‘a capo 
un re costituzionale, un Carlo Alberto: voi per 
tale oggetto vi fate sgabello contro noi della vostra 
prepotenza e de’barbari del Nord. Ebbene voi siete 
perduti: voi con questo non fate che suscitare e 
rendere necessaria l’azione di que’barbari, che ogni 
società nasconde nel suo fondo. Barbarie contro bar- 
barie combatterà una guerra a morte; e ricordatevi, 
che nel 93 l'Europa occidentale ci ricorse e vinse. » 


Dio! Quanto sangue , e quante lagrime! O voi 
tutti cittadini di mente, di cuore, per patriottismo, 
per umanità, per religione deli! promovete>la guerra - 


de’ Piemontesi, aiutate contro l’Austriaco questi cam- 
pioni della libertà e dell'ordine! 

L’Europa ci lasci liberi di cacciar l’Austriaco: ha 
egli usato riguardi all’ Europa! Mai! Impotente da 
solo a distruggere l’ Ungheria , egli non teme per 
l’ewpio scopo di chiamare i Russi nel centro del- 
l’kuropa. Onta all’Austriaco! la guerra europea sarà 
dovuta a lui solo. A noi la salvezza dell’ incivili - 
mento contro la barbarie nordica, contro l'anarchia 
interna. 

E se le nazioni europee vorranno esse pure man- 
tenere gl’infami trattati del 1815, e ricondurre il 
papa a Roma, sono esse pronte a tenervi perpetua- 
mente guarnigione? No, perchè impossibile: dunque 
si preparino a vedere ogni tanto rinnovarsi l’episo- 
dio di Gaeta tintanto che l’ incivilimento siasi ad- 
dentrato talmente nel cuore degli uornini da ren- 
derli finalmente capaci della sacra ragione che i 
Romani hanno, di essere anch'essi un popolo, e non 
1 sagrestani del giobo. 





LA MEDIAZIONE 
DIALOGO DA CAFFÈ 
Un gelato — un punch. 


Gel. Vedi, mio caro punch, la mediazione è un circolo 
senza principio e senza fine. 

Punch. Ed 10 ti ripeto che rassomiglia meglio a un ti- 
nello senza fondo, precisamente eguale a quello delle 
Danaidi; si cerca sempre di riempirlo ed è sempre 
vuoto. 

Gel. Uhm! e chi cerca di mempirlo ? 

Punch, Oh bella! i popoli mediatizzati, 

Gel. E di che cosa lo riempiono ?. 

Punch. Di sudori, d'imprestiti forzati, di discordie civili 
e di eterne lusinghe, 

Gel. E cin lo vuota ? 

Punch) I diplomatici: mediatori. 

Gel. Fin qui l’allegoria sta, non c’è che dire; ma .... 

Punch. Vedi, gelato mio, mi sento di tirare avanti, e 
unmoslraricia per inUuero, 

Gel. Alla prova; ma fa presto, altrimenti io sdilnquo, 

Punch, È tu non mi seccare con 1 tuoi gelati emenda- 
menti, altrimenti io svaporu. 

Gel. ‘iiriamo avanti. — Chi è condannato al supplizio 
delle Danaidi, di riempir sempre questo tinello sfon- 
dato della mediazione ? 

Punch. È condannato quel popolo che invece di far da 
sè gli affari suoi, li rimette buonamente nelle mani 
altrui; quel popolo che crede che l’indipendenza che 
egli non vuol guadagnare colle sue fatiche, gliela da- 
ranno le altre nazioni; quel popolo che crede che i 

‘ diplomatici, i quali vivono d' intrighi, d’ imbrogli, in- 
somma del’ mestiere di procuratori di potenze , siano 
liberali, democratici sfegatati, da seminare la libertà a 


venti armati ad accettare l’ indipendenza. 

Gel. Bravo punch! — e dove è ora il tinello della m- 
diazione ? 

Punch. Non lo so, cioè, v'ba chi dice che e” sia a Bru 
selle; v'ha chi dice ch’ e’ sia a Londra. 

Gel. Oh! diavolo! e come va la faccenda che l’abbia: 
già portato a Londra? 

Punch. Bisogna che tu sappi che se lo lasciano mol 
tempo in un posto, il pubblico, cioè qualche curiose. 
può cominciare ad accorgersi che il misterioso tinelk 
è senza fondo; quindi esso perde il credito , e tu w 
che in diplomazia il credito è tutto, come in com 
mercio : quindi i diplomatici fanno come ì mercanti: 
i banchieri; quando s’incomincia ‘a bisbigliare sul lore 
conto, trasportano altrove la bottega. 


piene mani, e da obbligare i popoli anche con intef 





I Brussellesi vedendo che i diplomatici mediatori l 

scialavano, 

Andavano in carrozza a far l’ amore, 
e il resto del tempo lo passavano al wist, sospettarono 
del tinello, e quando passavano vicino a qualche canenico 
del congresso, susurravano : maledictus homo qui confidi 
in homine , il che si può tradurre così: poveretto ch 
confida in questi sparapani! 

Non contenti di tenersi per loro servizio questa iute- | 
ressante scoperta, ne scrissero agli amici d’Italia: la cos 
fu pubblica. Allora il conte Colloredo (si dice) scrisse la 
seguente lettera a lord Palmerston : 

- « Mylord, i 

« Qui in Brusselle s’incomincia a dubitare del tinello, è 
ci ridono sul muso; dicono anzi che sarebbe tempo di 
finirla, perchè i Russi sono entrati in provincie media. 
tizzate, e i Tedeschi fan lo stesso in Italia, e corre vece 
che i Piemontesi dovessero intervenire in Toscana per 
Leopoldo, per dar opportunità a Ferdinando d'’ interve- 
nire a Roma; insomma è un rosario d’ interventi , che 
non finisce più, e voi sapete, milord, che intervento € 
mediazione fanno a pugni. Si dice anzi, e si grida, vedete, 


| che l'Inghilterra non può essere potenza mediatrice , perehè 


in tutte le mediazioni passate e future la prima condi 
zione perchè una potenza possa essere mediatrice è que- 
sta: ch’essa sia in pace con tutto l’orbe conosciuto; ora 
l'Inghilterra ha di fuori la guerra nell’Indie, e dentro ua 
po’ di broncio coll’ Irlanda e con Cobden, 


« La seconda condizione, è che la potenza mediatrice 
sia conosciuta per imparzialità e giustizia, del che, scu- 
satemi, milord, si ba qualche dubbio sul conto della Grav 
Bretagna: si dice a gola spalancata che l’Inghilterra guardi 
di miglior occhio l’Austria che |’ Italia. 

« Mylord, noi diplomatici sappiamo che tutte queste 
tattere son calunnie dei democratici, e tiriamo avanti, — 
ma pel momento io crederei che fosse meglio fer il Sa 
Michele, e traspotar il tinello mediatore, == Che ne dit 
mylord ? Aggiungete che Bem deve aver vinto i Russie 
i Tedeschi, e con questi ho l'onore, mylord, 

« di dichiararmi, ecc.» 





Si dice che lord Palmerston ricevuta la lettera, abbi: 


©@dito una staffetta a Colloredo colla seguente risposta: 

« My dear Count (mio caro Conte). 
“a Lady Palmerston v’aspetta demani a Londra per man- 
“sar in famiglia un roastbeaf; spero che avremo con noi 
"faceto Metternich. Dite ai colleghi diplomatici di na- 
_conder per qualche giorno il nostro tinello , e d° andar 
| caccia del cinghiale. Non ci fate ritardar il pranzo, 
‘serchè mylady salterebbe d'’ impazienza , e l’Austria ne 
scapiterebbe. = Del resto non temete gl'interventi; son 
‘tutti roba nostra. » 

Iddio salvi l’ Italia! ..... 

NB. Perdendo,il tempo a parlar di mediazione, il po- 


vero gelato si liquefece e il punch svaporò. 
| A, Borgia. 








SACCO NERO 


| Strade ferrate, San Paolo, cani, la terza classe. 


Ai ; 
sino .... inorridite .... sino a Valdichiesa !!! uno 


scrupolo più di undici miglia; @ pochitus a po- 
chitus diventare re d' Espana. 
Na non importa, si lavora alacremente anche da 


Genova in qua, usutivo per cui se non diventeremo 
re d’Espana, aimeuv almeno abbiamo la speranza 
andare entro (uu mese ferratamente sino alla 


di 
citta d’' Asti. 


Mia ahi! fra Asti e ‘Torino si frappone un or- 
ribile abisso, profondo ed oscuro come la coscienza 
del Aisorgimento, lungo come il codiueo del deputato 
Dernarchi. Questo spazio , questo codino è la val- 

| lata di Sau Paolo, vallata dentro la quale l' inge- 
|“ guere Mauss ha consumate circa un milione a far 
delle esperienze sulla mobilità delle sabbie. A que- 
st'ora pare che questo inglese Mauss dovrebbe averne 
abbastanza, come noi ne abbiamo gia a sutficienza 
della politica del suo compatriota Abercromby. Ma 
, niente; Mauss s’ostina, le ‘sabbie di San Paolo s'osti- 
nano anch'esse, dimodochè la strada ferrata su quel 
: luogo ha tanta consisteuza, come se fusse fabbricata 
‘ sopra gli articoli che si vedono, ma non si leggono 


. stampati nella Nazione già Subalpino. 


‘—— Che Dio illumini Mauss, ed abbia misericordia dei 


nostri denari sciupati in esperienze. 


; Veniamo alla terza classe ed aì cani. 

Si legge nella tariffa che pei viaggiatori demo- 
‘“cratici l’ andata ferrea da Torino a Valdichiesa e 
* viceversa costa lire 1. 05. Quindi in altra apposita 
casella si legge che per i cittadini cani la stessa an- 


data costa lire 1. 05. Ma chi fabbricò la tariffa po- 
.b 


La strada ferrata s1 estende gia sino, sino, 
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teva addirittura risparmiare quella casella canina, e 
dire semplicemente: i pekin ed i cani pagheranno 
lo stesso prezzo di lire 1. 0. | 

Inoltre ci sarebbe ancora una cosa da notare, ed 
è che i cittadini cani godono d’ un privilegio im- 
menso sui cittadini non cawi. Perchè quando un cane 
avrà sborsata la sua somma di lire 1. 05 gli sarà 
lecito di scegliere anche la seconda od anche la 
prima classe; la tariffa tacendo a questo proposito 
con una vera parzialità canina. Per esempio il mio 
cane ed io siamo due, cominciamo dunque a pa- 
gare entrambi la medesima quota; ciò che è molto 
mortificante per la specie umana. Ma questo non 
basta aneora ; nel punto di porre il piede sulla pre- 
della, il cane mi pianta alla terza classe ed entra 
a sedersi sui sotlici cuscini della prima. Ed io non 
non posso impedirlo, perchè la legge 


posso seguirlo, hè 
egli avrebbe il diritto d’iu- 


tacendo a suo riguardo, 
vocare la libertà individuale. lo alle terze prazav) ed 
egli, il cane, alle prime! Io sopra una dura panca 
accanto ad una vecchia rivenditrice di polli, ed egli, 
il cane, sopra il morbido velluto, forse vicino ad 
una marchesa profumata, }a quale per simpatia co- 
dina sarà capace di lisciargli la radice della coda , 
e tutto per lo stesso prezzo! Decisamente invidio i 
cani; ed è meglio essere un cittadino cane, che un 
cittadino non cane, perchè le bestie prendono il 
sopravvento, 


NOTIZIE VARIE 


ROMA, 1 marzo. — L'Época dice che 4000 Greci discipli- 
nati ed armati di tutto punto si sono offerti al governo della 
Repubblica ed altro non attendono che la chiamata ed i) mezzo 
di trasporto. 

— Crediamo di sapere da buona fonte che i Consoli Inglese 
e Francese banno protestato nei termini i più vivi e i più 
espliciti contro un qualsiasi intervento negli Stati delia Re- 
pubblica Romana , dichiarando che riconoscerebbero come un 
caso di guerra per i governi loro questa consumazione di un 


atto ostiie al diritti dei popoli. ( lepoea.) 


GENUVA, 2 inarzo. — Leggiatao con ammirazione sut fogli 
irancesi c tedeschi, ia Danimarca avero animosamente denun- 
ciato l’armisuzio di Malmoe. La Dauunarca, piccolo stato di due 
milioni e poco più, già iogoro per Juoga guerra , uella quale 
ebbero luogo molte sanguinose battaglio , nondimono ripi lia 
con coraggio lo ostilità contro la Prussia e contre l'inìora Ge r- 
mania. ...! Kssa accorre volonterosi in soccorso avgli abitaut 
dello Schieswig, oppressi dalla tirannia militare germamca, che 


+ li vaole loro malgrado incorporati allo impero. ..! Questo esem- 


pio dovrebbs fare vergogna agl’indugi nostri. Identico è il caso. 
Come là lo Schleswig,:qui il Lombardo-Veneto implora affanno - 
samente soccorso... Ma là si opera.... e qui....? 


CITTADINI 


Nel momento che il Governo sta preparando alacremente la 
guerra:che deve salvare e sostituire la Nazionalità italiana, nulla 
può riuscirgli più caro che vederla invocata con entasiasmo 
delle popolazioni. Perocchè, solo dali’ entusiasmo hanno vita 
que’ nobili saerifici senza i quali la patria non sarà salva. 

Per corrispendere al generoso desiderio di guerra altamente 
mapifestato da molti di voi nella sera di ieri, si aprirà un ap- 
posito registro di arruolamento all’ ofticio delle leve nel Pa- 
lazzo Civico. 

Il registro starà aperto quindici giorni consecutivi comin- 
ciando da quest’ oggi. } 

Gli inscritti s’intenderanno definitivamente arruolati per 
tutta la campagna, e si terranno pronti a partire pel deposito 
che verrà joro assegnato, dieci yiorni dopo quello dell’ in- 
scrizione. - 

La gazzetta di Gesova pubblicherà ogui giorno i nomi dei 
volontarj inscritti. 

Su duaque all’ opra! Graadi @ vigorosi fatt si chieggono a 
liberare |’ Italia. Volete efficacemente cooperare al suo riscat- 
to? currete ad ingrossare le file del nostro valoroso esercito. 


Genova, 5 marzo 1849, 
DOMENICO BUFFA. 


Riproduciamo parte d’ un’ altra iniquità tedesca. 

1. È vietato severissimamente egni esperto dalle jprovincie 
del Venet» di danaro eoniato, tanto in oro che in argento, di 
coniv austriaco, tedesco o di qualunque altro di pacsi esteri 

2. Questo divivto si rilerisce all’ esporto oltre il Po, comin- 
ciando da Ostiglia sino al mare, e oltre la linca del blocco, di 
somme maggiori di quelle permesse coll’articolu 3 del preseute 
proclama. 

3. 1 viaggiatori, che Loa sono del regno Lombardu- Veneto 
e che si recano oltre il Po, noa possono portar secu una sem- 
na maggiore di 300 lire austriache. 1 sudditi austriaci però è 
queili che oltrepassauo la linea del blocco , una somma nun 
maggiore di 30 lire austriache. 

Ler l'esportazione di somme più graudi si dovrà ricercare 
presso l’I. R. Comando del 3° corpo d'armata di riserva a Pa- 
dova il relativo per ..0ss0. 

4. Ognuno che, all’ atto del passaggio del l’u e della linoa 
del biocco, sara colto con una somma maggiore di quelle sta- 
bilite coi precedente articolo, e che nua potrà giusulicaisi col 
relativo permesso, verrà trattato a norma dei giudizio statario 
e fucilato; © ri danaro poi couliscato. 

5. Inolire, per troncare quanto e possinile ogai sorgente e 
ogui mezzo ali’ alimontazione o sosteniineuto della resistenza 
sediziosa di Venezia, s'ordina quanto se;ue : 

4) Aadraano egualmente soggette alla legge marziaic quelle 


persone, ch: sotto qualsiasi titolo ellettuano delle collette 0° 


soscrizioni, o vi contribuiscono ; 

b) Quelle persone che saranno colti fuori dell: linea de! 
blocco descrilta nell’,articolo 2 con lettere sotto qualsiasi indi- 
rizzo, verranr.o giudicate a norma della legge marziale , come 
promotori di corrispondenza col nemico. — l’ersone sospette 
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saranno fermate , e, se trovate sénza passaporto, trattate con 
tatto i: rigore delle leggi militari. 

Il presente proclama dovrà essere pubblicato dalle autorità 
in tutti i luoghi del Veneto , e dai parrochi letto e spiegato 
nelle chiese, in manicra che ogni trasgressore di questo divieto 
dovrà sscrivere a sè stesso le funeste conseguenze che per lui 
ne risulteranno. a | 

Le disposizioni di questo proclama entrano in vigore nelle 
provincie delle delegazioni di Padora, Rovigo e Treviso coll’ 8 
marzo 1849, ed in quella d’ Udine col 12 marzo 1849. 

Dal quartier generale di Padova, li 27 febbraio 1849. 
L° I. fi. comandante il 2.° corpo d’armata di riserva 
tenente maresciallo HavNau. 


La Gazzetta universale d’ Aususta conferma ancora questa 
mattina le favorevoli notizie degli Ungheresi, già da noi rife- 
rite, ed a maggiore conferma riferiamo i seguenti brani di cor - 
rispondenza della Gazzetta di Trieste: 

VIENNA, 27 febbraio. — Lettere da Pesth dei 22 andante 
annunziano trovarsi quella città da due giorni in viva agita- 
zione e contentezza a norma del partito professato , e ciò per 
l’ avvicinarsi dei Magiari capitanati dal generale Dembinsky. 

Nella sera del 19 si sparse in città la notizia che il Dom- 
binsky era arrivato in Giongioi , quattro miglia sole distante 
da Pesth. Tale fatto veniva convalidato dalla circostanza di 
non veder arrivare la posta. 1 particolari delle mosse dei Ma- 
giari non si conoscono, e si ritiene solo per indubitato tre. 
varsi accampato attualmente il Dembinsky con una considera- 
bile forza presso Hattvan a” miglia ca Pesth. 


c_ —_ - 


CORRISPONDENZA. 

Itisposta ad una lettera in data 5 marzo, sottoscritta Carlo 
d’ Anas.... ecc. i 

Vi ringraziamo dell’ interesse che dimostrate per noi. 

Avete in parte ragione, mu la moltiplicità degli affari fece 
sì, che in quella sera la cosa passò inosservata da noi. 

ll nostro contegno tenuto dopo, e quel che :erremo ancora 
ve lo proverà ad evidenza. Concordiamo pienamente nelle vo- 
stre idee, ma disapproviamo la (accia di vile, d’ ingrato, ecc., 
con cui gratificate una persona che noi stimiamo, e con ragio- 
ne. Sulia variazione dei numeri siete in errure: del resto ove 
fosse ciò che non è, non sarebbe allare da farci matare mai le 
conviozioni nuosire. Una prova ne sia che vi diciamo schietta- 
mente che la chiusa della vostra lettera ci fece ridere. La 
cerda dell’interesse non ha suono per noi, perchè sappiama vi- 
vere di poco, ma veramente di poco. 

Se un’ altra volta ci scriverete (chiunque vei siate che pro- 
testiamo di non conoscervi), ricordatevi bene che può farci 
più effetto un rimprovero ma giusto, che non l'offerta della 
California. 

E noi della protezione di CANTGIPGRLA ce ne freghiamo. 
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TEATRO NAZIONALE 
La Compagaia Francese rappresenta 


Le Demon de la nuit. — La Fiole de Cagliostro. 
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TORINO, 8 MARZO. 


dimostrando come i 
governi dell’ Europa costituzionale stia- 
no sospesi a nostro riguardo perchè 
quinci e quindi incalzati dal dop- 
pio terrore, 1.° dell’anarchia, 2.9 della 
Russia, cioè della guerra universale. 

E per paura che il minimo moto 
li getti o nell’ abisso della prima , o 
sotto al ferro della seconda, ripugoano 
ad ogai pensiero di guerra, e vogliono 
costringere le potenze più deboli a 
starsene chete esse pure per non far 
nascere occasioni. 

In somma con altri nomi, e sotto 
altra forma l’ Europa coutiaua ad essere governata 
dal sistema di pace ad ogni costo di Luigi Filippo, 
e da quello di Metternich. 

Vediamo: il sistema di Luigi Filippo, quello cioè 
di non muoversi mai perchè non si apra l’ otre delle 
tempeste, ha egli impedita la rivolazione di febbraio? 

Eppure nessuno s'era mosso: tutte stava in quel 
riposo materiale, che Luigi Filippo e Metternich 
vagheggiavano cotanto | : 
| Dunque la rivoluzione stava 2 PECORA nell’ ordine 
stesto delle cose, e ne fu unicamente una conse- 
gaenza logica! 

Or bene, se non si trae profitto dall’esempio; 
se si persiste nel medesimo sistema; sarà imman- 
cabile la medesima ‘ conseguenza logica, cioè una 
nuova rivoluzione. 

Con questo divario però, che una prima rivolu- 
zione fatta in virtù d’un principio, e vincitrice in 
“brevissimo tempo, fu generosa, umana, come so- 
igliono esserlo gli animi, che si credono avere rag- 

iunto decisamente lo scopo delle loro speranze. Ma 


Siam venuti 





uando in seguito si vede, che muove rivoluzioni. 


CADUN NUM. CENT. 5 


Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non avvenuti 


Occorrendo, si pubblicheranno up: 
plementi. 





sono necessarie, quando il disinganno è sceso ‘col 
suo fiele entro i cuori, e li irrita profondamente, 
oh! allora le rivoluzioni successive sono terribili, al- 
lora ‘esse valgone a distruggere totalmente fra ì po- 
poli ogui principio d' ordine e di legalità , finchè 
non li ripristini la dolorosa sperienza. 

Guardate alla Francia: quando essa ha fatta la 
sua rivoluzione di febbraio non aveva altro motore, 
che l’entasiasmo: uomini di fama e di principii in- 
corrotti come Lamartine e Dupont de l’ Eure si 
posero a capo del moviraento, ed impedirono ch’ e- 
gli non diventasse ferocia, e sangue. 

Ma le rivoluzioni divorano i lore eroi, e quegli 
uomini sono scomparsi dalla scena politica: in una 
seconda rivoluzione chi farebbe le loro veci? Chi 
farebbe trionfare i principi d’umanità? 

Eppure poichè la prima fu conseguenza logica 
del sistema di Luigi Filippo, non può mancare 
( ripetiamo ), che dal sistema‘ di Luigi Napoleone 
discenda un’altra conseguenza identica, cioè una se- 
conda rivoluzione. | 

Non è già col volere impedire la nostra guerra 
d'indipendenza, ch’ egli potrà evitare una tal sorte. 

Gli anarchisti , abbiam detto, qui non vogliono 
guerra: uno stato di cose indeterminato, e tirato co- 
m’è il nostro, e quello d'Europa tutta, si presta as- 
sai meglio ai lore disegni. 

Quì chi vuole la guerra è la parte sana della 
nazione, imperocchéè la guerra circonderebbe d’uu’au- 
reola più rispettata il principio, che governa il 
nostro paese, mallevadore della vera libertà, e del- 
l'ordine. 

Sorga dunque il governo francese a difendere 
energicamente il principio della nazionalità e della 
indipendenza, percorra una via, che non lasci te- 
mere secondi fini, tolga le ragioni ed i pretesti alla 
demagogia, e allora questa dovrà tacere, e nei po- 
poli non sorgerà pensiero (di cose nuove. A che 


pro? Il afstema sarebbe conforme ai principj della 
prima rivoluzione ; che cosa vorrebbesi distruggere 
con una seconda? 

Quanto diciamo della Francia, è applicabile a 
tutta l’Epropa costituzionale. Resta pertanto a di- 
scutere il suo secondo timore, quello della Russia, 
vale a dire d’una guerra europea. , 

La Russia è potente, non c’ è che dire, ma la 
sua popolaziape # dispersa aapra Lupa vastissima sp- 
perficie, e le distanze sapo enormi, sicchè la spa 
forza perde in intensità quanto guadagna in am- 
piezza.. 

Mettendo a calcalo la densità della popolazione, 
l'industria, l’attività, l’ intelligenza delle sue genti, 
l’ Europa costituzionale è più che sufficiente a re- 
spingere non solo il colosso del Nord, ma ancora 
a strappargli la Polonia, e farsene un sicurissimo 
baluardo. 

Or perchè tralasciò l'occasione nello scorso anno, 
e la trasanda, e ila teme adesso? 

Per quel maledetto terrore di nuove rivoluzioni. 

Ora è un fatto che Je rivoluzioni invece saranno 
frutto dello stare stazionarj, imperocchè per questo 
bisognerà riconoscere i trattati del 1815 fatti in 
odio de’ pepoli, e riconoscendo quei trattati, neces- 
sariamente i governi dichiarano la guerra ai propri 
loro popoli, e questi presto-0 tardi vi daranno quelle 
tali conseguenze di cui abbiamo parlato. 

Dunque è evidente, che per Ja stessa sua tran- 
quillità l' Europa liberale dovrebbe andar contenta 
d’ una occasione di rompere colla ‘Russia : a questo 
poi si aggiunge un altro argomento tratto dalle con- 
siderazioni sull’ avvenire. 

Voi temete la Russia adesso, e per evitare una 
guerra europea tollerate a occhi chiusi que’ piccoli 
passi. ch’ essa va facendo ne’ principati danubiani. 

Or considerate le seguenti parole: la popolazione 
dell'Europa occidentale si raddoppia assai lenta- 
mente perchè già troppo densa, ed anzi in alcuni 
luoghi dove si moltiplica celeremente, la sovrab- 
bondanza di popolo non trovando terreno sufficiente, 
emigra negli Stati Uniti od altrove: insomma è per- 
duta in massima parte pel paese che la produce: iu 
Russia invece la popolazione essendo poca sopra va- 
stissimo terreno sì moltiplica senza timore, perchè 
i figli non vi sono un imbarazzo; la sovrabbondanza 
di popolazione per quanto ‘sia, è sempre inferiore 
alla sovrabbondanza del terreno, e vi resta, e sì rad- 
doppia molto presto: or dite, se oggi per tema della 
sua potenza si chiude un occhio sopra un suo passo, 


domani con più forte ragione potrete chiuderne due: 


e ragionando così, arriviamo ad.una conseguenza 
terribile per l’ Europa illuminata. * 







E questa conseguenze se la vediamo poi. non 
vedrà anche il resto d'Europa? E se la vede, cr 
dete voi che non penserà ad evitarla colla guern 
tanto più quando questo mezzo sia anche l’ uni 
per evitare l’ anarchia ? 

La logica dei fatti è tale: non può sfuggicrsi. 

Tutto sta a cominciare: fa un po’ la renitentei 
faccia alle difficoltà, mia una volta incominciato l'F; 
ropa scenderà per la china. 

Ecco perchè noi diciamo: « S'incominci la guern 
L’interesse della nostra patria lo vuole assolutament: 
l'interesse dell’ Europa ci sarà favorevole. » 





CAMERA DE’ DEPUTATI 


Tornata del 6 marzo. 


Fu pressochè intieramente occupata da alcune 
relazioni di petizioni. La petizione del n.° 803 ap 
plicando la parola privilegio al porto franco di Nizt: 
eccita una viva risposta dal deputato Bunico. 

Nizza s'è liberamente data ai duchi di Savoia: 
nell’atto di dedizione fu stipulato il diritto di porte 
franco. Questo porto franco non è dunque menoma. 
mente un privilegio ; d'altronde in ogni caso ess: 
non potrebbe venir considerato che come un com- 
penso; poichè il porto franco per le speciali condi. 
zioni del paese è una rigorosa necessità. È la con- 
dizione essenziale d’ogni prosperità anzi della vit 
di quel paese, il quale se ne venisse privato non 
avrebbe più pel suo commercio altra salvezza, che 
di riunirsi alla Francia. Il cuore de’ Nizzardi è ita- 
lianissimo , ma per Dio non è politica di calcolare 
sul cuore solo, e disprezzare nel tempo stesso .i loro 
interessi: è necessario di far l'uno e l’altro. 

Dopo le petizioni si vota una legge, che abilita i 
soldati di giustizia al godimento de’ diritti civili e 
politici. 

Tornata del n marzo. 

Poche parole. Relazioni di petizioni. Domani si 
discuterà le legge sulla guardia nazionale  mobilir- 
zata, e l'altra per cui è aperte al ministero un cre- 
dito di due ,milioni per acquisto di armi per li 
guardia nazionale. 








| SACCO NERO 
UN PO’ DI TUTTO. 


iii L'imperatore d’Austria ha ua nuovo mestiere per 
le mani: ruba per tonto del Papa. — Ah! non credete 
Ebbene, datevi l’incomodo di leggere il seguente articolo 
della gazzetta di Milano, 5 marzo 1849. « Sua Maesti 
« l’imperatore e re ha ordinato di mettere la contribu- 
« zione di 200,000 scudi imposta dal signor tenente-ma- 
« resciallo barone di Haynau alla città di Ferrara, qual 
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« RR. truppe, a piena disposizione di S. S. il Sommo 
« Pontefice Papa Pio Nono.» 

Cosicchè quando sentirete d’ora innanzi a dire che le 
masnade tedesche hanno assassinato qualche altro paese 
della Romagna, sarà certo indizio che il Papa ha la borsa 
vuota, e che il re di Napoli è in ritardo a pagargli lo 
stipendio di cappellane di corte. 


iii A Gaeta si sta componendo un’ indulgenza plenaria 
per pagare si Tedeschi le loro pie fatiche di ladri pon- 
tificii: di questa indulgenza potranno anche godere i re- 
dattori e ali abbonati del Risorgimento, dell’Armonia e 
del Conciliatore. i 


LI 


iij L’Armonia è stata proibita nella repubblica Ro- 
mana: davvero che noi invidiamo i Romani! Sj dice, a 


. proposito di questa proibizione, che il barone di Haynau 


ritornerà presto in Romagna per questo nuovo atto di 


| condotta proditoria e sleale, e farà associare a questo 


giornale a lui beneviso tutti i comuni che occuperà colla 
forza: si darà loro un foglio per gierno ad imparare a 
memoria, e verso sera, cominciando dal sindaco fino al 
becchino, dovranno recitarlo da capo a piedi: il barone 
di Iaynau farà da esaminatore, e darà per penso ai ne- 
gligeoti e agli smemorati la multa di roo franchi da di- 
vidersi fra lui e il Papa: se avanzerà qualche cosa, 
qualche moneta eroso-mista sarà mandata alla bottega 
dell’Armonia. 


iii A Casei, provincia di Voghera, il medico-chirurgo 
Nicoli prestò sempre il suo servizio sanitario alla 5.2 
compagnia , 2.° battaglione dei bersaglieri per tutto il 
tempo che la detta compagnia si fermò a Casei; lo pre- 
stò sempre con tutta la sollecitudine di un padre, e ri- 
cusò costantemente ogni compenso di danaro che gli venne 
offerto. Se io facessi l'elogio del signor Nicoli, si po- 
trebbe dire che io lodo un mio collega; quindi sto contento 
a ringraziarlo di cuore pubblicamente, facendomi inter- 
prete della riconoscenza di detta comprgnia. 


tii Alcuni doganieri si lagnano, perchè in un articolo 
intitolato — Una Serva e due Canonici — liò messo che il 


canonico secondo chiese alle collettrici con un piglio da 


doganiere che cosa volessero? Uno di essi ci scrisse RI, 


‘proposito queste precise parole: « Ben opposti sono i 
. ® pigli dei doganieri nella nostra epoca a quello di cui 


« si è servito il reverendo signor canonico secondo con 
« il gentil sesso. » Dirò ai doganieri della nostra epoca, 
che le cose essendo così come essi dicono s mi congra- 
tulo con essoloro, e che la frase miariguardava dunque 
i doganieri dell’epoca passata. 

| A. Boretta. 
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NOTIZIE VARIE 


ROMA, 2 marzo. — Tornata del 1.° all’ Assemblea Costi- 


luente. 


à 


Galletti Presidente legge la lettera che gli risponde jl Maz- 


gli dall’ Assemblea. | i 
La lettera è così concepita : 


Al Presidgnte dell'Assemblea Costituente Romana. 
Cittadino Presidente, 


Vent’ anni di esilio mi sono largamente pagati. Una vita in- 
tera consacrata all’ incremento della patria comune basterebbe 
appena a sciogliere il debito che 1’ onore de'la cittadinanza 
nella Rema del popolo m’impone ; ed io non ho che pochi 
tardi e lanzuidi anni da spendere per la fede che or si ban- 
disce dal Campidoglio. Ma in questa fede io vissi finora : in 
questa fede (vogliate ridirlo con fiducia ai vostri colleghi ) io 
morrò. Il resto spetta a Dio e alla virtù dell’ esompio che 
Roma ci dà — | ì 

‘'Tacqui finora, perchè io sperava rispondere coll’ annunzio 
dell’ unificazione della provincia Italiana, ov' io sono, con Ro- 
ma. E possa riuscire cominciamento solenne’ della più vasta 
unificazione presentita dai nostri grandi, santificata dai nostri 
martiri, matura, com’ io credo, nel disegno di Dio, e invocata 
dall’ unico interprete che voi ed io riconosciamo di quel dise- 
gno, il popolo. sE Pe E 

Vostro con alta stima ed animo riconoscente. 

Firenze, 25 febbraio 1849. 


rzini stato da lui avvisato della cittadinanza romana decretata- 


GIUSEPPE MAZZINI. 


BOLOGNA, 2 marzo. —-Corrispondenze di Modena, in data 
di ieri, ci recano che gli Austriaci, ufficiali e bassi-ufficiali 
proseguono a fare insulti agli aventi cravatte rosse e cappelli 
alla piemontese. 11 ministro dell’ interno mandò lanedì un suo 
segretario in giro negli uffici da esso dipendenti, per con- 
sigliare gl’ impiegati a dimettere siffatti distintivi. Il munici- 
pio, a mezzo del ministro dell’interno, presentò lunedì sera al 
Duca un indirizzo., protestando energicamente pel fatto del 
teatro: dicesi che Ja nota spedizione delle truppe estensi sia 
stata sospesa, e si aggiunge che fra pechi giorai saranno d 
ritorno. — La città è ora abbastanza tranquilla , e vi si pro- 


seguozo lavori di fortificazione, di cui non si conosce l’oggetto. 
(Gazzetta di Bologna) 


NAPOLI, 26 febbraio. — I soldati del Borbone incominciano 
ad aprire gli occhi ed a ricordarsi di essere italiani ! Sappia- 
mo che un distaccamento di queste truppe stanziato ai cenfini 
ha fraternizzato coi soldati romani, dichiarando che mai avrebbe 
combattuto contro di essi; questo bastò perchè il Borbone in- 
viasse ordini,severi per il pronto richiamo di quelle trappe 
nell’ interno del regno. ( Alba. ) 

GAETA, 926 febbraio. — Verso l’ una pomer. è arrivato in 
queste acque il grosso vapore da guerra inglese il Terribile. 
Lo stesso ha portato gli ammiragli inglese e francese, i quali 
sono sbarcati ed andati dal re. Gli ammiragli hanno tenata 
lunga conferenza con Sua Maestà, e poscia si sono restituiti 
sul bastimento. Intorno alle 3 pomer. questo salpava, e diri- 


geva la prua per Mola. l 
Le voci che corrono su questa venuta degli ammiragli sono 


‘ mclte e contraddittorie. Però speriamo che quella della pace si 


avveri. (Corr. Livornese) 


MILANO, 5 marzo. — Milano è tutta in angoscia per due fu- 
cilazioni avvenute ieri, e che la relativa notificazione che si 
legge questa mattina dice per illecito arruolamento. Ognuno 
conosce la dolente storia di uno di questi, il quale fa ricercato 
da un soldato onde avesse a portare alcuni oggetti d’ore e di 
argento ad un suo capitano che voleva farne acquisto ( ambi- 
due i fucilati erano orefici). Uno di questi, certo Zaccheo, prese 
i relativi oggelti e s'avviò col soldato, il quale lo guidò in 
parte assai remota, e quindi avendolo fatto soffermare un istante 
entrò in un corpo di guardia e vi fece ‘uscire alcuni soldati 
che arrestarono l’infelice vittima, non so dire se dell’avarizia 
del soldato o della perfidia dei suoi superiori, ma facilmente 
dell’ una e dell’‘altra ; 1° orefice fu accusato dil illecito arrola- 


mento per il Piemonte, e per prova il soldato diceva che gli 
avrebbero trovato indosso degli eggetti d’ oro e d’argento che 
gli erano stati esibiti per prezzo della diserzione. Notate che il 
sedicente ungherese era stato prima in qualche altra bottega 
per tentare lo stesso colpo, e non era riescito per mancanza 
di persone che potessero seguirlo, per cui la verità della cosa; 
siccome cerre in bocca di ognuno, è bastantemente constatata, 
sebbene l’enormità sia tale che fa rifaggire la mente a cre- 
derla: l’ infelice Zaccheo del resto era persona affatto aliena da 
idee politiche e che anche per questa parte chi lo conosce 
non dubita di assolverlo interamente: ma la commissione mi- 
litare, giusta quante dice la notificazione , lo condannò in 
parte per sua ‘propria confessione , in parte per la testimo- 
nianza di persone giurate. Le persone giurate è |’ avaro loro 
sgherro che tramò o si prestò a tramare un sì orribile delitto 
per la cupidigia del danaro cen cui gli venne poscia pagato. 
Il povero Zaccheo condotto aliluogo dell’esecuzione si dibatteva 
e gridava all’ ingiustizia, al misfatto, e si dice onde por ter- 
mine alle sue vive proteste, fosse fatto fucilare prima di arri- 
vare al luogo designato; dell’altro'individuo non si conoscono 
bene i particolari, o forse l’infelice Zaccheo preoccupò l’atten- 
zione d’ ognuno per sò. 
— 4 marzo. — Eccoti una nuova iniquità austriaca: 


AVVISO 


Luigi Casana, figlio di Teodoro d’anni 21, e Salvatore Fer-' 


rari figlio di Gio. Battista d’ anni 17, amendue di Casalpuster - 
lengo furono arrestati in detto borgo la notte del 24 al 25 feb. 
braio da una pattuglia di gendarmi. per canti antipolitici ed 
offensivi. Ognuno fu punito con ®5 colpi di bastone. 
Ieri poi Francesco -Grasco di Lodi ne ricevette 12 colpi per 
avere voluto indurre alcuni usseri a vendergli dell’ avena © 
Lodi, il 26 febbraio 1849. 
L’I. R. comandante militare 
Conte Torok, colonnello. 


NB. L'individuo di 17 anni, che fu condannato a 25 colpi, 


trovasi all’ ospedale. 

Un testimonio ocolare giunte oggi da Lodi raccontò che un 
facchino che lasciossi trasportare a qualche imprecaziono con- 
tro Radetzky, fu dopo poche ore arrestato e condannato a non 
so quanti colpi di bastone, ma sotto il cinquantesimo spirava. 


Ecco i gloriosi fatti austriaci. (Cart. dell’Op.) 
MANTOVA, 18 febb. == Qui continuano gli arresti dei 
così detti malviventi: figurati se nei piccolissimi paesi 
possono darsi da 30 a 4o malviventi! Si mettono in pri- 
gione, si visitano, e quelli che sono atti al servizio mi- 
litare sono obbligati a giurare; se rifiutansi, li tribolano 
nelle camatte, e quotidianamente li sottopongono al ba- 
stone finchè s’arrendano. Di tal modo 700 uomini sono 
a quest’ora arrolati. Nelle prigioni di Pusterla ove sono 
in gran numero buttati sulla paglia, entrano molti uffi- 
ciali austriaci unicamente per prendersi il diletto di in- 
giuriarli, di gittar loro a terra il povero cibo, e di mal- 
trattarli nelle persone con calci e schiaffi e colpi di scia- 
bola. Il carceriere , buon tedesco, avvezzo agli orrendi 
trattamenti dell’ergastolo, nel quale era vice-custode, trovò 
necessario il reclamare al comandante della fortezza, no- 
tando esplicitamente che fra quei violenti ufficiali vi hanno 
anche dei capitani. In molti paesi fannosi questi arresti 
di malviventi col solo dato della fisonomia. Davvero che 
se non le fossero cose estremamente dolorose, darebbero 


II IZ ne niet enter nitide e. 


materia al riso. Questi Austriaci che sono e furono sen: 
pre i Beoti della Germania dare saggio della scienza è 
Lavater e di Gall! In troppi più comuni sono essi ind: 
rizzati dagli spioni, merce indefettibile e adesso sfacciat: 
in altri poi chiedono nota alle deputazioni comunali, 
se queste non indicano nessuno, o ne danno in nota qual. 
cune appena, sono acremente rimproverate e costrette 1 
dare più nomi, nè pur troppo seno tutte abbastanza cor- 
scienziose e forti per resistere. È 

Poche sere addietro uta pattuglia recavasi al Pompi- 
glio, parrocchia di San Silvestro: chiedeva da cena, 
disordinava nel bere; poi chiedeva danari, trovava po 
che 18 lire, e perchè l’affittuale Mambrini sì fece leciti 
qualche rimostranza, fu all’ istante uccise. 


Il XXY bullettipo dell’armata d'Ungheria che porta l 
notizie fino al 25 febbraio, e per conseguenza anteriori 


‘di due giorni al dispaccio che abbiamo riferito ieri, dice 
«che il 24 il quartier generale di Windischgraetz era 24 


Hattvan, e il dì seguente a Gongyos, per cui venne sta 
bilita la comunicazione col corpo del generale Schlick;e 
che nell’alta Vngheria la divisione del barone Ramberg, 
composta della brigata Gotz e Jablonowky, ha occupato 
il 21 Eperies e Cassovia (Kaschau). 

Ciò stando, gl’imperiali sarebbero padroni di tutta la 
linea destra del Tibisco, ma non pare che finora sia riu- 
scita a Windischgraetz la sua millanteria, quando all’ascire 
di Buda disse, che voleva fare di Dembinsky un altro 
Mack, e far ripetere in lui la capitolazione di Ulma. Quali 
posizioni abbia preso Dembinski, non è detto. 

Per gli affari della Transilvania, lo stesso bullettino ma- 
goifica molto una ricognizione del colonnello Urban, che 
dopo un felicissimo combattimento (18 febb.) a Mayendor! 
presso Bistriz si è di nuovo ritir. to in quest’ultimo luoge. | 

Notizie anteriori della Corrispondenza stenografica di 
Vienna, parlano di un combattimento micidiale successo 
il 9 febbraio presso Dev a al ponte vicino a Piski, tra gl’impe- 
riali e il generale Beme durato dalle otto del mattino sino { 
alle sei della sera, in cui gl’imperiali furono sbaragliati. | 


Il reggimento infanteria Bianchi fu quasi distrutto. 


La susseguente notte fra il 10 e l’ 11 Bem sorprese 
l’ala sinistra degli Austriaci presso Alvinz, la sbaragliò € 
la cacciò in disordine sopra Hermannstadt, ove arrivò il 
di,seguente. Si noti che i bullettini officiali dicevano a | 
questo tempo che il generale Bem e le sue orde noz 
esistevano più. 





aa TEATRO NAZIONALE 


La Compagaia Francese rappresenta 
Le Mari qui se derange. — La Carte de payer. 
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Torino, tipografia di Luigi Aenaldi, via Stampatori fn. 5. 
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TORINO, 9 MARZO. 

A ‘che gioco giochiamo ? 

Per chi ci prendono?" | 

Hanrio forse desiderio di riderci sul 
viso? | 
ba Queste tre interrogazioni ‘noi le 
> facciamo "pef îl beguente semplicissimo 
lt ff o motivo; perchè non ‘ne possiamio pro- 

ÎE dhprio: più. Se non lo sapu te, vi diremo 
Wwf cheintendiamo parlarvi della genealogia 
$:: ministeriale da un anno a questa 
‘parte. Essa è oramai così ' numerosa 
‘che rassomiglia agli elenchi degli i im- 
pevatori chinesi da 5000 anni in qua, 

Prima Broglia e Borelli, vedete che 
roba vecchia! Ebbene, abbiamo sperato in Borelli 
e Broglia. 

Voi tutti sapete come finì la storia. 

Poi il ministero Balbo , se non prendiamo un 
equivoco; ‘Balbo aveva scritto le Speranze d° Italia, 
noi abbiamo letto il suo libro sperando .... 
«rimasti col libro in mano! 


e siamo 


Poi il mitistero Collegno , un ‘magnifico nome po 


.moi vi abbiano fatto dei calcoli sopra,'ma'il libe- 
rale del &1 nor ' corrispose al 49. 
: Poi Pinelli-Merlo-Revel, strana ‘trinità che padre, 
figlio e spirito nen ha. | 
Pinelli era amico di Gioberti, Merlo sebbene 
fosse un uccello, tuttavia è galantuomo. Abbiamo 
$perato per qualche tempo; il resto lo sapete voi 
eglio di noi; che ‘la terra sia pessote su Pinelli- 
erlg,Revel.. 
Dopo. Gioberti | | 
Finalmente !! La cosa camminava e non c'era 
Mii iù speranza, ma certezza. Allora i preti cosa fanno? 
iso? Gioberti, gli danno una bibita papalina, 
eccoci frittil Almeno se la repubblica romana 
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e toscana fosse stata riconosciuta subito dopo il 
ritiro di Gioberti ora , tolto l’ incaglio fatale, po: 
tremmo nuovamente sperare in lui. 

Ma niente affatto! Viene Chiodo! il chiodo è 
una cosa ferrea, sperammo che avesse buona ca- 
pocchia; la capocchia c'è, ma, stelle del firma- 
mento, non ha la punta! 

Succede Colli, un prode e forte soldato, e noi 
sperammo d'aver finalmente trovato il glorioso car- 
nefice del poter temporale. 

Peggio di prima! Colli si ritira. 

Ora .... ora succede chi? — Ma! Si dice De- 
fercaris. Lo conoscete voi? .È uno dei soliti, che 
sebbene galantuomini, tuttavia per essere nè carne 


né pesce cadono nella insipida categoria delle lu- 
certole. Dunque sempre alla cieca, sempre nè sì, 


nè no, nè su, nè giù; insomma non mai colica, ma 
sempre mal di pancia. 

E il Re e il popolo, credete voi che non siano 
entrambi da compatire in modo da far compas- 
sione, e che eatrambi non si tengano le mani so- 
pra i fianchi, gonfiando le guance, come chi ormai 
non ne può più ? 

Ma andiamo una volta anche a romperci la testa, 
e la sia finita, che sarà meglio che-questa perpetua 
morte d'ibrida, putrida, snervante, castrata incer- 
tezza ‘che vi taglia i nervi, vi slomba e v'eccita il 
voraito e la nausea. Ancor un mese così , e crepe- 
remo tisici tutti quanti. 


sidente dei ministri. 
Evviva il vostro animo schietto e deciso, evviva 


politica che non conosce le linee curve. È già molto 


‘dere quanto si dice, abbiatevi l’assicuranza che tutta 


O Tosti, venerabil vecchio, p'affretti, | 8’ affretti, sel 
è vero, il momento in cui potremo salutarvi a pre- 
il vostro coraggio, la vostra franchezza, la vostra, 


tempo che il vostro nome si va ripetendo di bocca, 
in bocca. E se il senno di Carlo Alberto fa succe- 


fici 








la gioventà, che è pure la buona, la sola speranza 


della patria, sarà riverente ai vostri bianchi ca- 
pelli, perchè dopo Gioberti non conosciamo altro 
nomo., che conse voi possa ottenerne e meritarne 
1’ intiero amore. 

JostiTal'ministero, e la nazione accasciata si ria- 
vrà come nn infermo che mantenuto a decotti’, 
finalmente accosta il labro ad un forte liquore che 
lo scuote, lo sveglia, ed accrlerandogli il sangue gli 
dà speranza non sala di vita, ma di robustezza e 
di vittoria. | 
“" Decidiamoci, decidiamoci: o l incertezza , e con 
questa la morte sicnra ; o la guerra, e con questa 
almeno una probabilità di vittoria. 

O un ministro galantuomo ma eunuco ; e la ma- 
linconia, l’ inedia e il cataletto. 

O un ministro Josti, che è anche galantaomo, e 
la spada alla mano , la decisione sulla fronte, il 
canto di guerra sul labro. 

. Re Carlo, voi ed il vostro popolo”siete entrambi 
infermi delli stessa "malattia. - | 

Voi lo potete, guariteci entrambi. Altrimenti noi 
povero popolo non potremo far altro per voi, che 
tenervi dolorosa compagnia non nel cimento dei 
forti, ma nella lenta angoscia di chi se ne va per 


tisichezza. 


CAMERA DE’ DEPUTATI . 
. Tornata dell'8 marzo. 


Jacquemoud dottore interpella il ministero sul 
violato segreto delle lettere. Egli è stato assicurato 
essersi instituito un uffizio segreto per tale scopo : 
in queste circostanze certamente non sarebbe col- 
pa nel governo l’invigilare con severità verso la 
frontiera, ra il segreto sembra essere stato violato 
anche nelle corrispondenze dell’ interno. 

Rattazzi sorge è ciare le più esplicite assicurazioni 
del contrario. Quand’anche le circostanze siano tali 
che lo scuserebbero, pure il ministero non ha mai 
avuto ricorso a simili mezzi. 

Noi prestiamo intiera fede alle parole del mini- 
stro, eppure siamo convinti che Jacquemoud non 
ha torto: questo è uno di que’ casi in cui le due 
parti hanno ragione: mi spiegherò coll’esempio nar- 
rato da Siotto-Pintor. Egli assicurò aver veduto in 
. Sardegna un postiglione briaco , passando di notte 
per un paese gittar la valigia delle lettere sull’uscio 
d:ll’uffiziale di posta senza curarsi tampnco di sve- 
sliarlo; la valigia era poi raccolta all'indomani, e le 
lettere distribuite colla flemma più imperturbata. Fu 
accertato usarsì sem pre così. ns 

Ora vi maraviglierete che il segreto sia violato ? 





In Pigmonte veramente gli uffiziali di posta fanno 
generalmente weglio il loro dovere; ma pure qual- 
cheduno ve n’ ha sempre, che per diligenza ed ac- 
curatezza può essere intieramente fratello del sud- 
detto di Sardegna. Sicchè pur troppo può darsi ?/ 
caso, che senza colpa del mipistero, senza colpa del- 
l'’amministrazione delle poste, il segreto delle lettere 
se ne vada ai quattre venti. | 

Voi vedete che Jacquemoud può benissimo aver 
ragione. 

Posto fine a questo incidente la Camera passò 
alla discussione della legge per la Guardia nazionale 
mobile. 

Regola generale ; appena spunta un progetto di 
legge qualunque, tosto nn nugolo di emendamenti 
e di facienti-funzioni-di-sotto-vice-emendamenti l’av- 
volge d’ogn’intorno, come farebbero abbondanti tele 
di ragno ad una statua tal quale. 

Ma tosto la maggioranza imita la serva accurata, 
e colla scopa della discussione spazza via questo nu- 
golo, sicchè generalmente la statua esce pulita dalle 
manì della commissione. 

Così oggi; la massima parte degli emendamenti 
restò sul campo di battaglia. Alcune parole furono 
bensi sppiccicate alla legge, ma in ottimo senao. 

Ecco il sunto: Il ministero ha uncredito di tre 
milioni per mobilizzare parte della Guardia nazio- 
nale. Ciascun battaglione fornirà per. estrazione a 
sorte 240 uomini, che verranno divisi in due com- 


pagnie; e queste si nomineranno i capi. Quattro 


compagnie formeranno un battaglione sotto il co- 
mando d’un maggiore, ecc. ecc. 





ELEZIONI, 

lo faccia agli eventi, che corrono per l'Italia, non 
v'ha mestieri che di narrare le cose semplicemente, 
e il popolo non può a meno di scoprir tosto qual 
via, e quali uomini gli convengano, 

Noi considerando la guerra d'indipendenza comes 
unica via di salvamento : e considerando l’ ordine ; 
la concordia interna come unico mezzo di potenti > 
guerra, facciam voti per la elezione di quegli uo-- 
mioì, che più di tutti ci sembrano mallevadori del- 


l’una e dell’altra. 


Piemontesi! Nel vostro patriottismo è riposta la 
salute della patria italiana. Deb! siano tali le vostre 
scelte, che da un lato nessun anarchista abbia poi oc- 
casione di traviare il popolo dicendogli: « Vedi! io 
avrei fatto una scelta più liberale! » E che dall’al- 
tro lato nessun codino possa pure esclamare: « Ve- 
dete! le mostre scelte sarebbero state più pruden- 
ti! » Così salverete la patria dai due pessitmi ec- 
cessi. 


IF 


SRO a SPESE 





Eletteri! noi intanto vi proponiamo alcuni nomi, 


Le?» 
- she stimiamo degnissimi della vostra fidueia: dicendo 


cla vostra fiducia non occorre altro elogio. imperoc- 


È * chè essa è tutto. 


Cavalli maggiore d'artiglieria; Ercole Scolari gior- 


| - malista ; 3 dottore Borella Alessandro; teologo Cerruti 


“a Borgo San Dalmazzo; Allemandi ; ; avvocato Dal- 


, razzo (1); 


“alenne poche parole : 


Giulio Avigdor a Taggia; Angelo Piazza 
operaio; Ricotti capitano d'artiglieria oi l’ Ercole, 
sì badi); Pallavicino a Cuorgnè. Ultimo abbiamo 
‘lasciato. questo nome affinchè v’andassero congiunte 
Egli è cinto dell’aureola di 
lungo martirio sofferto. sullo Spielberg, e conservò 


‘liberissima intelligenza e cuore non affranto: il che 
“è l'essenziale. Non crediamo dover dire di più. 


(1) Alcuni vedendo accennato in un nostro numero un certo 


| Dalmasso a noi ignoto e presentemento in Lione, ci fecero 


l’incangrua domanda se fosse il nostro amico, di°cui si leggono 


«tratto tratto articoli in queste nostre colonne. La domanda ve- 
ramente è incongrua, enon merita risposta. 


CONGRESSO DI BRUSSELLES. 
Memorie d’uno specchio. 


Specchio di bon ton io stava in un angolo della 


sala. 6 posto in guisa che nulla poteva sfaggirmi. 


Ecco finalmente entrare i diplomatici. Uno della 
potentissima Tnghilterra: uno della vastissima Fran- 
cia : uno dell’Austria: viceversa l’Italia non ancora 
indipendente ve ne aveva una schiera! — Sistemi 
diversi. su 

L' Inglese ne sorrideva non già pal volto (ch’ è 
impossibile), ma nel fondo della sua milza. 

Il Francese depose sul tavolo il suo progetto di 
trasvasare il Papato a Gerusalemme. Gl’Italiani ap- 
plaudirono, e guardarono l' Austriaco con sogghigno 
di vincitrice ironia. — Ma l’Austriaco applaudiva più 
di tutti: l’ Inglese bevea del the. 

« Egregiamente, disse l’Austriaco, ma per Geru- 
salemme ci vuol l’assenso del Sultano: fin allora 
nulla di nuovo : io vado a Londra. » E poi nell’a- 
nimo aggiunse: « Tempo guadagnato. » i 

Gl’Italiani si arrischiarono a soggiungere: « Ma 
i tratta di fare un po’ presto. » — « Ih! gridò il 
‘‘ amcese, Dio che pure è onnipotente , dopo sei 
‘o.*ni di fatica ne prese uno di riposo; noi deboli 
iort‘ali abbiam pure il diritto di fare il contrario! » 

L’A ustriaco disse: « Ja ja, » e sedettero a pranzo. 

« Mi' piace molto questo vino di Siracusa, » 
(OFDROrÌ l’ Inglese. 

. « Ja, rispose 1’ Austriaco, quelle paste di Genova 
quel riso alla milanese mi van molto a savguo:a 
_« Abi! pensò il Francese, la mediazione s' am- 


ala ! Austria e Inghilterra hanno troppo appetito: 


i 


dI i 
- * 
. 


a Milano il riso è buono, a Siraenaa il vino è mi- 
gliore. » 

Finito il pranzo la tornata fu sciolta: l’Austriaco 
se n’ andò a Londra: l’Ioglese consumò un numero 
indeierrninato di tazze di the, e scrisse biglietti al 
suo ministro su questo fare: « Milord, tutto va 
bene: la mediazione infatti va malissimo, e l'Europa 
sarà ancora lungo tempo a soqquadro, sicchè la sua 
industria, le sue manifatture vanno morendo, e la- 
sciandoci libero il campo. 

« «L'Inghilterra sola è tranquilla, sola fabbrica, sola 

guadagna. Si tragga la mediazione all'infinito; gl'in- 
teressati ne saranno revinati : scrivete a l'orino che 
s'impedisca la guerra ad ogni modo. » 

In questo frattempo l’ ambasciador francese ch’ è 
stato in China, racconta le sue avventure agl’ Ita- 
liani, che trattandosi di chinesaggini si figarano d’es- 
sere in patria. 

(Sarà continuato) 








SACCO NERO 


Risposta ad una lettera del deputato G. M. Bertini. 
iii Il deputato Bertini (n.° 52 di questa Gazzetta) pro- 


‘testa che Ze sue parole non ebbero altro intento che quello 


di far dichiarare d'urgenza la petizione per combatterla 
poscia. Sta bene che sia così; e l’autore della noterella 
sapendogli buon grado delle sue intenzioni, perchè con- 
formi al': giustizia, si cessa dall’ esaminare più oltre le 
sue parole, per vedere quanto corrispondano allo scopo. 


‘Rimangano i consigli che il deputato volle indirizzare al 


suo opponente. Un consiglio purchè dato con senno e sa- 
pienza, si riceve con animo riconoscente sempre; ma per- 


chè l’uno di essi manca affatto di queste condizioni, 


l’autore della noterella crede opera d’uomo onesto il ri- 
pulsarlo. Esso non pensa che sì possa gittare una grave 
accusa sopra nessuno senza gravi ragioni; ma quande 
dice che altri è moralmente creduto , ecc. , intende va- 
lersi di un genere di prove accettato da tutte le legisla- 
zioni del mondo, e nel caso nostro accenna ad un fazio 
innegabile. Che si possa essere moralmente connivente in 
alcun atto' non è Molina che il dica, ma il Vangelo: ciò 
posto, non è niente affatto gesuitico, che altri io alcune - 
particolari occasioni sia creduto tale. E si domanda se 
chi lascia senza ragioni legali che sì protragga questo 
stato anormale, si molesti altrui nel proprio domicilio , 
sì stenda, valendosi in ciò del suo nome, una scrittura 
(per dir il meno che si possa) ingiuriosa, si domanda se 
costui sia di questi! atti moralmente connivente ? 
Quanto ai termini restrizione gesuitica , avverbio ipo- 
crito, di che il deputato fu certese al suo opponente, 
questi dirà francamente che non gli dà ]’ animo di ri- 
mandarli ad altrui; esso crede che questi modi, indeter- 
minati e pieghevoli ad ogni turpitudine, si debbano la- 
sciare a quei settarii che presero per motto d°’ ordine: 
a chi ti si oppone dà del gesuita; questa parola è per 


noi una potenza. All'autore della noterella giova cercare 
la verità, e dire con precisione quello che tale gli parve. 

;jj Jo risposta alla insinuazione del sigaor Sciampi Gio. 
Battista.e Comp.*, stampata nel n.° 53 di questo gior- 
nale, il sottoscritto, reduee appena dopo una assenza di 
parecchi giorni, dichiara di essere prontissimo a rendere 
esatto conto dei danari a lui affidati per la nuova as- 
sociazione degli operai’, ammontanti alla somma di ita- 
liane lire 20; e lo farà alla prima seduta che si terra 
demenica prossima, giorno 11 corrente alle ore 2 e 12 
pomeridiane, nel salone della Rocca, dopo la solita le- 
zioné del presidente professore Macchi. 


Li 
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NOTIZIE VARIE’ 

VENEZIA, 27 febbraio. — Ieri. nell’ Assemblea dei rappre - 
sentanti, fa accettata la rinuozia del rappresentante Nicolò 
Tommaseo, di far parte della commissione istituita per esten- 
dere l'indirizzo alla Toscana , Romagna e Piemonte, affinchè 
venga messa in libero corso la carta monetata, e fu nominato 
in sua vece il rappresentante Nicolò Rensovich. Si lesse poi 
dal rappresentante triumviro” Manin il rapporto sulle finanze, 
che, ascoltato con profondo silenzio, venne vivamente applaudito. 

In seguitof' udito il ràppotto della” cofMmisefone del regoià* 
mento, l’assembjea s’occupò a discuterne i, diversj articoli. . 

— Oggi, nell assomblea dei rappresentanti, dopo la lettura 
det'pròcessd'verbale', chè ‘fa approvato con una piccola osser- 





0. Minoli. 





vaîtone del rappresentaritò Minotto, faronò letti ‘i due rapporti” 
del governo, relativi slla' guerra ed alla marina, ché vennerò' 


accolti con generali applausi. . . 

Fa stabilito di occuparsi dell’ indirizzo alla Francia soltanto 
dopo che il rappresentante Tommaseo avrà fatto il rapporto 
dellà sua‘ missione presso la repubblica francese. 

 (Gaxzelta di Venezia) 

FIRENZE, 8 marzo. — Avato riguardo allo “molto famiglie 
povere le' quali ritraevano dalla cessata corte del periodici sus- 
sidj ‘in danarò o in pane, mancati i quali, queste famiglié ven- 
gono veramente a risentirne danno gravissimo, per cui sono 
costrette a langaire nella miseria, il governo, il quate sente e 
vuoi avere viscere di padre per i popoli alla sua tutela com- 
messi, non può permettere che la parte che più esige il di iui 
soccorso venga a mancare per l' abbandono di chi era in do- 
vere di assisterla. All’ adempimento del qual dovere, è per lui 
religione, il ministro dell'interno aprirà una nota ove ver- 
ranno ad iscriversi tatti coloro che ricevevano dalla prefata 
corte i citati sussidj onde questi possano venire segujtati ai 
medesimi provvisoriamente , e finchè la suprema legislatrice 
del paese, l’Assembiea , non abbia preso anche in proposito 
gli opportuni provvedimenti. (Mon. Tosc.) 


Il miviistro degli esteri ha diretta la seguente lettera ai mini- 
stri di' Francia, Inghilterra, Svezia e Danimarca presso il go- 
verno Toscano. 

Signore! 

Il buon volere e la dignità colla quale ella  concorse |’ 8 
agosto a interporre, di conserva coi suoi colleghi del corpo di- 
plomatico risiedente in Firenze, i suoi buoni aufficj per allonta - 
nare da Bologna il flagello che |’ improvvido maresciallo Wel- 
den credea tenerle sospese sopra, mi muovono a interessarla 
vivamente a nome dell’ umanità affinchè ella idi nuovo frap- 
ponga l’opera’ sua contto un nemico non meno di Welden 
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spregevole e detegiato. Un Hayoaa che s' intitola, non sap 
mo se maresciallo o generale, dopo aver rubato in Ferr 
200 mifs'scudî, ha' ‘trasportato "con' sò partefido’ sel ottitài ci 
dini ch’ egli intende tutelar debbano le innovazioni da lui 
Ferrara ordinate. Io non scendo a commenti sal fatto , 0 * 
gnore, perchè chi ruba sfugge a tutte quelle norme con cos 
mistiràno le azioni di'quésta tetra. ‘Mà la catturàl'di quei 
ferraresi può dar luogo a crudeli rappresaglie, ed è per 
tar queste, ed è per conservar pura e santa la nostra rivolti 
zioie che io l'interesso ‘a redimere” quelle vitifinb di’ vef 
barbarie snaturafe. L'Italia, siguore, combalte una gue 
leale, combatte la guerra degli oppressi contre i tiranoî. Es 
nen depreda gli averi, non rapisce onesti cittadini, non sgo? 
le ‘lonné; queste opere ‘essa lasdia'al croato, e 'sol' ‘degne fo. 
vero di lui e déllh causa ch''ei sostiene, mate potenze civil 

di Europa debbono stigmatizzat d’infamit tali atrocità, e sten 

der seccorrevole la mano a chi soffre pel più santo degii am 

ri, quello della’ patria. | V| 

Questa coovinztone ; conoboratà iu"me dal sertfimento che 
questa età di lumi è fatta per ispirare, mi ha mosso a seri- 
vérle ‘ea prògdria caldamente a nome di questa repubblica di | 
iflroidettere i validi. suoi uffici, onde } sei gstaggi di Ferrari 
siano rondull'al loro paese. L’ ninanità dettò questo atto di cr: 
mf ‘feci ‘organo ‘presio ‘di let; 1 sentimbbtò dei nostri mille el. 
traggi detterà poscia ‘quelli’ che valgano a 'reintegrar” 1’ Italia 
dalle perpetue enormezze a cui un nemico sleale l’assoggetta 

Persoaso ch' ellà vorrà assuitnersì il 'nobite ‘ ulfifio ‘a cui l'e 
sorto, con tutto quello zelo che seppe. in altra circostanza spie 
gare, coi sensi della ‘più viva ‘gratitudine, ho l’onore di. rasse- 
gnarmi. , 

Di lei, sighore' 
,, Roma, 1.9 marzo 1849. (Poettivo) 

PERUGIA, 26 febbraio. — In un paesetto che chiamasi Mon 
tone' poche miglia ‘distarite ‘ida’ Peragig, ieri (25) vi fa‘congiura 
ed il curato messosi alla testa di una cinquantina di malvîvevti 
formarono un brigantaggio, entrarono nel paesa, jevarono lo 
stemma repubblicano e vi posero uello pontificio , ed armati 
vi fauno la RenUARTiA Questa mane è partito da Perggig un gran 
numero di volontari per carcerare quella gentaglia. Non s0 
qual risultato avrà. (Epoea) 

NAPOLI, 28 febbraio. — Il risultato, della visita degli ammi- 
ragli Inglese e Francese a Gaeta è la partenza dei medesimi 
con le loro rispettive flotte per Palerino nei giorni di venerdì 
o sabato. Sono incaricati di offrire ai Siciliani l’ ultimatum del 
gabinetto napolitano. ce: 

Le condizioni si crede che siano: — Accordò' al ' Siciliani di 
tutti i Ipro dritti costituzionali. Un’amoistia generale, la ecca- 
paziore di Messina e Milazzò dalle trappe napolitane, e forse 
delle altrejcittà, meno quella di Palermo, che sarà occupata 
da truppe siciliane. o i 

MARSIGLIA, 5'marzo. — Pare che si confermi la'notizia' della o 
discussione tra il miuist:ro frarnceso a ‘riguardo delle cose d’1- 
talia. Lacrope, Buffet e Trocy sarebbero d’ avviso di ricono- | 
scere le repubbliche italiane: gli altri fermi nel no Anzila mag- | 

loernze del consiglio sta a favore del papa. Repubblicani ri- | 
icoli 

— 6 detto. — Altro dispaccio di Parigi del 5 corrente an- | 
nuncia che gli accusati di maggio sono arrivati a Bourgues, è 
st una divisione dell’ armata delle Alpi occupa la medesima |. 
città. 


L’ assoluto silenzio dei fogli di Vienna e della ‘Gazz. di Mi. 
lano ci provano che la sconfitta degli Ungheresi non deve aver 
tale importanza come l’organo ufficiale le vuole attribuite. 


Lettere di Triesto, cui prestiamb intera fede, giungono is | 
questo punto ad assicurarci che presso Pesth non vi fu incon- | 
tro delle due armate, mia scararhuccia di avamposti; magnifi- 
cata in modo ridicolo dal dispaccio telegrafico austriaco : i Ma- j 
giari, esplorata la forza del netnico, ‘credettetò echrenienté' ri- 
tirarsi nelle linee sicure dei loro fiumi e paludi, conservan- 
dosi a migliore occasione. > 


(1ovean GERENTE. 
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. Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
i escluse le Domeniche e le 4 Solennità 





CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 9 marzo 


Viene presentata l’idea d’un con- 
gresso militare, di cui parleremo più 
a lungo altra volta. 

Le parole di Zongoni dette giorni 
souo contro l’amministrazione, danno 
luogo ad una protesta. Zongoni spiega 
come egli non abbia inteso accusare 
“€ che l’amministrazione de’ viveri. Ne 
sorge una vivissima discussione, a cui 
prendono parte Longoni, Dabormida, 
Fiora, Josti, Balbo. Che ne diremo? 
A sentirli un dopo l’altro tutti avreb- 
bero ragione: intauto però sta sempre 
il fatto, che i nostri soldati soccom- 
beitero alla fame nel paese fra tutti il più abbon- 
lante di vittuaglia. Se l’amministrazione non ha 
avuto torto (!!!), convien concedere che l'abbiano 
avuto i soldati morti di fame: di qui non si sfugge. 
Veramente è questo il caso di dire, che chi crepa 
ha sempre un gran torto! uno maggiore non saprei 
ove trovarlo , e le amministrazioni sono troppo 
‘urbe per cadere in un torto simile per proprio 
conto 1! 

Dopo questo incidente Siotto-Pintor sorge ad 
sprimere la sua meraviglia come il ministero, dopo 
aver ottenuto dalla Camera due voti di fiducia , 
“yar sia ad ogni momento assalito da accuse sì gravi 
«quale è quella di Jacquemoud dottore sul violato 
_egreto delle lettere , e sul preteso ordine dato a 
.&le uopo. 

Invita Sineo, che ieri non trovossi presente a quella 

liscussione, e che fu il principale imputato, a dare 





muelle spiegazioni, che in cosa di tanta gravità sono - 


ffatto necessarie per la tranquillità del paese. 














Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenuti. 


Popo 








Sineo nega assolutamente di aver mai dato un 
tale ordine. 

Jacquemoud sostiene. a sua volta che l’ordine fu 
dato per trattenere le lettere che sembrassero s0- 
spelte: egli è pronto a mantener la sua parola. 

Sineo lo sfida a darne le prove, e nega nuova- 
mente con energia. 

Rattazzi sale alla tribuna. « La guerra, egli dice, 
non tarderà più a lungo: ma non basta combattere 
ì nemici esterni, se mentre i soldati avranno varcata 


. la frontiera, e lasceranuo. il paese sguernito, questo 


potesse cadere in preda de’ nemici interni. Per vin- 
cere l’Austriaco ci è mestieri di essere sicuri alle 
spalle contenendo le fazioni nemiche , perchè gli 
agitatori non sono meno pericolosi che gli stranieri, 
cui dovremo combattere sul campo di battaglia. Ma 
per contenerli efficacemente, i poteri crdinarj con- 
ceduti al ministero non bastano, ci vogliono ezian- 
dio poteri speciali sino al fine della guerra. 

« Grave senza dubbio è tale concessione, im- 
perocchè include la restrizicue delle nostre fran- 
chigie costituzionali. Ma la nazione se vuol essere 
in caso di poter vincere deve appunto rendere im- 
possibile ai nemici interni di potersi valere del 
momento gravissimo per congiurare all’esteriuinio 
della patria. » 

A tale uopo il ministero propone un | prog: tto di 
legge, che brevemente esponiamo per sommi capi: 
Art. 1° Sono autorizzate visite domiciliari, ed arresti 
individuali , con ciò però, che gli arrestati entro 
ventiquattro ore saranno rimessi ai tribunali compe- 
tenti. Gli stranieri al regno potranno essere allontanati; 
i mendicanti e vagabondi ritirati. Art. 2° I padroni 
di case, alberghi, ecc., dovranno dare i nomi di chi 
vi abita. Art. 3.° Il governo potrà sciogliere i cir- 
coli, associazioni, ecc., che diventassero pericolosi. 
Art. 4° I giornali nonipotranno kiferire !|di cose di 


guerra altro che le notizie del foglio uffiziale, o 
cose , che non compromettano in modo alcuno le 
mosse dell’esercito. Art. 5° Proibito di gridar per 
le vie la stampa anonima, affiggerla, ece. Art. 6° 
Vietato di diffondere notizie che possano gittar lo 
spavento, o suscitare colpevoli speranze, Nell’art. 7° 
si enumeranno le pene contro i contravventori. 
Art. 8° Impedire l'introduzione dall'estero di quanto 
potrebbe allarmare o fuorviare la nazione. Art. 9° Gli 
effetti della legge cesseranno-fra tre mesi, ed anche 
prima se ne cesserà la necessità. | 


Gravissimo ia sè è un tal progetto: la restrizione 
delle libertà per quanto sia brevissima, e tempo- 
raria, pure è cosa tale, che v' ha sempre pericolo 
a mettere un governo sul gusto di usarne. Ma le 
circostanze sono terribili: e l’anarchia potrebbe in- 
tromettersi fra noi nella. lontananza dell’esercito: 
ebbene se quella legge ba da votarsi sia pare, ma 
non abbia forza di legge, che dal momento in cui 
l'esercito varcherà il Ticino. In tal caso crediamo 
non doverla combattere : ma se la guerra non si 
volesse fare, se un ministero di colore diverso dal- 
l’attuale venisse ad usufruttuare in questi tre mesi 
la legge conceduta ai presenti ministri, non potreb- 
be essa diventare un mezzo comodissimo di farei 
inghiottire in silenzio qualche diplomatica decisione 
di Brusselles, che vorrebbe contentarci omiopatica- 
mente con qualche briciolo di ducati ? 

Nulla v' ha d’'impossibile: pertanto ecco la cou- 
seguenza in due parole: la ragione d'essere di que- 
sta legge è la guerra, la legge sia subordinata alla 
guerra, abbia vita colla guerra, e allora la nazione 
tutta sarà d’accordo col ministero. 

Ricci succede a Rattazzi sulla tribuna : egli espone 
come per l’imprestito all’ estero le trattative sono 
pramai a buon porto, ma si vuole dai banchieri, 


col. quali si negozia, che questo imprestito di 50 
milinzti venga votato dal Parlamento. 

Di imp "estito volontario verrà pure aperto nel- 
l'interno alle medesime condizioni ( eccellenti ) del- 
Pestoga: Si può n, ‘Prestare anche a piccole somme, 
sicchè le fortune medi °°! potranno ugualmente con- 
corrervi, non lasciando a vggire l'occasione, di fare 
nel medesimo tempo un atto di patriottismo ed una 
buona speculazione. 

Del resto il nostro stato finan ario ha tuttora 
ottime basi : il nostro debito pubblico è inferiore 
a qualunque altro d' Europa. Il governo possiede 
vistose proprietà : i canali demaniali, le barriere e 
pedaggi, i beni dell’economato, la via fercar?, ecc., 
fruttano somme importanti, e rappresentano un m- 
pon:nte e sicurissimo capitale. 

Terminata questa esposizione del ministro Ricci, 


Costa de Beauregard fa una interpellanza intorno 
alla cagione della uscita di Colli dal ministero: la 
dismissione iu sì breve tempo d'un uomo sì degno 
non può a meno di destare grave inquietudine. 
Rattazzi risponde, esserne stato unico motivo li 
cagionevole salute del ministro demissionario, im- 
perocchè i principii del marchese Colli presso a 
poco etano uguali a quelli dei ministri restanti. Sorse 
bensì una leggera differenza che potè essere l'occa- 
sione di quella uscita, ma non già la causa. 
° Beauregard si acquieta a metà, ma si meraviglia 


- tuttora che un uomo forte , ardito e rubicondo come 


il marchese Colli abbia una salute cotanto cagio- 
nevole. 

La Camera passa oltre, e vota un’ altra legge di 
dus milioni per la compera d'armi. 
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CONGRESSO DI BRUSSELLES 


Memorie di uno specchio 
(Continuazione .) 


f 


La repubblica di Roma ha battuto anch'essa alla 
porta per entrare al Congresso. I 

« Chi va là? ». gridarono gli ambasciatori che pran- 
zavano (non sapendo che fare essi pranzano sempre). 

« Roma. » | 

« In via officiosa, ripresero, entra pure e pranza 
,con noî, buona ‘ragazza: ma in via ufficiale capisci 
che nè Francia né Inghilterra vogliono riconoscere 
te, che cacciasti il Papa e uccidesti Rossi, » 

« Che diamine! disse Roma facendo un po' di 
smorfietta; che diamine! Inghilterra e Francia, vi 
salta il grillo di far le pinzochere! Saresle vui già 
vecchie e non trovereste più marito, che già volete 
darvi tutte a Dio... .e al confessore? — Oh faccie 
da sgualdrine! Tu, lughilterra, colle morti dell’Ir- 





landa, e tu, Fraucia, colle reminiscenze di giugno 
€ compagnia avete ancora tempo di parlarmi di 
Rossi? Vedete la goccia di sangue in altrui, 
v'accorgete dell’oceano in casa vostra ? n 

I diplomatici si smascellarono dalle risa, e 
che furono « Ta ta ta ta ta ta, 
novizia : siedi e ti 
dertela amara. 


Nel tempo che gli animali parlavano, 
micidialissima infierì 


e non 


sfogati 
gridaroro ; cara 
proveremo che hai torto di pren- 


una peste 
tra Joro: disperati ricorrono 
all’oracolo: banno in risposta, che gli Dei vogliono 
una vittima; quello tra loro che sia reo del peggiore 
misfatto sia sacrificato: cesserebbe la peste. 

Gli animali raccelgono a congrésso: ognuno 


deve confessarsi perchè l'assemblea trovi il maggior 
colpevole. | 


sì 


Prit É vi i , . ° ' I 
mo viene il leone con faccia compunta, e narra 





de 


m’egli ha sbranato un qualche migliaio d’ agnelli 
dî pecore per le sue povere cene. 
“L’assemblea dà uno sguardo alle rispettabili ma- 
‘>lle del preopinaate, ai suoi denti imperiali, e con 
‘ipettosa convinzione dichiara il leone il più umano, 
più inuòcente di tutte le creature. 
* Venne secondo il coccodrillo: « Io, disse, qual- 
ne volta ho tagliato un uomo in due per cibar- 
relo. » 

L'assemblea dichiarò che la colpa era dell’uomo 
* andare a trovarsi sotto i denti del coccodrillo, 
non del coccodrillo d'aver chiusa liberamente la 
ra bocca. 

L'aquila fu gridata anch'essa una vergine martire: 
avoltoio fu stimato degno d'essere canonico : gli 
vvelenamenti della vipera andarono lodati con mi- 
abile astuzia. | 

Arrivò l'asino: confessò piangendo, che stimolato 
«alla. fame mangiò una volta in un prato tanta erba, 
[uanto: era larga la sua lingua. l 

« Mangiare l’erba d’altri! urlarono gli animali (nes- 
uno temea l'asino); orrore! orrore! costui è il col- 
evole! Questa la vittima che dee sacrificarsi all'or- 
line europeo .... cioè bestiale |! »- 

Detto fatto: caddero su lui e lo sbranarona. 

Moralità + 

Mia cara Roma, alla pace universale una media- 
ione qualunque sacrifica sempre qualcuno. Se sarai 
‘asino, sarai tu la colpevole e la vittima, nòno- 
tante quella tale IDEA : assumi invece le mascelle 
la leone e sarai l’ innocente, la magnanima, l’in- 


‘ensata. (Continua) 


C'oadteniometr em nen cem sr el PENA 





Il parroco di Capriata invita l’encomiatore della 
ua compiucenza d'imprestare su pegno, ad essere più 


iusto e non prodigar elogi agl’ indegni; epperò gli. 


a osservare che se in Capriata è atterrato il locale 
el Monte di Pietà, non lo è la sua pia Istituzione, 
ella quale se il parroco si valse a favore della Ca- 
ailla ( nonchè di molti altri suoi parrocchiani ) 
‘ce nè più nè meno di quanto si pratica da chi 
irige od ammigistra tali Istituti. 

La lode pertanto di carità evangelica cada sul 
2neroso anonimo, cui certo per la tenera compia- 
inza di falsificare fatti sempliciss;D) » e calunniare 
iù sì conviene. 





SOCCORSI A VENEZIA 


: La piccola città di Varallo, come ‘fu tra le prime a 

ccogliere camicie e cose simili pei soldati combattenti 
. Bombardia, e danaro per le famiglie povere dei con- 
‘igenti; così non volle ora essere |’ ultima a venire in 
“cecorso della generosa e forte regina dell'Adriatico, che 


dell’ austriaco ladrone. L. 942 50 fu il prodotto netto 
ricavato dai divertimenti pubblici carnevaleschi ‘compresa. 
una questua fatta nel paese; somma questa ragguarde-. 
vole, se si considera la ristrettezza delle fortune degli 
abitanti del luogo. Lode pertanto a’ generosi s che giusta 
le proprie facoltà, vollero contribuire a rendere più ef- 
ficaci gli sforzi dei Veneziani a pro dell’ indipendenza e 
libertà d’ Italia. 
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NOTIZIE VARI: 


FIRENZE, 7 marzo. — Un corpo di truppe estensi 
di circa 600 uomini è sempre a Castel Nuovo dei Mon- 
ti, senza che al di qua di Reggio vi sia altra truppa 
nè estense, nè austriaca. Una sola avanguardia di 20 
uomini si è avanzata in perlustrazione fin verso Cerre- 
to. Ungordine severissimo del geverno estense minaccia 
ifsuoi sudditi di pene severe se cercassero di allonta- 
narsi dallo Stato, e inibisce ai non statisti lo entrarvi 
benchè muniti delle relative carte in regola. —(4/50). 


IL GOVERNO PROVVISORIO TOSCANO 
Decreta : 


Art. 1. L'Assemblea Toscana è investita del potere ‘ 
costituente a due distinti effetti, cioè * 

a) Per decretare se e cor quali condizioni lo Stato 
Toscano debba unirsi a Roma. 

b) Per comporre insieme ai Deputati dello Stato 
mano la Costituente dell’Italia centrale. 

Art. 2. Tenuta ferma la nomina dei trentasette de- 
putati per l'Assemblea Costituente Italiana, e la con- 
temporanea ma distinta votazione per l’Assemblea To- 
scana, non sarà per altro incompatibile che si riuniscano 


Ro- 


.àn una stesso individuo la rappresentanza sì nell’Assem- 


blea Toscana, come nella Costituente Italiana. 

Art. 3. ll ministro segretario di Stato pel dipartimento 
dell’Interno è incaricato dell’esecuzione del presente de- 
creto. 

Dato in firenze, li 6 marzo 1849. 
F. D. GUERRAZZI 
Presidente del Governo Provviserio. 


— Alcuni nostri soldati in Lunigiana hanno disertato, 
e v'è ragione di credere che lo abbiano fatto per in- 
sinuazione del traditore De Laugier che è a Sarzana. 
Il governo piemontesé pare non impedisca questa ver- 
gognosa diserzione, e molti soldati toscani sono stati 
ricevuti nelle file di La Marmora generale con armi e 
bagaglio. Tutto ciò ha un aspetto d’inedia che produrrà 
tristissimi effetti sì per l’ Italia che per lo stesso Pie- 
monte. L’orribile esempio infatti non può andare inos- 
servato, e non essere di grave offesa alle truppe che ne 
sono testimoni. Se il Piemonte c’ insidia i soldati e le 
armi è certo che non potremo concorrere che più mol. 
lemente alla difesa comune , e certo si sa del pari che 
se noi non dovremo concorrere alla difesa contro l’Au- 

"ren, l’Austriaco non sarà ugualmente per la Toscana 
StFiaw., cante un nemico comune, Da guerra sola 
e per il Pieno. ‘* da un orrendo disfacimento che 
può salvarci oggi tutu . *nglie i mezzi di prender 
ci minaccia, e il Piemonte ci »., SAa aacora nella 
parte alla guerra? La Toscana conu.. 1: ‘Torino. 
lealtà del Piemonte, ‘e spera che il governo a. 
troncherà il corso di maneggi, forse a suo malgrado con- 
dotti, perchè l’Italia non abbia più a chiederne sven. 


rsisle costante a propugnare con tutte le sue forze j} turatamente e disperatamente ragione. : 
«Aaliana in.lipsadenza contro la" prepotenza e ferocia i — Dalle provincie arrivano, continuamente °drappel li 


neralissimo dell'esercito, e dopo gli verrà il prode e valente. 
polacco. iù 

— Tra le notizie che si fanno correre, e che possono esser 
vere, contasi che il Duca di Genova avrebbe spedito un di- ' 
spaccio al generale Chrzanowski, e che il dispaccio andasse 
prima a Milano vello mani di Radetzky, e che il feld, pieno 
come tutti sanno, di scrupoli e di delicatezze, lo rimandasse 
intatto al Chrzanowski. Se è vero : i commenti. 

— Jeri alle ore dieci di mattina giuosero qui i ministri 
Cadorna e Tecchio, che discesi all'albergo dell’ Universo, si 
recarono immediatamente dal geuerale Chrzanowski dove eb- 
bero una langa conferenza, quindi ripartirono subito per Torino. 


di volontarii ad arruolarsi fra le nestre milizie. Ci gode 
l’animo di veder come si rialzi lo spirito pubblico in 
Toscana, già tanto assopito, e come riarda quel sacro 
entusiasmo, che fu tanto iutiepidito da sembrare spento 
del tutto. 


GENOVA, 7 marzo. — Un ordine del giorno emanato 
dal comandante della guardia nazionale, impone ai mi- 
liti l'esercizio quotidiano obbligatorio. 

Questa misura, implorata da noi tante volte, era ur- 
gentissima. 

La guardia nazionale ; garanzia di libertà , nulla ga- 
rantisce, se non è convenientemente istruita. Lo abbia- 
mo sovente ripetute. 

La guardia nazionale non è un’ istituzione, ma un’ il- 
lusione, finchè non conosce a dovere il maneggio delle 
armi. 

Or dunque non voglia nessun cittadino dolersi di un 
obbligo che se aggrava il servizio, tende a renderci de- 
gui e capaci di adempiere agli uffizi della cittadina mi- 


PARMA, 6 marzo. Ogxi sarà pubblicato il decreto per la 
consegna delle armi. La guardia nazionale resta per altro an- 
cora costituita, ed anzi alla stessa sarà affidata l’esecuzione 
dell’ ingiunto disarmo. La cosa fa così combinata d’accordo 
collo stato maggiore, onde non venga consegnato nemmeno 
un facile. La città è ben dispusta, e lo spirito che vi regna è 
squisitamente italiano. Mi trovo benissimo in mezzo a tanta 
gente che non vive che per la guerra dell’ iudipendenza. Si 
parla con molta simpatia di Cavo Alberto, di quanto ba fatto 
per la santa causa, e tutti indistintamente non vogliono sentir 
a parlaro che della fusione, del regno dell'Alta Italia, oggetto 
dei desiderii, dei voti di totti. ll partito mazziniano esiste an- 
che qui, ma in miviatura, di modo che per vederlo occorrono 
le lenti e i cannocchiali che furono adoperali per lo scopri- 
mento del mondo della luna. La soldatesca si mostra paurosa, 

e di quanto dico abbiatene una prova nell’affare del disarmo 
che il Governo militare non si azzarda eseguire egli stesso. — 
Qui giuogono lettere da Torino che accennano alia rottura 


lizia, e d'altronde uon può durar molto se lo zelo e la 
diligenza della maggiorità dei militi sono corrispondenti 
al bisoguo. | 

È questo il tempo dei sacrifiz). Chi non ne. fa, ri- 
nunzi a proferire il sacro nome di patria; chi stima 
più dell'utile pubblico il suo privato comodo, sì nasconda 


per vergogna. Gli uomini, le città saranno giudicati, non ; 
secondo le vanitose grida e le promesse, ma secondo i. 


fatti generosi ed utili. Questi fatti devono abbondare 
fra noi, e chi i mediocri nega, non darà i più grandi. 

Ma siamo sicurissimi che anche in questo caso la_no- 
stra cittadina milizia darà di sè il più lodevole esempio. 


ALESSANDRIA. — Se potò venir meno in alcuni momenti 
l'entusiasmo pella guerra nell’armata, questo però non accadde 
nel corpo dei prodi cannovwieri. È noto il valore e le abilità 
di questi: ora anelano piucchè mai di ritornare a dare prove 
di loro, e vogliano o no gli altri soldati dovranno imitarli. 
Questi sanno infondere persino nei freddi il fuoco dell’onore 
e della gloria. Da alcune sere noi li vediamo colla più grande 
soddisfazione prima di ritirarsi in quartiere, percorrere le vie 
della città in bel numero ordinati a pelottoni cantando inni 
patriottici, inni di guerra intercalati dalle grida di viva il re, 
viva l’Italia, viva la libertà e l’ indipendenza , viva i soldati 
lombardi, viva la linea, viva la civica. Il popolo con non po- 
chi soldati di linea li accompagnano festosi, ripetendone gli 
evviva col più vivo entusiasmo del cuore. 

— L’arrivo continuo d’alcuni soldati ungheresi ci fu sempre 
caro il wotificarlo: ieri l’altro ne giunsero quindici ed alcuni 
‘ col cavallo. Ci assicurarono che nei corpi ungheresi vi è un 
solenne fermento, e che il nome di Kossuth è proferito da 
essi come il nome del Salvatore Iddio, 

— Sono alcuni giorni che si sparge la voce di una crisi 
ministeriale: noi non sappiamo con quale fondamento e per 
qual fine se non è quello di geltare lo scoraggiamento e la 
tema nel popolo. 

— Ci assicurano che il Chrzanowski non volle accettare il 
grado di maggiore generale dell'esercito, temendo con ciò co- 
me forestiero d’eccilare la gelosia, e per non essere anche 
innaozi allo stesso Duca di Savoia. Il duca sarà adanque ge- 





FIA se un Pe + MEDI Yo Cer PAIÒ tn 





Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori.n. 


«n dente ee I E gt — a nn ri ore -- Po - do nt © te dott) i ia o n © e e Vr 


rea e rio Vere tranci 04 > è 


. ®© 0 ae dea vo +06 —_— 


ieri se: fe Tp dd e DD _ de de GI -»» 





del:a guerra, è gli animi si sovoialzati di gran lunga, e pare 
già a molti di sentire tuonare il cannone. Questa sera partuno 
1 120 ammalati tedeschi, © ciò è.positivo. Essa misura la si 
ritieno determinata da un movimento dell’armata di Piemonte. 
A Cassimaggiore non vi sono che 250 soldati di guarnigione , 
i quali essendo italiani, al primo colpo di caunone si abbrac- 
ceranno fratelli. Anche questo è postivo. Ho toccato ii suolo 
lombardo cogli occhi baguati di lacrime. 
| (Carteggio della Gazzeita del Popolo). 


BOMBAY, 3 febbraio. — Un' altra terribile battaglia fra i 
Siki e gl'inglesi ebbe luogo il 13 gennaio a ihelum. ll campo 
restò alle truppe britanniche, ma le due parti subirono tali 
perdite, ed il risultato fu così insiguificante che i S:ki pre- 
sero una nuova posizione, e fecero salvo di gioia in onore 
della giornata. Gli Inglesi non ebbero meno, secondo varie 
lettere, di 93 officiali e 2500 uomini tra morl e feriti. 

are certa la resa della cittadella di Moltan fatta seuza con- 
dizioni il 22 gennaio, il capo Moolrai e la guarnigione sareb - 
bero prigionieri. (Bombay Times). 

Giustizia di Dio! Gli Iaglesi scontano nelle Indie la loro ge- 
suitica politica in Europa. 


COPENAGHEN, 28 febbraio. — 1 fugli danesi dicoso, che il 
giorno 24 febbraio il signor Moltke , presidente del censiglio 
dei ministri, annunziò alla dieta la denancia dell’armistizio, ciò 
che fece molta impressione sulla camera. Si crede però che 
la Danimarca non voglia veramente la guerra, ma che abbia, 
con questo mezzo, procurato di accelerare la conclusione della 
pace. Nondimeno la Danimarca si prepara cun tutte la forze 
alla guerra. i 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità 





, CAMERA DE’ DEPUTATI 


Tornata del ro marzo 


) .° Progetto di legge Scofferi, per cui 
sì farcbbera, contribuire al prestito 
forzato pese@® tanto progressivo tutti 
gl’impiég | 
2° Rela di petizioni. Una tra 
queste inegieata a dalla pazzia, o da 
una gesuitita perfidia per eccitare la 
discordia é*l’anarchia , domanda che 
si aboliscano i titoli di nobiltà (e fin 
qui non c'è male), ma juoltre, che 
tutti gli ex-nobili siano cacciati tutti 
dall'esercito , impediti dal maritarsi, 
ecc. ecc. 






Parlar così iu qualsivoglia tempo è 
a despota, ma quando l’esercito si muove, quando 
Pareto, ì Ricci, ì Lamarmora, ecc., sguza curarsi 
‘aver titoli servono la patria con tale patriottismo, 
h! diciamolo pure , parlare ne’ termini di quella 
etizione può solo un pazzo solenne , 0 un perfido 
esuita, od un vilissimo salariato degli Austriaci. Noi 
on vogliamo aristocrazia di sorta, dunque nemmeno 
"uella di pazzi simili a costui! 


 Sabbato, ro corrente, nella chiesa della Gran 
.Jadre di-Dio veniva celebrato uu servizio funebre 
.er gli studenti volontarj morti sii campo di bat- 
vaglia. 

:. I popolo accorse a deporre sulla tomba di quei 
‘snerosi il tributo più caro alle anime degli eroi 
‘- la preghiera, e la lagrima del popolo: di quel 
opolo, ch’essi coll’opera, e col sacrifizio della vita 
“ratribuirono a redimere, ed a tutelare. 
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Saranno rifiutate le leltere e pieghi non 
affrancati, e considerali come non avvenuti. 











Occorrendo. si pubblicheranno cupp lemon chosen spin] 


Ma sulla tomba de' forti il pianto von deve es- 
sere sterile: i loro uccisori vivono ancora, vivono 
e percorrono a man salva a guisa d'assassini quelle 
zolle, che martiri italiani  bagoarono del proprio 
sangue. 

Ed ecco insieme alla preghiera de’ morti sorgere 
il gcido « Cittadini! soccorrete Venezia! » 

E il popolo torinese dava commossa l’obolo per 
Venezia, per la città che ci tiene aperta la via della 
grande vendetta. La colletta fu importante. 

Ob! benedetti voi, o studenti della Università 
torinese, che nou lasciaste cadere la memoria dei 
vostri estinti fratelli, e convocaste il popolo a pre- 
gare per loro, e ritemprarsi nelle anime di quei 
prodi! Voi benedetti, che nel giorno stesso che ce- 
lebrate chi diede il suo sangue per la patria, sa- 
crificate a questa patria patte dylle vostre sostanze. 

Voi sarete l'intelletto della nazione; voi volete 
esserne pure il braccio, ed il cuore: voi vi circon- 
date della triplice aureola delia intelligenza, del 
coraggio, e del patriottismo : ebbene l’Italia tutta 
neile sue glorie come nel suo dolore griderà sem- 
pre: Ouore agli studenti piemontesi! 





È dr ’ . 


Cittadino Direttore, 


È pregato d’inserire nel suo reputato giornale il 
seguente indirizzo al ministero , che l'Associazione 
universitaria adottava nella seduta del 4 corrente 
marzo... 


AL MINISTERO DEMOCRATICO 


| L'ASSOCIAZIONE UNIVERSITARIA DI TORINO 


A fronte della Costituente romana, che al popolo 
trasmise il governo dei papi, a fronte della gentile 
terra dell’Arno, ch° torte all'unione col Campido- 


Elio, noi sentiamo altamente il dovere di rivolgere 
a voi, cittadini ministri, la parola, che sgorga dai 
giovani nostri petti, libera, spontanea, italiana. 

E abbiatevi prima la sincera nostra congratulaziune 
per l'energia da voi dimostrata col respingere l’infausta 
politica dell’intervento piemontese in Toscana, la 
quale avrebbe fatto versare sangue italiano da mani 
italiane. 

Supremo nostro desiderio in queste gravissime 
circostanze si è, che il popolo subalpino si unisca 
coi nodi della fratellanza e dell'amore col popolo 
di Toscana e di Roma, onde stretti in santa al- 
leanza possa l’armigero Piemonte opporsi colla forza 
a qualunque intervento nell'Italia centrale, e possa 
questa congiungere le sue animose falangi alle no- 
stre schiere agguerrite per liberare la patria comune 
dal comune nemico. 

Vogliate , cittadini ministri , ascoltare benigna - 
mente, «d esaudire i nostri voti, e riconoscendo 
officialmente Ja novella repubblica mantenere invio- 
lata la santa bandira democratica, che inauguraste: 
colla riconoscenza così di tutta l’Italia avrete pure 
la profonda simpatia, ed il valido braccio della stu- 
diosa gioventù subalpina. 

Per l'Associazione universitaria, 
la Commissione esecutiva 

Maccia Raimondo - Pavese Salvatore - Sodani 
Carlo - Ajrenti Giaseppe - ‘Torti Enrico - Della- 
Cella Riccardo - Gandolfi Giovanni - Delorenzi Gio- 


Cel 


vanyi. 
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SACCO NERO. 


iii Nell'ospedale- di Castellazzo questa settimana furono 
sospese le sovvenzioni a domicilio a più di trenta per- 
sone vecchie ed inferme, 

Causa ne sono i signori B...G..D...L... segretario 
e F....I.... ex-sindaco, con qualche loro aderente. 

fissi non hanno ancora pagato la pigione di stabili 
scaduta a tutto il 1848, ascendente a circa lire 700, che 
sarebbe sulliciente a progredire nelle sovvenzioni suddette 
sino a nuovo incassamento di redditi. 

L'Araministrazione dell’ospedale suddetto teme molto 
gli impegni di quei potenti dei tempi passati, e tralascia 
gl: incumbenti del caso. 
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NOTIZIE VARIE 


ROMA. — Fcco il famoso mapifesto annubziato nel 
numero d' jeri. 
A TUTTI J FOPOLI 
L'ASSEMBLEA COSTITUENTE, 
Un popolo novello vi si presenta a domandare e ad 
ef benesolenza, rispetto, fratellsnza. 


Novello vi si presenta quel-péffolo che era già il piu 
illustre della terra! Ma fra l'angica " grandezza s e que- 
sta msurrezione, stette per mill® anni il papato! 

Popoli d’Europa! Noi ci siamo conosciuti quando il nome 
del popolo di Roma faceva terrore; noi cì siamo conosciuti 
quando il nostro nome faceva pietà. Voi potete abbor. 
rire la memoria di quell’età di dominazione e di forza, 
ma non potete condannarci a meritare la pietà del 
mondo interminabilmente. Quale di voi preferire bbe di 
essere compaltito ? | 

}l popolo dello Stato Romano ba voluto rifermiare la 
propria associazione prelitica, e ha fatto repubblica , e 
innanzi a questo grande atto della imprescrittibile so- 
vranità del popolo tutto il passato si consuma e svani- 
sce. Il popolo ha voluto, Chi sopra il popolo? Iddw 
soltanto; ma Iddio creava i popoli per la libertà. 

Il popolo ha voluto,*e Ja sua volontà non la bisoguo 
di chiedere giustificazioni dal passato: la sua ragione è 
antecedente ad ogni fatto umano. 

Ma sc pure volgiamo intorno lo sguardo,? noi possia- 
mo contemplare le ruine del Papato tranquillamente e 
assai più che non fosse tranquiffò il Papato allorchè si 
piantava sulle ruine della posti agîtica grandezza po- 
litica. feda è. 

Era piena di l«grime la ge "> cen e al Papato 
ne veniva ascritta gran copia. feadimeno, allorchè si 
fece innanzi il Papato, e misc gateroce sulla cima del 
vessillo nazionale vide il mondo che gl’Italiani erano prc: 
sti a obliar le sue colpe: e a nome di un Papa iniziava 
la rivoluzione. Ma quella fu appunto Ja prova di quanto 
potesse il Papato, e di quanto non potesse, I predeces- 
sori dell’ ultimo regnante erano stati troppo cauti per 
non impegnarsi a tel prova, e la loro potenza nen fu 
misurata che dall@ sciagure accumulate sui popoli. L'ul- 






| timo regnante sì avventolava primo nell'opera, e volle 


ritrarsene quando si fu accorto ch'egli aveva rivelato 
una terribile verità, cinè l'importanza del priocipato 
papale a far libera, iod:pendente e gloriosa la nazione 
italiana; volle ritrarsene, ma fu tardi. ]l Papato aveva 
giudicato sè stesso. Ecco perchè la decadenza «del Pa- 
pato è stata così vicina alla sua gloria; la gloria d|l 
Papato era l'aurora boreale che precedeva le t.nebre. 

Sperammo tuttavia, ma un sistema di reazione fu la 
risposta che venne dal Papato. Cadde la reazione, Il 
Papato dapprima dissimulò: vide la pace del popolo, e 
fuggì. va = 

E nel fuggire portò seco la certezza di destare la guerra 
civile; violò la costituzione politica; ci lasciò senta go- 
verno; respinse i messeggi del popolo; fomentò le di- 
scordic; stette in braccio del più feroce nemico d’Italia, 
e scomunicò il popolo ! 

Questi fatti mostrarono abbastanza che 1) principato 
papale né voleva, né poteva modificare sè stesso, e non 
restava che o subirlo, o distruggerlo. Venne distrutto. 

Se liberalità di regnanti o tolleranza di popoli ave- 


vano posto il Papato nella città dei Scipioni e dei Cc- 


sari, invece che nel mesro della Francia o sulle rive 
del Danubio o del Tamigi, doveva esser per questo che 


» 





) i . 
è Italiani perdessero i diritti comunì a tutti ì popoli: 
i libertà e la patria? E se è pur vero che alla pote- 
4 spirituale del Pontificato sia necessario il possesso 
. una sovranità temporale, quautunque non a questa 
, ndizione fosse premessa da Gesù Cristo | immortalità 
ila sua Chies:, era dunque serbato a Roma di dive- 
; Fe il patrimonio del Papato, e divenirlo per sempre ? 
Oma patrimonio di una sovranità che per sussistere 
teva bisoguo di opprimere, e per essere gloriosa aveva 
3cessità di periie? E come patrimonio del Papato, 
rsì cagione permanente della 1uina d’Italia? Roma di 
(21 le tradizioni, il nome e fia le ruine parlano sì forte 
1 libertà e di patria ? 
| Provocati e abbandonati a noi stessi, abbiamo com - 
uto la rivoluzione“senza versare una stilla di sangue ; 
biamo ried‘ficato senza ce appena si septisse lo stre- 
ito della distruzione: abbiamo spiantato la sovranità 
©’ Papi, dopo tanti secoli di sciagure, non per odie del 
spato, ma per amore di patria. Quando si è saputo 
>mpiere una rivoluzione con questa moralità di propo- 
amento e di mezzi, si è insieme dimostrata che questo 
opolo non meritava di servire al Papato; ima era de- 
uo di siguoreggiare sè stesso, deguo di Repubblica ! 
sso è degno perciò di esser fratello nelia grande fa- 
riglia delle neziovi, ‘e di attinere la vostra amicizia e 
i vostia stima, 
La Repubblica Remana terrà l'impronta della sua 
tiglt:C. 
Metterà un popolo libero in difesa dell’ indipendenza 
ligiosa del Pontefice, al quale, ben più che pochi pal- 
ii di territorio padroneggiato , varrà la religione di un 
rpolo repubblicano. La Repubblica Romana si accinge 
tradurre le leggi di moralità e carità universale nella 
dotta che si propone, e nello svolgimento della sua 
ta politica. 
Roma, 2 marzo 1849. 
Per l’Assen:blea 
Il presidente G. GaALLETTI, 
I segretarii 


l'rlopauti — Fabretti — Pennacchi — Zambianchi. 
LUGANO, 5 marzo. -- Si rimarca nella Svizzera una 


rude inchizsta di cavalli, principalmente per il Pie. 
inte. 


FIRENZE, 7 marzo. — Il Guverno provvisorio ha 
bblicato il seguente manifesto «Ila Europa: 

INo1 sottoscritti rappresentanti un popolo invocentissimo 
:ndo considerata la protesta diretta da Leopoldo di 
stria ai membri del corpo dipiomatico di Toscana 
2ta da porto San Stefano il 20 febbraio 1849 sentiamo 
»bligo di dichiarare sopra l'anima nostra, e con quella 
e a cui non abbiamo mai mancato fin qui, ed a cui, 
tandoci Dio, noi non mancheremo giammai come : 
.eopoldo accettò spontaneo il Programma ministeriale; 


volte dichiarando sotto fede di uomo onesto non 


O per costrizione che soffrisse, ina per atto di spon- 
2a volontà, 


iù tardi si mostrò perplesso alquanto a firmare la 
e della Costituente italiana, ma dopo lunghissima 
erenza tenuta con F. N. Guerrazzi, e con persona 
rrevole appartenente ad estera potenza, d perplesso 
ntò voglioso, così, che firmatala immediatamente 


I) 
| 




















la consegnava al prefato Guerrazzi, onde egli e i suci 
colleghi la presentassero alle Camere, e la discussione 
ne sostenessero. 

In seguito partì da Firenze senza anvuoziare la sua 
risoluzione al Cousiglio dei ministri, dandone soltanto av- 
viso al aininistro di finanza il quale si condusse casual- 
mente nella notte precedente alla partenza, al palazzo 
Pitti per fargli firmare una legge d'urgenza. l 

Il ministero udite ]e notizie che sì spargevano intorno 
alla partenza del principe qualificata come fuga, gl’inviò 
lettera mediante la quale sì dichiarava che ove nel più 


‘ breve teimine possibile nun si fosse restituito nel seno 


della capitale si compiacesse accettare la: sua dunissione. 
I rispettabili signori cav, Corradino Ghigi ‘genetale della 
Guardia Civica fiorentina, e cav. Ubxdino Peruzzi gon- 
faloniere di Firenze partirono alla volta «di Siena per 
consigliare al principe lo immediato ritorno, € dopo breve 
intervallo di tempo si ricondussero a Firenze riferendo 
averlo trovato giacente infermo, essere stati assì curati del 
suo proponimento del sollecito ritorno, raccomandare loro 
indurre il ministero a non dipartirsi dal Governo dello 
Stato, desiderare circondarsi del ministero stesso, e se di 
tutto non fosse stato possibile, almeno di parte. 

Quello cì:e poi avvenisse è noto per te dichiarazioni 
emesse solennemente divanti alle Camere clel Parlamento 
toscano. 

Ed è noto egualinente: 

1° Che contro le sue promesse favellate, e scritte, 
reiterate più volte davanti spettabili gentiluomini, Leo- 
poldo celatamente senza coosiglio, e senza motivo si sot- 
traeva a tnodo di fuggiasco da Siena. 

2° Che non indicò il luogo del suo ritiro, ed anzi dai 
suoì documeoti diretti al ministero faceva comprendere. 
che né egli medesimo lo sapesse. 

3° Che non istituiva Governo provvisorio, perocchè se 
fosse stato così egli non avrebbe raccomandato al miui- 
stero la cura del paese, dei suoi servitori, e delle su: 
masserizie. 

4° Che si trasferì al porto San Stefano e di là con 
lettera e mandato al generale De Laugier tentò accen- 
dere in Toscana la guerra civile, chiamando di più iv 
soccorso lc milizie piemontesi. 

5° Che dopo la dimora di qualche giorno in San Ste- 
fano lasciò il territorio toscano. 

Daì quali fatti discendono le seguenti conclusioni : 

1, Leopoldo d'Austria non ebbe motivo di lamentarsi 
del suo ministero da cui fu appoggiato con lo zelo e iì 
corrggio che solo il popolo conosce e per gli atti cel 
quale era salito nella estimazione dei Toscani e di Italia 
tutta. Nessuno gii fece ingiuria, nessuno gli mancò d’os- 
sequio , la stampa stessa severa pur troppo etroppo 
licenziosa per altrui, si mantenne verso la sua persona 
nei Jimiti di rispettosa riservatezza. 

2. In vir:ù dello Statuto costituzionale egli non poteva 
abbandonare il paese né costituire un governo provviso 
rio, molto più senza addurre pretesto alcuno di violenza, 
d’ ingiuria, e solo come egli ha dichiarato per un pau- 
roso sospetto di non poter manifestare lo scrupolo che 


gli era nato d’incorrere pella Censura Pontificia, coiue 


se gli Stati si regolassero cen casì di cascienza, e la con- 
siderazione di immergere il paese in deplorabili calamità 
nell'animo del Principe cristiano non dovesse avere mag- 
gior p:so dei consigli che forse sopra inesatta informs- 
zione gli dava non il Capo spiritusle della. cattolicità , 
ma ìl Principe ‘temporale di Roma. 

3. Qualunque sieno le proteste in centiaria, Leopoldo 
colla sur permanenza in San Stefano ebbe il fine di ri- 
tornare più cone Sevrano assoluto che costituzionale in 


Toscana, fondandosi, 


a) Sopra lo shigottnieuto del popolo , deil' Assem 
blea e del ministero; 

6) Sopra la guerra civile ; 

c) Sopra le arsui strapizre, 

ll popolo, le assemblee e il ministero non si sbigot- 
tirono ; accettarono con animo fermo la necessità delie 
cose, € provvidero come per natura ne avevano il diritto 
«lla salute dello Stato. 

La guerra civile fu tentata, e se non successe che un 
lago «i sangue si spargesse sopra questa terra inuocente, 
non si deve per ‘certo alla mansuetudine e alla teinpe- 
ranza di coloro che a nome del Priocipe alzarono la 
bandiera della ribellione contro l'autorità costituita dal 
popelo e dai rappresentanti-del popolo per la conserva- 
zione dell'ordine. Difficilmente ha da credersi, che con 
la bocca dei cannoni si volessero faveltare parole di pace. 

La chiamata di mlizie straniere è certa, quantunque 
dipoi fosse disdetta; e stranieri appelleremo seripre ghi 
stessi Piemontesi, non perché tali veramente essi sieno, 
ma quante volte ci si presentassero a comprimere con 
armi fratricide i diritti di ur popolo, che non ha altra 
‘colpa tranne quella di essere stato devoto ad un prin- 
cipe, che lo ha rimeritato con sì poca benevelenza. 


4. Mancato il fine propostosi, Leopoldo parte da San 
Stefano non per le cause che alfermava nella protesta 
del 20 febbraio 1849, ma perchè non avera più motivo 
di rimanere a San Stefano dove non possedeva neppure 
stanza sufficiente a sè e alla sua famiglia, e dove gran 
parte delle sue masserizie eran lasciate a cielo scoperto 
sopra Ja pubblica via alla custodia di sIquanti soldati. 

Non è vero infatti, che un corpo d’armati condotto 
da un capo non toscano sì incamminasse a cacciarlo da 
San Stefano, comecchè qualche giornale potesse averlo, 
come troppo spesso sutcede, avventalamente stampato; 
e furono selo spediti a Grosseto alcuni pochi munici- 
pali per conservare la quiete in cotesta provincia, ed 
alcune armi da distribuirsi alla civica pel medesimo fine. 

Non è vero che in Toscana fosse instaurato il gorerno 
repubblicaro , poichè la repubblica fu proclamata dal 
popolo, ma cime un voto, ma come un desiderio nel 
mudo cue mille volte il popolo la proclamò mediante 
gioraali, 0 con più esplicite dimostrazioni; e sebbene il 
governo ritenesse , e ritenga, che sarò confermito dai 
rappr:sentanti del popolo , non si credè autorizzato ad 
anticipare questa decisione , e volie mantenere il suo 
carattere puramente provvisorio, 

Questa è la verità, — Fra noi e un Leopolde d’Au- 
stria giudichì Dio, e giud:ichino anche gii uomini, che 
coltivano la giustizia. Noi chiatmamo in testimoo) la 
Toscana tutta, gli stessi membri del corpo diplomatico, 
a cui fu diretta la protesta , e sfidiamo a smentire le 
nostre parole quei medesimi, che per devozione antica 
o per comodi ricevuti sì seatono più amorevoli alla causa 
del principe fuggitivo. 

Firenze, 4 marzo 1849. 
F. D. Guerrazzi - G. Mazzoni - G. Montanelti. 


PARMA, 6 marzo. — E stato ieri pubblicato il decreto per 
il disarmo della città. Esso è iniquo, inamensamente iniquo, 
Restano accordati cinque giorai per la cossegna delie armi : 
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ia guardia nazionale rimane costituita, con condizione che alia - 


stessa vengano soltanto lasciati i fucili e le munizioni che 
occorrano per il servigio. La caccia è sospesa, ed anco ia ven- 
dita della polvere è proibita. Fortuna che il tempo può man- 
care alia sua esecuzione, e poi mi affido sal coraggio civile 
dei cittadini, i quali sono già d'accordo nel proposito di ren- 
der nullo negli effetti snche quest'altimo saggio dilla  nequi- 
zia austriaca. Un fatto di sangue si è verificato ieri sera per 
parte dei soldati di Degenfeld.; Te io comunico col cuore 
esulcerato. Un povero murstore, a notte protratta, si recava 
alla propria casa cantando sottovoce, quando, dato in una 
pattuglia, venne arrestato, perchè, gia il saiche anobe il can- 
tare, insomina tutto, è delitto dove l'Austria governa. L’infeli- 
ce, all’ ombra della propria innocenza, tenta togliersi dalle 
mafi de’ suoi sgherri, affidandosi alla fuga, ma non aveva 
fatti che pochi passi, quando una palla, cogliendolo in una spalla, 
lo passa da parte a parto, lasciandolo miserando ingombro sulla 
strada, e ad un tempo spettacolo di raccapriccio e di orrore. 
Non aggiungo. commenti el faito. ll fremito che mi agita nel 
Gettar questi cenni, me lo impedisce, e il mio debole linguag- 
gio male saprebbe tradurre la furia della passione che mi 
divora. Il ferito lotta già coll’agonia della morte. 1l numero 
dei martiri sta così per aumentarsi di on' altra vittima: ... 
Anche di questo ci ricorderemo nei di, non fontino , delle 
vendette. — Ocgi è stato affisso anche il decreto che riguarda 
coloro che fussero colti a favoriro la diserzione. Tanto questo 
che quello sul disarmo, vennero tolti dal muro, dove erano 
stati appiccati, e fatti in pezzi. 
(Carteggio della Gazzetta del Popolo). 


MANTOVA, 6 marze. — È stato pubblicato un ordine ai 
cittadini per il qusle, gli stessi, nel caso di verificazione di tre 
colpi di cannone tirati dal forte Pradella, dovranno ritirarsi 
alle loro case, lasciando aperte porte e finestre so di giorno, 
e se di notte, saranno tenuti sd illuminar la finestre. La guar- 
nigione si guarda in cagursco, e di quando in quando viene 
alle mani fra sè. Jeri notte un3 pattuglia ungherese fece fuoco 
sopra una paltaglia del reggimeuto Keisingher 

(Cart. della Guiz. del Pop.) 

Dall'Ungheria niegte di pucvo:.so non che, non paicno ve- 
rificarsi le esegerazioni dei bullettini ufliciali. Dembinsky non 
sembra aver fatto che ritirarsi da posizioni che nou poteva te- 
nere, per prendere altre più vantaggiose, ma sempre sulla de- 
stra vel Tibisso, per cui ii passaggio di questo fiume è tattora 
per gl’imperiali un’ardua impresa. Esperies e Cassovia nel- 
l’Alta Ungheria furono riprese dagli Austriaci, dopo che i Ma- 
giari se ne ritirarono per concentrare fe loro forze con quelle 
di Dombinsky. I rinforzi condvitigli da Go:gey si fanno som- 
mare a ventimila uomini con quaranta cannoni. 

In Boemia coulirua l’upposizione dei costadini al reclutx- 
me»to, ancorchè il comitato slavo ai.bia pubblicato delle esor - 
tazioni in contrario. i 

Si parla ancora di irasferiro ii parlamento di Kremsier in 
altro iuog»; e suno in predicato Vienua, Prara, Linz 0 Gratz. 
Se non è i'raga, è probabile che i Ceski faranno una viva op- 
posizione. i 

VARESE, 8 marzo. — Ancora nuove fucilazioni. Giovanvi e 
Giuseppe Ossola, padre e figlio, per essersi iasciati trovare 


due fucili da caccia con una baionetta, farono sottoposti al 
giud zio statario e condanvati a morte. La sentenza, dice ta 


. proclamazione del procunsola ted.sco, fa confermata ed effet- 


tuata su Giuseppe Ossola, e in via di grazia condonata la pena 
di morte a Giovanni ia riguardo alla sua numerosa fumiglia 
priva di altro sostegoo ed in braccio alla miseria (!!!). 

Poveri martiri! Faccia Dio cha domani potessimo vendicare 
if vostro innocente sangue | 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
‘° escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


! TORINO, 13 MARZO. 


‘Accresciuto, disciplinato , animoso, 
l’esercito accorra alla frontiera: gli 
ultimi gioroi di marzo, ed ì primi 
d'aprile sono per gl’ Italiani gloriosi 
anniversari. La Lombardia è pronta a 


lano ricorda pensosa le cinque gior- 
‘ nate, e non aspetta che i Piemottesi. 
Ua anno di glorie, e di sventure è 
trascorso : inassueta l' Itaiia da tanti 
secoli a far guerre per sè , e da sè, 
si è mostrata in quest’ anno animosa 
come i martiri, valorosa come gli eroi, 
ma inesperta come i fanciulli. E le 
a forza‘di pagar lo scotto della sua inespericuza , 
e fu forza di passare attraverso alle crisi più 
cemende militari e politiche, per imparare a ricor- 
larsi d'essere quella che diede ‘al mondo Roma e 
Yenezia sedi di valore, di senno politico, e giungere 
. riprendere le abitudini d' essere nazione, di agire 
‘ome nazione, di vincere come nazione. 





nd 


Oh! è pure immensa la vitalità di questo popolo, 
be malgrado il malvolere d'Europa, malgrado il 
radimento borbonico, la defezione del Papa, e le 
sazzie degli anarchisti, malgrado una campagoa 
venturata, pure è in atto di riunovare la lotta più 
atrepido, più poderoso di prima, e specialmente poi 
iù fiducioso, iu quanto che guarito in gran pacte 
ella sua inesperienza. | 

Ogni altra nazione, che avesse in sé raccolti i 
ermi di dissoluzione congiurati nello scorso anno 
‘danni d'Italia, sarebbe forse a quest'ora scomparsa 
alla carta politica. L'Italia invece ha tutto sofferto, 
srsino l’iasulto d'una fittizia mediazione, e pure si 
ova più pronta e più accanita al combattimento. 
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Imperocchè la forza delle cose è insuperabile; e 
la forza delle cose, qualunque sia la potenza mate- 
riale dell’ Austria, tcode a sfasciare questo deforme 
impero, che formato di molti brani di nazioni di- 
verse, si fonda sopra il disprezzo delle nazionalità 
conculcate; d'altra parte la forza delle cose, qualun- 
que sia lo sforzo de’retrogradi, o l’impeto sciocco 
e rovinoso degli anarchisti, tende alla unione ed iu- 
dipendenza dell’Italia, che si fonda sul principio 
delle nazionalità. ì 

Resti inteso però, che noi con queste parole non 
vogliamo significare nulla di astrattamente vago 
ed indefinito. Lungi da noi un tal modo di ragio- 
nare in politica. — I popoli dell'Austria sono tutti 
tra loro diversi: hanno interessi diversi; per conse- 
guenza, in tempi di libertà non possono più stare 
a lungo congiunti. 

Vedete infatti. 

Scoppiò da prima la rivoluzione in Galizia, fu 
soffocata in un mare di sangue: si tacque qualche 
tempo, e poi ecco sorgere la Boemia ; ecco sorgere 
l'Uvgheria, ecco sorgere Vienna. Sedata in un luogo, 
la rivoluzione scoppia altrove con furor rinascente, 
finchè l’ ammalato impero resti esangue e disciolto. 
Ecco per noi che cosa è la forza delle cose. Gli 
uomiai non ci possono nulla , perchè non possono 
cambiare la propria natura. | 

Viceversa in Italia tutti siamo italiani: l’ unirci è 
cosa conforme alla natura: è tendenza logica; ed 
ecco pure la forza delle cose. 

Ma se gli Austriaci checchè facciano non possono 
impedire la loro dissoluzione, perchè la morte non 
S'impedisce ; gl Italiani invece potrebbero certo, se 
vi sì ostinassero, suicidarsi, cioè distruggere essi 
stessi quegl infiniti elementi di potenza, di cui ri- 
donda la loro patria. 

E in questo momento, a questo proposito noi 
siamo orgogliosi di parlare ia modo speciale ai Pie- 


mont:si, imperocchè i figli del Piemonte, come sonv 
i principali difensori d’Italia sul campo di battaglia, 
così pure col naturale loro buon senso politico, colla 
somma tranquillità dell'interno, coll’ eccelleute an- 
damento della lor» liberissima monarchia costitu- 
zionzle, porgeranno all’ Italia tutta un esempio sa- 
lutare. 

E qu.l popols straniero non ammirò il nostro 
paese nella crisi italiana ? Al grido mandatoci dalla 
Lomb:rdia varcammo il Ticino, e l’ Euzops tutta 
ripetè la gloria delle armi nostre : la sventeva cì 
colpi, fummo più grandi: l'esule lombardo in Pie- 
monte *rovossi tra fratelli. L'’erario era esausto, fu 
rifornito: le esigenze d'un esercito foriaidabile con- 
_ sumaronlo nuovamente : 10 nazione nuovamente 
versò e versa ii suo obolo, diede i suoi figli; i sa- 
crifivi farono e sono enormi, eppure il paese È fi- 
dente, la trariquiliità continua, uessun disordine ne- 
cessitò nemimeno l'ombra d'un mezzo rivoluzionario. 

Onore ai senno civile, al patriottismo de] popolo 
nostro .... Onore al patriottismo , al senno civile, 
slla insuperata onestà di carattere di Carlo Alber- 
to. Quando pensiamo alle terribili tentazioni che 
dal miese d'agosto in poi egli ebbe dalle circostanze, 
ci sentiam crescere verso di lui l'affetto, e la stima 
profonda. | 

Il suo governo liberalissimo , e conforme ognora 
al voto del popolo, è quello, che trattiene I’ Italia 
dal suicidio; imperocchè una nazione si suicida col- 
l'anarchia, e qui l'anarchia è impussibile. 

Sarebb'essa possibile altrove in Italia? Sì, perchè 
gli elementi vi abbondano, ma noi Piemontesi pos- 
siamo impediria, e il dobbiamo per nostro interesse. 

Possiamo impedirla, nou già colla forza brutale, 
ima bensì coll’ accordare il nostro appoggio morale 
al governo stabilito preseatemente in Roma. 

Noi detestiamo gii avarchisti, ma il governo di 
«ioma è egli opera d'acarchisti ? No; è opera della 
fuga di Pio IX e della sua defezione dalla causa 
italiana. 

Noi detest.amo gli anarchisti, ma appunto per 
questo vogliamo riconoscere quel governo di fatio. 
ve si vuole impedire (col non riconescerlo ) che 
Roma vi sia un governo, aliora sì l'anarchia è pos- 
sibile, perchè le passioni disperate  eromperanno : 
concorrete invece a formare un governo qualunque, 
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e l'anarchia è impossibile, perchè gli utopisti che 
non concsciuti la possono gencrare, all’ atto pratico 
si dimostrano per quel che sono, cioè iucapaei di 
governare , e siccome il popolo vucl essere gover- 
nato, così a cipo di puchi gierni se ve libera pre- 
sto per innalzare al timone della cosa pubblica uo- 
ruini di senno civile; anoi poi cheha da importare che 


| 
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questi uomini governino Roma sotto la forma repub- 
blicana ? La Svizzera e la Francia repubbliche c’im- 
pediscono esse di essere liberalissimi e contenti 
d’ una mionarchia costituzionale ? 

Impediamo l'anarchia, è questo l'essenziale, e per 
impedirla aiutiamo quel governo di fatto: e nov 
cerchiamo di voler imporre a Roma ua altro go- 
verno così odiato che renderebbe per contrasto ac- 
cette al popole fin anche le pazze f«ntasticherie dc- 
gli utopisti. Questo è il pericolo che dobbiamo evi- 
tare, poichè se ci cadessimo, l’Ttalia centrale si suici- 
derebbe gittan.lusi in braccio decisamente a que’ 
tali utopisti, e poi ci suicideremmo accendendoci sì 
vicino un sì pericoloso incendio. | | 

Non sia mai! Avanti! Guardiazao solo in Lon- 
bardia! e gli ultimi giorni di marzo del 4g siano 
gloriosi all'Italia come quelli del 48. 

Piemontesi e Lombardi, su alla riscossa! 


—_c o. 





BOTTA E RISPOSTA. 


Gira, gira, finalmente dopo sette buoni mesi eccoci al 
punto dell’armistizio: allo stesso imbroglio di prima, alla 
guerra, Questi sono i risultati delle mediazioni e dei con- 
gressi. Cioè, spiegbiamoci chiaro; se si fosse trattato di 
legar di nuovo come tanti vitelli i popoli di Europa, e 
rivederli come nell’anno di grazia 1315, oh!' allora avre- 
ste veduto come l’avrebbero sbrigata presto questa me- 
diazione dispotica i diplomatici stranieri, i nuovi Tayl- 
lerand e Metternich (meno il talento). Ma trattandosi di 
dar l'indipendenza all'Italia, di dar un po’ di libertà a 
Vienna, qualche franchigia all’ Ungheria, idem alla Si- 
cilia, i diplomatici si trovarono fuor di strada, non erano 
accostumati a far del bene, e scappò loro di mane il 
bandolo deila matassa. A 

Dunque al diavolo i diplomatici e chi confida nei loro 
intrighi: dunque siamo nuuvamente a quella nostra di- 
visa dell'anco scorso: « Z' {talia furà da sè. » 

Proprio così: l’Italia farà da sè, come l'Ungheria che 
da quattro mesi alla barna della diplomazia combatte 
contro l’Austria; la diplomazia non si ficca mai 

Fra quelle artiglierie che son mal sane. 


Proprio così: l'Italia farà da sé, come fece la fortis- 


‘sima Sicilia prima che'i diplomatici s’immischiassero negli 


affari suoi. Povera Sicilia! essa pure credette alla me- 
diazione ipgiese, ed ora, se vuole veramente indipen- 
denza e la costituzione del 1812, bisogna che ricominci 
a far da sè (1). 

Ma noi non abbiam. danari. — Chi ve lo dice» I no- 
bili che pagarono in pochi minuti l'ammenda del signor 
Sampol, — i preti e i frati che invadono le sacrestie e 


(1) Proprio così; l’ Ita:ia farà da sè, come la Danimarca, 
ch’ebbo la dabbonaggine essa pure di fidarsi alla mediazione 
inglesa, e dopo an anno d’aspettativa ha rotto finalmente il 
suo armistizio, ed ha mandato al sole gl’imbroglioni dei ga- 
bivetti. 


| 
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mvastano i beni parrocchiali, == i banchieri che non - 


iano altra patria che la cassa di ferro, e non cono- 
cano altri popoli che i bigatti, — i vecchi che nou 

sndo goduta libertà nel tempo che se ne sente il prezzo, 
;,, invidiano ai più giovani, — i cavalieri che sanno che 

; popoli liberi si ridono dei ciondoli; gli indifferenti, gli 

acurei , i piacentoni che mastican sempre fra i denti 
\'resta loro massima da trattoria: 

| Che guerra ? 

Voglie crepar adagio e co’ miei comodi, 
n (Salvetti) 
Ma i Tedeschi sono più forti e più numerosi di noi. — 
ibi ve lo dice? Gli ignoranti che non pensano che l’Au- 
; ria ba la guerra con l’ Ungheria, per cui fu ebbligata 

richiamare dall’ Italia Windischgraeta co’ suoi reggi- 
..enti; che non prevedono una prossima rivoluzione a 
senna; che non lessero nei giornali che Rothschild e Sina 
‘on vollero farle l’imprestito, anche al 60 ; il che vuol 
ire che l’Ausuia ha perduto il credito, Eppoi, qualora 
i copcedessi che i Tedeschi hanno forze superiori alle 
‘stre, vi dirò che noi combattiamo in terra nostra, che 
«0 avremo dovunque amici; mentre il Tedesco dovrà 
uardarsi da tuiti i villaggi, spiare ogni luogo , perché 
gol cascina può cangiarsi 1n piccola fortezza, ogui fosso 
.uò nascondere un coutad.nu che fa da bersagliere, e ap- 
hunta la carabina in modo ua noa fallare ; insomma 1l 
erreno di Lombardia è tutto cenere doloso pel Tedesco. 
. E qualora concedessi pure che i Tedeschi sano supe- 
iori a noi in forze materiali, e che la Lombardia starà 
ieutraie, vi dirò che .no1 combattiamo per L'indipendenza 
lella nostra patria. Sapete i miracoli che fa operare que- 
to sentimento benedetto dell'amor patrio ? liccovi una 
toriclla, — Al tempo della guerra persiana, quando quello 
paccamondo di Scise aveva inondato la Grecia di 300m. 
oidati, e pareva se la volesse bere come un uovo fre- 
co, Leonida generale spartano mandato per vanguardia 
elUarinata coalzzata dei Greca, che non era composta 
he di Zon, soldati, seppe da’ suoi esploratori che Serse 
‘avvicinava alle ‘Termopili con tutta la sua nuvoleglia. Un 
rreco a disse Leon:da cu'era impossibile resistere, e che le 
secce de’ Persiani erano così numerose da oscurare il sole. 
«e0g:da gli rispose freddaucote: lauto meglio, noi cow- 
arteremo all'ombra. — E i Greci combatterono co:i 
«ne, che quel rodomonte di Scise steutò a saleare la 
elle lui e tutta l’ imperiale e reaic sua famiglia, che si 
acconandò caldamcate alla celerità e al beneplacito de’ 
a0ì cavalli. 

A, Boretta. 





NUTIZIE VARIE 


PARMA, t0 marzo. — Perchè uon siano messe in 
ibbio le notizie che ieri ti ho communicate relativa- 
ente a Mantova, trascrivo ia calce l’avvise anaiogo in 
ta 6 corrente, del quale mi sono procurato ali’ uopo 
1. esemplare a stampa. Non so se il suo tenore sia più 
“amne o ridevole. Per esso vanno arischio di diventar frolli 


quei poveri portinai o custodi dei pubblici stabilimenti, co» 
stretti come sono, nel caso d' allarme, a star tutta notte 
sulla porta a far la guardia senza il vantaggio del cam- 
bio, perchè la legge non ha provvisto il cawbio. Risurm 
teneatis amici ... Vi do ancora per sicuro che i diversi 
corpi, in quella città di guarnigione, vengono di sovente 
fra di loro alle prese , e che il giorno 5 per grave av- 
venuto fatto, in cui i ferimenti non furono pochi, la 
città rimase chiusa, e i cittadini per una colpa che non 
era di loro, dovettero soîtostare alla relegazione 2350> 
luta per 24 ore. Vennero le porte soltanto aperte nel 
giorno successivo. 

L'esecuzione del decreto per il {disarmo della città 
sarebbe stata affidata al corpo dei dragoni, i quali ieri 
presentarono una protesta a Degenfeld, cella quale ma- 
nifestano italianamente , che essi non saranno mai per 
dar mano ad una ivgiusta misura; dispesto il corpo a 
dar in massa la sua dimissione quando lo si welisse ob- 
bligare a far ciò che esclusivamente spetta ai msuigoldì 
dell'Austria. Auche il corpo municipale ha fatto protesta 
contro un decreto cotanto iniquo, cotauto assurdo. Ed 
infatti dove mai puossi trovare un altro es:mpio, in cui 
tanto apertamente siansi violate le ragioni della giusti» 
zia? Il decreto minaccia ai contravventori l’ applicazione 
della legze stataria a sec.nda del ; Codice austriaco. É 
non è questa la maggiore delle infamie voler costringere 
un intero popolo all'osservanza di leggi che egli non 
conosce ? L'igaoranza della legge non salva forse dalla 
pena in ogni paese del mondu? — leri sera i corpi di 
guardia si credevano ingrossati, le sentinelle aumentate. 
La novella che era corsa durante la giornata dell’ avvi- 
c.narsi delle truppe picinoutesi, aveva dato luogo a sl 
paurose misure, Non ponno a meno dall’'aspettarsi il 
trattamento che gl'Italiani sono in obbligo di fare loro. 
Ed infatti chi di nor non vorrebbe resutune agli Austriaci 
tutto ciò che essi lanu6 dato e fatto provare a noi, 
almeno per riguardi di convemenza? Degenteld , per 
cosa certissima ha già incassata tutta la sua roba, 


La Commissione delegata all’Amministrazione 


Comunale dellu Regia Città di Mantova. 
AVVISO. 


S. E. il s:igoor governatore della fortezza avendo, a te- 
nore del suo dispaccio di quest'ogzi, n.° 1095, trovato 
opportuno che siano ricordate a questi ab.tanti le dispo- 
sizzoni emesse nell’anne scorso pei casi d'allarme, l’ {. 
R. Delegazione Proviaciale coll’ odierna sua ordinanza , 
n.° 5084-1920 ha sigaificato quanto segue : 

I. L’allarme verrà indicato sì di giorno che di notte 
con tre colpi di cannone dal bastione n.° 4 a destra di 


porta Pradella, ai quali seguiranno subito tre altri colpi 


di cannone dall'opera del forte n.° 12 superiormente al- 
l'antico cimitero degli Invalidi a sinistra di porta Ceresa. 
II. In tutti i casi d’ allarme ogni cittadino deve tosto 
rilirarsi in casa, e le porte devono rimanere aperte. 
IIL Se l'allarme segue di notte, in ogni casa abitata 





sarà posto un lume internamente ad alcune finestrè chiu- 


dendo però le imposte-esterne di’quelle che non saranno 


illuminate. 
IV. Dall’ obbligo dell’illuminazione sono esenti gli edi- 


62) e stabilimenti pubblici. Le porte dei medesimi ‘do- 


vranno però, come quelle delle case private, rimanere 
aperte, ed i portimai o custodi dovranno trovarsi sulle 
medesime. 
Tanto si deduce a pubblica notizia d'ordine superiore 
per la relativa osservanza ed esecuzione. 
Mantova, 6 marzo 1849. 
Il presidente del consiglio e della commissione 
Berra, 
GaLcoTTI, segretario. 
(Carteggio della G-r2etta del Popolo) 
MILANO, 8 naarzo — La nostra situazione si fa sempre peg- 


giore, 1 rigori del governo crescono ia ragione delle dignitose 
proteste di questa popolazione, che si lascerà fare a pezzi an- 


zichè dissimulare il suo od'o per l’ Austria. La contrada del: 


Duriro fu finsImevte evacuata dalle truppe: ma in quale 
slato sieno ridotte quelle c:se, non è si facile immaginarlo. 
| Pazienza per i ricchi: essi por la maggior parte sono assenti, 
© per quanto male vadano le cuse, un’ abitaziono ed un letto 
}’ avranno sempre. Ma parecchie povere famiglie farono dalla 
crudeltà di Radet;ky private degli oggetti indispensabili alla 
vita. Le loro abitaz'uni insudiciate , richieduro una pronta ri- 
parazione, le masserizie guaste sono resc fuori d'uso: e per di 
più quegli esosi non Lanno lasciato di visitar le cantine e gli 
8crigni: vuotando le une e gli altri come è loro costame. 

Dicesi che il f«Id meravigliato del buon successo avuto nel 
Durino peosi a ripetere le sue misure sopra altre contrade: e 
qualcuna è già designata come prossima ad essere occupata 
militarmente. 

1 giornali di Trieste, che ci rallegravano alquanto, vennero 
proibiti. 

Quegli ufficiali di gendarmeria che nel marzo del 48 invece 
di seguire gli Austriaci presero servizio solto il governo prov- 
visorio, depo d'essere stati per molli mesi imprigionati ia ca- 
stello, vennero tolti di }Jà e tradolti sotto buona scorta a Man- 
tova. Sono tra questi un Ro, un Brugoatelli, un Sartino... 

In questi ullimi giorni vennero fatti molti arresti, accompa- 
gnati sempre da visite domiciliari rigorosissime. Fra Io persone 
cadute in sospetto ed arrestate vha un rigaltiore di Porta To- 
sa, al quale d.cesi si sono trovate molle armi nascoste. 

In mezzo a tanti dolori, abbiamo qualche momento di con- 
solazione, ogni volta che il nostro popolo , come può meglio, 
dimostra che egli insiste nell’odio verso gli Austriaci. Noi te- 
miamo l’ira di questi carpelici ; ma ne temeremmo assai più 
l’ indulgenza. Finchè ci percuotono è segao che noi siamo $ 
loro nemici. Voglio farvi ridere. Nella contrada del Durino 
mentru ancora durava lo stato d’ assedio, venne scritto a ca- 
ralteri cubitali il seguente epigramma: Com'è per curà un 
ralt — Ghe voeur milla e dusent gal? Ma i galti del famige- 
rato ingegnere non sono già i Tedeschi, li saremo noi; e Dio 
voglia che lo possiamo esser noi. (Opin.) 


Usa corrispondenza di Madrid riferita dall’ Independance 
porta che-in sagli ultimi giorni di febbraio vi si facevano forti 
preparativi per l'intervento armato a favore del Papa . 


Torino, tipografia di Luigi Arnalli, via Sta noutori , n. 5. 


‘ostilità sul Ticino: ogni ritardo ulteriore danneggia la causa. 





La notizia che Russi abbiano intenzione di passare rr 
Dardanelli, è corsa anche alla borsa di Londra, e benchè nor 
troppo creduta, vi ha pure prodotto una viva impressione. 

NALOLI. — Il Borbone denunciò la cassazione dell’ armi 
slizio Siciliano nel giorno 5 corrente : le ostilità duoque ta: 
ranno riprese in Sicilia il giorao 15 di questo mese. 

(IL Nazionale) r 


TRIESTE, 8 marzo. — La posta di Vienna d'oggi, dat: 
del 6, ci è feconda di gravi avvenimenti. Prima di tatto sap. 
piamo che le tanto vantate vittorie dell’ esercito imperiale nen 
sono che impudenti menzogne compilate per rinfrancaro gli 
animi; ma gli animi invece sono rinfrancati oggi soltanto che 
sentono essere stato completamente battuto il centro dell' ar. 
mata di Windischgraetz. 

I prodi Magiari danno ora una scossa tremenda al vacillante 
impero, ed i Russi, se vogliono imporre, dovranno entrare io 
Vienna ‘per completare la santa alleanza. Sappiamo da ua vl: 
ficialo:del genio , testè arrivato o messo fuori di servizio, che 
a Pesth si preparavano opere di difesa esterna ) siccorre goto 
intenzionati di opporre resistenza ‘alle viucitrici schiere us- 
gheresi. i 


Per' consolidare la sunnòtata notizia, che si potrebbb credere 
un pio desiderio se non avesse Îl commento dei fatti, vi dirò 
che la borsa di Vicana del 6 era paralizzata da 6iffatte noll. 
zie, e che i fondi calarono, e notabile fu )° aumento dell' oro, 
e ncile divise estere particolarmente le cambiali sopra Londra 
che da qualche tempo erano a corso invariato. Dal'e altre re- 
lazioni di Vienna sappiamo che il gabinetto di Pietroborgo 
ha iadirizzato una nota euergica a tutte le potenze dichiarando 
che ogoi infrazione al trattato del 15 sarà da esso risguardato 
un casus belli. a meno che tutti non s'accordassero per rifor- 
merlo. L’ ambasciadore russo aveva inoltre ‘ricevato 1’ ordise 
di non presentarsi alla solennità dell’ apertura delle Camere a 
Berlino. 

L’ Inghilterra mandò una nota significativa alla Russia per 
l'affare dell’ intervento in Transilvauia. . . 

Abbiamo l’ arrivo in porlo di due legni da guerra fraueesi, 
fra cui la fregata a vapore Panama. ler sera vi fa nella gran 
caserma una sommossa nel militare, particolarniente nei grana: |, 
tieri frialani e d'Istria. | 

Ne fa causa il divieto emesso di non lasciarli sorliré dopo 
le 6 ore di sera. La dimostrazione fu assai vivace, ed il divieto 
fa revocato, non si sa per giustizia o per paura. 


Aspettiamo con avidità somma la notizia della ripresa delle 


(Concordia) 
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La Compagnia Francese rappresenta 
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CAMERA DE' DEPUTATI 


Tornata del 1a marzo. 
x i 


stone stata scelta all'uopo, si verifica 


bri della Camera ascende ai 49. 

Il ministro Ricci propone quindi 
un progetto di legge perchè »venga 
accordata al governo l’ autorizzazione 
.di. riscuotere le tasse ed --i ri 
di pagare le spese dello Stato durante 
il bimestre di aprile e di maggio. 
ta Tornata del 13 

Presa in considerazione del pro- 
getto di legge Scofferi, che dichiara Ja 
trada da Genova a Nizza strada reale. 

Mellana interpella il ministero sulle voci corse 
n vari giornali toscani della violazione del loro 
erritorio per parte delle nostre truppe accampate 
i confini toscani sotto il comando di Lamarmora. 
Poichè il ministero ha osato separarsi da un suo 
‘arissimo collega quale Gioberti appunto per la qui- 
tione toscana, deve essere conseguente, e mon mai 
ollerare che si violi il confine, e si eccitino alla 
liserzione i soldati di quel paese. 

Rattazzi ringrazia Mellana d' avergli pòrta ucca- 
ione d'illuminare la nazione su questo fatto. Nulla 
‘ha di vero in quelle voci. Nessun artifizio fu nè 
.tdinato, nè usato per eccitare alla diserzione le 
oppe toscane. | 
Brofferio sì appoggia all’ ordine del giorno del 
neral D'Apice, toscano , per sostenere, che una 
_orreria de’nostri oltre i confini ha avuto luogo ; 
vita il governo a iuvigilare su la condotta di chi 
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Dietro alla relazione della commis- 


che il numero degli impiegati mem- 





comanda a quella frontiera, iniperocchè vennevi fe- 
Ssteggiato De-Laugier, ecc. ecc. 

Tecchio risponde, che quanto a De-Laugier non 
è vero sia stato festeggiato, ebbe anzi ]’' ordine di 
uscire dallo Stato, e Lamarmora fu incaricato ove. 
d’uopo di procurargliene i mezzi. Quanto all’essersi 
varcati i confini dalla nostra cavalleria NON È 
VERO. Se mai per nostra difesa, per difesa comune 
d'[talia si dovessero passare a fine di prendere una 
posizione strategica, il general Lamarmora il farebbe 
previo consentimento delle autorità toscane, e ne 

tegestoni-in-xpposito prociama. 

Dabormida sostiene energicamente l'onore di ZLa- 
marmora. Tecchio parla nello stesso senso. Non oc- 
corre ripetere le minuzie dell’ incidente. Sopra voci 
di giornali, sopra un proclama d’un generale toscano 
ecco tosto alcuni deputati armarsi di diffidenza ri- 
‘guardo ai propri nostri generali, e volere insinuarla, 
cotesta diffidenza, nel ministero. Che politica è que- 
sta? Come! il fatto non è per nulla avverato, anzi 
è falso di tutto punto, e vuote parole altrui ba- 
stano tosto a farvi in pubblico diffidare de’ vostri? 
Inorpellate finchè volete le vostre frasi, il senso è 
questo, ed è malissimo, ed è sinto:no d’una solenne 
inesperienza politica e militare. 1 

L'onore d'un generale piemontese , finchè io la- 
sciate al campo, deve essere sempre posto gelosa- 
mente da voi, da noi, da tutta la nazione al di su- 
pra del minimo sospetto, e specialmente al di so- 
pra dellé avventate chiacchiere, che posseno venire 
da altri paesi. ] | 
Senza fiducia un generale è impotente. 


TORINO, 14 MARZO. 
Eccoci dunque alla guerra, al momento della 
vendetta. 
Piemontesi! Prima di volgere il mostro sguardo 
oltre il Ticino per non più rimuovernelo fino a 





guerra finita, consideriamo attentamente il nostro 
paese, affiachè mentre l'esercito combatte l’inimico 
esterno, qui ucn possa insinuarsi ls stolta rabbia 
dell'anarchia degaissima alleata di Radetzky. 

Oca è necessario titto il vostro buon senso ; 
quando un esercito combatte oltre la frontiera, guai 
se la patria noo è tranquilla; qualpaqgpe sia la ric- 
chezza del paese dove si gurrreggia, nondimeno la 
patria è sempre il vero magazziao d’ ucmivi, di vi- 
veri e d’attrezzi. che possa Lastare ad un'armata. 

Ora per aver uomini contro il nemica, conviene 
ehe ran siano necessari per l'ordine interno. 

Per aver viveri, bisogua che il contadino iuvece 
di andare a tumaltuare solla piazze possa intendere 
xi suoi laveri, 

Per avere attrezzi bisogna che l' industria conti - 
nui, c con sì veda cogliere le braccia dalle som- 
tHOSSC. i 

Per aver tutto bisugua davaro, e per questo è 
indispensabile l'interaa tranquillità per meglio sta- 
bilire il credito all’estero, e per meglio lasciar frut-, 
tare le imposte ordinarie, senza che il paese ne sia 
stren.ato, 

L’Austriaco tenterà di fare che av- 


venga il coatrario. Piemoutesi! Guardatevi : sono 
mezzi degii Austriaci i retrogradi e gli anarchisti. 


Piemontesi ! 


Se mai costoro teniassero d'iatorbidac le faccende, 
se mai teulassero di disciogliere l’ ordiae di cuse 
«sìstente, guai a loco! Si chiarirebb:ro evidentemente 
traditori, e venduti all’Austriaco, imperocchì. tende- 
rebbero nientemeno che all'esterminio d’Italia! Guai a 
lore, se avrete buon senso; guai a voi se vi lasce- 
sete ingannare : 


Gnardia nazionale! generosa armata dell’ ordine 
interni! Il Luo debito si fa più difficile, ma iasieme 
più santo: coll'opera tua alla faccia della terra cou- 
sscresai la grandezza della lealtà, e dell'onore pie- 
mor tese. 

Romani, Toscani, alla riscossa! Dal parlamento 
inglese una voce. d'iucoreggiameoto volò alia Sicilia. 
I parlamento francese è agitaio per la causa ita- 
vana, e la Francia dovrà muoversi, o volontaria, o 
costretta dalla crescecte audacii russa. 

Come cacciaste gesuiti e retrogcadi, cacciate pure 
jualunque anarchista tentasse governarvi con pazze 
fint«sticherie. La forma di goserno non importa; 
ina per Dio importa che gli uomini che sono al 
potere abbiano buon senso. 

Ministri picmoatesi, coraggio e perserccanza : Ma 
badate! badate: di essere padroni di voi medesimi, 
v neu trascinati a rimuichio da qualsivoglia par- 
tto. Siate sempre degui ministri di quel Re, che 


emo. 


animosissimo al fuoco, magnanimo ne'concetti poli- 


tici, fortissimo nella .sventura , prometore e soste- 
guo del risorgimento italiano, espone nuovamente 
al terribile giuoco delle battaglie sè, i suoi figli, la 
sua corona, tutto. 

Possa il grande sacrifizio conquistare finalmente 
l'indipendenza italiana! 





Aì piccolo numero di candidati proposti da noi ag. 
giungiamo aucora Arist.de Soms, maggiore dello Stato 
maggiore. Ora non facciano che annunziarlo come vera- 
mente deguo e per patrio asnore e per cognizioni, Altra 
volta faremo ancora parola di lui. 


A Susa il degnissimo professore Pescatore. 


Don Pietro Perelli di Melszzo ( provincia d' Acqui, 
è uno dei rarissimi preti italiani, sinceramente ed ener. 
gicamente italiani. Fu l’ultimo amico cd il più caro del 
padre Carrosio delle Scuole Pie, e nelle intime conver- 
sazioni con quel liberale religioso trovò esca e materia 
al generoso sentimento di patria che informò sempre ogoi 
suo operato. L'anno scorso , superando coraggiosamente 
gli scrupoli illiberali del clericato , si vestì da semplice 
soldato, e prr tutto il tempo di quella prima nostra 
prova, comb.ttè tra le file del genere Duraado, e dops 
la resa di Vicenza ritornò in Piemonte, coaservando in 
tatto, anzi accresciuto l’odio contro gli oppressori d'Italia. 

Prebo e dotto cittadino , noi Îo proponiamo a candi 
dato pel collegio di Spigao, essendeci garante del suo av- 
venire |’ onvrevole sua vita vassata. 








SACCO NERO 
Scappuccio del Ricorg mento. 


iii Nel n.° 364 del Risorgimento leggevasi una Biza d. 
menzogne diretie a n.cchiare la fama purissima d'un 
egregio Îtaliano, qual si € al s-guor avrocato Boschi, ia- 
seodente generale di Novara. Ia detto giornale asserivasi 
nitutemeno che il s gnor Buschi per una strana vanità 
di figurare fra gli eletti alla deputazione , scrisse egli 
stesso, propunendosi candidato e raccomaadandosi al- 
l'elezione, ecc. .... sebbene non ignorasse esser la qualità 
di depi:tato incompatibile col suo imp.ego. Or facciasi 
reg one al vero. È f.lso che il signor Boschi abbia scritto 
egli stesso proponendosi candidato: è falso che egli sias 
raccomandato al collegio di Borgosesia. Non fu gà egli 
che si propose: ma un clettore fu che perl primo lo in- 
vito, Jo pregò, lo persuase ad accettare la nostra depu- 
tazione. Nou fu il Boschi che si raccomandò, mentre non 
induizzò ad alcuno nè professioni ci fede, nè altro di 
simile ; ma egli solo [rispose all’elettore su@detto che 
uvrebbe accettato l’incarico che i Valsesiani volevano con- 
ferirgli. E avrebbe certo mantenuto la sua parola, se nomi 
onoraudi e collocati in alto non l'avessero indotto a ri- 
imanersi nella primiera sua carica, per ragione di quel 
continuo apostolato di libertà che egli eserc.ta in quelle 
pr;zincie a cui sovrintende, Dal che si scorge come da 


è 
PALI 


w 


on de Re 


.mbizione non procedesse la condotta tenuta dal Bosch. 
guardo a quest’affare ; che anzi è chiaro a compren- 
‘ersi come egli sagrificasse quasi parte dell'onor suo syl- 
“altere della patria. Se l'anonimo del Risorgimento in- 
ece di febbricare tante menzogne, svesse fatto un qual- 
he rimprovero al Boschi, perchè ucn manifestò in tempo 
1 collegio di Borgosesia le ultime sue determinazioni 
inde evitare Ja nullità d’una nomina, avrebbe avuto dalla 
‘ua parte uo filo di ragione; e così non gli resta che la 
tergogoa d’ aver mentito. 

Per ultimo debbo dice una parola anche a voi, citta- 
lino lutendente : Sappiate che l'autore di quello scritto 
vergoguato non fu ua Valsesiano; quelle acerbe parole 
:sc.rono della penna d’ un codinutissimo s':guor avvocato 
ibitante in Toriao. Ciò sia deito a piena giustificazione 
lella nobile e generosa Valsesia, di cui ie mi glorio di 
sser figlio. 
i Ch.° Carpenini Pierro. 


;jj Il famoso canonico Doro Pietro di Savigliano nelle 
canto celebrate sue petizioni fatte alla Camera, dimenticò 
la seguente, che è pur, come le altre tutte , veramente 
canonicale. Chiede aucora, cioè, di potersi waritare, colla 
condizione però, che la numerosa prole che egli si sente 
di generare, sia mantenuta dai preti vecchi, che per di 
lui grazia seranuo esentati dalla Icva militare. — Bravo ca- 
nonico Doro, nel far petizioni, vui avete invero un cuor 
di bronzo. Povero il clero, anzi povero il mondo inticro, 
se si peraesse la vostra raaza!!1 

Chi ancura non cunosce detto famoso canovico Doro, 
legga le religiose sue petzioni fatte al numero 879. 


jij Ora ci manca il tempo e lo spazio, perciò inse- 
Fiam Scaza comueali per ora la lettura e la dichiara 
seguente. Frattanto si sappia da tett: che la lettera ne- 
gata esiste ancora a buuna prova nelle nestre mani. 


Rweriw:ssimo signore. 
Frassiceto al Po, li 9 marzo 1849. 


Ho i bene d'assicurare la S. V. Kiveritussima, che io 
uon ho sognato mai di trovarmi a l'osnuo il 2 currente, 
8 CLe nou ho mal peusaio di scrivere v far scrivere let- 
tere a iaia dieculpa, perché nun creaeva d'averue bisoguo. 

« Protesto conseguentewente coniro Ja lettera che si !csse 
ella Gazzetta det Popolo , n.° 56, pregandola a voler 
Inserire Questa mia più presto che le fia possibile. 
Mi spiace che ella sia stata ibgannata, e però in grado 
di Cavaersi con tutta facilità, 
. Fara por upera da vero Italiano se mi sarà compia- 
cente diuserire eziandio la dichiarazione de’ miei due 
pourat.ssizi parroccuiavi, Ja quale già si pubblicò \n pa- 
Lecchi gioruau, e di cui le Urasimctto copia confurie. 


ò 


, Ho l'onore di protestarmi con ben distinta confidenza 


# Della S, V. Riveritissima 
Dev.mo ed Obbed.mo Servitore 
© Prevotto Lvic: Mitanese. 


“ 


Frassineto al Po, il 3 marso 1849. 

Non a difesa è giustificazione dell'ottimo parroco di 
Frassineto , la cui condotta si difende e si giustifica per 
sè, ma ad onore del vero, i sottoscritti, quai ben affczio- 
nati parrocchiani, si credono in debito di protestare con- 


tro quanto venne inserto nella Gazzetta del Popolo 


n.° 52, dichiarando in faccia a tutta la nazione, non es- 
sere assolutamente vero ciò che ivi si suppone detto iu 
loro presenza da questo signor prevosto, in rapporto al- 
l’argenteria propria di questa chiesa parrocchiale, la quale, 
occorsendo qualunque cambiamento, sarebbe devoluta 
alla chiesa di San Celso di Milano, giusta le disposizioni 
testamentarie di monsignor Gugliclimo Vidone, qui esì- 
stenti, delle quili s: parlò accademicamente, 

Manzoni Atessazpro, Notaio. 

Unentazzi Giuseere, vice-Sindaco. 


iij Rivgraziamo vivamente la compagnia drammatica 
Gianuzzi, che ben volle con sommo impegno rappresen - 
tare quel nostro povero dramma il Gutiemberg; come 
pure ringraziamo gli Astigiani che vollero ’sserci cortesi 
di tanto compatimento. 


ii; Abbiamo ricevuto parecchie lagnanze perchè avendo 
pron: sso un supplemento gratis di quattro pagine, que- 
<to invece s.a stato fetto pagare da vari librai delle pro- 
viacie. Cosa farci? Noi iv abbiamo spedito gratis, ma 
uon avevamo poi le braccia cuti lunghe da prendere 
quei tanghberi librai per il collo e costringerli a inante- 
nere la nostra promessa. 


‘ij Don Griseri, parroco di Roccavione, essendo stato 
accusato, con ragione, da certo sigoor Morutti ottuage 
nario, di avere insinuato nei suoi parrocchiani principii 
retrogradi, avrersi alle leggi, ecc., ecc., ricusò il mese 
scorso di comunicare ri suo accusatore Morutti, sebbene 
fosse egli in arliculo mortis; talicuè questi doreite mo- 
rire sine crux, sine crux | 

Come perdonano bene questi sedicenti ministri del mau - 
sueto Vangeio! 


;ij Fra i preti i quali altamente unorano il clero dando 
prove dcl più fervido amor patrio, merita speciale men- 
zione il sigoor don Ziccia rettore dell'ospedale del Bosco, 
presso Alessandria, il quale fia dal primo giorno in cui 
vennero colà alloggiati militari, nor: cessò mai dal pro- 
digare ad essi le maggiori cure possibili onde rend-re 
loro agreabile quel soggiorno: fede ne fanno i superiori 
destinati nell’alloggio stesso del rettore, di modo che il 
capitano del 20.° reggimento, il quale vi si trova tuttora, 
asserisce che più gentile accoglienza e pù cordiale non 
avrebbe potuto desiderarla anche ia seno alla propria 
famiglia. 


bel 


NOTIZIE VARIE 


VENEZIA, 5 marzo. — Nell’ odierna sedata l’Assembiea ve- 
neta ha adottata (con voti 60 contro 51 ) la presa in conside- 
razione di una preposizione del rappresentante Fabio Mainardi 
tendente ad. ottenere che (alti i mezzi di guerra, che sopra- 
vanzano alla difesa di Venezia, sieno messi a disposizione della 
repubblica romana, colla quale e colla Toscana abbiasi ad agir 
di concerto nel far la guerra al comune nemico. 

Indi il rappresentante Avesani ha proposto d’ urgenza che 
si conferisse ai cittadini Manin, Graziani e Cavedalis, la ditta- 
tura illimitata fintantochè dara lo stato d'assedio, salvo di 
subordinare all’ assemblea ogni proposta di futura condizione 
politica. — L'assemblea ba ammessa la presa in censiderazione 
sull’ urgenza ad una maggioranza di 61 voti contro 48. 

Mentre duravano le deliberazioni dell’ assemblea, una mol- 
titudine di gente, alla quale si aveva fatto artificiosamente cre- 
dere che alcuni volessero allontanare Manin dal governo, e che 
l’ assemblea gli fosse ostile, minacciò replicatamente un tu- 
multo, Ma questo fu ogni volta represso e dispresso dalla voce 
dello ‘stesso Manin, che si fece il guardiano dei rappresentanti 
del popolo. | 

Tutti fecero dunque il loro dovere, tanto |’ assemblea prov- 
vedendo al decoro proprio, a quello del governo, a quello del 
popolo : quanto Manin che impedì a questo popolo saggio e 
civile di far atto indegno di sò. 

Sia lode alla serenità dell’ assemblea | 

Sia lode alla nuova benemerenza dell’ illustre cittadino ! 

(Indipendente) 

— Quando in piazza si è saputo che l’ assemblea nulla aveva 
deliberato in merito , il popolo tornò a prorompere in grida 
eccessive contro l’oppusizione, in viva d’ ogni specie a Manin, 
ea ju minacce contro |’ assemblea , alla cui porta si affollava 
di più. Allora Manin si è posto colla spada sguainaia alla testa 
della guardia civica, si recò al palazzo dell'assemblea e da un 
balcone diresse alla calca parole severissime, dicendo : « che 
“ AVeva provata una grande amarezza nel non essere stato 
« ascoltato, che i popoli liberi devono meritare d’ esserlo, che 
« l'assemblea doveva essere liberissima nelle sue deliberazio- 
* ui, ch'egli non tollererebbe mai una soprafazione, che nello 
* stesso modo che non ha (emulo delle baionelte degli Aa- 
“ striaci non teme il coltello del popolo, e ch’egli non risguar- 
« dava nè come buon italiano, nè come suo amico, quello che 
« restasse tuttavia in piazza o nella piazzetta collo scopo di 
« far ramori o di suscitare disordini. » La moltitadino allora 
si è dispersa, e Manin fece sfilare la civica in doppio rango 
sotto i suoi ordini, ed in mezzo ad essa i rappresentanti del 
popolo ‘sortirono dall’ assemblea senza che vi sia stato il ben- 
chè minimo disordine. 

Ieri e6ra v° era molta gente in movimento , molte pattaglie, 
molti segni di affetto e di stima per Masin, ma l'ordine non 
fu tarbato un solo istante. 

Questo popolo è gigante, e per Manin ba un affetto impos- 
sibile a dirsi. Manin lo agita e lo quieta a sua voiontà , come 
deve saper fare chi è alla testa di una rivoluzione, 


rr _— nor — ese. cgil ceti 


Anche l’ opposizione che s'era formata deve cenvincersi che 
Manin è indispensabile , e che nelle suo mani stanno le sorti 
del paese. | (Cost. Ital.) 

ROMA, 7 marzo. — leri si è dato principio a calar le cam- 
pane di chiesa, e oggi si continua. 

Sono già partiti per presentar alla Toscana il messaggio d; 
unificazione con Roma i cittadiai Igoazio Guiccioli, Filippo 
Camerata e Giuseppe Gabussi. (Positivo) 

NAPOLI, 7 marzo. — ll Borbone denunciò la cessazione 
dell’ armistizio Siciliano nel giorno 5 corrente: le ostilità dun- 
que saranno riprese in Sicilia il giorno 15 di questo mese. I; 
vapore incontrò la flotliglia napolitana accresciuta da legni 
mercantili diretta verso Sicilia. Si diceva che i regi attacche- 
rebbero contemporaneamente le forze siciliane su tutta la linea 
da Melazzo e Capo Taormina, come pare la fortezza di Sira- 
cusa © la città di l’alermo. Da Napoli partirono soli sei vapori 
portando a rimorchio altri sei brigantini. Questi ullimi avevano 
a bordo un reggimento di lancieri , e i primi tre reggimenti 
di fanteria. — Il colonnello La Masa ricevuta appena la noti- 
zia parti da Rotaa, ed oggi partirà da qui per Palermo. Prima 
di partire da Roma il P. Ventura gli fece sapere che la Ca- 
mera dei deputati napoletani protestò contro l’ultimatum spedito 
io Sicilia, perchè non approvato in comune (fra tatti i poteri 
costituiti dello Stato , e che la diplomazia profittò di questa 
protesta per iutavolare nuove trattative. (Corr. Livor.) 

PESTH, 3 marzo — Il distretto di Solter ha ricevuto l' or- 
dine da Debreczin, che tutti gli uomioi atti a portar le armì 
dai 13 ai 30 anni abbiano da prendere le armi per marciare 
contro i Raitzi. Alcuni uffiziali degli Houved che capitolarono 
a Esseg e promisero sulla parola d’ onore, che non combatte. 
ranno più contro le MI. RR. truppe, sono, dicesi, intenti ad or 
ganizzare la leva in massa. 

— Viaggiatori che arrivarono da Zombor e che fuggirono 
qui dai Raitzi, raccontano che questi sone in Teresianopoli, 
ma che non commettono le ruberie e le barbarie da cannibali 
cho si narrano. i 

— ll Messaggere transilvano comunica nel suo numero del 
3t febbraio doi:orose notizie della Transilvania. Fuori di Her- 
mannstadt e Kronstadt, che sono presidiate promiscuameate da 
truppe austriache e russe, tatto il resto del paese è in mano 
degli iosorgenti. Anche Schassburg , un’ importante città abi 
tata da Sassoni , è dal 16 febbraio in poi in mano degli in- 
sorgonti. i 


TORINO, 13 marzo: mezzanotte. — Due vetture 
sole senza seguito escono dal palazzo regio avviate 
per la strada d' Alessandria. Dal popolo accorso in 
buon numero malgrado l’ ora tardissima, erompono 
vivissime commoventi acclamazioni : « Viva il Re! 
Viva il Re: » Era un saluto al Re, che partiva pel 
campo, un augurio al difensore d’ Italia. — Domani 
i ministri hanno communicazioni da fare al Parla- 
mento: speriamo sarà la rottura dell’ armistizio. 

Viva Italia! Viva Carlo Alberto! 

La brigata Savoja partirà pure alle sette. 





Govsan GERENTE. 





Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori , n. 5. 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 14 marzo 
Viva Italia! Viva il Re! 


Con ‘questo grido terminavamo ieri 

il nostro giornale, ed oggi prima di 

passare. ad altro, ripetiamo con mag- 
giore impeto di cuore: — 
Viva Italia! Viva il Re/ 

La nazione ‘piemontese si è scossa 

di dosso l’odiata cappa di piombo che 

| chiamavasi armistizio: la nazione pie- 

‘ mootese porge alla sorella Lombardia 

il più, magnifico anniversario delle 


.siderare! La guerra d'indipendenza è 
riaperta ! 


Lombardi ! 





‘Italiani tutti! l’antico Pie- 


Veneti! 
monte, la brava Savoja si precipitano sul campo di 


battaglia] Fratelli accorrete ai fratelli : bando alle 
shiacchiere : morte e infamia ai calunniatori 
sroce bianca di Savoja: al grido della patria essa 
non manca mai! 

E voi, Piemontesi, coraggio! imitate ‘il vostro 
magnanimo Re, che sprezzando mille offerte sicure 
ser la sua corona, ma indecorose per lui e per la 
‘aazione, espone pel bene di questa la corona e la 
sita. Piemontesi! imitate voi medesimi, quando non 
dFranti dalla sventura, non affranti dalla calunnia, 
lalle anarchiche e proditorie insinuazioni sdegnaste 
gni pensiero di pace comprata a prezzo di viltà, 

preparaste la riscossa. Eccovi ora al punto: siate 
ora come sempre, e l'avvenire sarà glorioso e-sicuro. 


"1 voetri eletti hanno ‘oggi per voi LRResnala nel 
“arlamento la vostra parola. 
7 Rattazzi erasi portato alla tribuna : l'aspettativa 
nmensa ; il popolo numerosissimo. 





CADUA NUM. 


giornate di marzo, ch’ ella potesse de- - 


della | 





affrancati, e considerati come non avvenui. 





CENT. © 


| Occorrendo. si pubblicheranno supplementè: 
ì 





Rattazzi comunicò alla Camera il manifesto del 
governo Sardo alle nazioni della civile Europa. 

Dopo aver provato (per abbondanza) l'insussistenza, 
la sciocchezza de’ pretesi diritti dell'Austria ; dopo 
‘aver messi in luce i diritti imprescrittibili d’Italia 
ad essere nazione, ed indipendente; dopo aver 
dimostrato come violentemente, atrocemente l’Au- 
stria abbia violato le condizioni dell’ armistizio , 
e come abbia insultato alla mediazione colla sua 
iosoleote noncuranza ; dopo aver fatto il quadro 
della rovina- suinacciataci dal prolungersi di uno. 
stato di cose così incerto, il manifesto conchiude : 
« Il governo ‘Sardo vide, che non gli restava da 
prendere che il solo partito della guerra, e lo prese. 

« Il giorno 12 del corrente marzo il governo 
Sardo ha denunciato all’ Austria la cessazione del- 
l'armistizio. » 

A tale annunzio i deputati, il . popolo sorsero 
come mossi da un unico cuore; e le grida dell’en- 
tusiasmo, la vece degli animi anelanti alla sacra 
vendetta, cd alla indipendenza, lungamente echeg- 
giarono per la vasta sala. Era pur giunto alfine il 
giorno sì a lungò desiderato! 

Nè cieca illusione trascinava gli animi frementi: 
no! Era fermo proposito di finirla una buona volta!- 
E poichè tosto o tardi l'indipendenza si ha da con- 
quistare, il Piemonte è deciso (qualunque possa es- 
sere la vicenda della guerra) di farlo adesso, adesso 
che le armi sono pronte, e che la metà degli sforzi 
trovasi già fatta. 

Rattazzi diede inoltre lettura di altri decreti tutti 
spettanti alla guerra: li diamo più sotto: or ci giova 
notare quella mirabile decisione, per cui il nome 
di tutti que’ soldati, che caddero, o potranno cadere 
nel corso della guerra d'indipendenza ,. sarà inciso 
i sul marmo a caratteri d'oro, e posto nella parroc- 
i chia de’ rispettivi comuni. 


deere re 


Concetto santissimo! Così anehe i più umili berghi 
avranno le loro tradizioni , tradizioni di gleria pu- 
rissima © insuperabile ! E i nomi de’soldati morti 
per la patria venendo esposti ai fedeli nello chiese 
accanto alle immagioi de’ santi, serviranno ad edu- 
care i posteri alle idee di patriottismo, di onore, 
e di coraggio, come appunto le ricordanze di quei 
santi educauo gli animi al vivere virtuoso. 

Soldati! voi tutti amate il vostro paese natio! 
voi tutti ci tenete memorie carissime : o soldati, 


anche coloro, che gloriosimente cadranno, nen mor- 


ranno 20, vivranno di vita più santa in seno a Dio 
e nella memoria de’ buoni : il loro nome illustrerà 
il luogo dove nacquero, e chiamerà più d’una la - 
grima, più d'una preghiera a confortarne il sepolcro! 

Ma questo è provvedimento per pochi, imperoc- 


chè le sorti delle guerre moderne sogliono cagionare 


pochissimi morti, di cui appunto nella scorsa cam- 
pagna il numero nel nostro esercito appena appena 
oltrepassò tra tutti i 2000. 

Il governo pertanto pensando alla gloria del sol- 
dato, cerca eziandio di non dimenticare i provve- 
dimenti di attuale utilità materiale. Oltre ai soccorsi 
accordati alle famiglie sono prese moltissime altre 
misure affinchè il soldato dalla sua assenza dal do- 
micilio non resti leso menomamente ne’ suoi inte- 
ressi, | | 

Nessun governo pensò maì a prendere maggior 
cura, che non faccia il nostro, non solo dell'onore, 
ma pure della sorte, e della famiglia del soldato. 

E sta benone: chi combatte per la patria, .è de- 
gno di tiltto. | | | 


AI MILITI DELLA GUARDIA NAZIONALE. 


Nel procinto di avviarmi dove mi chiama l'onore 
ed il voto de’ miei popoli, mi è grato manifestarvi 
quanto sia grande Ja fiducia che in voi ripongo. 

L'affettuosa sollecitudine colla quale già vegliaste 
alla guardia della mia famiglia, alla custodia della 


pubblica quiete, alla difesa della Monarchia e delle 


libertà costituzionali , m'assicura che voi rispondc- 
rete con pari zelo ed ardore al nuovo appello che 
v' indirizzo. Le condizioni del paese non sono mcuo 
di allora solenni: i tempi non sono meno difficili. 


La vostra fermezza, il vostro onore, la vostra fide 


saprà vincere ogni. ostacolo. 

Forte del vostro braccio, il mio Governo potrà 
mantenere l'ordine pubblica, che è compagno in- 
separabile della vera libertà! Qualunque attentato 
si volesse commettere contro le nostre. instituzioni 
potrà essere col vostro concorso represso. - 


Sienro da questo lato, Io, che ho consacrato la 
mia vita e quella de’ Miei Figli alla causa dell’ In- 
dipendenza Italiana, ssprò lieto affrontare e fatiche e 
pericoli per ottenere una pace onorata, e perchè pos- 
sano ritornare fra breve nel seno delle loro fami- 


glie quei generosi vostri fratelli, che sono pronti a 
combattere contro lo straniero, ed a versare il loro 
sangue per la patria. 

» Torino, il 13 marzo 1849. 


i CARLO ALBERTO. 


i 





MULINI A VENTO. 


L'armistizio è rotto, e Torino è tranquilla ! Oh 
corpo di mille salami, c'è da far crepar di rab- 
bia 10 codini e 1000 Austriaci — moneta equiva- 
lente ! 

E pertanto per iutorbidar l’acqua ecco tosto sui 
canti un invito (coraggiosamente anonimo) ai Tori- 
nesi per una petizione per allontanare la repub- 
blica!!! 

Oh! Che ? La repubblica esiste ella in Piemonte ? 

Eh via! Perchè il minimo piemontese che in- 
contrasse qualche emissario repubblicano di pro- 
paganda lo accopperebbe tranquillissimamente, e lo 
darebbe in frittura o a lesso ai pesci del Po, od ai 
cervi delle alpi.' E sarebbe naturale, perchè presso 
di noi repubblica 'vaol dire Austria , e nessuno di 
noi vuol essere austriaco. 

I codini però sono d’opinione diversa : essi di- 
cono: « Sta bene: qui non esiste repubblica, e non 
può esistervi finché regnerà l'ordine libero costitu- 
zionale :' e parimenti finchè dura questo ordine, la 
è pur finita per noi codini, gente del regime anso- 
luto. Come fare ? » 

Dopo essersi fatta questa 
rono pensando: quand’ ecco 
la rana della favola il più 
immaginar si possa. 

« In ‘un dratàma di Shakspeare, egli disse, lead 
scritto , che un giovine priucipe fingendosi matto 
uccise un sud” generale supponendo di scambiarlo 
per un sorcio. Facciamo noi pure così. Battiamo in 
breccia la ‘costituziene non già direttamente, ma 
fingendo al-popolo, ch'essa gia repubblica. Da questo 
pei codiui nasceranno due ‘beni; 1° o che il popelo 
ingannato prenderà ‘ad odiare la costituzione, e ri- 
porrà al potere i codini, le spie, i birri, i commis- 
sarj di polizia, e tutti i simili confratelli. Ovvero, 

a forza di parlarne e di dargli importanza, si 
crea una consistenza a questo fantasma di rapub - 


domanda i codinì ste- 
sorgere maestoso come 
magnifico codino che 


| 
I 


<a, Che qui non esiste finora che all'ospedale de' 
tti; quindi nascono mille disordini, quiadi la 

erra va male, quindi la patria cade , quindi c’è 
L torbido; nel torbido i codini pescano, s’ingras- 
no , e quindi coll’ aiuto de’ Cosacchi, de’ Croati, 
‘* fcati riconducono il buon tempo dell’assolutismo. » 

Gli astanti applaudirono l’eloquente discorso: si 
marono de’ loro codinì a guisa di lancia, salirono 
cavallo de’ loro giornali, Nazione , Risorgimento, 
‘'rmonia, ecc. ( in mancanza di cavalli gli asini 
:rvono), e andarono nuovi Don Chisciotti a com- 
attere-contro un mulino a vento. 

Tregua allo scherzo. Piemontesi! in questi giorni 
malunque invito anonimo è un’arma di Radetzky, 
>]l’ intento di eccitar torbidi. È arma di traditori. 

Piemontesi! Sia chi vuolsi, che ora, a guerra di- 
aiarata, si vale del momento per eccitar discordie, 
amulti, diffidenza ; sia chi vuolsi giudicatelo po- 
endovi una mauo sul cuore; giudicatelo, e voi 
alantuomini lo condannerete terribilmente,, impe- 
occhè convien pure aver poca testa, 
stinto perverso e diabolico a voler accrescere le 
ifficolta del momento. 

Badateci! Codini e repubblicani in Piemonte sono 
utt'uno. 





Dalla seguente protesta risulta sempre più la bella con- 
yrmità di opinioni fra Bresciani e Piemontesi; risulta 
be i Bresciani se amano la libertà, ediano però quella 
«cl demagogi pomposamente chiamata repubblica. 

1 Piemontesi eleggendo Bargnani vollero dare un at- 
estato di fratellanza ai Bresciani; peccato che altro 
audid.to di quella cara città più atto a soddisfare le 
envinzioni politiche dei due popoli non siasi presentato 
illa candidatura. 


Protesta degli emigrati Bresciani residenti in Torino 
contro il deputato Bargnani 


. Perchè la comunanza delia patria non induca a so- 
pettare o conformità di priocipii, o relazioni politiche 
ra il signor deputato Bargnani e i sottoscritti; e perchè 
‘ssendo da taluno voluta considerare la sua nomina a 
eputato siccome , — parole della Concordia, — un 
‘‘ibuto di gratitudine di tutto il Piemonte alle affettuose 
‘’—re che ebbero i Bresciani pei prodi dell'esercito piemon- 
“se, non si creda pel loro silenzio che la sua presenza alla 
lamera ricordi con loro compiacimento 1 nodi di fratellan- 
ix stretti fra Bresciani e Piemoniesi; sì sono determinati 
\$fare la seguente solenne protesta , lungi per altro dal 
|nersi dispensati da quella gratitudine sincera che è do- 
seta alle generose intenzioni di un popolo , di cuì essi 
povano nell’esilio le fraterne sollecitudini, e desiderano, 

ritorno, riportare io patria la stima. 

Seoza dunque’ esaminare le cagioni che indussero gli 
pittori d'Ivrea a preferire ad altri Bresciani l’eletto ; 


poco cuore e 


senza affermare che quella noinina possa 0 no essere 
gradita alla loro città ; senza farsi giudici tra ‘le gravi 
accuse, e gli smodati encomi pubblicati con grave scan- 
dalo di tutti a danno od a favore del Bargnani; dichia- 
rano di altamente riprovare la condotta politica del 
prefato signor deputato Barguani, e di desiderare che le 
sue opinioni non siano menomamente considerate per 
quelle dei sottoscritti: non consentendo seco per avven- 
tura che nella opinione da lui per altro espressa nella 
Camera dei deputati, che cioè i Lombardi anelano a 
spargere il loro sangue per la causa comune , e ad af- 
frontare pei primi coi prodi fratelli Piemontesi i pericoli 
della guerra. 
Torino, a1 febbraio 1849. 
i ( Seguono 36 firme.) 





L'Intendente generale della divisione di Novara 
annunciava nello scorso mese all’ illustre Manin il 
cospicuo prodotto di franchi g700 di uta festa da 
ballo data dai. cìttadini Nuvaresi a pro di Venezia. 
Il Maviu con lusinghiere e meritate parole d'enco- 
Venezia verco 
la città che non mancò mai di essere tra le prime 


mio manifestava la riconoscenza di 


ogni qualvolta si trattò d’opere patriottiche e ge- 
nerose. 

Noi trascriviamo tanto più volontieri la lettera 
dell’1llustre Veneziano, in quanto che i sacrifici già 
fatti da Novara, ed i nuovi ai quali s’'apparecchia 
tutta quella divisione, destinando a profitto di Ve- 
nezia il provento di due domeniche di lavoro, me - 
ritano d’essere proposti a modello a tutte le pro- 
vincic italia_e. 

Ecco la lettera del Mania diretta all’Intendente 
generale. : i 

« Cittadino egregio. 

« Le nuove dimostrazioni efficaci di attaccamento 
e di aiuto a Venezia che mi annunri:te col vostro 
foglio del 17 febbraio, -penetrarono me ed il Go- 
verno di ammirazione e di gratitudine.” | 

< Gli atti generosi per parte della città di Novara. 
da voi amministrata, e l'opera vostra indefessa, vin- 
cono qualsivoglia espressione d'encomio, cd è col- 
l'animo profondamente commosso che io porgo per 
mezzo vostro in nome di Venezia i più vivi e sim- 
ceri riugraziamenti al generoso paRoje novarese, 


« Aggradite, ecc, 
Il vostro aff.mo 


Manin. » 





SACCO NERO 
Il conte e la macellaia 


» jij Battono alla po:ta deli’ illustrissimo signor conte N. 
due belle ed eleganti collettrici a pro dell’invitta Venezia. 


Il signor conte le riceve con cavalleresca cortesia, le 
prega di accomudarsi, le colma di geotilezze. Le buone 
collettrici erano assai contente perchè interpretavano que- 
sti atti naturalmente come forierì di una rilevante offerta. 
Vedendo però che l’ill.mo signor Conte non veniva mai 
al proposito, finalmente gli manifestano a chiare parole 
l'oggetto della loro visita. Quale fu la loro sorpresa ac- 
corgendosi che si erano affatto ingannate, e che l’ill.mo 
signor Conte invece di danaro non offriva che insulse 
chiacchiere! Rifletteva l’ill.Îmo signor Conte con una sa- 
pinza degna degli avi e con un patriottismo pari alla 
sspienza, che Venezia è troppo distante !!! che dei mi- 


serzbili ve ne sono dei più vicini; che bisogna pensare. 


ai nostri.-Ma cosa dite mai, illustrissimo, per schivare 
il sacrificio di un franco! Venezia non è dei nostri! Ve- 
rezia è troppo distante ? Ma nop leggete i giornali, il- 
lustrissimo ? Nemmeno il Risorgimento? Guardate quante 
belle cose. han dette i senatori, decretandole il generoso 
assegno, e vedicte se Venezia non è dei nostri. Gli Ita- 
liani che sono in Francia, in Africa, al Perù sentono 
il bisogno d’inviar soccorsi a Venezia. Crede forse, il- 
lustrissimo, che il Perù sia più vicino a Venezia di quello 
che è Torino ? 

Sortite dalla casa dell’ illustrissimo, le zelanti alquaato 
scoraggiate sì recarono nella bottega di una macellaia , 
con poca speranza di avere di più che dal signor Conte. 
Ma gui pure s' ingsnnarono. La buona donna offerì venti 
franchi, attestando con parole piene di patrio!tismo il 
dispiacere che provava perchè la sua pesizione non gli 
per:nettesse di offrire di più per una causa così santa, 
e così legata al nostro benessere. Ah illustrissimo , come 
sarebbero state belle queste parole anche in bocca vostra! 
Ma vel cuore della macellaia la geografia della patria è 
disegnata molto meglio che nel vostro. E volete che il 


popolo non si innalzi al vostro livello! In verità date 


delle belle prove per meritarvi la supremazia. 


INB. La buona donna è la moglie di Giovanni Casale- 
gno. ll nome riverito dell’ illustrissimo non lo diciamo 
perchè è nostra opinione che non sia obbligo il dare per 
Venezia, e che da liberta di convinzioni deve esistere an- 
che per i codini, purchè sempre però non dicano delle 
bestemmie. | 





SEFIIZIE VARIR. 


TORINO, #4 marzo. -. Il suono logubre delle campane di 
tutte le chiese annunziava feri sera al popolo forinese l’infau- 
sta notizia della morte di S. M. la Regina vedova MAKIA CRI- 
STINA di Borbone infanta delle due Sicilie, avvenuta in Sa- 
vona il 19 del corrente mese alle ore tre e mezzo antimeri- 
diane. 

— II principe Eugenio in assenza del Re è nominato luo- 
gotenente generale. 


AI Juogotenente generale, general maggiore dell’armata ca- 
valiere Alberto Chrzanowsky essendo affidata la somma delle 
cose della guerra : 

Salla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, mi- 


“ mig erre vd Rete ene - o +46 URRA. rete - 


lei di 





nistro segretario di Stato per gli affari di gaerra e marina, ab- 
biamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 


ARTICOLO UNICO. 


Tutti gli ordini per le operazioni di guerra saranno dati ia 
nome nostro dal general maggiore dell’esercito cavaliere Al- 
berto Chrzanowski che ne avrà la risponsabilità. 

Il Presidente del Consiglio dei min:stri , ministro segretario 
di Stato per gli affari di guerra e marina, è incaricato dell’e- 
secuzione del presente decreto. 

Torino, addì 13 marzo 1849. 
CARLO ALBERTO. 
| A, CrIODo. 


ALESSANDRIA. — Dallo stato maggior generale venne di- 
ramata io questi giorni uva circolare a tutti i comandanti dei 
varii corpi dell’armata ove loro s' inculca di ordinare esercizii 
e passeggiata @ tenere in moto il soldato; e si raccomanda ad 
essi di far sì che tutii gh officiali d'ogni grado parlino al'sol- 
dato di guerra e della necessità di questa, ed osservino se 
nulla manchi al soldato nelle armi e nelle vestimenta; di più, 
di leggere e spiegare bel dialetto del paese i varii articeli del 
codice militare ove si comminano le pene delia fucilazione , 
dei ferri, del carcere ed altre a coloro che iufrangeranno la 
legge. | 1 
di Venerdì le compagnie dei polacchi già organizzate pre- 
cedute dalla banda militare dei lombardì, e con il mezzo bat- 
taglione ungherese portaronsi a Marengo incontrojad altri loro 
connazionoh:che fuggenti la tiranvide del russo ramingarono 
in estranie contrade in cerca della libertà e dell’indipendenza. 
Questi prodi venuero ad unirsi all’Italia perchè è comune il 
volere e la vesdetta. Appena si videro si innalzò al cielo il 
grido di: « Viva Polonia, viva Ungheria, viva Italia, » e come 
fratelli divisi a longo per lo stesso infortanio si abbraccìarono, 
si baciarono; sicchè dagli astanti per tenerezza caddero le la- 
grime e si sentirono il cuore più forte per correre contro 
l’oppressore. Ectranto in città vi fa un solo e prolungato 
grito d.! popolo e dei prodi , il grido dell'amore, dell'anione 
e cella forza. 

— L’altro ieri giunsero ancora cinque ungheresi e farono 
tosto incorporati alie esistenti compagnie. VI: Ì 

— L’ammipistrazione delle sussistenze militari iacomincia 


ad essere bene avviata ; sicchè è da sperare che nell’aprirsi 


della campagsa non succederanno più inconvenienti nella di- 
stribuz'one dei viveri. 2. e 

— Qua vi è un continao movimento d'arrivi e partènze di 
oggetii di zuerra e <ulto succede cou ordine ed impegno. Il 
treno Proviauda sussidiario menire pareva una spesa super- 
flua ed csorbitante alto Stalo ; ora invece se ne cerfosca Ììl 
grande vantaggio. n i 

NAPOLI. — Carlo Alberto espone sè, la sua corona, i suoi 
figli, il suo popolo per l'indipendenza d’Italia; il re-boia di 
Napoli ripiglia le ostilità contro l’ infelice Sicilia! Se c’è un 
Dic giusto in ciclo, lu si faccia vedere che questa volta è 


tempo. 
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Presso Federico G. Crivellari c conip. 
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CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 15 marzo. 


Il portamento in complesso della 

Camera, e il risultato della votazione 

farono quali il buon sens. politico 

richiede, quali le circostanze alta- 
mente domandano, quali infine la 

+ > \A nazione ha diritto di aspettarsi dal 

& suo parlamento. 

Facciamo precedere queste parole 
‘ affinchè il pubblico all’ udire certe 
esorbitanze che dovrem riferire, non 
possa sospettare nemmeno un mo- 

— mento, - che la Camera v abbia preso 
parte. 

E veramente tale avvertenza era 
necessaria, imperocchè alcuni vennero fuori con tali 
contresensi politici ed economici, da far dubitare, 
che pel Piemonte la sperienza de’secoli sia andata 
iutieramente perduta, se non mettessimo tosto in 
evidenza, che il parlamento s’attiene alla politica 





soda, e che le declamazioni dell’infaozia dell’econo- 

non vi trovano eco. Era in discussione il 
prestito all’ estero: dopo alcuni deputati savoiardi 
il deputato Chiarles prese a parlare in modo, 
che (non esitiamo a ‘dirlo ) se fosse tenuto da tutti 

i deputati che come’ Chiarles, appoggiano i miui- 
stri, renderebbero impossibile qualunque ministero 
appoggiato a quel modo. 


inì2 


— Se il potere esecutivo, specialmente in tempo di 
‘ guerra, avesse ad essere oggetto perpstuo di diffi- 
denza per parte de’ suoi amici, non potrebbe più 
“avere nè dignità, nè credito, nè fede in sè ‘stesso, 
*“ nè fidacia dall’ estero, nè coraggio, nè energia. Le 
‘ parti ssrebbero totalm:nte invertite: 


2 
IT e. 


© ° ITALIANO > 


"Gauzetta a dI Po olo 


il parlamento. 


1849 






16 Riarze 


Saranno rifiutate le lettere 6 pieghi noo 
allrancati , e considerati come non avvenuti 


a rigor di termini non sarebbe più legislativo, sa- 
rebbe egli medesimo potere esecutivo. Il che per la 
libertà, per le operazioni militari, per le operazioni 
finanziarie sarebbe la più funesta delle sventure. 

È un marcio errore il pensare, che nel regime 
costituzionale sia natura della Camera elettiva di 
fare il contrappeso al potere esecutivo. Errore mar- 
cio, e che prova in chi ne sia infetto, Li infanzia 
dell’arte. 


La Camera elettiva è il popolo convocato per 
fare Je leggi : il ministero non è che l'’esecutore di 
queste leggi : quando non esrguisce bene la Camera 
elettiva gli dà un voto di sfiducia, e tutto è detto : 
quel ministero si ritira per lasciar luogo ad un’ al- 
tro che meglio goda la confidenza del paese : il re 
sceglie quest’ altro appunto secondo quest’ ultima 
considerazione: dunque a dir vero non è il re che 
sceglie i ministri, ma bensì il voto del paese, che 
li indica, e il re non fa che nominare. Fatta la 
nomina il parlamento è padrone di dare o non dare 
il voto di fiducia: se lo dà, è segno che il mini- 


‘stero è proprio la sostanza delle idee del parlamento: 


che contrappeso d' Egitto hassi dunque a fargli? 

Il mostrargli perpetua diffidenza, il fargli perpse- 
tue paternali è una sciocchezza politica. A questo 
modo sareste sicuri sicurissimi di non aver mai que- 
gli energici e sommi ministri che vanta l’Inghilter- _ 
ra, e se l'esempio non vi garba, diremo gli Stati 
Uniti d'America. Imperocchè se un partito qualun- 
que in maggioranza vuol trascinare il suo ministero, 
non troverà che accettino questo posto altri che 
gl’ infimi del partito, non già i sommi, che sdegne- 
ranno sempre di recitare una tal parte , e sceglie- 
ranno piuttosto quella di deputati in/luenti, i quali 


‘senza i pericoli della responsabilità comanderebbero 


aì ministri. 


Eh via! Quaado si diffida d'un ministero sì atter- 


ri: ma quando gli si è dato un ripetuto voto di fi- 
ducia, quando egli non è che la espressione della 
nazione, si fortifichi iavece moralmente e si renda 
capace di agire e di-agire putentemente. 

Torniamo al prestito all’estero. Dopo alcune as- 
sennatissime osservazioni di Ricci, la legge fu tosto 
votata. o | 

Si venne quindi alla discussione sul prestito vo- 
lontario all’interno. 

Norberto Rosa lo combatte nella considerazione, 
ch’ esso cadrebbe tutto sulle fortuue piccole, non 
già sul ricco: e finchè, dice egli, « fiochè vedrò an- 
cara cavalli e vetture di lusso, lacchè, ecc.; finchè 
non saranno incamerati i beui ecclesiastici che sono 
ora depauperati in ogni senso dai preti che li godono, 
e che temono d’esserne privati; finchè gli ori e gli 
argenti delle chiese non sarauno fusi per la sacra 
opera della indipeisdenza; finchè le mitre de’ inon- 
signori saranno tempestate di gioie, che potrebbero 
dar la vita a più di ciuquanta famiglie di contin- 
genti, io rigetterò questa legge. » 

Del buono havvene sicuramente molto in queste 
parole; ma chi non vede che vere in gencre, esse 


sarebbero perniciosissime se venissero tutte appli- | 


cate? Siano pur fusi gli ori, gli argenti, siano inca- 
merati i beni ecclesiastici, delle mitre. se ne fac- 


ciano pure cappelli di granatieri, siamo intieramente 


d'accordo: ma che cosa ha da far questo con ua 
prestito, che ognuno di noi può fare volontariamente? 
Si faccia l'uno e l’altro; tanto meglio: il primo con- 
tradice egli al secondo? Mai più. La patria ha d’uopo 
d’entrambi questi provvedimenti; non incagliatene 
dunque alcuno. 

Quanto poi al lusso, ai lacche, ecc. ecc. , noi sia- 
mo (e ce ne spiace) d’avviso intieramente contrario 
a quello di Norberto Rosa. 

Fossimo a Sparta, a Roma, dove l'industria era 
esercitata dagli schiavi, e l’uomo libero la sde- 
guava, organizzate com’ erano quelle società solo 
pec la guerra, alla buon'ora; la proposiaione di 
Norberto Rosa avrebbe senso. Ma nelle società mo- 
derne organizzate iutieramente pel lavoro, per l'ia- 
dlustria; dove tutti i cittadini sono più o meno 
operai, e se ne fanno onore, voi volete venire e to- 
gliere in un sol giorno le loro poste, i consumatori? 
Supponiamo che riesciate. Ecco il lusso è morto in 
un momento: ebbene che cosa faranno tauti dome- 
stici, tanti carrozzai, tanti stallieri, cocchieri, cap- 
peilai, operai in seta, in corami fini, orefici, ecc. 
ecc.; che cosa faranno per vivere essi, e nutrir le 
famiglie? Creperanno di fame sulla strada, o faranno 
gli assassini. E quei tributi copiosissimi, che la pa- 
tria ricava indirettamente dal loro lavoro? Aunullati: 


E quel danaro, che entrava nel paese per quer 
industrie? Ridotto a zero. O piuttosto di quegli u: 
mini farete voi soldati ? Egregiamente ; ma 
steatate a trovac denaro per pagar quelli che g; 


avete; se stentate ora, che queste diverse industr 


ve ne fruttano molto, come farete allora col dopp' 
di soldati da un canto, e dall’altre con minori fov: 


di moneta, poichè queste industrie saranno mort: 


— ma badate; w 


Voi farete pagar dai ricchi: 


‘ricco a cento mita franchi di terre, per esempio, 


non ha generalmente sul momento più di mille: 
qualche franco in danaro: però se l'industria è at- 
tiva, se il danaro circola, questi mille franchi si 
rinnovano, e il ricco poco a poco può darne all 
patria molto di più, trovando il modo di vendere 
suoi prodotti, cioè cambiarli in danaro. Ma 
voi con quella improvvida idea tconcate il lusso, 
cioè l’industria, voi annichilate di botto la circola 
zione del danaro. E allora potrete bensì spogliare 
il ricco de’ suoi cento mila franchi dì terra, ma 
questa somma è e sarà terra, e non sarà già sul wo- 
mento danaro. 

Ebbene, ora quello di cui abbiamo bisogao è da- 
naro, non terre che soprabbondano. 

Volete una prova delle verità che diciamo ? Ec- 
cola: sorta appena la costituzione, i retrogradi in. 
correggibili abbaudonarono da sè stessi vetture, lac- 
che, ecc., e ciò nell'intento di fare stagnare le varie 
industrie, affinchè operai e domestici senza lavore fi. 
eessero nascere disordini tali da fare ribramare il 
tempo dell’ assolutismo. 


Il che se non avveane fu uaicamente in virtù del 


. gran buon senso del popolo piemontese: avete capito? 


Date dunque piuttosto occasione allo sfogo del 

ricco, affinchè spenda tutte le sue rendite; questo 
danaro andrà tutto nelle ‘tasche dell'operaio, e indi- 
rettamente nell’ erario del governo. 
— Se poi fate uu imprestito obbligatorio portate pure 
la progressività alquanto più alto (come voleva Pe- 
scatorc) che non fu nell’imprestito-Revel, ma questo 
sia tutto, altrimenti cadrete nell assurdo e nel ro: 
vinoso, 


Dopo Norberto Rosa parlarono in vario sevso al 
cuni deputati, finchè venne Zurcotti : sebbene sui 
amici, anzi perchè suoi amici, noi diremo schietta 
mente che il suo discorso fu un tessuto di colossali 
spropositi economici e d'inammissibili enormità: * 
la Camera le sopportò si fu unicamente per rispetto 
alla libertà della parola, non per altro, perchè quelle 
respiate. Checchè 0° 
dica il preopinaute, esse non sonn altro che un co- 
mauvismo travestito, siccome chbbe a far notare Mi- 
chellini, 


idee assulutameute ne sono 


se or 


î 
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Breglio, Riecardi , Ricci veanero fortunatamente 
‘ ricondurre la discussione sul vero terreno della 
‘cienza econemica, e provare al popolo che gli uo- 
oi speciali e intelligenti della cosa non mancano. 
A dotnsni il fine della discassione. 


Lgs 
X 








SACCO NERO 


DIALOGO 


: La Gazzetta del Popolo e il molto reverendo teo- 
‘‘ogo don Lorenzo Ferrero , canonico del Duomo in 
‘Vercelli. | 


Gazz. Una parola, canonico. 
Can. Io non ho nulla a fare con te. 


Zazz. Ed io ho qualche cosa a far con te, canonico o gar 
‘  bato, che ti credi ancora ai cari tempi del fu tuo 
amico il pare Guala. Non ti parlerò de’ due benefizii 
goduti da te a Bianzè sotto l'ombra della morale 
teorico-pratica del tuo amico suddetto, con un pingue 
canoaicato per sopramercato, e qualche altro impiego. — 
No, no, guai a me se io volessi provarti che in co- 
scienza (uon gesuitica, ma evangelica ) non puoi pos- 
sedere più d’un benefizio per volta. Uff! Sarebbe un 
lavar la testa a un... canonico, e @d impossibilia nemo 
temetur, "Ti parlerò d'altro. — Come va che il teologo 
Gio; Battista Bussi di Bianzé non fu ammesso al con- 
corso dei 6 marzo? 

Zan. Io non c’ eutro..... | 

azz. Taci li,-che tu c'entri benissimo, perchè sappiamo 
tatti che tu meni pel naso il decrepito monsignore, e 
lo meni male; se monsignore non lo volle ammettere, 
eh! c’era la tua zampa di mezzo. 


“an. Il teologo Bussi è carico di parenti. — 
raz3. Ragione di più, perchè guadagnandosi col suo ta- 


lento una buona parrocchia, egli possa aiutarli one- 


stamente. 
‘an. Il teologo Bussi è malvoluto dal suo paese .... 
‘azz. Taci lì, che tutti i migliori cittadini di Bianzè die- 
dero una petizione a monsignore, perché lo ammet- 
tesse. Quella petiziane sottoscritta fu presentata dal dot- 
| tore Carlo Ressa; in quella petizione si diceva che il 
teologo Bussi era desiderato in Bianzé, perchè giovine 
di rmolto talento (non ti garba, neh! canonico?), perchè 
giovine d’ottimi costumi (tu fai la smorfia, neh? ca- 
nonico?), perché prestò in qualità di vice-parreco ca- 
ritatevolissime , -‘assidue ed evangeliche assistenze, in 
tutte le ore, a tutti i parrocchiani; che insomma è un 
caro discepolò di G. C. e non del tuo amico il padre 
Guala. Che se appiedi di quella petizione mancano i 
nomi di tuo fratello il medico, de’ vostri ascendenti , 
. discendenti e collaterali, questa ne è la ragione, che 
roi altri di casa Ferrerp vedete i meriti delle persone 
.sogli occhiali del fu vostro padre, i quali occhiali gli 
urono regalati dal marchese di Cavour, di cui vostro 


padre era cecsllente fattore. Ma quegli occhieli, miei 
cari di casa Ferrero, sono affuemicati e rotti, e servono 
poco iu questi tempi di governo costituzionale. 

Can. Ma il teologo Bussi .... 

Gazz, Avanti — sputa presto .... ; 

Can. Ll teotogo Bussi he prineipii .... 

Gaz». Li-be- rali, neh! canonico? è così? 

Can. Proprio così. 

Gazz. 'Tunto meglio ; è più facile che sia galantuomo 
ua liberale che wn despota: un parroco liberale sin- 
cerameste è affatto secondo il modello di G. C. e di 
san Pietro, i quali etano liberali , se non lo sai. — 
Ducsque, mio bel canonico, fa intendere a monsignore 
che quelle parele dette dull’esaminatore canonico De - 
gaudeazi al teologo Bussi, mentre questi entrava nella 
sala del concorse: « È ordine di monsignore che sc 
« la S. V. vuole scrivere per esercitarsi, scriva pure ; 
« ma se credesse di scrivere per guadagaar la pai- 
« rocchia, si disinganai pure, chè a qualunque costo la 
« parrocchia di Bianzè non l'avrà giammai; » quelle 
parole sono franzoniche , cioè putono di abuso di au- 
torità, il qual abuso costituisce un crime in questi 
tempi. Dunque consiglia a monsignore di rifare il 
cuncorso.... 

Can. Uff! | 

Gazz, Uff? — Ebbene he l’ouere di predirti che i cit- 
tadini di Bianzè daranno alla Camera una petizione 
“in tutta regola, e allora, la testa che io t'ho sola- 
mente insaponata , ti. potrebbe esser lavata , perché i 
. deputati han per la massima parte il ticchio d’imbri - 
gliare i prepotenti, e di preferenza i prepotenti preti, — 
M' hai capito 2? Umilissima tua serva.. 

A. Borgtta. 


iii Signor Emmanuele Mortara di Castellinaldo, sotto - 
vice-segretario di vostro fratello, siete pregato di spedir 
: mandati con più prestezza., di pregar meno in pub- 
blico, d’inframettervi meno in privato, e di giurare con 
minore faeilità. 





NOTIZIE VARIE 


ROMA. -- La truppa napoletana minaccia da uo giorno el- 
l’ altro Qualche provocazione. 

PALERMO, 8 marzo. — leri giunse in Palermo l'ammiraglio 
Parker con altri due vascelli e il vapore il Terribile , e l’am- 
miraglio Buuilia con il suo vascello ed il vapore il /oudun, 
salutarono la l'iazza con 21 tiro vd alzarono la baadiera Sici- 
liana ail’ aibero di macstra. 1 due ammiragli fecero visita al 
ministro degli affari esteri Butera, e dissero esser venati a 
presentare |’ ullimazum del ro. Questa mattina il ministro gli 
restituì la visita a botdo, e netto sbarcare fu salutato dai 15 
colpi di cannone e nuovamente alzata la nostra bandièra. Oggi 
vi è gran consiglio di ministri al quale assistono i due ammi- 
ragli. La rottura dell’armistizio è positiva, le nostre truppe par- 
tono dirigendosi sù varj punti dell’ isola: 

— L’ ultimatum sarà positivamanta rifiutato, Non solo per- 
chè le condizioni di esso uon sono accettabili, ma ancora per- 


ld 


Pal 


chè la Sicilia che ha iniziato la sua rivoluzione in nome d' I- 
talia deve e vuole mantenere in scacce le forze del Borbone, 
ed impedirgli in questo momento solenne e decisivo ch'ei si 
riservi con tutte le sue baionette sullo stato romano. La mat- 
tina del dì 7, cioè prima di dar la risposta agli ammiragli, pa- 
recchi battaglioni di linea e fanteria leggera sono usciti dalle 
porte di Palermo avviandosi al carapo centrale, e la notte del 
7 all'8 si suonava a raccolta per la cavalleria che aveva ordine 
di mettersi in campagna. Noi non facciamo nessun commento 
sopra questi fatti giacchè è opportuno evitarne la pubblicità 
palesando il numero delle nostre forze, nozioni di cui in ogni 
tempo e in ogni luogo si è servito il nemico, ma solamente 
per via di esempio ed incuoramento vogliamo annunziare che 
11 dì 4 corrente 6 battaglioni della Guardia Nazionale di Pa- 
lermo insieme con 2 battaglioni di linea ed una batteria di 
campagna manovrando sul campo al faoco, hanno destato l’am- 
mirazione di tutti gli uffiziali stranieri che colà si trovano per 
la precisione delle loro evoluzioni, e per l’esatte e nutrito fuo- 
co, ed hanno dato la certezza che al inomento della mobiliz- 
zazione nulla avranno ad invidiare ai curpi regolari. Quale 
sia lo spirito della Guardia Nazionale siciliana può rilevarsi da 
questo solo fatto, che in Girgenti ed in Termini città amendue 
ustanti da Palerme molte miglia, la Guardia Nazionale si è 
spontaneamente ed immiediatamente mobilizzata da sò stessa 
sppena senti delle notizie vaghe di ripresa di ostillità. 
ONORE ALL’EROICA SICILIA. 
i (Corr. Liv } 


GENUVA, 14 inarzo. Stamane fu affisso 
proclama : 


1 seguente 


GENOVESI ! 


Io mì studiai fiuora di tenere tranquilla tra ’| cozzo 
delle varie opinioni la vostra città, accioechè il governo 
avesse agio di preparare nella quiete e nel silenzio la 
più grande epera nazionale. In quel doloroso uftizio era 
unico mio scopo condurvi in pace: fino al giorno in cui 
tutte le opinioni oneste sarebbero unificate 1n una sola, 
qucila di cacciare lo straniero. 


lo. benedico Iddie, e ringrazio voi, o cittadiui, che i 


miei sforzi nun riuscirono vani. | 

Genovesi |! Il gran giorno si avvicina: la guerra è in- 
timata: lunedì passato il governo denunciava a Radetzky 
l'armistizio. Eccovi 11 documento :; 

IL GOVERNO DI S. M. CARLO ALBERTO 
RE DI SARDEGNA, ECC. 
A. S. E. sl Maresciallo Conte l'adetzky 
Comandante Supremo delle truppe dustriache in Italia. . 


Quantunqae la convenzione di armistizio stipulata in Milano 
fra gli eserciti Sardo ed Austriaco il 9 agosto 1848 non sia 
stata ratificata dai poteri costituiti uegli Stati di S. M. Carto 
ALBERTO, @ nou abbia mai avuto altro carattere che quello di 
alto meramente militare e transitorio , tulle lo condizioni da 
essa imposte all’ esercito Sardo furono fed:Imenie ed csube- 
rantemenie adempiute. 

All’ incontro le autorità Austriache hanno violato e tuttavia 
persistono a violare i patti che, a seconda di quella convenzio- 
ne, dovevano mantenere: fra le quali violafioni acconniamo ì 
siccome le più flagranti, la negata-restituzione della metà del 
parco di assedio di Peschiera, — la occupazione militare e po- 
Utica dei Ducati, — il blocco da terra e da mare, e gli altri 
osteggiamenti a Venezia, — e le immanità di ogni fatto poste 








Comeenznoi 


= remaining 





ticolo quinto dell’ armistizio assicurava a tulte le persone e |. 
PROPRIETA’ nei luoghi dall’ «sercito Regio sgonmabrati. 

Le molte istanze e querele del governo Regio contro le det 
violazioni rimasero inefficaci. La quale pertinacia riesce tank 
maggiormente imputabile al governo [Imperiale, quantochè i 
luogotenente generale barone di Hess nel suo rescritto 1.0 ot. 
tobre 1848 manifestava « che la franchezza e la lealtà militare 
« non difficilmeute consentirebbero ad ammettere le reclama. 
« zioni del ministro di guerra Sardo, ma che il marescialli 
« conte Radetzky, non essendo in codesto affare se non l'or. 
« gano responsabile del suo. governa, trovasi suo malgrado co- 
« stretto ad adettare il sistema del gabinetto di Vienna » 

Anche allo scopo dichiarato nell’ armistizio , qual “era di 
aprir l’ adito ad un negozio di pace, il governo Imperiale evi- 
dentemente trasgredì e contravvenne; e quando ha frustrate 
le sollecitazioni delle alte potenze mediatrici s determinare ii 
luogo delle conferenze; e quando annunciò di voler insistere 
nei trattati del 1815, locchè troppo direttamente ripugna alli 
idea ed alle basi della mediaziene proposta ; e quando omis 


° di inviare il suo pienipotenzisrio nella città di Brusselles, all: 


quale indarno convenzero da lunga pezza i plenipotenziari 
della Francia, dell’ Inghilterra e della Sardegna. 

Ciò premesso, il governo di S. M. Carlo Alberto si reputs 
e si dichiara non mai obbligato, e in ogui ipotesi prosciolto 
dalla succitata convenzione 9 agosto 1848 sottoscritta dal ba- 
rone di Hess, luogotenente generale, quartier mastro generale 
dell’ esercito austriaco, e dal conte Salasco luogotenente ge- 
nerale, capo delio stato maggiore generale deli’esercito Sardo. 
E per sola. sovrabbondanza di onore il governo atesso denun- 
cia in nome e di ordine di S. M. la cessazione dell'armistizio 

La presente sarà intimata entro questo giorno 12 marzo, 
mediante consegna al maresciallo conte Radetzky comandapie 
le (rappe austriache ia Italia, od altrimenti al suo quartier 
generale in Milano. 

Torino, li 12 marzo 1849. 

(Seguono le firme de’ ministri) 

Genovesi! I nostri fratelli che da sette mesi gemono 
sotto l’Austriaco, ci aspettano: l’Italia da tanti secoli serva 
dello straniero, ci chiama : bando alle parole, mano a 
sacrifici. Forse la patria ne chiederà di grandi e terribili 
da noi; prepariamoci. Secondiamo il prode nostro eser- 
cito che sta per rinnovare i miracoli del suo valore: ri- 
cordiamoci che questa è la seconda prova e deve esser 
l’ ultima. O vincere o morire. 

Ed ora, o Genovesi, l’opera mia è fornita: io mi pre- 
paro a partire tra breve; presentandomi al Re e al Par- 
lamento .io potrò dir loro con sicurezza di non essere 
smentito : Genova è tranquilla, 

Geneva, 14 marzo 1849. 
| Domgmco Burra 
. Ministro d'Agricoltura e Commercio 

e Comnussario investito di tutti i poteri esecutivi 

per la Città di Genova. 


_——— 





AVVISI 


Comandi indispensabili ai graduati della Guardis 
Nazionale in servizio, suggeriti da M. Romano.} 


Album della ‘Guerra della Indipendenza Italiani 
del Bresciano Castellini. Esce quest'oggi l’ ultima 
dispensa. 
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Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori , n. 5. 
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ca Si distribuisce tutti 1 giorni a due ore, 
“Il escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 
se - 


ELETTORI! 

Sessantadue collegi sono vacanti. 
Per queste nuove elezioni che ap- 
punto essendo così numerose possono 
mutare la maggioranza delle Camere, 
per queste elezioni, diciamo, noì non 
abbiamo ancora presso che fatto pa- 
rola. 

Precipuo motivo del quasi nostro 
silenzio sta. nella fiducia che riponia- 
‘mo intiera nel senno di voi , o elet- 
tori. 

Non abbiamo parlato per la cer- 
tezza che gli elettori siano perfetta- 
; mente consapevoli di quanto occorre a noi tutti in 
‘© questo momento. 

E quanto ci occorre sono le cose seguenti. 





I nostri fratelli, i nostri fratelli piemontesi, quelli 
che cì son proprio fratelli carnali, voi ci capite, 
sono partiti per la guerra della indipendenza ita- 
liana. 3 


Essi, i nostri fratelli carnali, han bisogno di es- 
sere mantenuti, hanno bisogno di essere soccorsi. 


Se nei non li manteniamo, se non stiamo pronti ed 
in riserva per soccorrerlìi, essi, sempre i nostri fra - 
telli carnali, moriranno di fame, moriranno uccisi 
inutilmente dal Tedesco e senza 

noi staremo colle braccia incrociate sul petto a 
sentirne la nuova. | 


Il che sarebbe un rinnovare l’ atto che Caino 
‘commise sopra il suo fratello Abele, o Piemontesi ! 
Dunque per non diventar tanli Caini, bisogna 
“mantenere l'esercito, bisogna preparare un’ ARMATA 


‘DI RISERVA che stia pronta a soccorrerlo 


Per far queste due cose bisogna nominare dei 
deputati, 1,° che abbiano fede nel buon destino 
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vendetta ; mentre. 


1849 


_ | 9 Rarzo 


Saranno rifiutato le lettere e pieghi non 
affrancati ,- e considerali ceme non avvenuti 


i Por (Jil 3 | 
Uccorrendo, si:pubblicheranno sup» 
plementi. 


- dl 
della causa nostra, che vogliano l'indipendenza d'I- 
talia; cioè la cacciata del Tedesco dall’ultimo palmo 
di terra italiana e non altro. Perchè chi vuol altra 
cosa iu questo momeuto è un traditore che biso- 
2.° Questi depatati da eleggersi bi- 
sogna che siano francamente liberali, non ciarlatori, 





goa anmazaare, 


non ciarlatori, non ciarlatori, e d'una evergia straor- 
dinaria; cioè capaci di prendere uomini e denari in 
qualunque lungo si trovino. 

I Piuelli, i Cavour, i Vesme, i Ferraris, i Didaci 
Pellegrini, i Martini, ecc. ecc. ecc. ecc. ecc.,, hanno 
certamente delle altre qualità , ma non hanvo quelle 
accennate disopra. 

Nomivateli a deputati, ed i vostri fcatelli che 
souo partiti per la guerra mancheranno d'ogni cosa 
e noo saranno soccorsi. i 


Il fatto è già accadato una volta. Volete voi che 
succeda - una seconda? i 


Sovvengavi che sonvi molti i quali appartengono 
ai due partiti estremi; retrogradi gli uni e nemici 
della libertà; altri che si chiamano repubblicani, ma 
che non sono altro che gente la quale vorrebbe 
comandar essa su noi per pol farci ciò che Dantou, 
S. Just e compagnia fecero iu Fraacia nel tempo 
di Robespierre. 


I primi vogliono che i nostri soldati ritornino 
indietro; poco loro importa poi se parte ne rimanga 
uccisa e parte ritorni sconfitta, purchè ritornino senza 
avere scacciato il Tedesco d’Italia. Perchè sin quando 
il Tedesco sarà in Italia, quei primi hanno. sempre 
foudata speraoza di ripigliare i loro privilegi, di tòrre 
a noi la libertà ed in cambio di restituirci i gesuiti. 

Ài secnudi poi, cioè ai sedicenti repubblicani 
(perchè sono falsi e non veri repubblicani), a que-. 
sti secondi adunque imperta moltissimo che ogni 
cosa vada a soqquadre, che si distruggano tutti i 
governi, e che nasca un generale rovesciamento ; 


perchè altrimenti essi vedono che non potranno 
giammai Farrivare a farci da Danton e da S. Jyst, 
cioè a prenderci le nostre mogli , le nostre figlie , 
: nostri denari ed a imporci collo spavento della 
ghigliottina tutti i loro capricci. 

Sovvengavi che coloro i quali od apertamente 0 
celatamente vogliono dominare, ed appartengono ai 
due partiti accennati di sopra, non fanno per voi. 

Sovvengavi che quando porrete il nome del vo- 
stro candidato nell’ urna elettorale voi 0 salvate, o 
perdete la patria, o soccorrete e fate vittoriosi i vo- 


stri fratelli di sangue, ovvero li assassinate. 
Dio faccia che la vostra coscienza in quel mo- 


mento sia così pura da non darvi il tremito alla 
mano. : 

Noi appena appena osiamo suggerirvi qualche 
candidato. | 

Ma-dove prenderemo noi, potrete dirci, tanti 
deputati così integri e così capaci? 

Per l'amor di Dio non andate più ia cerca di 
quei deputati battezzati per cime d'uomini. Per l’a- 
mor di Dio non nominate più le cime! Sono troppi 
i disioganni avuti. Nominate degli uomini di me- 
diocre levatura ; sòn quelli che riescono meglio , 
purchè siano arditi , franchi liberali, onesti fuori 
di casa, ed anche in casa. a 

Frugate nei vostri villaggi, e troverete dei buoni, 
modesti ed ottimi preti, degli antichi militari che 
_ hanno ancora tutto il vigore della gioventù, dei 
franchi e schietti partîcolari d’ un cuore eccellente 
e d’una rettissima giustizia. | 


Nominateli e salverete la patria, i vostri fratelli, 


il Re, l’esercito. | 

Del resto, faccia Dio che per raggiri altrui, per colpa 
vostra non abbiate a provare il tardo e terribile rimorso 
d'aver uccisa la patria, il Re, i fratelli e la libertà 
comune. 


Angelo Piazza operaio - dottore Borella - pro- 
fessore Sonza - Romualdo Cantara - avvocato Ce- 
sare Dalmazzo - marchese Pallavicino già prigio- 
niero allo Spielbergo. - Taggia - Avigdor - Melle- 
gavi professore, - Deferraris avvocato ministro de- 
gli esteri - avvocato Pescatore , - causidico Demar- 
chi collaboratore del Carroccio di Casale - teologo 
Cerrati di Caneo - conte Lecchi di Brescia - Ca- 


valli capitano d'artiglieria - Ricotti ( non Ercole ) 


capitano dei pontonieri - colonnello Torma. 





CAMERA DE’ DEPUTATI 
n Tornata del 16 marzo. 


Oggi ancora la Camera in complesso ha fatto mi- 
rabilmente il sue devere, ma oggi ancora abbiamo 


‘ da lamentare stranezze rincrescevoli in fatto d’eco- 


nomia politica: poche per ventura, ma nondimen® 
tali che poterono dar luogo ad un incidente rincre- 
scevolissimo. 
:Continuava la discussione del prestito volontario 
all’interno. Chiò il combatteva ‘dicendolo contrario 
ai principii democratici. L’ intenzione dell’ oratore 
senza dubbio era buona ma l inesperienza finan- 
ziaria si dimostrava al suo apogeo nei motivi ad- 
dotti. Inoltre una frase infelicissima specialmente 
in queste circostanze, in cui l'unione è l’unica sa- 
lute, una frase in cui le alte classi generalmente 
erano tacciate di non?aver patriottismo, eccitò una 
energica protesta di Balbo, della quale noi pren- 
diamo atto tanto”più volentieri, in quanto che la 
concordia interna è una necessità. Chiò può benis- 
simo pensare a suo modo, altri molti penseranno 
come lui, e forse”avranno®ragione generalmente; ma 
venirlo a dire nel parlamento, venire a gittare un 
tal seme di terribili discordie, in questi momenti ! 
Un uomo di Stato! Un deputato piemontese! Eh 
via! Sarebbe un voler dare ragione a chi vi disse 
bimbi. 

Fortuna che la immensa ‘maggioranza della Ca- 
mera col suo contegno'dignitosissimo, e attivo, prova 
ogni giorno che chi disse quello disse una falsità. 


Quanto a noi amiamo meglio col deputato Bo- 
nelli aver nel patriottismo e nel senno delle classi 
ricche molta più fiducia che improdentemente non 
ne dimostra il Chid. 0.0 

Ricci confutò le sue ragioni, indi la chiusura sulla 
discussione generale fu votata, e la discussione par- 
ticolare sarà ripresa domani. 


Stotto-Pintor relatore della legoe di pubblica si- 
curezza sale alla tribuna e fa precedere una bella 
ed energica esposizione di motivi. Domenica la legge 
verrà in discussione. | 

Ricci presenta il progetto di legge per l’ impre- 
stito obbligatorio. o 

Vien letta la legge sulla mobilizzazione della 
Guardia nazionale. | | 

Mellana riferisce il progetto di legge per sussidio 
alle famiglie de’soldati. La patria le prenderà sotto 
la sua protezione: sei franchi mensili- saranno ac- 
cordati, se la famiglia si riduce ad an sol membro; 
otto se a due; dieci e più secondo il numero. 

Dopo questo è votata la legge che accorda 
facoltà al governo di riscuotere le imposte pel bi- 
mestre venturo. : 


fette. e era vol pra n dr 
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1a «_°—‘’ SOCCORSI A VENEZIA. 


Gli operai di Pinerolo hanno dato un grande esempio 


civiltà, di fratellanza, di cittadine progresso. Essi haono. 


“atituita una molto bene organizzata società di soccorso 
satuo e d'istruzione. Per l’amore dell’ordine, perla vo- 
atà d'istruirsi, per la rara docilità ed intelligenza di- 
.ostrata in ogni occasione da quei buoni operai, non 
.10ssì a meno che bene augurare della loro crescente isti- 
zione. Ora il breve spazio ci toglie di fare maggiori 
“role a loro proposito: ci riserviamo. ad altra volta. Ag- 
“uugeremo soltanto che facili ad ogai sentimento gen- 
“ie , concorsero pur essi a soccorso di Venezia colla 
smma di lire 85, 05. Lode adunque agli operai di 
inerolo ed al loro patriottico presidente l’ operaio An- 
snio Rossi. 





| SACCO NERO i 


Signor Estensore. 
: Ella sentirà il debito che le corre d° inserire nel suo 
‘iornale la lettera che mi fo sollecito d’ indirizzarle. 

Io non soglio rispondere agli scritti gratuitamente in- 
siuriosi che mi si lancian contro, perchè ragioni non 
aeritano essi , e contumelie non so nè voglio dir io. 

Però la così detta protesta degli emigrati Bresciani, 
cc., ecc., che ella pubblicava nel suo numero di que- 
t'oggi, si teglie dalla sfera ordinaria delle insolenze, ed 
‘me è forza il togliermi dalla sfera ordinaria delle mie 
bitudini. 

Non risponderò parole molte, nè, spero. , inutili. La 
ichiamerò in primo}luogo al dovere di pubblicare i i nomi 
lei trentasei soscrittori, altrimente ella mi darebbe il 
liritto di dichiarare in faccia a Dio e agli uomini apo- 
tifa quella protesta, e fabbricata negli uffizii del suo 
‘iornale. 

Supposta poi la pubblicazione dei nemi come non ho 
lubbio, lasciato poi alla saviezza dei lettori l’incarico di 
siudicare qual specie d’importanza e di fede essi meri- 
ino, soggiungerò ed a lei. che ha onorato d’ alcune ri- 


she di preambolo quel documento, ed agli autori e so-. 


‘criveuti di esso che io ho l’onore d’ essere uomo pub- 
Nlico, e pubbliche sono le mie azioni e le mie parole 
: i miei scritti, e che essi non danno ad alcuno il di- 
itto di chiamarmi fautore della libertà dei demagogi 
romposamente chiamata repubblica, ed anche meno col- 
vito da grave accuse pubblicati con grave scandalo a 
:mio danno, 

Tali parole se dette con sincero intendimento, le per- 
000, se per,malignità di calunnia le disprezzo .... € 
. ossa dimeuticare la patria in questi supremi momenti 
. la menzogaa e gli autori .... e possano i miei concit- 
'adini amarmi con quanto affetto io ho riposto in essi!! 

Mi creda signor estensore 
Dev.mo Obb.mo Servitore 
Gartano "Bancnani. 
. Torino, 15 marzo 1849. 


Ricevuta la lettera suddetta recataci da mon sappiamo 
chi, sebbene ella sia scritta in modo passabilmente igua- 
lato quando lascia supporre, supposizione che però subito 
distrugge che la protesta dei Bresciani potesse essere stata 
fabbricata nel nostro uffizio, tuttavia avremmo soprastato 
a pubblicarne le autentiche firme per risparmiare al Ba: - 
gnani un secondo smacco, sperando si ravvedesse, facen- 
dogliene vedere a lui solo l'autentica copia. Ma la De- 
mocrazia, giornale patrocinato da Barguani, con uu ridi- 
colo tuono da maestro, ieri ci attaccava in proposito, pet 
cui nostro malgrado siamo costretti a non più'’differire. 

E dicbiariamo al signor Bargoani ed al giornale Ìa 
Democrazia , che appunto per affogare gli stolti partiti 
abbiamo pubblicato la protesta dei forti Bresciani, i quali 
in essa dichiarano in modo esplicito la loro avversione 
per chi caso mai vagheggiasse in questi momenti opi- 
nioni vuote di buon senso. 

Il signor Bargnani e la Democrazia che ora si mara- 
vigliano di noi, si maraviglino dunque ancor di più nel 


. sspere che siamo disposti a combattere in beni altro modo 


qualunque idea che ora pure per ombra si scostasse dai 


. principii costituzionali. Non aggiungiamo parola , perchè 


basta l’ autorità delle firme che seguono, le quali sono 
le precise che si trovano in calce alla protesta. 


Gatta Angelo, arciprete di Bagolino , Mor prete Gio. 
Battista, Molinari prete Paolo , dottor Masseranì, Fran. 
cesco Ferrari, Gagliardi Giulio, Faustino Lechi, Adrian? 
De-Rottigni, Lucio Fiorentini, Leonardo Piazzoni, Calini 
Pietro, Premi Cornelio, Rampinelli Giovanni, G. Belle- 
grandi, G. Zanchi, C. Cattaneo, Giuseppe Finzio, Giulitta 
Girolamo , Bosisio, Peroni Vincenzo , Bernardi Antonio, 
Porta Primo, Resconi Luigi , Filippini Corrade , Tibaldi 
Francesco, Sandri Paolo, Invernici Carlo, Francesco Bru - 
nelli, Maffei B., Antonio Sandri, Teodoro Lechi, Castel- 
lini Tommaso, Aliprandi Francesco, Teodoro Lech Luigi 
Cazzago, dottore ‘Acerbi. 





NOTIZIE VARIE 


GRAN CANCELLERIA DI SUA MAESTA’ 
Illustrissimo Signore e Reverendissimo 


Nell’atto di ripigliare le armi per liberare dall’oppres- 
sione dello straniero molte fertili e popolose provincie 
dello Stato, il Re, seguitando non meno l’ iinpulso ‘del 
suo cuore che l'esempio dei suoi maggiori, intende che 
la nobile sua impresa sia auspicata dalla religione. In- 
vito pertanto, in nome di S. M., V. S, HIlustrissima e Rc- 
verendissima a prescrivere in tutta la sua diocesi pub- 
bliche preghiere per il felice successo delle nostre armi, 
e nello stesso tempo quelle popolari istruzioni che sa- 
ranno più atte a far conoscere lo scopo e la santità della 
guerra che stiamo per rinnovare. Egli è invero nella 
fede e nella carità cristiana che gli uomini attingono quei 
generosi sentimenti che li rendono pronti a superare i 
disagi ed i pericoli per la salute dei loro fratelli e l’in- 
columità delle loro famiglie. 


Se l'impero austriaco perpetuamente ostile a tutte le 
nazionalità che lo avvicinano riuscisse a rialsare il vec- 
chio edifizio della sua dominazione, ben' tasto si vedreb: 
bero le barbare sue orde inondare i nostri campi, sac- 
cheggiare le nostre città, incendiare i nostri villaggi, e 
porre tutto in balia di una sfrenata soldatesca, vendi- 
cando sopra le famiglie dei nostri prodi la onta delle 
sofferte sconfitte. Egli è con questo intendimento che da 
otto mesi quel governo ci andava lusingando col manto 
di un fallace armistizio, e nello stesso tempo egli andava 
succhiando nella Lombardia e nella Venezia tutte quelle 
risorse che avrebbero dovuto volgersi alla comune pro- 
sperità del regno unito, 

Adungue col rinnovare la guerra mentre l’Austria è oc- 
cupata a lottare essa contro altri popoli che riclamano 
egualmente la loro libertà, e mentre la Lombardia e la Ve- 
nezia conservano intatto quel vigore che le dispone a som- 
ministrare potenti soccorsi al nostro esercito, il Re adempie 


alla legge di carità non solo verso i fratelli di quelle 


provincie che sono poste sotto il giogo dell'inimico, ma 
aoche verso iconcittad:ni degli antichi suoi Stati, i quali, 
benedicendo il Cielo le nostre armi, vedrenno piesto 1] 
termine dei loro sacrifici, ed allontanate per sempre le 
minacce di una terribile invasione. 

Scorgerà V. S. lil.ma c Reverend.ma quanto sa op- 
portuno che queste considerazioni siano avvalorate dallo 
spirito della Religione, e facciano in questi tempi fre- 
quente argomento dei discorsi e delle ammonizioni dei 
ministri della Chiesa. Bramo inoltre che centro il più 
breve termine possibile Ella fissi il giorno in cui sbbiano 
da farsi contemporaneamente per tutte le Chiese parroc- 
chiali della sua diocesi con speciale solennità le preghiere 
e le istruzioni convenienti alle gravità delle circostanze, 
e prego V. S. Ill.ma e Revend.ina di dare a questo fine 
le opportune disposizioni. . 

Ho il pregio di essere con alta considerazione 

Torino, 14 marzo 1849. 

Di V. S, Ill.ma e Reverendissima 
Dev.mo obb.mo Servitore 
Il Guardasigilli 
Ministro Segretario di Stato degli affari ecclesiastici 
e di grazia e giustzia 


RICCARDO SINEO 


. Proclama del generale maggiore Chrzaniwski al. 


l' esercito subalpino. 
Soldati ! | 


. T giorni della tregua sonn trascorsi, i nostri voti esauditi. 
Carlo Alberto ritorna a capo delle vostre file valorose. L' ar- 
mistizio è denunciato e stanno per ricomincizre ‘i giorni di 
gloria per le armi italiane. 

Soldati, il momento è supremo, correte alla pugna che per 
vol sarà certa vittoria. All’ esempio dei :vostri Principi che 
combattono con vci’, alla voce del vostro Re che vi conduce, 
accorrete e provate all’ Europa che siete non solo il baluardo 
d’ Italia, ma i rivendicatori de’ suoi diritti. 


pre e ae gpavanerota 
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All’ avvicinarsi delle armi vostre le SPPEEsso popolazier: 
geranno il pianto in grida di gioia , e i redenti fratelli 
ranno nelle vostre braccia a dividere |’ ebbrezra dell’ ott 
trionfo. 3 
Soldati! quanto maggiore s*rà il vostro slancio . più pr 
sarà la vittoria e resa vreve la lotta, più presto coronali < 
lero ritornerete alla pace delle vostre famiglie, superbì d 
patria libera, indipendente, felice. | 
Dal quartier generale principale 
Alessandria, il 14 marzo 1849. . 
Il L. tenente generale 
generale maggiore dell’eserci: 
CHRZANOWSRI! 
Ora stampiamo un ordine del giorno del maresciallo i 
detzky. Il feroce nemico della nostra patria, lo spoglia 
della Lombardia e della Venezia, pel quale tante lagrime 
sparsero dai nostri fratelli, vanta i suoi pretesi diritti, ci ct. 
ma sleali, e invita i barbari suoi compagni a correre 2 ca 
guitar }a pace a Torino. Ma dura e difficile strada egli 
ita! I soldati nostri gli faranno tra breve tale una rispa» 
che gli sarà non poco disagevole la strada di Vienna. Maw 
glia Iddio ch’ egli ardisca porre il piede olire quelle lis: 
ch'egli chiamò i nostri confini! Venga, se l’osa, in mez: 
noi il devastatore della nostra terra ; egli troverà intero © 
popolo, uso a trattare le armi, d'ogpi lato pronto a comò: 
terlo e preparargli il sep.lcro. La via di Torino è facile, ui 
il ritorno sarebbe impossibile al vantatore austriaco. 


ORDINE DEL GIORNO 


Quartier generale di Milano, 12 marzo — Soldati! i vostr 
più caldi voli sono compiuti. Il nemico ci ba denunziato l'i: 
mistizio. Un’allra volta steade egli la mano salla corona d'| 
talia, ma sappia cho sei mesi in nulla haano alterato la vostr: 
fedeltà, il vostro valore. il vostro amare nel vestro impera 
e re. Allorchè voi usciste dalle porte di Verona e corren. 
di vittoria in vittoria rincacciaste il nemico entro i suoi cor 
fini, gli accordaste generosi un arinistizio ; imperocchè ei w 
lesse propor pratiche di pace, così diss' egli, ma si armavaio 
vece a nuova guerra. 

Ebben, danijue, noi siamo armati, e la pace che da geners 
gli offrimmo , la conseguirem di forza nella sua capitale. Se 
dali! Breve sarà la loita, egli è quello stesso nemico che +: 
vieceste a Senta Lucia, a Sommacampagna, a Custoza, a Vol: 
e dinanzi alle porte di Milano. Dio è con noi, giscchè gin: 
è la causa nestre. Su dunque, soldati, ancor una volta segui: 
il vostro canuto duce alla pugzna ed alfa \ittovia. 

lo sarò testimonio delle valorose vostre gesta, e sarà l'" 
timo lieto atto della mia iunga vita di soldato, quando vel: | 
capitale di uno steale nemico potrò ornare il petto dei mi: 
prodi commilitoni del segno del loro valore acquistatosi e 
sangue e colla gioria. x 

Avanti donque , soldati, a Forino sia la nostra parola d'or 
dine; colà rinverremo la pace per la quale cembattismo. Vit: 
l’imperatore! Viva Ja patria! 


. 


RADETIKI. 
MILANO, 13 marzo — Riceviamo fogli e lettere di ques: 
dista, coi giornali tedeschi. i 
Radetzky ba emanato ua proclama in cui, sopraffatto dal l 
more, cnumera infinite specie di azioni che chiama delilli, € 
che sottopone al rigore delle leggi militari. Lo daremo domas' 
Ovunque si teme il saccheggio. Ia Milano le troppe s00° 
consegnato, i cannoni pronti. Non si farà resistenza che oltre 
l’ Adda. Si preparano ad evacuare tatto il territorio di Qu. 
UNGHERIA. — Dagli stessi fogli austriaci e dal Fygiebme: 
orgino di Windischgraetz della città di Pesth ricaviamo le cer 
tezze di una vittoria veramente strepitosa dei Magiari i 
Mancano ancora i deltagli. Ma si vede cliaramente che Win: 
dischgraetz tentò inutilmente mettere piede al di là del Theiss 
ch, fu respinto con grave perdita; che ritornò silenzioso € s001° 
nato in Pesth con ì suoi pontoni, cannoni, ecc. il 5 marzo. 
Si aggiunge ch' egli abbia lasciato prigioniero l'intiero cor 
del generale Zeisberg attirato con arte strategica dai Mag! 
e rinchiuso. 
In Pestb regna il più grande fermento per il vicino an 
versario della rivoluzione. DI 
In Transilvania persevera la buona fortana dei Maglari o © 
Bem in data del 20 febbraio occapò tutto il paese eccettasli 
Hermannstadt o Kronstadt. l 
Dne deputati transilvani giunsero nel quartier generale chie 
denio soccorso. l 
LI I I iii ii liv ai e 5 
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Torino, tipografia di Luigi Ar valli, via Stanpetori , n, 9. 





Prezzo d’associazione. Un mese L. 1 — In 
provincia 1 30 — Per la Posta, franco, 1 60. 
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Si dietribuisce tulli i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


TORINO, 19 MARZO 


Una cosa lungamente prevista è 
. ora prossima a verificarsi. i a 
Finchè favvi speranza di poterci 
fare acceltare una pace qualunque, 
l'Europa libera per quella naturale. 
ripulsione, che si ha per una possi- 


d’im porci. _ 
‘ spauracchio di eserciti austriaci im- 


detzky: i blandi consigli, le DURE, 
tutto fu posto ia opera. 

Nè il governo, nè il popolo subal 
pino hanno ceduto a quelle larve: e la nuova. 
guerca è piombata inaspettatamente in mezzo alle 
vane pratiche diplomatiche. 

Rotto il ghiaccio , che cosa ha da fare l' Europa 
libera? La guerra c’è, è un fatto compiuto; tentare 
il contrario è inulile, è impossibile. {Impossibile è 
il riposo, mosso uno mossi tutti: l'Europa civiliz- 
rata Perifigp: di cui gl’ interessi sono identici con 
quelli d'ftaHia contro ‘Austria e Russia, comincia a 
concedere, che iafatti avevamo ragione, e che non 
avevamo altra via. 

Può recar danno momentaneamente perchè le 
mosse strategiche del nostro esercito possono essere 
tali da eccitare il nemico ad allungarsi, ed adden- 
trarsi, per colpirlo più facilmente assottigliato. 

Per questo scopo le vicende saranno varie: in 
ogni caso l'insurrezione universale ‘accolga il croato 
dovunque *porti i suoi passi. 

Guai a chi in que momenti, in momentanee oc- 
cupazioni del nemico transigesse con lui. Guai a 
chi semini lo sgomento! Il popolo lo noti ; affin- 








— Gaz netta dl Popolo 


bilc guerra generale tentò ogni mezzo 
Lo spauracchio dell’ anarchia, lo 


| maginari correnti in soccorso di Ra-- 





Saranno rifiutate le lettere 6 pieghi non 
affrancati, e considerati come nen avvenuti. 








chè appaia all’ aggiustar de’ conti in tutta la sua 
lugubre verità, che ridera bene chi ridera l'ultimo. 
Gua? pure a chi transige col disordine! ll disor- 
dine è il pessimo de’ nemici , REFCHE è lo stesso 
che la disorganizzazione. 
Romani, Toscani! noi abbattemmo chi voleva al- 


terrare le vostre forme di governo. Voi dovete ab- 


battere coloro, che sono così stolti od infami da 
volere atterrare la nostra , quella forma cioè, cho 


diede all’ Italia l’unico esercito d'indipendenza . 


l’unica organizzazione capace di sostenere con esito 
felice non solo l’impeto primo, ma le lunghezze 


inevitabili d'una guerra a morte. 





CAMERA DE’ DEPUTATI 


Tornata del 17 marzo 

La causa nostra è la causa della giustizia, la causa 
nostra è la causa di Dio: lo era quando un papa 
benediceva le nostre armi: una sventura passeggiera 
non può averla fatta cambiar di natura: se il papa 


cambiò, e volle piuttosto inchinare il croato, e il 


Borbone momentaneamente soverchianti, peggio per 
lui, e fortuna per l’Italia, che vide così meritamente 
caduto il prestigio del papa-re, nostro amico finchè 
felici, -e poscia amico se croato quando questi parte 
sopravanzare. — 

Abbietta contradizione! E poi dicono che l'Italia 
perde il sentimento della religione ! .Eh via! L'Ita- 
lia non si contradice: come prima, così ora cssa 
combatte la santa guerra della indipendenza. Per 
questa ci vollero , e ci vogliono immensi sacrifizi 
d’abnegazione, e d’eroismo, cui solo può inspirare 


una religione forte , libera d’ognìi snervante super- - 


stizione, ed inspirata alle democratiche massime del 
“vangelo. 


Pa 


Questa è la religione dell’Italia redenta, in questa 
spera di vincere, e vincerà. 

Pio -IX- preferisce starsene col carnefice delle 
Due-Sicilie: buon pro; Dio medesimo benedirà di- 
rettamente le nostre armi per di sopra al capo di 
Pio .IX,. comé gigante immensò per di sopra esiguo 
fanciullo, ©“ - - --- S 

Nello scopo d' a tanto favore dal cielo 
Fraschini invita i membri del parlamento a por- 
tarsi nella cattedrale a pubbliche preghiere. Tocchi 
nel loro sentimento religioso, il popolo e il parla- 
mento applaudono. Pareto aggiunge alcune generose 
parole : si tissa lunedì per la sacra fuazione. 
Rattazzi sorge a presentare un progetto di legge 


concernente i disertori. Le' comuni resteranno ub- 


bligate ad arrestarli csse stesse: se i disertori non 
verranno arrestati, le comuni dovranno fornire un 
uumero. eguale d'altri uomini. — Viva l'energia! 
Reia legge l’ indirizzo del parlamento al poroso 
piemontese. | 
Cabella un prog setto di legge finanziaria. 


Tornata del 18 


Lettera del governo romano iu ringraziamento 
delle parole, che sui diritti di Roma inserì la Ca- 
mera Piemontese nell’indirizzo al re. 

Si discute e si vota la legge sull’imprestito vo- 
lontario. 





% . 


RICORDI PER QUESTI TEMPI 


Ricordatevi, iniei cari, dei peccati politici dell’ anno 
scorso; un'armata di riserra fu creduta ceggetto di 
lusso, e S'è operato secondo quella credenza. Ne avveone 


poi quel che avvenne. Quell’errore ci costò un lungo e 


caro pentimento: quindi bisogua un ferino proponimento . 


di non più ccmmetterlo: in avvenire. Ricordatevi di voler 
sempre tutti l'armata di riserva. 

Ricordatevi che Radetzky ha promesso a’ suoi soldati 
di venir a Torino; e l’amico con quel suo giudizio da 
cavalio è capacissimo di farlo — se glielo lasciamo fare, 
Per metter dunque un legittimo impedimento a questo 
suo viaggio d’ugrement fa d’uopo star sempre tutti armati 
ed uniti. 

Ricordatevi che per mantenere l’esercito , l’armata di 
riserva, ed armare la Guardia nazionale ci vogliono da- 


nari: per questi danari ci vogliono sacrifizii: bisogna star 


pronti a farne, e in caso uigente imilar la Sicilia, Ve- 
nezia e Roma. La brava gente di questi lucghi fuse gli 
argenti e le vencrabili campane. - Non abbiate scrupoli, 
lasciateli alle nazioni scioperate, all'assemblea di Francia ; 
un popolo che lavora da senno per la sua indipendenza 
non ha tempo a pensare a queste inezie. 





Ricordatevi, miei cari sindaci, d’ ordinare ne’ com. 
che nelle feste 3’ impieghino almeno due buone ore p 
gli esercizii militari; i vecchi soldati di riserva facciano © 
istruttori. Nei giorni festivi agricoltori, operai e mercanti. 
tutti possono impiegar un po’ di scioperio col fucite ì: 
mano, Il Signore è detto nelle Scritture Dio degli eserci. 
e perciò dee piacergli la charge en douze temps. 

Ricordatevi, benedetti parroci e vescovi, dell’ ultia: 
circolare del guardasigilli: fate pregare perla guerra ; mi 
perchè i vostri parrocchiani preghino di cuore, è vosir 
dovere .( sempre secondo quella lunga circolare ), d'iu 
strujrli appesitamente, di mostrar loro la necessità , li 
santità della guerra d'indipendenza. Se fossi stato io 
guardasigilli avrei aggiunto in quella circolare, che qua. 
luoque vescovo o parroco avesse predicato o fatto pre- 
dicare diversamente avrebbe avuto immediatamente pei 
la prima volta la sospensione a sacris, la seconda volu 
la sospensione in arie. Perchè io mi sbudello dalle risa, 
quando voi del clero mi venite avanti con quel vosuo 
testo prelibato « Non toccate agli unti del Signore. » 
Bah ! da medico e da democratico io credo tutti gli uo- 
mini egualmente impiccabili, quando sono colpevoli. 

Ricordatevi, o beati Torinesi, che l’anno scorso certi 
benevoli anonimi in tempo di guerra procurarono sotto- 
scrizioni per l’affare della capitale: quest'anno cambia- 
rono affissi: partito il Re invitarono tosto il pubblico a 
sottoscrivere contro la repubblica. Tutte .girandole per 
distrarvi dal pensiero principale della guerra, e met- 
ter male in città. Da qui a qualche giorno, scommetto 
il cranio, studieranno qualche altra vescica, sempre nella 
stessa mira: sono così operosi questi fate- male -frateli! 
dell’ordine Viale! Non badate maia scritti anonimi; strac- 
ciateli dai muri, e servilesene per quell’uso che di ra- 
gione. 

Ricapitolate, miei cari, e tenete ben fisse in mente 
queste cose: Armata di riserva per ogni evento — armi 
ed unione per: noi — danarìi d’ogai luogo, e ad ogui 
costo per l’esercito e per armarci noi — esercizii mili- 
tari nelle feste — prudenza per ridere degli scritti e 
degli stampati anonimi — e una buona legge di sicu 
rezza pubblica contro ì nemici nascosti. 

| ‘A. Boneu. 





SOCCORSI A VENEZIA 


La niusica del 1° reggimento di Savoia L. 75 vo. 
I militi non graduati della città di Ceva L. 30. 


Dalla signora Laura Aimone vedova Bozzalla ven- 
ne consegnata al Comitato la somma di L. 312 do 
dalla medesima collettata nel luogo di. Portula € 
circonvicini per soccorso all’eroica Vencaia. Lode 
alla generosa collettrice, e possa essa servire d’esem- 
pio e di eccitamento alla santa opera. 





- SACCO NERO 


fi . 
# 
do . ; i 


‘Feniil. mo signor Gerente della Gazzetta del Popolo. 


;; Vittima della fraterna avarizia, e della mia 


tovanile inesperienza, mediante modi fraudolenti, 
.d arcano maneggio de’ mici, che agognano a pri-, 
_arimi della mia eredità , senza saper il come, in- 


_onsideratamente pronuuciai i monastici voli; di 
cui abi!... troppo tardi!... due anni dopo ii 
sentiva. . 
D’allora in qua piaugo sempre a lagrime di san- 
zue la mia perduta libértà ,-ed all’età di anni 25 
in cui mi trovo, invoco la morte come solo termine 
della mia schiavitù, mancandomi il coraggio del 
suicidio col gettarmi in un pozzo, come fece un' 
altra mia compagna, o l'opportunità d'una fuga dal 
‘chiostro. Nè io sola, 1ma due terzi delle suore di 
questo monastero siamo degli stessi sentimenti. 
Qualche libro cou inolta astuzia procacciatomi 
segretamente mi fece conoscere che i uostri voti 
souo semplicemente consigli, e non precetti di Gesù 
Cristo; e che conosciuta la fragilità dell'amana na- 
.tura, e l'instabilità delle risoluzioni umane, massime 
nelle donne, la Chiesa uon dovrebbe permettere i 
voti perpetui, ma solu le monache rinchiuse nei 
monasteri senza esser legate da voti, libere e sciolte 
-di poter rimanere o sortirac, acciocchè padrone del 
proprio libero arbitrio , i luro sacrifizi come spon- 
tagei e non sforzati siano più accelti al Siguore. 
Iu questi tempi della guerra la iudi- 
pendenza, noi siamo un peso inutile all'Italia. Rin- 
chiuse nel chiostro, non possiamo ( alieno quelle 
che desiderano sortire } utilmente impiegarci nella 
“cura degli ospedali in sussidio delle suore di Carità, 
senza ui perciò i nostri voti che professammo, 
non essendo, diverse circa i nostri 
voti dai monaci, che nun sono segregati dalla so- 
cietà con una rigorosa clausura, ben simile alla schia- 
. vità del serraglio. Iudarno di quanto sovra pochi 
mesi -fa supplicammo il nostro vescovo, che duro 
cd inesorabile minacciò di aggravare vieppiù la no- 
stra schiavitù. 


benchè donne, 


Procuratimi segretamente alcuni numeri della di 
lei gazzetta , venne in meute a noi povere villime 
del dispotismo dei preti,-uon che dei loro capricci, 
che non potremmo truvare un avvccato migliore 
della S. V. Illma a patrocinare la nostra causa. 

Combatta dunque energicamente in nostro favore, 

gentilissimo signor gerente, nella fulminante di lci 
‘Sazzelta , onde poter inspicare alle Camere delle 
‘utili determinazioni in nostro favore; e due di noi 
ti riserbiamo appena sciolte ad attestarle meglio in 
parola l’eterna nostra riconoscenza per la riacquistata 
libertà. Segue il nome, 


# 


PS. Per ogni buon fine inserendo questo foglio 
nella di ]ci gazzetta si degni tacere il mio nome, 
e la città in cui esiste il monastero. 


ii 
che non lo consegna a chi s’'aspetta, è più che co- 


Chi riceve danaro per soccorrere Venezia, -c 


dino, è nemico della patria. 

Il sindaco di Castel San Giovanni consegnò (da 
lunga data ) un gruppo contenente lire 308 prodotto 
di spettacoli teatrali a pro della valorosa Venezia, 
ad uu teologo e deputato . .... e sin qui non 
rinvenne il mezzo di ritrovare l'ufficio del Comi- 
tato centrale pe’ soccorsi a Venezia. 

Lode a questo tevlogo caldo d'amor patrio, che 
+ Due volte 
fu richiesto dal vice-segretario , ed ci diceva che 


lascia perire chi porge la mano ... 


non aveva tempo, e che le urgenze lo richiamavano 
altrove . .... Piuttosto che affidare danari a uo- 
mini di tal fatta, è meglio consegnarli alle rispet- 
tive diligenze che ne hanno cura alla consegua, e 
le fanno a buon mercato, ela maggior parte gra- 
tuite ; ; siccome i signori Motta di Novara, 


G. Geri. 


;ij Piossasco. -— (Questo pacse è cuuientiazilno del 
nuovo sindaco , e lo accolse con ogni sorta di ap- 
plausi. I bisogni del luogo sono molti, dunque spe- 
rasi che il nuovo sindaco e la nuova amministra- 
zione comunale provvederanno. 


=’ Frati Domenicani superiori di ‘Torino, è vero 
che avete di giù incominciato a dividervi la bian- 
cheria ? Sarebbe segno di fagotto : iu questo caso 
buon viaggio. Ad ogni modo però ed in ragion di 
giustizia auguriamo migliore fermata al padre Cot- 
tolengo di Genova perchè appunto si mostra di gran 
lunga migliore degli altri. 


«=: Un vero italiano. — L'’ incisore Ferraris, esule. 
lombardo, padre di famiglia, vivente del ‘solo sudore 
del suo fronte, ricevette cortesemente le signore 
collettrici per Venezia, diede uno scudo, una me- 
daglia del Governo Provvisorio di Milano, cercò, 
frugò ogni ripostiglio della povera sua casa, per ve- 
der di trovarvi qualche oggetto che meritasse d’es- 
ser messo in lotteria, e volea persino privarsi d'un 
vecchio occhialino , . . É tutto questo lo diede con 
tanta effusione di cuore, con sì belle parole d'amor 
patrio, con tante e sincere lagrime, che le signore 
escirono dal venerando abituro di quel galantuomo 
edificate e compensate del dolore di ripulse avute 
da’ conti, s e altri rispettati parrucconi di 
Torino. i 


sigaoroni; € 


îji In questi supremi momenti di quanto aiulo esser 
possa alla patria la parola del vero ministro del santuario, 
come non v' hg chi l'iguorij,ognud )pur'.vede come ella 


“ 


infamemente da molti .ne sia defraudata. Degno quindi di 


‘particolar encomio egl’ è chiunque fra questi non sia, 


come non v'è il teologo Sclaverani, il quale in. questa 
quaresima con calde e ben ordite concioni ci dimostra 
dal pergamo di questa cattedrale, come il sacro oratore 
senza tradire il suo ministero possa farsi maestro di ci- 
viltà e di generosi patriottici sensi. La concione ch’ ei 
tenne giorni sono sull’amor della patria e sui doveri di 


cittadino è un vero capo d’opera, e fu coronato del più. 
felice successo ; duolci che per brevità non possiamo di 


questa più a lungo trattenerci. 





NOTIZIE. VARIF. 


TORINO, 15 marzo. — Bollettino dell'emigrazione n. 22. — 
Noi ve lo promettemmo, or fanno qualtro mesi, in que’ giorni 
dolorosi d' un’ aspeltaziore sempre tradita, d'un crescento ed 


‘insanabile sconforto. Noi vi promettemmo che IL PIEMONTE 


SAREBBE RIMASTO FEDELE ALLA CAUSA NAZIONALE. 
Ma questo magnanimo popolo seppe vincere le nostre spe- 
ranze e le sue promesso. © 
CLORIA AL PIEMONTE! 


11 fiorente .esercito subalpino sterminerà dal sacro terreno 
della patria il nemico. | 

E il senno del Parlamento, la fede incrollabile del Re, la 
tranquilla pertinacia del popolo subalpino, avranno vinto una 
volta per sempre la diffidenza e la discordia , vecchia lebbre 
d’Italia, effetto e cagione della lurga e disonorata servitù : 
lebbra che, sopita un istante nei primi momenti della nostra 
gloriosa rivoluzione, ripullolò più maligna dopo le sciagure 
dell'agosto, e diventò la grandissima delle nostre sciagure. 

Ora dunque: 


GUERRA ALLO SIRAMERO, -E CONCORDIA ITALIANA! 


— Le Emigrate Lombarde slaoziate in Torino , invitano i 
fedeli a intervenire martedì 20 corrente marzo‘alle ore undici 
nella Chiesa della Gran Madre di Dio, per assistere alla messa 
e benedizione del SS. Sacramento, onde intercedere da Dio 
la prosperità al nostro Re e all'esercito. 

ALESSANDRIA. — Si è già dato l’estimo ad alcune case 
vicine alla testa del ponte Taoaro. L’atterramento sarà però 
differito , potendcsi effettuare questo in pechi giorni quslora 
fossero imperiosi i bisogni. 

— La gran linea di fortificazione attorno la città sarà quanto 
prima ridotta a stat> di valida difesa. Si fanno lavori in pa- 
recchi puoti creduli di massima importanza. ‘ 


FIRENZE, 16 marzo. — Stamane una lunga conferenza ha 


avuto luogo tra gli inviati di Roma, il nostro governo e Lo- 
renzo Valerio inviato del Piemonte.'Si tiene pericerto abbiano 
combinate il modo di riunire le forze per battere il comune 
nemico. (Alba). 
— Lo stesso giornale dà arcora un proclama del duca di 
Modena, e la notizia della sua fuga che una sua corrispondenza 
dice rintanato a Bruscello. Il proclama in data dol 14 corrente 
dice — Siamo determinati di non allontanarci dal nostro Stato — 


. confessa però di aver timore in mancanza delle 1L RR. troppe 


Leggiamo nel Corriere Livornese il seguente dispaccio go- 
vernativo. È talo un sintomo di precipitazione, d’ impotenzi e 
di confasione, che ne restiamo mortificali, e non sappiamo che 
augurare La - Direzione. 





"CITTADINI DI LIVORNO 
Mi è grato comunicarvi il seguente dispaccio che ricero : 
questo momento, ore quatiro 0 mezzo., 


« Il Duca di Modena è fuggito. — Ha lasciato un proclam 
col quale dichiara allontanarsi per le incomiuciate ostili: 
fra Piemontesi ed Austriaci. — Da Bologna si sente un fo; 
cannoneggiamento. — Dio ci aiuti. -- Siamo in conferenz 
con gl’ inviati Piemontese, Romano e Veneziano. 
« Tempi supremi son questi — si stringa il popolo in w: 
« solo volere. — Il popolo prepari le armi. — Pregate Di. 
« che aiuti lIa‘patria, e poi andiamo a vincere, non dico a me 
“« rire, perchè il popolo che vuole non muore ‘mai. » 
Livorno, 15 marzo 18:49. 


S GUERRALLI. 

ROMA, 12 marzo. -- Jeri ebbe luogo uno sciocco tentaliy: 
di reazione. 1 nemici del Governo valendosi dell’ inganno ir 
cui erano cadati alcuni del popolo che il decreto del Govern: 
sulle campano fosse un attentato alla religione, spinsero po: 
picbe a tumaltuare. Il vero popolo e la guardia nazionali 
compressero facilmente il movimento. Un proclama del Co 
verno tranquillò compiutamente gli animi; ora Roma è tran 
quilla. (Cart. del Corr. Merc. 

BOLOGNA, 15 marzo. -- Gli Auslriaci a quest'ora hanno 
già sgombrato Modena e il territorio. 11 loro movimento di ri. 
tirata cominciò ier matiina, Il duca crediamo li seguira.! 

Quanto alla città nostra, già conosce le nuove ultime di Pis: 
monte. Fu una scossa elettrica. Tutti gli sguardi sono volti al 
vostro esercito ; e tutte le vie risuonano di evviva alla vostra 
risoluzione. 

Bologna simpatizza con voi, e vi seconderà, non i dobitate 

(Cart. del Corr. Merc) 

PESTH, 9 marzo. -- Dai fogli giallo-neri e dai fogli official 
di Pesth si conferma la nuova di una grande sconfitta toccata 
agli Austriaci, 

Windischgraetz fu ferito, e dovette cedere il comando del- 
l’armata a Schlik. 

I Magiari hanno di nuovo varcato il Theiss presso a Sul. 
nock prendendo questo punto di strategica importanza d'a; 
salto. 

Un altro punto di strategica importanza, il borgo Fatak, fu 
parimenti preso dai Magiari. 

Jellachich è partito verso Szegled. 

Szegedin è sempre in possesso di 40 mila Magiari. Talli gli 
assalti dei Serbi furono respinti finora, 

La fortuna sorride alle armi magiare in Transilvania. 

Clausepburg è in mano di Bem. 

Mermanostadt ha solamente viveri. per quattordici giorni 
ancora,fe questo impedisce la chiamata di sitre troppe russe. 
In questa città non sono che 11 mila uomini compresi i Russi 

Bem ha dei magazzini con molti viveri a Modiasch. In tale 
modo debbono arrendersi le città per fame. 

Stratomirovich fu nominato da Kossath bano di Croazil © 
vaivoda dei Serbi. 


-— — ——rerro.rreocorror——-rr —r——r—————— Guede e n si 








- FEDE E CONCORDIA 
“ 5SERMONI DUE SACRO-CIVILI 
del Canonico 


LUIGI BONIFORTI 
prezzo cent. vo 
a benefizio delle famiglie povere dei contingenti 


vendibile presso i principali librai. 
e  — — ————@__t.uùoò&@@d@Ù@o mm @——e [ e sli 
Govkan GERBNI! 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Slampatori, n. È. 
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Prezzo d'asseciazione. Un mese L. 1 — In 
provincia 1 90 — Per la Posta, franco, 1 60. 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati ,'e considerati ogme non avvenuti 


N 


Gazzetta del Popolo 





TORINO, 20 MARZO. 


Ecco spirato l'armistizio: questa 
sera qualche lurido croato avrà gia 
ridonata al fango la sua anima d'as- 
sassino. Questa sera qualche generoso 
campione della nostra indipendenza 
avrà data anch'egli la sua vita e l’a- 
nima a quel Dio, che suscita le na- 
zioni dall’ abbiettezza del servaggio 
alla grandezza della libertà. 

Qaesto Dio noi, o Piemontesi, l'im- 
plorammo ieri in pubblica funzione : 
ma ricordiamoci che pregarlo non 
basta: il Dio vero de’ Cristiani non è 
come il Dio della superstizione is- 

diana, la quale se lo pinge beatamente poltrone in 
un riposo perpetuo: il Dio nostro è il Dio della 

creazione, il Dio dell’azione, il Dio dell’ abnega- 
zione, il 1)io del Calvario. Egli ci grida: « Aiutati 

e Dio t’aiuterà. » | 





Piemontesi! un tal Dio rigetta le preghiere di coloro, 
che si credono farsi santi masticando bestamente pa- 
ternostri sbadigliati nelle chiese tranquille. Egli, il Dio 
della. croce, travagliossi e morì per la libertà degli 
uomini. È ben' giusto pertanto che gli uomini fati- 
chino alquanto per questa loro libertà! Questo egli 
vuole, questo è l’unico modo d’imitare il Cristo! 

Voi, Piemontesi, foste felici tauto da ottenere 
Statuto e libertà senza il minimo sintomo di guerre 
civili. | 

La desolazione ha passeggiate le contrade di tutte 

le capitali italiane, ed europee: ma essa rispettò 
Torine, e il Piemonte. Per Dio! Teniamola lontana: 
altrepassiamo le frontiere , e ricacciamola in casa 
2e'carnefici della Lombardia! 


CADUN NUM. CENT. 50° 









Occorrendo "si pubblicheranno sup» 
plementi. 
ie. 


L'anno scorso a questi giorni i trionfi de' Lom- 
bardi, e il nostro entusiasmo, ci chiamarono oltre il 
Ticino: ora ci chiamano i trionfi degli Upgheresi 
il martirio de’ Lombardi, il bisogao della vendetta 
nostra in particolare, la matura sperienza , e final- 
mente la necessità di vivere. Questa, questa cì chia- 
ma a guerra-ju modo speciale: piuttosto che morire . 
lentamente d’inedia come ne’ giorni dell’armistizio, 
tentiamo la sorte delle battaglie. 

Cittadini: non vi raccomandiamo il valor militare: 
queste in Piemonte è perpetua eredità, e Chrzanowski 
è un buon generale : noi vi. raccomandiamo con - 
cordia. 

Se alcuna fazione minacciasse di sovvertire lo Sta- 
to, non badate più che tanto, annichilatela. 


Non porgete mente a vuote declamazioni: non 
dispregiate le altre potenze d' Europa in modo da 
trascurarne ogni relazione: la Russia deve essere 
ad ogni modo alleata della Italia, nè più nè meno 
che la Francia e la Uogheria: non importa che 
ora nol sia; lo sarà per la necessità delle cose. Voi 
per gonfie imbecillità retoriche non trascurate di 
farvi amici dovunque potrete. Non si tratta più di 
guerra di una nazione sola contro una nazione, ma 
bensì dell’incivilimento contro la barbarie , della 
Europa occidentale contro l’ orientale despotismo. 
Nel nostro esercito il simbolo della nostra causa è 
mirabile: Chrzanowski è polacco, i soldati italiani: — 
Polonia e Italia, che battono alla porta delle na- 
zioni colla elsa della spada per farsi aprire an- 
ch’esse un adito al banchetto de'popoli liberi e po- 
tenti ! 

Ecco il pensiero nel quale vinceremo! Per noi 
sta l'avvenire, per noi la forza delle cose! La guerra 
invece dell'Austria è destituita di speranza: essa non 
può nemmeno essere guerra di conquista, perchè 
nè possiede di gran lunga i mezzi di effettuare, nè 


sarebbe tollerata da nessuna potenza Ja conquista 
del Piemonte. 

Il saccheggio ! Ecco l’unica guerra possibile del- 
l’Austria: e tale guerra si distragge da sè stessa. 

Qualche scorreria sarà forse probabile, ma non isgo- 
mentalevi per sì poco: Napoleone quanto più si allun- 
gava În Russia, tanto più si avvicinava alla sua rovi- 
na: così Radetzky se 8°’ inoltrasse. Ben è vero, che 
noi non siamo la Russia, ma anche Radetzky non 
è Napoleone. 

E poi per ogni caso si deve organizzare l’ AR- 


MATA DI RISERVA. 





CAMERA DE' DEPUTATI 
Tornata del 19 marzo. 


Legge di pubblica sicurezza. 


La guerra c’ è. Se prima della denunzia dell’ ar- 
mistizio, se dopo la ‘denunzia si poteva ancora du- 
bitare del vero o finto proposito di farla , ora non 
più dopo l’ infame proclama dì Radetzky. Costui 
non pago di irridece alla imputenza, com'egli pen- 
sa, de popoli, gitta il fango e l’insulto contro CARLO 
ALBERTO e il Piemonte in modo, che se questi 
non avessero ancora prese le armi, basterebbero 
quelle parole a farle loro impugoare, e spingerli ad 
una guerra ‘che non abbia da terminare se non col 
totale esterminio di uno dei due nemici. 

La guerra dunque è omai certa e irrevicabile : 
non si cesserà se non morti o vincitori. Perchè 
dunque litigare al ministero i mezzi di farla? — 
Uno e potentissimo di questi mezzi è la /egge di 
pubblica sicurezza. Certo essa include una sospen- 
sione passeggiera di alcuni paragrafi dello Statuto: 
ma a cauziote di tali ‘paragrafi si pone il patriottismo 
degli attuali ministci, e il Parlamento: dunque lo 
Statuto è salvo: e poi le misure prescritte sono 
tali, che la legge sarà eseguita dai tribunali ordi- 
narj, dunque non è una legge che minacci di arbitr). 

E poi qui non si tratta di Statuto o d’altro, ma 
della NECESSITA, L’an:rchia batte alle porte. 11 
Tedesco è tattora in Italia, la reazione tenta le sue 
prove. Vivaddio! Difendiamoci: e per provare d’es- 
ser liberi non andiamo a gittarci in Po: diciamo 
così perché rigettare leggi di prudenza sarebbe tut- 
t uno. | 

Noi danque opiuiamo per la legge, poichè essa 
è ristretta in mode, che validissima al bene del 
paese sarà impotente al male. 


ui * e o . 
La Camera s'è a quest'oggelto dichiarata in pei- 





manenza : molti pariarono contro, e con son: 
violenza. O non capirono la grande NECE 
SITA’, e in tal caso non sono uomini politi: 
od usarono di malafede .... e in tal caso conch. 
dete voi, perchè essi volevano in questo momer: 
niente meno che far nascere una crisi ministerio. 

Vediamo generalmente codini e repubblicani :; 
porsi alla legge. Dunque codini e repubblicani : 


tremano ! 

Non bastando una tornata, la discussione si 4 
spende sino alle otto di sera per riprenderla cc: 
maggior animo. 





A scanso d'ogni spiacevole equivoco , siamo pre 
gati d'avvertire, che il teologo deputato, di cui pi. 


lammo ieri nel Sacco nero, non è l'onorevole Moni: 








SACCO NERO 


;jj Ivrea. — Passiamo, è vero , sotto silenzio, i 
signor canonico rettore della cattedrale, don Fiorelt: 
alcuni vostri fatti divenuti già rancidi, e che vi at 
tivarono l'odio degli Eporediesi, come per esempi. 
la soppressione di certe parrocchie, i cai fondi in 
pinguarono il vostro scrigno. Ma diteci di gra: 
per qual motivo v'è saltato il grillo di vietare, ch 
l'ebreo Abrain Segre occupi in avvenire col su 
banco l’angasto piazzale situato sull’ angolo destri 
della chiesa di Sant' Ulderico , ove già da quatto 
dici anni espone in vendita ne’ giorni di mercato l: 
sue. merci, pagandone il convenuto prezzo del fittu. 
Noi vi avvisiamo che così dispoticamente trattando 
c'induceste a credere, non conosciale l’obbligo che vio 
combe d'amare il vostro prossimo, quale sono anch: 
gli ebrei, i luterani, i calvinisti e gli etnici, e state 
un pretto prete. E siccome a’ preti rode il core 
l'indomita smania di volere ingiustamente primes 
fremente di IDA 
perchè la munificenza del Re intalzava pure al li-; 
vello degli altri suoi popoli gl’Israeliti, non potenì 
dare degli speroni nel cavallo, ne battete, come dic? 
il proverbio, la sella, sfogando la vostra bile sopr 
un indigente padre di famiglia. 


giare nella società , così voi 





Bell'esempio invero di evangelica carità! Jdd 
vi perdoni, e ve la mandi buona. 


ij Per mani del signor Leonardo Spreafico, Î: 
riere, la quarta compagnia della seconda legio: 
sborsò per le famiglie dei contingenti la somm 
lire 80, che con altra di lire 20 donata alcuni gior 
pritaa, prodotto l’una e l’altra di colletta fatta ne’ 


medesima compsgnia , formano la somma di lire 


4 


À 


d 


cento, ‘per cni si spedisce analoga quitanza. 
Toririo, il 9 marzo 1849. | 

| | Per la Commissione 

Canonico Durré. 


iii Nel deposito dei Lombardi in Ivrea fu aperto un 
registro ber soccorsi a Venezia. Chi sottcscrisse e pagò 
domanda se i denari furono spediti a destinazione. La 
risposta non tocca a noi, 


jij La Guardia Nazionale di Montanaro. essendone oc- 
corso il caso, si mostrò vigilantissima nel lutelare le strade 
dagli assassini. 


:;; Vicario di Borgo San Dalmazzo, vi perdoniamo 
il male che dite di noi; ma assicuratevi che noi non vo- 
gliamo abbattere la religione, ma sì bene chi la contamina. 


iii Al canonico Pietro Dore, di Savigliano. — Persua- 
deteci, come dite, con documenti, e saremo lieti di darvi 
ragione. 


ij Carrrrissimo nostro buon amico cittadino , vescovo 
Moreno di tutte le Ivree, volete vei rimetterci a medico 
prezzo una quantità di quelle tante piante che avete fatto 
vandalicamente metter giù? — Ne avremmo bisogno per 
fabbricar certe macchine di semplice costruzione. 


iii Frati di San Domenico, altro che il bucato! Sfumano 
le pissidi, sfumano i calici, sfumano le argenterie! E voi 
quando sfumerete? — Al vostro padre Cottolengo di Ge- 
uova, che abbiam detto migliore degli altri, abbiam 
detto così, perchè dir peggiore era impossibile. 


ijj Noi invochiamo altamente il ministro degli interui 
a tener d'occhio quanto succede nello stabilimerito del- 
l'ergastolo. Son cose sporch». 
Le 


= Parroco di Dusino, non c’importa cle voi predi- 
chiate contro di noi, ma sarebbe meglio che predicaste 
contro i nemici della patria e dl Re, cioè contro i Te- 
deschi, perchè allora non sarebb® tempo sprecato. 


iij St raccomanda vivamente alla posta delle lettere cd 
a chi per essa Ja più esatta puntualità ed il maggior im- 
pegno nel fare che vengano recapitati prontamente gli 
oggetti, lettere e danari dalle famiglie spedite ai soldati. 





| NOTIZIE VARIE. 


Fu conchiusa un'alleanza fra la Prussia, 
la Francia e l’ Inghilterra contro l’ Austria 
cla Russia. 

Gli Austriaci furono battuti in tre luo- 
‘, ghi dagli Ungheresi, cioè a Kapolna, a Tisza 


ed a Fiured: perdettero 80 cannoni e 7000 
prigionieri. Il resto dell’armata ritornò a 
Buda in disordine. 0 

Gli Ungheresi sono giunti sino a Wait- 
zen, poco lungi da Pesth, con 20 mila uo- 
mini sotto il comando del generale Uminski, 
e si spera che a giorni saranno pura di 
quella città. -- 

(Da lettera di Pesth 8 marzo) 


POPOLI DELLE QUATTRO PROVINCIE 


pecca Divisione Di Cuneo. 


Il di della riscossa è fissato. — Il voto vostro, o po- 
poli, ed il voto del popolo d’Italia è esaudito. — La 
Lombardia freme e si scuote a novello valore. — La Ve- 
nezia s'innvalza a novella gloria. — L'armata delle Alpi 
spera vicino l’istante di valicarle a pro d'Italia. — In- 
ghilterra e Francia curano gl'’italici diritti. — Li'Uughe: 
ria è forte, fremente, generosa. 

La nostra flotta è nell’ Adriatico — quella Iuglese ai 
Dardavelli. — Roma e Firenze pronte a battaglia. — Lo 
esercito nostro fiorente = valoroso — disciplinato — im- 
paziente di combattere il Croato. — Il quartiere gene- 
n del Re è a Novara. 

I soldati Lombardi anelano di rieotrare sul patrio .... 
ma saccheggiato .... ma oppresso ... ma infelice suo 
suolo .... — Ticino seconda l’Italia. — Ogni Nazione dimo - 
stra simpatia ed affetto alla patria nostra. 

Uo esercito d’uomini valorosi che si gloriano d’essere 
appellati Sabaudi, s'avventa furibondo contro il Teutono 
fercce, col grido di Vittoria — d' Indipendenza — di 
Liberta, 


Quest'esercito è composto di Piemontesi — Liguri — 
Sardi — Savoiardi e Lombardi. — Questi tutti non pa- 
ventano pericolo — non vogliono che viitoria — non 


aspirano che a libertà — non bramano che Indipendenza 
e Nazionalità. 

Carco Atsento li guida. — Cugzanowski li comanda. — 
Virronto Emanve e Farpinaxpo sono Duci — e da que- 
sti saranno i soldati piemontesi, uniti ai Sardi — Sa- 
baudi -— Liguri — Lombardi, condotti a novella prova 
di gloria. 
> Coraggio o popoli, il di della riscossa è suonato. Spe- 
tate — confidate nel vostro Re, nel Parlamento e nel 
democratico Ministero. Dimostratevi degni del nome di 
popoli Italiani. 

La Dea della libertà posò sua stanza in Italia : essa 
si cinge di nuovo alloro, — Coraggio, combattiamo da 
forti, da generosi, da intrepidi. 

Rammentiamo le antiche glorie. — Procuriamone a 
noi ed a’ nostri figli delle novelle. 

Ricordiamo le crudeltà del Vandalo che ‘opprime e 
saccheggia ì nostri fratelli. — Uniti e concordi soccorria- 
moli come fratello soccorre fratello — generosi assog- 


gettiamoci ai sacrificii. — Piccoli sforzi non ci assicu- 
rerebbero la libertà — facciamoli grandi e solenoi. 

La patria chiede da noi nuove prove di affetto. — 
Benediciamo i forti che vi si sottomettono. — Imitiamo 
la loro virtù e la virtà degli avi nostri — ed Italia SARÀ”. 

Rammentiamo che Cauco Atserto il più grande fra i 
Re, il più generoso fra i Principi, ci lasciò in custodia 
la parte più cara del suo cuore. —= Egli co’ suoi figli 
combatte per noi. — Noi uniti e concordi sosteniamo i 
suoi diritti — le nostre istituzioni — Cencordì fra nol 
e forti del soccorso della Milizia Nazionale potremo 
gridare: 


RVVIVA LA GUERRA DELLA INDIPENDENZA D’ITALIA. 
evviva Canto ALBERTO, 


Scuotiamoci, o popoli. — Scuotiamoci a nuova vitto- 


ria, e Piemonte siederà PRIMO fra le Nazioni Italiane, . 


e benedirà al nome di Caro ALBERTO. 
Cuneo, addi 18 marzo 18/9. 
L’ Intendente Generale 
i Somis. 

I Tedeschi sgombrarono da Parma. 

FIRENZE. — La novella della ripresa delle ostilità fu ac- 
colta in Toscana col più grande entusiasmo: il Governo Prov- 
visorio ha emesso un proclama col quale chiama i Toscani alla 
guerra dell’ indipendenza ed alla concordia fra tatti i partiti. 


ROMA, 14 marzo. — L'armamento procede con attività stra- 
ordinaria. leri furono con urgenza ordinate 10,000 picche, ol- 
tre le 30 mila già in fabbrica per la leva in massa; fra due 0 
tre giorni s' incomincia ad attivare altra fonderia di cannoni, 
alla quale si è già dato commissione di 19 pezzi in bronzo ol- 
tre molti in ferro; |’ arruolamento di volontari continua ad 
essere copiosissimo, e quasi ogni giorno ne partono delle com- 
pagovia sul confine; insomma fra pochissimo (lempo avremo 
una considerevole armata corredata di tatto punto. (Alba) 


MODENA. — ll cittadino Duca ha fatto fagotto. Noi gli au- 
guriamo la sirada di casa del diavolo. 


MILANO. — 11 cittadino Radetzky fece un altro dei soliti 
proclami, dove dice che fascia quella citta, e le raccomanda di 


restar tranquilla, se no, forche e tanaglia. Egli dice che parte 
per portar la guerra nel nostro territorio. Buona venuta, per 
il ritorno poi l’ affare cambierebbe. Ma il Iepido sta che dice 
di venire a Torino ed intanto s' incammina a Crema! 

— 16 marzo. — Non potete figurarvi la gioia dei Milanesi 
tosto che fu conosciuta la denuncia dell’ arinistizio. Al contra- 


rio, ad onta delle sparate degli Austriaci, e delle bande musicali” 


fatte girare in quel giorno per la città, si leggono sal volto d; 
essi la tristezza e i cupi pensieri. Le truppe vanno scempargado 
a vista d'occhio ed hanno un aspetto molto disanimalo. È pro- 
babile che questi sette mesi di cuccagna abbisno ad essere per 
gli Austriaci ciò che furono le delizio di Capua pei Cartaginesi. 
Il soldato si è avvezzato a mangiare pan bianco e carne, a bere 
vino, a dermire in buoni letti, ed aver danaro pei vizi : è di- 
ventato sciupatore e ghioltone. Potrà egli accomodarsi di nnovo 
alle (dure :fstiche ed alle privazioni del campo? Gli uffiziali 


Present.) 
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vivevano come i satrapi : laoti pranzi, caffè, teatri, dOnne, i 
vertimenti di ogni genere; ed ora il bivacco ? Molti di essi: 
sono arricchiti colle ruberie, e adesso le vorrebbero godere: 
riposo e non si sentono più la voglia di mettera a pericolo 
pelle. Per cuì se i Piemontesi hanno un primo vantaggio: 
impossibile che l’esercito austriaco non si demoralizzi intieri 
mente : molto più che i Croati non hanno più l’ entusiasmo : 
prima , e gli Ungheresi ed Ttaliani non mancheranno di dis: | 
tare ove il possano. 

Parlasi di un governo provvisorio e di una reggenza che sari 
composta del Francois, capo della .gendarmeria , del Cressi, 
direttore dell’ ufficio dell'ordine pubblico (la polizia). e del ge. 
nerale Clam, il quale si ritirerà in castello con circa 4000 n: 
mini raspati fra la gendarmeria , gli ex-poliziotti, i finanzier 
che essi pnre prenderanno quartiere in cast :Ilo. 

Si era fatto il progetto di una guardia'nazionale di mille ce. 
mini scelti fra gl’ impiegati, i principali negozianti e i profes. 
sionisti. Ma Radetzky non ha voloto dare i fucili, e permise 
soltanto che 300 fossero armati di sciabola; ma faranno la pat: 
taglia insieme coi gendarmi e poliziotti che soli avranno il 
privilegio di portare il fucile. 

Farono vuotate tutte le casse, e rubati persino i depositi de: 
pupilli e quelli del contenzioso; nè i ladri si limitarono al 
solo danaro , ma portarono via gli oggetti preziosi, le cartelle 
di monte in deposito e tutte le carte di qualche Importanza. 

Fa pure saccheggiato il tesoro di Monza; ed oltre agli 05. 
getti di arte o di pregio, Radetzky fece portar via la corosa 
ferrea, il manto e lo scettro che servivano a coronare ir 
d’ Ialia ; ma la corona del regno d’ Ylalia non istà in questi 
arnesi, bensi sulla spada e su! carro della vittoria. 

— 17 detto. — I corvi (gli Austriaci ) spszzano a stormo 
pigliando la volta di Porta Romana, e non escono dal Sempio 
ne, a talchè per questa parte la via potrà rimanere sgombra.. 

Sapete che Radetzky no’ suoi proclami ha promesso ai sui 
soldati di condurli a Torito: ma per venire costì, bisogna pres 
dere la strada dol Sempione o quella di porta Ticinese, da porti 
Romana, difilando dritto sino a Mantova. Stamane sdonque: | 


‘ passando io pel corso di Porta Romana vidi sul muro dist- | 


guata una mano a guisa di quelle che si meltono sai capi di | 
vie, la quale additava il dazio ed aveva sotto le parole: Via pi | 
Torino. Nel gergo che i barabba prestano ai Tedeschi, ch | 
vuol dire : Scappa da Torino. 3 (Opin.) i 

TURCHIA. — Questa potenza arma a gran faria cd è Hi | 


per prendersi per il collo con ia Russia. Facciano, faccia? 
pure. 


RECENTISSIMA 

17 Marzo ore 3 pom. -- Da Napoli ci scrivono L 
data del 15 che il Re ha sciolto con Decreto del 14È 
Camere facendo nello stesso tempo imprigionare alcuni 
Deputati, locchè ha obbligato alla fuga parecchi di ques! 
per sottrarsi alle persecuzioni del Borbone. 

Speriamo che questa sia l’ultima prova che Iddio i0- 
pone a quel misero popolo! 

Govran GERENTE 


» tali 
ri 7° 

















Anno II. — Num. 69 








i» Presso d'associazione. Un mese L. 1 — In 
sibi 1 20— 1505 la Posta, franco, 1. 60. 


—— «ere a 


— Gazze 


i Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
ina le Domeniche e le 4 Solennità 





CAMERA DE' DEPUTATI 
Tornata del 20 marzo 


Con una costanza superiore ad ogni 
elogio la Camera si è radunata cin- 
que volte in duc giorni per dar presto 
al pacse la legge di pubblica sicurezza. 

Modificata in bene, modificata di 
comune accordo col ministero, questa 
legge, come dicemmo, sarà validissima 
ad impedire l'anarchia. impotente a 
produrre reazione. | 

I parlamento, paliadio della libertà, 
ne resta egli stesso la cauzione, poi- 
chè se mai venisse disciolto, cessercb- 
. be la legge d’aver vigore. 
ve - » Quando per l’opera di miaistri re- 
trogradi ‘vedemmo le libertà interne correr pericolo, 
e per contraccolpo esserci minacciata una pace ad 
ogni costo, cioè senza indipendenza, .noi gridammo 
al paese: « Non tollerare nessuna legge eccezionale: 
queste leggi votate in favore d'un ministero buono, 
ecco sono cadute in mano d’un ministero cattivo. 
Di tali leggi il ministero cattivo può valersene.per 
fare la pace a suo modo, impedirti dal fargli con- 
Llensto colla voce o cogli atti, e ricondurti così al 
recchio avvilimento d’Italia. » 

Così parlammo, £ così contrastammo con tutta 
a emergia della meate e del cuore a leggi eccezio- 
rali poste in mano d'un ministero quale era quelo 
lella opportunita. | 
— Allora l’esercito era rientrato in Piemonte: la 
‘>rza mon mancava alla legge: perchè volere leggi 
cecezionali ? © i 
" Nen così ora: la guerra è cominciata: il paese 
-Joenéte delle truppe accorse alla frontiera: per quale 

zgetto si combatte? Per la indipendenza, cioè per 
; antiche libertà. 









CADUN NUM. CENT. 5. 





Saranno rifiutate le lettere e pioghi non 
affrancati, e considerati come nen avvenoti. 








Occorrendo, sì pubblicheranmo ear 


Una legge di sicurezza sotto la sorveglianza d’un 
parlamento democratico, e in mane d'un ministero 
demecratico, non è più arma di reazione, ma bensì 
d'ordine interno, e pertanto è mezzo attivissimo di 
guerra, poichè l’ordive interno è necessario affinchè 
il paese valga a nutrire, rifornire l’esercito, prepa- 
rar le riserve, conservar la fidacia e il credito, 
vincere insomma la guerra d'indipendenza. Vale a 
dire una tal legge non sospende, non toglie già le 
libertà, ma bensì disciplina le libertà, come il sol- 
dato de’ popoli liberi, sebbene posto sotto. severis- 
sima discipliva non è già schiavo, ina bensì poten- 
tissimo mezzo a quelle libertà , che difenderà o 
conquislerassi col suo valore c colla sua disciplina, 
e che 

La nostra età è pur troppo feconda di rompicolli 
che o per propria ambizione, o per au- 


soderà a guerra finita. 


politici , 
striache insinuazioni potrebbero in questi momenti 
suscitare pazzi tumulti: e questi a chi tornerebbero 
utili? All’Austriaco. | 

Guai se un paese in tempo di guerra non pos- 
siede leggi che lo difendano da tal gente e dalle 
spie medesime del nemico. 3 


La disorganizzazione interna si avauzerebbe a passi 
da' gigante, e allora momentaneamente verrebbero 
a sopranuotare o la reazione, o l'anarchia, entrambe 
impotentissime a nul!a creare, a nulla difendere 
contro il nemico esterno, che arriverebbe dopo, ma 
subito vincitore, e vincitore in modo irrimediabile. 

Questi furono i motivi, per cui la legge fu ‘ap- 
provata a grande maggioranza: — era tempo! Oggi 
l’esercito si sarà scosso: chbene tocca a noi di fare 
che le suc spalie siano sicure, le sue famiglie tu- 
telate contro l'anarchia. | 

E voi, Romani e Toscani, sollecitate le armi, e ri- 
cordatevi che la causa è d’Italia tutta: voi potete 


aiutarci in due modi: 1.° colle armi; (2.2 col ri- 


durre al silenzio quei politici rompicolli (ripetiamo 
la frase), i quali invece di pensare alla guerca si 
. affaunano a volere insegnare pazze teorie a noi Pie- 
montesi! A noi che spingiamo centotrenta mila 
soldati contro il nemico! 





Al signor Didaco Pellegrini, 


Noi non leggiama inai il Pensiero Italiano. Qual- 
cheduno ci disse esservi qualchg cosa per noi scritto 
da voi. ) 

L’abbiam voluto leggere; signor Didaco Pellegrini, 


vei siete a Genova, cioè lontano da noi, e scrivete 


sul Pensiero Italiano! 

Vi abbiamo dato, e ve lo ripetiamo, del cattivo, 
anzi del pessimo oratore: l’esser tale sarebbe poco 
male per voi, e cosa che poco importerebbe alla 
patria. 

Ma essere pessimo oratore, demagogo e deputato, 
son tre cose che riunite assieme possono dare frutti 
di ‘scelleratezza. 

Delle vostre altre ingiarie cosa volete che im- 
porti a noi? Dette da voi che fuste avvilito in pien 
parlamento dal signor Costa di Beauregard; avvilito, 
minacciato, e che rispondeste niente! In verità pos- 
siamo essere nemici politici dell'onorevole deputato 
di Savoia, e stimarlo nello stesso tempo; ma nemici 
vostri ? Voi siete fango, ci basta il disprezzarvi. 

F. Govrax, 





AVVENTURE D'UN PROVINCIALE A TORINO. 


Il giorno era bellissimo; il sole entrava a tor- 
renti di luce nella stanza del provinciale nell’al- 
bergo Y. Il provinciale, di recente arrivato, sbadi- 
gliò, si svegliò lentamente, guardossi d'intornoy gio) 
cella luce, ec sclamò : « Bella giornata! oh come 
voglio divertirmi quest’oggi! » 

Si alza, si veste con comodo: 


fute: il vestito è dell'ultima moda del 38. 

Per prima cura s' incammina alla posta beata- 
mente come un cuor contento: qual è il provincia- 
le che si porta in Torino, e non riceve ogni giorno 
una lettera di sua moglie . ... . o sopra sua mo- 
glie ? i 

Alla posta il provinciale fa prova d’essere uomo 
di belle maniere, vede geute sollecita, si fa un pia- 
cere di lasciar passare: ah diavolo! s’accorge dello 
“ sbaglio; aspetta un'ora; la folla s'accresce, e allora 
si rassegna antor egli a dare urtoni di schiena e 
di gomiti, e finalmente un'altr'ora dopo arriva alla 


due rispettabili. 
parafanghi gli servono di cornice alle guance paf- 


finestra della distribazione. « Ci son lettere ? » 
— «Sì; ecco: fa otto soldi. » 

Il provinciale melte mano in tasca: cibò! nel pa- 
rapiglia della folla il foulard e la borsa si rono 
stravasati nelle mani di qualche scrocco. 

È forza lasciar la lettera, e tornare altra volta. 

Il provinciale maledice di tutto cuore il. luogo 
angusto, i pochissimi distributori, l’inarrivabile len- 
tezza. — Ckre provinciale! 

Tant'è; la mattina è già passata, ed egli non s'è 
ancora divertito. | 

Torna all'albergo a rifornirsi, e vendicarsi con 
un buon pranzo. 

Al suo paese, nell’osteria di Gian Paolo Pietro- 
fico le porzioni sono tutte a sei soldi. Il provin- 
ciale non pensa a divario: portate questo, portate 
quello; combina di spendere trenta soldi, e crepi 
l'avarizia. — Il conto? — Sei franchi. -- Oh! oh! — 
Certo! ecco il prezzo alla carta. 

Guarda ; fa la smorfia — altro che i sei soldi 
di Gian Paolo Pietrofico. 

Decisamente il nostro proviuciale non s'è ancora 
divertito.” 

Fortuna, che il suo deputato gl’inviò un biglietto 
per la Camera: egli sale i gradini del palazzo 
Carignano, e si adagia comodameute in piedi nelle 
gallerie. Che volete? In quel momento parlava 
Barguani ; il nostro provinciale si tien felice di tro- 
varsi addosso un cerino! La cera molle è sì eccel- 
lente per turar le orecchie! Ma in quell’atto il cap- 
pello gli sfugge : spavento generale. Un cappello di 
provincia! Non si scherza. Sia lode a Dio, s'è ar- 
restato nella tribuna delle signore. . 

Confuso, allibbito, furibondo il provinciale prende 
tosto il largo: egli non s'è ancora divertito! 

L'atmosfera di Torino già l’incresce: sono le tre 
e mezzo, s'avvia al vapore per giungere al convoglio 
delle quattro. Due soli impiegati distribuivano in 
un solo uffizio i-biglietti ad un una folla immensa, 
che urtavasi, premevasi in modo da far'olio : grazie 
alle sue spalle (un provinciale le ha sempre buone) 
egli arriva ad ottenere il liglietto in un quarto 


d'ora, l’altro quarto d'ora impiega a torsi dalla folla 


col biglietto di più, ma coi merluzzi del vestito di 
meno: il vestito cra ormai una casacca. Hop là — si 
parte, e si arriva a qualtro e tre quarti! | 

Naturalmente a Moncalieri ci si va per tornarsene. 
Un omnibus iuvita il provinciale. Egli sorride: « Chc 
omnibus! voglio fare un po’ più presto, e il vapore 
m'aspetta. » L' omnibus sferza î suoi rossinanti: il 
provinciale se ne torna al convoglio: lascia un altro 
pezzo di vestito nel prendere un nuovo biglietto: 
alcune doune nella folla sono presso a. svenire. 


i 


r> 


i 
| 


ito nie ia 


-_ 


‘vviva l’amministrazione! Si parte mezz'ora dopo 
tempo fisso: si arriva a Torino colla velocità di 

‘‘enta tartarughe. I cavalli dell'omnidus riposavano 

à da un quarto d'ora. 

Il provinciale è mancato ad un appuntamento 

‘on un suo debitore: che fare? 

i pover’ uomo prende il velocifero, e se ne torna 
Guneo colla ferma convinzione di non essersi 


questi è partito : 


invertito. 
Che importerà all'’amministrazione delle poste,‘ e 


lelle strade ferrate © ; 





È SACCO NERO. 


:jj Ecco un’altra lettera scritta con calma e che 
10i pubblichiamo tal quale. Preghiamo poi il mini- 
itero a ricordarsi che abbiamo già pubblicata una 
«ettera anche senza commenti, chè nun ne aveva 
bisogno, di una monaca infelice. Si aprano una valta 
queste prigioni religiose; così quelle che hanno vera 
vocazione rimarranno, e quelle che furono trascinate 
al voti o per inesperienza o per intrighi di paren- 
tela e cabale gesuitiche, potranno salvarsi l’anima 
zel mondo e non dannarsela rimanendo rinchiuse 
n luoghi abborriti. 


Egregio Signore 
Mondovì, 14 marzo 18,9. 
Il nostro v.scovo monsignor Ghilardi , il quale 
ron volle mai saperne di questaa in favore della 
magnanima Venezia, che non permise mai dal pul- 


pito nna parola in favore della causa che sta agi- 
tandosi contro l'inumano straniero, e che anzi nelle 


sue circolari ai parroci della diocesi cercò mai sem- 


ore, se non di combatternela apertamente, di pre- 
sentarla almeno sotto equivoco aspetto , indirizzava 
pochi giorni fa al capitolo di questa cattedrale una 
lettera, nella quale esponendo le angustie in cui 
irovasi presentemente Pio }X, l'ospite di Gaeta, per 
le cose di Roma, eccitavalo con calde parole a ve- 
dire mercè larghi sussidii in di lui soccorso, osser- 
‘ando che gli sarebbero anzi in questo caso devo- 
ute le decime sul prodotto de’beni ecclesiastici. 
Quest'invito venne da pochi membri del capitolo, 
‘omoscitori delle tendenze di monsignore, coraggio- 
amente Srespinito : la maggioranza però vi aderi, € 
I taluno che non vergognò di proîterirsi 
Itrettanto disposto a venire in sollievo di Pio, 
uanto cra alieno dal soccorrere a Venezia! Forse 


uvvi anzi 


2 trasmetterò un giorno , egregio signore, il nome 
_1 questo. reverendo: ma traltanto non posso tacerle 

‘a sinistra impressione che fece sullo spirito della 

‘ostra popolazione un siffatto invito, non ignorando 
“isa da quali sentimenti sia mosso questo prelato, 
; | 


° 


e come sia egli uno dei più coraggiosi emissari di 
quel partito che tutto adopera per rovesciare il 
presente ordine di cose. E sarebbe ormai tempo che 
il parlamento ed il ministero pensassero a porro 
un freno a questi audaci ed.impudenti oppositori 
del nazionale risorgimento ! 

egregio signore, 
questo fatto, la assicuro che ella farebbe ottima cosa 


Nel portare a cognizione di lei, 


a darne un tocco nel pregiato dè lei giornale ; e 
perchè clla possa riposare sulla veracità del mede- 
simo, passo a dichiararmi colla più schietta con- 
siderazione. | 


ij Il padre Manara, il patriottico predicatore quare- 
simalista in S. Domenico, alle calde e degne sue parole 
aggiunge ancora l'esempio ; imperciocchè sappiamo che 
l'elemosina che riceve, unico compenso alle sue fatiche - 
evangeliche , la consacra intieramente a benefizio di Ve- 
nezia. ; 


;ij Gli scolaretti di Noceto, piccolissimo ed agreste paese, 
diedero tutti i soldi che avevano in tasca a faver di Ve- 
nezia, e vendettero persino la legna destinata a riscaldar 
la scuola. Abbiamo consegnato il mandato speditoci per 
la posta al Comitato. 


NOTIZIE VARIE. 


REGGIO, 17 miarzo, — Stamane abbiamo letto con 
giubilo la nobile dichiarazione di guerra. Dio voglia be- 
nedirla e condurla a felice successo. Ieri l’altro passarono 
di qui ed all'indomani all’ alba partirono per Brescello 
le truppe austriache che stanziavano a Modena, condu- 
cendo seco otto cannoni, due obici, alle quali si unì pure 
quel battaglione che trovavasi a Reggio. Rimase solo e 


trovasi tuttora un battaglione circa di Croati con una 


batteria ; ed il battaglione estense, reduce ieri sera dal 
confine toscanò verso Fivizzano, ba pernottato a Gavas- 
seto ed oggi stanzia a Rubiero. Il duca è chiuso nella 
cittadella, ove ha insaccato quanto ha potuto raccogliere, 
compreso pure tutto il materiale della stamperia. leri ba 
imposto alla città di Modena, oltre la già pubblicata, una 
contribuzione di oltre 250[m. franchi da pagarsi entro 
oggi: i suoi carabinieri sono alle porte di parecchi ban- 
chieri per impadronirsi delle persone quando non abbiano 
il contante. Dicesi che domani col corredo di truppe ri- 
msstegli ed artiglieria venga a far danaro a Reggio. Ieri 
l’altro due generali austriaci, appena entrati colle truppe 
a Reggio, intimarono-al comune di versare loro dai diversi 
più ricchi, tra cristiani ed ebrei, 50,000 svanziche, che fu- 
‘rono pagate a mezzanotte ; altre 100,000 furono esatte 
con egual garbo a Modena. Sono partiti De Buoi, i due 
Forni, Sterbini ed altri genercsi appoggi della monarchia 
estense. (Opin.) 


MILANO, 18 marzo, — Se ne vanno. Oh! ecco che si 
va compiendo il voto più ardente de’ nostri cuori. Se tu 
vedessi questa povera nostra città ora che.non si veggono 


durre al silenzio quei politici rompicolli (ripetiamo 
la frase), i quali invece di pensare alla guerca si 
. affannano a volere insegnare pazze teorie a noi Pie- 
montesi! A noi che spingiamo centotrenta mila 
soldati contro il nemico! 





Al signor Didaco Pellegrini, 


Noi non leggiama nai il Pensiero Italiano. Qual- 
cheduno ci disse esservi qualche cosa per noi scritto 
da voi. 

L’abbiam voluto leggere; signor Didaco Pellegrini, 
voi siete a Genova, cioè lontano da noi, e scrivete 
sul Pensiero Italiano! 

Vi abbiamo dato , e ve lo ripetiamo, del cattivo, 
anzi del pessiino oratore: l’esser tale sarebbe poco 
male per voi, e cosa che poco importerebbe alla 
patria. 

Ma essere pessimo oratore, demagogo e deputato, 
son tre cose che riunite assieme possono dare frutti 
di scelleratezza. 

Delle vostre altre ingiarie cosa volete che im- 
porti a noi? Dette da voi che fuste avvilito in pien 
parlamento dal signor Costa di Beauregard; avvilito, 
minacciato, e che rispondeste niente! In verità pos- 
siamo essere nemici politici dell'onorevole deputato 
di Savoia, e stimarlo nello stesso tempo; ma nemici 
vostri ? Voi siete fango, ci basta il disprezzarvi. 


F. Govrax. 





AVVENTURE D’'UN PROVINCIALE AÀ TORINO. 


Il giorno era bellissimo; il sole entrava a tor- 
renti di luce nella stanza del provinciale nell’al- 
bergo Y. Il provinciale, di recente arrivato, sbadi- 
gliò, si svegliò lentamente, guardossi d'intornoy gioì 
della luce, e sclamò : «Bella giornata! oh come 
voglio divertirmi quest'oggi! » 

Si alza, si veste con comodo: 
parafanghi gli servono di cornice alle guance paf- 
fute: il vestito è dell'ultima moda del 38. 

Per prima cura s' incammina alla posta beata- 
inente come un cuor contento: qual è il provincia- 
le che si porta in Torino, e non riceve ogni giorno 
una lettera di sua moglie . ... . o sopra sua mo- 
glie ? | 

Alla posta il provinciale fa prova d'essere uomo 
di belle maniere, vede geute sollecita, si fa un pia- 
cere di lasciar passare: ah diavolo! s'accorge dello 

> sbaglio; aspetta un'ora; la folla s'accresce, e allora 
si rassegna antor egli a dare urtoni di schiena e 
di gomiti, e finalmente un'alte’ora dopo arriva alla 


due rispettabili 


finestra della distribazione. « Ci son lettere? » 
— «Sì; ecco: fa otto soldi. » 

Il provinciale mette mano in tasca: oibò! nel pa- 
rapiglia della folla il foulard e Ia borsa si 
stravasati nelle mani di qualche scrocco. 

È forza lasciar la lettera, e tornare altra volta. 

Il provinciale maledice di tutto cuore il. luogo 
angusto, i pochissimi distributori, l’inarrivabile len- 
tezza. — Ckre provinciale! 

Tant'è; la mattina è già passata, ed egli non s'è 
ancora divertito. 

Torna all'albergo a saio , e vendicarsi con 
un buon pranzo. 

Al suo paese, nell’osteria di Gian Paolo Pietro- 
fico le porzioni sono tutte a sei soldi. Il provin- 
ciale non pensa a divario: portate questo, portale 
quello; combina di spendere trenta soldi, e crepi 
l’avarizia. — Il conto? — Sei franchi. -- Oh! oh! — 
Certo! ecco il prezzo alla carta. 

Guarda ; fa la smorfia — altro che i sei soldi 
di Gian Paolo Pietrofico. 

Decisamente il nostro proviuciale non s'è ancora 
divertito. ® 

Fortuna, che il suo deputato gl’inviò un biglietto 
per la Camera: egli sale i gradini del palazzo 
Carignano, e si adagia comodameute in piedi nelle 
gallerie. Che volete? In quel momento parlava 
Bargnani ; il nostro provinciale si tien felice di tro- 
varsi addosso un cerino! La cera molle è sì eccel- 
lente per turar le orecchie! Ma in quell’atto il cap- 
pello gli sfugge : spavento generale. Un cappello di 
provincia! Non si scherza. Sia lode a Dio, s'è ar- 
restato nella tribuna delle siguore. ‘ 

Confuso, allibbito, furibondo il provinciale prende 
tosto il largo: egli non s'è ancora divertito! 

L'atmosfera di Torino già l’incresce: sono le tre 
e mezzo, s'avvia al vapore per giungere al convoglio 
delle quattro. Due soli impiegati distribuivano in 
un solo uffizio i-biglietti ad un una folla immensa, 
che urtavasi, premevasi in modo da far'olio : grazie 
alle suc spalle (un provinciale le ha sempre buone) 
egli arriva ad ottenere il higlietto in un quarto 


gono 


‘d’ora, l’altro quarto d'ora impiega a torsi dalla folla 


col biglietto di più, ma coi merluzzi del vestito di 
meno: il vestito cra ormai una casacca. Hop là — si 
parte, e si arriva a quattro e tre quarti! 
Naturalmente a Moncalieri ci si va per tornarsene. 
Un omnibus iuvita il provinciale. Egli sorride: « Che 
omnibus! voglio fare un po’ più presto, e il vapore 
m'aspetta. » L'ommnibus sferza ì suoi rossinanti: il 
provinciale se ne torna al convoglio: lascia un altro 
pezzo di veslito nel prendere un nuovo biglietto: 
alcune doune nella folla sono presso a. svenire. 
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viva l’amministrazione! Si parte mezz'ora dopo 
— tempo fisso: si arriva a Torino colla velocità di 
è‘enta tartarughe. I cavalli dell'omnidus riposavano 
‘ a da un quarto d'ora. 

Il provinciale è mancato ad.un appuntamento 
‘on un suo debitore: questi è partito : che fare? 
 pover uomo prende il velocifero, e se ne torna 

Guneo colla ferma convinzione di non essersi 
livertito. 
Che importerà all'amministrazione delle poste,‘ e 


lelle strade ferrate © . 





+ SACCO NERO. 


- jij Ecco un’altra lettera scritta con calma e che 
r0ì pubblichiamo tal quale. Preghiamo poi il mini- 
itero a ricordarsi qhe abbiamo già pubblicata una 
lettera anche senza commenti, chè nun ne aveva 
bisogno, di una monaca infelice. Si aprano una volta 
queste prigioni religiose; così quelle che hanno vera 
vocazione rimarranno, e quelle che furono trascinate 
al voti o per incsperienza o per intrighi di paren- 
tela e cabale gesuitiche, potranno salvarsi l’anima 
nel mondo e non dannarsela rimanendo riuchiuse 
in luoghi abborcriti. 


Egregio Signore 
I ‘Mondovì, 14 marzo 189. 
Il nostro v.scovo monsignor Ghilardi, il quale 
non volle mai saperne di questaa in favore della 


magnanima Venezia, che non permise mai dal paul- 
pito nna parola in favore della causa che sta agi- 


tandosi contro l'inumano straniero, e che anzi nelle 


sue circolari ai parroci della diocesi cercò mai sem- 
pre, se non di combatternela apertamente, di pre- 
sentarla almeno sotto equivoco aspetto , indirizzava 
pochi giorni fa al capitolo di questa cattedrale una 
lettera, nella quale esponendo le abgustie in cui 
trovasi presentemente Pio 3X, l'ospite di Gaeta, per 
le cose di Roma, eccitavalo con calde parole a ve- 
Dire mercè larghi sussidii in di lui soccorso, osser- 
vando che gli sarebbero anzi ina questo caso devo- 
ute le decime sul prodotto de’'beni ecclesiastici. 
Quest’invito venne da pochi membri del capitolo, 
sonoscitori delle tendenze di monsiguore, coraggio- 
mente ®respisito: la maggioranza però vi aderì, e 
uvsi anzi taluno che non vergognò di profterirsi 
ltrettanto disposto a venire in sollievo di Pio, 
[uanto cra alieno dal soccorrere a Venezia! Forse 
‘e trasmetterò un giorno, cgregio signore, il nome 
cdl questo. reverendo: ma trattanto non posso tacerle 
‘a sinistra impressione che fece sullo spirito della 
“ostra popolazione uan siffatto invito, non ignorando 
‘ssa da quali sentimenti sia mosso questo prelato, 
| tI 


° 


e come sia egli uno dei più coraggiosi emissari di 
quel partito che tutto adopera per rovesciare il 
presente ordine di cose. E sarebbe ormai tempo che 
il parlameoto ed il ministero pensassero a porre 
un freno a questi audaci ed.impudenti oppositori 
del nazionale risorgimento ! 

Nel portare a coguizione ‘di lei, egregio signore, 
questo fatto, la assicuro che ella farebbe ottima cosa 
a darne un tocco nel pregiato dè lei giornale; e 
perchè cella possa riposare sulla veracità del medc- 
simo, passo a dichiararmi colla più schietta con- 
siderazione. I 


iii I padre Manara, il patriottico predicatore quare- 
simalista in S. Domenico, alle calde e degne sue parole 
aggiunge ancora l’esempio ; imperciocchè sappiamo che 
l'elemosina che riceve, unico compenso alle sue fatiche - 
evangeliche , la consacra intieramente a benefizio di Ve- 
nezia. : 


;ij Gli scolaretti di Noceto, piccolissimo ed agreste paese, 
diedero tutti i soldi che avevano in tasca a faver di Ve- 
nezia, e vendettero persino la legua destinata a riscaldar 
la scuola. Abbiamo consegnato il mandato speditoci per 
la posta al Comitato, 


NOTIZIE VARIE. 


REGGIO, 17 marzo. — Stsinane abbiamo letto con 
giubilo la nobile dichiarazione di guerra. Dio voglia be- 
nedirla e condurla a felice successo. Ieri l'altro passarono 
di qui ed all'indomani all’ alba partirono per Brescello 
le tiuppe austriache che stanziavano a Modena, condu- 
cendo seco otto cannoni, due obici, alle quali si unì pure 
quel battaglione che trovavasi a Reggio. Rimase solo e 


trovasi tuttora un battaglione circa di Croati con una 


batteria ; ed il battaglioné estense, reduce ieri sera dal 
confine toscanò verso Fivizzano, ba pernottato a Gavas- 
seto ed oggi stanzia a Rubiero. Il duca è chiuso nella 
cittadella, ove ha insaccato quanto ha potuto raccogliere, 
compreso pure tutto il materiale della stamperia. Ieri ha 
imposto alla città di Modena, oltre la già pubblicata, una 
contribuzione di oltre 250jm. franchi da pagarsi entro 
oggi: i suoi carabinieri sono alle porte di parecchi ban- 
chieri per impadronirsi delle persone quando non abbiano 
il contante, Dicesi che domani col corredo di truppe ri- 
musstegli ed artiglieria venga a far danaro a Reggio. Ieri 
l’altro due generali austriaci, appena entrati colle truppe 
a Reggio, intimarono-al comune di versare loro dai diversi 
più ricchi, tra cristiani ed ebrei, 50,000 svanziche, che fu- 
*rono pagate a mezzanotte ; altre 100,000 furono esatte 
con egual garbo a Modena. Sono partiti De Buoi, i due 
Forni, Sterbini ed altri genercsi appoggi della monarchia 
estenie. (Opin.) 


MILANO, 18 marzo, — Se ne vanno. Oh! ecco che si 
va compiendo il voto più ardente de’ nostri cuori. Se tu 
vedessi questa povera nostra città ‘ora che.non si veggono 


più quei musi, la par tutt'altra. Il feld raguna tutte le 
sue forze principali sulla linen di Lodi, Crema e Cre- 
mona. Oggi voci che corrono. per le bocche di molti 
vorrebbero far credere che abbia ritirato quasi tutto il 
nerbo che aveva già raccolto a Magenta. Un momente si 


assicura che, veramente abbia pensato di fare un colpo 


di mano sul Piemonte, forse sperando di portarvi |’ a- 
narchia, e così poterci vincere colla nostra debolezza ; 
ma Hess che ora conduce tulto il consiglio militare, 
avrebbe dichiarato” da matto tale progetto. Comunque 
però pensino a sostencisi, ei sono persuasi di aver vista 
la nostra città per l’ultima volta, dacchè la espilarono a 
più non posso, e nel partire le volgevano ancora sguar- 
date come di acerbo desiderio e di cocente dispiacere. 
. (Opm.) 


TORINO. — ll Governo di S. M. compie al grato ufficio di 
rendere pubblica la liberissima risolozione del signor notaio 
Laura, che, a coadiuvare alla riuscita: della causa per cui si 
combatte, offre all’arruolamento volontario due de’ suoi figli. 

Ecco il tenore dell’offerta, son che la risposta del ministero 
della guerra: 


Oneglia, il 19 marzo 1849. 
Signor ministro di guerra e marina. 


‘ La guerra è stata dichiarata al comune nostro nemico. Essa 
non può avere che un esito felicissimo, perchè giusta e bene- 
detta da Dio. 

Essa deve essere guerra di esterminio, giacchè il ‘nemico 
ha commesso e va commettendo nefandità e barbarie senza 
esempio : giusto è, e doveroso, che ogni regnicolo vi concorra 
alacremente, e tutto sacrifichi pel bene della patria, onde ren- 
derla libera. | 

Io ho sei figli, © desideroso di contribuirvi, offro a voi, si. 
gnor Min'stro, il braccio di due di essi, cioè Luigi, d’anni 31, 
mobiliztato nella guardia nazionale, e Giacomo Filippo d'anni 
17, giovani risoluti, robusti, e caldi d’amor di patria, con pre- 
ghiera di dare gli ordini opportuni perchè siano arruolati al 
più presto in quel corpo, che. la S. V. crederà il più conve- 
niente, ovanque essi seguiranno la bandiera del Re. 

Ho l'onore di rassegnarmi con pienezza di stima ed ossequio 

DI Voi signor Ministro i 
Dev.mo ed obb. servitore 
Il segretario del Giudice d’Oneglia Launa not. R. 


MINISTERO DI GUERRA E MARINA 


4. Torino, il 18 marzo 1849. 


AI pari della santità della causa è generoso il tributo di V. 
S. che, caldo il pelto di patria carità, offre due figli per la 
redenzione di questa terra, per tanti anni concaulcata dallo 
straniero. 

Ha ella ravvivata l’antica virtù dei padri nostri con esempio 
prestantissimo. Sia così trasfuso il desiderio d’una nobile emu- 
lazione ! : 

Andrà superbo il deposito, cui siano per dirigersi i suoi fi- 
gli muniti del presonte dispaccio: addestrati alla guerra, e 
ammessi tra i combattenti, cogli alti spiriti onde sono animati, 
accresceranno i titoli 3 quella benemerenza, che fin d’ora con- 
dividono col loro padre. 

Gradisca frattanto colle_mie facilitazioni gli atti, ecc. 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
ministro segretario di Stato A. CHIopo. 





| 


GRAVELLONE, 17 marzo. — L'’alirieri accadde una fragei 
che non verrà sì presto dimenticata e per la grave perdi 
che questo paese fece d'un valente artista, e per-la grave i 
famia del nostri oppressori che già csmiaciauo a subire latr: 

‘ menda vendetta degli uomini © gli effetti delia riparatrice ni:- 
stizia di Dio. — Il nostro valente pittore Massacra, ia u 
bettola sul: cerso di porta San Giovanni venne a parole cu 


due cacciatori, un sergente ed un caporale austriaci; quari | 


uno di questi, sfoderata la sciabola, di um colpo gli ruppe | 
spioa dorsale. Quantonque la ferita fosse mortale, il: pover 
Massacra ebbe 11 coraggio e la forza di cavare uno stiletto: 
di trafiggere sì bene il sergente nel cuore da stenderlo mor 
to ; e rivoltosi al caporale glielo cacciò per ben due o tre voi: 
“nel ventre per mofo che questi pure cadde morto. Quici 
raccolte le forze che gli rimanevano potè foggire dal parap. 
glia, e riparare in una casa vicina, ove dope due ore di 473. 
simi atroci mori. Se tulto il paese si commovesse al caso or. 
rendo, se più sentisse il dolore di avere sì miseramente per 
duto un eletto ingegno o la terribile soddisfazione della ver 
detta ch’ei potò farae e di quella a cui tutti anelano per fi 
pirla una volta con queste scene di sangue, non è a dirsi; ri 
bene si può immaginare da tutti quelli che devono. soffrire 
queste ultime prove dell’austriaca ferità. 


PARIGI, 15 marzo. — 1l generale Renaad ed alcuni capi 
dell’armata delle Alpi, i quali erano venuti a Parigi per it- 
teressi personali, avrebbero ricevuto l'ordine di raggiungere 
le loro divisioni. . | (Debate). 


— Si accerta che il generale d’Arbonville, che comaada l 
quarta divisione dell'esercito delle Alpi, il cui quartiere gene- 
rale è a Liene, ricevè l’ordine di prendere il comando delle 
duo brigate Guebswiller e Molière, che debbono essere inviate 
a Civitavecchia, e intervenire in favore del Papa, di concerto 
colla Spagna, l'Austria e il regno di Napoli. ( National). 

E se questo succede noi faremo un antipapa, uno scisma, è 
raccomandandoci alla misericordia di Dio diventeremo eretid. 


Non temete: noi non compromettiamo niente. 
Soltanto vi diremo che un testimonio oculare ar- 
rivatoci in questo punto . .. da dove? Scusateci, 
ma è quanto crediamo bene di tenere per noi, Vi 
diremo dunque che quel testimonio venendo da 
dove sta il grosso del nostro esercito lo vide a bi- 
vaccare nella massima allegria, con disposizioni sor- 
prendenti di menar le mani. Ad accrescere le spe- 
ranze S'aggiunga ancora il magnifico accordo cke 
regua fra generali e generali, e fra questi ed i sol. 
dati. Il Duca di Savoia fa visto a far democratica 
mente colazione in un prato appunto assieme con 
i soldati. o 


‘ NOTIZIE DEL MATTINO 


Ieri le R. truppe passarono il Ticino. Questa nolte 
il quartier generale fa trasportato a Magenta. 
Gli Austriaci fuggono a precipizio. 





ERRATA-CORRIGE 


Nel numero di ieri 20 marzo: nella seconda colonna 
della prima pagina, linea 18, invece di Aussia leg 
Prussia = Prussia. 


TEATRO NAZIONALE . 


La Compagnia Francese rappresenta 
Chut. — Deux loups de mer. — Monsieur Moufle. 


GOVYEAN GERENTE 





Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5. 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità 


: TORINO, 2a MARZO 


In questi momenti dobbiamo scri- 
vere rapidi come gli eventi: poche 
parole, molti consigli: utilizzare , e 
non sprecare il tempo. n 

Alle buone notizie di guerra se ne 
frcammette sempre qualcuna dubbiosa: 
i gonzi si arrestano a questa, trascu- 
rano le altre, tentennano. 

Piemontesi! non operate così : non 
mai sia io voi fiducia così soverchia 
da lasciarvi cadere nella infingardag- 
| gine come l’anno scorso, ma nemmeno 
mai un’ ombra di dubbio, un’ ombra 
di sgomento. 

Eh diamine! Quand’ anche il nostro esercito fosse 
di milioni d’uomini, non potrebbe mica coprire ma- 
terialmente tutta la estensione di una. frontiera, 
tanto più quando s' iunoltra contro al nemico. Or 
dunque se questi vuol far la follia di portarsi avanti 
mentre Chrzanowski lo attacca altrove, lasciate fare: 
Austriaco potrà bensì venire, ma il difficile sarà 
il ritorno. E 





L 


‘andarei tutti il possono, tornare nessuno. 

Per Dio, oltre ai fucili di guardia nazionale non 
ivete tutti qualche vecchia carabina, squalche buona 
sistola? È questo il caso di servirvene: non badate 
-l modo, qualunque modo è buono purchè un Au- 
triaco cada. 

Quello a cui dovete badare si è il contesa che 
errebbero secondo le circostanze questi o quelli 
‘ Mtadini: morte a chi patteggiasse un solo momento 
gsoll’Austriaco ! I 


- Queste estremità probabilmente non VEDRA 
cichè siamo superiori in armi, e Chrsanowski è 





G ITALIANO 





Gli capiterà proprio come se andasse al diavolo: 





Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come nen avvenuti. 


fiazzelta del Popolo 


CAD NOI GET [erat it cp 





generale eccellente ; ma ad ogni modo potrebbero, 
pei bisogni di movimenti strategici, alcuni luoghi 
rimanere un momento allo scoperto: or bene dob- 
biamo star pronti a tutto, pronti sempre a coadiuvare 
vigorosamente l’esercito regolare. 

Pensate, che questa volta non abbiamo più una 
Lombardia tra mezzo, che basti ad arrestare l’im- 
peto del nemico: questa volta costui devasterebbe 
le nostre stesse contrade; porterebbe la morte e la 
vergogna nelle nostre stesse famiglie. 

Avanti! Avanti, ricacciamolo nelle sue rupi. Pie- 
montesi! Guerra a coltello; #- forche, a picche, a 
fucili, in qualsivoglia modo purché cadano Austriaci. 

Voi conquistate in questa guerra non solo le vere 
frontiere del regno, non solo la indipendénza, non 
solo la libertà, ma voi conquistate la vostra interna 
tranquillità, voi stabilite sopra rupe incrollabile le 
vostre libere instituzioni, il vostro avvenire. 

Perchè mai il papa-re è egli caduto dal suo prin- 
cipato temporale? Perchè impotente, perchè incapace 
per sua natura a guidare i popoli ai loro destini. 

Tatti i governi sono buoni, e tutti- sono cattivi 
secondo i tempi: quando non convengono più ai 
tempi, succede naturalmente una rivoluzione, e ca- 
dono. Niente gli può salvare. Quando per contro 
convengono , succedessero anche venti. rivoluzioni, 
il governo fiorisce, e le rivoluzioni fanno fiasco. 

‘ Se il nostro governo unico in Italia sarà capace 
di conquistar l’italica indipendenza , sarà evidente- 


. mente l'unico conforme ai tempi, di cui il bisogne 


maggiore è proprio. questa indipendenza : la prova 


sarà così chiara, che i popoli ne saranno convinti, 


e noi per tal modo salvati dagli orrori delle rivo- 
luzioni, più dolorosi mille volte che qualunque 
guerra esterna. | 
Noi che consideriamo la forma esteriore di go- 
verno sia monarchica o repubblicana unicamente 


come cosa accessoria, noi non ci fermiamo a giu- 
dicare un governo dalle frasi più o meno bene ar- 
chitettate dei vuoti declamatori, ma esaminiamo 
attentamente gli atti: noi diciamo: « Il nostro go- 
verno con soli quattro milioni e mezzo d’abitanti 
liberissimi è tale da poter far tanto, quando tali 
altri governi fanno sì poco ? Dunque il nostro go- 
verno è il migliore. » 

Agli anarchisti e sognatori non vogliamo opporre 
altro argomento ; questo basta da sè. Viva dunque 
la guerra! | 





CAMERA DE’ DEPUTATI 


Tornata del 21 marzo 


Questa -tornata vorremmo poterla raccontare ai 
soldati medesimi, e dir loro: « La Camera presente 
non divaga in vane quistioni: oggi essa non fcce 
altro, che votare la legge per soccorrere le vostre 
famiglie. Soldati, voi siete l’oggetto più vivo delle 
cure del governo. Rattazzi annunziò la vostra en- 
applausi d’entusiasmo salutarono il 
vostro valore: Viva l’esercito! » 


trata in Pavia: 





ELEZIONI DI TORINO 


Sesto collegio. — Dottore Borella. Noi ringraziamo 
con tutta Ja forza dell'animo questo veramente li- 
berale collegio per l'ottima sua scelta. Non possia- 
mo diffonderci in lodi sul conto del dottore Borella, 
perchè gli siamo cslanto amici, che lodando lui ci 
sembrerebbe quasi di lodare parte di noi istessi, È 


tanto il piacere procuraloci da questa nomina che 


vogliamo persino generosamente dimenticarci dci 
pretocoli a corto cervello che. fecero a più non 
posso per contrastarla , suscitandogli ad avversario 
l'avvocato (ialvagno. 

Abbiano gli elettori frattanto Ja positiva certezza 


che colla loro scelta hanno procurato alla Camera. 


‘un cccellente deputato di più. 

Quinta collegio. -— Che gli elettori fossero Croati? 
Lode a quei molti che diedero i loro voti al pri- 
gioniero dello Spielberg, al marchese Pallavicino; per 
quelli poi che fecero trionfare Pinelli siano racco- 
mandati alla miscricordia di Dio. 

Sellimo collegio. — Non Cavour, ma PiDgeRuerO 
Autonelli, 

Quarto collegio. — L'avvocato Pescatore, ed anche 
qua benissimo. 


— bene. 





Preghiamo il. mioistro di guerra a dare un be- 
nevolo ascolto alle nostre parole. 





Gli operai della fucina delle canne sappiamo che 
sono tutt'altro che contenti. 

Gli operai della regia fabbrica d'armi all’arsenale 
si lagnano di moltissime cose. 

Non crediamo il caso di enumerare pubblicamente 
tutti i motivi di lagnanze che ci addussero. Per 
quanto era in noi abbiamo cercato di calmarli per- 
suadendoli che ad essi il ministero. non sarebbe 
mancato. 

Preghiamo perciò vivamente il ministro di guerra 
onde nomini un commissario od un delegato, il 
quale recandosi presso gli. operai li interroghi, ma 
non alla presenza dei controllori o superiori qua- 
lunque siano , sì bene separatamente chiamandoli 
presso di sè, e vedere se giuste siano le loro domande, 
che in, gran parte a noi parvero tali; quiadi si 
provveda onde evitare ulteriori inconvenienti. 

In questi affari noi abbiam sempre cercato di 
metter bene e di conciliare: voglia adunque il mi- 
nistero esserci riconoscente facendo sì) che le nostre 
cure non riescano infraltuose. | 





SACCO NERO. 
Nizza di nina 19 marzo*1849. 


iii « Tre giorni sono a suonditrowba si fece la gri- 
da, e fu affisso sugli angdli, che « visto il pericolo de’ 
cani arrabbiati, tutti i cani dovessero por tar musoliera, 
altrimenti verrebbero uccisi, » Ognuno si TEgoio confor- 
mc a quest'ordine. ; 

leri, domenica, quattro carabinieri « correvano i café, 
le botteghe da confettieri, ecc., prendendo in contrav- 
venzione tulti (quelli, che in tempo delle funzioni tenes- 


. sero aperto al pubblico. L'ordine era emanato dal si- 


gnor iutendente. 

‘ Da un anno in qua non s'era più detto né fatto nulla 
in ordine a tal cosa: ora, ecco, senza previo avviso si 
viene a sorprendere una intiera popolazione in modo 
stupidamente rad:tzkiano. Sicchè fu fatto un numero 
strepitoso di contravvenzioni per un motivo di sciocco 
fanatismo in pien 18.f9! | 

Almeno almeno si poteva usare come pei cani arrab- 
biati! Ma no! Nel concetto del signor intendente i li- 
beri cittadini di Nizza si hanno a trattar peggio che i 
canì ! Per questi ullimi si degna avvertire; ma: per uo- 
mini! per liberi cittadini, cibò ! Oh non sarebbe più 
fiore di aristocrazia il discendere ad avvisi. Zé donc! 


‘Sì piomba addosso all’ improvviso come tanti Croati, si 


prende un mondo di contravvenzioni .... E viva la 
libertà ! viva lo statuto! La prepotenza è di nuovo in 
vigore ! Che le pare, signor Gerente? 


Questa è uns, or veniamo ad altra. Stamane io fondo . 


al corso, alla colonna Carlo Felice era stata appoggiata 
una statuetta d’Italia colla spada in mano, piccola ban- 
diera tricolore italiana cinta d’allori, ed una scritta in 
nizzardo per animare i giovani alla guerra d’ indipen- 


ì 


DI 


* 


(a 


Foa 


nz9. La scritta terminava con caldi evviva al Re, alla. 


a famiglia, all'Italia, Verano pure queste parole , li- 
“rà 0 morle. 
Da quanto pare simile manifestazione indignò profon= 
“mente le autorità: 
Tiamediatamente a togliere come cosa nefanda questi 
: sorati emblemi di monarchia e di patriottismo, e gralt- 
re la scritta spirante tutta un alito di guerra, edi fe- 
tà alla Casa di Savoia, 
- Che ne dice, o signore? Crederà ella che ciò fosse 
;3r serbar l’ordine ? Non può essere, perchè disordini 
‘>n nascevano; non può essere, perchè coteste medesime 
‘atorità hanno tollerato giorni sono una dimostrazione 
‘ceduta da bandiera repubblicana francese, e che an- 
“iva gridando «per le vie: Abbasso il Re! Viva la re- 
‘ibblica. Se il buon senso del popolo non ne faceva to- 
‘o giustizia noi eravamo perduti! Z’autorità non aveva 
esa alcuna misura! 


- Ma almeno ci si parli chiaro: che cosa si vuole? che. 


isa sì tenta? Già da lungo tempo ì nostri lamenti de- 
ino essere giunti a Torino: i Piemontesi stessi , che 
pitano in Nizza, ne partono indignati, e stomacati al 
dere, che le autorità sembrano fare a bella posta per 
r trionfare il partito francese e repubblicano in questa 


ttà che fu sempre, e vuole conservarsi italiana, e fe- ‘ 


‘le! 
La popolazione è irritalissima , e scandolezzatissima, 
ssideriamo che la legge di pubblica sicurezza venga 


provata, ma sgraziali noi, se ci si lasciano le mede-. 


ne autorità . .... perchè in tal caso il popolo non 
rebbe a meno di rimpiangere persino i tempi di De- 
aistre, de’ gesuiti, e di tutto il loro corredo di polizia.» 
Non aggiungiamo parola a questa lettera: l’ultima 
ase dice abbastanza: essa è di una encrgia tremenda : 
a ci pensi chì deve. Noi raccomandiamo una tal causa 
‘ottimo deputato di Nizza, l'avvocato ZBurico. 


Itl.mo sig. Luigi N. Cazzago, 


:j Tra galantuomini le parole devono essere espli- 
te e franche, e molto più con lei, cui devo tanta 
atitudine. È vero; ella non firmò di suo pugno la 
otesta degli emigrati bresciani : ina la nobiltà del 
> caraltere non vorrà negare: ch'ei ne fu uno dei 
«di promotori; avendo perciò autorizzato il conte 
igi Lechi, sulla cui lealtà non può cader dubbio, 
farvi inscrivere il suo nome: e tanto è ciò vero, 
e io, quando la trovai nella sala d’ uffizio del- 
)pinione, avendole mostrato il suo nome scritto 
‘to a quell’atto, clla non reclamò punto la sot- 
crizione; ma disse che per la sorvenuta circo- 


iza della caduta del ministro Gioberti, credeva. 


«venicente sospenderne per alcuni giorni la stampa. 
‘ri pure fu del suo parere; cd è perciò che l’atto 
so ritardò a venire in luce. Tanto a rettifica della 
. dichiarazione inserita in varii giornali. 
‘Di lei Ill.mo Signore 

‘orino, 21 marzo 1849. 


Obbl.mo e dev.mo servitore e concittadino 
P.te PaoLo Morzinani. 


sicchè molti carabinieri vennero. 


NOTIZIE VARIE. 
Ecco i tre Bullettini di ieri 


NOVARA, 20 marzo, a notte. — Il Re da Trecate 
passò il Ticino alla testa ‘dell’esercito dopo una breve 
esplorazione di alcuni SIE il passaggio non fu 
contrastato. 

Il Quartier generale è ancora a Trecate. 

Dicesi che truppe e carriaggi austriaci per la strada di 
Busto Arsizio corressero precipitosamente verso Milana. 

Le nostre truppe sono eccitatissime, ed al bivacco 
cantano in coro, gridando ad ogni poco: Ziva il Re! 


VOGHERA* 20 marzo, a notte. — Il nemico ci as- 
salì al ponte Mezzanacorti: i nostri lo difesero con fer- 
mezza. Sull’ imbrunire per maggior sicurezza lo disfe- 
cero, ritirando le barche sulla nostra sponda, nella quale 
si mantengono’ protette da due batterie dell’artiglieria 
lombarda, Si dice vagamente che ci rimanessero morti 
due bersaglieri, e fossero feriti: circa venti altri soldati. 
AI di là del Po vedevansi soldati austriaci. d’ogni ‘spe- 
cie, i quali sinora non ritentarono il passo. 

Queste notizie sono confermate anche da un dispaccio 
telegrafico giunto questa mattina da Alessandria. 

Il Ministro: dell'Interno RATTAZZI. 

TORINO, 21 marzo, ore undici antimeridiane. — Giunge. 
in questo punto al ministro di guerra e marima il se- 
guente dispaccio in data di ieri del geaeral maggiore 
dell’esercito cavaliere Chrzanowski : 


v Volendo il Re assicurarsi delle forze nemiche sulle 


strade di Milano, ordinò di spingere una forte ricogni» < 
zione al di là del Ticino, e diede l’incarico alla quarta |’ 
divisione comandata. da S. A. R. il Duca di Genova di 
seguirla passando il ponte di Buffalora e dirigersi a Ma- 
genta. 

« Al momento in cui le truppe si misero. in marcia 
a un'ora pomeridiana ,. al punto in cui una compagnia 
bersaglieri, incaricata di passare per la prima, si avvi- 
cinò al ponte, il Re a piedi si mise alla testa, e così 
fu il primo nell’attraversare il Ticino, .. 

« Appena le vedette nemiche. poterono scorgere ì mo- 
vimenti della nostra vanguardia, esse si ripiegarono ra- 
pidamente su Ponte nuovo di Magenta, donde si alza- > 
rono tosto delle forti colonne di fumo provenienti -dal-: 
l’ incendio dagli Austriaci appiccato ala Dogana. 

« Dopo una tale resistenza il nemicé si ritirò ‘rapi@’. 
damente a Magenta, e di là a Corbetta e Cisliano, non 
lasciando nelle nostre mani che un sol prigioniero. 

« Il Re si avanzò coll’avanguardia fiano -a. Magenta: 
dappertutto; lungo la strada, fu salutato ..dagli ‘evviva 
clamorasi delle popolazioni. 

© Essendo la quarta divisione così stabilita sulla 'sini- © 
stra del Ticino, ed essendosi convinta S. M. che non 
eranvi forze nemiche sulla strada di Milano, se ne ri- 


tornò a Trecate, dove venne fissato..il., quartier -gemerale: <: 


in aspettazione di ulteriorì rapperti dei corpi : francheg-' 
gianti l’armata. 

« Le valorose brigate Piemonte e Pinerolo, incaricate 
di questa ricognizione, mostrarono molto ardore, e ma- 


nifestavano il loro entusiasmo con grida di Viva il Re 
tutte le volte che era-loro dato di vederlo. » 
V.° il ministro di guerra e marina 
A. Curopo. 


4 . 


— Ore cinque pomeridiane. — È giunto da Castel 


San Giovanni dopo le ore tre pomeridiane il seguente 


dispaccio în due ‘parti :' 
Parte prima. Le nostre truppe occuparono Pavia. 
Parte seconda. Si dice che il generale La Marmora 
ed il senatore Plezza siano entrati in Parma. 
Da Piacenza non si banno notizie ufficiali, 
La notizia di Pavia non è ufficiale. 
Il ministro dell'interno 
RATTAZZI. 


SVIZZERA. Lugano, 17 marzo. — Le truppe austriache si 
concentrano sul Ticino e sul Po. 1"posti militari e le guarni- 
gioni sono levati tatt'intorno alla frontiera. Come e la Valtel- 
lina sono omai quasi deserti d’Austriacì. A Chiasso e al Ponte 
Tresa non si veggono più di quei brutti ceffì. Le comunicazioni 
sono interrotte di diritto, ma di fatto saranno ben tosto libere 
del tutto. Intanto che a Milano si fanno le più grandi difficoltà 
a dare i loro passaporti ai Ticinesi, per uscire, la frontiera è 
oramai libera, per andaro e venire a piacimento. 

(Repubb.) 

TRECATE, 20 marzo. — La giornata del 20 cominciò sotto 
buoni auspizii per le armi italiane. Il Re usciva di buon mat- 
tino da Novara fra gli evviva della popolazione. Brillava nel 
sno volto la gioia. Il generale Chrzanowshi era al suo fianco 
e mostravasi oltremodo licle e confidente. Giunti al passo di 
Ruffalora spingevansi innanzi elcuni esploratori verso un’ ora 
dopo mezzogiorno. La quarta divisione composta delle brigate 
Piemonte e Pinerolo mostravasi animatissima. ll Re tratto da 
uvo slancio di naturale coraggio voleva spingersi in persona 
alla testa della colonna, che avanzavasi arditamente al varco 
del ponte. Ma i bers:glieri avcanlo già superato, seguiti dalle 
due valorose brigate. Nessun ostacolo sì frappose alla loro mar- 
cia, 11 momento era solenne. L'ardore delle truppe incredibile. 

Gli Austriaci non avevano atteso l'urto dei nostri. Si erano 
ritirati precipitosamente. Lasciavaro però dietro di essi la trac- 
cia del loro consueto furore. Due delle primarie case di Ponte 
Nuovo erano in fiamme. 1 nostri giunsero ancora in tempo per 
esercitare un alto di umanità nell’estinzione dell'incendio, dopo 
di aver mostrato il più nobile entusiasmo. La popolazione ac- 
+ corse sopra i passi del Re, accogliendolo coi più senlili evviva. 
To nostre truppe sono animatissime. La bandiera tricolore 
sventola sulle terre della Lombardia. Noi andiamo a nuovi al- 
lori. 1l sole del 20 marzo sarà memorabile. Egli sorse ad illu- 
minare i primi nostri trionfi. Il Duca di Genova pose il suo 
quartier generala a Magenta. Domani nuovi fatti illustreranno 
le armi italiane. (Coneordia) 


PROCLAMA DEL GENERALE ALFONSO LA MARMORA 
i Passando per la Lunigiana 


Il Piemonte ha tenute le sue promesse. Speso I’ intervallo 
della tregua a rinforzare c migliorare l’armata, senza perdonare 
a sacrifizio di sorta, accresciutene le file di ben 40,000 uomini, 
ecco che dichiara la gaerra, ed il Re si pone alla testa della 
magnanima impresa. Per cooperarvi ho ordine di passare fra 
voi; ma la mia momentanea occupazione di coteste valli non 
è che militare, ed affatto estranea alla vostra interna politica. 
Qualche incomodo vi recherà forse il nostro passaggio. Ogni 


e 











cosa sarà però pagata esattamente, nè d’alcuna molestis v':. 
vrete a lagnare, Noi non vi chiediamo che un momentane 
ricovero; 6 ben lo speriamo nella. nostra qualità di fratelli vo 
stri e per la missione nostra di liberare altri comuni infelici 
fratelli. E siccome la santa causa che-siamo chiamati a soste 
nere vi desta nell'animo quelli stessi generosi sentimenti che 
noì nutriamo, il comune entusiasmo si confonda nel soli 
grido di VIVA L’ INDIPENDENZA ITALIANA. 


UNGHERIA. — A conferma della notizia, che nel n. 174del 
nostro foglio abbiamo dato, di una segnalata vittoria dei Ma- 
giari sugli Austriaci, riforiamo i seguenti particolari tratti dalla 
Gazzetta di Breslacia del 7 marzo: il ritorno del principe 
Windischgraetz a Pesth ( dice il citato giornale ) somiglia ad 


una fuga. ll-generale Zeisberg, il più valoroso soldato dell'ar- 


mata, è stato fatto prigioniero con tutta la sua brigata. La per- 
dita dell’esercito austriaco, nel giorno 5 marzo, fu di sette mil 
uomini e di sessauta cannoni. Una parte dell’esercito ungherese 
passò il Danubio vicino a Tolina e minaccia l'armata austriaca. 
Ieri elle ore sette la brigata Gremmont è stata circondata 1 
Szolnock dagli Ungheresi. ll feld-maresciallo Grammont fu fatto 
prigioniero. Il generale di cavalleria Ottinger ebbe una ferita 
mortale; egli morì a Buda. Vi sarà probabilmente una batta- 
Glia presso la forlezza di Buda. Il colonnello Jellachbich, fra. 
tello del bano, fu sepolto a Gyvengives; così pure il maggiore 
principe Holstein. Kerskemet, la seconda città del comitato di 
Pesth, è occupata dagli Ungheresi. Si assicura che Georger 
marcia su Raab per impedire la ritirata agli imperiali. 

È a questo generale che sono dovuti i successi più brillasti 
degli Ungheresi; egli tenne a bada Windischgraetz per bea 
due mesi, procurando così a Kossuth il tempo necessario per 
allestire un imponente esercito. Viaggiatori che arrivano da 
Debreczin, narrano che sulla proposta di Kossuthb l'assemblea 
nazionale ungherese decretò una leva in massa a fine di w- 
stenere l’armata. La maggior parto dei rappesentanti sono in- 
caricati di ordinare la /andsturm. Pare che questo straordinario 
provvedimento sia stato preso in conseguenza dell’entrata dei 
Russi in Traosilvania. 

Lo stesso foglio soggiunge che il bano Jellachich è partito 


‘ da Pesth il 6 marzo, e che in delto giorno gl’ imperiali si riti- 


ravano ancora. Gli Uogheresi avevano occupato Stuhiweissen- 
burg. 11 giorno 5 di questo mese s’ impegnò un combattimento 
sanguinoso presso Czegled, e gl’ imperiali furono battuti, ed 
ecco perchè Jellachich ha lasciato Pestb. 

Ancho la Gaszelta d’ Augusta lascia travedere che fra poco 
avrà a dare importanti notizie d’' Ungheria, intanto parla di 
trionfi dei Magiari sugli Austriaci, principalmente a Szelnock, 
dove gli Ungheresi combatterono contro due brigate austriache; 
quella di Karger fu respinta da Szolnock. 

( Gazz, Pien.) 


é 





Tutti i socii del Comitato dei propugnatori dell: 
libertà ed indipendenza italiana nel 1821, 31,33, 
sono invitati di intervenire il 22 del corrente mest, 
contrada del Fieno, num. 14, casa Sorisio, alle ore 
sette di sera ad una adunanza csi per prendere 
importanti deliberazioni. 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
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| TORINO, 23 MARZO. 


ITALIANI ARMATEVI! Gridava 
Carlo Alberto il 28 luglio 1848. 

ARMATEVI! dice ogni sua parola, 
ogni suo atto. 

Piemontesi! A quest'ora si combat- 
te! Si7combatte, o Piemontesi, sulla 
terra del vecchio Piemonte! Su! è 
mata: insorgete per la patria! pel 
Re! insorgete contro gli assassini ! 

© Piemontesi! Non ci arresti il sa- 
pere che l’ esercitò nostro è potente, 
agguerrito, e valorosissimo. 

Questo è bene, ma il popolo deve 
appoggiarlo. Deve appoggiarlo colla i insurrèzione uni- 
versale. 

Lomellini ! Gava! Monferrini! Uomini de] 
vecchio Piemente! Genovesi! Avete voi sangue nelle 
vene? Ebbene su! Contro l'assassino! Guerra a 
morte ! Guerra a morte! 

Scendete dai monti, dalle colline! Scendete a 
storni, in compagnie. Camminate sui fianchi del- 
l'esercito: portategli viveri, vino, portategli soccorsì 
d'ogui genere, 

Abbruciate i casali sul passaggio del nemico: 
distraggete tutti i viveri che potessero cadergli in 
mano. Distruggete tutto quello di cui sì può servire. 

Portate via dai luoghi esposti tutto loro e l’ar- 
gento : spogliatene le chiese, mandatelo alla zecca, 





Non lasciate luogo nelle sue vicinanze dove il ne-_ 


mico trovi da vivere e da rubare: 
distruggete tutto, 1 . 
Girategli d’ attorno : opprimete i distaccamenti , 

i soldati sbandati, disordinategli le fila dei carriag- 
, disordinatele colle armi, col fuoco, colle insidie, 


portate via, o 


— Gazzetta del Bono 


‘al suo Re. 
tempo in Piemonte farà nascere eroi. « 






tempo, è tempo. della iuriclaie ar 
mola alcuno, ma la loro morte è certissima. Lo 


‘ finiscono i colpi portatigli d’ ogn’ intorno. 
tutt, 


pio : costringano tutti ad armarsi: 


1849 





Zisa 


Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenuti 








I vecchi militari, gl’ instruttori si pongano a capo 
delle ‘bande d’ insurrezione, © queste accorrano, ac- 
corrano a passo di corsa nei centri del Piemonte. 


O siamo uomini, o siamo schiavi infamissimi. Se 
siamo uomini ‘proviamolo., Chi si sente energia si 
faccia capo di banda, le organizzi, e accorra intorno 
Questo modo di guerra come in ogni 


I gene siano come caui arrabbiati in mezzo 


_HpA. (plaztagulG Qt: da cacciatori. Potranno 


Nou mandiamo le forze a spizzico: armiamoci 
e tutto ia una volta: i preti buoni gridino la 
crociata, i validi-s' armine anch’ essi, diano l’esem- 
sì prestino al- 
l’erario }e argenterie di casa: questo non farà di- 
sturbo alcuno alle famiglie : gl’ interessi anzi tras- 
formeranno quel capitale da inutile ad atilissimo. 
L’ erario rifornito n’avrà modo più facile di armare 
e salvare la nazione. Né basti il prestare l’ argento . 
proprio nostro: si costrinogano anche ove d' uopo 
all’ opera patriottica i nostri amici, i nostri cono- 
scenti. S' impediscano di celarsene : si rivelino le 


- somme, poichè non si tratta di rubare , ma bensì 


di far servizio a chi ptesta come a chi riceve. 
Attiviamo con tutte le cure immaginabili il ser- 


vizio de’ viveri pei nostri: diamo loro camicie e. 


scarpe: facciamo armati la polizia alle spalle del- 


l’ esercito per ajutare i feriti e i malati , per ar- 
restare a vendetta tremenda i disertori e i vili, 
renderli impossibili : scoprire, arrestare ed impic- 
care i traditori, e le infami spie dell’ Austria. 


Piemontesi! In una parola, sosteniamo, fiancheg- 
giamo il nostro fortissimo esercito ; agevoliamo la 


*) 


vittoria, agevoliamo i azione del governo del Re. 
La PATRIA e il RE sia_nostro grido, non già 


grido d' entusiasmo passeggero, ma di decisione pro- 
fonda irrevocabile di vincere, o di non sopravvivere 
alla morte della patria ! 

Vorreste voi lasciare i vostri fratelli 
esposti al pericolo ed all’ onore ? Vorreste Di la- 
sciar saccheggiare, assassinare la frontiera impune- 
mente? Vorreste voi rendervi indegni del nome di 


soldati soli 


uomini ? 
Popolo piemontese, nel tuo cuore la fibra del- 


l'onore, la fibra della umanità è troppo sensibile 
verchè tu possa sopportare tali imputazioni! Il van- 
tatore Austriaco diede ai suoi soldati per parola 
d'ordine a Torino. Ebbene, ci trovi tutto un popolo iu 
armi accorso da tutte le provincie: ci trovi il disonore, 
ci trovi la sua prigionia in nuano dell'esercito nostro, 
del nostro Re, del valoroso Chrzinowski, delle bande 
arrnate, che instancabilmente attaccheranvo gli Au- 
striaci di fianco, e di fronte. 

Popoli delle provincie, ecco duuque a voi pure la 
parola d' ordine: sui fianchi, alle spalle del nemico, 
sempre, dovunque, a bande, a stormi. Popoli delle 
provincie, a CASALE! A NOVARA! Ed ove d’uopo 
anche voi a TORINO, a TORINO! 

Popoli piemontesi, fiducia intiera nel Re, nel suo 
governo, nel Parlamento, nell’eroico esercito , nel 
Dio della giustizia. Ripetiamo fiducia piena, ed in- 


tiera, ma per Dio fate pure iem-modo d'aver fiducia. 


in voi medesimi, ne' vostri atti, operando colla ener- 
gia d’ uomini liberi, colla forza di popolo bellicoso, 
essere na- 


colla costanza d'una nazione che vuol 


zione a qualunque costo ! 
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CAMERA DE' DEPUTATI 
Tornata del 22 marzo. 
- 1,3 À un'ora pomeridiana: legge per soccorsi alle 


famiglie dei soldati. 
2.2 Ore 8. Comitato sezreto per finanze e guerra, 





ELEZIONI. 


Operai ! La Gazzetta del Popolo si permette di 
essere la prima a ringraziare in nome vostro gli 
elettori di Rapallo. In grazia loro voi sarete rap- 
presentati alle Camere da ua vostro collega: l’ope- 
raio Angelo Piazza è deputato! 

Gli elettori di Rapailo possono giustamente van- 
larsì d’avere con que:la nomina sancita veramente 
l'uguaglianza d'ogni cittadino davanti alla legge. 

Ieri abbiamo da!o un fraterno abbraccio all’ope- 


raio-deputato Angelo Piazza, il quale partiva per 


Milano onde combattervi il comune nemico. 


‘i bravi 





Ora per altro confidiamo nel suo celere ritorno, 
perchè egli non manchi colla sua potente parola e 
col suo straordinario buon senso alla confidenza che 
in lui riposero gli elettori di Rapallo, alla speranza 
digin assevnato appoggio che i suoi confratelli operai 
aspettano da lui. 


Ciriè. — Annunziamo cou ripetuto piacere la ne- 
inina fatta in-questo collegio del profondo econo- 
mista avvocato Pescatore. Gli abitanti di quella città 
ci accompagnarono la suddetta notizia con lire 80 
a favore di Venezia già da noi consegnata al Comitato. 

Coricmiglia. — I preti dividano con noi la nostra 
gioia comune! Il dottore Alessandro Borella fu an- 
cora nominato in quel collegio. E sapete in compe- 
tenza di chi? Niente meno che di Pier Dionigi Pi- 
nelli. Evviva gli elettori di Cortemiglia, che non sì 
lasciarono affascinare nè dai demagogi, nè dai sofisti. 

Asti. — Baino avvocato noì non lo conosciamo ; 
speriamo per altro che gli Astigiani avranno fatto 
in lui un'ottiroa scelta. | | 

Racconigi. — È deciso che i nostri compatriotti 
debbano sempre andare di capitombolo in capi- 
tombolo. 

Quaudo si trattava di nominare un Veneziano 
per convalidare l'unione , ed essi, furbi! nomina- 
rono un Piemontese, cioè Lamarmora. Ora che 
Venaschesi rimediarono -al male, i no- 
stri lapponesi compatriotti erano in dovere di no- 
ininare Lamarmora, che con tanto valore combatte 
per la causa italiana, ma essi, i lspponesi, nomi- 
narono invece il san Gio. Battista, il precursore del 
conte Cavour, Michelangelo Castelli, il quale ba 
molto che fare col Risorgimento, ma niente col gran 
Michelangelo di Fircuze. Elettori di Racconigi, cen- 
sulatevi, perchè Dio disse: « Beati i poveri di spirito.» 


Ceva. — Avvocato Cesare Dalmazzo, l’autore della 
robusta storia del Misorgimento Italiano. 


Cuneo, Borgo San Dalmazzo. — Fu nominato il Leo- 
logo Cerruti, sacerdote che ci eravamo fatto pre- 
mura di proporre, perchè a vita illibata unisce sensi 
liberali e religiosi, ma non papalini-temporali. 





SOCCORSI A VENEZIA. 


Roasio. — La milizia nazionale, il 19 audante 
marzo, dopo d’ aver riconosciuto i suoi uffiziali, di 
aver senlilo con quell’ animo proprio d'uu italiano 
i democratici e liberali discorsi fatti dal signor 
giudice che volonteroso assisteva a quell’atto, e del 
sizguer capitano Urosco, si adunava a festevole ban- 
chetto: questo terminato, salutato con replicati ev- 
viva l’augustissime nostro Re, chiudeva una si bella 
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‘giornata con un’ cflerta di franchi cento a favore 
‘della forte Venezia ; ed egli è quivi da notare che 
‘quest’ offerta, avuto riguardo alle facoltà dei Roa- 
siani, si deve tenere per assai generosa in confronto 
di altre popolazioni. | na 








SACCO NERO 
Agli abitanti di Moncalvo. 


pe I segno della battaglia è dato! La patria ci 
chiama a vendicare un immeritato oltraggio, a li- 


berarla dal Vandalo che la devasta. Ed è in questo. 


solenne momento che piena l’anima di riconoscenza ci 
rivolgiamo a voi, o fratelli di Moncalvo » ed in faccia 
alla nazione vi rendiamo testimonianza di gratitu- 
dine e di affetto pei tanti favori di cui debitori vi 
siamo. Nei dolori dèll’esilio, lungi dai cari nostri, 
noi vi ebbimo compagni tenerissimi, affettuosi con- 
fortatori, aiutandoci di parole e di fatti; ci foste 
fratelli! Cittadini di Moncalvo! noi vi abbandoniamo, 
portando però scritti nell'animo i nomi vostri e la 
nemoria di sì cortesi accoglienze. Continuiamo ad 
amarcì, e noi benedicendovi, dovunque e sempre vi 


proporremo all’Italia come esempio di virili virtù 


e di nazionali sentimenti. 
Moncalvo, il 21 marzo 1849. 
Gli ufficiali Lombardi 
del deposito di Moncalvo 
ij Auchiamati a vendicar la patria sul campo delle 
viltorie, solleciti accorrevano gli ufliciali Lombardi 


e Sanilarj, già stanziati nella città di Cherasco sil 


cut municipio, lameatandone la perdita, si gloria 
però, e gode d’attestare ln massima soddisfazione 
per la loro simpatia, urbanità, schiettezza e contegno, 
non che per lo zelo dimostrato in occasionedi incendii. 


iii L'altro giorno pregando il ministero di tener 
l’occhiò l'ergastolo, abbiamo commesso Involonta- 
riamente un solenne errore, perchè noi a vece del- 
l'ergastolo intendevamo d'indicare lo stabilimento 
igricolo anticamente chiamato la Generala. 


iii Nel ZPopolano, giornale imbecille che si stampa in 
“irenze, città in cui finora fu impossibile |’ attivare la 


oscrizione, leggiamo il seguente sproposito posto in capo 


d ogni numero. 

Guerra allo straniero, repubblica e unione con Roma, 
Ueanza di popolo con popolo, giammai di popolo con 
3, qualunque sia. 

- Per verità, sembra proprio una cosa scritta dallo 
‘ taordinario buon senso di Pellegrini c compagni ! ! 

È iij Nel giorao di San Giuseppe in Lanzo, capite bene, 
*. Lanzo!!! sali sul pergamo il padre Apollinare car- 


- * 


—o 
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mai tempo di 


melitano, e l’oratore non tradì l’aspettazione , poichè in 
altre volte, in altre occasioni aveva già manifestato il suo 
animo italiano. Dopo un elegantissimo discorso in onore 
del Santo, toccò con mano maestra varii fatti di storia 
patria facenti alle presenti circostanze; indi con calde ; 
patetiche e stringenti parole, incoraggiò tutti, giovani e 
vecchi, a prestarsi alle necessità della'patria. 

Il padre Apollinare Guala (aon del convitto di San 
Fraucesco, ma Biellese) conferma quel che predica coi 
fatti, e Lasta per prova la scuola elementare aperta da 
lui pei poveri ragazzi, i quali essendo distanti dalle par- 
rocchie non potrebbero aver altro mezzo d’ istruzione. | 

I preti e tatti i vostri frati, o degaissimo padre, imi- 
tino voi nel predicare e nell’operare, e poi i pepoli sa- 
ranno rispettosi coi ministri dell’ altare, come voi colle 
vostre sublimi frasi ci predicaste nel giorno diciannove di 
marzo, di 
ili Bra. — Pastori della Chiesa, e sì che è piucché 
patria carità. Datene generosi le ‘prove, 
È tu, o Agliani, che non t'abbattè mai l’ira del tristo, 
prosegui ardito il tuo cammino: 
guibile infiammi cguora il tuo 6regge, infiammi la pa- 
tria ; e la patria tea sarà riconoscente s € saprà sparger 
di fiori italiani il tuo tardo avello. 


la tua fiamma ioestin- 


Avvisi ad un sindaco, i quali possono anche servire in 

genere, * 

iii Signor siudaca di Romano , a vece di licenziar il 
Campanaro per alcuni tocchi dati alla campana di più, 
e pubblicar notificazioni che inaspriscono il paese, fa- 
reste meglio, 

1.° Ordinar gli esercizi alla guardia nazionale, che 
con ausietà aspetta inoperosa, e priva di capitano, 

2. Far tener puliti i fucili, che ‘irrugginiscono. 

3.° Udir le lagnanze ed i bisogni del popolo in tutti 
i giorni, e non solo come da vostra notificazione da de- 
spota nei giorni di lunedì, giovedì e sabato dall’ ore 
dieci alle dodici mattutine a molto scapito de’ contadini. 

4.° Vigilar i maestri delle scuole. | 

5.° A smettere quel certo piglio aristocratico e burbero, 
riconciliarvi il popolo, Guadagnarvi la confidenza, che 
per ora (lasciatevelo dire in buona pace) in nulla l’avete; 
prova ne fanno i fischi e le mormorazioni nel giorno del 
vostro installamento, malgrado il vino che spretaste con- 
tro vostra natura, e le brighe dei cagnotti che sforza- 
vansi a far gridar Ziva il sindaco. 








NOTIZIE VARIE 


NOTIZIE DELLA GUERRA. 
Bullellini num. 4 e 53. 


TORINO, 22 marzo 1849. — Non è giuato alcun ballettino 
dal campo; pubblichismo le oltimo notizie che ci pervennero 
da lettere degne di fede, e che sono le sole e più recenti ri- 
cevate dal ministero, 

Da Vigevano 21 marzo, ad un’ ora pomeridiana. — Il quar- 
tier generale trovasi in questa ciltà. Il Re è partito or ora alta 
volta della Sforzesca. È 

Ieri sera 3000 Austriaci all’ incirca si portarono a Garlasco. 
Stamane pare che una parte della cavalleria nemica abbia va- 


‘licato fl Ticino per accostarsi allo stesso punto. Probabilmente 
oggi o domati avrà luogo un itbportante fatto d'armi in quelle 
vicinanze. La posizione di Magenta al di là del Ticino non fu 
da noi abbandonata. Il comando della divisione lombarda è 
stato affidato al general Fanti in surrogazione del genera! Ra- 
morino, il quale venne chiamato al quartier generale per dar 
conto di alcune sue mosse. 

Da Vercelli 22 marzo, ore 3 dopo mezzanotte — persone 
che giungono dalla Lomellina ci annunziano che ieri ebbero 
laogo contemporaneamente dae combattimenti, l'uno nelle vi- 
cinanze di Vigevano, l’altro in quelle di Mortara. 

Dicesi che nel primo | nostri erano rimasti vincitori, ed ab- 
biano fatto 1500 prigionieri, e che nell’altro invece dopo una 
continuata lotta che durò sino a notte inoltrata i nostri dovet- 
tero ritirarsi. . | 

Non si conoscono i particolari di questi due fatti. 

Il ministro degl’inlerni 
RATTAZZI. 


Ore 6 pomeridiane del 22 marzo. — Riceviamo per dispac- 
cio telegrafico da Alessandria le seguenti notizie : 
Ore 4 e tre quarti. — Radetzky era ancora ieri alle 3 po- 


meridiane a Pavia coi suo quartier generale, e con einque mila | 


Auetriaci. | | 
In quell'ora un ragguardevole corpo di nemici era già en- 
trato in Lomellina. 
I cannoni del nemico, fra gti entrati in Lomellina , e quelli 
rimasti in Lavia erano cinquantaquattro. 
Il ministro dell'interno 
RATTAZZI. 


"SVIZZERA. — Il battaglione Rusca (25 federale) fu pronto alla 
chiamata e già si trova in iscaglioni sfilato lango la frontiera. 
Sulla frontiera lombarda poi non si vede p'ù vestigio della 
dominazione austriaca. I posti militari sono levati, o la finanza ha 
pure disertato. Da Como co da Varese si va e si viene libera- 
mente. Lo popolazioni però sono ancora in quell’ansia irreso- 
luta che sl trattiene dall’insorgere per tema di vedere un’al- 
tra volta irrompere l’ odiato oppressore. Le armi mancano e 
quest'anno si diflida di poter cacciare lo straniero a bastoni, 
l'occasione si era offerta l’anno scorso. Non è però a dubitare 
che al primo attacco tutta la Lombardia insorgerà. 


FrIiBurGOo. — In una delle ultime sedute del consiglio di stato, 
il vicepresidente Schaller ha proposto : * 

1. Di chiudere l’afficio d’ingaggio per Napoli, attesochè di- 
versi articoli della capitolazione furono elusi o violati. . 

2. DI richiamare le truppe, essendo venuto il caso previsto 
dall’articolo 7 del trattato. . 

3. Di chiedere alla direzione militare un rapporto da pre- 
sentarsi al consiglio federale, che sarebbe pregato d’ interve- 
nire appo il governo napoletano per l'esecuzione delle clau- 
sole del $ 7. 

Dopo ciò il consiglio di stato proporrebbe al gran consiglio 
l’abolimento della capitolazione. 

Tali proposte farono prese in esame. 

— A Como (e credesi anche a Bergamo e nelle altre città 
lombarde che trovansi nelle medesime circostanze) fu pubbli- 
cata una notificazione dell’I. R. Delegazione provinciale con 
cui, stante l’attuale mancaoza della forza pubblica, si autoriz- 
zano i comuni alla formazione di gusrdie civiche per mante - 
nere il buon ordine e la tranquillità del paese a garanzia della 
sicurezza personale e della proprietà. Si chiameranno a farne 
parte persone di specchiata condotta, e tali da poter conci- 
liare la stima ela pronta obbedienza del pubblico, munendosi 
di quei mozzi di difesa che potranno credersì meglio atti a. 
supplire alla mancanza delle armi. 
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versa, ed ‘al servizio della Real- Casa:, che 


GENOVA, 31 marzo. — Alcune lettere pretendono che i 
delzky con circa 20,000 uomini e 50 cannoni, dovesse sp). 
starsi da Pavia in su lungo il naviglio graude, per tentare i: 
primo combattimento. La linea sarebbe tanto infelice che nel) 
più, perchè si potrebbe girarla senza sparare un colpo, pu 
sando il Ticino sopra la Cà della Camera d’onde si stacca: | 
naviglio. D'altronde è bene rammentare che il generale x 
striaco Beaulieu nella campagna del 1796 sceglieva preciv. 
mevnte questa linea, nello specioso intento di creare diffica!!: 
all’armata assalitrice, la quale, combattendo, avrebbe il Ticir: 
alle spalle : ma Bonaparte illusa a fece svanire in famo il pian: 
del tedesco, fingendo passare il Ticino, e spingendo invece i 
grosso delle sue forze per la riva destra del Po, che passaroni 
@ Piacenza; così riasciva alle spalle di Beaulieu, che dovetti 
precipitosamente ritirarsi di là dell’ Adda, od ebbe sappens i 
tempo di munire il ponte di Lodi, sforzato poi da’ Francesi co 
così prodigiosa audacia. = 

Perciò crediamo che la resistenza veramente seria di R: 
detzky non possa cominciare se non di là dell'Adda, a mew 
che non voglia prendere egli l'offensiva, con che però farebbe 
uva insigne sciocchezza, come gli disse lo stesso suo capo di 
stato maggiore generale //ess. F. 

VIENNA, 22 marzo. — Corre la voce che il giorno 15 di que- 
sto mese, quattro membri della dieta di Kremsier saranno 
facilati : quattro battaglioni croati partiranno domani per l'a 
gheria. Si fanno molti arresti per le vie: si arrestano sovra 
tutto coloro che si fanno lecito qualchs celia riguardo all: 
nuova costituzione. 

Dicesi che Windischgraetz sia stato richiamato ad Ollmaut: 


| UNGHERIA. — Le notizie del teatro della guerra prendono uc 
cara!tere più positivo ; non solamente la Gazzetta di Breslavia 
ma anche la Riforma tedesca, si accorda a dire che l'arma 
austriaca toccò un’importante sconfitta presso Comorn. Gli im 
periali avevano gettato un ponte sal Danubio, © si prepar: 
vano a tentare l'assalto, quando gli assediati col mezzo di ot 
fuoco micidiale rovinarono il ponte insieme con tatti quell: 
che vi si trovarono sopra. La battaglia che ebbe luogo press: 
Kspolna, cagionò gravi perdite agli Austriaci : ogni gioruo 
convogli di feriti centinuavano ad arrivare a Pestb, d’onde le 
troppe disponibili erano state dirette sol teatro della guerri 

PestA, 8 marzo. — Il bano Jellachich è partito in questo 
giorno per l’armata, giovandosi della strada ferrata di Szol- 
nock; si dice che esse prenderà ll comando superiore del 
corpo d’armata che opera nella direzione meridionale verso 


| Debreczia, mentre che il generale Schlick comenda quello 


del nord. 


(nta) 


PISTAMIGLIO ANTONIO 





Conducente ordinario da Bra a Torino e vice 
già so- 
stava all’albergo delle Tre Picche, dal 1 marzo 18; 
ba stabilito la sua dimora all'albergo della Coron 
Grossa sulla piazzetta del mercato del riso, cou par- 
tenza ed arrivo regolare martedì e venerdì. 
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: Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 
! escluse le Domeniche e le-4 Solennità 





TORINO, 23 MARZO 


Non v’arrestate mai per qualsivoglia 
notizia. 
‘Nemmeno quando essa è ulliziale, 


dormentarvi, se dubbiosa, essa può 
ssomentare i gonzi ed i vili. 

Ora addormentarvi non vi conviene 
nemmeno all’annunzio della più splen- 
dida vittoria : 
sola costanza 


nelle guerre d’indipen- 
denza la riesce final- 
mente vincitrice. 

Nè mai vi conviene sgomentarvi mai 
e poi mai, perchè in guerra nou è 
.sempre detto che abbia da far sole: 





talvolta piove. 

Una mazione che vuol vincere, deve prevedere 
tutte le contingenze, deve prevederle c prevenicle 
a sangue freddo prima che succedano, altrimenti si 
fanuo imbrogli. 

ARMATEVI, vi ripetiamo: fate una guerra da 
bersaglieri : le donne facciano cartuccie e filacce. 

I preti invalidi preghino sì il Dio della giustizia, 
il Dio degli eserciti, ma insieme suonino a stormo 
suonino a martello, ‘ 

Campana a martelìo! Campana a martello da un 
villaggio all’altro: in quel suono sicolleghi tutto il Pie- 
tnonte: un paese risponda all’altro: nessuno manchi 
all'appello: sia come appunto nei casi d’incendi, nei 
casi d’ innondazione. 

Uomini delle riserve, voi che l’amanità del go- 
verno e i bisogni delle vostre famiglie hanno ri- 
- mandato a casa; uomini delle riserve, voi che sapete 
manovrare, su, non vi domandiamo noi di tornare 
soldati regolari, ma Dio buono! difendete le vostre 
famiglie; fatevi capi di bande, animate i compagui, 
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Imperocchè se buona, essa può ad. 
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Saranno rifiutate! le lettere e) pieghi non 
allrancati, e considerati come nen, ayyenuti. 


azzetta del 7 polo 


Occorrendo. si pubblicheranno cupplementi 
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insegnate loro ad abbattere Croati. Il nome di quel 
Re che sempre difendeste, non vi muoverà più il 
cuore © 

Guardie nazionali di qualunque luogo, intendete- 
vela colle guardie a voi vicine, fate severissime 
pattuglie contro i disertori, per Dio! siate senza 
pietà, costoro sono peggiori che l’Austriaco, perchè 
anche nella vittoria portano per tutto lo sgomento 
della loro viltà. 

Guardie nazionali, 
luogo, non aspettate che i ministri vi chiamino : i - 


uomini validi di qualunque 


ministri sono uomini. 

Degnissimi, ma mon possono essere uomini di 
bronzo: bisogna che ognuno faccia il possibile di 
agevolar loro l’opera. 

Non aspettate nemmeno che il Re vi chiami egli 
stesso quando che sia con appositi proclami — egli 
vi ha già chiamati: egli vi chiama esponendosi quo- 
tidianamente al cannone. 

Vi chiama il Duca di Savoia sfondando. a capo 
della cavalleria i quadrati nemici: rompendo di pro- 
prio pugno il cranio dei granatieri austriaci. 

Vi chiama il Duca di Genova postandosi dovun- 
que il pericolo sia maggiore. | 

Rinforzate le file dei soldati arruolandovi in qua- 
lunque battaglione presenti qualche vuoto. 

Rompete il grugno, sfondate la pancia colla baio- 
netta a chiunque parli di viltà! 

. Rendete impossibili i traditori col dar tosto i più 
rapidi e severi esempi. Costringete tutti, c costrin- 
getevi tutti a disciplina rigidissima. 

Pensate, che quanto più s'avanzasse, tanto più 
l'austriaco si presterebbe ai colpi : pensate che il 
piano di Chrzanowski è quello di tagliare al nemico 
la fuga alle fortezze. 

Che per questo bisogna tentare grandi colpi, 
aprirgli una via facile a guisa di esca. 


Pensate ancora che perchè ciò riesca ci vuole 
nelle popolazioni immensa costanza, costanza incrol- 
labile anche quando il nemico si avvicina a un luogo 
qualunque. 

Nulla importa ch'egli occupi luoghi aperti: questo 
non ha conseguenza : sono manovre, null’altro. Ma 
importa che nci medesimi non gliela fingiamo noi 
stessi una tal conseguenza. 

Piemontesi! accorrete contro il nemico, e costrin- 
gete altri ad accorrere: ne’ retrogradi, negli anar- 
chisti, ‘nelle spie dell'Austria gittate un tremendo 
e salutare terrore : guai a loro se tentassero qualun- 
que insinuazione alla viltà ! e: 

Popolo piemontese! Scuotiti terribile, 
della libertà e della indipendenza: popolo piemon- 
tese, la tua stella polare sia sempre la PATRIA -e 
ii RE. . 

Uomini avventurosi, che vi sentite il coraggio, i 
giorni delle battaglie sono arrivati; venite, apritevi 
un avvenire colte armi. | 

Uomini tutti che siete degni di questo nome, pen- 
sate che si tratta delle vostre stesse famiglie: siate 
anùnosi ed implacabili come le tigri del deserto 
quando si veggono tor via la prole. 


——» —_—————T- -— [9— ———— —_T -——— -.. 


VIALIANI TUTTI! 


Voi lo vedete; il Piemonte non ba mancato al 
suo dovere. Egli fieramente combatte quelle batta- 
glie, che devono cercare la indipendenza . 
tutta. 

Italiani! in nome de’ nostri 120 mila soldati, in 
nome del popolo nostro, che d'ogni parte ‘si solleva 
in armi e piomba addosso al nemico, noi vi do- 
mandiam., vi domandiamo come sacro obblizo un 
rapido cd chergico concorso. 

Cel danno<i Savoiardi, a uoi fratcili sì, ma par- 
‘lanti altra lingua, cel dinno in modo maguanimo, 
e splendidissimo: e nol darete voi italiani? Voi dci 
quali Ja causa che si combatte sui campi del Pie- 
inonte, è eziandio causa propria? | 

La fama portò che cou la La Marmora siano già 
accorsì molti guerrieri 'l'oscani: ben vengano e siano 
benedetti: ma questi non bastano: popoli dell’Italia 
‘centrale, tra voi e noi corre ‘oramai un obbligo di 
quel sangue che concordi dobbiamo ud icare sul. 
Austriaco. 

Ci si va susurrando, 
chiù tra voi esistano alcuni cittadini così perduti di 


Popoli dell'Itulia. ceutrale! 


cuore, d'onore, di senno, che vi gridano tutto giore 
no non dover voi concorrere con un Re, con Carlo 
Alberto. i x 


e degne 


d’Italia” 


Costoro sono della più turpe specie di traditor. 


costoro vogliono coprire con sozzo pretesto Ja villi 
dell’animo loro, e invece svelano, che non li muosvr 
altro che austriaco danaro, e l'utile austriaco. 


A costoro l’infamia non basta: a costoro la forca, 


o il piombo nella schiena. È 

Quando noi ci siamo gittali, e primo CARLO 
ALBERTO, sul campo di batta; hi per conquistare 
quella indipendenza, ‘che voi pure godrete, noi non 
abbiamo badato se il resto d’Italia era repubblica, 
o monarchia. Noi abbiamo visto unicamente lo stra- 
niero, e gli siamo piombati addosso. 

Italiani! Voi avete cuore, i Giuda tra voi sono 
pochissimi: e questi pochi saprete annichilarli: Ita- 
liani! il punto di convegno sarà sempre cola dove 
sorge una tenda nemica. -Ricordatevi che. sicte 
aspellali. 

Vedremo se vorrete meritare l’esercazione, o l'am- 
mirazione del presente e dei secoli avvenire. 

Tutto dai fratelli 
quest'ultima. ae i 

Ad ogni modo noi comballiamo. 


nostri c'induce a sperare iu 





CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del 23 marzo. 

Si discute sulle lapidi pei nomi degli estiuti com- 
battendo. Egregiamente. Rimunerare i morti sta be- 
none, ma sarebbe megiio per ora aiutare i vivi. 

L'esercito combalte tierissimamente: il Parlamento 
colla sua immensa forza morale aiuti, e spinga il 
governo a muovere d'intorno i popoli a fare riserva 
c soccorso ai soldati regolari. 

Ta maggioranza del Parlamento è animata da 
sommo patriottismo, ma sia sollecita dè tradurlo in 
atto. 

È in discussione Mentone e Roccabruna. Vi pare? 
In questi momenti! sv | 

ll Parlamento ha tutta la nostra 0dudis ma noi 
insistiaito per sua parle supra una sola cosa, cioè 
ch’ egli abbia sempre fiducia nella energia del popolo, 
ch'egli abbia sempre il coraggio del popolo. 

Sì ricordi la resistenza magoanima del Parlamento 
spaguuolo ai tempi di Napoleone in circostanze mi- 
gliaia di volte più diflicili, che non quelle del regno 
dell’ Alta Italia. 


Se ne ricordi, e le imiti ove d'uopo. 














Agli elettori del collegio elettorale di Ceva. 
Cittadini! 

Vi ringrazio deila stima di cui mi deste segno 

ponendo in me la confidenza vostta>siccome depu- 





- 


P 


- tato, ed onorandomi della presidenza del vostro 
- circolo politico democratico. È tanto più ve ne rin- 
grazio per averlo fallo iu questi tempi difficili che 
| possono tra breve pel Piemonte e per l’Italia diven- 
tar gloriosi. 

Non so se io potrò deguamente corrispoudere alla 
vostra aspettazione; ma porto fiducia che mi aiu- 
terà il vivo amore che nutro per la patria e per 
la libertà. Queste procurerò difendere colla lingua 
e col consiglio; e dove la lingua non bastasse, scato 
battermi nel petto uo cuore che non paventa in 
campo l’impeto delle falangi nemiche, e trova il 
morire per cause così sante, la più dolce e la più 
nobile morte. 

Coraggio! DL non ci fa mestieri: coraggio € 
fidanza in noi! Chi manca del primo non è deguo 
di libertà; chi dubita e diffida è uomo mezzo per- 
duto. Se -noi 
prodi che combattono il Tedesco invasore gli a- 
vrauno, se il nostro nuovo coudottiere lì avrà uni- 


avremo l’ uno e l’altra, se i nostri. 


tameate all’ alacrità ed al senno indispensabili iu 
ogni qualuuque impresa, e soprattutto in guerra, 
tra otto g*orni le nostre. sortà possono essere feli- 
cissime. ni | 
Salute dunque, o cittadini, coraggio, fidanza. 
Il vostro concittadino 
Avv. Crsane Darwazzo, Deputato, 





ORE 9 DI SERA 
Sappiamo sla  sollo una specie di 
appello o d'invito alla guardia nazionale per partire. 
Se questo appeilo od invito lo vedremo domani con- 
vertilto in una fiera e risoluta ordinanza, allora rivol- 


che i torchi 


gete le nostre parole di Diasimo , in° tante parole di 


lode. Ma se non è, mivistrî, abbiatevi da noi la pub- 
blica taccia d'incapaci, d'inetti, di disadatti alle cir- 
costanze. Traduceteci davanti ad un tribunale per 
“questi tre epiteti, e noi vi proveremo che li meritate 
“ced anche peggio. 





SACCO NERO: 


;j Un certo buffone di Guascogna, caccialo da 
una casa a calci nel sedere, venne da un suo co- 
nosceute rimproverato di viltà, perchè non avesse 
sfidato a duello l’insultatore. 

Come! rispose il timido buffone, fingendo me- 
| raviglia, io insultato in quella casa! Ol mai più! 
Fu tutta cortesia del padrone, che oltre all’accom- 
paguarmi colle mani, volle aiutarmi... .. anche 
! soi suoi piedi a scender la scala. » 


Tale è Didaco Pellegrini, parlando de'trattamenti 
ricevuti nella Camera: noi che con altri molti ve- 
demmo, ed udimmo tutto, diremo, che se in simili 
calci quell’ uomo trova geutilezze degne di lui . ... 
quell’ uomo fa prova di conoscere profondamente 
il proprio merito. 


se6 


;; Come va che il parroco di Valenza D. Pellati 


sì sbraccia a promuovere una colletta, a favore di 
Venezia » Oibo! Per le famiglie dei contingenti? 
Oibò! Per formare un'azione da prendersi all’ im- 
prestito volontario? Oibò! Per il Papa! 

Questa cosa potrebbe andare allo stesso modo che 
gli scrittori dell’ frmonia, giorni sono, fecero te- 
nere a Gacta più migliaia di franchi. Migliaia di 
franchi che.in Gacta si adoperano poi ad iutrigare. 
Ma un'altra cosa che non sappiamo dove metterla 
è che quel parroco fu crocifisso,’ cioè fu fatto ca- 
valiere di S. Maurizio! Amen. 

iii Un corpo d’ Ungheresi va io gueraigione a Nizza 
di mare. La guardia nazionale vuol muovere loro in- 
contro per accogliere questi nostri u//eati nel modo cor- 
diale che ;l sono stati in ogni dove nel corso del viage. 
gio loro. 

Il vice-sindaco di Nizza, il nominato Carlon si oppo- 
ne decisamente , si oppone con tali parole, che qui 
trascriviamo a suo perpetuo disonofe : « “Nous n’ avons 
rien a faire avec eux. Pour des deserteurs étrangers 
notre garde nationale ne doit pas sortir. » 

ll guverno strivuge cogli Ungheresi un patto di alleanza: 
tutti combattiamo per la medesima causa: la nazione gli 
accoglie con eutuviasmo ed affetto. Un uomo solo osa 
proleute: parole dî sanguinoso disprezzo | E chi è costui? 
Costui è un uomo, clie nato italiano, sdegoa di parlarne 
la lingua: costui appartiene a quel partito che promuove 
la separazione di Nizza dall’ Italia , disertore esso stesso 
nel modo più indeguo della causa naziouale. 

L’ignominia è grande, non è vero ? Eppurc costui è 
vice-sindaco della città, e nell'assenza del siudaco Galli 
deputato, è il magistrato civico supremo di Nizza! 

Ma per Dio, dove siam noi? Che paese è il nostro ? 

Ad un italiano privato, che agisse a quel modo, ba- 
sterebbe il disprezzo, ma un pubblico magistrato! Un 
pubblico magistrato commette un tradimento contro. 
l'utile della patria, egli è reo, egli deve essere punito. 

Né per questo il ministero venga a dire: « V’la [ag- 


.giù ua intendente, faccia egli. » 


L’intendeute? Noi lo accusiamo, lo accusiamo lui me- 
desimo al cospetto della nazione di tutto il male che il 
partito fraaces: è riuscito a fare in Nizza. 

L’intendente essendo sul luogo la potuto conoscere 


le teadenze francesi manifestissime , e gli sforzi in quel 


senso del signor Curlon; l’intendente non ha provveduto, 
e non provvede. L’ italianissima maggioranza immensa 
dei cittadini deve subire i capricci d'un pugno di di- 
sertori della causa italiana, favoriti dajchi dovrebbe 
punirli. 


- 


L’intendente ha fatto il massimo nulla per la causa 
della guerra: l’entusiasmo non solo non fu eccitato, ma 
fu combattuto. In Nizza si vive come se il nemico non 
esistesse nemmeno. | 

Tutto invece fu fatto per insultare Ja parte italiana 
cioè la vera città, e rendere inevitabile qualche rincre- 
scevole dimostrazione dello spirito pubblico. | 

Sappia la mazione piemontese che in Nizza essa è 
tradita, tradita per. imporvi una straniera nazionalità. 
Provveda il governo: si domanda pochissimo: non si 
domanda che il cambio di alcuni uomini. 


persero tra corro > — —— —.-._._.. 


NOTIZIE- VARIE. 
, NOTIZIE DELLA GUERRA ( Boll. num. 6). 


Da nna lettera del gecerale maggiore in data di ieri, c da 
altre lettere delle autorità locali si hanno le seguenti notizie: 

Gli Austriaci entrarono nel nostro suolo da due punti: dal 
Gravellone e da Zerbolò. Nel giorno 21, prima d’ un'ora dopo 
mezzogiorno , incominciarono ad assalire la seconda divisione 
del nostro esercito, la quale aveva preso posizione sulla strada 
di Garlasco, dinanzi la Sforzesca, dove si trovava il quartier 
generale, e sopra la strada di Gambolò, spingendo un’avan- 
guerdia sino a borgo S. Siro. Il primo attacco ebbe luogo nella 
posizione della Sforzesca; questo fu rinnovato a più riprese 
durante quattro ore. Le nostre truppe, secondate dal secondo 
reggimento della brigata di Savoia, sostennero valoresamente 
tutti questi attacchi. - 

Verso le ore 4 pomeridiane i nemici assalirono la divisione 
stessa sulla strada di Gambolò ; ivi il solo primo reggimento 
di Savoia con otto pezzi d'artiglieria, resistette ad ogni assalto 
seriza perdere un palmo di terreno, durante più d’an’ora; so- 


praggiunse intanto la brigata di Savona e la quarta divisione, 


e l’assalto nemico venne respinto. 

In -tutti questi fatti le nostre truppe, che vi presero parte, 
mostrarono il più todevo‘e contegno. 

Verso le ore 6 dello stesso giorno gli Austrizci assaliroro due 
altre nostre divisioni; cioè la prima e quella di riserva, le 
quali avevano presa la posizione da Vespolate e Novara a Mor. 


tara. Quantunque il nemico non abbia cominciato quest’ as- 


sallo coa un grande apparato di forze, tattavia i nostri si ri- 
tirarono dopo un brevissimo combattimento, il quale fu soltanto 
sostenuto dalla divisione di riserva, non prendendovi la prima 
divisione la dovuta parte. I nemicì entrarono quindi in Mot- 
tara senza che questa città abbia sofferto danni considerevoli. 
Ieri non ebbe luogo alcun fatto d’armi. Il quartier generale 
principale fu trasportato a Trecate e quindi a Novara dove 
trovasi il Re. I Principi sono alla testa delle loro divisioni. Il 
general maggiore ha concentrate tutte le forze verso il quar- 
tier generale sul fianco destro dell’esercito nemico. 
Alcuni soldati vergognosamente si sbandarono, e sono quelli 
particolarmente che portarono l’allarme nelle ciltà -di Vercelli, 
di Casale e luoghi vicipi. Il governo ha date tutte le disposi- 
zioni necessarie affinchè si proceda col massimo rigore contro 
di essi, © siano tosto rinviati al loro corpo. Le autorità locali 
fecero tutte il loro dovere, e mostrarono la più grande energia 
ed allività. : 
IL Ministro dell'Interno Rattazzi. 


AI POPOLI DELLA LOMBARDIA E DELLA VENEZIA 


Tacemmo cinque mesi, dal 27 ottobre tacemmo!}! 
Già tuona il cannone sul Ticino, l'ora della vendetta 
è suonata ; sia l’opra di tutti dar morte aì barbari. 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. 6. 


-Tuniche di paono bleua . . . 


Italia si commove e si sclaucia a rinnovare ì prodigii 
del marzo decorso. 

E voì che ancora piaogete tanti figli e fratelli diletti, 
vittime dell'assassinio più atroce, non prenderete un ferro 
per trucidare l’austriaco ? 

Su, tutti all’armi! contro forza di popolo volente e 
concorde non v' ba potenza che resista ; ora 0 mai: o 
schiavi sempre, o per sempre liberi. © 

Unione, concordia e fiducia in chi vi guida. 

Venczia è con voi, le ‘sue schiere fremonò battaglia. 


POPOLI, SORGETE! ALL’ARMI! ALL'’ARMI! 


Venezia, 15 marzo, secondo della 


italiana. 


FIRENZE, 20 marzo. — ll Governe provvisorio decretò l’or- 
ganizzazione di una legione polacca, forte di due mila uomini. 
I legionari legati per uo anno avranno la bandiera italiana 
coll’aquila bianca, ed acquisteranno la cittadinsnza toscana. 

— 1l momento è terribile, e grave di pericoli; il più breve 
indugio potrebb'essere fatale. L'Italia è chiamata a risorgere 
per virtà d’an altissimo sforzo, ed essa deve operarlo. Il Pie- 
monte ha falto il debito suo; Venezia ha fatto più ancora che 
il debito; la Lombardia ha dato negli scorsi mesi promesse che 
non falliranno; tocca a Toscana e Romagna 4 nòn rimaner in- 
dietro nella gara. Esse banno più dell’alire il dovere ‘di giu- 
stificare coll’opera il decadimento dei noa italiani loro principi, 
e la conquista delle nuove libertà. Pensino alla doppia respon- 
sabilità che ricade su loro. Guai se l'accusa scagliata contro 
gl'inerti governi avesse a ricadere un giorno.sul principio da 
essi inaugurato! (Cost. Ital.) 


ROMA, 18 marzo. — Qui si cammmina ella meglio; varii 
sono gli ostacoli che attraversano la marcia. Le finanze depau- 
perate dai preti avrebbero bisogno d'una mente capace di or- 
ganizzarle, e si potrebbe, poichè gli elementi esistono; ma c’ è 
difetto d’ ingegno. 1 preti in generale e i primi signori, meno 
qualche eccezione, reagiscono con mezzi sordi e indiretti, nel 
potendo altrimenti. Nelle dichiarazioni delle rendite pel prestito 
forzoso si videro impudenze di nuovo conio. Il principe Respi- 
gliosi accusò 3m. scudi di rendita e il baron Grazioli 5700, ep- 
pure entrambi oltrepassano le cento migliaia ! Eterno vitopero! 
oh non si lagnino poi questi moderni Cresi se |’ indegnazione 
pubblica strapperà loro oltre el prefisso dalla legge, più una 
lezioncina: avranno un bel gridare misericordia! mea culpa, 
dovranno dire, ma troppo tardî. (Cart. del Corr. Merc.): 


Si dà per certo lo sgombro degli Austriaci dalle città di 


Como, Bergamo e Brescia. 





BLANCI LUIGI 


Mercante sarto, in via degli Stampatori, porta num. 8, 
piano secondo , offre ai signori militi della guardia na- 
zionale gli oggetti di vestiario si seguenti prezzi, cioè: 
L. 30, 4o, 45 e 50 
Pantaloni di panno bigio . . . » 16 e 20 
Cabani compiti . . . .. 0.» 50 e 60 
Blous rigadin . . . . 0... » \ 9 
Tuniche compite per tamburino sen- 

za spalline . . . . 0... » ko 
Cabani da tamburino d'ordinanza » 4o e do 
Carmagnole id ig da e 16 





GOvEAN GERENTE. 
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Diamo solo un mezzo foglio, ma ‘gli associati saranno com- 
i fatti parlano 
da sò, e l’attenzione è tutto altrove che su Toriro. Corrono 
: nen essendo ufficiali le tacciamo: le ufficiali seb- 
le inseriamo senza sggiunta d’altre notizie, 
perchè al paragone queste perdono ogni importanza. 

Le Camere ieri sono stato in permanenza e comitato segreto : 
forse per trasportarsi momentaneamente altrove. 

Dicesi , che il sindaco della città sia partito alla volta di No- 
vara col ministro inglese. | 





TORINO, 26 MARZO. 


-Con quale sentimento. noi prendiamo Ja penna 


questa volta è più facile: ai Jettori nostri l’immagi- 
narsela che a noi il dirlo. 

‘ Ma la Gazzetta del Popolo neì momenti supremi 
ren mancherà al suo dovere. Piemontesi! il ser 
bare lo spirito nazionale fiero e dignitoso in mezzo 
alla sventura è opera de’giornali, che come noi hanno 


fede in Dio, hanvo fede nella giustizia della causa. 


Non vi aspettate però a sterili declamazioni: a_ 


quest'ora gli animi o sorio, o non sono impregnati pro- 
fondameote di quello spirito, che animava gli Olan- 
desi, gli Americani, i Greci, e ne formava di mezeo 
alle sconfitte popoli finalmente vincitori. 

Se il sono i nostri sarebbero 
inutili, e se non sono come mai potrebbero le povere 


incoraggiamenti 


mostre parole scuotere, animare coloro, che nè la 
santità della eausa, nè l'affetto al Re, nè il pericolo 
della patria ha potuto muovere finora? 

Or del pari che la sciocca disperazione è a noi 
.eosa intieramente sconosciuta, così pure la schioc- 
chissima millanteria. 

{ tempi sono tremendi: Ecco la verità. 

La nazione è essa capace di domarli, di mutarli 
in meglio colla sua pertinacia? 

«Questa è cosa, ‘che uon si ragiona; è, v non è:le 
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nostre parole non hanno potenza d’influirvi sopra, 
6 di crearla artificialmente, 

Ma ciò non toglie, che possiam pur sempre darvi, 
o letteri, alcuni consigli, che vi aiutino a far sì che 
il nome Piemontese, testà cotanto Bioriosoy non resti 
il vitupero delle nazioni. 

- Se una sventura ci ha colpiti, è cuniasia in vostra 
mano di evitarne la più terribile delle conseguenze, 
cioè la disorganizzazione del governo. 

Piemontesi! essa tenta sempre d' insiuuarsi dopo 
qualunque infortunio. Voi col vostro contegno ren- 
detela impossibile. 

Gli animi esacerbati sono facili ai dissidi: deb ! 
non avvenga quest ‘'esterminio: una pazione anita e con- 
corde può soffrire uno smacco, ma mon muore: la 


‘ sua organizzazione produce necessariamente y c il 
! LI i i 
prodotto è sempre una nuova forza. 


Invece una nazione disorganizzata, quand’ anche 
non 
accumula e non può accumulare giorno per gitoruo 


uòn urtata dall'estero, si uccide da sè perchè 


novelle forze. 

Piemontesi! un anno di libertà non ha ancora po- 
tuto lavare la presente generazione da trentaquattro 
anni d'educazione gesuitica, che pesano ancora sul 
Piemonte. Ecco tutto: eccovi l’ origine delle .difti- 
coltà; l'origine de’rovesci iuconcepibili. Rassegna- 
moci a confessarla. | 

Oh! i nostri nemici l'avevano ben preveduto chi 
il Piemonte poteva diventare il gigante redentore 
d’Italia! E pervertirono lentamente l’educazione de- 
gli animi, e l’organizzazione generale in modo, che 
si scoprisse inetta nel momento solo d’agire, come 
una lama mal temprata di spada in mano d’ uno 
che si fosse creduto averla eccellente. 

Conosciuta la causa, è facile, o Piemontesi, di com- 
batterla. Coraggio adunque, la libertà porterà i suoi 
frutti, c lo spirito nazionale  s'infrancherà in essa 
come a fonte di vita. 


lerebbe tutto: ricordatevi che non è il tempo di 
vane recriminazioni: stringiamoci ai poteri dello 
Stato, affinchè essi nel concorso del popolo trovino 
il mezzo e la facilità di salvar la patria. 
Fortifichiamo il governo, non indeboliamolo. 


NOTIZIE DELLA GUERRA 
Bullettini nun. 9 e 10 


Nessuno dei messi spediti dal Governo al Quartier 
Generale riuscì a pervenirvi. 

All’una e mezza dopo mezzanolie fu di ritorno in 
questa Città uno degli Uffiziali spediti parimenti dal 
Governo verso il luogo del combattimento. Per quante 
strade egli tentasse dalla parte di Vercelli, non potà 
giungere al Quartier Generale, nè raccogliere notizie 
positive del nostro esercito. | 

Abbiamo soltanto da alcupe Autorità locali lo se- 
guenti notizie: 

Scrive il Sindaco di Casale che un corpo di Au- 
striaci si presentò a quella Città, e che due Membri 
del municipio unitamente ad un Capitano rappresen- 
tante il Governatore del Castello si recarono a parla- 
mentare col Generale nemico. Questi proposo che si 
dovesse cedere il Castello promettendo lasciar libera 
l'uscita al presidio ‘con tutti gli onori militari, e assi- 


curando con ciò la vita e le sostanze de'cittadini e ì | 
pubblici stabilimenti. Il Governatore del Castello negò. 


consegnare questo ai nemici, pregando nel tempo stesso 
il Generale austriaco a rispettare la Città e gli abi- 
tanti. La lettera non dice qual seguito avessero le 
trattative. 

Il Sindaco di Trino scrive che gl Austriaci in 
numero di circa 3,000 tra cavalleria, 
artiglieria dopo di aver tentato prendere d’ assalto il 
Castello e la Città di Casale con un fuoco che co- 
minciò alle vodici e mezzo del mattino, e terminò | 





i cise, 


fanteria ed 


sero nell’intento ) passarono oltre recandosi al comure 
di Morano, con intenzione di proseguire verso il deito 
comune di Trino. Confidiamo che in questi gravi ma- 
menti i Cittadini continueranno a mostrarsi osservanti: 
dell'ordine e degni della libertà ; il sacro deposito della 
quale è specialmente affidato alla nostra brava Guardia 
Nazionale. 

Appena abbia qualclie notizia, il ONCE si affretterà 
a pubblicarla. 


Il Ministro dell'Interno 
RATTAZZI 


Non da lettere, ma da messi fidati riceviamo no- 
tizia che il giorno 23 alle ore tt del mattino ebbe 
luogo sotto Novara e ne’ suoi dintorni upa grande 
battaglia. 11 combattimento durò accanitissimo fino 
alla notte. Il Re, i suoi Figli, l'Esercito diedero 
prove di» straordinario "ai ma il numero degli 
uomini e delle artiglierie nemiche verso la notte 
prevalse; ì nostri sciaguratamente dovettero ritirarsi 
e nel mattino lasciare Novara, dirigendosi alla volta 
di Borgomanero. Molte lc perdite, e dal lato nostro 
e da quello ‘del nemico. 

Ci è ignoto ove sia fissato il Quartier Generale 
di S. M. e quali le mosse dell’Austriaco. I messi 
che abbiamo spedito e ieri e stanotte, non sono per 
anco tornali. 

Nuovi messi partirono di quà anche in questo 
mattino, Confidiamo di ricevere presto tiotizie "pre? 
e voglia Dio meno acerbe. 

Cittadini! I momenti sona supremi. Voi prose- 
guite a dar saggio di riverenza e di affetto alla Pa- 
tria ed alle liberali nostre instituzioni. 

Il Governo sente i gravi doveri che gl'incombono, 
ed aiutato dalla generosa Guardia Nazionale, non 
dubita di poterli adempiere. 

I Ministro dell'Interno 


RATTAZZI 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Ieri sera le Camere vennero prorogate per otto 
giorni. | : 





G. B. BOTTERO, Gerente RR 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come nen avvenuti. 


z1etta del Popolo 






. Si distribuisce tulli i giorni a due ore, 
| escluse le Domeniche e le 4 Solennità 








EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO 


LUOGOTENENTE GENERALE DI $. M. 
Proclamazione 


Doloroso annunzio debbo comunicarvi. IH Re CARLO 
ALBERTO dopo aver intrepido incontrato le palle ne- 
miche, visto il rovescio delle nostre armi non volle 
piegare all’avversa fortuna, e preferì coronare la sua 
vita con un nuovo sacrificio. Nel giorno 23 marzo 


ha abdicato la sua corona a favore del Duca di Savora. 


Perpetua starà per Lui la riconoscenza de’ Popoli ed ‘ 


il nostro riverente affelto, 
Stringiamogi intorno al nnovo Re, degno emulatore 


dele virtù paterne nelle battaglie, ed integro custode 


delle franchigie costituzionali sancite dall’Aususto GE- 
NITORE. 
Viva il Re VITTORIO EMMANUELE ! 
Torino addì 26 marzo 1849. 


EtaeNio DI SAVOIA. 


Abbiamo posto in capo le parole officiali per non 
aver ndi medesimi a profferirle! 

Ah! CARLO ALBERTO era troppo profonda- 
mente impresso nel nostro affetio perchè il cuor no- 
stro non pianga lagrime di sangue al cospetto di 
tauta sventura! 

Noi non piangiamo solo il Ke infelice! Noi pian- 
giamo l’uomo dell’Italia, l'uomo di cuore che volle 
salvar la sua patria, e tutto le sacrificò! Unico fra 
gl'Italiani chè abbia fatti sacrifizi eguali alla gran- 
dezza cella nostra causa! 

Ani preghiainoci riverenti alla memoria di tutta 
la :stin vita: essa fu continuo sacrificio per l’Italia : 


CADUN NUM. 








essa fu tutta consacrata a due grandi fini; chiamare 


nell'interno il popolo alla libertà, e conquistargli 
all’estero la indipendenza! questo dirà la storia. 

Pel primo bastava la sua volontà, e la libertà in- 
terna restò fondata in. modo ormai incancellabile, 
pel secondo era necessario il concorso degli uomini 

. + e CARLO ALBERTO fu infelice! 

Ma se le lagrime d’affetto d'una intiera nazione 
possono confortare un Re martire, CARLO ALBERTO 
potrà fin d’ora prelibare parte di quel premio che 


a lui destina il Dio della giustizia, le benedizioni 


de’popoli redenti, e la pietosa ammirazione di chiun- 


que abbia un cuore di galantuomo, un'anima di 
cittadino! 


Voi lo vedete: nulla vi abbiamo celato: le con- 

dizioni nostre sono difficili, ma sono esse disperate? 
Noi vel diciamo schiettamente 

causa nostra ci è sconosciuta. 

Abbiamo perduto una battaglia, le perdite me. 
teriali sono molte, ma siamo nel nostro paesc, e il 
materiale da guerra sovrabbonda ancora. 

Casale piccola città vi dà l’ esempio di quanto 
possa fare il popolo armato: tutte le fortezze sono 
ancora in mano nostra. 

Quanto agli uomini le nostre perdite per grandi 
che siano 3ono sempre di minore importanza che quelle 
del nemico: egli lontano di casa sua, cinto di pepol; 
insorti difficilmente si può rifornire; noi senza far 
calcolo del popolo e della Guardia nazionalo , solo 
cogli uomini lasciati uelle guarnigioni possiamo co- 
stituire un’esercito poderoso. Nella sola ‘Torino ab. 
biamo più di 4000 soldati di varie armi. Pensate in 
altri luoghi. 

Aggiungete il corpo intatto di Lamarmora: ri- 
flettete, che l’esercito vinto a Novara presenta tut- 


: la sfiducia nella 


tavia una forza imponente, e poi dite se sì debba 
disperare. i 


Disperare? Sapete voi quando il dovremmo? Quando È 


il popolo cessasse d'essere mosso da uno spirito na- 
zionale, c quando le provincie più non fossero ar- 
denti di patriottismo. 

Ma era al cospetto ‘dell'esempio di Casale, e di 
tante guardie mobili, già accorse , o che sarebbero 


aceorse ove d'uopo a Torino dai Pinerolo da Cuneo. 


da Asti, d'ogni dove, possiamo noi perdere la, fi- 
ducia nel popolo? 

Non mai. Il popole sia diretto: non domanda 
altro. 

Questo egli domanda, questo domandiamo noi 
pure al governo. Egli ha forze immense nel popolo 
purchè sappia, voglia usufruttuarle, e non lasciarle 
sterili. 

Nè. vogliano con questo spingerlo ad agire cie- 
camente; le circostanze sono 


sciamo: desideriamo soltanto, che non venga mai 


dimenticato nessuno clemento delle nostre forze, 


onde saperlo gettare nella bilancia politica. 

La forza delle cose sta per noi: nessuno può mu- 
tarla. Come îl principio della libertà non muore per 
qualunque momentane1 reazione, così non muore 
il principio delle nazionalità per qualunque. infor- 
tunio militare. | 
| La guerra d'Ungheria è tuttora ardeutissima. Roma, 
Toscana , e Venezia sono in piedi, e combattono: 
la Germania si agita, la Francia è a_ noi vicina. 


Ben è vero che momentaneamente scende anche 


essa la china dei retrogradi, ma la Francia è il paese . 


delle. tempeste improvvise, e già ne corrono uuo- 
vamente 1 segni precursori. 

E poi quand’anche? Non mai la Francia vorrà 
vedere il Piemonte vittima dell'Austria, perchè sa- 
rebbe un volersi togliere nn alleato natarale, è la- 
sciarsi rinchiudere per la seconda velta in quel 
cercio dì ferro, in cui l'avevano stretta i trattati 
del 1815, ch’essa aveva testè già rotti colla forza 
d'espansione cella sua rivoluzione, intronizzando ‘lo 
spirito liberale ne’ paesi circonvicini. | 

E quale uomo di Stato in tali circostanze con un 
popolo ben organizzato e di buona volontà non avrà 
fiducia nei destini della patria ? 


Non si domanda, ripetiamo, a questi uomini di 
Stato di sigit ciecamente e improvvidamente : si do- 
inanda che si valgano di tutti questi gravissimi ele- 
menti di riuscita, per far cader la bilancia în favor 


del paese.. Furono troppo trascurati nel passato. 


terribili, il ricono- 





CAMERA DE’ DEPUTATI 
Tornata del: 26 marzo. 

La seduta è aperta alle ‘ore 4. 

Rattazzi sale alla tribuna, ed annunzia l'abdic: 
zione del Re Carlo Alberto, e quindi l'armistizio 

Josti interpella il ministro, per sapere se perì 
conclusione di questo armistizio esso fu consultati 

Tecchio risponde negativamente. 

Josti energicamente sorge a dice che Radetzky fc 
salvato a Milano dall’armistizio Salasco, ed ora dii 
nuovo armistizio a Novara! In sì terribili 
stanze una cosa sola gli si presenta a consolarlo 
il capo venerando, l’immagine di CARLO ALBERTO, 
del martire della indipendenza italiana! 

«La commozione, il fuoco di' Josti nel profferire 
siffatte ed altre parole di affetto per Carlo Albert: 
suscitano vivissimi applausi universali. 

Lanza opinando che nella ignoranza del ministero 
sulle cose della guerra vi sia qualche mistero, in- 
terpella i ministri, scongiura i deputati a voler siù- 
dacare qual sia cotesto mistero. 

Bargnani chiede che il ministero si volga all: 
nazione, perchè insorga coll’esercito. 

Rattazzi risponde, che essendo ora il ministero 
in una via eccezionale, nou può dare regolamenti it 
proposito. 

Lanza raccontando i fatto di Casale, che da sol: 
si difese due giorni contro il Tedesco, porge occa- 
sione a Mellana di raccontare DS intiero il fatto 
ereico. PRESI 

A tale narrazione ogni cuore si commove fremente 
d'ammirazione, e dimostrasi come il popolo arin:to 
abbia voglia, e possa d’ insorgere a far meraviglie. 

Il ministro Bu/fa dà lettura della lettera di Ca- 
dorna, che trascriviamo quì sotto : giunto al punto 
dove si parla di CARLO ALBERTO il singhiozzo 
gli strozza le parole, e le lagrime gl' innondano glì | 
occhi. | 

Rinunciamo a descrivere la scena che ne nasce: 


questo momento di dolorosa memoria fu solenne: 


l'intemerato Josti erompe in un’apostrofe al gran 
nome di CARLO ALBERTO facendoglisi eco del 


dolore universale. Parlò l’ eloquenza del. cuore, € 


Tosti fu sublime. 


Chenal propene, che venga eretta una statua eque 
stre all’iniziatore, al propugnatore della causa it» 
liana : e tal proposta è accolta dalla Camera e dil 
popolo con vivissimi applausi. 

Ravina propone con calde parole sia eletta uni 
commissione per un indirizzo al magnanimo Re. 

Jostî invita la Camera tutta a dichiarare che’ 


CARLO ALBERTO ha ben meritato della patria. 


Le acclamazioni universali della Camera e del po 


circo- 








CI 


polo ‘accolgono muovamente ‘tale proposta, e provano: 
che CARLO ALBERTO non ha beneficato ingrati!. 


Il contegno della Camera fu energico dignitosis- 


simo: Papoli delle provincie essa vi rappresenta. 


degnamente: Piemontesi, coraggio. 





NOTIZIE DELLA GUERRA 
Lette dal ministro Buffa alla Camera 


Dal Quartier gencrale, donde da più giorni non ci 
era pervenuta alcuna notizia riceviamo quest'oggi 
il seguente bullettino : 


« Il giorno 23 marzo ebbe luogo la battaglia campale : 
le truppe erano stanche dalle luoghe marcie e contro- 
marcie dei due giorni precedenti, ma la battaglia non 
poteva essere differita, essendo venuti i nemici all’ as- 
salto. 

La linea di battaglia distendevasi dalla Bicocca , ca- 
solare che sta a cavaliere della strata di Mortara, sino 
al canale situato un po’ all’indietro della cascina detta 
di Corte Nuova verso la strada di Vercelli. 


La prima divisione composta delle brigate Aosta c ‘ 
e stendevasi sull’ altipiaso | 
dietro Corte Nuova sulla inn della stracla di Vercelli. 


Regina formava l’ala destra, 


N'era al comando il generale Giovanni Durando. 

La seconda divisione appostavasi davauti alla coscina 
detta la Cittadella : questa divisione componevasi delle 
brigate Casale, Acqui e Parmense. 

La ‘terza composta di Savona e Savoia appoggiavasi 
alle poche case con una chiesa denominate /a Bicocca. 
La comandava Perrone. Il Duca di Genova appostavasi 
dietro in riserva colle brigate Pinerolo e Piemonte di- 
nanzi a San Nazzaro cimitero. | 

Solaroli coi battaglioni composti stava sulla strada di 
Trecate. 

Il Duca di Savoia appoggiava l'ala destra colle brigate 
Cuneo e Guardie. Era a poca distanza dalla città nei 
bassi piani, che stendonsi immediatamente sotto le sue 
mura verso la strada di Vercelli. 

Alle 11 del mattino gli Austrisci cominciavane ad as- 
salirci alla Bicocca sulla nostra sinistra. Dopo alcuni vi- 
vissimi colpi, non tardava il fuoco a distendersi su tutta 
la linea di battaglia. | 

Il reggimento di Savona ‘appostato in prima linea piegò, 

si fece entrare in combattimento la ‘brigata Suvoia. In 
brava Sesia e Savona ripigliavano le posizioni perdute, 


‘ e sì spingevane fino alla caseina Lavinchi sulla sinistra 
‘ della Cittadella. In questo frattempo rallentava il fucco 


degli Austriaci sulla nostra sinistra, e pareva che i loro 


. sforzi si portassero sul nostro centro alla Cittadella, che 
.. fu presa e ripresa più volte dalle dalle brigate Casale, 


Li 


- Acqui e Parmense comandate da Bes. 
| Qai l'assalto degli Austriaci st fece più forte sulla si- 


, nistra. Le brigate Savoia e Savona cominciavano a ri- 





piegarsi verso la Bicoccà. In breve fu ‘perdita questa 
posizione che decideva‘ delle sorti della giornata. Si 
mandò al soccorso la riserva del Duca di Genova. ll 
Duca combattè egregiamente : gli furono uccisi o feriti 
sotto parecchi cavalli, sicchè dovette dirigere l’azione a 
piedi. Ma furono inutili î suoi sforzi. 

Allora gli Austrisci portarouo tutte le loro forze 
al nostro centro. L'azione si impegnò vivissima sulla 
nostra destra e sul centro, ma ripiegandosi i tostri 'bat- 
taglioni gli uni sugli altri, al Cadere del giorno dovettero 
battere in ritirata. 

La giornata era perduta per noi. Il centro e l’ala 
destra, rannodandosi sulle mura: della città, opposero 
ancora a notte qualche resistenza. : 


A questo bullettino aggiungiamo le seguenti notisic 
certissine che parimente ci pervengono dal Quar- 
tiere generale. 


La battaglia cominciata alle undici e mezzo del giorno 
23 volgeva in bene per noi sin verso le quattro © 
mezzo. Da quell’ora piegò in basso la nostra fortuna: 
perdemmo le posizioni: i nostri reggimenti dovettero 
lasciare il campo l'un dopo l'altro: l’Austrieco venne 
quasi alle porte di Novara. 

S. M. Carlo Alberto stette sempre esposto al fuoco 
Ov'era maggiore il pericolo: le palle fischiavano del con- 
tinuo sul di lui capo: molti caddero morti vicino a lui: 
anche a notte egli continuava a stare sugli spalti della 
città ov'era ridotta la nostra difesa: il generale Giacomo 
Durando dovette trascinarlo pel braccio perchè cessasse 
di correre, ormai inutilmente, rischi terribili. « Gene- 
rale ( rispose il Re ) è questo il mio ultimo giorno : la- 
sciatemi morire ». | 

Quando il Re vide lo stato infelice dell'esercito, e gli 
parve impossib le il resistere ulteriormente, e quindi ne- 
cesssrio di chiedere una sospensione d'armi, e forse di 
accettare condizioni cui repugnava l'animo suo, disse 
« che il suo lavoro era compito; «l’ei non poteva più 
rendere servigio al paese, cui da diciotto anni aveva 
consacrato la sua vita; che aveva invano sperato ei tro- 
vare la morte nella battaglia; che in seguito a maturo 
riflesso aveva deciso di abdicare. 


i Duchi di Savoia e di Genova, il 
mivistro Cadorna, il generale maggiore e gli aiutanti di 
S. M. Alle vive istanze fattegli perchè revocasse la detta 
decisione; Cerlo ‘Alberto fermamente soggiunse: ‘« La tnia 
risoluzione è presa: io non son più Re; il Re è Vittorio 
nio figlio. » | 


Erano presenti 


Abbracciò e bsciò tutti gli astanti, ringraziando cia- 
stuno dei servigi resi a lui ed allo Stato. Dopo la mezza- 
notte parti accompagnato da due soli domestici, 

Insieme alle notizie qui sopra riferite, scritte il EYA da 
Borgomanero, perrenne questa mattina altra lettera del 
25 la quale annupzia in modo officiale che nei giorni 
24 e 25 trattavasi tra i due eserciti un armistizio del 
quale non si conoscono ancora le condizioni, Iutanto 


furono sospese le ostilità. ll Quartier Generale princi - 
pale del R. Esercito trovasi in Momo. 
Il Ministro degli Interni 
RATTAZZI. 





NOTILI VARIE. . 


TORINO, 29 manzo. — leri le pach= truppe presenti 
in ‘Torino’ con ‘un battagliove di Cueidia nazionsie si 
raccolsero in piazza Castello per prestar GRIGLIE al 
, nuovo Re. . 

U Reggente le pussò in rivista, il giuramento venne 
prestato. PIRA 

Al sappiamo che il Duca di Savoia era bravissimo 
soldato, è bene auguriamo di Re VITTORIO EMANUELE; 


ma [negli animi è tuttavia si profonda la memoria di 


CARLO’ ALBERTO, che l'angoscia stringeva il cuere del 
popolo presente alla funzione ! 

‘ Questo è dolore che non cede sì presto! Ma il nuovo 
Re ricevette | ultimo bacio di CARLO ALBERTO, e 


potè. contemplarlo coronato della sventura. Vittorio Emna-. 


.nuelte è buon figlio e si ricorderà di quel giorno, in cui 
vide l’awgusto capo del suo genitore del più graude dei 
re ceperto d’un lutto che non ha eguale! 


. 


TORTONA , 25 marzo. — Quest’oggi di buon mattino 
è giunta in Tortona la divisione Lombarda comandata 
già da Ramerino , ed ora da Fanti, diretta chi dice a 
Casale, chi a Valenza. 


CUNEO, 25 marzo. — Quest'oggi fu pubblicato un 
P.oclama per la ‘Guardia nazionale mobile. La nostra 
‘popotazione è prenta a sacrifizii, e pronta a apargere il 
sangue per la patria. . | 


ROMA, 17 marzo. — .ll nostro sostituto al mioistro 
della guerra ass’cura che può somministrare per la guerra 
d'iodipendenra 12,000 uomini compiutamente forniti 
del necessario, più quattro complete batterie da cam- 
pagna; e ciò senza sguernire per nulla i nostri confini 
napoletani, che pur troppo bisogna guardare contro i ten- 
tativi di un nemico d’Italia non meno accanito dell’Au- 
stria. Îl suddetto contingente, può essere messo in marcia 
fra pochi giorni, e sarà certamente aumentato d’ assai 
dalle guardia nazionale mobile e da tutti i voloptari 
che mon ‘mancheranno di accorrere ad una guerra si santa. 


ROMA. — Leggiamo, nel 3fonitore Romano del 20: 

Nel principio della seduta di ieri, poichè il deputato 
Mazzini ebbe accennato ai sacrificii di ogni sorte che la 
guerra imminente domanda , e certo otterrà dal patriet- 
tismo de] popolo, dalla tribuna riserbata alle donne co- 
minciò una pioggia d'oro di perdenti, fermagli ed 
anelli. © 


UNGHERIA, 13 marzo. — { Raitzi sono stati battuti 
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| presse Theriupol dagli Ungheresi. 1 generale Rukowiy 
‘ che comanda la fortezza di Temeswar, ha chiesto 


.rinforso immediato al priasipe Wiadischgreete, mvverte:. 


ce 


e mezza da Buda. Questa notizia produsse un graod’i. 


dolo. che. altrimenti sarebbe costretta ad arrende rsi. Go: 
gey ba liberata la fortezza di Comertr, che Simoni 
avrebbe cominciato a bombardare. Simovich si è ritirat 
verso Leopolstadt, abbandonande una gran parte di 
suoì bagagli. Il conte Scblick che Windischgraetz aver: 
incaricato di dirigere la ritirata., è giunto ieri a Pest 
e parla con molta ammirazione di Dembinski, Certi iv 
dizi provano che gli Ungaresi si avanzano. Teri un corp: 
volante ungarese è giunto a Romantor, disiante una leg: 


.- — “= 


larme nella fortezza, e i negozianti di Vienna arrivati: 
Pesth per la fiera di $S. Giuseppe, innballarono imwe 
diatamente le loro mercanzie e le rimandarono a Vienns. 


FRANCOFORTE, 19 marzo. — L'assemblea continue 
la discussione della proposta Welker; citque oratori si 
pronunziano in favore delli mozione, e tre la combat- 
tono. Molti emendamenti si propongono. Il sig. Schulti 
chiede che il re di Prussia sia eletto imperatore a con- 
dizione che muova subito guetra sliià Russia, e che 
faccia stabilire l'indipendenza della Turchia, della Po- 
Jonia, dell'Ungheria e dell'Italia. : 


Dal Courrier du Bas-Rhin ricaviamo le seguenti no- 
tizie so 

« L'annunzio d'una nota russa a Berlino prende cogpi 
dì più consistenza. In caso che sirinnovi la guerra con- 
tro i Danesi, la Russia promette alla Danimarca sei mi- 
lioni di sussidio, minaccia di bloccare le caste prussiave, 
e di far passare la frontiera polacca a 200,000 womini, 
sc la Prussia, a dispetto dei trattati del 1815, accettasse 


e. ni een i 'e--:-__'-_. JE Tan lla ci dini @———————————_—————————_T———m€ 


la corona dell’impero. In conseguenza di queste notizie 
corre voce che sia divisata un'alleanza colla Franca 
contro l’Austria e la Russia. 


FRANCIA. — Lettere di Koenigsberg del 14, dice la 
Patrie, parlano d’una grande concentrazione di forze in 
Polonia. 


— Noi possiamo annunziare da sorgente sicura, dice 
la Gazette Alemande citata dalla stessa Patrie, che un 
decreto imperiale del 4 marzo ordina la mobilizzazione 
intera dell'esercito russo. 

— Oggi, dice l' Univers, «i dava come certa la notizia 
che l’esercito russo aveva passata il Danubio , e che 
la guerra tra la Russia e la Turchia era imminente, 

— Si assicura, dice l’Ere nouvelle, che l'Inghiltem 
significò alla Russia, che essa considerava le dimon 
delle truppe imperiali. nelle. provincie Danubiane com , 
un casus belli. 


—— su Si e sele EI LA 
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[ signori Associati, il cui abbonamento 


scade, sono pregati di rinnovarlo per 


tempo a scanso d'interruzione. 
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RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 
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non altrimenti. 
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— PROCLAMA DI S. M. IL RE 
Cittadini! 

Fatali avvenimenti e la volonta del veneratissimo 
mio Genitore mi chiamarono assai prima del tempo 
at Frono de’ wiei Avi. a: 

La circostanze fralle quali io prendo Je redini 
del Coverho souo tali che senza il più efficace con- 
corso di tutti difficilmente Io potrei compiere al- 
l'anico mio voto, la shlute della patria comune. 

I destini delle Nazioni si maturano nei disegui 
d’Ippio; l'uomo vi debbe tutta la sua opera; a que- 
sto debito Noi uon abbiamo fallito. | 

Ora la Nostra impresa debbe essere di mantenere 
salvo ed illeso l'onore, di rimarginare le ferite della 
pubblica fortuna, di consolidare le nostre lustitu- 
zioni costituzionali. 

A questa inipresa scougiuro tutti i miei l’opoli; 
io m’appresto a darne solenne giuramento, ed at- 
tendo dalla Nazione in ricambio aiuto, afletto e fi- 
ducia. 

. Torino, 27 marze 1849. 

VITTORIO EMANUELE 








CAMERA DEI DEPUTATI: 
27 marzo. — Tornata prima. 


La seduta è aperta ad un’ ora. 
Leggandosi il verbale catra parte del nuovo mi- 


nistero. 


È) 


e) 
Rattuzzi siede al suo posto di deputato, oggetto 


di cordiale attenzione. 


Finita la lettura del verbale si alza uno dei nuovi 
ministri per parlare. 

Bunico presiedendo in quel punto fa osservare 
che nella tornata precedente era stata creata una 
commissione per un indirizzo a Re CARLO AL- 
BERTO d' eterna memoria, per attestargli a nome. 
della nazione la perpetua riconoscenza, che abbiamo 


,tutti all’INIZIATORE, al MARTIRE della indipen- 


denza italiana. 

Achille Mauri sle alla tribuna (il nuovo ministro 
siede) per la lettura dell'indirizzo, che daremo staw - 
pato tutto intiero : darne un sunto essendo un vero 
mancamento al cuore de’ lettori, poichè sarebbe im- 
possibile il riprodurre l’effetto delle energiche frasi, 
dei vivissimi p dei sceutimenti profondi 
espressi collo stile di quel potente ingegno. di 
Achille Mauri. 

La lettura fa interrotta più volte da generali ap- 
plzusi, da applausi frenetici prolungati. — 

Oh ! La memoria di CARLO ALBERTO è pur 
profondamente e nobilmente impressa nel cuore 
dei Piemontesi ! 

s Egli è nel novero di queì gravdi, grandi vera- 


pensieri, 


inents, 
nel loro sparire, che nella loto gloria! 

A voi popolo, a noi beneficati tocca dire la 
grande verità. i 
Succedato il silenzio a questa scena commovente, 
il ministro poco sopra accennato si alza di nuovo 
per parlare. 

1] presidente della Camera, che nol conosceva 
(il ministro non essendoglisi fatto conoscere) il pre- 
. sidente della Camera usando de’ suoi diritti, gli 
chiede naturalmente ia quale qualità sì presenti al 
Parlamento: ! 


de’ quali si sente il pregio immenso più 


Allora il ministro cisponde, che nella qualità di 
presidente del nuovo ministero. Avuta così facoltà di 
parlare, comunica alla Camera Ja nomina dei nuovi 
ministri, che sono : De Zaunay, presidente, e mi- 
nistro degli esteri; Pinelli, degl' ioterni ; Nigra di 
finanze; Manno, istruzione pubblica; Dabormida, 
guerra; Cristiani, grazie 0 giustizia. 

Il più profondo silenzio scguila tale comuni 
cazione. 


Lanza s;rge a domandare una” formale e subita 
inchiesta sulle canse de’ nostri disastri. Come mai 
Conta eterna!) un'esercito di 120 mila soldati fu egli 
sconfitto da 35 mila tedeschi ? Come mai nel bel 
primo giorno in Zomellina, ricchissima terra nostra, 
mancarobe i. viveri? Mancò il cerpo sanitario? Come 
mai nelle tasche dei nostri 


soldati trovaronsi bul- 


lettini stampati che dicevano così: « soldati! Per chi 


combaltete voi? Voi siete traditi! in Torino è gia 


proclamata la repubblica 1! Così fa ingannato il 


soldato , il soldato Piemontese che aveva per suo 
idolo CARLO ALBERTO! il seldato che contava 
otto secoli di devozione a Casa Savoia. Che pel suo 
Re fa sempre forte, valoroso, fedele, eccellente guer- 
riero. Così il nostro onore è perduto! Così la causa 
italiana fu iufamemente tradita | » 


Bravo Zanza! La tua energia in questo doloroso 
giorno consacra il tuo nome Ira i buoni italiani! 


Tutta: tutta la Camera appoggia tosto l'inchiesta! 
Uno di quei bullettini citati da Zonza è dep: 8t0 in 
amano del presidente Burico. Questa pagina nera 
della storia nostra per onor del paese, per onore 
del Re tradito, si deve svolgere minutamente affin- 
chè i posteri sappiano che la nazicae non mancò a 
se stessa. Sia fatta Ja luce! Sia fatta la luce! 

Pareto domanda quali siano le condizioni del- 
l' armistizio. 

Il ministero non è avcora in cas) di rispondere. 


Le udiremo sta sera alle 8. 
Tornata delle 8 pomeridiane. 


Sventura! Svevtura ! Sventura ! 

Piangi, o Piemoute, piangi, o nagnanimo CARLO 
ALBERTO! Tu lo dicesti «tutto è perduto, an- 
che l'onore del Piemonte! » 

Dopo alcune verifiche di poteri, il mivistro Pi- 
nelli sale alla tribuna per leggere le condizicni 
dell'armistizio. Narriamo in succinto secondo il so- 
lito, ma questa volta per altro motivo, cioè per 
abbreviare il dolore, e la vergogna. Eccole: 

«I Tedeschi occuperanno il territorio tra la Se- 
sia @ il Po, ed il Ticine. 


« Nonostante l'occupaziene non vi sarà impedito 
l'esercizio del potere amministrativo e giudiziario. 
« Ci ridurremo ne’ limiti che avevamo prima 
della guerra. | 
‘ « Il Piemonte dovra mantenere 20 mila Austrisci, 
e due mila cavalli. 

«La guarnigione della cittadella sarà metà te- 
desca, e metà piemontese..... 

A questo punto un urlo immenso, colossale, urlo 
di rabbia, di dolere erompe da ogni petto : invano 
Bunico sì affsnna a scampanellare : inveltive , im- 
precazioni piombano da ogui parte contro i mini- 
stri. Pinelli è costretto d’interrompersi c scendere. 
Quel momento fu supremo, e la protesta fu so- 
lenne. 

Ristabilita Ja calma, 
alla tribuna, e continua. 


poco a poco Pinelli risale 


« Il Re sul suo onore garantisce che la guarni- 
gione tedesca in Alessandria nen riceverà offesa. 

« Saranno sciolti i reggimenti lombardi. Gl' in- 
dividui avranno dall'Austria l'ampistia. 

a Fra quindici giorni sì dovrà richiamare la flotta 
dall'Adriatico. I Piemontesi , che troverannosi in 
Venezia, saranno avvertiti, che in caso di cspito- 
lazione non vi sarebbero più compresi. 

a Questo arinistizio sarà preludio di pace. » 
Non arriviamo a poter descrivere l'immenso sen- 
timento. d'orrore con cui fu accolta simile lettura. 


Da quel punto i ministri furono sopra un hanco. 


di tormento indicibile; popolo e deputati andaruno 
a gara nel manifestare senza ritegno Ja propria ìr- 
ritazicne. l 


Le apostrofi s' incrociano con tutta energia. Una 
ne osserviamo particolarmente di Josti a Pinelli, il 
quale ha costume di sorridere in faccia agli av- 
versarii: « ah non sorridere! esclamò Josti, questi 


non sono tempi da tauto / 


Ma non fermiamoci ai Pa riepiloghiamo le 
proposte <:ffettive, 


La Camera sì dichiari in 
° Si mandi al Re una deputazione 
per fargli conoscere le sue intenzioni ed averne ri. 
sposta. 


Proposta — Josti. 1.° 
permanenza ; 


È approsata. La -deputazione è formata di Pareto, 
presidente della Camera, .Vosti, Lanza, Ceppi, Mon- 
tezemolo, Rattazzi. 


Propesta — Ravina. « Il ministero commetterà 
un atto di alto tradimento qualora Jascierà entrare le 
truppe straniere nella cittadella d'Alessandria. 


Bianchi sggiunge « e qualora richiamerà la nostra 


| flbtta dall' Adriatico prima che il così detto armi- 


stizio non venga approvato dal Parlamento. » 
è 





* Proposta e aggiunta sono approvate. 

“ Proposta Zansa : 
=ionale. » appleusi. 

Proposta Mellana « si mandino le troppein Ales. 
‘adria, e sulla linea dell'Appeonino appoggiata a 
nova, e dichiarando la patria in pericolo, si chiami 
! popolazione intiera alle armi. » 

"Tutto è approvato in mezzo alle acclamazioni 
:1versali del popolo. 
® TI tumulto degli animi è al colmo : gli amici della 
‘onarchia costituzionsle si affennano per - salvare 
‘ muovo regno dal principiare colla vergogna di tale 
“tmistizio : auspicio fanesto / 

Che più! Il ministero stesso: è provalo cssere 
:costituzionale, poichè non bassi sin qui atto for- 
rale d'abdicazione di CARLO ALBERTO. 

Tecchio domanda a De Launay se veramente sia 
eciso di mapienere intatte tutte le tregi dello 
tato.. | 

De-Launay risponde di sì. 

Zzcchio allora tuonando, Ebbene, 

sge d'anione è legge dello Stato, votata dal so 
amento, ssncita dal Re! 

Softo al peso di tale ui. il suovo ministero 
i ritira, confuso, umiliato, e In Camera si scpara 

un'ora dopo mezzanotte. in mezzo a un 


esclama! 


trionfu 
‘opolare. 

AL! dunque tatto non è avcor perduto! Il Duca 
‘i Savoia fu generossimo gnerricro, il suo proclama 
a Re lo dice Re gencròso, speriamo in Lui e nella 
Sazione, Ò | | 


=. «ela o ee der 





apatia 


Secondo che dicesi, il Ré avrebbe scritto a] mi- 


risterò dopo la battaglia di Novara le seguetiti pa- 
‘ole : 

« Tutto è perduto , anche l'onore del Piemonte : 
10 cercato la morte tra le file de’ soldati, e Dio mi 
a sopravvivere a questo disastro: 
‘orona, e la rinunzio a favore di mio figlio, e partò 
per non so dove ». 

Dolorose e tremende parole del reaf martire ! 
Esse dicono tutte! 1 traditori ci hanno fatto per- 
lere persiro l'onore! 

Ma, per Dio, la luce si farà, e la giustizia avrà 
| suo corso! 


i 


Intanto cominciano ad arrivarci schiarimenti ve- 
acissimi da ogni parte. Egregiamente : ringraziamo 
i 1 tutto cuore i corrispondenti; noi dal canto no- 
.ro non mancheremo mai al dovere che la patria. 
‘ ‘impone iu questi frangenti! 
‘ Raccolta Ta storia, la esporremo al giudizio ed 
“Ja vendetta della nazione. 


« dichiara l'armistizio PIRA 


io depongo la. 


, illustrissima, 





SACCO NERO 


e . 0 °. N = . Tor 

;ij Vivamente commossi trascriviamo, sebbene or- 
mai inutile, la seguente lettera: ah! l’ervismo c'era 
in Piemonte! ma l’ hanno soffvcato ! i 


Signor Direttore della Gazzetta del Popolo ! 


Segnalate questo fatto, narratelo a tutti gl'Ktaliani, ac- 
ciò possano apprendere, che ls virtù cittadina , 1’ amor 
della gloria e dell'onore è naturale fra noi, è nostra 


proprio retaggio che nasce con poi. 


Maria Ghiazza ( povera e rozza coutadina ) moglie di 
Domenico Canobbio, di Roccaverano (Acqui) soldato nel 
9° reggimento, veniva questa mattina dal suo parroco, 


pregandolo, a scrivere al marito, fra le altre queste pre- 


| cise parole: « non si lasciasse sedurre da’ cattivi com- 
‘pagni che lo potessero per avventura cccitare alla discr- 


zione ; che questo sarcbbe il più gran dispiacere che le 
potesse arrecare; procurasse, adempire esattamente al 
dovere di buon soldato; che Iddio gli avrebbe sempre 
tenuta la sua santa mano sulla testa, e ch’essa avrebbe 


pregato per lui, acciò potesse farsi sempre onore. » 


E queste precise parole, fedelmente raccolte dal par- 
roco, furono incoutanente scritte al soldato Canobbio. 
Roccaversno, 20 febbrsio 1849. 
Signore, 
Crevacuore, li 23 mnarzo 1849. 
iii Per mezzo del velocifero di Novara si spedisce in 
questo giorno lire 129, c:otesimi. 10 al Comitato dei 


| soccorsi per Venezia. 


La mia patria ha fatto molto nello stato di miseria in 


Cui sì trova, e sentono però italiavamente i iniei con- 


Cittadini. 


ecc. 
Taoti agulici saranno essi inutili | 


Credete mi , 


ij Ora la scena si muta. 
Cominciano le dolcezze de' retrogradi: diamo qui 
per l'esempio la seguente indirizzata al mostro amico 


Borella. 


Eccellentissimo Deputato, 

« Pochi giorni fa la Graazelta del Popolo ci invitava a 
dividere con csso lei la gioia per la nomina di V. S. 
— Ora noi invitiamo V. S. ‘eccellentissinia 
e tutti quei della Gazzetta del Popolo a dividere con 
noì la g'oia che proviamo del prossimo arrivo dei Tedeschi. 


Viva r Tepescui!!}! 


Speriamo che questi avendo dato un colpo mortale al 
prode nostro esercito, lo serà anche alla sua gazzetta. — 
Si avrà finalmente cessato di calunniarci, e ci godrà 
sempre l'animo a pensare che finalmente è morta. -—-. 
Viva i Tedeschi!! e amarezza che cercano i nostri 
nemici di spargere sul nostro animo ricada su. tutti toro 
e gli uccida lentamente, » 


(Qui segue una tiritera contro Govean, perchè era 
partito volontarie alla prima chiamata del governo! 


Oh i vili non perdonano mai a chi dimostra co- 
raggio!) . Ù 

La lettera continua. | 

« Vostra signoria eccellentissima poi e il suo compagno 
Bottero, speriamo, faranno la stessa fine. — Ora comin- 
cino tutti a rodersi di rabbia pel trionfo dei codini, € 
sappiano che io provo una purissima gioia ad insultarli. 
in questo modo. - | È 

Abbiam vinto, abbiam viato. — Voi fuggirete in faccia 
al nemico, noi restiamo. Sì, restate pur voi, avremo il 
gusto di sapervi trucidati un giorno o l'altro.-— Viva 


noi, viva, viva !! 1! 
Che pianto!!! 


Che vi pare, o lettori?, Questo spiega gia molto! 
Ebbene, una tal lettera è coraggiosamente anonima! 
hanno vinto, essi dicono; e non osano serivere il 
nome! Parlano di assassinare, ma nelle tenebre: 
opera veramente degna di loro. Quando bui, e.con 
noi l’Italia tutta sperava, pregammo tra i cittadini 
pace e concordia , qpando essi trionfano, parlavo 
d'asssssinii. — Ecco la differenza !. Ma vivaddio, ‘co- 
storo non. sono il Piemonte! E per una lettera di 
tal genere, ce ne arrivano cinquanta di pstriottismo, 
di fiducia, e d'incoraggiamento. 

Nemici, anonimi della patria! ‘voi potete assassi- 
nare un vomo , ma:uccidere il buon senso, il pa- 
triottismo della nazione nov’ potrete giammaî! Le 
nozioni pon muoiono e nen possoro morire! 

iii Gli op:rei della Regia febbrica d'armi nell'arsenale 
videro (n.° 70) che molti di essi si lagnavo di molte cose; 
1 sottoscritti, addetti al laboratorio degli acciarinai, 
hanno il dovere di dichiarare non avere essi nulla di che 
lagnarsi, da qusndo lavorano per cotto del governo. 

Seguono le firme. 
i iaia 
NOTIZIE VARIE a 

TORINO — leri, 37 marzo la guardia nazionale prestò il giu- 
ramento . al. nuovo Re VITTORIO EMANUELE giunto nella 
capitale la sera del 26 alle 11 e mezzo. 


i VENEZIA, 20 marzo. — leri ad un’ ora pomeridiana partì da 
‘Veneziìa col suo stato maggiore il generale in capo Guglielmo 


Pepe, per trasporlare a Chioggia il suo quartier generale. Men- . 
tre egli allraversava la piazza S. Marco per recarsi al piroscafo . 
a ciò preparato, ia molta gente che vi si trovava festeggiò af. 


feltuosamente, ed accompegnò con applausi cordiali fico al- 


l'imbarco l'illustre veterano delle patrie armate e delle libertà 
nazionali, l'uomo che sa congiungere così bene la viriù del : 


| soldato a’ quelle del cittadino. La dimostrazione non prepa- 0 
rata al capitano patriotta, che si disponeva ad uscire in cem- 
‘pagna, servì a man festore sempre più come in Venezia tutte 
le classi del popolo ammirino quella vita cavalleresca, e salu- ‘ 
tino fiduciose nella guerra ricominciata la salvezza della patria. 

(Indip.) , 


colli. 





-- Da Ferrara è giunta una’ staffetta la quale ha portato che 
da Venezia avevano fatta una sortita ed' avevano respinto il 
nemico fino a Crespino. (Monstore Toscano} 


— FIRENZE, 24 marzo. - Una corrispondenza di Roma ci rin- 
cuora apnunziandoci che 15 battaglioni della nazionale sono 


‘ già mobilizzafi, e cho tutte le truppe hanno avuto l’erdine di 


marciare al Po. A Roma sono senza inqeietudine riguardo ad 


aprono delle conferenze, e si dà mano a incominciare proto- 
(Monitore) 


ROMA, 3? marzo.— Questa nolte partiranno delle truppe per 
Terracina secocdo altri per Frasinone. A questo fine è stato chiu- 
so il Quartiere della Realo al Quirioale. Pare che tutta la linea 
debba tra breve partire, i cui posti saranno coperti dalla 
guardia nazionale. (Nazionale) 


PALERMO, 14 marzo. -- 1 Siciliani non entreranpo jin alcun 
atcomodo colre di Nzpoli, essi non accetteranno punto la me. 
diazione offerta dagli ammiragli iogiese e francese. 

,L' armala regolare siciliana si cotupono di 15,000 uemini 
(oltre la guardia nazionale) in mezzo ai queti si trovano ottocento 
Francesi. — Si aspeltano due fregate a vapore, e trebtamila 
tra Fraricesi e Svizzeri. ee 

Le Camere hanno votata una leva in massa! i 

Oltre l’ impronto furzato, che è stato con facilità l!8gato, un 
nuuvo impronto va ad esigersi, e si decreteranno delle imposte 
straordinarie e tutti si premurano di fire c;-‘;are il danaro 
al tesoro. — ll generale Trobriant cescsatra ia sè il comando 


| superiore dell’armata, è egli un vecchio soldato provate 


Si suppone che le ostilità c.mincino a Catania, e verso quel 
punto si concentrino le truppe. — Quivi non si fanno più gridi, 
ed i Palermitani sembrano immersi io una profonda e deci- 
siva risoluzione! — S° ignora quanto tempo le squadre reste- 
ranno a /alermo. — La voce della dissoluzione della camera 
dei depatati è senza fondamento. ‘ (Secolo) 


ALEMAGNA, 30 ma,-o. — Uaa lettera di Francoforte dei 19 
dice: Ci è stato assicurato da buona fcnte che l’ Austria ba 
proposto ai gabinetti di Parigi e di Londra di tenere un con- 
grosso delle potenze che sotioscrissero i trattati del 1816, per 
viscutere tul'a quanta la questione europea, © mon già vna 
parte di essa solamente, la questione dell'ordinamente della 
confeuerazione germanica formerebbe, da quanto si dice, ar- 
gomento speciale di discussione «i congresso. Ma la Prussia 
ha dichiarato che gli affari interni delia Germania non deb. 
boo «ssere trattuti 110 tale con resso. » " 


BERLINO, 19 marzo. — Dicesi che il presidio del granda- 
cato di l’osen sarà portato a (0,000 uomini, e che (ruppe cc- 
cuperanno 1 conlini della L’olonia, per resistere, in caso di 
bisoguo ad un'invasione russa. : 


FINANCIA. Si teme fortemente che i circoli vogliano fare 
quanto prima una manifestazione. 

Si è sparsa iuovamente la \oce che jl ministero fosse in 
dissoluzione. Dicevasi, che il sig. brouia de Lbuysministro degli 
esteri, éd an altro membro del gabinetto avevano date le loro 
dimissioni, perchò la maggioranza del consiglio s'era decisa al- 
l'intervento immediato a homa per ristorarvi il Papa. 
(Presse) 


Banti Gia = ———— —- T—— 144». -——— 


TEATRO NAZIONALE © 
Rappresentazione a benefizio -dei. Poveri. La fa- 
mille de l’Apothicaire. | $ 


|. G. B. BOTTERO, Gerente provoisorie. 


Torino, tipografia di Lwigi Arnaldi, via Siazipatori n. 5. 


interventi armati. Colà si tiene come certo che a Gaeta si | 


| 
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TORINO 29 MARZO. 


Se havvi cosa che faccia sorridere di pietà in 
questa sventora d’[talia si è la gioia e la iattanza 
de’ retrogradi. i 

‘ Tralasciamo i loro insulti vigliacchi , questi non 
provano che l’infame abbiettezza ‘del loro cuore. 

Arrestiamoci ai loro disegni, alle loro speranze. 

Che cosa tentano essi? Che cosa vogliono essi ?. 

Oh nol dissimalano! fe loro parole sono chiare 
ed esplicite. Nella sconfitta di Novara essi non veg- 
gono che un cominciamento di regresso verso altri 
tempi. 

L'odio loro implacabile contro CARLO ALBERT o 
datava dal giorno delle Riforme. D’allora in poi non 
trascurarono mezzo alcuno di. calunniario , depri- 
merlo e porlo nella necessità di abdicare. 

Ma la calunnia non bastò: ricorsero al tradi- 
mento : eccoli all'opra, la spedizione di Lombardia 
va a male, ed ha luogo l'armistizio Salasco. 

Moltissimo contribuirono gli anarchisti ad un tal 
risultato, ma chi li pose in opera? Noi che sempre. 
e con tutta energia li combattemmo, noi non esi- 
tiamo a dirlo: i reazionari furono i mautici che 


soffiarono nell’anarchia per trarre dai suoi eccessi 


occasiohe di tornare essi stessi al potere. 
CARLO ALBERTO, ripassato il Ticino, fu ab- 
beverito d'insulti: l’abdicazione gli fu iosinuata in 


4‘ 


mille modi indiretti, perchè bem si sapeva, ch'egli 
era l'incarnazione della libertà iteliana, e che sa - 
rebbe tornato alla prova. 

Nalla valse: la naziene amava, sppcggiava il suo 
Re : l'esercito fa rifatto, fu accsesciato: un ministero 
democratico conforme al genio di CARLO ALBERTO 
fu assunto al potere. 

Che sì fece allora dai nemici del Re e della patria? 

Non più mezzi termini: si macchinò sopra vseta 
scala il più nero de' tradimenti. Si demoralizzò il 
soldato con tutti i mezzi immaginabili. A chi mo- 
strava spirito liberale si disse: « Che fate voi? 
CARLO ALBERTO è un Re! volete voi essere lo 
sgabello al trionfo d'un Re? | 

Ai gonzi sì insinnò che. le Camere erano repub- 
blicane. i 

Ai vili si diedero ed hetiuilice che ìî Tedeschi 
erano faor di numero. 

Mezzi a tale vergogna non furono già ‘usi si 
sparse) gli uffiziali: gli uffizieli hanno combattato 
croicamente ‘e sostenuto l’ onor della paese. 

Il mezzo principale fu la religione abusata del 
nostro soldato. Bomandatene agl’intelligeati e vi 
diranno « il cenfessionale de'preti cattivi fece tutto! » 

Preparate in tal modo le cose dai suoi fautori, 
eco tosto dopo la denunzia dell’ armistizio Rade- 


tsky venir fuori con un manifesto così ingiarioso a 
CARLO ALBERTO , capitano di 120 mila uomini 
e d'ana intiera nazione , che la sola pazzia o la 
certezza assoluta della riuscita può averlo dettato. 
Ora Radetzky non è pazzo; e d'altra parte quella 
certezza non poteva essergli inspirata che dall’ as- 


sicurazione dei preparati tradimenti. 


I suoi passi, le sue mosse, i fatti, tutto tatto lo 
spiega a chiarissime note. Non Radetzky vinae 
CARLO ALBERTO, ma il vinsero i nemici interni 
del Re e della patria. 


Senza tradimento a quest'ora Radetzky sarebbe 


disfatto: .... o a dir meglio ben si sarebbe guardato 


dal passare îl Ticino! 
Ecco dunque realizzato il lungo sogno della REA- 


ZIONE, cioè l’ abdicazione di CARLO ALBERTO. 


La gioia retrograda non conosce più limiti: e la 
sera stessa dell'anvunzio della nostra sventura , in 
alcuni luoghi si fanno illuminazioni: ne è pretesto 
la festa dell'Annunziata | | 

Ma Div buono! Quale illusione si sono dunque 
fitta costoro ? 

Hanno essi potuto pensare un solo momento, che 
)l figlio di CARLO ALBERTO, il principe, che più 
d'ogni altro combattè eroicamente per la grande idea 
«dell’augusto suo padre, vorrebbe mutar tenore ? 


Ebbene: in taljcasojil generoso proclama del 


«nuovo Re, deve averli disingannati, | 
E poi quand'anche (soppovendo l'impossibile) po- 
tessero cestoro colorire i loro disegui, non havno 

essi memoria da riccrdarsi come andarono a finire 
malamente pei loro autori le reazioni tutte dovun- 

que sia che abbiano avuto luogo? Non haeno «ssi 
viscere pei loro figliaoli, da voler loro imporre. l’ere- 

- dità di moeggior: dose d’odio accumulato . sopra il 
Joro nome! 0.0.0 Lì 

Si lascicrebbero essi tanto acciecare dall'oggi, per 
bOu p-nsare, pr se stessi all'indomani, quaudo la 

+ Nazi.ne. domanderà loro conto de' tradimenti. fatti 
a CARLO ALBERTO, e per couseguenza a tulta 
la sua stirpe? - A i 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 28 marzo. 








-$ ‘o » 


Pareto riferisce Ja risposta del Re alla Commissione: 
il Re nulla ha clato dello stato dell'esercito. Ma: 
egli è pronto a sostenere ad ogui modo l’onore della 
Nazione, purchè Ja Nazione il secondi. - sa 

Pinelli sale alla tribuva per confessare, che tutto. 
ben ponderato, le condizioni dell'armistizio sono dal 
‘ministero credute disonorevoli: che pertanto fu spe-. 


.dito al campo nemico un messo per cercare dì mo-' 
dificarle. A quest'ufficio si unirono i ministri delle’ 
potenze mediatrici. Quantunque il ministero ponga i 


poca fiducia înelle insurrezioni popolari, tuttavia ‘ 
«qualora .il nemico non volesse modificare le sue 
condizioni, i ministri sarebbero pronti 
totti i mezzi possibili di guerra. © 

Una tale dichiarazione Inaspettata da quel mini- 
stero viene accolta con applausi: il fatto è che spe- 
‘cialmerte l'articolo della consegna d'Alessandria ba | 
suscitata l'indegnazione di tutti gli uomini onorati ! 
del ‘Piemonte. O 


a tentare. 


ene i + 


4. 
è 


È Yate . 


‘ranza: se poi il conoscevate , . 


Il fremito è stato universale, irres‘stibile par 
tutti mille volte da preferirsi la gaerra a mort 

Ficcatevi ben bene nel capo, che se Raedetik;? 
sfornita a quel modo intieramente la Lombard: | 
è perchè era sicuro pei tradimenti di star po 
finirla. Se si resiste alle .sue pretese poebi gicr 
vei lo ponete tosto nell'imbarazzo: egli ai treverì: 
Picinonte insorto intorno ai suoi soldati: con tw 
l’It:lia accorrente alle sue spalle sfornite intier: 
mente sa tutta la superficie della Lombardia, : 
anche jo ogai caso qual cosa potrà capitarci più dv 
e vergognosa che l'armistizio? 

Lanza interpella il mivistero, perchè dunque: 
crede le cond'zioni dell'armistizio non accetub 
faccia radunare truppe in Torince. Sarebbero er] 
quivi su la linea di guerra ? 

Pinelli risponde ciò dipendere dal generale i 
capo: intanto essergli già stato mandato l'ordioe 
perchè per ora non es-guisca l'articole per la ded: 
ziune della cittadella d'Alessandria. 

Bargnani insiste perchè si mobilizzino i 56 ul 
taglioni di guardia nazionale votati dal Parlamente 
Prende occasione a parlare della insurrezione lom- 
harda, e specialmenie dell’eroica Brescia. 

Lanza. « Il riGuto dell'armistizio è bensì ottogi 
neroso, ma potrebbe eccitare Radetzky ed atti cro 
d:li. La Nazione pertanto deve armarsi continu: 
meite: propone un comitato segreto per conoscer 


-4l vero stato dell'esercito. 


Stotto Pintor insorge veemente contro il mio 
stero: il sunto del focoso suo discorso può ridani: | 
questo dilenzma, che come una tanaglia di ferro n- 
vente stringe i nuevi ministri « 0 vei non cone 
o vei couoscevate l’ armistizio ::se nol c- 
noscevate. voi commettesie un atto inconcepibil 
d’imprudenza ad assumere il rinistero in tale igno- 
. + la storia-edil 
paese vi giudicheranno nella loro giustizia. 

Tecchio domanda se siasi dato ordine, perchè nen 
venisse eseguito l'articolo dell'armistizio relativo alla 
flotta dell’Adriatico. 

Pinelli non vuol rispondere a cio che in comitato 
segreto. i 

Ricpiloghiamo: l’onta è troppo grave, perchè il 
bellicoso Re, e la Nazione non se ne risentano pro. 
fondamebte. L'onta è troppo grave perchè un paese 
che non voglia perdersi in perpetuo nella stima de 
popoli possa sopportarla a lunge. e 


< |. mm. —u— er i A n . - 


Il signor d'Esténe De Pradel francese, il signor 
Demarchi' Giacomo della riviera di Genova teneoii 
ne’ reggimenti Lombardi seppero. colla loro sollerzi! | 


; e; coraggio scoprire ed arrestare ‘in ‘Vercelli’ cinque 
spie, che spargevano per le città e campagne pro- 
 clami di Radetzky. n° i ia 
Questi cipque traditori erano mupiti. di pistole, 
di ore, argento, munizioni, ecc. ecc. Uno di essi in- 
ghiottì tosto una lettera, tentarono difendersi, ma 
. si posero loro alla gola le pistole, e furovo tra- 
dotti alle carceri per quindi partire alla volta di 
l'orino, -dove dicesi saranno fucilati, 
Onore a De Prudel a Demarchi, ed al cortese no- 


. stro corrispondente, - the aiutolli all'opera, e ‘ce la 
trascrisse: onore a quei soldati, che li sintarono. 





Nella commozione degli affetti ci venne ieri dimenti- 
cata una condizione dell’ armistizio, vergognosa al pari 
d'ogni. altra, ma più di tutte derisoria e funesta, Ed è 
quella di dover ridurre l’eserc'to allo stato di pace, cioé 
da 20 a 25 nula soldati. | 

Così quando le condizioni della pace fnssero tali in 
seguito da dover essere rigettate cori indegnazione dal 
governo € dal popolo, nei saremmo come il bue al 
macello costretti a lasciarci cavara il sangue, il midollo 
senz» poter fare la minima difesa: in una parola do- 
vrennno subire tutta l’oltracot: nza del proconsole austriaco! 

Ma per Dio saremmo veramente co}pevoli di suicidio! 

Ob! quali parole userem noì che bastino iu tal pro- 
posito a qualificsr degnamente-l’iodifferenta inconcepibile 
di Francia e d’ Inghilterra. Da 

L'alleanza Austro- Russa è cosa not:ria e di fatio; 
sicchè, ben può dirsi (poichè l’Austria per sè non po- 
trebbe pù esistere), ben può dirsi che la Russia, sua 
patrona, js buona sostanza Lia già i suoi soldati, e la 
sua frontiera sul Ticino e la Sesia. 

Avcora un sol passo, ancera il disarmo del Pienionte, e 
Ta Russia avrà steso il suo braccio sino alla frovte della 
Fropcia, € potrà arrivare a imprimervi lo schisflo della 
sua volontà senza avere ® passare sul capo della Ger- 
+ mania faciloente ostile | 

Ma quale è mai la cecità della Francia, e quanto 

potrà ancora durare ? ° 

Oh sarà forza che sì commuova , non tanto pel nostro 
interesse (von, ficciamoei illusioni), quanto pel suo pro- 
prio pericolo, cioè per tenere iu un potente antemurale, 
un propugnacolo che serva a difeaderla contro la nuova 

Santa alleanza delle potenze nordiche. 

s Cristiani e Dabormida non hanno accettato il 
s Ministero. | 
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NOTIZIE VARIE 
INDIRIZZO DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


atta Mazsta’ pit Re CARLO ALBERTO. 


| Fra questo lutto della patria, fra quest'ira misteriosa 
il di casì, i deputati del popolo subalpino vergono a rive- 
rite in voi la maestà della sventura; vengeno a scic gliere 
uR sacro debito in mome d’Italia tutta. 


e--« 


Noi comprendiamo, o sire, l'alte vostro dolore, noi 
sentiamo tuite le ambascie del vostro cuore .di. re, di 
soldato di cittadino, e rispettiamo la riseluzione a che si 
siete condotto, 

Ma se gli-errori della fortuna e degli uomini banno 
indotto ia voi lo sconforto delle snime nob.li e grandi, 
non. vi hanno certo scemata-la fede nella causa di cuì 
vi feste il soldato e-di che era sicte il miartire più ve- 
nerando. Essa del vostro martirio si fa più grande, più 
sacra, essa ne trae nuovi documenti da opporre ai c'cchi 
sospetti delle parti, nuovi argomeuti per insegnare ai 
presenti ed ai futuri che il suo trionfo esige i più grandi 
sacrifici. | air I 

E a questa chusa, o sire, il vostro nome, consacrato 
dalla gloria e della sventura, serà pur sempre an vessillo, 
una forza. No: il vostro arringo non è compiato, perché 


‘su tutte le labbra, in tutti i cuori risuona ancora quella 


magnanima vostra parola che tanto ci ricanforiò dopo i 
primi disastri: /a causa della italiana indipendenza non 
è perduta, i 

Voi siete consocisto, o sire, a tutte le vicissitudini di 
questa gran causa; ed anche scomparendo dalla scena in 
cui si sgitavo i suoi destini, rimarrete del continuo nel 
pensiero, nell'anima, nelle speranze dei suoi propugnatori. 

No, o sire, tagliendovi agli sguardi del vostro popolo, 


‘ voi non potete venir meno nella sua ammirazione, ‘nella 


sua gratitudine, nell’amor suo Vei vivrete con noi in 
quelle statuto nel quale avete affratellati i vostri coi no- 
stri diriui, in quelle liberali-istituzioni di che secondaste 
l'incremento, in quegli ordini mn litari che provvidamente 
tentaste d: ampliare: vivrete in perpetuo nella memoria 
postra e dei futuri, esempio unico ed imitab:le del re 
cittadino e saldato, educato alla scuola d-i nuovi tempi 
ed investito dell’aura loro. 

Siagolarimente, 0 sife, voi vivrete nel vostro augusta 
figlio e successore, a cui saranno luce i vostri esempi, ed 
a cui, deponendo la corona, soi insegnate a che sole con- 
dizioni si pos:a di questi g'orai nobilmente portarla. 

Sire, voi avele voluto precorrere il giudizio della storia 
e dei posteri; e lo poterate. Din vi conceda le consola- 
zioni della calma selingo, del silenzio pensoso ia che 
avete voluto rifuggirvi. Vi seguiranno nil vostro ritiro 
ussai crurciose, assai gloriose memorie. Possano le un» 
passar leggiere nel vostro cuore; possano le altre soave- 
mente riconfortarvi. Di questo noi vi stiamo in fede 
che vi accompagneranno sempre i voti della gratitudine, 
della riverenza, dell’affetto del pepolo subalpino, di que - 
gli altri popoli infelici, che voi anelavate di rifsre italiani, 
di tutta Itala a cui il nome di Carlo Alberto sarà il 
glorioso simb-lo delle sue non periture speranze. 


Acartre Mauri, relutere della Commissione. 


l Corriere Mercangile rifercado le notiz'e della guerra così 
si esprime: | Ò 
« Leggiamo un proclama diramato da Radetzky nelle terre 
di Lomellina da lui percorse. Vi è notevole il solito artifizio 
di dare la colpa d'ogni fatto al Re Carlo Alberto ; chiamandolo 


autore unico della guerra e della rottura dell'armistizio. Si sot- 


tintende poi che il feld si vanta difensore dol diritto delle genti; 


e va fiao a proclamare che guerra più giusta della suarnon si 
vide mai. 

Questo va in regola; e ci stupisce molto che Radetzky non 
si faccia chiamare J’eletto del popolo, il liberatore. Ebbo già 
l’impudevza di stampare che il? popolo Lombardo-Veneto lo 


ama e lo desidera....! Però il popolo Piemontese gli risponde - 


a dovere; e la guardia nazionale di Vercelli, che sostenne in 
campo aperto molte ore di faoco, © quella di Casale, che ri- 
spiase già due assalti valorosamente, e gli abitaoti dei borghi 
e delle campagne, che suonando“a “stormo assalirono "gli sban- 
dati Tedeschi, e inondarono lo irrigate pianure per farli pri- 
gionieri; tatti quel prodi uomini accetteranno cos piacere i 
proclami Iadetzkiani..... per farne cartaccie. 


Ma se Îl popo'o così sostiene l’onor nazionale, non è men 
vero che esiste e sì accentra in Torino un esoso, gretto, mi- 
serabile, egoista, incorreggibile partito, il quale pianze ancora 
perchè in.un cerlo tempo” noa ebbe la fortuna di procurare 
alle Stato nostro la dinastia ducale di Modena....il quale si 
rasserena nd ogni nostra sciagura. s'impingua e gode nei di- 
sastri della patria, ed a' suoi privati interessi offre quasi olo. 
csusto il sangue cittadino che si versa per una iropresa da 
loi contrastata con sorde ed inique macchinazioni. Quello è il 
centro delle mene retrograde, il focolare degli allarmi; quella 
è l’ orrenda facina d'una propaganda anti-liberale presso le 
lassi meno istruite, col m'n'stero di bogiardi ministri dell’a- 
tare; ivi si cresno le notizie : ivi Radetzky ed il suo proclama 
incontrerà sincere simpatie .... Qualunque fosse l'opinione di 
questo partito, qualanque il suo segreto desiderio e sospiro, 
a noi poco costerebbe perdonargli. Ma la sua palese condotta 
è troppo infame. Oh, pensate un poco all’avvenire, voi che 
piansote quando le armi nostre sovrastanno, voi che ridete 
quando soffrono avversa fortuna ....ridete sol cadaveri dei 
‘Bacerati fratelli, e striogete al nemico la mano lorda di 
sangue ....! — Verrà tempo {prossimo o lontano, non monta) 
che il popolo non si appagherà di schernirvi col nome di 
CODINI ...!! 


_ FIRENZE, 95 marzo. — Oggi è seguita la solenne apertura 
della Costituente toscana. 


i ROMA, 23 marzd. — Ai popoli della repubblica romana l'AS- 


semblea costituente : 1} cannone italiano, annunzio di batta - 
glie e di riscatto, tuona di nuovo nelle pianore lombarde: 
Allarmi. 


Tempo è di fatti, non di parole! Lo schiere repubblicane,. 


insieme alle subalpine, e alle altre italiane combatteranno: 
non sia fra loro gara chs di valore e di sazrifizi. Maledetto chi 
‘ nel supremo arringo divide dai fratelli i fratelli. 

Dell’Alpi s! mare non è indipendenza vera, non è dial 
finchè l’Austriaro conculchi la s?cra terra. 

La patria domanda a voi vemini e danaro. Sorgete, e rispon- 
dete all'invito Allarmi, e Ifalia sia. 


Il presidente C. L. BONAPARTE 


1 segretarii — G. Pennacchi — A. Fabretti — G. Cocchi — 


A. Zambiavchi. 


FERRARA, 23 marzo. — Riceviamo la notizia che vei giorni 
SO e 21 marzo, le truppe di Venezia, in namero di 6,000 circa, 
fecero una sortita nella direzione di Padova, attaccando vigo- 
rossmente gli Austriaci, i quali battati furono a Pieve di Sacca, 
luogo distante da Padova 5 miglia circa. (G.di Ferrarq) 

NAPOLI, 19 marzo. — Nel difetto di notizie vere ed esatte 
tutti i gioroali di Napoli, come per soddisfare ad una curio- 
sità tormentosa che preoccupa le menti, si pormettono di rife- 


upon 


Torino, tipografia di Lwigi Arnaldi, via Stampatoni, n. B. 





rire le cose più strane ed opposto intorno a'la Sicilia 


‘alle trattative per l'ultimatum recato, secondo riferiscone, è 


gli ammiragli inglese e francese Parcker e Biudin al gover 
di Palermo. Noi dalle nostre corrispondenze particolari nie 
altro abbiamo potuto rilevare, e ce ne spiace assai, se au 
che pare che le ostilità debbano assolutamente ricominci:n 
e tosto, essendo divenuto quasi Impossibile ogol accordo t 
le parti contendenti. 


PRAGA, 14 marzo. — Stasera avrà luogo uva dimostrazie» 
cen torcie in onore dei deputati Borosch e Rieger alla qual: | 
prenderà parte la guardia nazionale. La sii è com 
guata. 


Tra Praga e la fortezza Theresienstadi esiste un animav 
cambio di corrieri. Î 


Sappiamo che în Agram fu ricevuta la Costituzione oetrore. 
con gran disgusto. 





Lo S'avensky Ja: tiene ua Naguaggio minacciate alla di 
nastia. 


Anche fra i Serbi ha prodotto dolle dimostrazioni gorie 


TI generale Theodorovich il quale per o-dine di VWindisch 
graetz dovea essere sottomesso al comando del maresciali: 
Rukavina dichiarò di aver ricevuto il suo mandato dal pi. 
triarca ed obblizò tutti gli ufficiali det suo corpo di 34,0% | 
nom!ni solamente a obbedire ai suoi ordini. 


Il patriarca Rajacich ha r'sposto parimente nezativamente a 
un ordine ministeriale per sciogliere tatte le aotorità ed aspei 
tare gli ordini da Vienna. (FogH Austr,; 


UNGHERIA. -- La Gassetta di Breslavia del 20annunzia che 
Jellachich è stato rotto presso Jassbereng daceti Unzaresi, 
che il suo esercite fa costretto a tornare a Pesth ; mille ferit: 
gli tenean dietro. Gli Ungaresi hanno abbaadonato Srolnoi 
dopo aver distrutta la strada ferrata. 11 governatore ungare-« 
di Szegedia è stato ammazzato dal pepolo per aver propo! 
di cedere la città agli Austriaci. 

(Corrispondenza particolare dell'Opiniove) | 


PARIGI, 93 marzo — Il governo fa oggi informato che l'Ar- 
stria stava per muovere tutto il mondo e fare (tutti i sw 
sforzi per opprimere l'Italia. Forono inviati in tutta l'Ales:- 
gna agenti austriaci, spargende essere la querra italica gut: 
tedesca, e quindi obbligo di tutta la Germania di coneorretti. 
Voì potete bene immaginarvi quale simpatia incontrino L'A 
magna non fa mai tanto aliena dall' Austria ‘quanto ade 
L'alleanza austro-russa, stata stretta or ora, e di cui giunse 
oggi al governo francese copia del trattato, aumenta l’antips- | 
tia ed irrita maggiormente gli anini. i 

Î 


COSTANTINOPOLI, 6 marzo. — Gli armamenti continuano 
e sî prosegueno con incredibile attività nella capitale dell’im- 
pero. Si acconciano e riparano i bastimenti della flotta, 0 se 
pe costruiscono dei nuovi * mancano i marinai, ma si pres- 
dono molti Greci per. comporre gli equipaggi. Nell'esercito si 
osservano gli stessi preparativi. La cagione di questo movi. 





| mento nen può essere ignola. 


Le troppe russe vanno sempre aumentando nei priecipali: 
i sooi agenti percorrono la Bosnia, la Servia e la Bulgari 
chiamando { popoli alla rivolta contro la Turchia. Gravi avte. — 
nimenti si preparano ia Oriente, e forse avranno uf costr 
colpo per tutta l’Europa. i 





G. B. BOTTERO, Cerente procoelsorie. 


3elcolinino IL — Nom. 77 


, ARE RvE, te 





PARI Un rese L.t — In 
Previncia 1 20 -- Per la Posta, franco, 1 60. 


SI distribuisce tulti i giorni a due.ore, 









| Saranno rifiutato le lettere. ) ) pieghi noa 
afffancati, e considerati come nen avvenuti. 





(E 3 oscluse de | Domeniche e le 4 Solennità. 


di signori Associati, il cui i abbonamento . 
scade , sono pregati. a rinnovarlo per : 
tempo a scanso d'interruzione. 

‘Le associazioni si ricevono dai ‘librai ed uffizii delle RA. 
Poste ai prezzi sovra indicati. - i 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
altrimenti. 


TORINO. 30 MARZO. 
RIDERA' BENE CHI RIDERA" L'ULTIMO 


Pdichè an nisoto sristizio «ci ha tolto momen- 
taneamenfe la disperata. consolazione di prenderci 
una palla nel petto. 

Poichè siamo costretti a vedere l’orribile spetta- 
colo d’un popolo the muore, poichè a noi ora tocca 
il pianto, ad essi il sorriso, ebbene noi loro diremo 
che l'hanno shagliata. 

Per ora tutto è perduto persivo l'onore, ma qui. 
nel buio, qui nel fondo, vi sono le immensamente 
diramate radici d’una pianta che fu tronca rasente 
il terreno. 

Hanno ‘turata la bocca d’un' vesuvio, ma nelle vi- 
scere la lava rosseggia rovente. | 

Pare impossibile! Gente che nei proprii interessi 

‘ si. sbaglia mai, questa volta ha fallato. 

'Codini! Avete torto. Tagliaste la pianta, e vi 
scordaste delle radici. Gopriste il fuoco, ma vo; 
non lo avete speuto, o codinìî, — Grazie, o codini! 
A noi ora il pianto a voi il sorriso. 

Ma le radici ci sone ed il fuoco vive. 

E noi vi diremo una parola che vi farà pallide 
le sogghignanti labbra. E la parola è questa: Sowven- 
gavi, codini, che qualche cosa può ancora succedere ! 

Perchè non lasciaste che venisse effettuata la 
tanto chiesta levata in massa? i 


Perchè non avete dato nè capi, nè provvedimenti, 


nè armi, nè tampoco cartuccie ‘almeno ‘almeno, ai 
solenni . 

Nella levata in massa potevate Semiana i) tra- 
dimento, quindi farla malamente condurre, ed ora 
essa sarebbe dispersa, fiaccata, decimata, dalla mitra- 
10° dei vostri tedeschi padroni. Insomma essa hon 
sarebbe più .possibile, mentre ora /o è ancora, e 


‘con l’aggianta d'una molto maggiore . ‘esparienta. 


Codini l’avete sbagliata! x 
È ben vero che forse avevate .il timore che essa 


potesse vincere ì vostri padroni tedeschi. Ma voi sa- 


pete maneggiare così bene il tradimento, sapete de- 
moralizzare così bene la disciplina del soldato da 


far sì ch’ei fugga, nonostante che un Carlo, Alberto 


a piedi colle mani giunte, colle lacrime sugli cochi, 
lo supplichi, lo preghi a rimanersi, che ‘vi sarebbe 
pur riescita facile cosa lo scompaginare la graò le- 
vata d’un popolo che sorge a difese. Un’ altra volta 
sorgerà a vendetta. 


% i volontari? Ma questa, o codini, fu poi la 
massima delle vostre bestialità. Arriva il caso di 
sbrigarvene per AS: e voi vi sRaGIARie sfuggire 
la bella occasione! 

I ‘morti non impacciano più, © edi. mentre 
che i vivi seguitano ancora ad essere uomini. Al. 


LI 


meno è sperabile. Sar È E - 


Altrimenti basterebbe si recassero sotto Novara a 
vedervi il campo tutto quanto smosso per le fosse 
che ricoprono i cadaveri dei nostri soldati. Di quei 
soldati cioè che, sebbene affamati per la seconda 
volta, tuttavia seppero morire da Piemontesi. Quel- 
l'esempio, o codini, potrebbe essere contaggioso, non 
sapreste trovare un mezzo termine per farlo dimen- 
ticare ? 


Provatevi, provatevi, o codini, € mentre noì stiamo 


‘nel pianto, voi tralasciate un poco il vostro sorriso, 


altrimenti potreste. essere (presi (alla sprovvista. 


Uba trista nuova abbiamo ancora da darvi ed è 
che le provincie sono tutt altro che corrotte, esse 
fremono , fremono orrendamente. Affrettatevi a dar 
presto alla Guardia nazionale d'Alessandria, di Ver- 
celli, e di Casale uno Stato maggiore a modo vostro. 

O città di Casale, il tuo eroismo ha forse costato 
una lacrima di più ad ALBERTO, ma ‘almeno fu 
quella una Incrima non di dolore, ma dì tenerezza 

Città di Casale la storia terrà conto di te, come 
pure lo terrà di altri, ma in senso diverso. 

Qualche cosa può ancora succedere. 

VITTORIO EMMANUELE, noi conosciamo pie- 
vamente le vostre e le nostre coudizioni dituali. 
Esse possono mutare. 

Guardate di che immenso affetto il popolo accom- 
pagni la memoria del grande benefattore, del padre 
vostro, imperciocchè CARLO ALBERTO FU CON 
jL POPOLO. 

VITTORIO EMMANUELE, voi avete dato tuoi 
alte prove. d’eroico valore, voi rassomiglierete al vo- 
stro padre; l’esperienza a voi ed a novi farà più pro- 
spera la fortuna. 





Giuramento del Re VITTORIO EMMANUELE 


alla Costituzione. 


Sala del Senato , 


La sala è affollatissima : senatori € deputati sui 


29 Mango 


loro scanni. Verso un'ora vivi applausi dalla Piazza 
Castello. annunziano l'avvicinarsi del Re. 
Egli è accolto, nella sala da nuove acclamazioni. 
Il suo aspetto marziale, la fama dei suoi fatti di 
r!or- 
dinare l’esercito. la memoria del magnanimo suo ge- 


sunerra, i conosciuti suoi sforzi per rianimare, 


nitore, tutto insomma induce il popolc -a sperare da 
Lui il compimento, quando che sia, della grande 
opera del nostro risorgimento. 

Tuttavia un ricordo doloroso vienein quel punto 
a funestarci la mente. Poco tempo addietro noi nel 
medesimo luogo, all'apertura delle Camere, udimmo 
il discorso della Corona pronunziato da. CARLO 
ALBERTO: udimmo nel giuramento ‘prestato dallo 
stesso VITTORIO EMMANUELE (duca allora di 
Savoia } in qualità di senatore. Allora sperava 
una vicina riscossa! E le parole erano di: guerra! 

Ora Ta scena è mutata! Cambiamento di Re, cam 


sì 


biamento di giuramento: una catastrofe frammezzo: 
un’'armistizio di più, l'onore di meno. I Senatori ci 
sono SE Ì deputati . .. c'erano ancora! 
Dio mio! che doloroso principio di regno. 
de VITTORIO EMMANUELE è educato nelle 
VITTORIO EMMANUELE è giovane, ener- 


gico, valorosissitmo. Egli ha un padre da vendicare , 


armi. 
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' ogni lato i più energici abbasso, 


Lee - 


un popolo da salvare. e. da redimero, e pedante noi 
teniamo tuttora il cuore aperto alla speranza! 

11 Re prestò giuramento allo Statuto, e presento 
in poche parole un’intiero programma di governo: 
« difendere l’onore della nazione, procurare la fe-_ 
licità del popolo, tutelare le leggi e la giustizia » 

Accolto dagli applausi all'arrivo, gli applausi lo 
accompagnarono al ritorno. 

Avremmo eziandio narrato che il 
launay era presente a tutto, sc Îa gravità della cosa 
ci avesse conceduto d’occuparcene. 


ministero De- 


fi cocco «i 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 29 marzo 


I deputati si raccolsero in seguito per le ore due 
nel loro solito locale, il ministero doveva fare una 
comunicazione. 

La preoccupazione, il dolore degli animi per Jc 
sventure della patria non scemavano nulla della 
provata energia dei rappresentanti della nazione. 

Pinelli sale aila tribuna. Pinelli 
sono oramai 


l’uomo sul cui 
nome i due armistizi impressi come 
marchio perpetuo. 

Egli legge l'atto di proroga delle Camere ai 5; 
atto di proroga, e scioglimento di 
Camere in questi casi vuol dire lo stesso: imperoc- 
chè io scioglimento seguirà domani o posdomani. 

- Ed è naturale : eolla Carnera democratica un mi- 
nistero Ne Zauray zoppicava un po'troppo. 
andare avanti? 


prossimo aprile: 


Come 


Appena Pinelli ebbe terminato, un grido ina- 
spettato, un grido del cuore eruppe potentissimo 
nella sala: era il santo grido di VIVA ITALIA: 

. Questa fu l’unica risposta, che il benemerito de- 
putato Zanza gittava a quel ministero, che sorio dal- 
l'armistizio cerca nello scioglimento della Camera 
il tempo e il modo di consumare l’opera sua. 

E davvero la Camera de’deputati ba un gran delitto 
addogso : ella era troppo patriottica. 

- AI grido di Zanza tutti, tutti popolo e deputati 
si uniscono tosto; VIVA L'ITALIA! siripete da ogni 
parte, VIVA IL PARLAMENTO! si risponde: e per- 
chè non resti incompleta la manifestazione degli 
animi; perchè ogni sentimento del popolo sia signi- 
ficato, a questi gridi si aggiunge ripetutamente il 
VIVA CARLO ALBERTO! VIVA CARLO AL- 
BERTO! Sui ministri confusi e pallidi piovono da 
abbasso. Le in- 
vellive, le apostroti gli accompagnano alla porta. 
L'agitazione è al colmo, © gli animi irritatissimi. 

Consummatum est! La Camera de’ deputati è scielta. 


Nell’ ultimo suo grido, VIVA L'ITALIA! VIVA 


i 
Ì 


sorridere col sorriso di (Ginda. 


CARLO ALBERTO sta contenuta tutta la missione 


ch’ella s'era prefissa. 

Il patriottismo in essa aveva trovato il suo sin 
e specialmente nelle ultime sue tornate essa erasi 
innalzata all'altezza delle circostanze, all'altezza della 
causa italiana. 

Ora la nazione nelle prossime elezioni la giudi- 
chera. | 

Il fuoco, l'entusiasmo, il patriottismo che aui- 
maoo le provincie ci fanno sperare che il Parla- 
mento futuro non sarà punto inferiore. 

Popolo piemontese |! la patria sì confida ia te! 
Che il rovescio delle armi nostre si debba al tra- 
dimento, è omai verità evidente come la luce in pien 
meriggio. Ora se tu per questo rovescio contraddi- 
cessì, disdicessi le passate patriottiche elezioni, tu 
daresti a divedere che ti prostri per mancanza d’a- 
nimo all'opra del tradimento! 

Ob allora sì chg veramente tutto sarebbe perduto, 
anche l'onore! 


- 








IL SORRISO DI GIUDA 


Era stinpre stato un mio desiderio di figurarmi 
bene qual fusse il sorriso di Giuda ricerendo i 3a 
danaci dalle mani dei Farisei. Sia lode al cielo che 
juesto sorriso non solamente sono riuscito a figurar- 
melo bene, ma l’ho veduto ne' giorni scorsi, in 
que giorni di lutto e di disonore per noì. L’ ho 
proprio veduto nelle vie — nei caffè — nelle piazze. 
Aveva lavorato per tauto tempo questa gente del 
sorriso, aveva lavoralo con tanta assiduità, cou tanta 
pertinacìa, che non c'è a stupire che senta cra il 
lolce del frutto di tante fatiche. 

Oltre 11 sorridere fscevano pure ne'giorri scorsi 
I mestiere di telegrati, di profeti di mal augurio, 
di venditori di faufaluche. Ne spacciavano qui, ne 


spacciavano el campu; la loro mercanzia fu tutta 


della stessa tessitura, della stessa fabbrica. Qui si 
dic-va che il general maggiore s'era abbruciate le 
cervella : si diceva al campo che a Torino s'era 
proclamata la repubblica, e che i soldati erano traditi. 

Queste frottole trovarono ascoltatori mancanti di 
buou senso; ascoliatori, le cui orecchie si possono 
considerare come sacchi di ferravecchi che si riem- 
pfono di tutte le cioppe vecchie gettate nella via. 


Furono ascoltate, credute, e ne successe evidente- 
. medte lo sgomento quà, la diserzione al campo. I] 
tale fa poco qui, fu irreparabile al campo ; irre- 


parabile perchè si dice. che dalla bocca di Carlo 
Alberto siano escite queste tremende parole: « Tutto 
è perduto, anche l'onore. » 

L'onore italiano, l'onor piemontese è perduto, ir- 
reparabilmente perduto. — Aveva quindi ragione di 
chi per tanti mesi 
l'aveva sordamente minato, chi aveva fatto dimen- 
ticare al soldsto d'esser uomo d'onore, e di seguire 


‘il Re che era così valoreso. 


è 


Sorrida pure chi fece il bel colpo: la vittoria, 
frutto del tradimento, è tutta per lui: la goda pre- 
sto. — Ma l'avvenire? è un'altra questione ; l’ av- 
venire è per noi. 

Sorrida, danzi, canti chi fece il bel colpo; ma 
faccia presto; perchè le sue danze, i suoi festini 
sono illumiaati da un’ aurora boreale e nulla più, 
da fuochi fatui che spariscono alla comparsa del 
sole, 

E quando il sole, la luce dell'avvenire . sorgeva 
per noi, allera aggiusteremo i nostri conti. — SÌ, 
o retrogradi, metteremo allora sulia bilancia i vostri 
sorrisi d'oggidì, i vostri insulti, forse le vostre per- 
secuzioni ; ebbene ? non temete di questa miseria, 
non vi terremo couto. Ma quando metteremo in 
lance il disonore, l'onta nostra, le tremende parole 
di Carlo Alberto: « Tutto è perduto, anche l' o- 
nore, » e la bilancia traboccherà, nei vi diremo 
allora: Giuda dell’anno 1849, tutte le lagrime di 
questa e delle future generazioni non possono lavar 
questa macchia : noi non vi possiam perdonare.. 

A, Bomutta. 


SACCO NERO 


;;i Io tempi antichissimi ( figuratevi ! era prima delle 
Riforme!) esisteva in un certo paese che chiamarvasi 
Savoia, una certa città che chiamavasi Ciamberi: il che 
non è improbabile, 

lo questa città esisteva pure a quel tempo qualche 
cosa di sunile alla lebbra e che chiamavasi (OSIIOnE dei 
gesuiti. Jl che non è impossibile. 

— Le labbra, cioè i gesuiti, aveva una mania, la mania 
della dottega, altrimenti detta del far miracoli e mis- 
sioni. Questo pure non è improbabile. 

Avvenne dunque una missione in ispirito gésuitico , 
tanto che i buoni ne furono stomacsti, e nerrasi che 
protestasscro con qualche cosa, come sarebbe a dire urli, 
fischi, e‘poma marcie contro i vetri della Jebbra. Il che 
pon è impossibile. i 

Ecco a un tratto contro costoro un cavaliere armato 
si slancia co’ suoì guerrieri per proteggere la lebbra. 

All’assalto improvviso i Ciamberini se la srignano entro 
un caffè : il cavaliere gl’ incalza, ed entra anch'egli per 
la porta grande: la sala tosto si svuota, tutti fuggono 
per una porticina per dove il cavallo non possa passare. 
Il cavaliere non bada, guardasi a fronte: gli par di ve- 
dere un nemico anch'esso a cavallo . ..si slancia a spron 
battuto, e dà il gran colpo! .... Oh disipganno! era. 
un lato specchio da caffè che riflettea il suo ritratto! . 


Dopo tanto trionfo il nostro eroe salì ai più alti gradini 


della scala militare e politica. Capperi! nemmeno questo 
è impossibile! Tanto valore! e colla protezione della 
lebbra si arriva a tutto! fin anche a un mibistero.., 
ove d'uopo! 


-A perpetuo disonore; c punizione degl'infami, che 
disomoraronò cola loro viltà le armi piemontesi fi- 
nora immacolate pubblichiamo il seguerite docu- 
mento. | 


R. INTENDENZA 


DELLA CITTA' E PROVINCIA DI BIELLA 


Ad ogni istaute pervengono a quest’ Ufficio dei 
rapporti dai quali risulta che soldati Piemontesi in- 
degoi del nome di soldato trascorrono in eccessi, di 
cui gl’inimici stessi sarebbero incapaci, nei paesi 
che percorrono disordinati dopo di aver abbando- 
nata con viltà senza esempio finora la bandiera che 
avevano giurato di difendere a costo della loro vita, 
invece d'imitare il generoso esempio dell'amato no- 
stro Sovrano, degli eroici suoi Figli e di quei prodi 
che sino all'ultimo momento serbarono intemerato 
l'onore, la fama delle nostre armi, e ciò quantan- 
que da per tutto le popolazioni cerchino ed abbiano 
l'ordine di procurar loro tatti i soccorsi di cui pos- 
sano aver d'uopo, ed abbiano ricevuto le maggiori 
prove di simpatia che da un fratello si possano 
dare a fratelli. | 


Una tale condotta , che nessuna espressione può 
abbastauza condannare, di cui nessun barbaro può 
essere capace, merita un trattamento corrispondente, 
perciò fin da questo momento è fatta facoltà a tatte 
le Autorità di questa Provincia di usare contro quei 
soldati che ancora osassero attentare alle proprietà 


ed alle persone dei cittadini tatti quei mezzi che | 


le leggi accordano contro gli assassini ed a richie- 
dere per tal uopo la cooperazione dei Comandanti 
militari dei corpì transitanti per questa Provincia, 
dell'Arma dei Carabinieri reali e della popolazione 
armata per l'immediato arresto e per la traduzione 
in questo Capoluogo a disposizione del sig. Coman- 
dante della Città e Provincia di Biella dei delin- 
quenti per essere sottoposti a tutto il rigor delle 
leggi ed alle pene severissimo comminate contro i 
disertori e contro i mal viventi. I 
Biella, il 26 marzo 1849. 
| L’INTENDENTE 


SALINO 


NOTIZIE VARIE 
NUOVO MINISTERO 
Questa mattina S. M. ha firmato i decreti per la 
composizione del nuovo Ministero, cioè: 0 


Presidente del consiglio ed affari esteri De-Launay 
cavaliere Gabriele. 





arup ro 





armati 





Ten a è 


vecchia. 





Interni - Pinelli cavaliere Pier Dionigi. 
Affari ecclesiastici di grazia e giustizia - Demar. 


‘gherita barone Luigi. 


Guerra e Marina - Morozzo della Rocca cavaliere 
Eorico, maggior generale. 

Finanze - Nigra Commendatore Giovanni. 

Lavori pubblici, agricoltura, ecc. - Galvagno cav. 
Gian Filippo. i 

Istruzione pubblica - Mameli cavaliere Cristoforo. 

Ministro segretario di Stato senza. portafoglio, 


incaricato interinalmente di quello dell Istruzione 


pubblica - Gioberti abate Vincenzo. 


Dicesi che S. M. Carlo Alberto sia psssato incognito per Sa- 
vora diretto alla volta di Nizza per Francia. 

ROMA, 24 merzo. — Sono nelle provincie dello Stato mobi- 
lizzati al momento 13 battaglioni di guardia nazionale in vista 
della guerra dell’ind’'pendeoza italiana. 

Si formerà un batiaglione di finanzieri solto le disposizioni 
del ministero delia guerra. (Epoca) 

— Il battaglione. universitario è posto a disposizione del 
ministero, formandone ua corpo separato dalla guardia nazio- 
nale mobilizzata per esser destinato a favore uell' indipea- 
denza italiana. . | 

-- I carabinieri dello Stato per la stessa causa sono anche 
posti agli ordiui dell'enunciato ministero; e le guardie nazio- 
nali in distaccamento suppliranno il servizio di pubblica si- 
curezza. 

— La sera del 21 sono partite straordicariamente sei dili- 
genze coperte in gran parte di militari alla volta di Civita- 

— La mattina del 21 partivano alla vo'ta di Terni due bat- 
taglioni comandati da Carpegna e Sculleis. 

— leri partiva per S. Severino una colenna di carabinieri. 

(Costit. Rom.) 

SICILIA. La guerra ricomiacierà presto e si prevede assai 
sanguinesa, essendo disposti i Siciliani a valorosamente dilen- 
dersi. (Cart. del Corr. Merc.) 

GENOVA, 28 marzo. — Le gravi notizie gionte ieri porte- 
rono, come era da prevedersi, il tarbamento nella nostra città. 
L’annunzie d’un armistizio le cui basi erano ignote, com- 
mosse tutti gli animi. 

UNGHERIA. — Lettere scritte dai coufini della Moldavia, in 


data del 6 marzo, ci recano che non solamente i Russì della |, 


Traosilvaoia abbiano avuto ua rinforzo di 8,000 uomini, ma 
che un corpo russo, posto alle frontiere della Bokovwina, al- 


tende l'ordine di entrarvi. Il generale Bem riunì rinforzi con- 


siderevoli, e minaccia Hermanstadi per la terza volta. li corpo 
di Markowsk, comandato da Urban, dovette fare un movimento 
retrogrado alia frontrera della Bukovina, 6 conseguare agli 
Ungheresi la città di Bistritz. 

— Secondo lettere particolari di Pesth e di Cracovia, l’e- 
sercito russo dei confioi, che riceve ogni giorno nuovi rin- 
forzi, passerebbe le frontiere per formare il presidio di tuite 
le città non solo dell'Uogheria, ma anche di totta la monar- 
chia, non eccettuata Vienna. 





fil è TAO e e e 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Il Consiglio Comunalo d'Alessandria mandò una Depalazione 
per protestare vigorosamente contro l’infamia dell’armistizio. 

Quello d'Asti inviò alla Camera un generoso indirizzo, con 
che fa solenne adesione alle deliberazioni da quella prese li 
notte del 27 e respinge l’infamia dell’armaistizio. 

= Gioberti è partito questa notte per Parigi. 
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Prezzo d’associaziene. Uno mese L. 1 -- In 
ORICROII 1 90 — Per la Posta, franco, 1 60. 


Si distribuisce tutti 1 giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 


I signori Associati, il cui abbonamento 
scade, sono pregati di rinnovarlo per 
tenpo a scanso d'interruzione. 

Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle 
KR. Poste ai prezzi sovra indicati. 


.1 Mandati debbono essere spediti a favore dell'editore e 
mon altrimenti. 















TORINO 3: MARZO 


La politica di Canto ALgeRTO era. la sola logica, 
la sola possibile per un Re d' Italia. 

Questa sentenza è così chiara per sé, che se fos- 
signo in qualsivoglia. altro . paese. sarebbe . un vero. e 
sovecehie-porditempo- to -starla a dimostrare. 

Ma qui in Piemonte esiste una immensa caterva 
di gente ingrassata dalle munificenze di CARLO 
ALBERTO, la quale pertanto coglie l’ occasione di 
sgravarsi dal peso incomodo della gratitudine. per 
lacerare a tutti -denti il benefattore infelice. 

Qui in Piemonte esiste la razza di coloro che lo 
Statuto sbancò dai seggi delle prepotenze. 

Qui in Piemonte l’ ultimo tradimento fatto alle 
mostre armi rivela e in modo terribilmente chiaro 
l’esistenza di quell’infame partito occulto... che oramai 
non. è più tanto occulto. | 

Qui dunque sarebbe possibile che l’ opinione, il 
buon senso popolare venisse avvelenato con ogni 
sorla di mezzi dalle suddette categorie di vili: qui 
è sacro dovere di mettere in piena luce tutta la 
verità, e di inciderla nella nente e nel cuore del 
popolo. 

Il bisogno della Indipendenza e della unione d’ 
Italia, sentito in ogni tempo,'si era finalmente reso 
più popolare sotto il dominio francese quando l' I- 
talia ebbe per la prima volta la desìderata unifor- 


mità per leggi, per costumi, per ordinamenti mi- 
litari. 


4 
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Saranno rifiutate ie lettere o pieghi noh 
affrancati , e considerati come non avrenati 


| Pa olo 






Col mezzo di Murat, re di Napoli, parve a molti 
italiani possibile di colorire il disegno, ma la sua 
caduta e le ristorazioni de’ re vecchi 
tentativi. 

Napoleone era caduto perchè violatore delle libertà 
e delle nazionalità de’ popoli. I re medesimi che lo 
ayevano vinto, vinto non lo avevano che con questa 
ragione insinuata nei popoli. 


troncarono i 


I popoli adunque, atterrato che ebbero quel grande 
ostacolo, i popoli per istinto, per bisogno, per na- 
tura, e senza nemmeno accorgersene, per così dire, 
sì posero a lavorare alla costruzisne delle loro na- 
zionalità in modo irresistibile. 

Come un convalescente cite tenta di carmminare, 
c ricade perché ancora troppo debole, così i popoli . 
tratto tratto si provavano a sorgere; ma non eravo 
ancora in forza : e così nel 21 e nel 33 dovettero 
ristare dalla impresa. 

Ma dalle felici rivoluzioni di Francia, da quelle 
di Grecia, di Spagaa, del Belgio appariva manifesto 
che fra breve simili prove finirebbero. col riuscire 
felicemente anche in Italia. se | 

Contrastarle non era nè possibile nè prudente, 
perchè non sarebbe stato altro che un volere irri- 
tare inutilmente e trasformare in violenti rivoluzioni 
la pacifica e naturale ricostruzione de’ popoli. 

CARLO ALBERTO , Re di mente e di cuore, 
preferì pertanto farsi pianta egli stesso, ed accettare 
il movimento. La 

Ebbe luogo quasi un tacito contratto: Sugli Re 
portò nel movimento un governo agonizzante, una 
posizione riconosciuta ed accettata dall'Europa, una 
bandiera e un centro sicuro. Il popolo dal’ suo cauto 
trovandosi d’un salto portato alla sua meta, circondò 
il suo Re di tutta quella forza che ‘avrebbe spesa 
pec arrivarvi attraverso gli ostacoli. 

Ogui rivoluzione violenta per tal modo fu evitata. 


I nostri codini, la gente del privilegio profonda- 


mente irritossi del procedere del Re cittadino, per- 


chè egli si fosse fatto iniziatore della libertà , giu- 
rarono, macchinarono vendetta. 

Ebbene costoro, oltre all'essere pessimi cittadini, 

csi dilnostrafono eziandio con questo ben poco in- 
telligenti dei loro propri interessi. 

Se lo scoppio della rivoluzione francese ci avesse 
trovati come, per esempio, nel 33, quale eco non 
avrebbe avuto la francese repubblica nelle nostre 
città bisognose di libertà ? Se la Vienna stessa e 


l’Austria di Metternich insorte, che sarebbe avve- 


nuto del Piemonte così vicino alla Francia ? 
La rivoluzione con tutti i suoi orrori, 


civile con tutte le suc conseguenze, avrebbe deva- 
state le vostre campagne, saccheggiati i vostri pa- 


lazzi, i woraces, non dubitatene, sarebbero stati 
| siccoltì, e festeggiati, ed aiutati, e intronizzati sopra 
di voi! 

E quando i insorse Milano e la Lombardia, se Carlo 

Alberto non si fosse fatto iniziatore e capo della 

iguérra d' indipendenza, la Fraucia d'allora sarebbe 
‘accorsa eBsa stessa, e così fattosi, per mancanza di 
altro, redentore d'Italia il principio repubblicano , 
YItalià non avrebbe più giurato che in ‘esso. 

Or siccome nelle attuali nostre condizioni un 
tale principio disdice del tutto alla natura. del no- 
stro popolo, così l'unarchia avrebbe tenuto dietro 

alla repubblica, con grave detrimento della patria, 
che dall'Austria sarebbe caduta sotto la Francia. 

Questa, questa sorte pesava sulla Italia e sulla 
Europa. | 

A. quella vo inevitabile sovvertimento interno! A 
questa necessariamente la guerra universale colle 
sue co:'seguenze. 

La guerra nostra poteva troncar tutto togliendo 
l'occasione. Se'ciò non si vuole, ebbene'udite, o Pie- 
montesi, uva terribile verità, voi sarete da capo. 


*oal ea toCata ta. 





‘RIVOLUZIONE E BONBARDAMENTO 
DI BRESCIA 


Brescia non potea attendere che l’esercito Pieinon- 


desc fosse giunto trionfante all'Adda per irisorgere. 


contro i Tedeschi. = Brescia non credette che il 


Re fosse miseramente tradito....... Povera ‘Breéscia..... 
ma il cielo VEnUIenEnà il sangue che spargono i tuci 
figli. — | i 


.La causa d'Italia non è. perdula per sempre. 

Era il 23 marzo, era un giorno di venerdì. - Gli 
Austriaci domaudavano una contribuzione di 700 mila 
lire a quel municipio, quale fu imposta ‘per tenta- 
.Aivi rivoluzionari. fatti. da ‘quel popolo ‘generoso. Il 


la guerra 













Municipio si rifiutava -- i barbari insolentivano. 


‘castello presidiato da piccola guarnigione era perl 
munito d'’artiglierie -- sì disse dal comandante ché. 


si sarebbe bombardala la ‘ciifà. 

Allora il furore non ebbe più limiti, ed il popolo 
corse alle armi. In ‘un ‘momento le barricate si - 
ressero per le contrade; le campane suonarono a 
stormo, e si corse all'assalto delle caserme. I primi 
austriaci che occorsero alla moltitudine furente fu- 
rono massacrati; poi si corse ‘ille caserme, e le ca- 
serme si espugnarono , intanto dal castello si fulmi- 
navano le case: il bombardamento durò tutto il 24, 
tutto il 25 e parte del 26, senza però cagionare 
grave danno. 

Nel dopo pranzo del 26 il castello fa preso d’as- 
salto , scannata la guernigione, occapato dagl’insorti: 
poco prima si era domandata la resa dei cittadini, 
minacciando ia case di riegativa di inassacrare i fe- 
riti che si erano trovati negli spedali. Il comandante 
noB s'arrese, meglio per noi. 





| 
| 


Le valli ‘Trompia e Sabbia erano insorte con-| 


temporancamente, e uugoli d'armati scesero al piano. 
Bergamo rispose all'appello cacciando gli austriaci; 


in tutta l'alta Lombardia si costituiscono corpi d’ar- 


mata; ed im Piemonte....... in Piemonte l’armata si 
scioglie, ci'sì trattano stmistiai che tendono a con- 


i 


segnare al nemico una parte del territorio, ad ah- 


bandonare Venezia in balia dei Croati . 


( Democrazia ) 





—_ ENCICLICA 
a' mici corrispondenti anonimi passati e futuri. 
Stimatissimi innomibati , 

Ho ricevuto le vostre lettere , ma la seduta perma- 
nente della Camera m' ha impedito ne' giorni scorsi di 
darti una pronta risposta. Ora che la Camera demo- 
cratica è stata prorogsta, per esser chiusa e dar l' alloggio 
ad un'altra Camera, che nella mia igooranria non so 
ancora qual epiteto avrà, e mi trovo così avere qualche 


. ora di scioperle, intendo valcimeno con tutta la premura 


per rispondervi, con un letterone generale che valga per 


‘tutti. Couosco i riguardi che vi si devono, Icnominati 


.stimalissimi, e la precisione della corrispondenza m' è 
sempre Jia Approfiito poi della Gazzetta del Popolo 
come mezzo unico di farvi pervenire la ma risposta , 


..non avendo il beuc e l’ onore della vestra conoscenza 


personale. 
A voi che mi scriveste da Torino che io sono uncristiano 
rinnegato, primo ministro del diavolo, vero tizzone d'in- 


‘ ferno, e sItre gentilezze , rispondo che in "avete fatto ‘un 
‘ gran piacere ad ‘avvertirmi di ‘queste inie qualità’, che 


Vaccerto, io non credea di possedere. Mi credeva uomo 


ea nulla, ma voi, anonimo reverendo s Mii tentate di 
= uperbia , accomunandomi ad'uomini celebri, clie eb- 
Bbero già prima di me questi titoli. — Primo ministro 
" cel diavolo, era gia stato detto a Voltaire; leggete quella 
i Sdpuccinata ‘che ‘ba per nome : Voltaire fra \ ombre — 
Tizzone ‘diiferno, lo dissero i esuili “a Bidgio Pascal, 
Fa ‘risposta | alle sue Provinciali. [ser ‘d'a volere a non 
volere io mi trovo in loro ‘co apigiin — Gouazi?, 
revererido ‘anonimo : se scoprirete in me qualche altra 
proprietà 'per 3ppaiarmi « ad ‘altri valenti”, e me ne darete 


A: di 
“avviso, mi ‘procutirele | un ‘gusto matto. — Buon appetito 


ea ;[rederci. 

A voi che mi scrivete pure da Torino una letiera cordiale 
p:r învitarmi a gridar con voi: Niva è Tedeschi, rispondo, 
che avete scelto un benedetto tempo , ia cui sono 
raffreddato, sarà l’umido, sarà altra causa ; ma il fatto 
si è che ]Jamia ‘Taringe è è inzuppata, e non posso davvero 
gridare. Quando sarà cessata questa mia infreddatura, 
ani farò debito di rendervene avvisato, cd allora con - 


certeremo. Buone feste, e a rivederci, 
A voi che mi predicate, dopo alcuni complimenti, 


ad lioc, che un giorno‘o l’altro sarò impiccato, rispondo 
colle stesse parole del mio caro Paul Louis Courrier: 
« Vous dites, monsieur, que je serai pendu. — Pour quoi 
» non? D’autres l’ont été d'aussi bonne maison que 
» nidi. » Durique grazie dell’ avviso; e se però sapeste 
chie io dovessi 1 morir ‘altrimenti ; fatemi l'onore di scri- 
vermelo colla stessa esattezza , ‘perchè un uomo avvisato 
ne val due. State sano, e canservatevi per qu:l giorno. 
À voi.... ma io non la finirei più a questo modo; 
d' slteonde ho promesso un letterone ecumenico, che 
serva cioè per iulti. : 
Dunque, arionimi reverendi, passati e futuri, se volete 
continuare ad onorarmi delle vostre scrittore , ve ne 
teriò sempre conto. Fate tutto il vostro possibile, perchè 
io non sia rieletto a deputato, e così avendo tempo ad 
occuparmi di corrispondenza, la discorreremo sempre 
assieme alla buona, quantunque di contraria opiuione, 
e la discorreremo fino a che non s' avveri il vaticinio 
del terzo anonimo. Valete. | 
| A. Bonetta. 








5ACCO NÉRO 


Tre contro sei. 

ili Li cittadino Biauco Candido, speziate e capitano 
della guardia nazionale di Valfenera veniva or pochi 
giorni assalito da sei assassini sulla pubblica strada. D:- 
predato di quanto avca con sè, coinprese due pistole, 
delle quali colte all’ improvsiso non aveva potuto far 
uso, ritoriava nel suo biroccio a Valfenera per chia- 
morsi la ‘guardia nazionale, quando incontratosi in due 
carabinieri della stazione di Dusino, e palesato loro il 
fatto, decisero tutti e tre di retrecedere ed assalire gli 
aggressori. 

Rifatti pochi passi difatti scoprirono la squadra. Un 
carabiniere imprestava una delle proprie pistole al Bianco 
ed animosamente proseguirono. 


Il capo della banda scorgendoli comandava una scarica 
si suoi. Le palle fischiarono alle orecchie dei due cara- 
binieri, ed il Bianco veniva ferito în un ginocchio. 
Però non badandovi, si scagliava. con i suoi due com- 
pagni centro gli assassini. 

Afferratone uno al petto, gli sparava contro, ma gli 
falliva il fuoco. Il simile successe alle armi degli altri 
carabinieri. Quindi s' ‘impegnava una lotta vivamente 
feroce di tre contro sei. Un carabiniere si pose sotto i 
ginocchi un assassino, e mentre lo premeva, aveva molto 
a che fare d fendendosi col. calc'o della pistola contro 
‘gli altri che gli venivano sopra. Il Bianco è ‘uomo co. 
lossale per cui la partita era quasi pareggiata. Ma la 
zuffa durò così rimescolata e così stretta, che nessuno 
ebbe campo ad aprire i coltelli, di modo” che or sotto 
or sopra ravvoltolati in terra si percuotevano colle armi 
chiuse. 

Finalmente. cinque ladri si diedero alla fuga lasciando 
uno dei loro prigioniero sotto il tenace carabiaiere. 

1l fatto ci fu raccontato dallo stesso Bianco, e dietro 
le sue parole crediamo che nessun elogio basti sd en- 
comiare il valore, il coraggio e la destrezza di quei 
due carabinieri della stazione, di Dusino. Ssrebbe perciò 
desiderabile che il ministero ne tenesse conto, avendo 
ì medesimi fatto molto più del dovere. 


ii Emissarii dell'Austria vagano per la città di Torino, 
e ci si ‘assicara che Yadano diramandosi nelle provitcie, 


‘ pigando da bere ai soldati e susurfando Toro: che 60 il 


‘popolo o la guardia nazionale parla ancora di guerra $ 
gli facciano fuoco addosso. Che la nostra “guerra era 
scellerata, che Carlo Albeîto.... ma rifagge la: penna ! 
Abitanti delle provincie se ve ne capita uno date un 
csempio. 

;ij Tutti i padroni da caffè della città di Torino han 
posto in vendita a grande ribasso i loro magnifici spec. 
chi. — Forse per la tema di Radetzky o. dei croati! 
Oibò , hanno paura che il minìstero si diverta. a rom- 
perli come quelli di Ciamberi. se 

i A sindaco di Beinasco fu ‘eletto il signor avvocato 
Monticelli: ora si spera, che conoscendosi da esso la 


‘ kegge prescrivente che i fossì laterali olle strade siano 


due volte all'anno, cioè in marzo ed ottobre, esputgati 
a diligenza dei possessori dei beni ‘attigui, verrà ‘essa 
fatta eseguire, e così impedito l'ulterior deperimento 
della strada consortile in prossimità al ponte sul San- 
gone aperta da alcuni anni con gtavi spese di varie- 
comunità, il cui interesse richiede che ogoi causa di 
deperimento venga rimossa, loechè venne sinora dalla 
precedente amministrazione trascurato. 





NECROLOGIA 


L'avvocato Merlo già ministro di grazia e g:ustizia 
nel passato ministero Pivelli è morto di dolore nel rice 
vere la nuova della nostra comune sventura. 

Noi ravvisando in lui un membro d’un ministero che 
professava una politica'non adatta ai bisogni de’tempi, 
renderemo sempre giustizia alla onestà dell'uomo. Era- 
vamo diversi nei mezzi non nello scopo. — Dio conceda 
pace all’auima del giusto che amava la patria. 

CETRA RT E TIE EEE ET SEI O 


AU LILAIL VALI i 


Crediamo di rendere un servizio alle famiglie che hanno 
figlio parenti sotto le armi accennando dove si trovano le 
divisioni del nostro esercito affinchè le medesime sappiano 
ove indirizzare le lettere. 

ORDINE GENERALE DELL'ARMATA 

Dal qusrtier generale principale, Borgomanero 26 marzo 1849. 

Un trattato d’ armistizio è stato conchiuso colle truppe au- 
siriache. i 

Le troppe di $. M. il Re dovraono evacuare il terreno sito 
sulla sponda sinistra della Sesia, gli Austriaci il terreno sito 
sulla sponda destra. 

Questa evacuazione dovrà farsi col maggior ordine non es- 
sendone limitato il tempo. 

La brigata Savoia passa alla divisione di riserva, e la bri- 
gala Caneo passa alla 3.a divisione. 

Si crede utile di desiguare sin d'ora le stanze, alle quali 
dovranno avviarsi i diversi corpi per ivi riordinarsi ed aspet- 
tarvi ulteriori disposizioni. 

1.a Divisione 

Brigata d'Aosta, nella città © cittadella d' Alessandria. 

Brigata Regina, Casale, Occimiano e Trino. 

Ottava batteria di battaglia, Alessandria. 

Sesta batteria di battaglia, Casale. 

Nizza cavalleria, Voghera. 

2.8 Divisione 

Brigata Casale, a Biella, Candele, Mongrando e Cossato. 

Brigata Acqui e 23 reggimento, S. Germane, Cigliano, Li- 
vorno e Santià. 

Quarta batteria di battaglia, Biella. 

Seconda batteria di posizione, S. Germane. 

Piemonte Reale cavalleria, Vercelli. 

3.a Divisione 

Brigata Cuneo, Ivrea. Settimo Vittone, Borgomasino, Azeglio 
e Cavaglià. 

Brigsta Savona, a Caluso, Strambino, S. Giorgio, Agliè, Ca- 
stellamonte e Rivarolo. 

Prima batteria di battaglia, Ivrea. 

Settima batteria di battaglia, Caluso. 

Genova cavalleria, Casale. È 

4.a Divisione 

Brigata Piemonte, Pinerolo, None, Burlssco, Vigone e Pan- 
calieri. i 

Brigata Pinerolo, Chivasso, Volpisno, Lombardore, Levnì e 
Settimo-Torinese. 

Quarta batteria di posizione, Chivasso. 

Nona balteria di battaglia, Pinerolo. 


Aosta cavalleria, Saluzzo. 
Riserva 
Brigata Guardie, Torino. 


Brigata Savo'a, Torino. 
Prima batteria di posizione, Torino. 
Terza batteria di battaglia, Torino. 


Savoia cavalleria, Torino. 


Novara cavalleria, Stopinigi. 1 

La sesta divisione (di levante), Voghera, Tortona 6 Novi. 

La quinta divisione (Lombarda) Felizzano, Asti, Villanova e 
Poirino. | i 

La brigata di vanguardia, Stradella e Casteggio. - 

La brigata Solaroli, Carigoano e Carmagnola. 

I Bersagtieri, Torino. 

I Zappatori del Gepnio, in Alessandria e Castellazzo. 

I Cavalleggieri Lombardi, a Pinerolo. aa 

L’ Artiglieria che non è destinata alle divisioni, si riunisce 
alla Venaria Rezle. 


Il Maggiore generale 
Capo dello Stato Maggiore Generale 


+. LA MARMORA. 





La Guzzetta piemontese ha quante segue : 


S Art 1. È aperto un prestito volontario a favore delle fivani 
dello Stato. ‘ 
Queste imprestito potrà farsi in due modi, cieè per acqu 
sto di obbligazioni dello Stato del'valor nomiuale' di lire Di 
ciascuna, e per acquisto di cedole del debito pubblico redim 
bile del’minimum di lire cinquanta di valor nominale. i 
& Art. 2. Il ministro delle finanze è autorizzato ad emettere 
nella forma voluta dalle vigenti leggi ttante obbligazioni dell 
Stato al portatore di lire mille ‘ciascuna”di valore nominale 
quante ne saranno richieste a tutto il giorno 15 del prossi 
aprile, non però oltre la somma di trenta milioni. ; 
Queste obbligazioni saranno emesse sulle stesse basi e nell 
stessa forma di quelle create col regio editto 27 maggio 183; 
GENOVA — Gravi disordini scoppiarono ‘in quella città Ne 
così gravi però quanto si vorrebbe far credere: ecco un 
nifesto del sindaco: | 
Cittadini, i 
La brava Guardia givica ha desiderato di avere a biagi 
due dei forti della città, promettendo di tutelare con essi, ue: 
sta generosa ed inclita* popolazione nei difficili momecti in 
cui si trova la patria."11,Municipio si rese’interprete di tali voti 
presso la civile e la mil-tare autorità, ed ottenne che la Mili. 
zia cittadina avesse la guardia dello Sperone e del Begato. ’ 
Genovesi! Voi prometteste al vostro sindaco che la pub- 
blicaftranquillità, jla pace, la concordia sarebbero da voi assi-' 
curate : io ho mantenuta la mia "promessa, voi, ne sono certo, 
manterrete la vostra. * | | 
Genova, addì 28 marzo 1849. | 
Il Sindaco 
ANTONIO PRoFUMO. 
NA['OLI, 25 marzo. — Quà gli arresti continuano a segnc ' 
tale che silasciano in libertà i malfattori per aver posto nelle 
prigioni già piene per gli arresti politici. Un’indignazione ed 
un fiero malcontento cempresso regna in Napoli. Non prima | 
del 23 al tardi partirono per Palermo i ministri inglese e! 
francese; a nulla riusciranno perchè l'animo dei Siciliani è 
esacerbalo a segno da non cedere a trattative. Un vapore quà 
Riunto ieri da Sicilia porta l’annupzio di grandi preparativi 
da guerra nell'isola, e più la fausta muova che sembra certa , 
che 700 Siciliani ingaggiati nelle regie truppe hanno disertato 
da Messina con armi e bagaglio. — Si assicura che il 1.° aprile 
saranno riprese le ostilità. IH Borbone ha dichiarato il blocco 
alla Sicilia a dtaare dal 1.° aprile. (Corr, Liv.) 
PARIGI, 25 marzo. — 1 giornali di Parigi non recano im- 
portanti notizie, gli animi sono nella massima ansietà per la | 
manifestazione che dicesi debba avere luogo domani 26. 
— Scrivono da Tolone: 


« Tatto è disposto per un prossimo imbarce di truppe, ma 
le inteozioni del governo della Repubblica non sembrano an- 
cora ben stabilite a tale oggetto. Vi ha luogo a credere tat- 
tavia che i movimenti delle nostre truppesaranno subordinati 
alla piega che prenderanno gli avvenimenti in Italia. 

« Qualunque cosa accada, la flottiglia di battelli a vapore. 
organizzata nel nostro porto, è pronta a prendere "il largo al 
primo ordine. . È 
, «= S'imbarcarono sulle fregate a vapore ‘componenti la flot- 
liglia di spedizione qualche pezzo d'artigliera d’assedio e con- 
siderevoli’ approvvizionamenti. i 

« L'ammivistrazione della cuerrathaldovato chiedere alla 
marina una certa quantità di biscotto. » 

NOVARA. Tacciamo quanto successe in quella città!! 

Fatto il computo dei cadaveri che si seppellirono al campo 
sotto Novara, la nostra perdita sarebbe di 2000 saldati, di- 
Ciamo a scanso d’equivoco per le cifre due mila. Gli Austriaci, 
tra morti e feriti, dieci mila. Oh patria, se tutti i tuoi figlisi 
fossero ricordati di te! 





GOVEAN, Gerente 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori , n. 5. 
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Crediamo di rendere un servizio alle famiglie che hanno 
figlio parenti sotto Ie armi accennando dove si trovano le 
‘divisioni del nostro esercito affiachè le medesime sappiano 
ove indirizzare le lettere. 

ORDINE GENERALE DELL’ARMATA 

Dal quartier generale principale, Borgomanero 96 marzo 1849. 

Un trattato d’ armistizio è stato conchiuso colle truppe au- 
striache. : . 

Le troppe di $. M. il Re dovranno evacuare il terreno sito 
sulla sponda sinistra della Sesia, gli Austriaci il terreno sito 
sulla sponda destra. 

Questa evacuazione dovrà farsi col maggior ordine non es- 
sendone limitato il tempo. 

La brigata Savoia passa alla divisione di riserva, e la bri- 
gafa Cuneo passa alla 3.a divisione. 

Si crede utile di desiguare sin d'ora le stanze, alle quali 
dovranno avviarsi i diversi corpi per ivi riordinarsi ed aspet- 
tarvi ulteriori disposizioni. 

1.a Divisione 

Brigata d'Aosta, nella città e cittadella d' Alessandria. 

Brigata Regina, Casale, Occimiano e Trino. 

Ottava batteria di battaglia, Alessandria. 

Sesta batteria di battaglia, Casale. 

Nizza cavalleria, Voghera. 

2.a Divisione 

Brigata Casale, a Biella, Candele, Mongrando e Cossato. 

Brigata Acqui e 23 reggimento, S. Germane, Cigliano, Li- 
vorno e Santià. 

Quarta batteria di battaglia, Biella. 

Secenda batteria di posizione, S. Germane. 

Piemonte Reale cavalleria, Vercelli. 

3.8 Divisione 

Brigata Cuneo, Ivrea. Settimo Vittone, Borgomasino, Azeglio 
e Cavagiià. 

Brigata Savona, a Caluso, Strambino, S. 
stellamonte e Rivarolo. 

Prima batteria di battaglia, Ivrea. 

Settima batteria di battaglia, Caluso. 

Genova cavalleria, Casale. 

4.a Divisione 

Brigata Piemonte, Pinerolo, None, Buriasco, Vigone e Paa- 
calieri. 

Brigata Pinerolo, Chivasso, Volpiano, Lombardore, Levnì e 
Settimo -Torinese. 

Quarta balteria di posizione, Chivasso. 

Nona batteria di battaglia, Pinerolo. 


Aosta cavalleria, Saluzzo. 
Riserva 

Brigata Guardie, Torino. 

Brigata Savo'a, Torino. 

Prima batteria di posizione, Torino. 

Terza batteria di battaglia, Torino. 

Savoia cavalleria, Torino. 

Novara cavalleria, Stapinigi. . 

La sesta divisione (di levante), Voghera, Tortona e Novi. 

La quinta divisione (Lombarda) Felizzano, Asti, Villanova a 
Poirino. i 

La brigata di vanguardia, Stradella e Casteggo. 

La brigata Solaroli, Cariguano e Carmagnola. 

I Bersagtieri, Torino. . 

1 Zappatori del Genio, iu Alessandria e Castellazzo. 

1 Cavalleggieri Lombardi. a Pinerolo. n. ” 

L' Artiglieria che non è destinata alle divisioni, si riunisce 
alla Venaria Rezle. i 


Giorgio, Aglie, Ca- 


Il Maggiore generale 
Capo dello Stato Maggiore Generale 


- La Manmonra. 


ine 





La Guzzetta piemontese ha quante segue: 

S Art 1. È aperto un prestito volontario a favore delle fina: 
dello Stato. 

Queste imprestito potrà farsi in doe modi, cieè per acq 
sto di obbligazioni dello Stato del!valor nominale di lire mi 
ciascuna, e per acquisto di cedole del debito pubblico redin 
bile del’minimum di lire cinquanta di valor nominale. 
&' Art. 2. Il ministro delle finanze è autorizzato ad @emetter 
nella forma voluta dalle vigenti leggi,itante obbligazioni dei 
Stato al portatore di lire mille ‘ciascuna”di valore mominz!? 
quante ne saranno richieste a tutto il gioruo 15 del prossiz 
aprile, non però oltre la somma di trenta milioni. 

Queste obbligazioni saranno emesse sulle stesse basi e nel! 


stessa forma di quelle create col regio editto 27 maggio 18% 


GENOVA — Gravi disordini scoppiarono ‘in quella cittò Ne 
così gravi però quanto si vorrebbe fsr credere: ecco ur 
nifesto del sindaco: i 

Cittadini, i 

La brava Guardia givica ha desiderato di avere a cus:.di 
due dei forti della città, promettendo di tutelare con essi, .ae 
sta generosa ed inclita* popolazione nei difficili momet.i it 
cui si trova la patria.”11,Manpicipio si rese*interprete di tali vot 
presso la civile e la mil:tare autorità, ed ottenne che la Mili. 
zia cittadina avesse la goardia dello Sperone e del Begato. 

Genovesi! Vei prometteste al vostro sindaco che la paob- 
blicattranquillità, jla pace, la concordia sarebbero da voi assi- 
curate : io ho maantenata la mia "promessa, voi, ne sone certo, 
manferrete la vostra. * ! 

Genova, addì 28 marzo 1849. 

Il Sindaco 
ANTONIO PROFUMO. 

NADOLI, 25 marzo. — Quà gli arresti continuano a segnc 
tale che silasciano in libertà i malfattori per aver posto nelle 
prigioni già piene per gli arresti politici. Un’indiguazione ed 
un fiero malcontento cempresso regna in Napoli. Non prim. 


del 23 al tardi partirono per Palermo i ministri jaglese e 
francese; a nulla riusciranno perchè l'animo dei Siciliani è 


esacerbato a segno da non cedere a trattative. Un vapore quà 
giunto ieri da Sicilia porta l’annunzio di grandi preparativi 
da guerra nell’isola, e più la fausta muova che sembra certa, 
che 700 Siciliani ingaggiati nelle regie truppe hanno disertato 
da Messina con armi e bagaglio. — Si assicura che il 1.° aprile 
saranno riprese le ostilità. Il Borbone ha dichiarato il blocco. 
alla Sicilia a dtaare dal 1.° aprile. (Corr. Liv.) 

PARIGI, 25 marzo. — 1 giornali di Parigi non recano im- 
portanti notizie, gli animi sono nella massima ansietà per la 
manifestazione che dicesi debba avere luogo domani 96. 

— Scrivono da Tolone: 


« Tutto è disposto per un prossimo imbarco di troppe, ma 
le intenzioni del governo della Repubblica non sembrano at- 
cora ben stabilita a tale oggetto. Vi ha luogo a credere tat- 
tavia che i movimenti delle nostre truppesaranno subordinati 
alla piega che prenderanno gli avvenimenti in Italia. 

« Qualunque cosa accada, la flottiglia di battelli a vapore, 
organizzata nel nostro 
primo ordine. 


, « S'imbarcarono sulle fregate a vapore “componenti la fiot- 
liglia di spedizione qualche pezzo d’artigliera d'assedio e con- 


siderevoli’ approvvizionamenti. 

« L'ammipistrazione della cuerraTha7dovato chiedere alla 
marina una corta quantità di biscotto. » 

NOVARA. Tacciamo quanto successe in quella città!! 


Fatto il compato dei cadaveri che si seppellirono al campo. 


ssito Novara, la nostra perdita sarebbe di 2000 saldati, di- 
ciamo a scanso d'equivoco per le cifre duc mila. Gli Austriaci, 
tra morti e feriti, dieci 
fossero ricordati di te' 


———— cura Gotalle — addio reef ù 








Pene 





GOVEAN, Gerente 


nti ee nin. — ie I 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampalori, n. 5. 





porto, è pronta a prenderei! largo al 


mila. Oh patria, se tatti i tuoi figlisio 
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‘zliorprova per dire che, se le cose avessero camminato 
a-dine che era pur prescritto, riescivano probabili tre 
Curata per lo meno l'ultima ? 
“eccola: le cose andarono precisamente al rovescio di ciò 
accadere ; al rovescio di tutte le ragionevoli previsioni ; 
2 bimo il sopravvento a Novara sino alle ore 4 della 
© più'tardi in quel fatal giorno la vittoria per cagioni 
«radipendenti dal ministero. 

ne Lombarila, invece di portarla alla Cava, era stata 
1al teatro della guerra sulla sponda destra del Po. Gli 
mque dovettero entrare senza trovar seria resistenza, € 
ro inaspettati a Mortara: — ma erano in numero sol- 
- 2 i mostri nei dintorni di numero triplo. La sola divi- 
merale Durando , se si fosse schierata in battaglia, a- 
è opprimere il nemico, specialmente avendo la scelta 
mi; non lo fece: un piccolo corpo fu mandato contro 
‘ clopo atti di valore fu costretto d'indietregiare ron so- 
iIcuno. 


Aamitosi fatti, si trovò più commodo ‘di porre tutto sul 


pldati; ma si è ingiustamente esagerato lo stato di 
a to e d'incertezza in cui alcuni di essi si trovavano: Pie- 
a, Cuneo, diedero prove di grande valore, e appunto 
> come eran fatti yer conseguir la vittoria, dappoichè 
ottenerla ad onta dell’inferiorità del numero in cui fu- 
egli sconcerti cagionati dal tradimento della Cava e dagli 
ss ivi. 
“ameate qualche diserzione, qualche disordine cagionato 
3@; in parte anche per la imperizia di alcuni capi; ma 
parte dei soldati, anche fra quelli che si sparsero più 
gente per le campagne, non aveva intenzione di abban- 
rmi; ed in fatti il generale Bes ne ractolse in brevis- 
parecchie migliaia che egli era pronto di ricondurre 
te al fuoco. Il magnifico contegno di questo generale nei 
>vara ci guarentiva che la sua fiduciasnon sarebbe an- 
nente fallita. 
ì ha da rammentare una sì tremenda disgrazia egli è 
‘d penoso di doverne studiare tutti i particolari, e discu- 
a che hanno potuto darle origine. Nulla è più spiace- 


ècriminazioni dopo le calamità comuni. Ma l'avvenire. 


.8î rannoda necessariamente al’ suo passato. Bisogna 
scerlo esattamente e lasciare che ogni colpa ricada sui 


ri. 2 
Je fatta la dovuta ed ordinata difesa alla Cava, si sa- 
‘ati persino gli errori posteriori. Il nostro esercito aveva 
assare il Ticino mentre si resisteva alla Cava, e pren- 
mico ai fianchi giusta un piano maturato e conosciuto 
pi, si rendevano impossibili tutti gli errori e gli scon- 
Ila sorpresa di Mortara. 

sui motivi che hanno potuto dare spinta alla fatale 
i Ramorino. Egli era accusato di semplice disobbedienza; 
è egli era sotto il peso dell'accusa, l'umanità vietava 
» la sua condizione a chi non portava tale obbligazion 
del proprio ufficio. Ma il generale Ramorino era troppi 
itare, per non conoscere l’importanza della missione 
ra affidata. Ammettendo anche che egli non sia stato 
col nemico, si ha tuttavia la morale certezza che 
ynosceva la sua mancanza; ed è perciò che io non 
fiamarla tradimento. +7 i 
era troppo buon generale, per voler perdere il suo 
issaggio della Cava, se l'avesse creduto ben difeso. È 
benerali da lui dipeadenti erano tutti d'accordo nello 
‘l’ingresso in Lomellina, e che egli tuttavia, con un 
ificativo, lo ordinò. 
i forso a colpa del ministero di non aver saputo ciò 
y sapeva? — (Questa accusa mi parrebbe ingiusta, per- 
Napoleone fu più d’una volta tradito!, ed il tradimento 
si sa soltanto da coloro che ne debbono approfittare. 
sisastri di Novara infinite risorse si presentavano al 
inzi, per poco che si fosse fatto, Radetzky si trovava 
im ostante la vittoria, in quella pericolosa situazione 
suoi generali. La divisione lombarda era intatta, piena 
d’entusiasmo. Ufliziali e soldati abilissimi. Essa era in 
salire e vincere un nemico ben superiore in numero. 
+ Lamarmora non era lontana dal raggiungere la divi- 
rda; e 6000 uomini di linea toscana fnessi a disposi- 
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ai depositarii del putere. Îo ho avuto somma cura di non disci 
starmene nella esposizione alla quale mi sono accinto. Sarò anev 
più riservato nel manifestare la mia opinione sulla situazion 
presente. 

In mezzo all'Europa agitata havvi una nazione che si è conser 
vata perfettamente tranquilla, progredendo nell'opera del suo per: 
fezionamento sociale non meno che della sua materiale prosperità. 


‘ Questa nazione è vicina alla francese repubblica. Essa ha lo stesso 


linguaggio, le stesse usanze, lo stesso grado di civiltà ; è con li 
nazione francese in un continuo contatto per commercio, pri 
scienza, per letteratura, per diporto: Ha comune colla Francia l 
tradizioni, la legislazione, perfino la gloria scientifica e letteraria. 
Ecco il Belgio in cui regna un Leopoldo ben più fortunato dell’i- 
taliano. Egli ha sempre religiosamenle osservato una costituzione 
non data da lui, e questo suo rispetto alla costituzione fu la sa! 
vaguardia sua e del suo popolo. Quella costituzione è pienamente 
democratica ; il re l'osserva democraticamente. Il Belgio ha anch 
esso la sua nobiltà, una nobiltà ricca ed illustre. I nobili, come 
gli altri cittadini, abbracciarono francameute la democrazia, cioé 
la perfetta eguaglianza al cospetto della legge. — Ognuno si con. 
tenta di avere quel grado di onoranza e di credito che ha LL 
acquistarsi coi proprii meriti. L'eredità debb'essere per la pro: 
prietà sola, dovendosi naturalmeute volgere a profitto dei suc- 
cessori il capitale prodotto dal lavoro e dal risparmio degli autori 
Nel rimanente debbe rendersi sensibile quella parità di condizione 
in cui l'uomo nasce al cospetto di Dio. 

Carlo Alberto tenne’ la strada stessa di Leopoldo del Belgio 
Oltre all'aver osservato esattamente lo Statuto democratico, es! 
l'aveva dato, e meritava così doppiamente di godere di quell 
felicità che una buona costituzione, fondata sulla giustizia e si 
diritto, debbe assicurare ai principi non meno che ui popoli. Sai 
larga consolazione al suo grande infortunio, se avrà campo di ac 
certarsi che quella felicità egli l'ha assicurata al re suo figlio ei 
alla sua dinastia. | 

Ecco ciò che auguriamo al re Vittorio Emanuele II io e i miei 
amici politici. Ecco ciò che auguriamo al nostro paese. -Lo voglia. 
mo libero, prospero, felice come il Belgio, per mezzo della francu 
esplicazione della sua costituzione. a \ 

La nobiltà piemontese è degna egualmente che quella del Belgi 
di godere della nostra felicità costituzionale; c quando ho parlats 
di fatali tendenze più oligarchiche che aristocratiche, non ho inte; 
di accusarla nel suo complesso. 

Non l’accuso perchè non lo merita: mi rincrescerebbe accusa:!t 
quando pur lo meritasse, perché, ben lungi dal voler alimentare 
divisioni fra i cittadini, vorrei farle scomparire e spegnere ogHi 
sorgente d'odio e ‘di ruggine. L' aristocrazia non è la nobiltà con: 
servata dallo Statuto ; essa è l'opposto della democrazia, cieè della 
Statuto. Spesso gli aristocratici i più animosi, non sono nobili n 
di nascita nè di sentimento. Anche per essi bramerei che si dimen 
ticasse il passato, se volessero esser più savi nell’avvenire. Ciò ché 
importa alla società egli è che sì perda de Lvtinag di acquistari 
prerogative o monopolii a danno dell’ eguaglianza civile sanciti 
dallo Statuto. Sarà tolta la radice a qualunque tentativo di RA 
genere, se dalle elezioni nasce una €amera sinceramente democra 
tica, il che equivale a dire sinceramente costituzionale. 

Le armi dello straniero. hanno richiamato in fatto il regno ‘hu! 
antichi suoi limiti, ed anzi alcune delle antiche provincie somP0c 
cupate dall’austriaco. In diritto tuttavia il regno dell'alta Italia 5’s 
siste, sintantochè non è rivocato con un atto del parlamentg. 
diritto debbe cedere talvolta al fatto, ed è ciò che è affidato ull: 
prudenza dei reggitori. Se la Camera elettiva sarà composta d'u» 
mini profondamente costituzionali , amici della vera patria, che « 
la patria italiana , il popolo sarà sicuro che se i suoì rappresen 
tanti riconoscono opportuno un sacrifizio, non sarà per effetto n 
di debolezza, nè d’interessi personali. ! 

Prima d'ora si è sciolta una delle più valorose e sicure division 
dell'esercito. i 

Si sono dismessi ed anzi espulsi in grandissimo numero ervi: 
militari che erano disposti a versare fino all’ultima goccia del lv:: 
sangue per l’indipendenza del paese che gli aveva vspitati. | 

Si è richiamata la flotta dell’ Adriatico , e si sono. cambiati 
superiori di essa, senza che consti se nel cambiamento havvi 312 
dagno, mentre havvi certamente ;il danno della minore esperienza 

Tutto cìò si è fatto in esecuzione di una pace non ancora co: 
chiusa, e che, anche conchiusa» non può (essere valida ed irrevo 
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Prezzo d’associaziene. Un mese L. 1 — In 
‘ Provincia 1 90 — Per sa Posta, franco, 1 60. 








I signori Associati, il cui abbonainento 
è scaduto, sono]pregati di rinnovarlo per 
lengpo a scanso d'interruzione. 
| Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 


I Sfanduti debbono essere spediti a favore dell'editore .e 
fon altrimenti. | 
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“SOTA e 


; SALVIAMO LO STATUTO. 


i L' indipendenza d’Italia..... Dio Dio come questa 
narola ci viene amara sul labbro! 

f L'indipendenza d'Italia non può essere senza la 
libertà. A 

. La tibertà non può essere senza l'indipendenza 
TItalia, 

. Terribile condizione , condizione che fa fremere; 
terribile, terribile per noi Piemontesi che abbiamo 
una coslitazione dataci da Alberto, giurata da Vitto- 
rio Emanuele II, e che la usufruttiamo , 
l'indipendenza d'Italia non esiste. 

Perciò la vita della nostra costituzicne, durante 
la morte apparente d'Italia, è come la fiammella d'un 
lune esposto ai quattro venti. 

«e i venti la spengono, susseguiranno tenebre di 
sé 


mentre 


_ Se la fiammella vive, potrà ancora essere causa di 
noti lontana immensissima luce. 

Piemontesi, fate ala al piccolo lume, che per l’a- 
mor d'Iddio non lo spengano i venti. 


E i venti che lo vogliono spento sono molti, e 


possenti. 

Spento quel sacro fuoco, a noi toccherà la sorte 
delle antiche Vestali, la morte. 

Il ministero, sebbene abbia un Delaunay alla te- 
sta,- pare non si nutra di intenzioni omicide. 


L'ITALIANO 


1849 






PIT 


Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati carro non avvenuti 





La penna ci strascina a scrivere che è impossi- 
bile, che sia omicida un ministero cotanto ermi- 
stiziale ! 

- Sapete cos ‘abbiamo fatto noi? 

Noi abbiamo preso un indiano, solito a camminar 
nudo, gli abbiam posti gli stivali che sono un’ot- 
tima cosa, i guanti che sono un eccellente affare, 
la camicia che è indispensabile, i calzoni, senza dei 
quali non si può essere decenti, ed un abito nero 
all’ ultima moda, IR gli abbiamo delto « va 
avanti ». 

L’indiano, non assuefatto, fu incapace di muovere 
un passo. 

Amici della libertà, assuefiamo l’indiano a por- 
tare i calzoni. 

Amici della libertà, facciamo che tutti usino dello 
statuto. i $ 

E quando esso sarà diventato un abito invete- 
rato, allora cammineremo tutti d’accordo, e spedi- 
tamente. | i 

Ma per questo bisogna salvarlo, altrimenti l' in- 
diano resterà sempre al nudo. - 

Per salvarlo, ci vuole prudenza, prudenza e pru- 
denza. 

Non moti intempestivi. 

Per questa nostra negazione ai moti intempestivi 
non intendasi già che, ove mai venisse il caso di 
un salto non si abbia a fare. 

Per esempio se Francia, se Napoli, che ha un'ar- 
mata, ce la volesse imprestare, o che la potessimo 
avere in altro modo. 

Per esempio anche se noi volessimo far penitenza 
dei nostri peccati, ciò che è molto difficile, allora 
lesti giù il salto, ma senza il preventivo avviso di 
otto giorni prima. 

Se occorre, occorre. Per ora dulce e la- 
sciamo fare. 


Salviamo 1’ ancora di salute, salviamo lo statuto. 

Amici della libertà, abbiate pazienza , ed inse- 
gnate all’indiano come si cammina coì calzoni. 

Noi abbiamo axuto tanta fretta, e sa Dio sc 
questa fretta era sacrosanta, compatibile, e degna di 
migljor sorte, chè abbiamo edifivata una casa co- 
inciando dai tetti. 

La casa è cadulla. 

Ora ci tocca la lenta, la laboriosa opera del rie - 


dificare pietra per pietra. 

Ma questa volta incomincieremo dalle fondamen- 
ta, e la casa starà. 

Affrettatevi tutti al lavoro, e l’opera non sarà cesì 
lunga. i Re 

Fate che lo statuto fruttifichi, 
piede e metterà. Jarghe radici, e sarà pianta dì va- 
stissimi- rami incrollabile al vepto. 

Inaffiatelo ch’ei von si disecchi, e se fa d uopo an- 
che col vostro sangue, che dopo impiccheremo aì 
rami suoi chi avesse tentato di tagliarlo. 

Riedificate la casa, e lla godrete ancora. Fatela 
valida, e non vi crollerà p'ù sul cspo. 

Per parte nostra, per parte di questa povera 
Gazzetta, che va per le mani dei contadini , non vi 
mancherà al dovere. | 

Amici della libertà, amici della indipendenza dI- 
talia, salvate lo statuto con l’opera della riedifica- 
zione, che è Z'Istruzione del Popolo. 


ibaMalelo al 





lat 


La politica di CARLO ALBERTO era lu sola 
logica, la sola possibile per un Re d'Italia. 


II 


Vi abbiamo detto, che voi sarete da capo; ag- 
giungiamo, che in modo alcuno voi non potete 
sfuggire a questa necessita. 

Vi sono”alcunc imprese, che:riuscite a male una 
volta si lasciano in disparte assolutamente per non 
pensarci scpra più oltre, perchè non connesse di- 
rettamente colla esistenza, e collo svolgimento stesso 
della nazione, la quale vi si era accinta. Così i 
Francesi perdato che ebbero l’ Egitto, non se ne 
diedere più altro pensiero; così apcora quando per- 
dettero S. Domingo ed altre colonie. 

Ma la causa della indipendenza *'‘nazionale è lo 
scopo eterno d'azione di qualsivoglia popolo, il quale 
non la possieda ancora. 

{assi un bel fare "nn bel dire in contrario, quello 
scopo. resta” lì fisso, immobile ,° sicchè “anche vilut- 
‘tante un popolo, è. pur forza che se gti avvicini. 

__Quando la la Spagna f fu invondata dai’ “Mori ,_po- 
tentissimi a 2° quel tempo assai più «n non poli. Ap- 





striaci ai giorni nostri, gli Spagnuoli verì. ture 
ridotti ad aride montagne, deboli e pochi. 

Ma io loro favore stava la forza delle cosc, 
principio della nazionalità, c questo principio, 0|. 
rando fisso ed indefesso, come la goccia dd’ acqu 
sulla pietra, scavò poco per volta la rovina dell’im 
pero moro, e creovvi sopra la nazionalità spagnuola 

Gli Spagnuoli in questa lotta furono ben molt 
volte viuti, disfatti, traditi, e trucidati, ma Tim 
presa duvette compiersi, perchè la necessità, la forza 
delle cose voleva così. 

I Mori non erano nalurali in Ispagna, lo erano 
invece gli Spagnuoli, e la natura finisce sempre 
col trionfare. 

Così in Italia. Supponete pure gl' Italiani vinti, 
disfatti, traditi, trucidati quante volte vorrete, ar- 
riverete sempre alla conclusione, che 24 milioni di 
abitanti, devono finirla, quando che sia, col libe- 
rarsi da un centomila stranieri. 

Ora quel principio, che servirà di bandiera alli 
liberazione, è manifesto che resterà il principio 
padrone dell’ Italia, perchè sarà per così dire il 
modello, la matrice, dalla quale uscirà formata 
l’Italia n vella. 

Questa verità, che splende anche negl’ intelletti. 
più cscuri, non poteva sfuggirea CARLO ALBERTO. 
mente educata in mezzo ai tentativi di libertà ed 
indipendenza , e collocata in sito da poter cocc- 
scere le tendenze de'popoli. 

Egli vide una cosa, che ad agni mode deve 
compiersi, ma cui falliva ancora un indirizzo deter. | 
minato, ed una forza materiale. 

CARLO ALBERTO colse la occasione, come 
dicermo, di preoccupare il }uogo ad altri priscipii. 
come ad esempio il repubblicane, e di fag compiere 
l'impresa dal priucipio monarchico costituzionale. 

Ni sì per la ncbiltà, e la necessità della causa. 
come perchè convinti che il regime costituzionale 
si addica meglio all’ Italia, che non il repubblicano. 
noi avevamo applaudito a quella politica. 

Abbiamo provato come essa non solo al popolo 
buono fosse tornala utile, ma eziandio agli stessi 
interéssi materiali de’ codini, e di tutta I’ Europa. 
che salvò da ua cataclismo. Or perchè dunque fc 
essa combattuta sì acremente dalla diplomazia cu. 
ropea, e dai codivi ? Per motivi semplicissimi. 

L’egoismo, e il sentimento del presente, restrirzo: 
inticramente le idee della diplomazia europea: ess: 
capisce, vede, e concede,"che le condizioni attuali 
de’ popoli non sono naurali; e che pertanto impor- 
tantissime mutazioni sono inevitabili. Essa vede, 
che tali condizioni stanvo cotanto sul tirate, che 
una causa minima, e pex coaì dire ridicola ( us 

















pranzo!) potè atterrare in Francia colla riwluzione 
di febbraio la più potente monerchia d’ Europa: 
essa vede, ripetiamo , e concede tutto questo , ma 
le piace di rimandarne il terribile scioglimento 
all'avvenire , per nom averne le fatiche, ed intanto 
essa godersi il presente. | 

La minima guerra può fare abbassare i fondi: 
misericordia! sorgono tosto mille urli, tra .ì giocatori 
della borsa, despoti ora degl’interessi materiali. Voi 
direte loro «ma badate, che tanto in avvenire 
questa guerra dovrà farsi, e più dolorosa alla na- 
zione quanto più si ritarda, perchè, come il danaro, 
così gli affari son ‘aggiustali, e rimandati a] futuro, 
accumulano i loro interessi di perdite. » | 

« In avvenire ? vi rispondono essi: ch bene; in- 
tanto noi facciamo i nostri guadagoi sui giuochi di 
borsa, e in avvenire si aiuti chi potrà: che cosa 
m'importa della nazione ? » | 

Questo im concreto è il motivo, che ha spinto 
la diplomazia europea a disfavorire in questi ultimi 
tempi l’impresa di CARLO ALBERTO. Se nol 
fece l'anno scorso, sul principio , si fu perchè essa 
evitava una guerra universale, togliendo ai Francesi 
di Lamartine l'occasione di precipitarsi in Italia. 

Ma dopochè in Francia s' impvssesso del potere 
un governo retrogrado , ed alieno da ogoi spirilo 
bellicoso e glorioso, la diplomazia sicura da quel 
lato mutò tattica , e a costo d'una orreada ingiu- 
stizia volle impedire, che dall'Italia potessc sorgere 
una: scintilla d’ incendio europeo. | 

Ma in grazia di questo l'impresa di CARLO 
ALBERTO poteva essa cessare d'essere giusta, som- 
mamente politica, e santa ? 

Non moi! E CARLO ALBERTO persistette. 

Allora la diplomazia lo contemplò come unico 
ostacolo alle sue mire di paix @ tout prix, è tutto 
fu combinato per rendergli inevitabile d'abdicare. 

Persino la violenza inusitata ed ingiuriosissima del 
proclama di Radetzky fu crsa calcolata: Un Re 
trattato a quel modo da un generale nemico, 
deve viacere per poter regnare, perchè se è vinlo 
non ha più il mezzo di far patti per aspettare un' 
altra occasione: deve abdicare, perchè la dignità 
non gli permette di trattare egli medesimo coll’in- 
sultatore. 


Dopo il proclama di Radetzky, l'affare stava nel 
far sì, che tutto succedesse a quel inodo previsto ; 
si trattava di far subire una prima sconfitta qua- 
lunque a CARLO ALBERTO, per farlo cadere nella 
retc : questo era il difficile, perchè l’esercito pie- 
modtese di 120 mila uomini era superiore di molto 
alle forze austriache. 


I retrogradi ( nemici personali del re Riformatore) 


e il confessionale de’preti cattivi, s'incaricarono di tale 


faccenda. I preti caltivi temevano per la bottega, 
se il re riformatore, ed alleato de’ Romani avesse 
vinto: i retrogradi disperavano di poter tornar fin- 
ch'egli fosse re, al loro tempo du bon plaisir : sì 
posero dunque d' accordo all'epera p:ir demoraliz- 
zare l'esercito e tradirlo nel modo che tutti sanno. 

Ciò fatto, ‘si andò, per così dire, a fare una pa- 
rata : i soldati ( togliamo gli artiglieri, cd alcuni 
altri corpi che fecero prodigi, come p. es. tra altri 
le br'gate Piemonte, Pinerolo ed Aosta) i soldati in 
genere andarono sul campo come per fare atto di 
prescaoza, € poi sì rilrassero. | 

Radetzky sicuro del colpo, lo aveva fatto con po- 
chissima truppa (un 35 mila), e quasi a commedia. 

Carlo Alberto e l’Italia erano solennemente giuocati. 

E Carlo Alberto vedendo lo stato infelice dell'eser- 
cito, dovette dare l’abdicazione. 

Or bene! coloro che la cagionarono avranno essi 
da rallegrarsene? Nessuno: 1.9 non la diplomazia, 
perchè lasciando incompiuto l'affare della nostra in- 
dipendeoza, lascia sempre viva nel mezzo d'Europa 
una perpetua sorgente di occasioni alla guerra uni- 
versale ; occasioni vivissime e contagiosissime. 

a. Non i retrogradi, perchè VITTORIO EMA- 
NUELE è troppo buon soldato e di spiriti alli per 
favorire chi cagionò i rovesci dell'esercito, e chi ne 
gode; VITTORIO EMANUELE è troppo intelligente 
per von vedere, che gli uomini del passato non 
hanno più l'avvenire per loro, e che pertanto sa- 
rebbero cattivi sostegni d'un trono. Da 

3. Finalmente non coloro medesimi , che fuggi- 
rono vilmente dal campo, e andarono infami ad 
assassinare a Novara, a Biella, ed i popoli che do- 
vevano difendere : costoro pensarono d’'impedire wna 
lunga campagna col lasciarsi battere subito, e così 
tornarsene in pace: ma costoro l’ hanno sbagliata : 
se il Piemonte sclo compieva l’ impresa , questa si 
sarebbe decisa ne’ vicinissimi campi di Lombardia, 
ed cera bene per loro; se invece, com' è possibilis- 
simo, la quistione d'Italia von sciolta da noi, verrà a 
suscitare la’ guerra europea , sia che inuondi qui 
Austria o Francia, sia che tutto s'ingarbugli, fatto è 
che la questione sr scioglierà sul lontsnissimi cam- 
pi cli Germania, d’ Ungheria, od anche di Polonia, 


e i nestri solditi, come ai tempi di Napoleone, si 


vedraono costretti di trascinarsi sotto climi duri 

700 od 800 miglia lontani dalla patria loro: 
Ah diciamolo pure, non solo per un Îe d’Italia, 

ma per qualunque uomo di buon sense e di cuore 


la politica di CARLO ALBERTO era la sola logica, 
la sola possibile! 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — La Camera dei depatati è sciolta. Con altro de- 
creto si indicherà il giorno della nuova convocazione dei col- 
. legi elettorali. i ee » 38 

-- Nella cittadella di Torino si fucilano soldati. 

— Ramorino fu traslocato non si sa dove. 

NOVARA. — Nessuno accusi gli abitanti di questa città. Noi 
non potremmo scolparli ‘che svelaado cose d’orrere , perciò 
ripeliamo : nessuno accusi gli abitanti di Novara! 


Piemontesi, voi vi siete dimenticati d’iusorgere a 
tempo, ebbene, ora vi diamo una notizia. Gli Au- 
striaci stanziati sul Vigevanasco e sul Novarese senza 
fucilare, senza commettere crudeltà, hanno presi 
tutti i buoi, le vacche, i muli e cavalli, tutte le 
granaglie, quindi, sempre senza fucilare, perchè i 
Tedeschi non sono assassini, lo dicono tanti! Quindi 
diciamo noi, vanno via via levando delle contribu- 
zioni di parecchie centinaia di mille franchi. Ca- 
‘pite, o Piemontesi? voi pagate di borsa! 

GENOVA, 30 merzo. — Il Municipio è sempre in permanenza. 
Decise, ci dicono, di distribuire tremila facili a’ popolani per 
la d:fesa dei dirilli nazionali. 

— Ci riferiscono essere giunta una depulazione della città 
di Sarzana che porta la piena adesione di quelle popolazioni 
al contegno di Genova e ne promellte l’appoggio. . 

— La Guardia nazionale è nuovamente invitata recarsi sotto 
le armi alle 5 pomeridiane. 

— 31.Ivri sera nuovi assembramenti. Si chiedevano armi e 
schiarimenti intoroa all'occupazione per parte delle truppe di 
vari puoti cu'minanti della città. La folla non si sciolse che 
assai tardi. 

Questa mattina venne da molti cittadini arrestato il general 
Ferrelti comandante della città. In questo momento (11 e 
mezzo anlim.) il Municipio avvisa i cittadini che la ganerale è 
battuta per suo ordino. 

VENEZIA. — Venezia combatte ancora! Un ordine del giorno 
del comandate in capo annunzia alle milizie venete che un 
distaccamento di 150 Lombardi, 50 zappatori, ed una compa- 
gnia del battaglione |’ Unione manteone senza artiglieria per 5 
ore continue il posto di Conche contro un corpo nemico forte 
di 1,800 uomini, e 3 bocche da fuoco. — Aggiunge il generale 
in capo cho fu lievissima la perdita nostra, molto maggiore 
quella dell’inimico, e che egli spera poter dar frequenti noti- 
zie di simili esempi di valore. 

Particolari comunicazioni ci assicorano in fatti che il danno 
dal lato nostro non è che di un morto e due lievemente feriti, 
mentre si-sa con cerlezza esser morti dei nemici un capitano 
del genio, ed un altro officia!e d'artiglieria, oltre ad alcuni sol- 
dati di cui non sî conosce il numero con precisions. 

Sia questo augurio felice a fatti di maggior rilevanza. 

| . (Italia Nuova) 

PARMA, 26 marzo, ore pomeridiane. — A qualtro ere pome- 
ridiane è giuoto qui il general Gilkler, come parlamentario, per 
comanicare al generale La Marmora un armistizio corcluso 
coll'esercito Sardo. Il generale La Marmora ha chiamato il co- 
lonnello della Guardia nezionale e gli ha dato comunicaziona 
delle cose. Ha poi soggiunto di aver risposto al genora!e cho 
egli prestava intera credenza alle cose che gli esponeva e al 
dispaccio del generale Thurn cho gli presentava, ma che ecli 
non poteva altro fare che sospendere le ostilità a Brescello e 
a Firenzuola; che del resto doveva aspeltare gli ordini del suo 
governo. 

Si esibiva anche il passaggio per Piacenza alle (ruppe sarde, 


BGA PIA Are ES ORTO 4 - 


se volevano ritirarsi per quella strada. Pare che tale non sii 
l'intenzione del generale La Marmora. So di certo ch’agli ha 
erdinato di coatinuare a far pane per le truppe, quando. due 
ore prima aveva dato ua ordine diverso. Forse non vorrà ri- 
tirarsi che per la strada'dei monti, dopo ordini del suo governo. 
Forse anche vorrà conoscere le condizioni dell'armistizio. 
.(Cost. Ital,) 


“ PIRENZE, 28 marzo — È stalo pubblicato il seguente pro- 


‘clama . 


Toscani! 

L'Assemblea costitaante torcana 'nella notte del 97'al 28 marzo 
mi volle onorato dell’ arduo incarico ‘di governare esecali- 
vamente lo Stato. i 

Quello che da nomo nuò farsi onestamente, per essere libe- 
rato da tanto peso. lo feci; non essendomi riuscito ad affran- 
Carmene, opererò quanta ‘devo. 

In ogni nrova alla quale piace alla Provvidenza chiamare ta. 
lora i nopoli, due c se possono salvarsi sempre, la sicurezza 
6 l’onore 1 

I pieni poteri dei quali io «ono rivestito, saranno da me 
adoperati non per offesa della libertà, ma per tutela del'prese. 
Di queste vadano persuasi i miei concittadini. 

Dato il 27 marzo 1849. È 
- GueRnazzeI. 
— In nome del rappresentante”del?governo “provvisorio. 


È Essendogli stato corferito il potere esecutivo dall'Assemblea 
costituante loscana, ha‘trovato opportuno?decretare, siccome de- 
creta. quanto appresso : i 

* Art. 1.°/Gli attuali mioistri segretarifdi Stato 

" Abtonio*Mordini, “> 

Francesco Costantino Marmocchi, 

TI.eonardo Romanelli, 

Frarcesco Franchini, 

‘-Domenico D’Ap'ice. | dà 

Pietro Augusto Adami, ‘sono confermati “nella loro carica e 
formeranno il consiglio del potere esecutivo con le medesime 
attribaziori ed emolumenti che hanno fin qui goduto. 

(Monit. Tosc.) 

. FRANCIA. Alconi giornali parigivi riferiscono che quel 
Ministero fosse deciso a scendere in Italia can quaranta mila 
uomini, ma che Luigi Napoleone siasi opposto a questa misura. 
. UNGHERIA. — Leggesi nella Gazzetta democratica di Co 

onia: 

JeNach'ch è di ritorno a Pesth dopo essere stato battata da- . 
gli Ungheresi vic'no fIaszo Bereny; furono traspor'ati a Bada 
1000 feriti. 

Il generale Schlick si trova ancora a Pesth, e non si dd pro- 


| mura a raggiungere l'armata. 


Il generale ungherese Gorgey entrò nei comitati elavi del 
Nord alla testa di 30,000 uomini, e marcia verso Schemnitz e 
Kremuitz, città importanti riguardo le loro miniere metalliche. 

I Rossi trattano la Transilvania come nu paese conquistato. 
Hanno stabilita a Cronstadt una commissione militare per giu- 
dicare j Valzchi rifugiati che essi avevano fatti prigionieri a 
dispetto dei principii più sacri del diritto delle genti. 

Dicesi che l'imperatore abbia mandato l’ordine secreto di 
tradurli in Siberia, appena sia riconosciuta la loro identità. 


Presso li fratelli Reycend e comp. librai di S. M., 
sotto i portici della Fiera, 

. Ritratto di S. M. Vittorio Emanuele II, Re di Sar- 
degna, in busto disegnato in litografia da F. Seghezio L. x' 





ERRATA CORRIGE 


e 
N° 78, pag. prima, colonna seconda, linea trent'uno 
Invece di un governo agonizzante com’ è sfuggito nella 
seconda nostra edizione leggi un governo organizzato. 








GOVEAN, Gerente 





Torino, lipografa di Luigi Amaldi, via Stampatori, n. 5. 
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Peesso d'associuzione. Un mese L. 1 — In 
Per la Posta, franco, .1 60. 
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Gazzetta del Popolo 


e go 


I signori Associati, il cui abbonamento 


è scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 


tempo a scanso d'interruzione. 


Le associazioni si ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 
Poste ai prezzi sovra indicati. 

I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
altrimenti. 





TORINO 3 APRILE 


Vi abbiamo spiegata la politica di CARLO AL- 
, BERTO, 


vi abbiamo detto il perchè fu da nvi 
applaudita, e seguita. 

Or che abbiamo pagato il nostro tenue tributo 
all’iofelice benefattore del popolo, veniamo all'sppli- 
cazione delle nostre idce per l’avvenire. 

I) vigliacco insulto dei retrogradi scoppiò contro 
i deputati, e contro quei giornali che, come noi han- 
no voluta la'gnerra. Notate bene l’iusulto scoppiò 
dopo la sconfitta di Novara: prima eranvi carezze. 

Veramente la stupidità degli uomini non ha al- 
cun limite! Rimproverarci d'aver creduto nella vit- 
toria, quando per noi erano 120 mila soldati, e pe] 
nemico nemmeno la metà! 

Ab! Convien pure che siano miserabili e vili 
coloro, che cou forze superiori in mezzo a popola- 
zioni italiane irritate, ed insorgenti credono l’Italia 
impotente a vincere! 

Convien pure che sicno miscrabili e infami cotesti 


‘ italiani a pensare in tal modo dell’ Italia! 


e 


1 


# 


— L'esito -vuol dir nulla, perchè fu opera del più 
obbrobrioso tradimento, della più spaventevole diser- 
zione, che mai abbia disonorata una bandiera. Chi 
mai poteva prevedere lanta vergogna? 

Chi? Voi? Ebbeae voi in tal caso eravate a parle 
del tradimento: non si può a meno, perchè il no- 
stro esercito finora fu sempre il tipo dell'onore. 





i. 
Si distribuisce tulli i giorni a due ore, INONT spa” 
| escluse le Domeniche e le A Solennità CADUN NUM. i 








Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come neu avvenuli. 









CENT. 5 


Occorrendo, si La ouppiementi 





Ma ad ogni modo, ora siamo vinti. 

Cioè siamo vinti! Dal nemico? No, mille volte no» 
perchè anche dopo Novara egli avrebbe potuto essere 
xinto, vinto e perduto, come ebbe a’ dire energica- 
mente Josti. La giornata era per Radetzky, ma la 
settimana era per noi: Bergamo, Brescia, Milano, Cre- 
mona erano sul punto d'insorgere, o già insorte, Pepc 
accorreva cda Venezia, La Marmora si avviciuava...... 
Redetzky era come il cane arrabbiato in mezzo ai 
cacciatori. 

Noi dunque siamo vinti, ma dalla diserzione di 
quelli tra i nostri soldati, che il partito retrogrado 
compro, avvili e fece disertare. 

« Ma intanto lo siamo, qualunque siane il mo- 
tivo » dirà il popolo « ed ora che fare? n 


Sì, fummo vinti, risponderemo noi, ma non vinti 
dalla preponderanza del nemico, non viuti dal suo 
numero: questo, questo volevamo provarvi, questo 
vi abbiamo provato. Fummo vinti dalla nostra apa- 
tia, vinti dalla inerzia ; dal inalvolere. La forza 
materiale c'era, la forza materiale c'è, c sovrabbon- 
dante; se nonci fosse, sarebbe altra cosa ; ob! allora 
dovremmo chinarè il capo, ma c'è, c'è, non si tratta 
che di buon volere, non sì tratta che d'avere un 
po’ d'onore nell'anima. 

Ciò posto eoncludiamo; abbiam noi da disdire 
l'armistizio, € precipilarsi a guerra? Qui sta la qui- 
slione. 

Piemoutesi! vi abbiam detto, che la politica di 
CARLO ALBERTO cra la migliore, dutque...... 

Ora però badate, che a CARLO ALBERTO, mancò 
gran parte dei soldati disertati, sicchè egli dovellte 
abdicare. 

Piemontesi! raffrontate gli elementi e decidete. 
Noi vi abbiamo detta la vostra forza, affinchè siate 
fermi e pronti a valervi delle prossime, e terribili 
contingenze, che minacciano l'Europa! intiera. 


V'abbiamo eziandio detto il vostro difetto per non 
celarvi nulla, cd affinchè sappiate correggerlo colla 
inissima attività cd energia. | 

Quando sarete cerli di questo, avanti, avanti! e 
non aspettate, che i battaglioni francesi sccadendo 
dalle Alpi vengano a incorporarvi tra loro. 

Ma sc ls guerra non avesse ad essere nazionale 
e di buona voglia... ebbene allora, miei cav', A- 
SPETTATE! ASPETTATE! oh ci lagrima il cuore 
a proflerire una tal parola, ma pur dobbiamo alla 
nostra coscienza di dirla; d'altronde siamo decisi di 
fare con tulle le forze, di cui può disporre questo 
foglio, che tal guerra veramente diventi al più pre- 
sto nazionale, cicé un bisogno morale del popolo 
lulto. 

AI più presto, o Piemontesi, al più presto, per- 
chè altrimenti questa guerra d' indipendenza (che 
ad ogni modo avrassi da fare ) la faranno i fran- 
ces, od i repubblicani, c allora buona nette pel 
Piemonte: Torino in fatto d'importanza potrà ri- 
valeggiare con Cavuretto, o colla sua illustrissima 
contea di Grugliasco. e il Piemonte a forza di leggi 
d’unione, di fusione, ecc. ecc. si stringerà, si fonderà 
così bene, che si vedrebbe poco per volta ridotto 
«d emulare per potenza c vastità il defunto priu- 
cipato di Monaco, o l'esistente impero della regina 
Pomaré. 





Piemontesi: La Camera dei deputati propose d'in- 


nalzare un monumento a CARLO ALBERTO! AI. 


trove si propose di fare una legge pel suo mante- 


nimento. Noi facciamo plauso di tutto cuore a 
simili proposte. 

Ma quando mai tosto o tardi in Italia si com- 
bittesse, si pensi sempre, dovunque egli si trovi, 
di chiamarlo a comandare la prima divisione: con- 
tiddiamo ch'egli accetterebbe, quando si trattasse di 
ultimare il suo grande progetto. 





I VERI COMUNISTI 


Caro Govean, finchè lo Smascheratore , ed i giornali 
suoi confratelli mi maltrattano col ridicolo, quando non 
Lanno ragioni da controporre alle mic, ciò poco m'iw- 
porta; ina che la vostra riputata Gazzetta ini apponga 
la taccia di comunista, o di alcun che di simile, questo 


è quanto non passo tollerare. 
No, io non sono comunista; e se, parlando nella Ca- 


inera dei deputati intorno ad un impiestto straordinario 
pelle necessità della guerra io dissi, che conveniva FOR- 
ARE i ricchi ad uu’ imposta straordinaria , perchè la 
classe povera de’ piccoli proprietari ed industriali già 
‘avevano sollerto aggravii immensi a benefizio dei ricchi, 
ciò non vuol dire che io abbia voluto, neppure alla 


lontana, commettere un atteutato contro il sacrosanto 
diritto della proprietà. 

Ogni regola ha la sua eccezione , ed io proposi sol - 
tento , che nei casì straordiaarii di guerra, si dovesse, 
mediante legge, imporre ai ricchi un sacrifizio non gia 
di tutto, ma di una sola parte del loro superfluo. 

Sape:e, o lettori, chi sono i veri comunisti e socialisti 
del Piemonte? Sono, pù che tutti la camarilla gesu:tica- 
mente organizzata , Ja quale tenna baccato per tanti 
aoni Carlo Alberto, e che tenta di fare altrettanto col- 
l’augusto di lui successore. Comunisti e socialisti infesti 
alla patria sono quei colmi, siano dzssìi mobili, ricchi, 
iniliti o borghesi , gesuiti o preti, che pei privati loro 
interessi, e per ast:o contro la democrazia, hanno fatto 
comunella e complotto insieme, per compiere l’insudito, 


orribile, infame tradimento d’ingannare, sedurre, scom- 


pigliare , e distruggere per ben due volte il fioritiss'wo 
esercito nostro. Ecco i comunisti, e segreti socialisti, i 
di cui principii dovete combattere, e non già allarmarvi 
per una frase alquanto dubbia uscita dalle mie labbra, 
pel buon fine di eccitare e scuotere con una minaccia 
indiretta gli animi ed i cuori metallici dei ricchi , per- 
ché volessero eseguire alla lettera, almeno in tempo di 
guerra, il precetto evangelico, quod superest date pau- 
peribus: vale a dire: ciò che vi avanza datelo alla pa- 
tria pelle necessità della guerra. Vi ripeto adunque, e 
ditelo aì vostri ]ettori , 10 non sono comunista più di 
quanto lo sia stato Gesù Cristo. 

3 | A. Tuncorti. 








RICORDANZE GLORIOSE 


Il vecchio generale Ettore Perrone colpito da una palla 
io mezzo alla fronte morì sotto l'operazione chirurgica. 

Il generale Passalacqua morì in un assalto, 

Adolfo Simon capitano dei bersaglieri dopo aver ri- 
portato quattro gravi ferite, condusse ancora ì suoi sl- 
l'assalto e cadde morto d’un colpo nel capo. Nella prc- 
cedente campagna erasi già guadagnata la medaglia d'ar- 
gento. 

Il bersaglicre Zumino per tratto di delicatezza, sebbene 
fosse stanco per la pugna, corse dietro per lungo tratto 
al cavallo del capitano Simon, lo raggiunsc, lo ricondusse 
a forino mantenendolo a sue spese, lo consegnò a chì 
di ragione, ma ne ebbe iadegna ricompensa. 

Il maggiore Lions fortunatamente non è che ferito. 
Iddio lo conservi alla patria per futuri e più favorevoli 
eventi. 





SACCO NERO 


Una domanda che pare non dovrebbe essere indi - 
screta. 

iii Signor ministero più o meno fracassatore di specchi, 
vi pare che la nazione dopo aver fatto. tanti e. così 
enormi sacrifizi di pecuzia e di sangue la debba. final- 


— — x 


‘nente avere una piccola, piccola soddisfazione del come 
medesimi si ridussero sempre a zero ? 

Signor ministero la nazione, a parer nostro, non è un 
cavolo, non è un imbecille a cui voi vì possiate cred: re 
li poter far da tutori senza brigarvi di render conti. 

Erga dunque, Ramorino, è, a mon è traditore? s'im- 
picca, o mon s'impicca, gli si fa un processo sì, o no? 

In ‘caso affermativo fareste la grazia di farglielo 
pubblico, perchè anche noi possiamo sentire dalla sua 
bocca se hs, 0 non La dei complici? 

1 bigliettini disseminati fra mezzo ai suldati per far 
loro credere la fanfaluca della repubblica in Torino si sa, 
o nen si sa da dove diavolo siaro piovuti ? 

Una' precisa e particolareggiata relazione della passa'a 
infelice campagna si pubblica, o uon si pubb'ica? 

Le Camere quando mai si torveranno a convocare ? 

Aveta forse una mezza velontà di tornarci a regalare 
il parroco Fraazoni ? Fn questo caso noi avremmo l’in- 
tiera volontà di non accettare questo bel regalo. 

Potete risponderci che risponderete alla Camera, e noi 
vi torniamo a rispondere che anche alla Camera a forza 
di sofismi si riesce sempre a risponder niente. Il nostro 
dovere era di domandare, l’abbiam fatto, e vi procurere mo 
il piacere di tornarlo a fare frequertemente, 


iii Gli ufliziali appartenenti al Corpo Sacro (capitani per 
la maggior parte ) com’ebbero inteso che Casale era ini- 
nacciata sì recarono celeremente a sua difesa. Ma gli 
austriaci avevano. già lasciata l'impresa. Ad ogni nodo 
il sindaco di quella città testificava loro i suoi ringra- 
ziamenti per il dimostrato ottimo volere, 


ii Il sergente‘Panizziri del corpo infermiere fece buona 
:vece di uflicial superiore, annodando e riordipando una 
gran mino di sbandati presso Borgomasino, 


iii Lesegno ( Provincia di Mondovi ). Si fa noto al pub- 
blico che il parroco dì Battaglia ha un vangelo tutto suo, 
nel quale è detto che la Guardia nazionale non può en- 
trare in Chiesa ordinata in fila; io prova di che ai 4 
del mese cerrente, giorno festivo, avviandosi un pelettone 
di detta Guardia, dopo gli esercizi, alla messa ultima, 
1 suddetto D. Battaglia gli chiuse sul viso la porta della 
Chiesa, — Ul Vangelo di questo parroco gli è stato im- 
prestato (a quanto si dice) da Monsignor Ghilardi di 
Mondovì, che l’ha avuto io regalo dal Padre Guala al 
quale fu dato per pegno d'amicizia, dal Padre Roothan, 
Il quale se lo procurò . . , . probabilmente da Belfegor, 
o da Belzebub. 





Con quale senso i nostri lettori leggeranno 
le seguenti parole, noi nol sappiamo: ben sap- 
pramo però che il rossore deve saltar sulla faccia 
ad ogni buon Piemontese al vedere con quanta 
fidacia, con quanto affetto cichiamavano i Ber- 
‘3maschi, ed i Bresciani insorti! Mentre noi... 


vo. 


Pensate, o Piemontesi, clie se essi insorsero 
I fecero perché speranti in voi, e animati da 
voi. Qui stava il comitato d'insurrezione Lom- 
barda, che operava d'accordo col nostro governo. 
Il comitato ha agito secondo il convegno, 
quelle popolazioni non hanno perduto tempo ad 
aspettare il nemico alle spalle. | 

Ora, dite, Varmistizio coprirà egli, com'è do- 
vere, anche que’'nostri alleati? 0 piuttosto i mi- 
nistri del Re nel 
fango la fede piemontese? Imperocchè coi Bre- 
sciani e Bergamaschi noi abbiamo impegnato 
l'onore, la fede, la patria. 

Piemontesi! Deh non sia mal 
nome diventi il tipo del disonore! 


lascieranno essi trascinare 


che il nostro 


Bergamo, 31 marzo 1849, ore 3 pomeridiane. 

La nostra città e provincia continuano nello stato d'in- 
surrezione, 

La città solfre con eroico coraggio il bombardsmento 
replicato da parecchi giorui. 

A Brescia si battono disperatamente, per cui il singoc 
Camozzi icri parti coi nostri armati a difesa di quella 
città, e quest'oggi a mezzogiorno potrebbe csservi giuoto 

a dividerne i pericoli e le glorie. 

Dalle parti del Cremonese ieri c quest'oggi si senti un 
forte canuoneggiamento, prova d'un attacco da quelle 
parti. 0 

Si spediscono i latorì del presente foglio per riferire 
in dettaglio il nostro stato, e per riportare notizie  pre-. 
cise del Piemonte. 

Su, valorosi Piemontesi! è questo il momevto di mo- 
strarvi degui di questo glorioso nome. Coraggio e co- 
stanza, e supereremo ogui ostacolo. 


Viva VItalia! L’incaricato .N. N. 





NOTIZIZ VARIE. 


TORINO. — Il Principe. Eugenio-fu nominato a colennello 
comandante di tutta la guardia nazionale’ del regno: 

Leggiamo quanto segue nella Gazzetta Piemontese: 

Notizie pervenutcci da Milano ci dànng la certezza che, a: 
seguito delle iatelligonze prese lra.il maresciallo. comsadanie 
l’esercito au!triaco ed il R. governo, la cittadella di Alessandria 
non sarà occupata da truppe austriache. 





I moti di Genova affiggono profondamente il governo del 
Re: in questi si vede sempre la mano di quel partito che non 
lascia passare una occasione che gli porga od una sventura | 
della patria, od una fatale apparenza per rompere la concordia. 
tra il Governo ed il popolo : espertissimo nelle macchinazioni 
esso volge in suo aiuto anche i più nobili sentimenti. 

Così, dopo il tristo esito dei casi di guerra, giovandosi della 


incertezza , in cui gli eventi lasciavano il paese] travisando i 


patti dell'armistizio conchiuso fra i comandanti degli eserciti 
che stavano a fronle, commosse -la. generosa. popolazione di 


Genova, spargendo l’infame calunnia che per condizione del-. 


l'armistizio e della pace dovessero essere consegnate le fortezze 
di Genova alle trappe austriache. IRR 


L’armistizio pubblicato in questo stesso foglio ufficiale smenti 


cotal voce rispatto al tempo per cui durerà la sospensione delle 
ostilità, ed il pubblico conosce da quanto abbiamo detto di sopra 
come si abbiano i più fondati motivi di credere chei passi fatti 
dal Governo abbiano già rimosso quella più dura condizione 


che imponeva l’ammessione d'una guarnigione mista nella cil-. 


tadella d'Alessandria. 


Quanto alla pace possiamo accertare che il ministoro non 
sottoscriverà a condizioni che, toccando allo Statuto, o accon- 
sentendo l'occupazione di fortezze o di proviucie dello Stato, 
siano per violare il decoro della nazione. i 


Dopo tali dichiarazioni il popolo genovese comprenderà fa- 
cilmente che l’arrivo di nuove truppe in Genova è puramente 
diretto a difess e garanzia dello Stato, ed il governo ha fiducia 
che la guardia nazionsle ed il mupicipio accoglieranno le mi- 
lizie assoldato come i più fedeli ausiliari per ricondurre l’or- 
dine, la tranquillità e la sicurezza. 

PARIGI, 28 marzo. — Oggi il presidente del consiglio dei 
ministri comunicò all’ assemblea due dispacci telegrafici del 
signor Beise-Comte, che annunziano i rovesci dell’esercilo 
piemortese. Il sig Odilon Barrot aggiunse cen amara derisicne: 
sebbene in questa circostanza il governo piemontese non sabbia 
dato ascolto a' consigli della Francia, noi non siamo*meno de- 
liberati a difeadere coll’integrità del territorio del Piemonte 
gli interessi e la dignità della Francie. 


— 29 marzo. — L'assemblea nazionale nella lornata d'oggi 


continuò a discutere il progetto del bilancio per l'esercizio 


dol 1849. 

eri dopo la comunicazione falta all'assemblea dei dispacci 
lelegrafici che annunziavano la sconfilta dei piemontesi, il co- 
mitato degli affari esteri si è adunato per consultare salle di- 
spesizioni che convenisse prendere a fronte della°ravità dei 
fatti succedati, 


In questa seduta straordinaria il sig. Bixio propose di no- 
| noinare immediatamente una commissione incaricata d’andare 
ad esprimere ai ministero il voto di veder la Francia entrare 
in Savoia nel momento che l’Austria occupa una parte del 
Piemonte. Il sig. Meckeeren domanda che quest’atto sia dif- 
ferito al domani. Il sig. Aylies appoggia il s'g. Heckeeren, 
ed opina che l’espressiore dei voti del comitato così formulata 
peserà sulle risoluzioni del gabinetto, e parrà torgli la libertà 
d'azione. Qual male vi sarebbe ? chiede il signor Montro!. — 
Il male è d’adoperare modi inusitati,-e di non lasciare al ga- 
binetto il merito dell’iniziativa. 


Il signor Arago sdegna questi procedimenti sì meticulosi 
quendo il nemico è alle nostre porte; ed il nemico è in Fran- 
cia quando è in Isvizzera od in Piemonte. Bisogna che il mi- 
nistro renda cento della sua inerzia, e della sconfitta dei pie- 
montesì che poteva impedire, dando appoggio alle popolazioni. 


Il sig.-Heckeeren annupzia che un inviato austriaco è sped: | 


a Parigi, munllo di poteri sirzerdinari: Egli è incaricato è 


far trattative che è prudenza l’aspettar:a ; la precipitazione, it 
questa circostanza, sarebbe più che temerità, sarebbe uo: 
colpa. Il comitato deve adunque aggiornarsi a domani. 

ll sig. Aylios , vice-presidente del comitato , appoggia l'opi- 
nione del sig. Heckeeren. Il sig. Guichard vorrebbe che si 
parlasse presto e ferte oggi stesso. Noi non siamo a un Austr- 
litz, ad un Marengo, siamo ad un Waterloo. Bisogna mostrare 
alfine il risentimento del nostro disastro. 

Il sig. Napoleone Bonaparte, ambasciatore a Madrid, fa se- 
guo di adesione alle parole dell’onorevele membro della si- 
nistra. - - 

s L'assemblea decide che, se il potere giudica convenienie 
per appoggiare i negoziati, di occupare un punto qualunque 
del settentrione dell’Italia , egli può far fondamento sall'ia- 
iero concorso dell’assemblea nazionale. » a 

Ore è pomeridiane. È stalo deciso che le comaaicazioni s- 
munciate si faranno domani. Il comitato degli affari esteri si è 
messo d'accordu col ministero intorno ad una nuova dizione 
del progetto di risoloz.one da noi sopra citato. La mutazione 
sarebbe questa; | 

« L'assemblea confidando nelle parole del presidente del con- 
siglio e nella risolozione del governo della repubblica di mante - 
nere liutegiità del territorio piemontese, ecc. n Ma questa 
puova micutaziene non è defiortiva. Il ruinistero deve aduoarsi 
stassera, e domani vi è convegno al palazzo degli affari csteri 
fra la comm ssiono e il ministro. Il coiuitato si adanerà poscia 
e risolverà defiuitivamente. | 

— Ieri un dispaccio telegrafito portò all'esercito delle Alpi 
l'ordioe di concentrare le suo lince sulle froatiero del pie- 
mente. 

— Il National del 29 ci annunzia che il sig. Guizot accetta 
la candidatura di Lisieux , 6 che il siy. Ducbatel è di ritorue 
a Vatigi. 
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NOTIZIE IMPORTANTI 


Francoforte 38 marzo. — Oggi fu pubblicata la Costituzione 
dell'impero e poi per appelle nominale fu eletto imperatore 
ereditario di Germania Federico Guglielmo 1V re di rrussia. 
Erauo presenti 538 rappresentanti; 990 votarono in favore e 
948 s'astennoro. | 
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AVVISO 


Fisiologia dei partiti, e dei. giornali politici per 
RRRR. Zorino. — Pomba editore, Et alles donc! 

La battaglia di Novara ha messo di buon umore 
i codini: balli, feste più» che'di carnovale:j confet- 
tieri riempiono il borstllo...... La Codineria ha cre- 
duto ormai poter gittare il manto della ipocrisia, € 
lasciarsi vedere a spalle nude, sfacciata cort‘giana 
del croato. È tempo; è tempo, di prendere lo staffile, 
e menarlo di tutta forza au quelle spalle. Coraggio, 
coraggio e RRRK: il tue primo pamphlet va benone; 
Punge e penetra: avanti, avanti: staflila sino al san- 
gue, staffila quei partiti che gozzovigliano sulle aven. 
ture della patria, e la nazione te ne saprà buon grado. 
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GOVEAN GERENTE. 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori sth) Èi | 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come nen avvenuti.. 


el Popolo 








I signori Associati, il cui abbonamento 
é scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
tempo a scanso d’interruzione. 
i Le associazioni si ricevono dai librai ed ufffzii delle RR. 
"Poste ai prezzi sovra indicati. 


1 Mendati debbono essere spediti a favore dell'Editore e non 
altrimenti. TG 
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TORINO 4 APRILE 


Prudenza, aspettate vi diciamo, ma non vorrem- 
mo poi che frantendeste Je nostre parole. 

Siete voi ora ben persuasi, ben bene convinti, che 
da disfatta di Novara dipende non già dalla possanza 
del pemico, ma da nestre interne cagioni ? I 
3 Non può esservi «dubbio: i fatti sono alla luce 
‘del giorào. i 

Quale fu il grido dell'intiero Piemonte al primo 
annunzio dell'entrata dei Tedeschi? 

« Si faccia partire la guardia nazionale mobile! » 

Ma fu troppo tardi. Mancavano i quadri, maneava 
l'esercizio, mancava. i tempo... . e mancarono gli or- 
dini. 

Si era confidato troppo sui 120 mila soldati ( che 

, veramente senza le insidie dei retrogradi sarebbero 
. bastati ), e mon si tenne calcolo delle altre forze 

; della Nazione. 

: La dolorosa sperienza ci prova che fu quello un 

i gravissimo errore. 

i Ebbene noi vi diciamo prudenza, vi Ionio 
, Perchè non si forma la guardia nazionale mobile? 
sPerchè non si esercita ? 

i Se la pace hassi da fare diplomaticamente sta 

- bene, ma ciò non toglie che il paese deve tener 
pronti i suoi mezzi di resistenza ove la pace fosse 
tale, che non gli convenisse. 

" Sarebb’egli prudenza operare diversamente? 


74 
si 


Avremmo noi da ricominciare le -ostilita senza 
aver tolte le cagioni, che produssero i nostri rove-' 
sci ? No, mille volte no. 

La causa d’Italia, la causa d'un popolo è troppo 
grande, è troppo prezicsa per averla da giuocare una 
terza volta seuz' aver prima preparati tutti gli ele- 
menti della riuscita. 

Sui campi di battaglia, e in mezzo ai politici ri- 
volgimenti si diventa presto maluri.; Ebbene che 
cosa vi abbiamo noi veduto? 

Abbiamo veduto un Re eroico coi suoi figli alla le- 


osta d'un esereito valorosiseimo caders sotto l’azione -d’ 


un tradimento tramato di lunga mano dallo spirito 
retrogrado, e dal fanatismo religioso. 

Ora il Piemonte è paese angusto al paragone delle 
altre monarchie, e non ha che poche mareie dalla 
frontiera alla sua capitale: vinto l’esercito, la capitale 
è aperta.... a meno che la nazione armata e già pre- 
parata non sia in seconda linea dietro l’esercito vero. 

Se la nazione fosse stala armata e pronta, la vit- 
toria di Novara non sarebb’essa diventata il funerale 
degli austriaci? Ma intanto la Nazione non fu! 

Ebbene ora aspettate, perdio! ma non in un sonno 
vigliacco. Servitevene di questo tempo, ma per ren- 


dervi formidabili al nemico, e strappargli di quelle 
condizioni, che non siano l’avvilimento d’ Italia. 


Servitevene per essere in tempo ove d'uopo di for- 
mare voi medesimi un esereito di riserva, e non più, 
come all’ultima chiamata, un vano tentativo. 

Servitevene in somma per fare all'uopo quello 
che non abbiamo potuto prima dell’armistizio. 

Ci comprendete ora voi? 

Sul campo di battaglia di Novara sono piombati 
come tanti corvi i diplomatici a trattare le sorti 
dell’Italia... Noi vi diciamo « non vane chiacchere: 
esercitatevi, armatevi, questi sono i consigli della 
prudenza; e quindi se sarà pace assoluta tanto in 


questa pace vi rispetteranno meglio. Ma se voi non 
favete così, allora dall’esemnpio testè avuto ì diplo- 
matici diranno: — Z4 via! waltiamoli pure ,con usura 
che tanto non avranno tempo da insorgere discipli- 
nati a farsi rendere ragione. » 

Noi vi abbiamo eziandio ricordato lo Statuto: ma 
avete voi potuto pensare che noi vel ricordassimo 
unicamente come compenso tal quale della indipen- 
denza, a cui non dovrebbe più pensarsi? Dio mio ! 
Ma non vedete, che Statuto e indipendenza sono 
due cose incaraate in uva? Lo Staluto è la libertà, 
libertà della tribuna, libertà della stampa. Or bene 
facciasi pure qual pace si vorrà, finchè in Piemonte 
vi sarà una libera tribuna, e liberi giornali, la pa- 
rola dell'indipendenza non volerà essa ogni giorno 
a far tremare sott) i piedi dell’Austriaco il suolo, 
che ancora occuperebbe in Italia? E se egli non vor- 
rà essere perpotuamente in armi, il che è impossi- 
bile, come mai potrà vivere sicuro, a meno di tras- 
formare l’intiera Lombardia in vasto sepolcro? 

Ecco perchè nel giorno del pericolo vi ricordam- 
mo lo Statuto. Ma perchè vi parliamo di questo, 
potreste pensare un momento che si dimentichi l’in- 
dipendenza? Oh disingannatevi: lo Statuto riposi 
sovra ura base incrollabile, e poi sfido io qualunque 
min'stro a rompere la legge d’unione voluta dal Par- 
lamento, sancita dal Re, e falta legge principalissima 
dello Stato sino a determinare una costituente con 
maudato di riformare lo stesso Statuto! 

Or bene: nessun fatto di guerra può distruggere 
questo atto: la diplomazia fara le sue prove, faccia 
pure, ma dovrà rompersi contro la forza delle cose. Già 
la Fravcia si scote all’annunzio dei rostri disastri 
come di propria sventura: già nella Germania l’im- 
pero Austriaco ha sofferto un solennissimo smacco 
morale dalla Prussia. 

Il nostro dovere è ora di star pronti agli eventi. 
della sconfitta de’ nostri esistono ancora 
in gran parte, le conosciamo : sia prima di tutto 
n:stro studio di farle scomparire. E ripetiamo il 


Le cause 


consiglio in caso d'azione di non agire più con una 
sola parte de’ nostri mezzi; prepariamoli tutti tutti. 
E quindi . ... Da cosa nasce cosa! Viva l’Italia! 





LO STATUTO 
Consulto medico-politico tra il Dottor Flogisto, 


c il Dottor Prudente. 


NB. Lo Statuto non avendo più Camera è cori- 
cato provv'soriatmente nel gabinetto del ministero. 
Il povero infermo sta in una posizione d'abbando- 
no, d’accasciamento, ha un aria imbecille nulla più; 


una guardatura strabiliante, come d'uomo che csseo 
do non sa dove, non confida troppo nel suo nuov 
alloggio. Interrogato, o non risponde, o balbett 
parole incomprese al pubblico ; a chi lo conforta. 
accenna col capo che gli affari non van bene. Il 
Dottor Flogisto essendosi impossessato del polso 
destro dell'infermo, tentenna il capo in atto di dub- 


bio; il Dottor Prudente avendo afferrato il polso 

sinistro, ha un atteggiamento d’opportunità. 

D. Flog. Dottor Prudente , questi polsi sono pieni 
e forti. 

D. Prud. Non mi parc. 

D. Flog. Non vi pare? loccate meglio. 

D. Prud. Tocco, e ritocco, e non sono che i polsi 
d’an ubbriaco; pieni, se volete, ma non forti: Loc- 
cate meglio vci, e vedrete che cedono tosto alla 
compressione. 

D. Flog. Ma badate agli altri segni: vedete che fac- 
cia ha l’ammalato, che sguardi feroci, guerreschi.... 

D. Prud. Uff. io ci vedo una faccia stupida, e sguardi 
d'armistizio. 

D. Flog. Siechè voi persistete nel vostro peusicro 
di non veder infiammazione qui? 


D. Prud. Precisamente come dite: tutti i sintomi 
che ho esaminati con esattezza machiavellica 7 
ini hanno convinto che il signor Statuto non può 
avere infiammazione di sorta. La sua vita prece- 
dente, le sue abitudini sedentarie, sensa cuergia, 
la sua cieca confidenza ministeriale in totti, 

quel /aisser-aller continuato per tanto tempo gli 

procurarono sempre delle facili digestioni forse 

mi protreste obbiettare che la sua propensione ca- 

nonicale ai buon conviti pubblici, ai brindisi, 

elle feste gli possono avere riscaldato il sangue: 
errore, mio caro, errore. Queste intemperanze 

vi producono indigeslioni, saburre gastriche, che 

una buona dose di pretto Ze-Roy eliminano fa- 

cilmente — Forse mi direte ancora che la sua 
proprietà di ciarlare pubblicamente, di gridare 
spensieratamente, di cantare lo ha disposte ad 
infiammazioni: ohibò, vedete, le donne, gli av- 
vocati , i diplomatici, gli stessi rappresentanti 
della repubblica di Francia, che dovrebbero in- 
fiammarsi più di tutti, perdono appunto l'energia 
colle parole: la lingua è un emuntorio del cuore. 
Io conosco di luoga mano questo signore , l’ ho 
sempre vedato così, l’ho consigliato più volte 
ad esercizii violenti, come i militari, perchè in- 
grassava a visla d'occhio; non ho mai potuto ot- 
tenere da lui il mcenomo moto: rideva, cianciava, 
faceva il baionaccio e d’esercizii militari non volle 
mai intender parola. Ora lo vedete l’inerte, pre- 
cisamente ubbriaco. ._. . 


D. Flog. Ubbriaco di che cosa? 

D. Prud. Di Joapnisberg e di l'okay, i duc vini 
prediletti di Metternich, che gli furono spelliti 
per la via della Cava: il doganiere Ramorino 
chiuse un occhio, e tutta la spedizione passò 
senza pagare gabella. 

D. Flog. Allora diamogli un buon purgante. 

D. Prud. Ne aspettiamo un drastico da Vienna. Se 
il poveretto potrà passarlo , lo lascieremo poi 
in calma per qualche giorno: ma ho gran paura 
che non regga, perchè i rimedii che vengono di 
là son più presto vielenti , e dati a dose gene- 
rosa — che se il Cielo l’aiuta, allora lasciate fare 

tanto che lo vedrò tutto il 

giorno col fucile in mano, lo vedrò alle feste a 


a me: lo sgriderò 
passeggiate militari ; oh! v'assicuro che voglio 
mobilizzarlo io questo dappoco, che sprecò un 
anno nel dolce far niente. Batterò tanto questo 
chiodo, che gli entrerà nel cranio, e capirà che 
gli animali che’ ingrassano, vivono in capponaia, 
mentre quelli che sono liberi, e non si vogliono 
lasciar pigliare, sono sempre svelti, forti, e magri, 
non patiscono la gotta, e il municipalismo. 

A. Bonetta, 
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SACCO NERO 


iij Dopo le vittorie di Radet:ky è cosa naturale che 
1 preti ci vengano addosso. 

Ecco don Falco l'eroe del fieno che ci ha fatto un 
processo! Nella nestra privatissima vita non avevamo 
avuto fin’ ora neppure una citazione , ne dica altret- 
tanto don Falco, ed ecco che un prete ba l’onore per 
\l primo di farci il primo processo. 

Preti trionfate con Radetzky; noi siamo stati condan- 
nati. 

È curioso però che mentre persino l'avvocato Fiscale 
nelle sue conclusioni rifiutava l'imputazione di diffama- 
zione, perchè ammetteva il fatto citato da noi, ed am- 
messo dallo stesso don Falco , il tribunale di prefettura 
si sia compiaciuto di condannarci a cinque giorni di 
prigionia e a cento franchi di multa! Siamo dopo le 
vittorie di Radetzky ! 

Domani per altro cominciamo per appellarci. 

Ad ogni modo abbiamo avuto la consolazione di ve- 
der personalmente don Falco, il quale nel nome, come 
vedete, ba qualche cosa di comune con l’aquila di Ra- 
detzky. i 

Jesus che brutto prete! Se egli ci volesse poi ancora 
fare un processo per questa parola, ci afr*ttiamo a dirgli 
che è bruttissimo, anzì orrendo. 

Passabilmente sucido, colla barba passabilmente lunga, 
egli ha nella figura qualche cosa che sente di cavallo, 
cognizione idem, non sa dire due parole, nemmeno in 
piemontese, perciò non ci sorprende se abbia una tanta 
inclinazione per il fieno. 

Quando ci vennero a spiflrare quel poca di sentenza, 


egli mandò un nitrito di consolazione, e se la angustia 
del luogo lo avesse permesso, siamo sicuri che avrebbe 
.. fatto una capriola suì quattro ferri, 
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Quanto prima pubblicheremo le maravigliose vendite 
e compre di Don Givoletto, personaggio, s’igteude, che 
ha nulla a che fare con don Falco. A proposito del quale 
pubblicheremo un altro affare intitolato Analogia che esi- 
ste fra l’uomo ed il cavallo. 

Siccome d’ora innanzi saremo gli indivisibili e quoti- 
diani compagni di Don Falco sino alla morte (l'amiamo 
tanto che se ne accorgerà), per ora però tagliamo corto 
terminando col ringraziare vivamente il nostro onorevole 
amico ed avvocato difensore Paroletti per l’energico modo 
con cui fece le nostre difese, per la moltissima facondia 
ed erudizione dimostrata; doti le quali da luogo tempo 
lo appalesano un luminare del nostro foro, 

L'udienza tutta e persino alcuni membri dello stesso 
tribunale ci diedero vivissimi segni di simpatia e di geu- 


tilezza; ne abbiano i nestii ringraziamenti. 


Ma Don Falco è il prete più brutto delle cinque parti 
del mondo. 

Alb! sapete da chi era assistito Don Falco bruttissimo? 

Egli era nientemeno che assistito dal teologo avvocato 
una volta prete, ora Cerrulti gerente dell’Arinonia! 

Avviso al lettore, Radetzky la vinto. Ma noi niente 
paura, nemmeno se ci toccasse la prigione, frattanto do- 
mani ci appelliamo. 

Per ora addio Don Falco il più brutto prete delle 
cinque parti del mondo e di molti altri siti ancora, 


Egregio signor Estensore, 

iii Sebbene non abbia l’onore di conoscerla perso - 
nalmente, pure ho sentito tante volte decantare i sen- 
timenti di giustizia che lo distinguono, che mì affretto 
di scriverle onde mì aiuti a smentire una storiella che 
mi sì dice pubblicata da non so qual giornale della 
capitale. 

Io nen fuì mai arrestato col generale Ramerino, perché 
quando questi lasciò il quart'er generale della divisione 
io era al ponte di Mezzanacorti addetto al generale 
Gianotti, é vero mostrando la mia /accia alle palle ne- 
miche. 

1] signor Manara , i studenti, il 21.mo reggimento lo 
ponno attestare. 

E per la mia posizione e per la destinazione ricevuta 
io era affatto estraneo a quanto accadeva al quartier 
generale di Casatisme, ed è per questo che io protesto 
contro siffatta calunnia inventata certo da qualche occulto 
nemico che se ne stava forse severo e tranquillo fra gli 
ozii della capitale, 

Io conto sulla di lei bontà, e mi affido a lei come a 
padre amoroso si affida. 

Accolga i sentimenti della mia devozione e gratitudine. 

Voghera, a aprile 1849. 
Canto ARRIVABENE 
Tenente di cavalleria addetto allo stato 
maggiore della quinta clivisione. 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Dicesi che D. Falco, parroco di Givoletto, succe - 
derà a compagno di Pinelli nel luogo di Delaunay. Il fieno 
crescerà mo!to di prezzo. 


Ieri promettemroo i ragguagli sal breve soggiorno di Carlo 
Alberto in Autibo. Però dobbiamo tacerne molti, perchè alcuni 
riguardi d’slte convenienze c’'impediscono di manifestare i 
gradi pensieri d'amor nazionale che agita nel profondo della 
sua mente il Martire della indipendenza italiana. 

Prima della sera del 96 Carlo Alberte giunse ad Antibo con 
un solo cameriere. Nel passaperto è nominato Conte di Barge, 
ufficiale superiore piemontese in missione. Scese ad ua umile 


slbergo, e si rinchiuse a scrivere. L’arrivo d’alcun messo delle 
autorità di Nizza, l’affrancazione ell’affizio della posta d’alcuni 
plichi per alti personaggi della famiglia reale di Savoia, Îl mi- 
stero che circondava questo incognito, e più di tatto le lacrime 
che sfuggivavo frequentemente dagli occhi del suo cameriere, 
fècero concepire il sospetto che l’incognito fosse Csrlo Alberto. 
In breve il sospetto divenne certezza, e tutta la città si com- 
mosse. La gente si accalcava solto le finestre della locanda 
gridando: Nica Italia! Piva Carlo Alberto! Onore al coraggio 
sfortunato ! 

La generale batte: la guarnigione e la Guardia nazionale si 
mettore sotto le armi, e il corpo degli ufficiali chiede d’esser 
presenteto al Re. 11 suo dolore e Ja sua riservatezza sono espu - 
gnate dal sentimento d’ammirazione che i Francesi hanno pel 
valore. Carlo Alberto riceve la ufficialità. È indescrivibile la 
sublime maestà della sventora, e d’un gran pensiero! Carlo 
Alberto non era mai stalo così venerabile nella reggia. Sparso 
uncora della polvere del campo, ria'zava dignitosamente la sua 
fronte come per mostrare che la sventura non lo aveva atler- 
rato. Con la eloquenza del cuore che possiede a sì alto segno, 
con l'accento d'un grande animo straziato ma indomabile, co- 
minciò a narrare il valore infelice degli Italiani nella b.ttaglia 
di Novara. Quando scesce a dire che aveva abdicato piuttosto 
che segnare l'infsmia d'Italia, l'ammirazione dei circostanti 
non ebbe più limiti, e tutti proruppero in gridi d’ evviva al- 
l'Eroc dell’Ilalia. 

Ma egli riottenne di nuovo il più profondo silenzio, escla- 
mando ccme un Crociato inspirato « Io mi ritiro, ma non 
« ebbandono la causa dell’indipendcoza italiana. L’ Austria è 
« certa di ritrovarmi sempre al momento decisivo nelle prime 
« file, come semplice soldato Invano ho sempre cercato morire 
« encor questa volta. Dio serba il mio sangue perchè si sparga 
« con qualche frutto per quella causa che ho servito tutta la 
« mia vita, e per cui voglio morire: No, no la causa d’/talia 
«non èé ancora perduta. » No, no, risposero tutti i valorosi 
ufficia'i. 

Allora i soldati del battaglione rispondono al di fueri : Viva 
Italia! Viva Carlo Alberto! E gridano che vogliono vederlo. Ml 
comandante e gli altri ufficiali lo supplicavo a soddisfare il 
generoso desiderio di que’ prodi. 11 Re si mostra, e le grida 
cessano: un sentimento nuovo di ammirazione scorre per tulti 
que’ cuori valorosi: le lacrime scorrono tacitamente pei solchi 
delle guance abbrunite dal sole d’Affrica. Poi tutto il batta- 
glione, tulta la moltiludine scoppia ne’ più alti e magnanimi 
saluti ed augurii al grande Italiano. 

Una consolazione degoa di Lui scende sulla sua anima nel 
tempo stesso che il Parlamento di Torino decretava che aveva 
ben meritato della Patria. Qual coincidenza! Due Popoli ren- 
devano giustizia ad un Re liberatore, tradito da’ Re, tradito 
da’ Governi anco repubblicani. 

Atcani vecchi che furono testimonii della parteoza di Napo- 
leone per l’Elba, sentirono gli antichi affanni, e fecero migliori 
augurii di ritorno, Voglia Iddio che si verifichino, e che un 
altro Marengo risanìi a un tempo i danpi di Waterloo e di 
Novara. ; î 4 
VITTORIO EMANUELE II. Ecc. Ecc à 

Sulla proposizione del Nostre Ministro Segretario di Stato 
per gli affari di guerra e marina; 

Abbiamo ordinato ed ordin'amo: 

E Art. 1. È istituita una comm'ssione d' inchiesta incaricata di 
perscrutare gli avvenimenti di quest’ultima campagna, non che 
le cagioni che abbiano concorso all’ infausto esito della mede- 
sima, e di rassegnarcene l’opportuno ragguaglio per organo 
del Nestro Minisro Segretario di Stato per gli affari di guerra 
e marina. 


IERI TORTUOSE TEEN A TI. 





Torino, tipografia di Luigi A'naldi, via Sta npatori, n. 6 


Art. 2. La detta commissicne è composta come segue, cioè: 
Presidente : 1 conte Annibale Saluzzo, generale d'armata 
‘ e senatore del Regno. 
Membri: lì maggiore generale d'artiglieria Dabormida. già 
deputato. A 
Lavza, già deputato. 
Il colonnello conte Lisio. 
Mollard, già deputato. 
Pastore, colonnello d'artiglieria. 
Ravina, consigliere di Stato, già deputato. 
Josti, già deputate. i 
Carlo Promis, ingegcere, segretario. 


., 1} Ministro Segretario di Stato per gli affari di guerra e ma- 


rica è incaricato dell’esecuzione del presente Decreto. 
‘ Torino, il 3 aprile 1849. 
VITTORIO EMANUELE II. 


. Decca Rocca. 


Siamo assicurati ehe il generale Dabormida e il conte Revel, 
ex-ambasciatore a Londra, sono incaricati di una missione 
straordinaria presso la corte di Vienna. 

VIENNA , 97 marzo. — ] fogli d’oggi portano alcuni dettagli 
sull'entrata di Bem a Hermanstadt. Le truppe russe hanno per- 
duto nello scontro 2 ufficiali e 91 soldati morti e 4 ufficiali e 
101 soldati feriti. La c ltà venne incendiata in più punti, ed 
ora Bem si fortifica entro le rovine di quella. 11 generale Pu- 
chner marcia da un lato contro di esso e il colonpelle Skariatin 
dall'altro per cui va forse ad ingaggiarsi un'altra seria hat- 
taglia. 

È Curre voce che 30 mila Russi sieno etrati in Trans'ivania 
per andare contro Bem. 


La notizia della presa di Comorn non è confermata. , 


FRANCOFORTE, 28 marzo. — Oggi fu pubblicata la costi- 
tuzione dell’ impero, e poi per appello nominale fu eletto im- 
peratore ereditario della Germania Federico Guglielmo IV re 
di Prussia. Erano presenti 538 rappresentanti ; 290 volarono in 
favore e 248 si astennero. Così la grand’opera dell'unità ger- 
manica dopo 196 sessioni pubbliche è stata compiuta. 

PARIGI-, 39 marzo. — Leggesi nel Costitutionne!: Si ennon- 
zia che il governo inviò l'ordine pel telegrafo a Tolone d’im- 
barcare la divisione riupita, parte ivi e parte a Marsiglia. Questa 
divisione si recherebbe a Civitavecchia. 





ALLA NAZIONE 


I deputati della sinistra , che formavano Ja grande 
inaggioranza della Camera elettiva, quando il ministero 
che nou era sortito dal loro seno, e che anri aveva 
avuta la loro disapprovazione, prorogava il Parlamento, 
essi deputati prima di separarsì hanno eletto un Comitato 
dirigente composto di tre membri, ed assistito da un 
consiglio di nove, :l quale durante la proroga dovesse 
farsi centro di tutti i deputati, e nel caso di sciogli- 
mento del Parlamento provvedesse alle elezioni che ne 
dovrebbero conseguitare. Tutto perchè la grande idea 
della indipendenza e libertà d’Italia da essi e dalla mag- 
gioranza della nazione propugnata , avesse un centro di 
upità e di forza, — , 

I sottoscritti, membri del Comitato dirigenie, s’indi- 
rizzano ai loro amici politici ex-deputati ed a tutti i 
cittadini, invitandoli, nelle gravi emergenze in cui ver- 
siamo, a dirigersi al Comitato suddetto per dare ad esso 
consigli e prenderne direzione , onde ottenere il trionfo 
di quella causa che non può perire. 


Mellana — Lanza — Depretis. 
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| Saranno rifiutate le lettere e pioglsi non 
affrancati, e considerati come nen avvenuti. 


“Gazzetta del Popolo: 


Si distribuisce lmlti i giorni a due ore, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 
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I signori Associati, il cui abbonamento 


è scaduto, sono pregati a rinnovarlo per 
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tempo. a scanso d'interruzione. 


Le associazioni sì ricevono dai librai ed uffizii delle RR. 


| l’oste ui prezzi sovra indicati. 
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I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore € non 
altrimenti. 








PRESA E SACCHEGGIO DI DADOSTA 


Ecco i particolari. della resa di Brescia: entrò dalla 


parte del castello il generale Hsynau, ed emanò un pro-” 


clama nel quale dava due ore di tempo ai cittadini per 
disarmarsi e arrendersi. Quandochè non fossero persuabi, 
scadute queste due ore, avrebbe incominciato il bom- 
bardamento; questo proclama non intimori punto, e dif- 
fatti venne bombardata la città per sei ore, dopo di che 
venue un accavito combattimento. Non so precisamente 
quanto durasse ; ciò che so di certo si è che la città 
era fortificata di barricate che toccavano il s’condo 
piano dille case, e che queste vennero tutte prese alla 
baionetta. Il sangue sparso da ambe le parti è incalco- 
labile. La città era tutta circondata da truppe, in con- 
seguenza ch'ùsa una ritirata pei nostri combattenti, per 
lo che fino all’ultiwuo di questi durò la strage. 

Restarono uccisi moltissimi uffiziali, un colonnello, e 
restò ferito ua generale al quale venne fatta l’amputa- 
zione d’una gamba. Dopo terminata, come dissi, la strage, 
venne concesso ìl saccheggio e ordinato l’incendio a tutte 
le case nelle quali prima vi furono combattenti. Ora 
non più alla città, ma agli arsi ab.turi venne imposta 
la tassa di sei milioni. Ù 


A noi piemontesi, che promettevamo la libera- 
zione della Lombardia, Brescia risponde in tal mo- 
E noi?!! 
Oh! noi siamo io tempo d’armistizio!!! Noi.... 
noi siamo salvi! Vergoguosa ironia!! 


I] comitato d’ insurrezione agì d'accordo colle 
nostre autorità; l'insurrezione lombarda fu preparata 
. « . e intanto Brescia è 
. l'umanità ne 


qui, qui in Piemonte . . . 
distrutta! Bergamo è caduta . ... 
piange, ma ai codinì tutto questo che cosa importa? 

Colle condizioni dell’ armistizio in mato ; con 
questa mano in riposo sulla pancia protuberante, 
essi calcolano che le loro case sono salve, che le 
loro entrate verranno a far pingui i bauli, e che 
oramai potranno dormire sonni beati... .. Bre- 
scia è caduta? Italia è spenta? Che cosa importa ad 
uo codino? Ha egli una Italia? Ha egli una patria 
fuori della sua cassa, fuori della sua pancia? 

Ma voi che non siete infami codini, voi uomini 
di cuore, ascoltate. 

Una volta i Romani antichi erano alleati di Sagunto 
I Cartaginesi nemici acerrimi de Romani assediarono 
quella città. 


I Saguntini chiesero tosto soccorso ai loro alleati 
Romani; ma il senato romano era allora diretto come 
chi direbbe da un ministero Delaunay; aveva fatto 
un armistizio lungo lungo coi Cartaginesi, e voleva 
mangiarsi le sue grasse rendite in pace. 

Sicchè la città di Sagunto ebbe tutto il tempo 
di venir ridotta agli estremi. E ‘allora piuttosto di 
arrendersi agli esecrati nemici, i Saguntini accesero 
un ampio fuoco , vi gittarono le loro ricchezze, e 
poi donne, fanciulli e gli vomini salvati dal ferro 
nemico vi sì scagliarono essi stessi, sotterrandosi in 


mezzo alle rovine della propria patria. 


I Cartaginesi dopo tale vittoria insolentirono in 
modo da muover guerra ai Romani medesimi: allora 
questi andarono a cercarsi umilmente alleati per 
tutto ‘il mondo. Ma lcro fu risposto: « Come! voi 
Romani cercate alleati? Eh via! vergogna! andateli 
a cercar dove non sia pervenuto l’annunzio dell’ec- 
cidio di Saguuto tradita da voi stessi! » 


Così per voi, o Piemontesi, quando in avvenire 
parlerete al resto d’Italia! Dovunque la sorte atroce 
della infelice Brescia, di quella città che vi fu sì 
ospitale sarà conosciuta, ivi sorgerà un grido d'im- 
precazione contro il Piemonte . . . . Domanderete 
altrui aiuto e fratellanza . . lo domanderete con- 
tro la prepotenza dello straniero , che v'imporra le 
sue leggi.... Ma Veccidio di Brescia e sarcasmi 
atroci saranno l’unica risposta-che farassi al Pie- 
monle. | si 

Ed esso isolato, rimpicciolilo, senza simpatia appo 
j principi, senza simpatia appo i popoli . . . incon- 
trerà il destino che tocca a chi vuole essere nulla... 
il nulla! il nulla! 

Eppure, o Piemontesi, che faceste moltissimo vi 
si domandava ben: poco di soprappiù vi si dice anzi 
prudenza, e noi medesimi va l’sbbiamo ripetuto ! 

Ma dite voi, è egli prudenza dopo una disfatta, 
di cui conoscete le vergognose cagioni, è egli: pru- 
denza «di non armare la guardia nazionale mobile? 
E di non star prouti ai terribili eventi che gravitano 
sull’Italia e sull'Europa tutta? 

E egli prudenza di dire al nemico « uoi rinun- 
ziamo decisamente alla parlita » affinchè egli fatto 


. 


certo di tale vostra apatia, si contenti di tenervi a. 


feonte un’arinata ins’gnificautissima, c col resto possa 
andare ad opprimere Ja Lombard'a, e tra le altre cit- 
tà l’eroica Brescia? 

È cgli prudenza finalmente appena un disastro 
viene a colpire ‘la nazione, è egli prudenza, ripetia- 
o con tutta la feurza dell'animo di un ministero 
Delaunay ? | 

È cgli prudenza di sciogliere un parlamento libe- 
ralissimo dopo avergli fatto determinate promesse, 
che POI NON SI ATTENNERO..... Capite? Non si 
ATTENNERO ? 

Fu promesso al Parlamento di fargli conosci re il 
risultato della inchic sta sui fatti della guerra, e sulla 
condizione dell’ esèrcito. 

Fu premesso di 
CARLO ALBERTO. 

Fu promesso di render conto delle pratiche av- 
viate per attenuare le tristissime cendizioni deli’ar- 
imislizio. | | 

Ebbene nulla di ciò si è fatto, 


recare l'alto d' abdicazione di 


E egli prudenza politica, o per buon senso, che 
voglia dirsi, di urtare.a questo nodo difronte le 
opinioni, e il cuore di una inliera nazione? 


E se ne nascone , sc ne nasceranno deplorabili 
effetti, perdio! perdio! deploriamoli pure, ma nel 
medesimo tempo accusiamo altamente le cagioni che 
li hanno prodotti. 


Noi antichi e sinceri amatori della monarchia 


costituzionale, e della stirpe Sabauda, se ci addolo- 
riamo, e stiamo dubbiosi al cospetto dell'avvenire, 
non è già per la potenza de’ suoi nemici si chia- 
mino essi Austriaci, od anarchisti, che nulla var- 
rebbero contro di essa, ma bensi pei colossali spro- 
positi di quegli uomini, che ora la circondano più 
da vicino, che hanno permesso l'eccidio di Brescia 
e cagionate persino col solo loro nome altre dolo- 
rosissime complicazioni. 


——-stit @— —» 


UN PARALELLO. 


Piove — fa freddo, le strade sono m-l sicure, 
miei cari figliuoli raccolti intorno al fuoco, udite 
ancora un racconto dalla vostra nonna. 

In quel tempo il Re CARLO ALBERTO benefat- 
tore del popolo, volle liberare l'Italia ( uostro paese ) 
dalla orribile oppressione austriaca. 

Ram tam plan ran tam plan chiama tutti i giorni 
di cuore alle armi, e tutti accorrono al suoro. 

Giovanni -Biondino, e Pietro Labaracca scuo nel 
pumero : Giovanni era gicvane allivo , e laborioso : 
Pietro era un poltrone passava il suo tempo all’osteria. 

Nel paese eravi il conte della Pancia, e il parroco 
Appetito, grandi amici tra lero, i quali non amavano 
il Re, perchè c Ila cistituziene aveva bene ficato il 
popolo, e tolto al signor conte, ed al signor parroco 
di avere essi soli il benefizîio, come dicevasi allora, 
della bottega. 

Della Pancia, ed Appetito dala o) cha il Re 
cadesse, e che trionfassero gli Austriaci, perchè spe- 
ravano tornare prepotenti come prima, 

Andarono dunque solto mane da Giovanni e da 
Pietro, e dissero loro « Per chi combatterete ? per 
certi mascalzoni, che vogliono la repubblica, che haa- 
no fatto la festa delle bandiere: statevene un po’ 
tranquilli, e lasciate battere gli altri. w 

Appetito aggiunse « vogliono cacciare il papa: mi- 
sericordia! sono tanti eretici! 

E ciò detto i-sinuarono nelle mani dei coscritti 
un qualche scudo, ed andarono, a terminare una 
partita a tarocchi... modo loro proprio di salvare Ja 
patria! 

Pietro, poltrone e vizioso, tremava come una foglia 
al solo pensare di guerra. Coonestò subito la sua 
viltà colle ragioni del signor conte e di D. Appetito. 


Giovanni invece ne parlò con sua madre, lyuona 
vecchia, vedova d'un soldato di Napoleone; essa ri- 
spose piangendo « mio caro, il Re ci va coi suoi fi- 
gli, la patria è in pericolo, non pensare ad altro. 
Dio ti aiuterà: fa sempre il tuo dovere. » 

Partono, e dopo varie vicende eccoli in battaglia 
a Novara; Giovanni pensò a sua madre, ebbe una 
lagrima, c poi avanti. per portarle una medaglia. 


Pietro peusò alle sue bolt'glie dì vino, pensò alle 
parole di della Pancia, e di Appclito, e giù in un 
fosso coi vigliacchi. 

Dovunque i nostri mostravano la faccia, i ‘l'edeschi 
se la davano a gambe, o cadevano a stormi. 

Giovanni ve infilzò parecchi, ma arrivato ad un 
ferito, che non poteva difendersi, lo aiutò, e gene- 
rosainente conteutossi «di disarmarlo e farlo prigio. 
niero. Giovanoi non fu nemmeno ferito. 


Pietro invece in quel frattempo se ne slava nel 


fosso con diciotto o venti vili suoi compagni irridex- 
do quegli altri che si battevano, mentre essi erano 
al sicuro. 

Ma Dio non paga il sabbito: le palle dirette non 
potevano colpirli, ma ecco una granata rotolando 
piombar loro in mezzo, e scoppiare. 

Chi li avesse veduti in qui] momento terribile 
non si sarebbe potuto tenere dal ridere, tanta fu la 
vigliacchissima loro paura. 

Alcuni restarono uccisi sul colpo, Pietro ferito , 
sebbene leggermente. Si posero tosto a fuggire verso 
Novara. Fuggendo incontrarono prigionieri nemici 
feriti, e (diversi da (Giovanni ) li uccisero. I vili sono 
sempre crudeli. 

Non avendo avuto il coraggio di baltersi, era na- 
turale, che avessero la faccia di assassinare gli iner- 
mi, sicchè Pietro coi suoi compagni si Pose ‘ad un 
infame saccheggio. 

‘ Vedete, figli, in desi tempi dei Della Pancia, e 
dvi D. Appetito ve n'era quasi in ogni paese, sicchè 
1 coscrilti guastati come Pietro, erano assai, ed ave- 
vano abbandonato il povero CARLO ALBERTO 
loro benefattore. Sicchè il Re coi suoi figli e i veri 
valorosi fu viuto e dovè tornarsene in Novara. 

Pietro saccheggiava, e rubava per fuggirsene a vi- 
vere sicuro. Aveva già trenta orologi, un pendolo ! 
( pura verita! ) alcune cuffie da donna (!) 

I figli del Re vedendo tanta scelleraggine si slan- 
ciarono essi stessi a punire i colpevoli, ma questi si 
ardirono di far fuoco. 

Pietro colto in flagrante fu preso e fucilato, dopo 
aver vedulo per maggior rabbia Giovanni decorato 
pl suo valore. 

I compagni sciagurati di Pietro, che la scapparono, 
vissero infami e disouorati nei villaggi. Nessuno vo- 
leva loro nemmeno parlare: li chiamavano croati. 

I compagui di Giovanni alla battaglia salvarono 
poi la patria, e furcno benedetti, e premiati. 

Il conte Della Pancia, e D. Appetito morirono 
d’indigestione, 

Ora che ho finito questo racconto di quei tempi 
antichissimi, datemi un bacio, e gridate con me 
« viva Carlo Alberto. » 


) 


Così parlò la buona nonna per inspirare l'istinto 
dell’ ovore nei suoi nipotini, 





SACCO NERO 


iii Il Risorgimento alza la cresta e ci accusa di non 
parlate dei fatti di Genova. Quindi cì accusa di aver 
riprodotte le parole di Josti, ma vedete che accusa! Nei 
ne siamo così spaventati che correggeremo subito le pa- 
role di Josti con quelle della deputazione che riferisce 
il detto del Re Vittorio Emanucle II. 

« E qui (il Re) fecesì a narrare Deltaglialanenio la 
condotta di parte della nostra linea; e n’ ebbimo più 
volte ad arrossire ed a fremere. 

_ « Pur troppo non abbiamo selo a lamentare la viltà, 
ma ben anco i più atroci misfatti; e più d'una velta il 
re cerreva pericolo di cader vittima di arma cittadina. 

Correggiamo ancora le parole del Re e della depu- 
tazione, con quelle d’un mipistro prediletto dal Risor- 
gimento, con quelle di Pinelli, il quale ai medesimi de- 
putati disse che il nostro esercito trovasi affatto disperso 
ed inetto a venire a qualsiasi azicne. 

Facciamo solo rispettosamente osservare al Risorgi- 
mento che le parole di] suo prediletto Pinelli non sono 
poi schietto schietto evangelo, e che anzi il ministro ha 
sparlato dell’ esercito dicecdo che era disordinato ed 
inetto a qualunque azione, mentre crediamo che buoni 
ventimila si trovarono ordinati ed attissimi per mandarli 
contro di Genova. 

Sul conto poi di Genova posto che il Risorgimento 
vuol che ne parliamo, diremo che la nostra opinione 
sarebbe stata quella di esaurire tutte le misure di con- 
ciliazione, mandandovi uno dei La Marinora, ma solo e 
senza soldati, con pieni poteri, ed osiamo dire che in 
Genova vi sarebbe stata una parte abbastantemente sana 
per ascoltarlo e farlo ascoltare. 

Osserveremo al Risorgimento che la sua memoria ras- 
somiglia a quella dei gatti perchè così di leggieri si è 
scordata una certa lettera di Pellegrini contro di noi, 
che egli, il Assorgimento , ebbe la compiacenza di ri- 
produrre nelle sue colonne, perchè quella lettera per il 
modo viclento ed ingiurioso a nostro riguardo provava 
appunto con ‘che forza la Gazzetta del Popolo avesse 
combattuto il partito dei disordini. 

È fatale che ogni qualvolta il Risorgimento tenta di 
mordere questa umile Gazzetta del Popolo, egli s'abbia 


| subito da ricevere una solenne sbugiardata da noi colle 


prove alla mano. La lettera di Pellegrini ne è una e 
molto valevole. 

Osserveremo snerra al Risorgimento che se non par- 
lammo a dilungo degli affari di Genova, proviene da un 
effetto di nostra debolezza il quale consiste in ciò che 
saremmo capaci di vedere indifferentemente a mitragliare 
centinaia di Tedeschi, ma che la penna ci cade di mano. 
quando sentiamo che il sangue si è versato in guerra 
civile tia soldati e popolo, tra fratelli contro fratelli, 

Forse il Risorgimento non divil:ra con noi questa 


nostra debolezza, in questo caso il torto è nostro e ce 
ne lodiamo. 


iii Don Falco ...... ringraziate la discordia e la 
guerra civile che ci toglie la voglia di ridere a vostre 
spese; vi concediamo per ciò un armistizio durativo fino 
a domani. Addio e persuadetevi che siete un brutto 
figlio d’Adamo. 





L’energico Estensore dell’ Opinione fu minacciato per 
avere francamente adoperato il suo diritto di libero 
scrittore, 

E dovere della stampa indipendente di protestare con- 
tro simili minaccie. 

Lo Statuto garantisce Ja libertà della parcla: lu Sta- 
tuto ha da cssere una verità ; chi lo viola, sia chi vuolsi, 
commette un delitto che la legge deve punire. Ciò ri- 
cordiamo per chi esercita l'i utorità, 





NOTIZIE VARIE. 


GENOVA. — L’allra sera (1 aprile ) verso le 10 la folla por- 
tatasi sotto le finestre del palazzo Tursi, scde del Comitato di 
sicarezza pubblica, composto dei signori Costantino Neta, 


Avezzana e D. Me rchio, chiese con grida e minaccie che la poca ‘ 


truppa stanziala a Santo Spirito avesse tosto a deporre le armi 
e prestir giuramento al governo provvisorio. 

Nella notte si alzarono barricate ia molti punti della ciltà , 
e si eresse ceme meglio si potè una batteria ali’ Acquaverde 
per battere l'arsenale dello Spirito Sento. Le barricate erano 
formate del selciato delle strade, di vari mobili, di carrozze, 
di barche e di balle di cotone, prese nei saccheggiali magozzini. 

Alle 2 vi fu un primo attacco. Le grida di Yiva /a repub- 
blica, morte ai ladri, fuori i traditori echeggiarono tutta nolte. 
Verso le sette dil mattino una certa parte della milizia nazio- 
neglo ed una numerosa folla di basso popolo si periò ad asse- 
diare la caserma di Santo Spirito. Il fuoco comiuce ò vivissimo 
da ambi i lati, i cannoni di po:ta Lanterna furono trasportati 
sul luogo o vomitarono la moite sino alle ore undici circa. 

Allora il generale Conti, col De Asarta, inalberata bandiera 
bianca chiesero di parlamentare. Discesi in strada dopo di es- 


sersi lasciati bendar gli occhi furono condotti tl palazzo Tursi. 


Reta propcse le condizioni. 

Dopo un luogo dibattersi vennero in 2ccordo che la truppa 
di lioca escisse in termine di qualtro cre dalla città cogli onori 
della guerra, che gli artiglieri si rilirassero colle loro sole armi 
personali, e che i carabinieri, i quali lasciaroro sul campo, a 
quanto si assicura, diecinove uomini, dovessero andarscne senza 
armi. 

Così ebbe termine la zuffa del due. 

Il popolo dopo la couvenziene fatta col Do-Asarta improvvisò 
una batteria sulle allure dette di Pietraminula e che dominano 
quasi tutta la città. 

Le perdite dalla parte dei Genovesi non furono numerese: 
crodesi ascendaco ad una ventina fra morti e ferili, comprese 
due o ‘tre donne. I regii ebbero più avversa la sorte, mi è però 
ignota la loro perdita. Il bravo coloncello delle guardie, conte 
Morozzo, si battè da valoroso ufficiale passando colla sua pro- 
pria spada varii de’ suoi soldati, ai quali si era già comunicato 
il contagio della ribellione. Più valoroso che fortunato egti 


IRA 





cadde colpito da una palla nel petto che un milite aveva Jlan- 
ciata dal tetto di una delle case attigue. 

La truppa è accampata a poche miglia dalla città. Parlasi 
pure della perdita di un altro ufficiale, il conte Cugia. 

Gli arsenali di terra e di mare sono ora in possessione degli 
insorti, colle immense munizioni e coi materiali di guerra che 
vi erano accolti. Ai bottegai che non apersero botlega, farono 
rotte le porte. Quelle della città sono chiuse, ed il servizio del 
corriere si fa fuori delle mura della città. 

Si sparge in questo momento la notizia che la truppa di 


| La Marmora sia nella valle di Bisagno. Altri vuole che si trovi 


a Pontedecimo.. 

La (assetta Piemontese reca il decretato stato d’assedio per 
Genova. 

Forze considerevoli si fanno partire di Torino alla volta di 
Genova. 

La misera Bergamo seggiacque alla forza. Tenne fermo fino 
agli estremi eroicamente, ma infine il 31 marzo dovette cedere 
all'Austrizco, il Quale le imponeva tosto una tassa di duo mi- 
lioni di fiorini. s 

In Italia la libertà tradita dalla diplomazia estera e dal par- 
teggiare de’ nazionali, è caduta ; ma in Ubgheria, dove non vi 
sono nè ambasciatori nè alopisti, sostiene gloriosamante i suoi 
diritti. Non è vero che Comorn si sia arresa; all’incontre i 
Magiari si sono impadroniti nuovamente di Cassovia, Eperies, 
ed anche di Gyongios, ed erano giunti fin sotto Waitzen a 20 
miglia italiane al ncrd da Pesthb. Il generale Wrbpoa ha chiesto 
di essere messo in ritiro; Welden bha ricevato l'ordine di re- 
carsi a prendera il comando dell’ esercito di Ungheria. 

Nella Trarsilvania, tutto il paese dei Sassoni è devastato in 
modo orribile dai Sccli e Magiari di Bem che lo percerrono in 
lungo ed in largo. 

Dicesi che siano state chiamate nuove truppe russe non solo 
nella Transilvania, ma eziandio nella Bucovina. 

Abbiamo lettere da Belgrado del 14 e 27 febbraio, ma ci re- 

cavo nulla d’importante. Nulla dicono dei grandi assembramenii 
di truppe ottomane nella Bosnia; aggiungono però che tatto il 
confine della Transilvania colla Turchia era streltamente vigi- 
lato da posti Austrizci, lo che fa supperre che sì teme qualche 
irruziore da quetla parte. Diccno altresi che i Magiari potranno 
sostenersi per tutta la estate, da chele inondazioni del Tibisso 
rendono quel paese impraticabile ad eserciti. 

Altre notizie riferiscono che si tratti di una pace fra gli Un- 
gheresi e |’ Austria, © che Miskolz sia il luogo scelto per le 
conferenze. 


PARIGI, 30 marzo. — La discussione sugli effari d' talia 
non è ancora {erminata. ll deputato Flocon propose un ordine 
del giorno con cui s’ invita il governo a prendere le misore 
necessarie per assicurare l’ esecuzione dell’ordine del giorno 
24 maggio 1848 sull’ affrancamento d’ Italia. 11 generale Bara- 
guay-d'Hilliers chiese l’ ordine del giorno puro e semplice, il 
quale venne respinto alla maggiorauza di 412 voti contro 327. 

Il vicario dell’impero a Francoforte ha dichiarato di volersi 
dimettere dalla sua carica, la quale infalti va a terminare dopo 
l’elezione dell’ imperatore. 

L'assemblea di Francoforte nella tornata del 99 ha nominato 


la deputazione che deve recarsi a Berlino a portare al re di 


Prussia il decreto dell'assemblea gormanica. Essa è composta 
di 33 individui scelti da’ diversi stati e provincie della Germania. 


GOVEAN GERENTE. 
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Se noi amassimo l'anarchia tanto, quanto l’ ab- 
biamo in orrore, non potremmo a meno di applau- 
‘dire alla politica, che pel momento spira sulla 
Europa. | 

La politica retrograda di Guizot diede occasione 
alla Francia di emanciparsi dal governo di Luigi 
Filippo. L’esecrata pelitica di Metternich suscitò 
nell'Austr'a, nell'’immobile Austria, il desiderio di 
uscire a qualunque costo da uno stato di PRESCHIORS 
così intollerabi ile. Din _ 

“Ebbeve con questi esempi sulla pera i | cogli 
esempi di tutta la Germania tuttora mal rassodata, 
di Napoli, di Roma, di Palermo, DIE, tuttavia v'ha 
in Europa chi vucl rifarsi da capo! havvi in Europa 
chi spera poterlo! Sarebb' egli questo un decreto 
immutabile della ragione divina, la quale vuole che 
ì risorgimevti e le trasforicazioni dei popoli si fac- 
ciano non già all'acqua tiepida, ma attraverso alle 
difficoltà, e non riescano che dopo la consumazione 
di tutti gli elementi incompatibili colle nuove con- 
dizioni della società ? 

Sembra proprio così al vedere con (quanto acca- 
nimento in Fraucia, in Austria, altrove le fazioni 
retcogràde si studiano di saliva l'odio, il disprezzo 
e la esecrazione dell’universale. 

Quale sapienza politica contengasi iu un t»le con- 
tegno ognuno da sè può vederlo: hanno in Francia 
gli esempi dell’89. del 93, del 14, del 30, del 48, 
© fanno a posta per dimenticarseli! In Austria fanno 
peggio!.... % 

E in Piemonte? — Del Piemonte non occorre 
parlare. Può egli oramai avere una vita sua propria? 
o ‘non sarà piuttosto costretto a subire, come insi- 
guificante appendice, tutte le mutazioni in bene o 
“. Ju male sopravvenute altrove? 


- Gazzetta del Popolo 
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‘Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non avvenali 





Finchè con Carlo Alberto il Piemonte fu alla 
testa del movimento italiano, del movimento della 
civiltà, ed ebbe tutta l’importanza di quel movi- 
ment», il Piemonte, anzichè ricevere l’ impulso dal 
rimanente dell’ Europa, poteva concorrere a darlo 
egli stesso, e possedere così una esistenza propria, 


| indipendente dalle mutazioni seguìte, o da seguirsi 


altrove. 


Ma dall’armistizio in poi, dal ministero Delaunay 
in poi le sue condizioni sono totalmente invertite. 


| Destituilo di quella immensa forza morale, che gli 


dava it principio delta indipendemarce della-Hbertà 
d’ Italia, ridotto alla sua forza materiale, il Pie- 
monte al paragone dell’ Europa resta omai troppo 
poca cosa per poter conservare quell’esistenza pro- 
pria, che è la prerogativa più preziosa delle nazioni, 
e di cui la mancanza è la loro più terribile sventura. 
Spieghiamoci con un esempio: Una rivoluzione 
qualunque succeduta in Francia non ha contraccolpo 
sensibile in Inghilterra, in Russia, negli Stati-Uniti, 
perchè queste potenze hanno una esistenza che sì 
svolge indipendentemente dalla Francia, e così av- 
venne per loro nella rivoluzione del febbraio 1848. 
Ma non così per le potenze minori tanto in Ger- 
mania, quanto in Italia. Queste subicono l'influenza 
francese, e dovettero accelerare i loro moti, fortuna 
che allora fu per la libertà, ma ‘poteva essere in 
eoutrario. _ I 


Se CARLO ALBERTO avesse compiute il suo 
concetto, noi ci saremmo tolti a questa situazione 
dolorosa di dover trascinarci sulle orme altrui; noi 
d'ora innanzi ci saremmo mossi o fermati secondo 
le nostre convenienze, e secondo l'utile nostro: ma‘ 
il tradimento ce lo ha impedito, ed eccoci ora 
esposti nuovamente ai capricci dell'Europa, esposti 
a doverne subire tutte le trasformazioni politiche 


siano queste secondo la natura, o contro la nalura 
del nostro paese : il che sarà origine perpetua di 
malessere e di oscillazioni conlinue. 

È questo un avvenire, che deve atterrire ogni 
amatore sincero della monarchia costituzionale, € 
di quel trono specialmente, che fu tanto onorato 
dal nome di CARLO ALBERTO. 

Oh! la nazicne piemontese porta da otto secoli 
nel profondo del cucre il più caldo affetto verso la 
stirpe de' suoi principi, nè mai finchè essa sarà 
padrona de’ suoi destini, alcuna procella potrà mi- 
nimamente scrollare il trono sabaudo. Ma per que- 
sto appuoto la nazione piemontese seguì la politica 
di CARLO ALBERTO, che voleva formare una 
mazione grande, potente, e capace di esistere e fare 
da sè, imperocchè ben sapeva, che facendo da sé 
la naz'one si sarebbe sempre altenuta alla monar- 
chia costituzionale, ed alla sua stirpe, mentre do- 
vendo adattarsi agli altri, poteva esscre costrella 
ad imitare antipatiche forme di governo. | 

La Nazione seguì la politica di Carlo Alberto, 
non solo in quanto a costituire la potenza della 


Italia, ma ancora in quanto allo sviluppo maggiore. 


della vera e sana democrazia, affinchè nessun po- 


polo straniero pctesse avere maggiore libertà da 
offrirci in dono (come prima la Francia), e con | 


questa pessedere un mezzo d' influire sopra di noi, 
e di spingerci a mutazioni viol nte. | 

Chi non vede questa ultima verità, è privo di 
ogni senso politico. 


Or dunque concludiamo : con quali parole bat- 


tezzeremo noi la politica di quegli uumini che sie- 
dono al ministero, e che rinunziareno al concetto 
di CARLO ALBERTO, quanto alla formazione della 
nazione italiana, che ci tolsero l'affetto de’ popoli 
cl vergogooso abbandono di Brescia e di Bergamo, 
di tutta Italia, e che pei loro precedenti, e col solo 
loro nome sono già essi stessi una reazione? 

Per, la politica di quegli uomini, il Piemonte nen 
avrà più influenza propria: la subirà dagli altri : 
ebbene, badate: la Francia è solita mutare ad ogni 
momento : l’Austria in questo stato non può più 
vivere a lungo, e voi dovrete subire le mutazioni, 
che ne avverranno. Vi sarà egli utile questo? E se 
v imponessero poi forme di governo che voi non 
amate? Del! voi il vedete! dolorosi eventi lace- 
rano il seno della patria: gli uomini in cui non si 
ha fede, si mutino in altri che siano amati, c tutto 

cederà alla legge! Badate, che lo Stazuto sia una 
“ verità, e hon un pezzo di semplice carta, bada- 


teci affinchè nessun popolo straniero (vi ripetiamo) 


A Li . . to) . è . LÌ 
possa mai mai offrirci in dono maggior liberta. 
Non si facciano ridere gli anarchisti cel tentar rea- 


zioni: l’eredità della reazione è sempre l’ anarchia, 
L'eredità di entrambe, la r:ccoglie in seguito il 
conquistatore straniero. Î reazionari sono in ogni 
tempo i più feroci nemici dei troni. 
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INDIRIZZO 
della Società democratica costituzionale italiana 
a CARLO ALBERTO. 
La Società democratica costituzionale italiana alla 


maesta del Re CARLO ALBERTO i 


Magnanimo Re, 





Non i soli presperi successi, ma ed i forti pro- 
ponimenti , e le gloriose intraprese rendono grandi 
gli uomini; così la storia ci tramanda fra i più 
illustri e venerati i nomi di alcuni, che impresero | 
di liberare, e far risorgere popoli oppressi, e sca- 
duti dalla dignità di nazione indipendente e libera, 
quantunque codardia, o perfidia d’altri, od avver- | 
sità di fortuna togliesse loro di poter raggiungere 
il nobile e santo scopo. 3 \ 

Voi o Sire, dopo avere sollecitamente curato 
il progresso e sviluppo dell’interna prosperità degli 
Stati al vostro reggimento commessi, e delle civili 
e militari loro instituzioni, veleste , comprendendo 
la maturità dei tempi, i vostri popoli dotare eziandio 
delle politiche franchigie, e, ciò che bene maggiore 
stato sarebbe, ritogliere Italia tutta alla dipendenza | 


dall’abb: rrito straniero. 


La fortuna, e forse più ancora In tristizia e lc 
male arti di pochi non vellero, che i vostri nobili 
sforzi. fossero dal buon successo degnamente coro- 
tati nella parie loro più importante e generosa : ma 
non perciò Ital'a ve ne sarà meno riconoscente, nè 
meno conserverà perpetua e grata me moria di quanto 
nobilmente per lei tentaste. 

E siavene sin d'ora, o glorioso Principe, degno 
di miglior sorte, o grande martire della santa causi 
italiana, un becchè debole pegno anche questa 


t 


nestra testimonianza, cui fra quelle, che da tutta 

Italia vi perverranno, noi pure vi porgiamo, dolenti | 

della vostra abdicazione c partenza. | 
Torino, addì 1° aprile 1849. 


RZZO Far ALE LIRE I QI 


PROGETTO RUSSO. | 

L'imperatore di Russia, come sapete, è un uomo 
molto originale. Per combattere con successo i prin- 
cipii malintevzionati di nazionalità e di libertà 
egli ha immaginato la propaganda del principio delle 
vocazioni , che cercherà di far prevalere ne] pros- 


simo copgresso europeo. 


« To russo, dirà egli, ko la vocazione di pren - 
dermi Costantinopoli, e me lo prendo, 

L'Inghilterra ha la vocazione di assorbire il com- 
mercio, e va benone. 

L'Austria ha quella di far croati, c l’ Alemagna 
quella di fare imperatori. Ognun seguiti la sua, la 
pace rimane assicurata. 

Quanto alla Francia di Bonaparte essa avrà la 
missione di fornire i cuochi, i ballerini, e le ca- 
ricature: la Spagna avrà il monopolio de’ don Chi- 
sciotte, ed eccole entrambe contentone. I 

Resta l’Italia: Ebbene caduto CARLO ALBERTO 
e sotto un ministero Delaunay la vocazione d’ Ita- 
lia torna ad essere come anticamente quella di sa- 
grestani e di cantanti sicut erat in principio, ecc. 

Felice Italia! Non gli mancheranno ccecasioni di 
farsi valere, cantando messe da inarto nel tempio 
della Gran Madre di Dio! 

In tal modo nessuno più sarà geloso d' altrui, e 
la pace sarà perpetua. » 





RICORDANZE GLORIOSE 


Nel fatto della Sforzesca il 17 reggimento caricò 
cinque volte il nemico alla baionetta , quindi cari- 
cato alla sua volta dalla cavalleria degli ulani ne 


sostenne intrepidamente l’ urto finchè giunse Pie- 


monte reale a ricacciare gli. ulani, ] 
Il 17 reggimento ne riceveva alla sera i compli- 
menti dallo stesso Re Carlo Alberto. | 
Sarà nostra cura di riprodurre tutti i fatti glo- 
viosi che verranno a nostra cognizione, credendo 
essere quisto il miglior modo di punire quelli che 


indegnamente si regolarono. 





SACCO NERO 
La libertà della stampa dopo le vittorie di Radetzky. 
iii L'altro giorno l'onorevole Direttore dell’ Opinione 
veniva insultato nel suo uffizio. 
Ieri venivano sequestrati i uumeri della Democrazia 


Italiana colpevole d'aver pubblicato un forte appello dei 
Grnowvesi liberali quà resideuti, ai Torinesi. 


iij La Democrazia ci fece un atto di gentilezza an- 
nunciando con disapprovanti parole la riuscita del pro- 
cesso intentatoci da don Falco, il feudatario-«li Givoletto. 
Noi glie ne siamo tenuti, tanto più che fra quel giornale 
ed 11 nostro erano corse prima alcune disgraziate parole. 

;jj Posto che siamo in debito di rend:r gentilezza per 
gentilezza, diremo ancora che abbiamo saputo indiret- 
temente come lo strsso avvocato Cerruti avesse repli- 
catamente dissuaso il feroce don Falco dal suo progetto 
‘ di vendetta, Questo tratto per parte dell’avvocato Cerruti 
ci costringe a dirgli ora pubblicamente ciò che altra 


volta già gli dicemmo a voce. Essere cioè un peccato 

che un gioviue di mezzi come lui, sia stato strascinato 

a far parte d'ua giornale che si chiama... L’Armonia. 
Altro tratto di gentilezza da soddisfare. Ieri esscen- 


| doci recati alla Prefettura per appellarci contro la sen- 


tenza che ci mise in balia del furor cavallino di don 
Falco, quei signori, che trovammo cortesissimi , nell’ac- 
cettare il nostro richiamo, ci spiegarono una ccsa che 
era sfuggita alla nestra penetrazione poco usa a pro- 
cessi. Ed è che il tribunale dei tre nel darci la stangata 
sul capo, tuttavia aveva voluto trattarci coi guanti. 

Ci spieghiawio : i cinque’ gioroi che ci toccheranno di 
capponaia, non sono di carcere, ma di semplice arresto. 

Ci vogliono tre capnocchiali di seguito per vedervi 
dentre un atto di misericordia! Ma dacchè ci dissero 
che l'arresto è più decente del carcere, sia riograziato 
anche il tribunale dei tre... Ne avremmo una da dire 
che è li lì Ji per scapparci... ma con quei tre l’aria tira 
da tramontana; don Falco, pagatela voi per loro, e per- 
suadetevi che siete un crribile muso. 


ili Don Laugeri Gaudenzio, prevosto di Sampeyre, vor- 
reste anche voi avere la compiacenza di farci un pro- 
cesso, perchè ora vi domandiamo ad quid faceste una 
completa luminaria alle vostre finestre nel giorno 1° del 
corrente mese dopo la vittoria di Radet:ky? 

Da bravo, anche voi, una risposta ed un processo. 

iii Il sottoscritto che per suoi affari recavasi da Ver- 
celli in Cuneo, di ritorno ora in Torino, viene informato 
che ia Vercelli alcuni tristi si siano permessi di diffa-. 
mare il suo nome, 

Quanto prima egli si recherà adunque in Vercelli, colà, 
ì vili, che altro nome non meritano, renderanno ragione 
al medesimo personalmente, e per via giudiziale delle 
loro infamissime calunnie. 


Sormani Giovaxni BATTISTA. 


iii In un foglio volante, intitolato « Onesta gente alla 
riscossa » leggiamo tra le altre imbecillità questa lepida 
minaccia ai democratici « silenzio, 0guai!» 

Ma diavolo, o cod:ni, vi pare ? Già tanta cresta dopo 
uoa sola vittoria di Radetzky! L:sciarvi spuntare sì 
presto l'orecchio dell'asino! Ma badate, che mancate di 
furberia! Voi scoprite troppo presto i vostri disegni! In 
altro tempo le vostre minaccie sarebbero soltanto ridi- 
cole, ora sono qualche cosa di più..... sono stupid.tà im- 
prudenti. 

Voi col caricarvi voi medesimi d’odiosità e di d.sprezzo, 
promovete così bene gl’interessi de’ vostri politici avver- 
sarii, che per gratitudine essi vi dànno un tale avviso. 





NOTIZIE VARIE 


Se con quella forza e vigore con cui si usa contro di Ge- 
nova si fosse operato contro Radetzky, ora egli non occupe- 
rebbe una delle più belle parti del nostro territorio. 


Torno, 6 aprile. 
MANIFESTO 


Noi cav. Alfonso della Marmora luogotenente generale e regio 
commissario straordinario per la ciltà di Genova. 


In virtù dei due precedenti decreti, visto lo stato di piena 
rivolta in cui si trova la città di Genova; non riconoscendo 


la capitolazione convenuta dal comandanie militare della divi - 
sione di Genova coi ribelli, e volendo ad ogni costo rimettere 
le cose nell’ordine e far rientrare la mentovata città nell’ob- 
‘bedienza al Re, allo Statuto ed alle leggi, ordiniamb quanto 
segue : i 

_1. Le (ruppe che uscirono di Genova s’ arresteranno io via 
e non s’allontaneranno maggiormente dalla mentovata città. 

9. La detta città di Genova sarà bloccata strettamente e ri- 
gorosamente, e nessuna persona softo nessua pretesto potrà 
entrare od uscire dalla città medesima senza un permesso 
particolara dello Stato maggiore del corpo dl blocco. 

I buoni cittadini, i quali desiderassero liberarsi dalla liran- 
nia de’ pochi sovvertitori che trascinarono nell'anarchia la 
città di Genova, e quegli altri i quali intendessero riunirsi al 
partito dell'ordine e dél leg ttimo governo, otterranno non 
solo l’accennato permesso «l’ uscita, quando si presentino ai 
nostri avamposti, ma ben anche ottima accoglienza © proto- 
zione. 

Le mercanzie ed i viveri non avranno il passo, come nop- 
pure i corrieri. ‘ 

3. Totti i luoghi in cui szranno le truppe del blocco, ed 
in generale tutta la zona del blocco medesimo sarà in istato 
d'assedio; in conseguenza del che i luoghi © la zona in di- 
scorso saranno soggetti alle leggi che sogliono esser in vigore 
duranto lo stato d’ assedio. Oltre a ciò in quei luoghi mede- 
SIN : . i 

a) Si ferà la consegna immediata sl comune di tutte le 
armi, senza eccezione, e comprese anche quelle della guardia 
nazionale. | ; 

Chi ne conservasse ancora 24 ore dopo la pubblicazione del 
presente Manifesto, sarà punito con tutto il rigore delle leggi 
militari. . 

I sindaci e con-iglieri d' ogoi comune srranno risponsali 
della rimessione in discorso, e consegneranno a loro posta le 
armi ritirate a chi sarà particolarmente incaricato di riceverle 
dallo Stato maggiore del corpo di blocco. i 

b) Le milizie civiche e nazionali, non che i corpi di vo- 
lontarii sono sospesi fino al termine del blocco, e gl’individui 
componenti queste milizie o corpi non potranno vestirne le di- 
vise, o portar armi sotto nessun prelesto, sicchè durante il 
blocco sopraccennato i soli militari regolari del governo po- 
tranno indossare l’ab:to militare e portare armi. 


‘c) WI trapsito a traverso i luoghi in cui si trovano le truppe 


di blocco è proibito severamente in ogni senso salvo i casi in 


cui gl'individui e le mercanzie ne ottenessero particolare per. 


messo dallo Stato magginre citato. 

d) Non si potranno più suonare le campane, nè fare se- 
goali dai campanili o da altri luoghi solo nessun pretesto. Il 
trasgressore di quest'ordine sarà punito come all’ alinea a) di 
coi sopra. I 
sabili dell’esecazione di quest'ordine particolare. 

e) Tutti i proprietarii di muli, cavalli, carrozze, carri ed 
altri veicoli e mezzi di trasporto faranno immediatamente la 
consegna di tali loro proprietà al rispettivo comune, e le ‘ter- 
ranno tuite a piena disposizione delle autorità militari pel 
trasporto degli ammalati, dei viveri, e di qualunque altra cosa 
che loro si comasdi. 


La contravvenzione a quest ordine sarà punita colla multa, 


ed alla recidiva vi si azgiungerà il carcere. 


f) Tutti i ritentori di commestibili e viveri dovranno ren- 


dere informato lo Stato maggiore summentovato di quanto 
posseggono, dichiarandone i generi e la loro qualità, e non 
potranno sproprisrsene o mandarli altrove senza particolare 
sutorizzazione dello Stato maggiore. 
Ogni cotravvenzione in proposito sarà punita di multa, ed 
noche di confisca delle robe. 
Dal quartier generale di Ronco, il 3 aprile 1849, 


Il regio commissario straordinario 
Luogotenente generale ALroxso La MarMORA. 


. 





SIITFIAIA NITRO n ca im droni 





Torno, tipografia 


parreci poi, i cappellani edi sindaci soro rispon- . 





PRE 


di Luigi Arnaldi, via Slampatori n. 5. 


Per le interrotte comunicazioni con Genova, la seconda ca- 
pitale, mandandoci i giornali del rimanente d'italia siamo 
costretti a raccapezzare le poche notizie possibili dai nostri 
confratelli giornali di Torino. . 


A Nizza appena giunse la notizia dei disastri” della nostra 
srmata, la nomina del ministero Pimelli-De-Launay, e l' incp- 
portano scioglimento della Camera dei deputati, si manifestò 
un’ insolita agitazione. 


Ls guardia nazionale copre di numerose fi".ne una polizione 
onde sia fatta partire di Nizza la°troppa di linca ivi di presidio. 


MODENA - Duca Francesco V, dopo le vittorie di Radetzky, 
toroa a fare il birbante e minaccia processi e forche ai suoi 
fedelissimi sudditi. 


La Gazzelta di Milano del 3 corrente pubblica vna “elazione 
dei fatti di Brescia. piena delle solite menzogne, come è ben 


.da aspettarsi da un foglio servile. Fra tante falsità è simeno 


resa giustizia al valore dei violi. « L'attacco, dice la gazzetta, 
« fa terr:bile, la difesa degna di una causa migliore. Ogoi casa 
« fu presa d’assalto; il primo di aprile la vittoria era decisa , 
« le nostre truppe avevano combattuto con eroismo, con osti- 


« nazione, ed ogni resistenza fu vana. » 


#7 Teggiamo nell’ Echo des Alpes maritimes de) 2: I 
corpo “degli ungheresi, il quale stanziava qui in Nizza, 
parti per Novara. 


PARIGI, 31 marzo, — Noi non abbiamo mai creduto 
che dalla discussione che occupò per due giorni |’ as- 
semblea nazionale dovesse risultare qualche cosa d'ono- 
revole per la Francia. Il fatto prova che non ci siamo 
ingannati. Dopo molto contendere e dottoreggiare. fu 
adottato, alla maggioranza di 444 voti contro 320, l’or- 
dine del giorno del sig. Bixio, emendato dal sig. Payer, 


ne’ termini seguenti : 


« L'assemblea nazionale dichiara che se, per imeglio 
garantire gl’interessi e l'onore della Francia, il potere 
es-cutivo crede dover dare a’ suoi negoziati l’ appoggio 
dj un’ occupazione parziale e temporanea in Italia, tro- 
verîr nell'assemblea il più perfetto concorso. » + 


‘UNGHERIA. — Sfavorevali notizie per gli imperiali 
circolano in Vienna in questi ultimi giorni intorno alla 
guerra d'Ungheria ; si dice che Raschau, Esseries e 
Gyongyos siano cadute nuovamente m mano degli in- 
sorti. Dalla Transilvania non si hanno ancora notizie uf 
ficiali, il che fa supporre qualche disgrazia alle impe- 
riali trupp=, per cui mancano anche i particolari della 
presa di Hermanstadt per parte di Bem. Pare che, 
Russi abbiano mandato un ragguardevole corpo di trup,e 
nella Bukowina. Sembra che si confermi la voce che il 
quartier mastro generale barone Welden assuma il cu- 
mando di tutta l’armata in Ungheria. Tl gen. coie 
Wrbna ha chiesta la sua dimissione. 


PESTH, 26 marzo. —Le sole notizie che si hanno 
qui dei movimenti dell’armata imperiale fanno credere 
che essa è obbligata a ritirarsi. ed una gran parte di 
essa si sarebbe portata da Hatvan a Waitzen con una 
marcia forzata in fianco percorrendo le più cattive stra- 
de. Quest'altima città sarebbe minacciata da un r0ss0 
corpo ungherese soito la direzione del generale. Cergev. 
e probabilmente ne suoi dintorni si verrà a -qualche, 
combattimento decisivo. ; 


LI 


Waitzen è lontano cinque ore da Pesth. 


-_ 
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TORINO 7 APRILE 


Un infelice, che nel sonno venisse colpito da ce- 
cità itnprovvisa, svegliaudosi alla mattina ignaro di 
sua sventura, crederebbesi tultora iu mezzo a fitta 
notte, nè potrebbe persuad-rsi, che il sole g'à stesse 
sull' orizzonte. | i | 

Tali icodini! colpiti per l'ebbrezza delli vittmia 
di Rdetzky da quella repentina cecità, che chiamasi 
illosivhe, si dauno già a spesare, che dall’orizzonte 
politico sia scomparsa la luce della Democrazia. . 

Il soie è in cielo: non vogliono vederlo; di chi 


la colpa? 


Come anticamente la Grecia, e poì l’Italia, così. 


la Frapcia"per una congerie di circostanze superiorì 
al volere umano, è ora quella nazione, che suol 
ire i primi passi nella via, che gli altri europei 
‘s$gliono quindi percoriere sulle sue orme, vale a 
dire la Francia è il paese in cui suol farsi Ja prima 
prova dei sistemi, che hanno in seguito immanca- 
bYmente a prevalere nell'Europa. 

Or bene là esisteva una illustre e putcatissima 
ar stocrazia, e l’azione del tempo poco per volta la 
destituì di prestigio, poi la distrasse, e sopra le suc 
rovine innalzò la democrazia vera colla sua santis- 
sima impresa 

Liberta, egualianza, fraternità. 

Ed cera impossibile che succedesse altrimenti. 


Dopo che la stumpa accrescendo ogni giorno la” 
.sua i-fluenza, e petetrando fino al infimo della plebe, 


è scesa ad educare gli animi tutti, come volete che 
tutti gli animi conoscendoiloro diritti non aspirino 
a goderne il frutto? 

Come volete,.che vogliano lasciarne il monopolio 
ad. una classe ristretta? | 

È assurdo lo sperarlo, è pazzia il pretenderlo. 

Imperocchè si dovrebbe non sol) inceppare, ma 
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Uccorrendo, si pubblicheranno eupplementi 


annichilare la stampa, ed arrestare il crescente 





incivilimento della società : il che è impossibile, a 


dispetto dei marci codini, e dei preti gesuiti. 

Nè si, porti in contrario l'esempio dell'aristocratica 
Inghilterra, pur tanto incivilita. 

Sì, è vero, un popolo incivilito si combina con 
una privilegiatissima aristocrazia, ina questo non 
csisle che per circostanze iblieramente eccezionali, 
e come perun tacito accordo. L'aristocrazia inglese 
ha per sè il suolo, e i privilegi, ma per compenso 
lia conquistato e abbandonato al popolo il commer 
cio del mondo intiero, la spogliazione delle ricchis- 
sime Indie, l'usurpazione di colonie immense ed una 
iotiera parte del mondo in proprietà | 

Popolo poi ed aristocrazia inglese, coine COrvi 80- 
pra un.cadavere, vivono entrambi sulle piaghe del- 
l'Irlanda. | 

Or qual è ia Europa la uazione che si trovi in 
siînili circustanze, e possa a patto di cnormi iniquità 
esterne mantener nel suo interno uno stato di cuse 
nou naturale, com’ è in Icghilterra? Nessuna, e l'lu- 
ghilterra medesima ridotta alla sua isola sarebbe 
democratizzata all'indomani. 

-1l continente, c pertanto l’Italia nor puo essre 
che democratica. | 

Nello svolgimento della democrazia sta la esistenza 
della vazione: ne volete una prova? Ogni vittoria 
d-ll'austriaco levò in alto i nemici della democra- 
zia; ogui vittoria d'italiani fu trionfo democratico : 
dunque nel dolore come nella gioia 

Italia e democrazia sono state, e sono indivisibili 
compagne. 

‘CARLO ALBERTO ben comprese questa verità ; 
vide che il principio democratico aveva per sè l’av- 
venire, e ne fe' base al suo treno: popolo e principe 
v'ebbero guadagoo, imperocchè la monarchia costìi- 
tuzionale precludendo' il’ posto’ allesambizioni, e per 


ordive, p«r credito, per istabilita meglio tutelando 
la libertà, più si addice al popolo nestro che non 
la repubblica medesima. 


NOVELLA 
Come un canonico scrisse un libro, c come il libro 
fu abbruciato. 


Negli anni Domini 189 viveva in Alba un ca- 


nonico , chè mangiava c Beveva competentemente 
stcondo il naturale dei canonici. Ora avvenne che 
il demonio dell'orgoglio velle fargli una beffa , e 
gli suggerì come egli avesse tutto il talento neces- 
sario a far un libro. Il canonico di temperamento 
piuttosto braminico, dato a uua v.ta pacificamente 
digestiva, resistè alla tentazione l-tteraria con tutta 
la forza d’un corpo inerte: mu il demonio che è 
più presto mulo nelle sue idee, s'intestò a farlo 
scrivere, e dalli, dalli, fina]meute con abbondanza 
di entimemi diabolici, di sillugismi jofernali, riescì 
a ficcargli in testa la persuasione di puter fare uu 
volume in 8° di 1.0 facciate, compreso l'indice e 
la prefazione , il titolo e la coperta. Il libro si an- 
nunzia al pubblico con questo frogtispizio: « Ceuni 
sulla cattolica Religione con appendice sull'incredu- 
lita moderna » Alba 1840. Dalla tipografia Chian- 
tore e Sansoldi. | 

Maadata a terin'ne, Dio sa con quinti spasimi e 
quante iundigestioni , l'opera atlantica, erculca, mi- 
racolosa, il canonico d'Alba ne diede lettura a dae 
confratelli , i quali ne restarono chi dice edificati, 
chi dice perfino invidiosi. l'atto animoso dai loro 
conforti, il canonico autore fece un salto da mon- 
signore, e gliene lesse. Monsiguore n’ebbe convul- 
sioni di gioia... diede uu'aecollata all'autore, e poi 
fatte suonare le campane a stormo ed a martello, 
raduaò improvvisamente un sinodo, e proclamò lo 
serittore Albensium canonicorum facillime principem. 

Avuto fra le mini questo libro, che ha tutta l’ap- 
parenza d'un Casamia, e lettone il titolo, l'appen- 
dice sull’incredulità mederna, mi tirò tanto la grla, 
che lasciando i Cenni sulla cattolica a clii li vuole, 
mi vi gellai s pra, e me ne feci un pascolo por- 
cino. — Che perle: che verità vi trovai nell’appen- 
dic: ! Lettori, dividete con me l’orribil pasta — avrò 
cura di darvene solamente qualche boccone. 

Avvertite, ante omnia, che lA. giudica gli scrit- 
tori non dalle loro opere, ma dalle loro biografie, 
imetodo analitic;, filosofico da tenerne conto per 
chi vuol erudirsi senza marcire sui libri. Così a pa- 
gina 123 vi dice: « Il contratto sociale di Gian- 
Giacvm», al dire d'uno scrittore de’ nostri tempi, è 


pieno di sofismi, e di errori; » e vi cita subito 
Le-Blond. Dictionnaire des hommes celebres — E 
t:sto dopo: « A riguardo di Diderot e d'Alembert 
si può dire che l'istessa filosofia paia ontosa d'avere 
avuto due figli, i quali siansi avviliti con eccessi 
d'eerori sì mostruosi. » E (raccate la testimonianza 
di Le-Blond. Ma, canonico d'Alba, chi t'ha mostrato 
a giudicar gli autori non dalle opere loro, ma da 
quello che ve dissero i toro bicgrafi? Ta mi ri- 
sponderai, che ‘ininguardi a leggere quei libri che 
sono all'indice! Iddio ti couservimella tua innocen- 
za, canonico lullo puro, ma almeno almeno non 
giudicar gli autori che non vuoi conoscere. 

Il forte poi del canonico ‘d'Alba sono le definizioni. 
Assaggiate questa della libertà: « La libertà consiste 
nella potenza, o possibilità di fare o non fare qual- 
sivoglia azione. » Ma no, galantuono, questa non 
è la definiz'one «della libertà dell'uomo, ma la defini- 
zione scilastica del libero arbitrio. — Va a scuola, 
canonico, va a scuola, perchè io non posso più ti- 
rare avanti pelle citazioni d ll'opera tua, senza che 
mi si dica che io spreco il mio tempo, e lo fu 
sprecare ai miei lettori; se ini prometti d'andar a 
scuola , iv ti perdono le tue. tiritere sulla libertà 
moderna, sulla stampa, e specialmente sulle gazzet- 
te, colle quali hai inimicizia a oltranza. 

Ma i cittadini d'Alba, gli clettori di Ravina, f- 
guratevi! appena fu esposto il neonato canonicale, 
e lo videro così brutto, così deform*, stentarello , 
rachitico, con quell’appendice sull’incredulità nio- 
derna, lunga lunga come la coda d'uno scoiatto- 
lo, lo giudicarono indegno di vivere secondo le 
leggi di Licurgo. Lo presero delicatamente con un 
paio di molle, lo portarono sulla piazza, dove aveano 
già preparato un pagliericc'o, ve lo deposero sopra 
€ pei appiccatovi fucco ai quattro angoli, lo fecero 
arrostire, bruciare, incenerire . turandosi il naso per 
la puzza. 

Questo falò ebbe luego ai 12 marzo dell’anno 
1819: noto il giorno e l’anno precisamente, e pre- 
go talti gli autori di cronologie ed almanacchì a 
far altrettanto, perchè questo fstto serva d'esempio 
a tutti i cauonici presenti e futuri, sui quali il'dia- 
volo volesse rinnevare il brutto scherzo delle’ ten- 
tazioni lelterarie. 


A. Boretta, 





RICORDANZE GLUORIOSE. 


Havvi certe fatalità che alcune volte pesano per 
modo sugli uomini da farne scambiare la: natara. 

(zià l'anno scorso rettiicammori fatti che signar- 
davano la brigata Savona. Dicendo come. nella .gior- 


ni 


“ Wi 

nata di s. Lucia fesse condotta all'impossibile asalto 
di un invis'bile-remiconaecesto dietro. a ‘muricciuoli 
di pietre alla cima dei quali vi si arrivava appena 


colle punte delle baionette. 


Noi dicevamo inoltre che male s' insultave alla 
ritirata o fuga se così volete ch’marla di suldati 
fratelli che ritraevansi per non venire distratti da 
un’ nemico che non si- poteva combattere. 

Savona confermava le ‘nostre parole facendo poco 
dopo una bellissima ed cstinata resistenza sui monli 
di vRiveli.. 

Notiamo ‘sol di passiggio.che a sproposito si ac- 
cusano-i Genovesi di nen valorosi .argamentando 
dalla. brigata.di Savona, la quale più che altro è 
perseguitata da un fatale destino. 

Imperciocchè tanto  nell’artigliersa come 
cavalleria, che scn corpi cemposti dalle varie pro- 


nella 


vincie, sonvi moltissimi Genovesi i quali si dimostra- 
rouo tutt'altro che 
di corpo. 


secondi ai Joro bravi camerati 

Veniamo ora alla inesplicabile campagna del 184y. 
Abbiamo detto inesplicabile, e lo è per sì falto modo 
che l'opera: dello spieganla. supera le nostre forze. 

‘Sappiasi dunque che nell’ultima sciagurata batta- 
ghia la brigsta Savona fu la prima ad assalire il ne- 
mito, gli ‘fece un‘buon numero di prigicnieri e non 
si ritr.s'e nai dalia pr'ina linea ove costantemente 
difese il posto affidatole, finchè ordini superiori non 
la costrinsero adonbbandonario. 

Le she perdite: possono forne argomentare il valore, 
perchè nel di 23 d’iufansta memoria oltre a moltis- 
simi soldati :morti ed altri moltissimi feriti essa la- 


sciava sul campo ventidue uffiziali e fra questi, due 


maggiori. 
Un colenello ed altro maggiore ebbero feriti i 
cavalli. 


Nel 13.0 reggimento poi la bandiera tricolore 
traforata e rotta dalle palle nemiche fu cons?crata dal 
sangue e dalla morte di ciuque vffiziali che glorio- 
samente si succedettero a sostenerla innalzata nella 
battaglia ‘della indipendenza d’Italia. 

E queste verità siano dette da voi a rendere per 
chi la.merita buona giustizia ed a solenne rimorso 
a quelli che si scordarono che nel loro cappello stava 
la tricolare coccarda. 


N 


SACCO NERO 


Matteria del Risorgimento 


iii Son parecchi giorni che il Risorgimento , nome 
che porta per ironia, stampa alcunì articoli intitolati : 
Spirito dei giornali della capitale, 


- cioè della Tanaglia, e 


- Nei suddetti ‘articoli passando in 1assegga i gicrnali 


ehe nen hanno la coccarda gi-llo-ncra, s'arzabbia coi me-, 


desimi, cd anche con noi, perchè nor parliamo degli af- 
fari di Genova! ! 

Sicconîe poi non ci è possibile di trovar dello spirito 
nel Risorgimento, corì abbiamo iutito]ato questo articolo... 
nel modo che vedete di sopra. 

Oh che? dopo le vittorie di Radet:hy ,ed un da 
nistro che nen può nemmeno vedersi negli specchi, la 
libertà della stampa sarebbe già ridotta agli estremi di 
dover parlare di ciò che vuole il Acsorgimento ? Affe- 
diddio che il regao di Nerone sarebbe ritornato! 

Tuttavia per pura compiacecuza l'altro giorno ci de- 
guammo di spiegare al Risorgimento le nostre idec sulla 
forte città di Genova. Fscendo osservare al Risorgimento 
che la Gel civile in cui fratelli sono scaunati di fra- 
telli, non è di nestro gusto. 

Coe poi questo gusto è impossibile che .lo abbia 
l’umanitario Risorgimento, forse egli pretende che noi 
corriamo al soccorso di Genova? 

Se poi pretendesse l’opposto , in questo caso, gli ri- 
spondiamo the non siamo più in tempo, argamentando 
dalla notizia da lui Risorgimento dutaci con tanta fretta 
ler sera, che Genova.era caduta. 

Potevamo andarci prima e qui asreste sagione, 0 Ri- 
sorgimento , ma come noi non abbiamo parlato .di Ge- 
nove, così voi.non paslaste di BRESCIA. Dimedoclè cre- 
demun o nostro dovere di.occupare il tempo..nello scrivere 
uu articolo. di compianto per quella città cze anorì as- 
sassinata dille speranze che essa aveva riposte nell'aiuto 
dei liemoatesi. 

Procurando così di riparare ad una wostra dimenti- 
canza. Certo, pura vostra dimenticanza. e nicul' altro. 

Dimeaticanza che riparaste ieri nello stesso numero in 
cui anruaziate la presa di Genova. ZDimenticanza che 
riparaste riproducendo l'intiero articolo della Gaszelta 
di Milano nella quale cercasi di versire il vitupero sui 
patriottici Bresciani Cimozzi e KRasmondi ! 

Forse la caduta di Genova, o Risorgimento , vi ha 
richiamato alla memoria la ceduta di BRESCIA ! 


iii Ln Gazzetta del Popolo nel suo bugigattolo sta 
‘ascoltando la pioggia che batte contro i vetri cantando 
l’arietta 


« Non sempre chiusa ai populi, ecc, » 


portano il nuinero della Piemontese. La Gazzetta del 
Popolo cerci le notizie di Genova e si mette a ricopiarle 
per consegnarle ai compositori. Ma è molto buio, e non 
avendo la poveretta, nè fosfsri, nè lume, commette diversi 
involontari spropositi che è obbligsta. di rimediare con 
tanti cioé. ° 

Dal quartier gener dle. ... cioè Interno, Genova, 4 aprile. 
Oggi il luogotencate geaerale cavaliere La Marmora 
in una perlustrazione con pochissime forze spiata. .verso 
Vercna... cioè verso Genova, s'impadroni dei due forti 
di Legnago.... cioè Belredere ,, di quello di Mandella.... 
della batteria dell'arciduca Alberto... 


cioè di S. Begaino, facendo parecchi prigionieri, proba - 
bilmente Croati. 

« Le truppe dimostrarono in quelia occasione un 
grande ardire ed ua vero spirito militare , e la cenvin- 
zione di pugnare ron a danao, ma a libertà dei citta- 
dini lombardi.... cioé Genovesi oppressi dalla mano del- 
Austria.... cioè da una mano di faziosi. 

« Diamo questa sommaria notizia in aspettazione della 
presa di Verona... cioè di maggiori particolari. 





NOTIZIE VARIE. 

TORINO. — l'iove! 

GENOVA. — Vedati il Sacco nero. 

GIVOLETTO. — D:n Falco contempla in es'asi i prati che 
promettono un bucn raccilto di fieno. 


NAPOLI, 29 marzo. -- La partenza di tre battelli a vapore 
portanti numerosa truppa avvenuta negli ultimi giorni della 
spirate settimana, e l'imminente partevra de.la fregata l'arte. 
nope carica d: 60 mila razioni da bocca ed una grando quan- 
lità da guerra, ci manifestino chiaramonte che ie ullimo trat- 
lalive intreprese personalmente in Palermo dai ministri inglese 
e francese non hanno avuto alcun risultato faverevole alla paca. 
Danque, le armi fratricide del Borbone saranno di nuovo ri- 
volte contro petti italiani! Che Dio ass:sta la prode Sicilia in 
questo terribile cimento! -- Il gierrio 99 assicarasi che si ri- 
prenderanno le ostilità. Scmbra che il piaro di guerra del 
general Filangieri sia d'impadronirsi a viva forza di Catavia, 
di Sirecusa, e degli altri priacipali punti dell’ isola, ed ccce- 
z'ono però di Palermo che verrebbe stretto da rigoroso blocco 
dalla parte di terra e di mare. 

Qui in Nepoli niente di nuovo. 

(Cart. del Curr. Merc.) 


— Nell’Assembica Costituente di Roma Sterbini diede per 
cerlissima la rolizia che la Repubblica cra proclamata negli 
Abrazzi ed in Terra di Lavcro, nelle quali provincie la troppa 
aveva fralernizzato col popolo. 

[d 


PALERMO. — Palermo presenta l'aspetto di una città ina una 
solenne festa. Ioni per le strade, bande mil:tari, dimostrazioni 
sino a notte avanzata, temburo, band ere, cont:d ni, so!dati, 
preti, nobili, popolani armati di vanghe, di pale, di zappe, di 


picceni , che partono allo sputtir del giorno, e ritornano al-. 


l’ imbruvir della sera fra gli cvviva é lc acelamaziovi di un 
Immenso popolo che grida Guerra — Fuori i Borboni. — Gli 
Inglesi, e i Francesi sono strabiliati 6 sorpresi dell’ operosità 
ed energia di questo popolo benedetto. 


ROMA. — L'Assemblea si è mostrata degna del'a sua m's- 
sione ed a livello dei tempi. Essa ha accolte le notizie di Pio- 
, monte con un fremito di dolore e di sdegno; lungi dascorersi 
per gl’ isfausti avvenimenti dell’Alta Italia, essa ha sentito co- 
me oramai tutte le speranze della nazione, si concentrarono 
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in Roma, e come stava in lei di salvare l'Italia. Molte ener- 
giche provvidenze sono prese, molte si prenderanno ancora. 
(Alba) 


PARIGI, 1 aprile. — Dicesi che il presidente 
della Repubblica inviò presso il re Carlo Alberto 
un ambasciatore incaricato di pregarlo di rima- 
nere in Francia, ove sarebbe trattato. con tutti 
i riguardi dovuti al suo rango ed alla sua sventura. 

Leggesi nel Courrier du Gard il seguente di- 
spaccio telegrafico , colla data di Parigi 28 marzo. 

- « Il ministro dell'interno ai prefetti. 

« Il re Carlo Alberto , battuto a Novara, si 
rifugiò per la via di Nizza sul territorio fran- 
cese. Se attraversa il vostro dipartimento, rice- 
vetelo con tutti i riguardi dovuti al suo rango 
cd alla sua sventura. Il governo della Repubblica 
è geloso di mantenere in tutta la sua integrità 
le tradizioni dell'ospitalità francese. » 


AUSTRIA. — Nella battaglia combattutasi tra Bem e i Russi, 
questi ebbero 3 offiziali e 9! soldati morti, e 4 uffiziali e 101 
soldati feriti. All'sappressarsi di Bem , essi, benchè asssi infe- 
riori di numero, uscirono dalla città ad incontrarii. Costrolti a 


ritirarsi, i Russì presero una forle posizione prcsso Boitzen, 


da cui Bem tentò invano per ben fre vo'te di cacciarii Una 
divisione di Ungheresi ba tentato di entrare nella Gellizia, ma 
n’è stata respinla. 


UNGHERIA. — Uca parte dell'esercito austriaco che asse- 
diiva la fortezza di Comora, ha dovato ellonlanarsere per an- 
dare incostro a Gorgey, il quale p.ssato il Tibisco presso Tokazi, 
con una parte del corpo di D:mbinski, si dirigeva verso Mis- 
kolez, e minacciava di prendere alle spal'e le troppe assedianti 
di Comora. Intanto Dembinski s' inollrò con 30,000 nomini 
presso Czibekaza, e comparve di nuovo presso Kapolna e Gyon- 
gyos, mentre i capi ungheresi Batter e Damianisch con 49,000 


uomini tenevane è freno il bano Jellachich. 


— Jellachich, che ult'mamente aveva collocato il 502 gear- 
lier generale a Ret:kemet, ind'etreggiò fino a Szegeled. 1] corpo 
d’operazione nell’Ungheria soperiore si è pur ritirate sa Wai- 
tz2n. Gorgey occupò Loschontz nell'Ungheria saperiore, e pro- 
babilmente corra al riscatto di Comorn. Dicesi che Dembinskì 
abbia rimesso il comando al geacrale Better per recarsi a De. 
breczin, dove, in qaalità di ministro della guerra, dirigerà le 
operazioni della campagna. 


é 


TURCHIA. Costantinopoli, 17 murzo. — Totti i preparativi 
di guerra hanno prodotto un eccellente effetto salle popolazioni. 
Dicesi che la Russia ne prova un certo sgomento. 


GOVEAN GERENTE. 
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Si distribuisce iutti i giorni a due Ore, 
eseluse le Domiomiche e le quatiro Solerinità. 


Oggi seconda festa solenne di l'asqua non pubbli- 
chiamo che un mezzo foglio. Quanto prima compense- 
remo gli abbuonati con un. supplimento. 





TORINO 9 APRILE. 


Finchè il Piemonte durava a combattere in campo, 
le sue sorti stavano sul filo delle sue spade. Le sue 
sorti potevano andar soggette ad alterne vicende, 
ora prospere ed ora avverse. Ma il destino ne era 
vivo, i suoi affari erano trattati, maneggiati da lui... 
Povero paese, ora invece che hai chinata anzi lempo 
la testa davanti al prepotente austriaco, la tua gran 
lite, il tuo onore, l'indipendenza d'’ Italia son fatti 
una causa patrocinata da procurateri. | 

Non sperare di veder chiaro in quelle comparse. 
Tu. sarai eternamente mandato da Caifa a Pilato. 
Tu non sarai più considerato come persona neces- 
saria, meno che quando si tratterà di pagare. 

Con questo avresti tu da aggiungere ad un pec- 
cato un peccato più grande col disperare? — Giam- 
mai. Frattanto mentre aspetti che ti ritorni la vo- 
lontà di ripigliare il maneggio dei tuoi proprii affari, 
puoi via via andar riflettendo se l’avmistizio nuovo, ma 
foderato di vecchio conchiuso con Radetzky, gli 
dava il diritto di disarmare Novara non solo, ma 
ben anche quella Guardia nazienale. Supponendo che, 
come pare, Radetzky non avesse quel diritto, tu 
‘ potresti domandare a’ tuoi procuratori perchè non 
abbiano protestato. 

Puoi anche domandare con che diritto Radetzky 
Jevi contribuzioni di danaro sa quei paesi. 

Potresti domandare fino a quando durerà questo 
armistizio , che procura al Novarese ed al Vigeva- 
nasco l’ amena occupazione tedesca. E, posto che 
siamo a Pasqua, tempo in cui bisogna proprio con- 
fessare i peccati mortali, non faresti anche male 
di chiedere perchè nella stipulazione del nuovo 
armistizio non si è pensato, almeno così di passaggio, 
a comprendecvi anche un articolo in favore delle 
città fatle insorgere da noi e con armi mandate dal 
nostro governo. Imperciocchè i uomi di Bergamo e 


. D. e . . . 
di Brescia, ora in giorno di Pasqua tu non saresti 
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obbligato, o Piemonte, a pronunziarli col capo chino. 
Buon segno per te se ne senti vergogna, perchè è 
segno di pentimento, ed il vero pentirsi dicesi con- 
sista nel riparare. 





- L’ Emigrazione Bresciana ai Torinesi. 


Il Saggiatore bandisce una colletta a favore dei 


‘miseri Bresciani soggiogati, trafitti, impoveriti dalle 


baionette austriache. Mentre ci sarebbe dolce l’ac- 
cettare il soccorso dei fratelli ai fratelli, noi in 
nome della patria respingiamo l'elemosina questua- 
taci da quel giornale, 

Dicesi che il coccodrillo dopo sbranata la vittima, 
la pianga: tale accade di noi. Poichè il vostro go- 
verno ha venduta la vestra città, il giornale di Gio- 
berti, ‘parte di quel governo, la accenna siccome 
mendica c bisognosa di tetto e di medicamento,. : 
Brescia non chiedeva l’obolo, ma vi chiedeva il soc- 
corso armato (che vergognosamente falliva in Novara) 
od almeno la cognizione dell’ infame armistizio. Si 
serbi il danaro per festeggiare la pace: Brescia fra 
le sue rovine, fra gli svenati suoi figli getta un grido 
di strazio che invoca la maledizione sul mimstero 
Pinelli-Launay-Gioberti e su quelli che lo piag- 
giano, 

Brescia sfamerà l' ira dei suei nemici, ma nou 
cercherà soccorsi da chi l’ha perduta. 

Torino, 6 aprile 1849. 

(Seguono le firme) 





RISPOSTA AD UNA PROTESTA 


I cavalieri Pier Diqnigi Pivelli e G. F. Galvagno 
credendo a loro dirette le parole della dichiarazione 
politica degli ex-deputati della sinistra, ove, parlan- 
dosi dei membri dell’attuale gabinetto, si dice: che 
sopposero all’ unione coi popoli Lombardo-Veneti, 
hauno risposto con una protesta, che fecero diffon- 
dere, e nella quale, invece di ragioni, con nuovo 
stile miaisteriale danno del mentitore a chi scrisse 
ed a chi approvò quelle parole, e chiudono colla 
coraggiosa dichiarazione di essere disposti a renderne 
conto avanti ai tribunali, 


a 











I sottoscritti, membri del comitato dirigente elet- 
torale degli ex-deputati della sinistra, a mome dei 
loro colleghi rispondendo a quella protesta, osservirio 
che stanno a giudiziò ‘Ai quel fatto, nel foglio uffi- 
ciale, le discussioni di 20 giorni seguite nel parlamento; 
la caduta di quel ministero che ebbe a principali 
paladini i Pinelli ed i Galvagao; le molteplici pro- 
teste giunte in quell’epoca da tutte le provincie alla 
Camera elettiva. Dimandano poi se il cercare di 
variare la precisa forma del voto dei popoli Lom: 
bardi-Veneti non era lo stesso che opporsi all'unione, 
la quale non poteva efiettuarsi, salvo che religio- 
samente attenendosi a quel fatto compiuto. Ciò per 
il passato. La storia delle trattative seguìtc dal mi- 
nistero Pinelli dopo \ armistizio Salasco, la storia 
delle trattative che si seguiteranno dal nuovo mi- 
nistero Pinelli-Galvagno dopo l'armistizio di Novara, 
faranno meglio vedere in avvenire a chi spetti la 
taccia di calunpiatore e di mentitore. 

Mettana - LANZA - DEPRETIS. 





D. Falco, parroco di Givoletto, oggi è giorno di 
Pasqua; percio ve la passiamo per buona. 

Vi abbiamo soltanto nominato così di volo per 
assicurarvi che vi teniamo nella memoria. 





NOTIZIE VARIE 
Leggiamo neì fogli francesi: 
Il re Carlo Alberto è giunto oggidì (4 aprile) in 
Parigi. ; 
Egli era partito da Bourges alle dieci e mezzo del 
mattino con un treno particolare. | i 


Leggiamo nel Deébats: | e 
ll signor Gioberti è giuato oggidì (4 aprile ) in Parigi 


incaricato d’una missione speciale presso il governo fran- 


cese. Assicurasi che si tratterebbe d'una combinazione, 


nella quale 11 maresciallo Radetzky ed il nuovo re di” 


Sardegua sarebbero d’ accordo. Questa combinazione 
avrebbe per iscopo l’aggiustametnto definitivo della que- 


stione italiana, mediante una confederazione di tutti gli 


Stati italiani. 

GENOVA. — Son varie le voci che corrouo oggi per 
Torino, ma nessuna sembraci aver fondamento bastante 
da poterla pubblicare. Meglo più tardi, ma in modo più 
sILUrO. 

Nella giornata di domani giungerà in Novara un nuovo 
corpo di 8 mila soldati austriaci. i 

Il municipio ebbe ordine dal comandante militare 
Thurn di preparar gli alloggi per gli uffiziali ed ì soldati. 

I cittadini novaresi non sanno come spiegare questo 
imponente sumento di truppe. l 

ROMA, 30 marzo. — Le notizie disastrose della guerra 
non ci hanno punto abbattuto. Noi proseguiamo ad ar- 
marci e fidiamo nella giustizia della nostra causa e nello 
sviluppo sempre crescente delle nostre idee. La Toscana 
cì miti. E forti ed uniti potrèeimo ancora sperare com- 
battere i nostrì eterni nemici. (Alba). 

NAPOLI. — Da lettere di Napoli ricaviamo la con- 
ferma, che per nota del principe di Cariati è stato in- 
timato 11 blocco di Palermo pel giorno di domani primo 
aprile. Il 24, per ordine arrivato da Messina, partirono 
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alla volta di quella città 4oo lancieri a cavallo. L’ener- 
gia dal governo e dai popoli di Sicilia: spiegata in que- 
st’ ac 
da ‘tutti 1 giorni. 

— Scrivono da Palermo : 

Si dice che i preparamenti militari del Borbone siano 
poderosi e straordinari. 

Si suppone ch’egli possa disporre di 49 o 50 mila 
uomini. Le truppe siciliane sono guidate da uomini di 
molta energia e di hberalissimi principii, Il generale 
Mierelawsky celebre nella rivoluzione polacca , nel gran- 


(Monitore Toscano). 


. ducato di Posen; è alla testa della seconda divisione mi- 


litare che occupa jl campo di Catania: al suo appello 
sono accorsi intorno a lui pià di 12 mila volontari. Non 
sì può negare che se è possibile che le forze materiali 
od artificiali di guerra vengano bilunciate dalla concor- 
dia, dalla energia e dal furore delle masse, la Sicilia 
resterà vittoriosa. 

Le fregate inglesi comprate dal governo siciliano, che 
si dubitava non. potessero arrivare in tempo per soste- 
nere la guerra col Borbene , sono giunte in Palermo il 
28 marzo. 

FIRENZE, 2 aprile. — Ieri fu pubblicato il seguente 
proclama : ne 

Toscani! Finchè l’assemblea costituente non abbia de- 
liberato le sorti politiche del paese, il rappresentante del 
potere esecutivo, volendo non essere minore della fiducia 
in lui riposta dal popolo, dichiara, ch'égli procederà 
severissimo contro ogni colpevole attentato d’ individui 
o di partiti, diretto contro la quiete e sicurezza pubblica, 
e l’indipendenza che deve restare inviolata al voto del- 
l'assemblea. 

Firenze, 1 aprile 1849. GueRRazzI. 

BERLINO, 30 marzo. — Il consiglio comunale votò un: 
indirizzo al Re onde pregarlo di accettare la corona del- 
l’impero germanico. Vuolsi che sia stato inviato un di- 
spaccio al ‘ministro dell'interno della Gerinania, il quale 
dichiara che il fe prendeva in considerazione l’offerta fat- 
tagli della corona imperiale. 


UNGHERIA. — Dalle corrispondenze di Vieona in 
data del 31, e di Pesth del 29, si conferma la sospen- 
sione di ulteriori movimenti delle truppe imperiali tem- 
porariamente per la cattiva stagione, se pure non lo è 
per altra cagione. 

S: conferma parimente che due colonne russe della forza 
complessiva di circa 30,000 sieno entrate in Transilvania 
dal passo di 'T'orzburg, e di Rottenthurm; ma quanto alla 
notizia, che Bem sia stato battuto e distrutto il suo corpo 
è ancora troppo confusa e contraddetta onde potervi pre- 
star fede, giacchè da una lettera dai confini inoldavi risul- 
terebbe invece che il maresciallo Puchner sia egli entrato 
in Valachia; gl’imperiali hanno troppo interesse a pub- 
blicare tosto le loro vittorie in Uogheria per non dirci 
nulla di ofliciale su questo fatto se fosse vero. 

Corre voce a l’esth il 29 marzo che gli Uagheresi aves- 
sero preso d'assalto la fortezza di Aarad. 

Gl’Italiani soldati del reggimento Wimpfen sono passati 
dalla parte degl’insorti. (All. Zeit.) 


NOTIZIE -DEL MATTINO 


Dal Journal des Debats — Jeri avevamo data la notizia dell’ar- 
rivo a Parigi del Re CARLO ALBERTO. 

Ci fu sbaglio, Noi sappiamo questa sera che questo Re è ora in 
Ispigna, col proposito, sì dice, di recarsi in Portogallo. 





—- 


GOVEAN, Gerente. 


RA AO a dI e 0 o dea ma dr Get qa O I I a pt > e e Po 


Torino, tipografia di Luigi Arralà, ma Stampatori, n. 5. 


renza è ammirabile. In Napoli il mal umore 


nn° — _ mee_ceU-m’_’’____m@m@tt—6—tt__@&@-a a|{ ———— ——— _ _aOoOaOÀAÀOROARvyvtcwro‘ LET 


Anno II. = Num. 86. 







Martedì 
Prezzo d'associazione - Un mese L. 1 - In 
Provincia 1 20 - Perla Posta, francs, 1 60 


ee. 





ir Arditi «PIA ra fe 


SK distribuisce tutti i giorni a due Ore, 
ecoluse le Domeniche e le quatiro Solennità. 












TORINO 10 APRILE. 


Un governo nuovo, sorto di mezzo ad un sconfitta 
della causa nazionale (di quella causa cioè, che ad 
ogni modo ha sempre per sè l’avvenire), quale linca 
dovrà egli seguire per sua. condotta ? | 

Da una parte sta il vincitore colla sua forza mate- 
riale pronto ad invadere gli Stati del vinto, ad im- 
porre gravezze, ad abusare insomma della vittoria. 
«Dall'altra parte sta lo spirito nazionale, già irri- 
tato d’una sconfitta manipo'ata nell'ombra dai tra- 
dit.rì, c che inoltre maggiormente s'irriterà: 1° Per 
‘ogni concessione, che si faccia all'orgoglio del vin- 
citore: 2° Per ogni passo retrogrado, che si ‘faccia 
verso i tempi della schiavitù : 3° Per la sua stessa 
impotenza momentanea a vendicarsene. 

In tali circostanze la posizione d’un governo nuovo 
è certamente difficilissima: se egli fa concessioni 
allo straniero conculcatore della sua nazionalità, si 
melte in opposizione contro lo spirito nazionale ; se 
invece a questo ultimo si appiglia, lo straniero può 
lovadere i suoi Stati. 

Evidentemente c’ è l'imbarazzo della scelta. 

Quello che in tal bivio facciano gli altri, non oc- 
corre per ora indagarlo: staremo contenti a fare 
qualche induzione a modo nostro, e l’ applicazione 
la lascieremo ai lettori. 

Se potessimo supporre, che la memoria dei fatti 
presentì uon avesse ad arrivare ai posteri con tutte 
Te sue conseguenze; se lo svolgimento di principii 
quali sono quelli delle interne libertà, c della na- 
zionalità non progredisse continuamente a malgrado 
. di qualsivoglia ostacolo ; se l'avvenire insomma non 

dovesse mai calcolarsi , © bastasse di contentarsi del 
| presente, e se con questo non s’incontrassero più 
terribili inconvenienti, oh! allora forse diremmo 
anche noi « caspita l'armistizio è un beu di Dio, 
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L'ITALIANO , 


18 49. 
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- Gazzetta del Popolo — 
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Caliamo a patti, stiamo sodi, e buona nette: chi 
non è contento si stia col suo malapno! » 

Ma... c'è un gravissimo ma, ed è che nessuna 
di queste supposizioni è vera, 

1.° Lo spirito nazionale può essere un momento 
abbattato, ma necessariamente risorge nell’avvenire. 


Prova 21 — 48, 


Dunque è necessario tener conto dell'avvenire. 

2.° Il principio di libertà, e di nazionalità da 
GESU’ CRISTO a nvi è sempre andato estenden- 
dosi: # governi che commettono lo sb»glio di non 
farsene una bandiera, rimangono necessariamente 
incompatibili. | 

Prova : i Borboni di Francia, venuti cogli stra - 
nieri, e cacciati nel 1830. 

Or dite : noi che vogliamo costituire un governo 
forte, e capace di avvenire; noi che per questo non 
vogliamo altro fondamento che la Casa Savoia, la 
stirpe di CARLO ALBERTO, abbiam: noi da consi- 
gliare una politica la quale condurrebbeci al risul- 
tato opposto? Non mai, perchè questo sarebbe un 
Iradire!. 

Già il paese piange sotto il peso della GUERRA 
CIVILE nella Liguria, che forse non sarebbe sorta, 
se il nome solo d'un ministero Delaunay, inalberato 
dopo un tale armistizio, non fosse piombato sugli 
animi insospettiti, come una seconda pubblica sven- 
tura, immenso accrescimento della prima. 

Il grido di sospetto e di avversione arriva ezian- 
dio dalla forte Savoia, e così ragiona il National Sa- 
voîsten: o 

« Noi abbiamo un triplice risultato da ritrarre dal 
fatto della nostra unione col Piemonte, e dalla scon- 
fitta di Novara. Questo risultato è il seguente : 

« La vergogna da dividere; 

« Le spese di guerra da pagare; 
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« La perdita d'una parte più o mero grande delle 
nostre libertà. » 

Tale è l'opinione generale in Savoia; in seguito 
ad cessa venne in Albertville in numerosa adunanza di 
ropolo fatta una mozione per la convocazione di 
no Assemblea costituente Savoiarchi, e fu tosto no- 
minata una commissione di cinque membri per 
entrare in relazione colle altre città. 

Iustituito a tale uopo un circo centrale . pro v- 
visorio, ed cbbe già dal 20 marzo l'adesione del 
circolo democratico di Annecy che così ne cspresse 
i motivi: 

« Ai Savoiardi, 


« Quali che siano le cause, tultora misteriose, 
della sconfitta del nostro esercito , qualuuque ne 
siano i risultati, de’ quali però già si presenta il 
carattere , il nostro paese è in obbligo per là pro- 
pria dignità di protestare anticipalamente contro 
qualunque provvedimento, che ci associasse alla 
vergogna, ed ai danni d'una vittoria austriaca. 

« Importa sonimamente di protestare contro le 
conseguenze probabilmente liberticide di questa in- 
comprensibile vittona. È urgente di premunirci con- 
tro qualsivoglia provvedimento attentatorio alle no- 
stre libertà, al n stro diritto sovrano, cd impre- 
scrittibile di ordinare da nei medesimi le nostre 
sorti politiche. 

« In seguito a tali ragioni il circolo democratico 
di Annecy, e i cittadini, che ad csso congiungonsi 
nelle solenni circostanze in cui trovasi Îa Savoia 

« Dichiarano di adottare la risoluzione presa dal- 
l'assemblea popolare di A/Beriville il 28 scorso 
marzo, Ccc. ecc. » 

Bonneville ha già seguìto l'esempio d'Annecy. 

Eccuvi dunque Genova bombardata, e Savoia 
tentennante. 

Chi è che lavora per l'avvenire della nostra patria 
della nostra monarchia? — Ah! non certo la politica 
d’un.... d'un mipistero-Delaunay. 





Corre per ‘Forino uno stampato per chiedere 
s:ccursi pei Bresciabvi...... 

L’intenz'one sarà buona, ma non era, o Piemon- 
tesi, non era davaro per elemisina, che vi chie- 
devano i Bresciani. o 

Voi l’auno sorso diceste loro « unitevi a noi!» 
Essi vi si congiunsero cen entusia<mo, vi osp'tarono 
con affetto indicibile ! 

Voi quest anno d te loro « insorgete per noi + » 
ed cssi insurgono croi nel combattere, martiri nel 


scccombere ! 


Piemoutesi! credete voi col danaro pagare, pr‘ 
prio pagare ai sopravviventi i loro fratelli uccisi. 
le spose, le madri strangolate, i figli abbruciati Ì 
la patria annientata ? l 

Oh veramente s'ete generosi! voi credete con t 
obolo torvi il peso del rimorso, il peso della gr: 
titudine! 

Danaro a Brescia?! Ma perdio c' è egli bisogn: 
d’invito per questo ? 

Il governo, la nazione legale non è essa tenu!: 
tenuta solto pena di csecrazione a soccorrere lega. 
mente e degnamente quei Bresciani, quei cittadini: 
ch’essa stessa ha chiamati alle armi? ch’essa stess: 
ha chiamati all’eccidio ? 

Quell’armistizio, manipolato pir salvar la buora 
Torino, c per impedire una occasione forzata 2 
Francesi di varcare le Alpi, quell’ armistizio dcp: 
una vittoria così ben combinata, che non desse oc- 
casione di passar la Sesia, quell’armistizio permis 
la distruzione di Brescia! Ebbene, o Piemontesi. 
bisogna lavare questa vergogna. Ecco quel che bi- 
segna fare: una nazione non può vivere solo La: 
peso ! 

Non basta danaro! non basta! A che pro! 
Ogni Bresciano non ha egli diritto di venire a sedere 
a qualunque mensa, di venire ad alloggiarsi in 
qualunque casa di Torino? Brescia non senti ess: 
di diversione ? Non fu essa la vittima espiatrice ab- 
bandonata alla sete che il croato aveva d’ oro e di 
sangue italiano, abbandunata per salvare i panciut 
nostrali ? 

Ai Bresciani adunque il Piemonte deve ben altr 
cosa! Egli deve giustizia e vendetta! ! 

Oh ben sappiamo, che dopo Novara, c con un 
ministero-Delaunay, queste parole suoneranno vuol: 
per ora, ma non sarà così in avvenire, se 1 Pie- 
se hanno ancori 





montesi hanno aucora un cuore, 
un senso d’onoratezza ! 

A questo dobbiamo intebdere, a ricostruire un 
Parlamento tale, che togliendoci di dosso il peso 
del presente ministero, ci renda degui di poter con- 
fortare meglio che con parole, meglio con superbe 
sì, ma vigliacche clemosine, i martiri figli di Brescia. 





NOTIZIE VARIE 


TORINO. Università di Torino. — Il corso delle di- 
verse facoltà s'intende chiuso per quest’ anno scclastico 
con tuîto il g del corrente aprile. 

GENOVA. -- Ricaviamo dalla Guzzetta Piemontese lì 
seguenti notizie in data 8 corrente. L’ armistizio è pro- 
lungato per altre quarantott’ ore. Dicesi che la città sia 
divisa in due partiti, l'uno chiamato dalla Gazzetta Pie- 
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miontese: « degli onesti e possidenti, i quali tcreono gli ; 
.orrorì della guerra, il qual timore non fa molto onore 
agli @nesti possidenti »; l’altro, dice la Gazzetta, « dei 
fanatici e dei tristi, i quali vogliono continuare le osti- 


adurque che fcssero avvertiti, i ribelli cercarono d’ im- 
pedivne il passo sparando dai forti, che trovavansi a 
buona portata. 

TI fratello del generale (il quale comanda la linea di 
blocco. a levante della città) vedendosi così attaccato, 
s' impadronì per sorpresa dei forti del monte Ratti, i 
quali erano mal guardati. Ora l’ Avezzana protestò di 


lità, ed amerebbe veder Genova un mucchio di rovine 
anzi che cedere. | 

Osserviamo che i tristi della Gazzetta Piemontese avreb- 
bero nel caso suddetto una grandissima rassomiglienza 
coi cittad:ni di Brescia, Avezzana con un coraggio straor - 
dinaria, confessato dalla Gazzetta Piemontese, sarebbesi 
pesto a capo dei tristi. Morchio non si sa deve sia. Reta 
clicesi ricoverato a bordo d’un wipore francese. Avez- 
zana per comprimere il partito che teme gli orrori della 
guerra, avrebbe dichiarato il terrore e determinato prov - 


questa infrazione, a suo dire, dell'armistizio. Quanto ab- 
biam detto sopra mostra in qual conto si debba tenere 
una tale protesta; però il generale fa chiamare a sè il 
sindaco che è a capo dei buoni, ed a lui dà le soddi - 


sfazioni che desidera, spiegandogli come l’infrazione nsn 
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vedimenti peggiori del 93, giacchè avrebbe composta 
una commissione di scellerati coll iccarieo di uccidere 
tutti coloro che non si batteranno. Avrebbe posto in 
I bertà i deteauti per delitti mionri e minacciato di aprir 
le galere. 

Ora lasciamo che la Gazzetta Piemontese racconti a 
suo imodo qualche poco di resto, contentandoci di scri- 
vere in corsivo qualche frase degna di osservazione : 

Queste disposizioni accrebbero la paura dei buoni, i 
quali ricorsero allora al comandante inglese ende volesse 
proteggerh dalla rabbia dei tristi. — Il comandante ac- 
cettò volentieri l’incarico, e si portò sotto alla darsena 
pronto a far fuoco se voleasi dar la libertà ai galeotti. 
Pare che Mazzini sia stato a Genova, e che abbia date 


le sue istruzioni all’Avezzana, dichiarando a’ suoi parti- 


giani che quest'uomo aveva l’intera sua fiducia. Tutti 
quelli che possono fuggire, fuggono; ma i repubbl ceni 
lasciano solo il passo alle donne e ai fanciulli, e gli uo- 
mini sono tutti trattenuti onde combattere. 

L’ armistizio fu da noi rigorosamente csservato, ma 
non dai ribelli; il fuoco seguitò sempre ad intervalli, 
anzi appena uscîimmo dsi ripari nella fiducia che i patti 
fossero osservati da ambe le purti, dal Bigatto ci si fece 
un fucco di mitraglia che ci ferì ed uccise molti uomini. 
Non covtenti di questo, uscirino ancora dal furte colla 
speranza di riacquistare le perdute posizicni, ma fureno 
in breve respinti. Naturalmente a questo fine si dovette 
far fuoco; allora i ribelli misero sottosopra tutta la po- 
polazione, narrandole cbe noi non osservsvamo le 
condizioni dell’ armistizio , e che facevamo fuoco sulla 
città, che preparavamo fortificazioni novelle, e che face- 
vamo movimenti di truppe, insomma che volevamo ap- 
profittare dell’armistizio 'onde tradirli e ‘prendere la città 
di sopresa. 

Si avverte che mentre si conveniva dell'armistizio, una 
brigata marciava onde portarsi a bloccare la citta da le- 
vante. Il generale La Marmora dichiarò che non avrebbe 
sospeso il movimento di quelle truppe, le quali non estante 
la sospensione delle ostilità avrebbero dovuto continuare 


il cammino ed occupare le prescritte posizioni. Malgrado 


sia dal nostro canto, bensi dal loro. 

Ieri giunsero qui tre compagnie di zappatori ed una 
di artiglieria. di piazza. Si dice che oggi o domabi arri- 
veranno i bersaglieri ; ed allora, se ì ribelli volessero ri- 
prendere le ostilità, il generale è certo d’impadrenirsi in 
breve della città; masi spera che i buoni preverranno, e 
che così si risparmieranno le ruine e lo spargimento del 
sangue, 

PARMA. Giuntovi in quella città il comandante au- 
striaco fece sapere al nostro commissario Plezza che si 
recasse da lui. — Il nostro commissario gli fece rispon- 
dere che non si sarebbe mosso, credendosi nella sua qua- 
lità molto sup>riore all'imperiale reale comandante. 

Onore a questo nostro coraggioso cittadino, il quale ha 
provato che non ancor tutti i Piemontesi fan conto di 
piegare il capo davanti alla boria austriaca. Ecco il suo 
ardito proclama che pubblica in quella città prima di 
lasciarla. 


IL REGIO COMMISSARTO STRAORDINARIO 
DI GOVERNO 


nei ducati di Parma, ecc. 


Visti e considerati i singoli articoli dell'armistizio di 
Novara del 26 ‘prossimo scorso marzo; 

Considerata la natura stessa dell’ armistizio, che è 
atto puramente e semplicemente militare, che non deve, 


né può essere tratto a conseguenze civili, 


Il sottoscritto protesta a nome del governo di S. M. 
il re di Sardegna contro l’ occupazione per parte delle 
truppe di S. M. l’imperatore d’ Austria, dei ducati da 


LI 


lui amministrati, perchè detta occupazione è contraria 
alle disposizioni dell’ armistizio delli 26 passato marza 
fatto in Novara, il quale pattuì espressamente e nomì- 
nativamente le provincie ed i luoghi che si dovessero 
evacuare da ciascuna delle due parti belligeranti non 


solo, ma anche le provincie ed i luoghi che si dovessero 


da ciascuna di esse occupare, ed in questi ultimi non 
sono compresi questi ducati. 

Protesta contro il disarmamento delle guardie nazio - 
nali sì per trattarsi di forza puramente civile, e sì anche 
perchè durante un armistizio pattuito, come preliminare 
di pace, uon è lecito ad alcuna delle parti contraenti 
diminuire arbitrariamente l: forze militari e molto meno 
poi le civili dell’ altra , oltre ciò che fu espressamente 
pattuito e previsto nell’armistizio stesso; ed ogni atto di 
questa patura è, e deve corsiderarsi come contrario alla 
huona fede e dimostrante intenzioni ostili e volontà di 
riprendere la guerra. 

Protesta inoltre contro gl. atti usati per parte delle 
truppe austriache all’autorità civile sarda, in forza dei 
quali il governo civile di S. M. il re di Sardegna si vede 
costretto a sospendere di fatto le sue fuuzioni in questi 
ducati contro la lettera e lo spirito dell'armistizio stesso; 


e ciò tanto più che la mutazione di civile governo è 
cosa di tale natura, che neppure poteva venir pattu ta 
in un armistizio, eccedendo i poteri delle autorità mili- 
tari che lo contrassero. 


Parma, 5 aprile 1849. 


PLezza. 


Piemontesi! inginocchiatevi davanti a Venezia, ecco 


la sua decisione: 


L'ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI 
DELLO STATO DI VENEZIA 


in nome di Dio e del popolo unanimemente decreta : 


Venezia resisterà all’Austriaco ad ogni costo. 
A tale scopo il presidente Manin è investito 
di poteri illimitati. 
Venezia, 2 aprile 1849. 
IL presidente Giovansi Minorto. | 
I vice presidenti Ludovico Pasini. 
Gio. Batt. Varré. 
I segrelariù G. Pasini. — G. B. Ruflini. — A. 
Somma, «= P. Valussi. 


PARIGI, 4 aprile. — Alcuni giornali annuaziarono che il Re 
Carlo Alberto era giuato a Parigi. Questa notizia è smentila 
dalla Palrie, ma corrispondenze particolari ci assicurano che 
vi giunse il 4, e che vi fu illuminazione nel quartiere ovo si 
irova. Gioberti è a Parigi. Alconi giornali banno comitciato a 
svelaro lo scopo segreto della sua missione Tratterebbesi nien- 


- 


temeno che di far noto al “governo francese, che l'Austria p- 
condizione della pace impone al Piemonte un’ alleanza offta 
siva e difensiva. 

L'Opinion publique csserva, che se colla disfatta dell’ eser. 
cito piemonlesa la Francia avea perdata |’ ala diritta, ora # 
male è maggiore, perciocchè si vuelrivoltare l’ala diritta con. 
tro il corpo di batltagl:a. 

Il National ina un sensatiss'mo articolo dimostra che il teat- 
tato di paco che si sti negaziando è ua vero Wat-rloo diplo- 
matico, di cni il Piemonte pagherà le spese, è l’avangaaritia 
austriaca ricollocala in faccia a Lione ed a Grenoble dai trat 
tati del 1815. 

La Patrie pubblica usa lettera da Torino, ove leggesi : 

« Ecco, se sno bene informato, le basi del trattato di pace 
che si vuol fare accettare al re Emanuel, ced a cui lo si dice 
gssai disposto ad acconsentire 

« Alleanza offensiva e difensiva coll’Austria. 

« Contribuzione di guerra, valutata a 110 milioni, 
in iscambio al Piemonte i ducati di Parma e Piacenza. 

» Amnistia completa pei Lombardo Veneti, che non po- 
tranno essers ricerchi per qualunque causa siasi. l 

« Congresso ital'ano per formare una confederazione di 
tottt gli Stati d’Italia sotto il patronato dell'Austria. Milano sa: 
rebbe la sede della confederazione. I voti verrebbero divisi pel 
modo seguente, in ragione dell’esteasione del territorio : 

e Lombardo-veneto 10 voti, Napoli 10, Piemonte 10, Romi. 
6, Toscana 3, Modena 2. 


urend: 


« Ristabilimento del papa e del granduca di Toscana. 

« Quanto al regno Iombardo-veneto formerebbe un governa 
separato, con una costituzione assai liberale e strefta co 1 ned 
di fratellanza agli altri Stati della monarchia » 

UNGHERIA. — Appena srrivato il tenente maresciallo Wl 
den sotto le mura di Komorn, ad imitazione del su? colleza 
Radetzky indirizzò un insolente e minaccioso prociama agli 
abitanli, nella ferma convinzione che essi, sentito solo il suo 
arrivo, non esiterebbero ad arrenderai Questa volta però gli 
sndò msle, e gli assedizti ungheresi cont-rono nè punto né 
poco il suo proclama; ed alora il prudonte generale giudicò 
che era inutile tentere un attacco, l’unico mezzo di prenderla 
esser la famo, 6 che quindi se ne ritornava a Vienna il 2 aprile. 

(Allg. Zeit.) 





AVVISO 


Un ragazzo minore di dodici anni ha preso in 
rale sua paterna casa la somma di 
franchi 1700, e li ha consegnati nel passato marzo 
1848 a Bocchetto Giuseppe, figlio di Alessandro, 
e di Carola Mortavotti, concialori. 

Chiunque spettasse questa somma, si diriga 2] 
signor Bocchetto ‘Alessandro che la custodisce , od 
alla R. Polizia. 
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Le provincie, e il ministero Delaunay 


« Che cosa so"o i depulali? » 

« Diamine! che domanda! Essi sono i rappresen- 
tanti del pensiero, e del volere della nazione, che 
li ha nominali. » 

« Otlimameate! 
}\a esse maggiore interesse ad avere i deputati rac- 
colti per provvedere alla sua salvezza appunto secon- 
do il pensicro ed il volere della nazione ?_» 

« El Dio buono! Nei -tempi difficili, nei tempi 
di crisi come presentemente. » 

« Benone! Anco-a una domanda : 
ministero-Delaunay appena sorto ha sciolto il Parla- 
mento per pater agire a suo modo, ne risulta che cgli 


or bene; quando maì la nazione 


se dunque il 


vuole agire contrariamente al pensicro ed al volere 
della nazione, altrimenti avrebbe lasciato vivere il 
Parlamento. » 

__« Questo è evidente. » « Danque? » « Donqua 
il ministero-Delaunay che teme i rappresentanti 
della nazione, non merita la fiducia della nazione. » 

Questo semplice ragionamento hanno fatto le pro- 
vincie, e i loro forti cittadini in cui la panc'a non 
prevale alla testa, ed al cuore, come pur troppo ac- 
cade in parecchi nella capitale, quegli uomini nel 
loro buon senso, nel loro patriottismo, nella loro 
onestà di carattere sì sono indignati di vedere subita 

‘dopo la tremenda sventura sorgere un ministero -De- 
launay, come un fungo di cattiva qualità spunta 
‘ dopo una pioggia ruinosa. 

I municipi si sono ricordati, che in difetto del 
Parlamento essi sono la rappresentanza più sincera 

‘ della nazione. 

Il municipio d'ALBA ha avuto l’onore della ini- 
ziativa. Onore, onore a lui! 

Con un indirizzo in data del 2 aprile egli volse 
ì seguenti sensi a tutti i municipi dello Stato: « Nella 
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sventura della patria restava ancor la speranza che 
i rappresentanti del popolo ne avrebbero potuto 
impedire il vituperio e l'infamia, 

« Questa illusione è svanita: la Camera è sciolta 
da uo ministero del quale il pubblico difids. 

« La missione dei municipi comincia in oggi. 
Essi che furono sempre difensori della italiana li- 
bertà, devono insorgere cuncordì, e protestare. 

« { municipi devono rappresentare al Re, che nel 
ministero. Pinelli la nazione non ha fiducia, che tutto 
paventa da questo ministero, che fu gia una volta 
colpito dall'anatema del popolo. 

« Il municipio Alb.se domanda il concorso dei 
confratelli, e li avverte, che nel giorno 9 aprile 
la sua deputazione troverassi iu Torino per presen- 
tarsi al Re. » ° 

Al patriottico invito risposero tosto in alto di 
adesione molti municipi : altri molti sono pronti. 
Cuneo fa osservare come già egli si è dichiarato di- 
sposto a qaalunque sacrifizio per la causa della li- 
berta e della patria. 

Tortona stimatizza il ministero con forti parole ; 
Casule , V’iatrepida Casale più esposta d'ogni altra 
alle conseguenze d'una tal vote, pur si decide, € com- 
pie così col coraggio civil: la ghirlanda di gloria 
già conquistata col coraggio militare. 

Già accorsero in Torina Je deputazioni d' Alba, 
di Pinerolo, di Aosta, di Tortona: altre se ne aspet- 
tano. 

Onore! onore” onore alle provincie! esse salve- 
ranno la patria, e le sue libertà! 

E questa speranza ci brilla vivissima nell'animo 
rileggendo l’energico memoriale, che la deputazione 
d'Aosta ha presentato. Eccone il sunto: » Poichè, 
o Sire, i vostri ministri, consiglieri imprudenti o 
perfidi, hanno soffocata la parola dei rappresentanti 
del popolo con un fatale ed _iatempestivo sciogli 


& 


è dovere dei censigli comunali eletti dal 
popolo di farvi sentire la 
rilà. + ..... 


mento , 


voce austera della ve- 


Dopo i recenti disastri il concorso del ministero 
e delle due Camere era più che mai necessario per 
salvar la patria, e consolidare il trono, e lo Statuto» 

« Ma il ministero fu occupato da uomini contro 
i «quali. il pacse è animato della p'ù profonda au- 
tipatia, e questo ministero ha sciolto la Camera in 
momenti supremi nell'intento di governare secoudo 
i suoi capricci arbitrarii, e di negoziare nelle tenebre 
patti ignominiosi. . . .. 

« Questo alto “dpi è agli occhi di tutto 
il pubblico il preludio dell'abrogazione dello Statuto, 
di cui determina nel momento stesso una- violazione 
innegabile. . ..., 

« "Tali considerazioni hanno mossa la città d’Aosta, 
fedelissima sempre a casa Savoia, a portare le sue 
doglianze al trono di V. M. 

« Supplicandola di 


ricambio di 


provvedere ad un pronto 
ministero, e successivamente ad 
pronta convocazione de’ collegi elettorali. 

Questi sono i voti della iutiera nazione, che da- 
manda al po'cre uomini in cui possa avere fiducia, 
c che siano i più fermi sostegni della monarchia 
costituzionale. 


. 
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a Che sc gli ardenti voti del paese restassero 
inascoltati, avremo il convincimento d’avere adem- 
piuto al nostro dovere, e forli della nostra coscienza, 
confidali con tutta certezza nell’avvenire, lascieremo 
stamparsi sopra i cousiglieri imprudenti, che vol- 
gono rapidamente il carro dello Stato verso un in- 


cognito abisso, il marchio della riprovazione dei 


nostri coutermporanci, e la esecrazione della po- 
sterità. » 
(Seguono le firme del municipio) 


Non aggiungiamo verbo: i lettori si ricordino le 
proteste della Savoia, i fatti dolorosi della Liguria 
e facciano l'addizione. 





Al Signor Govean gerente della Gazzetta del Popolo 
Parigi, 8 aprile 1849. 


Venuto a Parigi per affari, leggo la dichiarazione 
politica del 30 marzo di molti deputati della sinistra. 
lo von posso far a meno di non aderirvi con tulto 
l'animo; sebbene io tenga per fermo che le parole 
varranno poco contro alle mene dei partiti retro- 
gradi, e le baionette tedesche. | 

Sino a che non seggano al governo degli. affari 


uomini di polso ‘che abbiano la forza di contenere 


_ suo presecutore , 


i nemici, e di rannodare gli amici, nvi non avremo 
che a piangere sulle nostre sorti. E questi uomini 
sinora ci mancarono, noi non avemmo uomini, ma 
ragazzi. 

Intanto che quelli si aspettano, come, perdio! ver. 
ranno, credo dover mio il sotto:crivere alle generose 
parole dettate dal scatimento profondo dell’ auwore 


della patria, c della libertà. 


Avv. Cesase DaLmmazzi gia deputato della siuistra. 





SACCO NERO 


h | 


iii La Gazzetta del Popolo oggi è costretta a farc uu 
elogio a se slessa, 

la tutte quante le dispute, le brighe, le battaglie, le 
seccature ch’ella ebbe a sopportare si è seinpre posto 
per mira di assumerve e soffrirne essa sola tutta quanta 
la responsabilità piuttosto che compromettere pur d'uu 
filo i suoi corrispondenti. 

Cosa volete farci? Tutti anno uua qualche mania, e 
noi abbiamo questa di adoperare esclusivamente le no- 
stre corna risparmiando quelle dei nostri amici e cor- 
rispendenti. 

Per esempio se avessimo vo'uto mesi sono dare una 
stangata di più a don Falco e scartarci nello stesso tem- 
po, non avremmo avuto che da pubblicare una lettera 
scri'taci e consegnataci appun'o dal nosluo corrispondente 
ad hoc. 

Notate che questi era espressamente venuto in Torino 
a pregarcene caldamecte, Ma noi volenuno usare mise- 
ricordia all'amico del Geno, reo confesso, sperando che si 
ravvedesse. Oibò ! dopo le vittorie di Radetiky ci fu 
intentato il processo. 

Ed il nostro corrispoadente saputone il risultato ci 
invia nuovamente un’altra sua lettera che noi pubbli- 


‘chiamo unicamente per rendere giustizia all’onore ed alla 


del catezza del medesimo e perchè don Falco veda che 
i nostri corrispondenti, quando occorre, non stanno nel- 
l'ombra e non celano il loro. nome. Se il più delle volte 
il loro nome aon è pubblicato pene dipende intiera- 
mente da. noi e non da essi. 

A questo proposito pubblicando la lettera del signor 
Carughi replichiemo e protestiamo essere nostra precisa 
ed assoluta. intenzione di continuare ad estere unici € 
soli risponsabili di quanto antecedentemente pubbli. 
cammo sul conto di don Falco, l'uomo che la accettato 
del firno in paga d'una sepoltura. 


Chiarissimo signor Estensore, 
Pensando che coll’aprirsi dell’estiva stagione il nostro 


, den... . Givoletto petrebbe divenir idrofoha, oppur 


anche crepare cal collo: torto senza aver. tempo di, poter 


, mpgiare tutto il fieno che si è procurato per l’avnat, 


per l'ardente desiderio che ba di conoscere l’aponimo 
ho, deciso di pregare, la gentilezza. di 





V. S; Chisrissima onde voglia ins-rire nel suo Sacco nero 
queste poche righe, e possa il don imbavato conoscere 
she io sen quil tale che tiene nella sua officina tanti 
drastici sufficieoti per fsrgli pass:re qualunque ind'ge- 


stione di fieno che sarebbe per succedergli. 


Accolga i sentimenti delli massima devozione, e, mi 


creda 
Di V. S. Chiarissima, 
Venaria Reale, 10 aprile 1849. 


Ubb.mo Servitore 
Axtoxio Canucui. 


/ 


a 


ii Sabbato 7 correate, un battaglione della guardia 
nazionale, composto di militi di tutte le compagnie della 
quarta legione, faceva bella mostra di sè, schjerato in 
bat!aglia, in perfetta tenuta di parata, sulla piazza san 
Giovanni, 

I Ammirable fu l'istruzione di cui fecero prova nell’ese- 
guire i fu>chi di parata, furono colmati di applausi dal 
l’immensa popolazione ivi accorsa, a veder per la prima 
volta la nostra guardia nezion:le prender parte a tali 


funzioni. 


RI vcechio libro delle buone 
: - massime. 


Ci venne per le mani un vecchio libro manoscritto, 
tutto quanto scucito e scanionato, ceme l'abito d’un. 


povero che domandi agli. usci l'elemosina per l’amer di 
Do. 

Lo stato di quel libro ci mise compassione facendoci 
riflettere come grande sia l’ingratitudine degli uomini 
che sì servono delle cose fin che ne han bisogno, e poi 
le buttano via come se dopo di loro nessun altro avesse 
più da servirsene, o che fosse per arrivare la fine del 
| mocdo. 

OA vecchio libro delle buone massime, cme va che 
sci dimenticato a questo. modo? 

Forse che gli uomini sono migliorati a segno che non 
abbiano più bisogao dei tuoi consigli? 

«Ma oltre che il caso ci sembra pur troppo diverso, 
tuttavia -quand'anche cle fosse, tu, o buon libro, dovre- 
sti essere. conservato con. venerazione in una buona 
‘custodia di mpagocchino in ricompensa del bene. che hai 
procurato di fare, e per quello che potresti ancora 
fare ... caso mai gli uomini venissero nuovamente a 
peggiorare. 

A questo proposito poi . . . e qui ci siamo interrotti 
perché nel.mentre che stavamo per terminare una frase 
‘non iptieramente in lode della presente umanità, riag- 
‘ziustando i i vecchi fogli del vecchio bro, vedemmo con 
‘aostra sorpresa uscir fuori una cartolina ripiegata, aper- 


“ala con molta curiosità vi leggemmo le seguenti parole. 
7 


« Questo libro ini fu regalata da un mio vecchio zio, 
povero parroco pelle mentagoe del mio paese. 

Egli mi disse: senti mio nipste, io non lo ne robe 
nè danari da lasciarti, e quando che ne avessi 10 dovrei 
considerarti come l’ultimo dei miei parenti, i quali sono 
molti, considerando come tali tutti quanti i miei parroc- 
chiani. Ma io in questo libro ti faccio un dono ben più 
prezioso che non lo siano le robe ed i danari. Imper- 
ciocchè da questo libro imparerai ad essere uomo onc- 
sto, economico, prudente e fortunato. 

Esso fu scritto in lingua straviera da un vecchio che mori 
nella età di ottantaquattro anni benedetto e venerato 
dai suoi compatriotti, perchè in tutto il corso della sua 
vita fu onesto, procurò il bene del suo ‘simile e rese la 
sua patria indipendente dallo straniero. 


Egli sì chiamava Beniamino Franklin, tienlo a memo- 


ria perchè è cosa buona il ricordarsi del rome degli 


uomini giusti. 

Questo libro io ricopiai iotieramente di mio pugno, 
riducendolo nella nostra liogua italiana con modi facili 
ad ogni capacità, 

Prendo dunque, e leggilo ora che sei giovine, rileg- 
gilo aucora quando sarai fatto uomo inaturo, e se nella 
tua vecchiaia , che Iddio ti doni, tornerai a leggerlo, 
faccia il cielo che lungi dal seotirti allora preso da riì- 
morso per non averne osscivate le ottime massime, tu 
abbia invece la soddisfazione di averle adoperate alineno 
in gren parte. | 

Ricordati che un buon consiglio vale un patrimonio, . 
e non dimenticarti di me chie per l’amore che ti porto 
ti diedi quanto io m’aveva di meglio. » 

La lettura di quella cartolina ci commasse profonda- 
mente, iuvogliandoci sempre più a. leggere il contenuto 
del vecchio libro. 


Lettori fatene voi sltrettanto .che ve ne troverete 
contenti. i 
( continua ) 
NOTIZIE VARIE, 
TORINO, 10 aprile. — Le notizie che il governo riceve dal 


litorale, fan conoscere che la tranquillità conlinua a mantenersi 
inalterata. 11 manifesto che i capi dell’ insurrezione di Genova 
fecero spargere, non trovò eco nè simpatia, ed invece quei pa- 
poli secondarono unanimi gl’ inviti di molti sindaci, pubblicati 
per le stampe, al mantenimento dell’ordine e della calma. 

E qui finisce la Gazzetta ufficisle piemontese. Ci dispiace , 
ma le nostre informazioni ci dicono precisamente, l'opposto. 

Reta non è faggito, ma si è recalo a Livorno, daddaye, dicesi, 
sia già ritornato. 

I pochi faziosi ci dicono consistere nei quattro quinti dei 
Genovesi. E ci dispiace che i Genovesi siano per quattro quinti 
tutti quanti male intenzionati. Ci consola però l’idea che quei 
tristi sono in buona compagoia, perchè LORENZO PARETO ‘ 
presidente delle Camere, fa causa comune con lara. 


PARIGI. — L'International di Baiona del 3 dice che il re 
Carlo Alberto, partito da Antibo il 28 marzo, è giunto domenica 
sera a nove cre În quella città. Giuato a Tolosa il 30 marzo, 
nalla notte, ne è ripartito al dimani per tempo. Alcuns persone 
lo ricorobbero al momento del'a partenza; la fisonom'a del Re 
cra sensib'Imente abbattu'a, ma rassegcala. 

« Una circostanza particolare a Ba'ona, ha Sirvito a far ri- 
conoscere l’augusto viaggiatore. Quand» l'esercito lornava nei 
1824 dalla Spagna, scoppiò ua violento incendio sulla piazza 
della Libertà, nella cass ove si trova il caffè Americano. Car o 
Alberto, allora Principe di Carignano, con alcani pompieri, fu 
uno dai primi a portar soccorso, ed espose coraggiosamente la 
sua vita. 

« Carl» Alberlo è partito da Baiona a mozzogioruo. La sua 
veltura, al momento della partenza, era circond.ta da un gran 
numero di persone, le quali, ad onta d'una diretta poggia, si 
scopersero rispeltosamente il capo, mentre il Re traversava il 
cortile deli’ Z/00el du commerce, dove era smontato. 


e Ora egli va a San Sebast ano, dove spera trovare un bat- 


telo a vapere che lo resbi ad Oporio, loogo che ha desiguato 
por sua residenza. » 


Ital'ani sperale, il re di Prussia ba già accetlata per metà 
la corona germanica, così vedremo dae imperatori a preadersi 
per i capelli, e noi frattanto potremo rifure i nostri affari. 
Credismo bero di dar qui di seguito per intiero il discorso di 
Guuilie'mo di Prussia che minaccia di essere un ga'antuomo. 


BERLINO, 3 aprilo, — Oggi, a moezeogioino, il re, attorniato 
dai privcipi della famiglia reale e dai ministri, ba ricevuto la 
depultazione dell'assemblea nazionale di Francof.:re, Il presi- 
dente del consiglio, sig. di Brandeburgo, introdusse la depu'a- 
zione; quindi il sig. Simson, presidente de'l'assembica nz:2i0- 
nale, propunciò tl seguente discorso : 

« L'assemblea nazionale custilueate germanica, chiamata 
nella primavera dell'anno scorso dai popoli e dai sovrani d-lia 
Germania a stabilire la costituzio 1e dell’impero, nella sua tor- 
nuta del mercoledì 28 marzo 1849, dopo di avere prociamato 
la costituzio 30 dell'impero germanico, hi conferito a V. M. la 


d‘guità ereditaria d'impersatore. 
« L’assemb'ca nazionale manifestò la ferma speranza che i 


principi cd i popoli seconderebbero con tutti i loro sforzi, con 


generosità e patri.l'ismo, l’eff:ttuazione delle ris luzioni prese 
da ess?. o 

« L'assemblea nazionale dec'se finalmente d'invitare, per 
mezzo d'uva depulazi;ne, l’imperatore eletlo ad eccettare la 
corona a lui corferita. In esecuzions di questo mandato , il 
presidente dell'assemblea nazionale, e trextadue membri delia 
meiesima, si presectano a V. M. confidando che ella vorrà 
corrispondere alla vive speranze della patria, che ha eletta 
V.' M. com pretettere e difensore della sua unità, della gua 
libertà e dslla sua potenza. 4 

Il re ha r'sposto come segue: 
| « Signori, il messaggio che voi mi avete comunicato, mi ha 
profon!amenle commosso ; esso spinse il m'o sguardo sul re 
dei re, e sul sacro cd invio'abile davere che mi locca di adem- 


T-X Tocpewgr gretagrore «prov nese 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampalori n. 5. 


atei 





piere, cime re del mio popolo, e come uno dei più polenti so- 


vrani dell’ Alemagna. In questo modo si rischiara Îl ponsiero 
e si fortifica il cuore. lo riconosco, 0 sigaori, nella risoluz:one 
dell'assemblea nazicnale di Fraucofurte, la voce dei rappresen. 
tanti del popolo tedesco. 11 vostro invito mi conferisce un di- 
ritto di cai non iguoro il pregio; esso richiede da me immeps) 
sagrifizii se accetto, e m'impone penosissimi doveri. Io onore 
i sentimenti deli'assembica naz'onale verso di me; esprimete: 
la mia grattulige: io sono pronto a dimostrare co' miei alti. 
cho non s'inzaanareno coloro, i quali collecarono la luro fida ‘i? 
mia devozione, su'la m'a feieltà e sul mio amore alla 
comune pa'ria 

« Ma, o signori, io non corrisponderei, come conviensi, alla fi- 
ducia vostra ne al voto del popolo tedesco, e non potrei stabilire 
l'unità dell'Alemagna, se, discuteado sacri diritti e vi.laado le 
mie anteriori € solenni promesse, io accetlassi , seuza il cou- 
seo89 dei principi e delle città libere dell’Alemagova, una riso. 


sulla 


luz'one che esercitar deve un’inflaepza decisiva tanto sui prin- 


cipi che sui popoli ch'essi governano. Perciò i governi degl, 
Stati della Germania dovranno esaminare, per comune delibe- 
razione, se la costituzione sia buona tanto per gli iedividai, 
quanto pel pubblico, e se i d:ritti che mi furono conferiti mi 
pongano io grado di condurre con fermezza i destini delia 
grando patria tedesca e d' soddisfire alle sperante di questi 
poroli. 

« Ma l’'Alemag-ia può esser sicura, € vi prego, o signori, d’an- 
punzizilo per ogni dove, che s31o scudo e la spada della Prus- 
s'a potranno giuvare contro nemici esteriori ed interni, iv farò 
il mio dovere anche senza ecss?re chiamato; a'lora io seguirò 
tranquill) la via segnata al'a mia famiglia ed al mio popolo, la 
via d.li'onore e della fedellà tedesca. « 

Dopo ques'o discorso, Îl presilenle presentò a S. M. i mem 
bri della depotaz: ‘one, ed il re 8° lntrattezne luogamente con 
essi. 


UNGHERIA. — L’Aligemeine Zeitung del 6 aprile ar- 
rivata questa mattina riferisce tutta mesta che quelle 
tristi notizie sui disastri delle truppe imperiali in Tran- 
silvania, recate già da alcuni giorni nel suo foglio con 
qualche riservatezza , si sono pur troppo avverate. l ge- 
nerali Puchner, Gedeon, Pfermavn, Schurtter dovettero 
ritirarsi in Valclia; Kronstadt, l’ultimo luogo dove sren- 
tolava la bandi -ra imperial=, fu occupata da Beun, e di più 
questi muioacciava d'urrompere in Valachia e venire a 
Buckarest, , 
vengono confermate da molte lettere da Vienna del 2 


onde battere anche i Russi. Queste not:z:e 


aprile, e da Galacz del 22 marzo. Il bano Jellachich ba 


sgombrato Creglede e si ritira a Buda. 


GOVYEAN GERENTE. 
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Gazza dl Popolo 


Si distribuisce tutti i giorni a due ore 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. 







re Pato 





Saranno rifiutate le letiere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenuti. 





Occorrendo, si 


plement. 





TORINO 12 APRILE. 


Ieri dicevamo «le provincie e il ministero- Delau- 
nay » oggi ci tocca dire «il ministero-Delaunay e 
le provincie. » 

Infatti la risposta del ministero not si è fatta 
aspettare lungo tempo. 

Ai consigli comunali, che porgevano doglianze ed 
avvertimenti, il ministero intima lo scioglimento j 
ai loro sindaci la rimossione. 

Sp-sso avviene di veder tra dune disputanti uno 
addurve ragioni incontrastabili, e il secondo non 
sapendo che dire, arrabbiarsi e rispondere a pugni. 

Fale conto, sii sia il caso presente, 

I motivi addotti dal ministero sono per lo meno 
curiosi: egli dice che quei consigli hanno oltre- 
passate le loro attribuzioni. 

Come dunqu8! siamo già al punto, che quei mu- 
nicipii, i quali- portano al trono le loro giuste do- 
slianze, e qualche utile avvertimento, si accusano 
d'essere usciti dai termini legali ! 

Come! quaudo la voce del Parlamento è soffocata ; 
Nessuno, nessuno deve più far suonare la verità al 
cospetto del trono ? 

Che cosa è dunque cotesto ministero, che di- 
chiara non poter governare senza tale condizione ? 

Egli dice di essersi assunta la risponsabilità dei 
suoì atti, e di esser pronto a riceverne dal Parla- 
mento un severo giudizio. 

Ma perchè dunque lo scioglie questo Parlamento? 
o perchè non convoca tosto i collegi elettorali ? 

Certo la legge gli dà il diritto di procrastinare 
alquanto: ma în questi tempi: Egli ministero com- 
posto in gran ‘parte di uomini disapprovati dalla 
intiera nazione sì poco tempo fa! 


Perchè ,. perchè non interroga .Ja nazione se mai - 


siasi pentita a suo riguardo? 


Risponsabilità ? ! 

Bella parola, se i Parlamento fosse aperto! Ma 
ora ?*0ra essa non è che una ironia ! 

Che cosa importerà al paese, quando tutto sarà 
consumato , che cosa importerà di potere nel Par- 
lamento portare un giudizio severo sopra Ì vostri 
atti divenuti in allora irrimediabili ? 

Ora ora è tempo aucora di dire la verità. 

Ora la nazione colla legge alla mano ha il diritto 
di ‘cercare di salvarsi. 


E le nazioni, sentitelo ben bene, le nazioni non 


sì salvano solo combattendo energicamente l'anarchia 


manifesta, ma asssi meglio prevenendone le cause re - 


mote. 


E queste cause remote sono quei consiglieri di 
politica indecorosa e retrograda, che volendo ricac- 
ciare un popolo in una situazione ormai ripudiata, 
odiatissima, e non naturale, pongono di tutta forza 
questo popolo nella luttuosa necessità di cercare 
attraverso alle tempeste politiche la sua posizione 
vera e naturale. 

Non fu già l’influcaza de’ repubblicani francesi 
(che erano in piccolo numero), ma bensì gl’infausti 
spropositi del fatale ministero-Guizot, i quali in 
Fraocia cagionarono la rivoluzione di febbraio 1848. 

Mettete un popolo nello stato che gli è riserbato 
dalla natura, fate che si svolga colla politica sua 
propria, e non com politica straniera, ed allora i 
suoî movimenti come di fiume incanalato saranno 
tranquilli e regolari. 

Questa in ‘concreto è la domanda dei consigli 
municipali, e porgere ai piedi del trono consigli 
tanto ‘utili mon può certo essere mai un atto inco- 
stituzionale. 

Il ministero li ha sciolti; ebbene secondo. tutte 
le probabilità a giudicare dal patriottismo di quelle 
città, egli non avrà fatto che procacciar a loro il 


trionfo d’una rielezione, a sè lo smacco d' un atto 
odioso..... e quello ch'è peggio, inutile. 

Egli ha rimosso i sindici Bocri d'Alba, Martinoz 
d'Aosta, Vicari dì Tortona, Fer di Pinerolo, e non 
ha fatto che raccomandare quei nomi alle lodi della 
storia ! 

Le loro parole andarono inascoltate, ma noi come 
la deputazione d'Aosta con tutta certezza confidiamo 
nell’avvenire. 





GENOVESI, 


S. M. il re Vittorio Emanuele If, considerando 
che i moti di Genova furono suscitati da false no- 
tizie, sparse ad arte da pochi faziosi, che perciò il 
massimo numero di quelli che vi presero parte, 
deve considerarsi come traviato e non animato da 
spirito di ribellione; 

Che la popolazione della città di Genova non 
deve ulteriormente soffrire della sventura che verso 
su di essa una mano di sconsigliati ; 

Che sarebbe alla prelodata M. S. troppo grave 
iniziare il suo Regno con alli di rigore; 

Con suo decreto in data di ieri otto corrente -ha 
conceduto piena ed intiera amnistin a tutti quelli 
che presero parte all'insurrezione di Genova del 27 
marzo scaduto fino alla pubblicazione di esso de- 
- creto, salvo le eccezioni di cui infra, che entro le 
a4 ore successive siano consegnate Je armi e le mu- 
nizioni da tutti coloro che non fanno parte della 
Guardia nazionale: secondo li stretti termini della 
legge , e la città e le fortizze siano rimesse alle 
truppe regie. | 

Sono però eccettuate dall’ amnistia dodici sole 
persone in esso decreto nominate , contro di cui 
sarauno istituiti reg«lari procedimenti per consta- 
tare la loro reità e pronunciare su di «ssi a ter- 
mini della legge. 

L'’amnistia però non s'intende ai reali comuni o 
militari, commessi durante l'insurrezione © prima 
di essa. 

To non so, 0 Genovesi, qual maggior clemenza 
si potesse dal Sovrano adoperare per por termiae 
alla guerra civile che da alcuni giorni ci contrasta, 

Le voci sparse cla persone faziose per trascimarvi 
nell’ insurrezione sono false allatto, in nome del 
Governo e da soldato d'onore posso assicurarsi che 
le mura di Genova non riceveranno truppe stra- 
niere, nè si declinerà menomamente dallo Statuto. 

Lasciate dunque pieno sfogo alla buona indole 
vostra, recate fin d'ora le armi, di cui molti di 








i voi sono indebitamente muniti, al vostro Muui 
pio che io incarico sotto la sua risponsabilità 
racceglierle, e datemi la fiducia di poter venir 
fra ‘voi come fratello ed amico, mentre yi assicuri 
che un tale scioglimento delle nostre domestiche 
vertenze mì è assai più gradito di qualunque bri. 
lante vittoria quando avesse ancora a costare uni 






sola goccia di sangue cittadino. 


Dal mio quartier generale divPorta Lanterna d| 
Genova, il 9 aprile 1849. 


Il Regio Commissario straordinario 
per la città di Genova 
Il Luogotenente generale ALronso La Marwoa.. 


Le regie truppe sono entrate in Genova. 





Cli dice che l’esercito sia in odio verso la Guardi: 
nazionale è un traditore, il quale desidererebbe appunti: 
che i fratelli scannassero i fratelli per regnare su loro. 


È un traditore, perchè con spargerae la notizia, poscii 
cerca di farla diventare un fatto; per ora però questo 
esecralo seme di traditori si disperi colla seguente no- 
tizia. : 

I furieri della brigata guardie invitarono a fratellevole 
mensa i furieri della guardia nazionale, e quivi ranno. 
darono caldamente fra loro quei vincoli d'amicizia che 
formano la tutela delle nostre sacrosante libertà. 

I furieri della brigata guardie vadino persuasi d’arer: 
iniziato un lodevolissimo atto, e tale e tanto per le at 
tuali circostanze che il paese deve loro moltissima rico 
noscenza. Una buona azione ne chiama un’altra; dopo 
)} pranzo sì fcece una colletta a favore dei Bresciani, la 
quale fruttava la somma di L. 176 20. Questa somma 
ci fu recata dall’aiutante maggiore in primbd sig. Slatri. 

Noi però ci siamo rifiutati di riceverla. Perchè nei 
Piemontesi non oseremmo moi dare apertamente un soc- 
corso qualunque ad un cittadino di Brescia, impercioc- 
chè egli potrebbe rigettarcelo a’ piedi, gridandoci giusta- 
mente Brescia è fatta un mucchio di ceneri per amor 
vostro, o Piemontesi, tenetevi il vostro danaro che sopra 
c'è del sangue. 

Noi non parliamo a caso, perchè dovemmo già sen- 
tirci a dire da selcuni Bresciani che lasciarono or sco 
pochi giorni Torino, queste precise parole : 

« Scusate, fra voi sono molti i buoni, ina tuttavia poi 
non possiamo più vederci fra gli assassini di Brescia.» 

Parole di disperato dolore che noi Piemontesi ab- 
biam dovuto sentire, e tacere. 

Abbiamo consigliato il sigoor Slatri a portare la sommi 
raccolta da quegli ottimi furieri al geterale Lecchi. 

Essendo egli Bresciano, i suoì compatrioti potranno 
accettare da lui qualche soccorso senza che nessuno n 
abbia ad arrossire. 
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x vecchio libro delle buone 


massime. 


+ Miei cari amici e buoni vicini, io vi concedo 


- che le tasse, i dazii e le mai più finite imposizioni 


n.T 


siano un certo qual peso rispettabile che proprio ci 
fa camminare colla schiena gobba. 

Tuttavia vi dico che se avessimo soltanto da pa- 
gare le imposizioni richiesteci dal governo, noi po- 
Iremmo ancora cavarcela passabilmente bene. 


Ma il dusillis sta che ciascheduno di noi si lascia 


andar soggetto a parecchie altre taglie particolari 
che alla fin della torna ci pesano, ma vi so dire, 
in modo che non c’ è male! 

Vedete : la nostra, pigrizia la poltroneria o, chia- 
miamolo proprio per l’iadirilto, l’ozio, ci porta via 
di contrabbando il doppio più di quello che il 
governo csige di diritto; l'orgoglio e la superbiaccia 
il triplo, e le idee storte ossia la stravaganza ce ne 
mangiano quattro volte tanto. 

Queste taglie poi sono di natura tale ; che l’esat- 
tore non può entrarci per nulla nè per crescerle o 
diminuirle. I 

Ma come dice la massima ad ogni male c' è ri- 
medio, meno la morte, perchè questa ci viene da 
lassù, e se vogliamo seguire la strada dei buoni 
consigli anche per noi c'è da sperare qualche cosa 
di meglio perchè, come dice la massima aiutati, 
che Dio taiuterd, 

I. Se al governo prendesse la fantasia di obbli- 
garci tulti noi a lavorare per una decima parte del 
nostro ad esclusivo suo benefizio , figuratevi che 
schiamazzi! E sarebbero giusti. Ma ora ditemi un 

. poco la poltroneria non preleva forse su noi la bella 
lunga in più della decima parte del nostro tempo? 

Calcolate bene il tempo consumato in un perfet- 
tissimo ozio, ovvero in certe inutili occupazioni che 
equivalgono al fare un bel niente, e poi ditemi se 
non he detto la verità. 

L’ozio è il padre dei vizii e parente prossimo con 
ogni specie di malattie, le quali hanno due mestieri: 

1.° Quello di renderci la vita dolorosa; 2° quello 
di farcela più presto finita. . 

L'ozio, dice la massima, è come la ruggine, la 
quale consuma soltanto i ferri che stanno sempre 
in rastrelliera. — La chiave adoperata da ruggine è 


55 
macchiata. — Ma se voi amate vivere, come dice 


. ancora la massima, non gettate il tempo, perchè è 


l’orditura della vita. 


s«. Dal dormire ci lasciamo portar via una buona 


14 


dose di tempo più del necessario, dimenticandoci 


J0. 


“che volpe che dorme non mangia polli, c che avremo 


tutto il tempo di dormire con nostre comodo quando 
saremo nella fussa. 


Se ìl tempo è la più preziosa delle cose, la per- 
dita del tempo, come dice la massima, deve consi- 
derarsi come la più grande’ delle spensieratezze , 
perchè, come soggiugue in altro luogo, tempo per - 
duto più non ritorna; e chi dice sempre: Oh da 
qui in allora il tempo m'avanza, finisce per tovarsi 
col tempo che gli manca. Coraggio dunque e /niamo 


il solco mentre il giorno dura. a 
Coll’attenzione e l’attività faremo molto più lavoro 
e con minor fatica. ; 


La pigrizia trova ogai cosa difficile; il lavoro 
facilita la mano. Chi tardi si leva tutto il giorno 
si dimena, e la nolte lo sorprende a lavoro inco - 
minciato. | 

La pigrizia va sì lenta, che poverta l’arriva al 
trotto. .Affrettate il luvoro per modo che il lavoro 
non vi pressi. Chi va in letto di buon ora e si leva 
con il sole, si procura salute, fortuna e sapere. 

i (Continua). 





NOTIZIE VARIE. 


Il corriere di quest'oggi reca la notizia ufficiale che 
S. M. il re Carlo Alberto ha firmato l’ atto di abdica- 
zione formale alla Corona in favore del suo figlio pri- 
megrnito il duca di Savoia ora re Vittorio Emanuele Il. 
L’atto fu rogato in Tolosa (Spagna provincia di Gui- 
puzcoa), da un regio notaio assistito dal capo politico e 
dal deputato amministratore della provincia, e coll’ in- 
tervento, quali testimonli, de’signori marchese della 
Marmora, principe di Masserano, e del conte Ponza di 
S. Martino. 

Sempre nella Gazzetta leggiamo le seguenti parole sugli af- 
fari di Genova. 

S. M. il re Carlo Alberto, fermo nel suo magnanimo 
proponimento, confermò con quell’atto l'abdicazione che 
già Egli aveva dichiarata verbalmente ia Novara in pre. 
senza di numerosi testimoni, come risulta dall’ atto di 
notorietà redatto in seguito a tale dichiarazione e cou- 
segnato negli archivii del governo. (Gazzetta Piemontese). 

TORINO, 11 aprile. — Con dispaccio telegrafico giunto 
ieri sera, il luogotenente generale della Marmora com- 
missario straordinario del governo in Genova, invitava 
il capitano d'artiglieria marchese Lamba Doria a recarsi 
tosto colì per assumere intanto il comando di quella 
milizia nazionale. Questa circostanza unita alle altre 
nolizie pervenuteci, dà fondati motivi per credere che 
l'autorità del Governo del re sia a quest ora ristabilita 
in quella cità, senza che sia stato necessario ulte- 
risre impiego della forza armata. Il Governo, tosto 
che avrà raccolto le necessarie informazioni, pubblicherà 
esatto ragguaglio di quei fatti che furono cotanto alterati 
dui giornali dell'opposizione nel manifesto scopo di per- 
vertire l'opinione pubblica del paese. 

Iutauto possiamo dire e ripetere che nen vi fu vero 
bombardamento, sebbene le artiglierie abbiano dovuto 
nei giorni passati essere messe in uso contro 1 rivoltosi 
e qualche granata sia stata lanciata. ÎPerò nel giorno 
8 circa le 6 pomeridiane, durante la sospensione 
delle ostilità, il Commissario aveudo ricevuto il De- 
creto di ammistia che la clemenza’ del Re accordava 
quando la città fysse rientrata nell'ordine, ei fece tosto 
chiamare il municipio cui diede comunicazione dell’ ot- 
tenuto Decreto, e ne ricevette le più lusinghiere spe- 
ranze di vedere con esso terminate le cose senza ulte- 
riore spargimento di sangue. 


A proposito dei falti cotanto alterati citeremo quì appresso 
alcuni particolari tolti dall’Upinione 

Ci congraluliamo poi colla Gazzella Piemontese dei progressi 
che fa a vista d’occhio nella nuova moderna politica : il gettar 
bombe e granate essa non ly considera come un bombarda- 
mento!!!! 

Ecco alcuni brani della corrispondenza dell’ Opinione : 

SAVONA, 7 aprile. — « L’armistizio è stato dim 
Marmora non dai Genovesi ; 
e nen cul popole. 

« Una bomba‘ha ferite“due o tre malati allo spedale. 

« Il palazzo Daria è quasi distratto. 

« Molti bastimenti sono crivellati dalle palle difcannone, 
altri sono andati a fondo. 

« Il forte San Benigco è stato preso dai soldati *per litigi 
insorti fra quelli che lo presidiavano. 

« Il solo nuovo è distrutto ; molte case in sulle vicinanze 
sono parimente rovinale. 

a Si dicono arrivati dei Lombardi i ingiuto dei Genovesi, ll vapore 
Arno entrava in porto con bandiera francese carico di Toscani. 
Avvedutosene La Marmora, gli ha fatto fuoco addosso dalla Lanter- 
na. }l molo vecchio gli rispondeva, e vi ebbe una lotta accanitis- 
sima. Però il vapore si salvava sbarcaudo i Toscani in darsena. 

8 aprile, ore 9 del mellino. — Uno”capitapo giunto stamane 
da Genova narra che i morti dalla parte dei Genovesi sono 
pochissimi, ma molti per parte delle troppe; che ieri queste 
formavano una fortificazione per altaccare il Begalto, ma in 
un momento è stata distrutta. 

« Arriva in questo puoto.una signora e dice che una bomba 
è caduta in Canetto il Lungo, facendo molto male, e smentisce 
la notizia che i membri d.l governo provvisorio siano a bordo 
d’un vapore inglese. 

« Arriva il nostro vapore, che non può essere mandato a 
La Marmora perchè i marinai noa ne vegliono sapere. 

« Le condizioni del popolo genovese per ritornare alla calma 
sono : 1. i forti nelle mani della guardia civica; 2. amnistia 
generale; 3. la guaroigione ridotta a cinque mila ; 4. cambia- 
meolo di ministero; 5 couvocazione pronta delle Camere. 

« Parte in questo momento la cavalleria alla volta di Ge- 
nova dietro ana staffetta qui giunta. 

Ore 4 pomerid ane. —- « Arriva un foreslisre e dice che per 
prendere S. Benigno i hersaglieri si sono travestiti. Cola giunti 
uvendo trovati sei preti di sentinella li hanro gettali giù dei 
bastioni. Dice pure che un picchelto di dodici donne armate 
di fucili, stili e pisto'e, abbia fatto fuoco sopra alcuni soldati 
che si avvicinavano elle barricate. 

Ecco altro brano dell’ altra le'tera senta da moderatissima 
ed onesta persona: 

Dintorni di Genova : 9 ap”ife. - - « Intesi non solo, ma vidi. 
Vidi nefandità appena degne di croati. Non basta Genova bom- 
bardata : il saccheggio di tutto il quartiere S. Teodoro, fino 
alle prime barricate, fu compiuto con ageravariti circostanze 
di mezzi barbari e vili. Nessuna casa ne andò immune; tento 
le abitazioni d’agizti cittadini, come le stanze di minuto po- 
polo furono Aerabate; derubati gli arredi sacri e i vasi della 
chiesa; violentate alcune donne; terrore e minaccia per tutto. 
E dopo commesse sì atroci cose, gli svergognatli si posero dal- 
}' alto delle muraglie di S. Benigno a far incanto della preda 
a speculatori, ladri e ricettatori abi!uali di furti. Non basta 
ancora: il secco fu datoTanche io parecchie case del borgo 
di S. Pier d'Areca e dei dintorni. 

In quanto poi all’incanto fatto delle cose rubato fa confer- 
mafo a noi da testimonio cculare giunto ieri in Torino il quale 
vide a vendere un magnifico malerasso di Izna per 3 franchi ! 
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magnineo proclima del dittitore della ropubblica 
Guerrazzi. 
FIRENZE, 3 marzo. 


Toscani! 

Alla sicurezza interpa fu provveduto con necessari 
menti ieri e stamane. 
adesso della s'curezza esterna. 


Bisogna difendere’ la nostra terra. Questo e dovere di (lotti. 
quilunque opinione i cittadini professino. Onore, religione, in. 
te-esse ed ogni altro affetto che governa il caore degli uomin 
virtuosi ed anche poco virtuosi, persuade alla difesa del paes: | 


nativo. 


Il governo prima mandò alla gioventù. loscana fervidi ecci- 
tamenli; gliene mandava pari in caldanza la generosa assem- 


blea Ai confini. si confini. Deh! gioventù toscana, difendi la 
tua patria La difesa è agevele. 1 luoghi aspri, i colli dirottè. 
i tronchi e i massi offrono riparo a noi, impedimento al’ ne- 
mico dove mai si altentassefvarcare i nostri monti. Pensa che 
arche i brati difendono i propri covili; vorrai essere, o gio- 
veniù toscana, da meno dei bruli? 

Ai confini, ai confini. Il governo verrà con voi: reggerà. se 
occorre, solto la tenda: chiunque adesso non disenta soldato 
si guardi dal mentirsi amico del. popolo : amici del popolo son 
quelli che muoiono con lui e per lui. | 

Intanto Ja gioventù sappia che presso ogni municipio sta 
aperto il registro nel quale bann» da scriversì colore che ia- 
tendono accorrere alla difesa della frontiera,“ ma meglio de! 
registro varrebbe prenderefun' arme. baciare la madre. e re- 
carsi a Firenze. Qui si fa l'adanata delle genti per andare ai 
confini. 


i "GuERRArZI. 

L' Indépendance Belge del 6 pretende sapere che una prima 
conf:ronza abbia già avuto luogo a Parigi sugli affari d'Italia. 
Vi avrebbero" preso parte il ministro degli esteri di Francia 
l'ambasciatore inglese. l’invisto straordinario d’Anstria, Vin- 
cenzo Gioberti, il nunzio pontificio, il rappresentante di To- 
scana e quello di Spagaa. In tale conferenza si sarebbe presa 
una risoluzione importante. 

‘ — Lettore di Gelalz fnella Moldavia, del 18 e 2? marzo c: 
rappresentano lo spavento che regnava nei principati dana- 
biaui a cagione della vittorie di Bem in Transilvania ; chi di- 
ceva che stesse per entrare nella Moldavia e chi nella Valac- 
chia, altri che:fosse già entrato. Correva voce altresì che in 
Hermansladt avesse fatto prigionieri 4,000 Russi; i bullett nii 
russi, d'cono che ve n'crano so'lanto 2,000; ma è certo che 
sommavano a 6,000, e signora se una parte di essi fosse stata 


| richiamata. 


Ad ozni modo questa così completa disfatta‘degli austro- russ 
ia Transilvania, ci fornisce una prova palmare della ciarlate- 
neria dei Russi e dell’arte con cui essi sanno farsi stimare più 
di quello che valgono. Ore sono gli 80m. Rassi accampati nella 


tra la Bessarabia e le fropliere 
delta Bukowina ? 


Dicesi che Be abbia fetto tagliare la testa a tutti i Sassoni! 
di Hermanstadt che diedero il loroJvoto per.chiamare i Russi 


i tatei 


‘ TRATRO D'ANGENNES 
Questa sera serata a benefizio della prima attrice 
madama Leblane. — Louiscite ou la Chanteuse” de: 
rues. — La famille de l'Apothicaire. 
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nistero-Delaunay ? Sarebbe lo stesso come parlare 
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Se non avessimo fede nell’avvenire, e nel destino 
dei popoli, crederemmo inutile parlare di politica 
al popolo piemontese, poichè qual vits politica sua 
propria può egli avere presentemente sotto un mi- 


d’oro e di gemme al mendico, che coperto di leb- 
bra geme vel profondo della miseria. 
Ma per fortuna, nelle vicende delle nazioni , gli 


‘ uomini non sono che brevissimi accidenti, e la vit- 
| toria finale apparliene sempre ai. soli principii di 
, nazionalità ,-d'* ncivitimento , e-di-emancipesione 
i popolare. 


. delle cose. La storia sta lì «terna, irrevocabile a 


Tale è l'andamento irresistibile, tale è la forza 


‘ confermarlo. Perciò confidenti in questo, noi par- 
. liamo, noi parleremo al popolo piemontese nè più 
«nè meno, che se avesse tultora il suo esercito in- 


tatto, e il suo prestigio illeso, cioè noi gli parle- 
remo come sì deve ad un popolo, che per una scon- 
fitta di Novara, e per qualunque ministero-Delaunay 
non cessa di essere chiamato a grandi ed inevita- 


bili destini, 


A queste noslre. parole us qualche codino si 
fregherà le mani per la contentezza , sperandosi di 


| vederci porgere con qualche . infiammata parola un 


pretesto tal quale di convenirci in giudicio , o per 
lo meno di vederci cadere nello sproposito di con- 
sigliare cose presentemente non attuabili. 


Ebbene, questa speranza sarà delusa: grande è 


in noi il dolore grande Jo sdegno per quanto sof- 
fre la patria nostra, ma non potranno mai farci tal 


velo da nasconderci le insidie, 


, menti sono tese alla stampa: come sempre contro 


x 


gli anarchisti per lo passalo , così ora contro i re- 
trogradi non cerchiamo altre armi che quelle che 
ci danno le leggi esistenti: queste bastano ad as- 


Gazze a IT] Popolo 


CADUN NUM. CENT. 5 


che in questi mo-. 


Saranno rifiatale ie lettere e pieghi non 
affrancati , e considerati come non avvenati. 





Occorrendo, si pubblicheranno eup- 
plementi. ‘- 


sicurare ai nostri principii non una sola vittoria, 
ma l’intiero avvenire. 

Badate però e she noi‘diciamo TUTTE 
le leggi esistenti! TUTTE quelle préposte ed ap- 
provate dalla nazione legalmente convocata in Par- 


lamento, e SANCITE DAL RE! 


Così per supposto, se mai un ministero volesse 
restringere la libertà individuale, e l’inviolabilità 
di demicilio, se mai volesse innalzare il censo vo- 
luto per essere elettore , ed eleggibile, e così in- 
frangere lo Statuto, ebbene, noi collo Statuto alla 


mano gli moveremo una di quelle guerre, che fi- 


miscono sempre col trionfo della, legge. 

Se mai quel supposto ministero volesse restrin- 
gere, o togliere a suo arbitrio la libertà della stam- 
pa, la legge stessa ci fornirebbe le armi da resi- 
stere a tale despotismo con energia insuperabile. 

Diciamo insuperabile, perchè qualunque ministero, 
che in un paese libero abbia voluto prendersela ar- 
bitrariamente ‘contro la stampa, può bensì aver 
vinto momentaneamente, ma è pur sempre caduto 
alla fine sotto al buon senso, ‘ed alla indegnazione 
universale. 

Quanto poi all’errore di consigliare cose per ora non 
attuabili ,, nessun codino avrà mai la magra censo- 
lazione di vederci a commetterlo. 

Ah! noi consigliammo, noi promovemmo a tutto 
uomo la guerra di Lombardia, non solamente per- 
chè era attuabilissima, ma perchè la guerra dei 
Piemontesi, la guerra di CARLO ALBERTO, oltre 
ad essere benefizio d’ Italia , fu benefizio di tutta 
l'Europa, e lo sarebbe stata maggiormente, se la 
diplomazia dell'Europa occidentale per un inconce- 
pibile obblio de’ suoi veri ibteressi non avesse favo- 
riti gli sforzi di Radetzky e de’ nostri codini per 
farla andare a male. 

Entrammo in Lombardia poco dopo lo scoppio 


delle rivolazioni di Francia, e di quasi tutta Eu- 
ropa. La Francia rivoluzionaria voleva accorrere, 
il ehe avrebbe suscitata la guerra universale: i Lom- 
‘sardi confidarono ‘il' noi, e la rifiutarono. Così rf- 
parmiossi all’ Europa inliera una guerra tremenda 
li principii: risparmiossi al monarchico Piemonte 
i’ innondazione di turbe repubblicane... Oh! dove 
mai sareste voi a quest'ora, codini e retrogradi 
l’ogni colore, se non avesse trionfato qui qui proprio 
qui quella politica di CARLO ALBERTO, che ora 
voi tentate screditare con ogni sorta di vitupero ? 
L’ Europa invece d'esserci riconoscente ci sacrificò 
cradelmente ai suoi sonni: i nostri nemici interni 
invece di favorire un'impresa, una politica che li 
salvava togliendoli di vista al popolo, launo amato 
meglio ridurci al punto in cui siamo, e riporsi, 
stolti! superbamente in mostra!....... Ebbene non 
dubitate; noi abbiamo promessa quella guerra, e ce 
ne vantiamo altamente come italiani, e come uo- 
mini, ma ora, dopo il disastro!..... Ora sappiamo 
che cogli uomini che trionfano, e colla politica che 
momentaneamente è in auge, sarebbe imbecillità 


[Ad 


di parlare d'altro, prima di vederla mutata. 

E a procurarae il cambiamento tenderemo con 
quella energia, che proviene da fermo convinci- 
mento, con quella forza che ci danno le leggi co- 
stituzionali. 
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SACCO NERO 
Dopo le vittorie di Radetzky. 


Scena. Fra il Risorgimento e la Gazzetta del Popolo. 

ij £{ Risorgimento tenendo con non curanza un 
piede sulle rovine di Brescia, guarda con ecchio 
tenero il bombardamento di Genova, appoggia ten 
gomito sopra un cumulo di manctte, e non saccorge 
che dietro ha la Savoia! Perciò con piglio da bestia 
al naturale dice le seguenti parole alla Gazzetta del 
Popolo che gli sta al cospetto umilissima serva e 
tremebonda. 

« L'esercito (vedi Risorgimento, n. 399, 11 aprile), 
che vedeva nella demagogia trionfante barcollare la 
dinastia a cui s'era giurato fedele ; l'esercito che ve- 
deva tutto ciò raccolto e compendiato in una guerra 
voluta, affrettata da nuovi dominatori ; l'esergito, in- 
fine, che aveva al focolare domestico letto la Guzzetta 
del Popolo ed. appresavi. la licenza civile, von doveva, 
chiamato dalla legge della ‘cescrizione, portare nel 
suo quartiere un insieme di risentimenti, d'invidie, 
di sospetti, d'insubordinazione, di vedute pirivate ? 

Alla Gazzetta del Popolo, tfopo questa tiritera, 
piglia una straordinaria volontà ili far citare il Ri- 


ra 4°. 


pagine, incuorando così gli altri a meritarsi la me- 


mi sono sbagliata. 


sorgimento per diffamazioni, 
dopo le vittorie di Radetzky questa cosa è di esclu 
siva proprietà di D. Falco, punta e contrita di cuore 
si melle a piangere così forte da superare il suonc 
delle campane. Quindi si precipita a due mani da- 


vanti alle quattro gambe del Risorgimento e battendo.i 


il pello, fa il sequente atto di contrizione: 

Mea culpa, mea culpa, mea marcima culpa! Con- 
fiteor tibi , Risorgimento, dei seguenti peccati : 

In primis et ante omnia, mi dichiaro rea di alto 
tradimento pec aver sempre predicata la guerra 
contro il tedesco, per aver voluta l’iniqua indipen- 
denza d' Italia. 

Secondo. Mi confiteor in culpa (però secondo il 
Risorgimento) per essermi sempre sbracciala a com- 
battere il partito repubblicano e quello de'demagogi 
perchè appunto non desiderava che venissero dei 
nuovi dominatori a togliere a Casa Savoia la più 
bella corona del mondo. 

Terzo. Mi confiteor in culpa (però secondo il Risorgi- 
meato) per aver disapprovato l'assassinio del ministro 
Rossi, per aver sempre gridato contro il reguo del 
terrore e contro la forca, perchè appunto ora non 
toccherebbe a noi l'essere minacciati da questa mac- 
china soffucatoria. 

Quarto. Mi confiteor in culpa ( però secondo il 
Risorgimento ) per aver sempre predicata la disci- 
plina ai soldati, per averli con infuocate parole 
animati alla difesa della patria e del Re, per averne 
s'mpre cercate persino colla lanterna le gloriose 
azioni, onde lodarli pubblicamente in queste povere 


daglia. Mi confiteor in culpa per aver detto che la 
medaglia non bastava e che i valorosi bisognava 
premiarli con una croce da cavaliere ed una buona 
pensione. 

Quinto. Mi cecufiteor in culpa (però secondo il 
Risorgimento) per aver tratte quasi per f.rza dalle 
tascue de’ l'orinesi più migliaia di lire per mapte- 
nere le famiglie dei contingenti nel tempo del fa- 
moso milione. E di questo enorme peccato ne fan 
fede le ricevute del comitato di beneficenza. 

Mi confileor in culpa (sempre secondo il Rissr- 
gimento) di avervi fatto l'aggiunta dei miei poveri 
dasari, sebbene io non abbia grano da vendere. 

Sesto. Mi confiteor in culpa d'aver  cavate dalle 


provincie più migliaia di camicie e d’ averne distri- 
buite moltissime di mia mano agli stessi soldati vel 
loro ritorno, con l’aggiunta di qualche cosa. 

Settimo. Mi confiteor in culpa (secondo il Risor- 
gimento) di non averla mai perdonata nè al vizio, 
né all’ipocrisia , o signor Risorgimento. 


Mi confileor. d' aver reso giustizia ogni qualvolta 


ma poi pensando ch: 


+ 


Mi confiteor in culpa (secordo il Risorgimento) 
l’aver sempre, per quauto poteva, lodala la virtù 
lovunque si trovasse anche nei nobili. 

Mi confileor in culpa (secondo il Risorgimento ) 
l'aver ristampato nelle mie colonne l’aurea libretto 
lì Cesarolti, intitolato Za politica spiegata al popolo, 
li averne rivolte le tendenze da repubblicane 9 
:ostitazionali. 


Mi confiteor d'aver pubblicato quel libretto, perch3 
predica contro il comunismo, fa abborrire il vizio 
ed amare la patria e la virtù. 

Mi confiteor d'aver fatto un catechismo per la 
confederazione italiana, che da alcuni male inten- 
zionati fa giudicato eccellente, e che viene ricer- 
cato adesso. 

Mi confiteor in culpa per aver sempre nei mici 
primi articoli seguita ed insinuata una politica 
sana, moderata e costituzionale. | 


Mi confiteor in culpa ( secondo il Risorgimento ) 
per aver sempre lodato Carlo Alberto, ciò che non 
doveva fare, avendoci egli donato lo Statuto , che 
non piace al Risorgimento. 

Mi confiteor in culpa d'aver sempre predicato 
contr» la licenza civile, i moti ia piazza, e le illc- 
galità. 

Mi confileor in culpa di non avere prima delle 
vittoric di Radetzky aizzato il popolo a rompere i 
‘vetri del Risorgimento. 

Mi confitror in culpa di avermi mai avuto per 
idolo nessun ministro, ma solo la patria. 


Mi confiteor. in culpa di essere sempre stata di 
buona fede ed onesta in fatti, mentre il Risorgi- 
menlo, a quanto vedo dagli altri giornali, è chia- 
mato onesto... di mome. 


Mi confitceor in culpa d' aver  predicata la guerra 
colla speranza di vincere, mcatre il Risorgimento 
l'ha predicata colla certezza, a quanto disse dopo, 
della nostra sconfitta. 


Infine mi crfiteor di non aver mai avuto né in- 
teressi, né vedate private. Mi confileor di non aver 
ripetato tutti i giorni, che il Risorgimento sembra 


scritto da Radetzky e da padre Rootham. 


Mi confiteor di sperare ancora, di volere sperar 
sempre, ciò che forma la disperazione e lo spavento 
del Risorgimevto. 


— Mea culpa, mea culpa, pérciò m'impongo la 
penitenza di lavorare indefessamente, perchè la 
‘buona causa possa quanto prima ritornare in eampo, 
;nde i Tedeschi siano alla fin dei conti scacciati 
l’Italia, é tatto questo ad maiorem acilificationem 
del Risorgimento e del parroco di Givoletto. 


\ 


oro 


iij Ai nestri associati in Viù. Stimatissimi cittadini, voi vi 
lagnate dell’ uffiziale di posta che vi distribuisce a suo 
piacere i numeri del nostro giornale. Siccome noi non 
possiamo giustiziare questo vostro inufficiale di posta, 
così vi preghiamo di abbuonarvi direttameate al postro 
uffizio di spedizione in Torino, perché a questo modo 
non sollrirete ritardo di sorta. 

iii Sappiamo già in corso il processo iutentato contro 
il gener:le Gerolamo Ramorino. 

Noi desideriamo di vederne prontamente la fine, per- 
ché il pubblico possa una volta conoscere la verità , € 
sspere su chi debba gettare il peso d’un’accusa, la quale 
bista acencellare un uomo dal consorzio de’ suoi siînili. 

Lo desideriamo di pù, acciocchè le chiacchere vaghe 
che nella incertezza si diffondono, cessino di porie in 
dubbio la fama onorata d’altre persone, cui il mondo 
encomia tattavia pir integrità, e per leale condotta, 

Ed a meglio e più rapidamente ottenere ciò , ,hoi 
consigliamo la Commissione esaminatrice a voler pub- 
blicare senza dilazione i due dispacci, quelli , cioè del 
16, e quello del 17 marzo p. p. pervenuti al Ramorino 
dal quartier generale, e /4a risposta insieme data dallo 
stesso generale Ramorino all'ultimo dei dispacci perve- 
nutigli. | 

Tali documenti sono atti (nvi lo crediamo) a span - 
dere non poca luce su questo allare, a garantire il gene- 
rale processato , ed a mettere la Commissione sur una 
via di pubblicità di condotta, che rassicuri gli animi e 
le procacci confidenza, 


+ — -— n cate er 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Dicesi che’ Pinelli e Delaumay si rilirino: ad 
uno di essi sottentrerehbe Massimo «d’Azoglio. 


Cittadini, tl, 


A trenquillare la città e molle persone che temono essere 
escluse dall’anenistia si notifica che gli esclusi sono soltanto i 
sfgnori : generalo Avezzana — Avv. David Morchio — Avv. 
Ottavio Lazotti — Avv. Didaco Pellegrini Costantino Re!a — 
Nicco'ò Accame — Anton'o Gianuè — .... Borzini — Gio. R. 
Cambiaso — Avv. Federico Campanella — Gio. B. Albertini — 
.... Weber ed i rei di delitti comuni e militari commessi 
darante l’insurrezione e prima di essa. 

Genova, 10 aprile 18:49. 

“Il sindaco Antonio Profamo. 


Genovesi, 


La città è riconsegnafla all'antico Governo. — Voi sspit» 
che ciò non dipeso da me. 


Genova insorse un momento, o quel momento resta dica- 
menta di ciò che possa il popolo quando vuole davvero; l'in- 
surrezione ridusse un numeroso presidio forte di organ zza- 
zone e di posizioni a capitolare; respinsa e tenne una intera 
armi:ta alle porte, c anche aggi questa non entra che per 
trattato col vostro municipîo. ‘ 

Forse Gonova poleva più, forse la sua perseveranza avrebbe 
potuto pesare decisivamente sulla bilancia dei destini d’Italia. 

Ad ogni modo la nazione vi è riconoscente della solenne 


protesta contro le vergogne governative dell'infausta guerra ; 
d’ un'ora d' eroismo fra la viltà di cui pur troppo il vestro 
governo sparso la fronte dell’Italia in faccia all’Earopa. 


Genovesi! La storia ricorderà lunzamente le vostre bar- 


ric .te. 

Dio renda efficica e fecondo l'esempio ! 

In quanto a ms ringrazio quelli che si sono baltuti al mio 
fianco, e spero‘iverrà tempo in cui tulli possono mostrarsi 
tali. 

Intauto mi è sufficiente ricompensa la memoria che io porto 
ieco delle ore di gloria, la coscienza pura del resto, e la spe- 


ranza che molli fra voi mì ricorderanno con amore, certi di 


trovar sempre in mo ua uomo parato a morire setto alla ban- 
diera della libertà, dell’Italia. 

Genova, 10 aprile 1819. 

Il generale 
Giuseppe Avezzana. 

Dui comandanti dei bastimenti di guerra stranieri stanzionati 
în questo porto ci viene comunicata la seguente lstlera del gene- 
rale Avezzana a Lord Hardwick comandante della nave di 
guerra inglese Vengeance parimente ancorata nel porto di 
Genova. 

Genoca, 9 aprile 1849, ore 10 a. m. 
Signore, 

Voi siete entrato in nostro porto colla nave sotio i vostri 
ordini portando bandiera di una nazione onorevole ed amica, 
siete stato ricevuto come amico, l'ospitalità del porto e della 
città non vi fa negala. 

Nella lotta per la libertà voi avete preso parte contro il po- 
polo, voi avele preso parte attiva senza che foste chiesto, voi 
avete gettato in mare la muniziore della batteria che era in 
mano del popolo, voi avete minaccisto di fare fuoco sopra la 
suddetta bulteria; voi facevate prendere alla vosira nave una 
posizione nemica confro il molo, ed infatti la navo sollo il vo- 
stro comando, è pronta per agire colle brande sopra il ponte, 
e avendo tutta l'apparenza nemica contraria al desiderio della 
nazione inglese. 

Ora, signore, con fale condotta voi avete esposto voi o il 
vostro hxtimento a fatali conseguenze, e le circostanze per- 
metterebbero di faro fuoco sopra esso senza indugio, ma sic- 
come mi piace di non prendero un vantaggio non onorato 
della vostra imprudenza, io vi do ancora (tempo fino alle 6 
p. m. gi prendere le vostre misure, e se il vostro bastimento 
non si trova in posizione pacifica, le balterie del popolo sa- 


ranno volte contro voi per mellero a fondo il vostre basti- 
mento, una circostanza che insegnerà al vostro governo che 
quando si dà il comando delle navi nazionali a degli uomini di 
rango essi dovrebbero anche essere uomini di Senso. 


Sono, ecc. Giuseppe Avezzana. 
Lord Hardwick 
comandante la nave di S. M. B. 
Vengeance. 


FIRENZE, 7 aprile. — Ieri sulla voce che i confini foscani 


dalla parte della Lunigiana fossero minzcciati, si diedero im-. 


mediatamente gli ordini opportuni per far marc'are a quella 
volta, un corpo di ottomila uomini circa fra truppa di linea 
guardie municipali e volontari. (Nazionale) 

ROMA, 4 aprile. — Dicesi, e non senza fondamento, che le 
truppe della repubblica che si trovano al confine napolitano 
saranno ritirate di la e concentrato in Terni sotto gli ordini del 
generale Ferrari; e che l’esercito debba essere portato a 40,000 
uomini. (Speranza) 

— 6 dello. — È giunta nello Stato la prima spedizione di 
novemila cinquecento facili, comprati nelle fabbriche francesi 
per conto della repubblica romana. ì 


Jeri sera molte pattaglie a piedi e a cavallo percorrevano la 
capitale, e c'ò a cagiono di fondati sospetti di un tentativo 
diseprato del partito rezzionario. 


Da persona locata in alto e di fede degnissima ci vieno as- 


(ansi 


nica nni <<  __ ——_ ——1—‘10—’—————_———— 6 _ ——_@m_mmT_TTrrtrtmt copi 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5. 





| bellezza, gioventù, animo ed arte, è ormai la sola chè 


sicurato che oggi stesso dell'armata napoletana che sta al cr! 
fine di Terracina saraono renduti gli ostaggi con tanta pe.» 
delicatezza ingannati e presi. - | 7... (Speranza Ì 

NAPOLI, 2 :prile. — Il prefetto di polizia ha emesso în de: 
di ieri un’ ordinanza, colla quale, alteso il ricomiocia mesi 
delle oztilità in Sicilia, viene inibito di pubblicare notizie r. 
goardanti le fazioni militeri prima cha non siano rese di può 
blica ragione dal giornale offic'ale; e ciò a fia di evitare è: 
diffusione di notizie non vera, capaci di allarmare e tarba” 
l'ordine pubblico. 


REGGIO (di Calabria), 30 marzo. — La flotta del Borbon: 
trovasi a Messina vuota di soldati. Negli ospedali di Reggio: 
son circa | 200 di questi tra ammalati e finti ammalati.  Qo: 
comantanie faoe una rivista agli ultimi e ne proscelse 30 per 


chè buoni a mirciaroe. Celnro interrozareno lo stesso comar 
dante sul motivo della rivista e n’ ebbero in risposta che‘di 
vevano far parte delia spedizione per Palermo ; allora que 
bravi soldati sguainarono le sciabole minacciosamente contr: 
di loi ed unanimi esclamarono: — Noi non vogliamo com 
btiere contro i Siciliani. (Corr. Lit., 


Il re di Prassia in data del 4 corrente ha spedita una circo 
lare a tutti i governi della Germania nella quala dichiara es 
sere disposto di mettersi alla testa della nazionalità federale 
germanica, sempre che ne abbi l’ades one spontanea dai go. 
ve:nì medesimi ; inlanto, visti i disordini a cui si trovereble 
abbandonata la Germania per l’abdicazione del vicario dell’im 
pero, il re di Prussia si assume la direzione provvisoria dei 
potere centrale Ei comincia a mettere un piede in staffa, € 
poi ci metterà il secondo. 


Aggiunge che f a otto giorni manderà un suo rappresentanie 
o Francoforte, ed invita gli altri Stati a fare lo stessa, eda 
definire sotto quali condizioni essi adcrirebbere alla federa- 
zione. Daremo domani questo decumento importan'e. 


Il 7 si dava a Parigi per positivo che il governo france 
avesse spedito a Berlino una nota per protestare cortro l'ac 
cerlaz one della corona imperiale per parte del re di Prassi. 
Va senza dirlo, che il motivo su cuì si fouda il ministero re. 
pubblicano, si è che quel passo potrebbe disturbare la pace 
(così ammirabile) di cul gode l'Eurcpa. 

In Ungheria l’esercito imperiale è ridotto alla difensiva, i 
fogli austriaci confessano che è poco numeroso e che ba in 
tre contro di sè le continue diroite pioggie, che allagano quell: 
paladose lande. Finchè i magiari possono profittare di quest | 
Circostunze avranno tl vantaggio. Kossuth pensa di trovarsi: | 
Pestb pel 24 aprile, ove vi ha convocato la dieta. Nei glie lo 26- 

uriamo: ma probabilmente Windisgraetz non ahbandoner: 


3uda Pestb, con quelia medesima prestezza con coi se n'è it 
palronito. i 


Secondo il Lloyd di Vienna, le troppe austriache respiol: 
da Bem nella Valachia sommerebbero a 21jm. uomini cop 3: 
cavalli; a cui bisognerebbe aggiongere i 10jm Kussi; convien: 
atta diciedore che le forze di Bèm fossero di lunza mano sa: 
periori. 





TEATRO NAZIONALE. 


La begemerita Compagnia Morelli, diretta da A. Boo, 
di ritorno da Genova ripiglierà quanto prima a questo 
tealro un corso di rappresentazioni. 


La Sadosky ne è la prima donna. Essa è la prima 
volta che si produce sulle scene torinesi noi avendela | 
apprezzsta in altre città, possiamo assicurare che per 


colla Ristori divida la supremazia dell’arte drammatici. 

La Sadosky, Morelli, Balduini, Bellotti-Bon, Augusto 
Bon e Vestri, la Giuglietta vedova formano un comple 
tale, che senza adulazione, o far torto ad altri, non s- | 
premo dove trovarne un migliore. 
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I . TORINO 14 APRILE 


i Ecco dunque tra breve, per gli sforzi della di- 
plomazia, l' Europa ricostituila quale trovavasi nel 
1847 prima di tanti trambusti!!! 
| Questi trambustiì costarono sangue, costarono troni, 
costarono a tulti i popoli sing salvo il russo, 
.immense perdite materiali..... per produrre che 
cosa? . . per produrre la separazione di Mentone 

e oica brani dal priocipato di Monaco!!! Questo è è 
il loro prodotto più netto! 

‘Ma le cause ond'ebbero origine sone esse tolte ? 
. Oibò; la diplomazia europea s'è educata alla scuola 

di Metternich, non bada che al presente, è come 
, quell’ ex-ministro esclama: « Dopo. me il diluvio. 

| che cosa importa? » 

i Gagione di quei trambusti fa la posizione iniqua, 
forzata, non naturale a cui furono i popoli costretti 
dai trattati del 1815. | 

La diplomazia lo vede, lo sa, ma siccome wi 

, trattati furono l’opera sua, così fa da madre stor- 
tamente amorosa, che difende i suoì figli anche 

| carichi di delitti. — | 

Ma poichè quelle stesse cause de' moti del 18,48 non 
furono distrutte, chi non vede che essi hanno da 
rinnovarsi tra breve? | 

Stesse cause, medesimi effetti; questa è sapienza 

‘ volgare. 

. Preparatevi dunque, o Piemontesi , a vedere fra 

, poco la verificazione del nostro asserto. Coll’aggiunta 
, però, che la generazione la quale prese parte nel 
movimento, e che vive tuttora, avrà. maggiore spe- 
, Fienza, avrà la forza, che le darà lo sdegno che or 
; deve reprimere in se stessa, e avrà per darle mag- 
gior favore nella estimazione dei popoli l'esempio 

- del pessimo frutto, che la diplomazia dovrà rica - 


vare dal suo ln «conservare quell'esecrato statu 





Saranno rifiatate le leltere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non .avvenati. 





quo, da cui provennero tatte le rivolnzioni europee. 

L'Europa ha paura del gigantesco imgero di 
Russia, che va innoltrandosi lentamente inghiottendo 
vastissime provincie. Per preservarsene, per impedirgli 
il possesso di Costantinopoli, nulla trovasi di più 
opportuno, che di fabbricare, sostenere, rifabbricare 
artificialmente ‘un impero senza nazionalità, senza 
avvenire, senza moralità politica quale è l'austriaco, 
esistente unicamente in vari corpi d'armata, che 
vivono dissanguando i paesi dove stan’ pascolando. 

L'Austria è .sul fianco del passaggio per Costanti- 
nopoli, ecco il gran perchè del favore , che le ac- 
corda l’ Europa. E per renderla potente a quello 
scopo, se ‘le concede l’Italia a cibare! 

Oh! veramente la terra è governata con ben 
poca sapienza, come dice la Scrittura. 

I governi vanno ancora sognando d'equilibrio eu- 
ropeo!! politica che poteva essere utile, quando 
tutti i governi da un capo all’altro dell' Europa 
erano dispotici, e per conseguenza di eguale natura. 


Ma ora coì principii di nazionalità , di libertà, di 


emancipazione da una parte, con quello di barbarie 
dall'altro, che equilibrio può mai soguarsi? Non è 
più la tale, o tale altra potenza a fronte di questa 
o quella: sono i due principii che cozzano, sicché 
p. e. l’esercito del liberalismo non era già solamente 
sul Ticino, o' sul Mincio con CARLO ALBERTO, 
ma bensì ancora coi liberali a Vienna, e sulle sponde 
della ‘Theiss, come l’esercito del principio opposto 
non. era tutto con Radetzky, ma ancora in Torino 
coi retrogradi e gesuiti. Liberalismo di tutte le na- 
zioni alleato contro il codinismo di tutte. Ecco 
l'Europa attuale. E tanto è ciò vero, che l'impero 
austriaco sostenuto, rinforzato dalla diplomazia in 
odio della Russia , si canzona della diplomazia , e 
chiama i russi in soccorso contro l'Ungheria, mu- 
tandesi così in loro antiguardia contro; l’Europa! 








Il vero equilibrio, il vero baluardo dell'Europa 
non esiste che nel rispetto, nella proclamazione del 
principio delle nazionalità. Esso creerebbe all’Eu- 
ropa contro la Russia la nazionalità polacca. Fuor 
di questo principio la guerra europea rinnoverassi 
ogni tanto, e tutte le nazioni dovranno per precau- 
zione continuare in quello stato di pace armata, 
che consuma inutilmente in eserciti sproporzionati 
la miglior parte delle loro rendite. 

I popoli l’ hanno capita, e non desisterauno a 
marcio dispetto delle loro sventure e degli spropo- 
siti diplomatici finchè abbiano raggiunto un tale 
scopo. 

Ecco già i (Germani proclamare per bisogno d’u- 
nione nazionale il Re di Prussia a imperatore del- 
l’Almagna, 

Essi tentano con maggiori forze, e con migliori 
speranze quello che noì qui abbiamo tentato con 
esito per ora infelice. 

È sempre il medesimo principio che lavora: co- 
raggio Italiani: le nazioni che si travagliano per la 
nazionalità, sono solidarie: i nostri sforzi banno 
fruttato altrui qualche cosa, gli altrui progressi frut- 
leranno a noi pure. 

Tutto sta a non dipartirci mai da quel principio 
di nazionalità che è solo destinato alla vittoria 
finale. 

Non vi diciamo scagliatevi, vi diciamo state pronti 
agli eventi: fummo vinti, vi ripetiamo, non dalla 
forza nemica, ma dai difetti inerenti alla nostra or- 
, ganizzazjone materiale, e dall'esservi tra voi un par- 
tito appunto contrario pei suoi interessi a quel 
principio. Ebbene pensate a correggere quei difetti: 
pensate a comprimere quel partito e arriverete alla 
mela. ‘ 

Ma per questo non vogliate rompere l'orologio per 
fur correre più presto l'ora: fate che le buone idee 
costituzionali penetrino ben addentro nelle masse, 
c preparate buone e liberali elezioni pel prossimo 
Parlamento. 

In ogni case estote parati, come dice la Scrittura, 





AI VERI DEMOCRATTCI 


Mici cari, è venuta la quaresima della democra- 
zia, una fiera quaresima. — Su via cantiamo pure 
contriti con Antonio Alemanni: | 

Or pel mondo andiam gridando: 
Pecitenza - penitenza. 

Ci sono vecchie colpe da purgaze, difetti da einen- 
darc: arrossiamo purc facendo il nostro esame di 
coscienza. 

Abbiamo avuto un anno intiero per esercitarci 


nell'armi: in un anno un battaglione imparò a : 








i fuochi di parata al Sabbato santo! Papà Machi: 
velli vi assicura che questo è gravissimo pecai 
politico, egli che v'aveva detto da qualche secol. 
« È necessario prepararsi a queste armi (alle nostr: 
« per poterci con virtù italiana difendere dagli 
« sterni. » Non essendoci preparati, 

Ci fu viata la partita, 

Penitenzs, penitenza, 


Come bimbi abbiam sempre confidato - in molti. 
diffidato di nessuno. - Peccato mortale in politica 
peccataccio plebco, che gl’illustri- nostri avversar: 
non commisero mai. Mentre essì raccolgono il frut!: 
delle buone opere, delle opere pie praticate u 
tempo della nostra cecità diplomatica, rioi siam: 
costretti colle mani incrocicchiate sul petto a gridar 
con Alemanni: 

Cicchi, stolti ed inseusati, 
Penitenza - penitenza. 

Per l'avvenire bisogna fare precisamente come essi’ 
diffidare un poco di tutti, e confidare in se stess: 
solamente. Per noi buona gente è una dura educ: 
zione cominciare: non disperiamo però di arrivare 
a questa perfezione: se c' è un mezzo anche terri: 
bile a tentare, tentiamolo. Per esempio, io direi di 
far così: per apprendere a sospettare di tulto, 1 


‘ torcere in male ogui fatto, a tirar pei capelli m:- 


ligne induzioni sulle intenzioni del prossimo, insom 
ima a gesuitizzare con tutto il cinismo politico, ab- 
biamo fra noi dei maestri eccellenti che ci 
lezioni quasi gratis, costano solo la pena d’ascoltarli 


danno 


Mettetevi dunque i guanti spessi, forti, imperme: 
bili; precauzione riecessaria di galateo, quando s'h: 
a praticare con cose sucide : armati così, pigliale 
o il Risorgimento, o il Saggiatore, e l’Armonia, o la 
Nazione, o lo Smascheratore @ l'embarras du choix. 
è tutta pasta della stessa farina. Leggetene tutti | 
gicrui una facciata, specialmente la prima. Abbiate 
pazienza, miei cari, è una terribile penitenza,... lo 


“so, ma il nostro peccato politico è stato troppo 


grosso, e ci vuol compenso, equazione tra la colpa 
e la pena. Per quanto poco valga, metto la mia test? 
in pegno che nel termine d’un mese questa morti 
ficazione di spirito vi condurrà a quello stato di 
purezza di malignità, che Diogene e Timone #- 
ranno stati due amiconi del’ genere umano appello 
di voi. Dopo quel mes: d'cducazione giornalistica vi | 
sfido io -a uon pigliar tutte le precanzioni necessarie 
a non girarvi sempre attorno, come il vecchio Will. 
a credere agli cserciti disciplinati, ai programmi n 
nisteriali, alle inchieste e alle notizie officiali. 
Andiamo avanti nel nostro esame. — Abbio 


ciarlato troppo: non scusiamoci per carità , abbiz! 





‘sianciato troppo: d’ora in avanti facciamo come lo 
stoico Zenone : essendo egli a tavola cogli ambascia- 
ori di Serse, che combatteva contro i Greci, non 
Aisse:una sola parola. Maravigliati i diplomatici per- 
siavi di quel silenzio, lo interrogarono : Che diremo 
moi a Serse sul vostro conto? Zenone rispose: Di- 
tegli che avete trovato un nemico che sa tacere. 

Se ci troveremo addosso altri peccati, altri difetti, 

correggiamoci in questa quaresima: se scoprirete dei 
vizii in me, ditemelo sinceramente, io farò lo stesso 
con voi, ma non in modo che i nostri avversarii ne 
possano approfittare: a questa maniera emendati in 
gran parle, se non in tulto, avremo anche noi la 
mostra Pasqua. Ob! non dubitate, la Pasqua ha a 
venire anche per uoìi: il tempo va, comunque do- 
loroso , noioso, va, tirandosi dietro il progresso e 
l’opinione pubblica, come valanga che facendo strada 
s’ ingrossa di nuovi gomitoli di neve, s'iugrandisce, 
si eleva, e acquista forze. 

Ne volete una prova materiale? Chiedete ai gior- 
nali ministeriali come vadano le loro faccende, mal- 
grado le vittorie dei Tedeschi. — Amen, dico vo- 
bis, che i poveretti sono nel terzo stadio della con- 
sunzione, 

Dunque, miei cari democratici di mente e di 
cuore, penitenza, penitenza; ma nello stesso tempo 
coraggio! fiducia ! costanza ! 


À. Boretta, 





Il vecchio libro delle buone 
massime. 


Di 


A che serve mai il desiderare e lo sperare tempi 
più felici? 

Non basta desiderare o sperare, ma bisogna lavo- 
rare ed operare per rendere i tempi migliori. 

Chi ha buona voglia di lavorare, come dice la 
massima, non avrà molto da aspettare. — Chi vive 
di speranza, muore di fame: non c'e rosa senza spi- 

ne — Chi non fatica non guadagna. 
«Ci conviene vivere col lavoro delle nostre mani, 
“ perchè o non abbiamo campi o se ne abbismo, le 
‘ taglie sono dure da pagare. 


x, 


comodo ed onorato. 

“Ma bisogna essere «ili davanti al telaio, e 
“ buoni amici coi ferri della bottega; altrimenti nè il 
«podere nè il mestiere potranno aiutarci a pagare i 
dlazii di consumo ed il diritto d’esarcizio. 


_ A questo proposito la massima fa osservare con: 
. molta ragione che: un telajo equivale ad un podere; 
e che una professione ed un mesticre rendono l’uomo . 


; 


Chi lavora ‘di proposito non teme carestia; per- 
chè dovete sapere che /a fame passa davanti alla 
porta di chi lavora, ma non osa entrarvi dentro. . 

Ancor meno c’entreranno il giudice ed il messo; 
perchè il lavoro paga i debiti, e la disperazione li 
aumenta. 

Persuadetevi che non avete bisogno nè di trovar 
tesori sotto terra, nè che i ricchi parenti vi lascino 
l’eredità. 

Tesoro ed eredità potete farveli da voi. 

‘ Perchè come dice la massima: l'attività è la ma- 
dre della buona fortuna, e Dio non nega il pane 
a chi lavora. 

Mentre il pigro dorme all'ombra, voi lavorate al 
sole, ed avrete ciò che non avra lui, del grano da 
vendere e da conservare. 

Lavorate senza perdere un momento dell’oggidì, 
perchè non potete sapere tutti gli inconvenienti che 
vi possono succedere all’indomani. Ricordatevi che 
a questo proposito la massima vi dice: un buon 
quesl'ogg gi val meglio che due domani. È quindi ag- 
giunge ancora: Ciò che potete far quesl'oggi non 
aspettatelo a far domani. 

( continua ) 





SACCO NERO 


iii Una mosca rossa mandata dal diavolo verde viene 
a fermarsi sulla carta della Gazzetta del popolo e la 
avvisa di varie cose: il tutto resta in segreto fra la 
mosca rossa e la Gazzetta; tuttavia l’aria porta a co- 
gnizione del culto pubblico le poche seguenti isolate pa- 
role della mosca: 
+ + + + + + Pinelli... +... Delaunay. ..... Pilato 
«0.0. fisco... ... tribunale. ..... stampa 
è + «+ +, processo . ..... una... .., basta... 
. «0. parola... ... all'erta! & 

Dopo del che la mosca parte; la Gazzetta si volge 
verso una certa parte di Piazza Castello dove sono le 
segreterie, e mettendosi il pollice della mano diritta sulla 
punta del naso ed il pollice della sinistra sulla punta 
del dito mignolo della destra, fa per qualche momento 
una specie di espressivo mulino a vento , dicendo: 

Cucu! cucu ! furbi se mi cogliete . . . Passi per don 
Falco .... ma voi? Cucu! cucu! Coglietemi .... se 
potete ! (potrà continuare) 


Le seguenti parole erano pronunziate nella chiesa 
di Borgo d’Ale dal predicatore don Quaglia Frau- 
cesco d’' Albano ; Iddio rimuneri l'ottimo prete 
delle sus patriottiche inspirazioni. 


iii Benedite , o Signore, questa infelice nostra patria 
avvilita, oppressa, e tradita da un infame partito. Fate 
(ve ne scongiuro) che in noi vilipesi di lei figli non venga 


a speguersi la fiaccola della indipendenza italiana, ma 
che da questa infiammati i cuor nostri, pronti ci tro- 
viamo ancora una volta alla riscossa, e disposti a morire 
prima di vedere le belle nostre contrade in preda del 
barbaro, dello straniero. 

Benedite l’infelice eroe, il magnanimo Carlo Alberto, 
esule in terra straniera per la nera perfidia d’un tradi- 
mento ordito e consumato dagli stessi suoi beneficati, e 
per la viltà di alcuni soldati che preferirono la fuga 
alla vittoria. 

Benedite il di lui successore e figlio Vittorio Baubuele 
IL nostro nuovo Re: fate che in lui rifulgano le doti del 
genitore, ed avvalorato dal divino vostro spirito, date a 
lui lume per conoscere , e ferza per allontanare da sé 
una camarilla che vedendo nei trionfi del tricolor ves- 
sillo la propria sconfitta, alacremente si adopera per di- 
struggere le liberali nostre istituzioni spontaneamente 
atcordateci dal di lui genitore , dal martire della indi- 
pendenza d’Italia. Benedite sì di questo novello Re ogni 
pensiero, ogvi affetto, ed allora sarà che l’astro d’Italia 
continui a splendere sul nostro orizzonte. 





NOTIZIE VARIE. 


FIRENZE, 8 aprile. — Leggiamo nel sislizizai la seguente 
dichiarazione: 

Il cspo del potere esecutivo e il ministro dichiaraco sopra 
l’anima ed onore loro, essere calunnioso, che per essi siasi ope- 
rato o si operi direttamente o indirettamente pratica, frattato in- 
sinuazione ed anche principio alcuno o preliminare di proposta 
parlata o scritto, tendente alla restaurazione în Toscana della 
dinastia della casa Lorena. ll potere esecutivo sente e ricorda 
l'ordine imposto dall'Assemblea, e l’obbligo da se medesimo 
assunto, che non si possa in verun modo matare la forma politica 
della patria nostra senza consaltare l'Assemblea Costituente. 

Firenze, 5 aprilo 1849. 

GUERRAZZI. — A. Mordini — F. C. Marmocchi — F. Fran- 
chini — G. Manganearo — P. A. Adami. 

L'ASSEMBLEA COSTITUENTE TOSCANA 

Considerando che il coraggio civile pronunziato in momenti 
difficili merita di essere retribuito di pubblica lode, sicchè in- 
osservato non resti, ma sia proposto alla generosa emulazione 
dei contemporanei, e dei posteri; 

Delibera doversi proclamare che l’ Assemblea dei deputati 
Sabaudi ba bene meritato della patria insorgendo come un sol 
uomo nella sua tornata del 27 marzo 1849 a prolestare ener- 
gicamente contro l’armistizio fatto tra il suo Re, ed il Feld- 
Maresciallo Redetzky. | 

Il Presidente Gioachino Taddei. 


— 10 aprile. — Stamani è partita per le frontiere una forte 
colonna di mititi volontari ben vestiti ed equipaggisti, ed altri 
ne sono giunti in Firenze per essere all'uopo istesso organiz- 
zali. (Alba). 

— Vari depotati all’ Assemblea Costituente Toscana profit- 
tando dell'intervallo che lero accorda la proroga delle sedute, 
corrono già le provincie della Toscana muniti di straordinarie 
facoltà dal potere esecutivo onde eccitare la gioventù formanite 
la guardia nazionale in ogni comune o distretto a difendere la 
patria comune, ed a eoncertare colle rispettive autorità govor- 








minacciava irruzione di Ungheresi. 


: native Iccali le misure che a DIS ‘aopo si reputeranno conve 


nienti. (Nazionale) 

— Onde apprendano i buoni cattolici apostolici cittadini lo- 
scani qual sia lo spirito dei loro pastori e come non aberrave 
dal commetere scismi e scandali e dall'eccitare discerdio fr. 
terne e collisioni di sangue, servendosi ad uso infame delli 
santissima nostra religione, pabblichie mo il seguente document. 

Il vescovo di Pescia e sue vicario hanno proibito ai parrocb: 
e preti diocesani di dare l’asseluzione a coloro che hanno vo- 
tato per ia Costituente Italiane. (Monit. Tesc.) 


MODENA, 6 aprilc. — Qai vi è somma quiete. A Parma sono 
artivati gli austriaci condoiti del principe Aiberto, dicesi direlti 
per san Marcello e Pontremoli. Quivi non è stata ancora no- 
minata la commissicue militare annunziata nel proclama del 
Duca al suo ritorno. A Carpi domenica i contadini fecero dei 
mele; celtellando alcuni, due dei quali sono già morti. Nel mi- 
nistero dell'interno sonovi fatti molti arresti, per devastazioni 
ai boschi della camera, e ruberie alle risaie © fariniere. 

i (Gazz. di Rologna) 

VENEZIA, 5 sprile. — 11 giorno 2 il tenente mar. /faynau 
intimò la resa di Venezia. Venezia rispose collo spedirgli il dè- 
creto, che abbiamo riportato, dell'Assemblea. 

1 ricchi diedero ormai cito milioni alla patria. Si provvede | 
per le finanze a lutto il dicembre. Due delle più ragguardevoli 
famiglie di Venezia CRersero tutte le loro sostanze a pro della 
patria. (Alba). 

— Da leitere giunte stamane si ricava quanto segue: 

ANCONA, 7 aprile (ore 7 pom.) —- Giunge un vapore austria- 
co con due p'onipotenziarii piemontesi , la squadra Sarda 
lascia il nostro perlo. 

Dispaccio dell'ammiraglio Albini soito il n.° 794. 
Eccellenza, 

Imperiose circostanze, e l'annunzio che Venezia va ad essere 
bloccata mi costringono ad abbandonare al più presto questo 
porto. Io mi reco immediatamente in quelle m?rine sicaro che 
questa città nulla ha a (emere. 

Prego vostra eccellenza a voler persuadere la popolazione 
che altro sentimento non nutro che quello che possa veramente 
giovare al bens patrio. 

I Vice-Ammiraglio 
un: ALBINI 

FRANCIA -- Una prima .conferenza ebbe luogo al ministero 
degli esteri, alla quale assistevano Druyh de Lbhuis, lord Nor- 
manby ambasciatore d’Inghiltera, il sig. Habner inviato straor- 
dinario d’Austria, il sig. Gioberti rappresenlante del Piemonte, 
il nunzio del papa, il sig. Poniatowski rappresentante del gran 
duca di Toscana, ed il ministro di Spagna: si dice che una 
risoluzione imporiaute avesse luogo in queste conferenze. 

— Dicesi che il governo frencese abbia deliberato di far 
mettere il ritratto di Carlo Albert: 1 museo di Versailles nella 
galleria dei personaggi celebri struweri. 


UNGUERIA. — Da una lettera del confini moldavi arrivati 
a Vienna e scritta il trenta marzo si conferma l’occopazione di 
tutta la Transilvania per parto degli Ungheresi colla sola ecce- 
zione di Karlsburg. 

Gli Ungheresi tengono sempre il passo del Robtenthurp, che 
è la chiave della Valachia. 

Malkewsky ha condotto ia maggior parte delle sue truppe i 
cenfini Ungheresi-galliziavi verso Delatina, poichè anche qui 


(AUg. Zeit.) 








GOYBAN GERENTE. 


Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5. 
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TORINO” 167 APRILE. 


I nostri avversarii ‘politici sì sfiatamo, si sfiatano 
per cercare di conquistarsi l'opinione pubblica, del 
pari che banno conquistato il potere. | 

Ma se i ministeri possono cangiar di mani per le 
conseguenze d'una sconfitta, e trasformarsi, non così 


en 


i; DITA LIANOS 


la pubblica opinione, cioè il buon senso popolare. Nes-. 
suna sconfita., o a dir meglio nessuna mistificazione : 


potrà mai fare che quello che ieri era buono ed. 


onesto, oggi uol sia più, per l'unica agiene, che è 
j 


gli Austriaci hanno vinto. . 
. Sappiamo pure, che per molti una vittoria au- | 
atrizca ha avuto virtù di mutar la moralità delle - 


azioui ; sappiamo che costoro dapprima grandi adu-. 


latori di CARLO: ALBERTO , sono stati primi al. . 


l'ind.magi della sventura a lanciargli la pietra. 
addosso; ma costoro non agiscono che per brutale : 


ialorense: costoro soglioné essere l'escremento delle 
nazioni, 
quaudo si tiene RA della opinione d' ua 
popolo. . —. NE 


.Ua popolo: ia: non passinde: ancora l' indipen- 


denza € la nazionalità, e. che pure ‘ne sente il bi- o 


saguio, può bensì dope una disfatta sostare per qualche 
tempo ‘in forzato riposo, mè per qualsivoglia abba- 
jare di giorgali codini non muta RA non muta 
fede politica, i 

Questa anzi nella sventura si conferma più sempre, 
come la fede religiosa in mezzo ai martirii. 

Per tal modo la nostra nazione, che nelle pas- 
sste elezioni diede una Camera liberalissima, non 
mancherà a se stessa quando sarà chiemata ad eleg- 


gere î nuovi deputati, coloro cioè che hanno da 


giudicate le azioni del ministero-Delaunay ! 

Tofatti perchè ‘mai il ministero in mezzo a sì 
terribili frangenti non peosa egli a convocar tosto 
il Parlamento ?. — ; 


e non devono mai farsì entrare a' calcolo 


È SRI A RN I > 


lat MEDE: 


Po " - 


Saranno rifiutate le leilere e sla nen 
 affrancati, e Vanini come non avventti. 








Occorrendo, si dii sen 
| plementi. i 


“Perchè ? è evidente! Egli ben sa, che gli animi 
non banno mutato avviso a sue riguardo. E quando 
avesse potuto farsi illusione un solo momento, le 
proteste de'municipii lo avrebbero tosto disinganneto 


Il ministero cerca pertanto un rimedio nel tempo, 
lasingandosi forse che i Piemontesi non abbiano 
memoria, e di qui a due mesi possano essere di- 
versi da quello che ora sono! 

Ma se egli confida in questo difetto di memoria, 
la nazione saprà dimostrare di valere tanto per 
memoris, come per, cuore un po. di più di quello che 
il ministero non mostrerebbe di apprezzarla. 

S' egli poi nutrisse speranza, che una tale tras- 
formazione avesse ad effettuarsi in virtù della stampa 
codina si disinganni pure ugualmente. 

— La stampa codina, von c’è che dire, fa tutti i 
suoi sforzi per essere di bon ton, e furba tanto da 
parer veritiera, e nascondere la suà faccia da ciar- 
latano. Ma nulla giova ; che mai volete? Faccia pure 
dissertazioni, si sbracci a declamare in ogai tuono..... 
Che importa?..... essa ha trionfato in seguito alla 


‘| vittoria dell Austriaco. Ecco la sua condanna ! 


I suoi campioni naturalmente si dicono a vicenda 
tra loro grandi, fermi, degni, ecc. 

Ma intanto essi non prevalsero che in seguito alla 
vittoria dell'Austriaco. 

Or bene, finchè il Piemonte sarà piemontese e 
non austriaco, qual fede mai potrà trovarvi la stampa 
d'un partito, che s'è rialzato in seguito alla vittoria 
dell’ Austriaco. 

Come dunque penserà il ministero a mettersi in 
buona posizione per l'avvenire? con qual mezzo? 

Forse col ridurre al silenzio la stampa della op- 
posizione a forza di processi? 

Ma ‘il potrebbe egli? E quand’auche il potesse, 
n'avrebbe egli il giovamento ? o piuttosto non s'ir- 
riterebbero vieppiù gli animi correndo alla oppe. 








sizione con quell’ impeto maggiore che nasce dagli ! 


indebiti contrasti ? 

Se fossimo avversarii del ministero per sciocche 
’d ignobili personalità, godremmo nel vederlo en- 
‘vare in una tal via, perchè è via di sicura rovina. 
Ma qui si tratta d'impedire il cominciamento d'un 
sistema, che come in Francia, così per tutto dove 
’u applicato, fu cagione di gravissimi disastri, non 
ner un solo ministero, che poco us cia ma 
ner la patria tutta. 

Ab! chiunque siate nom toccate alla stampa | 
Da quel giorno che la parola sarà inceppata co- 

-mincieranno le società segrete, dolorosa malattia dei 
nopolì mal costituiti. 

Non toccate alla stampa! nemmeno quando essa 
la in eccessi. Gli eccessi si uccidono da se mede- 
simi. Se voi, uomini d'un tal o tal altro color po- 
litico, perseguitate un eccesso, un’assurdità d'un 
giornale di color diverso, ebbéne per gli uomini 
tutti di quest'ultimo colore quell’assurdita (che al- 
trimenti sarebbe caduta da se medesima), acquista 
importanza e natura di eosa buona, e i vostri av- 
versari dipingendosi agli occhi dell’universale come 
tanti martiri, acquistano tutta l'importanza del 
martirio. 

Chi nella libertà illimitata teme che gli si ap- 
pougano caluunie, si dimostra ben scemo: se mai 
qualche sciagurato scende - alla calunvia, non è 
egli meglio che voi possiate avere sotto i vostri 
occhi quello che vi si appone, e così poterne risa- 
lire addirittura alla sorgente, e lavarvene? Non pre- 
ferirete un tal sisteina a quella calunnia impalpa- 
Lile, iovisibile, che vi circonda, vi macchia, vi stran- 
gola senza che possiate crcmbatterla, guaudo si rag- 
gira solo per le bocche, e nelle gesuitiche tenebre? 

Nou teccate alla stampa! Imperocchè quando le 
idee sì pessono discutere anche acremente, gli animi 
nella speranza di convincere, non ricorrono mai alla 
violenza; in caso diverso le idee si trasformano 
sempre in azioni. n 

Come il vapore rinchiuso acquista forza dalla 
compressione, tale è in politca l’opposione, e alla 
fine succede sempre terribilmeote lo scoppio, il quale 
poi in tal caso essendo cieco, può sventuratamente, 
com’ è succeduto in Francia, non misurare il colpo 
al solo ministero! 

Non toccate alla stampa! Perchè se i vostri ne- 
mici sono genie sovversiva e vi minacciano, ebbene 
voi avete il vantaggio d’esse;ne avvertiti, voi po- 
tete coufutarli , potete preparare la resistenza, po- 
tete colle proprie loro parole mostrarne al popolo 
l'iniquità, nol sareste mai altri- 
menti, se i vostri nemici dovessero agire nell'ombra; 


e sarete credauli: 


i dubbio, l’opinicne favorisce i persegnitati, e ilp 
‘ polo sa che la tirannia non viveva che di mepnzog: 


dai s:]dati occupate , ed in modo vasndalico depre- 


no, nen sareste mai creduti, quand'anche i vi 
nemici foss'ro davvero roba pessima, perchè 


Se poi finalmente i vostri avversari sono bui 
ce migliori di voi, non toccate alla stampa, pere 
vi togliereste quello specchio utilissimo che riflti 
i vostri errori, e vi mostra l'abisso al quale corr: 
voi, e dietro voi il paese. 

Come l’immagine del Fornaretto, sappliziato i 
torto, deve viver nell'anima di chi deve dare se 
tenze, così l’immagine di Luigi Filippo, il gn: 
persecutore della stampa, eppur caduto meschiu: 
mente, deve star viva nel pensiero di chi si tc 
cinge- contro la stampa. 








SACCO NERO . 


Il dì 24 dello scorso marzo, nel ritirarsi la scl. 
datesca piemontese, venivano le case di Rrmagnavi 


date. Evasisi, per sottrarsi dal pericolo, il sindace 
ed uno dei vice-sindaci, il conte Tornielli Rbo d. 
Lozzolo, altro vice-sindaco , pieno di coraggin, ei 
animato da amor di patria, abbandona: do i pari 
colari suoi interessi alla comune sventura, iocurante 


della propria vita, che fu più volte compromessi 


col suo zelo , prudenza, ed attività, pervenne a di 
minuirne i disordini e a salvare il paese da vittime 
e dall'incendio. I Romaguanesi verso un sì egregio 
compaesano professano la più viva riconoscenza , ed 
i un'tale fatto li fece convinti, che chi salva li 
patria > è l'amor di patria che non può ipfondersi, 


,e che perciò i suoi interessi vengono maggiormente 


tutelati da chi nutre per lei affetto. 


iii Trbunale di prima cognizione. ll presidente 
prefetto Maffei ebbe la compiacenza e l'incemodo 
di assistere all’ udienza di quel tribunale nel par 
sato venerdì. li che vuol dire che il prefetto Maffi 
fece più del proprio dovere, avendo supplito alli 
mancanza d’un giudice che pon fece il suo... ma 
forse quest'ultimo sarà mancato per causa di ma- 
lattia. 


ii Ad un nostro corrispondeate di Cavour. Voi 
cì scrivele che quel tal cavaliere dice male di Carlo 
Alberto e della Gazzetta del Popolo. Ebbene, rin 
graziatelo a momu nostro per averci collocati, anche 
nel biasimarci, in così buona compagnia. Egli bi 
creduto di farci un dispiacere, ed invece noi lo 
assicuriamo che ci ha procurato un onore. 


Evviva lo Statuto e chi ce lo diedel 


- ljj Ex sirdaco- di Piasco, che Dio sbb'3 miseri- ! 


ì 
‘ordia dei vostri peccati. 


ij Parroco don Fenoglio di Dogliani, ci scrivono 
he voi dite cose d’orrore di noi; abbiatene il no- 
tro perdono. 


ij Noi pubblichiamo la lettera seguente tal quale 
‘1 viene spedita, perchè dallo scrivente ci 8’ iovita 
1 pubblicarve il contenuto a nome suo, e perchè 
e frasi della medesima sono tali che 
‘atto, nè noi sapremmo esporle in modo più evi- 
dente ed espressivo. 


Vercelli, addi 14 aprile 1849. 
Pregiatissimo signore, 


Tante, o signore, sono le iufamità che si spargono in 

questi tempi pasquali da quell’infame genia pretesca, che 
oltrepassano ogni limite della soff renza di qualunque 
galantunamo. Già moltissime persone me ne raccontarono 
parecchie di simili scelleratezze , ma io non potea pre- 
starci fede, tanto mi parea impossibile! L’altro giorno 
però venne negata l’ assoluzione a mia moglie per aver 
parlato male di Pio nono (e come principe tenporale 
soltanto, s'intende). e le disse, stupite! che l’immortale 
ed ivfel ce Carlo Alberto era un ambizioso, che avea 
mossa una guerra ingiusta e che perciò fu dal Signore 
castigato perdendo tutto în tre giorni ; che invece è Croati 
sono tanti santi, perchè vogliono riporre Pio nono sul 
trono, epperciò furono da Dio ‘premiati con una pron- 
tissima vittoria; che Curlo Alberto sconta la pena me- 
ritata nell’ esiglio, che ‘sarà maledetto, siccome rovina 
d' Italia, e che dovremo invece benedire il regno paterno 
dell'Austria, ecc. ecc., non posso più pros:guire, tanta 
è l'ira che mi divora. Alla fine disse che le avrebbe 
data l'assoluzione con patto, che quando fosse andato a 
fare una colletta e presto per Pio nono, l'avesse fatta 
abbondante, cui avendo risposto che non avrebbe dato 
un soldo, ghela negò, ed ella strapazzandolo ben bene, 
sen venne ridendo a casa, ed oggi scltanto me lo rac- 
contò. L'infame sacerdote, ed a Vereclli quasi tutti si 
somigliano, è il padre Raffa barnabita, curato di s. Gia- 
cemo, detta anche parrocchia di s. Cristoforo. Vi prego 
pertanto di dirgli a mio nome pel Sacco nero, con quello 
stile lutto vostro proprio: — Padre Raffa, voi siete un 
infame, l'assoluzione non si vende; padre R-ffa barna- 
bita, ua vero gesuita, se voi portate i piedi sul mio 
uscio per collettare per Pio nono, io vi faccio volare 
dalla finestra, non »ltro tratto meritano i vostri pari. 
Insomma sferzatelo a sangue, io me ne assumo ogpi 
responsab]tà. 


Dev.mo ed obb.mo servo 
Avv. Re Francesco. 


Pubblichiamo la lettera segueote , che ci pro- 
viene da Dronero. — Probabilmente sarà da noi 
soddisfatto al desiderio manifestato nella medesima. 


bastano al 


Illustrissimo signor Govean. ‘ sg 


Don Falco è divenuto ora l’eroe del suo giornale. 

Quest'uemo singolare, per la sua gran passione del 
fieno, desta in tatti grande curiosità; ond’è che alcuni 
de suoi asseciati, i quali non ponno averne personale 
conoscenza, desiderano ardentemente di averne il ri- 
tratto, io atto, s'intende, di contemplare con cavallina 
avidità l’erba dei prati. 

A tal uopo s' indirizzano alla S. S. Illustrissima , che 
credono vorrà soddisfare questa loro giusta curiosità, 

Siccome poi siamo dopo le vittorie di Radetzky, il 
prodotto del ritratto sarà impiegato nel suffragare le 
anime dei buoni Croati che rimasero morti nella famosa 
battaglia di Novara, e, quod superest, in somministrar 
del fieno sl buon pastore di Givoletto, onde non abbia 
occasione di privarne le altre bestie, in caso fallisse la 
ricolta. i 

Gradisca i sensi della perfetta stima e considerazione 
di un associato. 

Dronero, il 12 sprile 1849. ù 


iij Il patriottico predicatore di S. Domenice, anche 
esso, dopo le vittorie di Radetzky, fu costretto a la- 
sciare incompiuto il corso delle sue quaresimali fatiche. 

Fu costretto! questa è propr:0 la parola, imperciocchè 
per Guanto ci vien riferito da fonte sicurissima, le ama- 
rezze ed i sorrisi beffardi conventuali, da cui veniva 
abbeverato e scontrato, erano. giunti a seguo da essere 
insopportabili ad anima italiana. 


PI 


parole che gli fulminava dalla cattedra di verità, saran 
seme che deranno buon fiutto. i 
Il padre Mauara lesciava Torino, consacrando il povero 
provento delle sue fatiche (una pezza di Grnova) a 
favore di quella città che ha giurato di resistere al te- 
desco ad ogni costo, | 
Noi tralasciamo di qui riferire il nome di alcuni tristi 
che pù direttamente amareggiarono il padre Munara, 
ìmperciocché sarebbe far loro un troppo onore, nomi- 
nandoli anche solo per disapprovarli, dopo d'aver parlato 
forse dell’unico predicatore che siasi mostrato dichiarato 
campione di libertà e terribile avversario ai Tedeschi. 


roth 


VARIE. 





NOTIZIE 


GENOVA.— Continua in vigore lo stato d'assedio ; che te- 
mesi fusa un altro movimento da altri malintenzionati, o da 
altri pochi f«ziosi ? 

GUIDIZZOLO, 8 aprile. — Le barbarie commesse dagli au - 
striaci a Brescia sono inaudite : fanciulli, vecchi e donne fa- 
rono scanva'i senza pietà; molte giovani piuttosto che cadere 
nelle mani dei mostri, si dettero la marte collo proprie mani; 
molti uomini furono braciati coll'acqua ragia; incendii e sac- 
cheggi. : 

Arsero la casa Padovani verso la chiesa di S. Gaetano, e 
moltissimi altri fabbricati. 11 numero de’ morti non si può cal- 
colare, perchè se ne trovano tutti i giorni ne’ pozzi, e sotto le 








macerie delle case incendiate. Alcune vie erano alla letteta o 


piene di cadaveri ed il sangue vi scorreva a torrenti. Quando 
mai si finirà a straziarci l’anima consimili enotmità! ! 
| | . (Bullett.} 
F.RENZE, 13 aprile. — Teri verso le 4 pomer: sul partire 
dei velentarii Livornesi, ;prima alcuna provocazione tra questi 
e sicuni del popelo, poi una’ più grave collisione tra gran 
parte di questi volontarii e il'popolo concitato che ‘accorreva 
da tatte le contrade, sconvolsero e pertarbarono la città. Dob- 
biamo deplorare circa dieci morti, ‘e sopra trentacinque feriti, 
alcuni dei-quali gravissimamente. Nella sera In quiete cemin- 
ciò a ritornare, nella notte fu bene provveduto facendo par- 
tire di cheto i Livornesi. . (Monit.. Tosc.) 
Nella sera molte persone percorsero varie contrade della 
città, e gridando viva Leopolo IF, morte a Guerrazzi, aiterra- 
reno qualche albero della libertà. 


‘Questa mallina lo stesso numero di persone della precedente 


sera, percorrendo la città colle grida di viva a Lenpo!do TI 
hanno atterrato i rimanenti alberi e ne'luoghi principali ia- 
nalzati gli stemmi grandocali. Più tardi verso le undici anti- 
meridiane manifestavasi una certa agitazione nei quartieri più 
centrali della città : ma per un falso allerme cagionato dall’ar- 
rivo di parecchie centinaia di guardie municipali, alcune delle 
quali nello sfilare per Ja piazza della signoria, dicesi, assumes- 
sero un altezgiamento ostile. 

11 municipio radunatosi sul mezzogioruo ha rominato una 
commissione di governo composta degli individui sottoscritti 
in calce del seguente ‘prociuma : 

La giornata per quanto :ne sembra passerà tranquilla. 

Cittadivi , Ì 

Nella igravità della circostanza ili vostro municipio sente tutta 
la importanza della :susa missione. Egli a nome del principe 
assome la direzione degli affari e sì ripromette di liberarvi 
dal dolore di una invasione. 

Il muoicipio in questo solenne momento si aggrega cinque 
cittadini che godono la vostra fiducia e sono : 

Gino Capponi — Bettino R'casoli — Luigi Serristori — Carlo 
Torrigiani — Cesare Capoquadri. 

Dal maonicipio di Firenze il 19 aprile 1849. 

| Per il gonfaloniere impedito 
Orazio Cesare Ricasoli primo priore. 


LIVORNO, 19 aprile. -- Questa mattina la nestra città era 
nella più grande agitazione. Le colonne dei volontarii Livor- 
nesi che trovavansi a Firenze onde organizzarsi, erano preci- . 


pitosamente partite da quella città nella scorsa nolte in se- 


guito di una sommossa popolare provocata del partito reszio- 


nario contro di essi. 


A calmara alquanto gli spiriti concitati, i capitani del redaci | 


volentarii all-stavano per mezzo di un loco scritto affisso relie 
pubbliche vie che la guardia naziorale fiorentina, i munici- 


pali, 1 veliti, e la cavalleria si erano egreziamente condotti - 


in f«vore dei Livornesi, a cui una mano di forsennsta © se- 
dotta plebe tentava di offendere, nulla pensaodo che quei vo- 
Jontarii erano loro fratelli e che si erano mossi dal loro paese 
onde combattere il comune nemico. 

Sappiamo che il capo del potere esecutivo, Guerrazzi, intre- 
pidamente espose la propria vita onde calmare gli animi esa- 
cerbati, e ridonare la pace tra coloro i quali deveno combat- 
tere contro 11 solo tedesco. 


IT nostro poprlo, malgrado la suaccennata sciagnra, non ba 
raffreddato il proprio entasiaîmo, non ha cessato per questo 
dimostrarsi pres'o a nuovamente accorrere ove il bisogno ri- 
chiede, e in questa stessa mallina di agitazione e di dolere 
poi vediamo giovani generosi col sacco e facile in spalla ria- 
pirsi cd esser pronti a recarsi ove la patria imperiosamente 
comanda. (Corr. Livorn.) 
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Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. $. 


‘battuta presso Szolnek e ridotta. a concentrarsi; -si datteri 


suna somma presso' di sè appartenente ad altri. 








ROMA, 10 aprile. —‘Una'lettera di Napoli ci ‘amivonzi ] 
in Attilia, provincia di Cataozaro, siè riunito un corpo dizi 
Calabresi: per opporsi all esecuzione di circa mille arresti: 
diti nel solo distretto dijNicestro. | 

si | | { Positiw 


| + PARIG#, 9 aprile — Le notizie d'Ungheria perfeno che. 


e 5 del corrente si era impegnata, ne’ contorni di . Pesth x 
furiosafbattaglia fra imperiali ed Uagberesi. L'ala destra 4 


| primi, che occupava le alture da Warizen a Gyarmatb, ter 


fermo : il centro comandato da Scblick:aveva il quartiere: 
nerale a Godollo ed aveva respinto il nemico sino a Gr: 
Zyos; ma pare che l'ala: sinistra comandata dal bav sia: 







de favatici, et combattimento durava ancora il giorne 5. 


tm, è - as age «fia 
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Alessandro Bocchetto dichiara che non tiene ne 
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Savigliano — Racca e Brezza . 
Delle nuove elezioni. : 
Opuscolo 
per Eugenio Brezza: 


- 





Si avvisa chi ha smarrita una medaglia ‘al vale: 
militare, che potrà rinvenirla facendo recapito al. 
l’uffizio dell'ospedal militare. | 





4) Sapere, fatto democratico. — Libreria de) Pc- 
polo italiano, raccolta di operette istruttive a modice 
prezzo. — In vendita il Popolo iniziato ‘alla vita 
politica, due volumetti. 

Torino, G. Pomba e Comp., 1849. 


Ai coltivatori di bachi a seta. ‘> 
È cosa di riguardo per il coltivatore la scelti 
d'una buona varietà di bachi, sia iù vista del mag. 
giore prodotto che si ottiene nel quantitativo, come 
del maggior prezzo a cui sono vendibili le galette 
più scelte; ebbi campo di conoscere quali siavo 
meglio adatte al nestro paese, e queste io proponge 
di confidenza ai coltivatori, nella semeute che faccio 
preparare sotto la mia direzione, e che si trova 
vendibile al negozio delli signori Cattaneo e Petiti 
già fratelli Cravesana, in Torino (piazza Carignano 
sull'angolo) e dal sig. Giovenni Tribaudino in Rac- 
conigi. i I | ° e 
Li 12 aprile 1849. 
Cav. Giovanni AupirrazDi. 





Un maestro di scuola elementare munito delle 
patenti d'idoneità, e di metodo, desidera d°’ cascr 
impiegato a maestro presso qualche amministrazione 

Iodirizzarsi alla tipografia Acnaldi. 
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Si distribuisce tutti i giorni'a due ore. 
esclusè le Domeniche e le 4 Solennità. 














TORINO 17 APRILE. 
Nelle nostre colonne ricorre frequentemente la 


parola organizzazione: in essa è la chiave della no- 
stra politica, 


Una nazione, un governo qualunque bene orga- 


nizzato, diventarono capaci di tutto: prosperità , . 


grandezza, e potenza ne sono le conseguenze. 
Privo di buona organizzazione s nn popolo potrà 
bensì perir con ‘onore, ma travasi destituito del mi- 
 gliore elemento della vittoria. | _ 
Egli è dietro a tali considerazioni, che noi ci 
movemmo a scrivere con tutta forza contro l’anar- 
chia, quando questa ci parve tentare alcuni accie- 
cati: ora il pericolo viene d'altronde, ma sempre 
| nello stesso genere, e noi ci velgiamo contro questo 
pericolo nuovo, contro il pericolo, cioè che per ora 
è più urgente, vogliam dire contro la reazione. | 
Sentiam ripeterci dagli uomini di Stato di qual- 
sivoglia colore « organizziamoci prima di tentar al- 
tro » e sta bene. A qualunque uomo di State che 
| senta in se stesso intelletto e cuore, sapre un'am- 
Pissima carriera per giovare in tal modo alla patria 
italiana. 


| 


| Chè per mezzo di una meglio ordinata organiz- 

zazione interna, il nostro paese è capace di molti- 
plicare in breve tempe la sua ricchezza, e la sua 
potenza. si 


‘ —Il Piemonte dacché ottenne le Riforme e lo 


Statuto, non ha, per così dire, ancora avuto il 
tempo di riconoscersi, e gustare con calma la sua 
muova condizione di' esistenza. Imperocchè non ebbe 
‘ già uno svolgimento tranquillo, ma bensì agitato e 
convulso per cagione di circostanze crudelissime. 
Infatti, quando CARLO. ALBERTO ci chiamò a 
libertà, se fossimo stati isolani iù mezzo all'Oceano, 
- lontani da ogni popolo, tosto avremino organizzata 


pacificamente la nostra nuova maniera di governo, — 


lazzelta del 










Popolo 


Occorrendo, si pubblicheranno sup» 
piementi, 
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e n'avremmo subito sentito il benefizio fino all’ ul- 
timo della plebe. 

Ma qui in Ztalia, confinaoti coll’Austriaco in 
Lombardia, le cose corsero tutt'altrimenti. 

L'Austria ben prevedeva che il. contagio della 
libertà avrebbe. scossi i Lombardi, avrebbe svegliati 
gl’Italiani tutti. Per questo,’ sino allora essa ‘aveva 
sempre soffocato ne’ governi e nei popoli d' Italia 
ogni istinto di libertà, ogui istinto d’indipendenza, 
E per questo ancora tentò. soffocare ‘la nascente 
libertà del Piemonte; }’ amicizia ‘ di Luigi Filippo 
Ja incoraggiava ad ‘agire, e gia nell'autunno del 1847 
Metternich esclamava in tuono di minaccia contro 
il Piemonte «questa prima in Italia ci saranno fe- 
rite c contusioni » significando, ch'egli avrebbe in- 
viati i suoi Croati ‘a ridurre l’Italia forzatamente 
nello stato in cui gemeva prima delle Riforme. 

Sicchè per l’unico motivo che CARLO ALBERTO 
accordava riforme necessarie ad un popolo che ne 
aveva bisogao, l’Austria ci avrebbe assaliti! Voi ve- 
dete che bel modo di ragionare! E gli spiriti Ita- 
liani per contraccolpo, invece di erganizzare le opere 
di pace, si volsero con entusiasmo alle probabilita 
di guerra. | 

In questo frattempo succedette la rivoluzione di 
Francia. L'aspetto dell'Europa ne fu mutato. 7 ienna 
medesima si scosse, e trabalzò Metternich a Lon- 
dra. La Lombardia colla Venezia insorsero. 

Se questo non fosse succeduto, se Luigi Filippo 
fosse ancora stato re, Metternich alla primavera 
avrebbe ben egli assaliti gl’ Italiani secondo la sua 
minaccia ‘| Or bene eravamo dunque in diritto 
( facendo astrazione dal principio di nazionalità, che 
egli non capirebbe ) eravamo in diritto per rappre- 
saglia' di vendicarcene al mutarsi delle circostanze; 
e questo era ‘un diritto di più per CARLO AL- 
BERTO nell eatrare in Lombardia. E inoltre, se 


non c'entrava egli, sarebbero entrati i Francesi; ed 
era utile allora alla Italia, ed all’ Europa che ciò 


non avvenisse. 


Per CARLO ALBERTO e per gli Italiani fu un. 


diritto incontestabile, ed imprescritlibile , ma fu an- 
cora di più, fu una necessitd. 

Intanto però ‘la guerra necessaria assorbendo l’at- 
tenzione del governo e del popolo (tanto più dopo 
l'atto d’unione colla condizione d'una prossima co- 
stituente) la nostra condizione assunse l’ aspetto di 
cosa provvisoria, © in dipendenza intiera dei casì 
a venire. Posizione questa in cui è difficilissimo dar 
principio e corpo ad una vera organizzazione, come 
pur ve n’avrebbe bisoguo dopo lo Statuto affinché 
questo sia una verità. Posizione difficile, ripetiamo, 
imperocchè essendo suberdinata ai casì di guerra, 
ogni giorno i desideri, le speranze, le tendenze 
universali subivano mutamenti, e sentivano nuovi 
bisogni. 

Si viveva insomma una vita provvisoria aspettando 
lo scioglimento, per cui senza i tradimenti dei re- 
trogradi, e senza i rompicolli anarchici, l’Italia a 
quest'ora sarebbe libera, indipendente, e Casa Savoia 
seduta sopra wn trono maggiore e d' incrollabile 
potenza. 

Adesso la sconfitta, ossia la dolorosa mistificazione 
di Novara ci potge, non diremo l'occasione, ma la 
necessità di organizzarci dure volmente. 

Ma ina nazione è nu essere morale : 
dal consentimento degli animi: non basta ad or- 
ganizzarla durevolmente una qualunque organizza- 
zione materiale, se non esiste quel consentimento 
come base sicura per l’avvenire. 

‘Ecco perchè ci addolora cotanto il veder la nostra 
nazione governata in questi frangenti dalla politica 
del ministero- Delaunay. 

Gli anìmi a ragione diffidenti, irritati, la diguità 
nazionale e il principio stesso della nazionalità italiana 


essa risulta 


sacrificati, non potranno mai formare un fonda- 
mento sicuro a qualsivoglia regime che ne tragga 
origine. 


Perchè mai ? 

Perchè questi sono tempi d’inaspettate rivoluzioni, 
possibili in qualsiasi altro paese di’ Europa. Or bere 
se voi uon sarete appoggiati sopra quei principti di 
libertà e di nazionalità, oltre ai quali nulla di meglio 
il popolo possa sperare per suo bene; se voi nol 
sarete, dico, potete voi confidare che il vostro edi- 
fizio, tattochè lavorato accuratamente, non crolli 
sotto l'influenza di principii migliori ? Voi vedeste 
invece allo scoppio di Parigi, clre pure sconvolse 
tutta l’ Europa, CARLO ALBERTO ; principe di 


picciol regno, e vicinissimo al pericolo, non subirne 


la minima mutazione, perchè quanto a libertà. 
vevamo più che i Francesi, e quanto a nazioni: 


questo era il principio carissimo a CARLO © 


BERTO. Come saremmo stati in caso diverso? 
Organizziamo il paese, ma su base incrolli 
Tale non è la politica d’un ministero-Delaunz: 





Crediamo nostro dovere di tributare in qu 
pagine una parola di memoria all’ infelice cc 
Morozzo di S. Michele morto nella difesa di Ca:. 

Egli aveva 29 anni! E fra gli spasimi dell’acc:| 
ferita, nei terribili momenti di angonia le sue par} 


(lo sappiamo da chi c’era al fianco) non furonoc: 








parole di patrio amore... Infelice... ma che diciac{ 
infelice ? Lui fortunato che non sopravvisse al lu 
di questi tempi peggiore di mille morti. 





Li visibile libro delle buone 
massime. 


Se foste a servizio presso d'un buon padrone 
non sareste vergognosi che questo buon padrone 
sorprendesse colle braccia in croce, cioè a far nient: | 

Ora voi non siete proprio il bada padrone di ve 
stessi? — Dunque arrossite di sorprendervi da v° 
stessi nell’ozio, mentre che tanto vi rimane da far, 
e per voi e per la vostra famiglia e per la pover | 
patria così spesso dimenticata. Dunque fuori le ganò: | 
alla punta del di, e che il sole nel levarsi sull: 
terra non abbia a dire: ecco io mi sono alal! 
prima di quel poltrone. 

Nessun ma, nessuna scusa che tenga: la zarp: 
sulla spalla, od in bottega coi ferri alla mano; © 
ricordatevi della massima: 7! gatto che strascina ! | 
pantofole, non chiappa topi. 

Voi mi direte che alcune volte il lavoro sopera | 
le forze. — Paò darsi, ma dovete sapere che con 
buon volere e perseveranza si fanno dei miracol» 
Già voi la sapete quell’ altra che dice: La goca: 
d'acqua a forza di baticre waipanna la pietra. Con 
lavoro e pazienza il tarlo rade un trave, © tanti 
piccoli colpi di scure sempre ripetuti gellano giù 
rovere più grosso. 

Mi sembra che qualcheduno di voi abbia vogli 
di dirmi se mon si ha poi mai da pigliarsi | 





un po'di fiato ? 

Ed io vi risponderò al solito con ciò che dix 
la massima: 

Il riposo bisogna. guadagna lo impiegando bene 
tempo; non perdete nenwneno un'ora, mentre che no' 
sicte sicuri nesameno d'un minuto. . 

L’agio è un tunpo che può impiegarsi anche ui 
mente. 


11 poltrone non potrà mai precurarsi quell’agio, 
sia quii comodi che l’aomo vigilante finisce sempre 
‘tr guadagnare. 

i Ia massima dice: che la vita tranquilla e la vita 
..5tosa sono due cose, ma molto differenti. 
 @redete voi che le pigrizia ed il far niente vi 


aranno maggior piacere che non il lavorare? Sa- 


“este in un grande inganno, perchè, come dice 
«empre la massima: Z/ far niente e la pigrizia 
'@nno malinconia; ed il riposarci senza essere stanchi, 
. Fatica più .che il lavorare. . 

| Vi son molti a cui piacerebbe vivere senza lavo- 
«rare, speculando sul loro spirito, ma essi fan ban- 
cherolta per mancanza di fondi. 

Il lavoro invece si tira dietro i comodi della vita, 
l’abbondanza e la stima del paese. Il divertimento 
corre dietro a chi lo scappa, e scappa da chi lo 
cerca. 
| La filatrice vigilante mai non marca di camicie. 
I la massima dice: Za d'averne di quei che si fanno 
na zecca, e tutti ti diranno col cappello in mano, 
buon giorno e servitore. 





SACCO NERO 


iii Avendo per puro sbaglio aperta la lettera se- 
guente, diretta al nostro tipografo Arnaldi, noi ci 
= ffrettiamo a pubblicarla per sua mortificazione. 


Ivrea, addì 12 aprile 1849. 


Signor Tipografo. 


Già da qualche tempo voleva scrivervi due righe; 
ma ho tardato finora, sperando sempre che voi vi sareste 
emendato, ma ora che veggo la continua vostra ostina- 
zione, non posso più tollerare di non ammonirvi almeno 
par questa volta, procedendo poi ad ulteriori eccessi, 
ove non cessiste da questo vostro male operare. Ma di 
grazia, o voi volete fare il dover vostro, che è di stam- 
per bene, e con precisione le lettere, o no. Se volete fare 
il vostro dovere, perchè dunque così malamente stampate i 
fogli della Gazzetta del Popolo? Se non volete, perché 
vi date a questo mestiere? Oh adunque, vedete che 
giustamente dì voi mi lagno, dovendomi cavare gli oc- 
chi per leggere questo mio prediletto .giornale. Vi prego 

: dunque a stampare con caratteri meno vecchi questo 
giornale, ed a guardarvi dal non porre una parola per 
| un'altra, come nei precedenti avete fatto , del che per- 
suaso, mì protesto umilissimo servo. 
P. S. In caso che voi ‘aveste qualche scusa onde 
: difendervi, di grazia, rispondete sull’anzidetto giornale, 
° sul quale un'altra volta vi risponderò anch’ io. 


Noì rispondiamo per lui, assicurando che egli ha 
proprio niente da addurre per sua buona risposta. 
Ma abbiamo ferma speranza che questa lezione gli 
profitterà, e che quanto prima la nostra Gazzetta 
sarà statopata con caratteri nuovi. Altritaenti lo 
metteremo con don Falco. 


Signore stimatissimo. 


Martedì a sera ro corrente, mentre un bottegaio nella 
via del Rosario, traversava la strada per andar a cavar 
acqua in una porta in faccia alla sua propria bottega, 
tenendo in mano un secchio di rame, due mascalzoni lo 
aggrediscono , e percuotendolo sul viso, e sul capo lo 
lasciano boccheggiante sul suolo, sicchè per quella notte 
e tutto il giorno dopo (11) poco si sperava di guarirlo: 
ieri 12 sentii che stava ua po’ meglio: non si sa se 
questi due birbanti tal atto facessero per derubare il 
bottegaio, oppure per qualche altro fine, come di ven- 
delta, ecc.; il fatto sta, che se in quell’ isolato vi fosse 
un lampione di più, cioè a metà, si vedrebbero le per- 
sone che ci vengono incontro, ma essendovi un lampione 
sull'angolo della via Fornelletti, e poi sino finiti i fab- 
bricati che danno sul viale S. Massimo non v'è più 
lume, e questa cosa è dannosa a quella contrada uu 
po' remota; di maniera che si videro bensì due individui 
a fuggire precipitosamente in quel mentre, ma per l’o- 
scurità non si videro contrassegni da conoscerli, ed anzi 
un ragazzo fu spinto a terra dall’urto che gli diede uno 
dei fuggiaschi correndo ; a dire la verità, passate le ore 
otto fa paura a passare in quella via, non si trova persona 
che per azzardo, e l'oscurità per mancanza di lumi acoresce 
la tema, ed anzi più solitamente prima che albeggi i 
lampioni in quei coutorni sono spenti per incuria di chi 
spetta ; sicchè succede spesso che persone sono insultate, 
e noi fummo testimoni una mattina prima di giorno 
dell'aggressione d’una donna che gridava aiuto, ed ac- 
corsi al grido, l'assassino fuggi pel quadrivio, e di più 
fatta riflessione alcune volte prima di giorne dalla detta 


contrada, ci capitò di non vedere un lampione acceso 


sino în contrada d’Italia: dove in quella contrada, in 
Dora Grossa, di Po, di S. Filippo non si spengono che 
a giorno chiaro... ond’ è clie la S, Sua Stimatissitaa fa- 
rebbe opera buona il parlarne come meglio ne crederà. 


Torino, 13 aprile 1849. 


Vari abitanti, in via del Iosario che desiderano un 
lampione di pyì, se è ancora fattibile di ottenere tanto 
dopo le vittorie di Radetzky. 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — I Siciliani hanno battuto la flotta del re Bor- 
bone, ne hann> battuti in Catania i soldati. — Noi, dicesi, che 
consegaeremo la cittadella d'Alessandria ai tedeschi. Gli Un- 
garesi hanno solennemente”sconfilti i tedeschi ; noi, dicesi, che 
stiamo facendo una lega offensiva e difensiva coll’Austria. 


VERCELLI 15 aprile.— 1l colonnello degli ulani acquartierati a 
Palestro annunziò ieri il ritorno da Vienna degli inviati austriaci 
spediti: colà perchè fossero approvate dall'imperatore le mo- 
dificazioni dell'armistizio di Novara proposte dal Parlamento 
e volate dall’ onore della nazione : ritornarono, ma recandoci 
l’ultima onta della no;tra patria. L'imperatore : inorgoglito delle 
vittorie non sue, vuole rigorosamente osservato in fatte le sua 
parti l'armistizio di Novara, e perciò già furono mandati ad 
Alessandria i furieri per prepararvi l'alloggio alle trappe im- 
periali. Questo varrà a diciferare in parte il procedere del 
ministero, lo scioglimento del muvicipio d'Alessandria’, la al- 
lima circolare del ministero agli intendenti generali. 

(Corr. della Gazz. del Pop.) 


SICILIA. Calania, ? aprile. — Nel Giornale Officiale del Go- 
verno di Sicilia troviamo il seguente bullettino officiale,' sotto- 
scritto dal ministro dell’intergo e della sicurezza pubblica iGae- 
tano Catalano: | 1 

« }l ministro della guerra in punto che sono le 10 a. rm. 
riceve dal commissario del potere esecutivo di Catania per 
via di steffetta straordinaria il seguente rapporto dato da Ca- 
tania il 5 aprile alle ore 18 d'Italia: 


« Questa mattina circa le ore 14 si attaccò il fuoco dai nostri 
forti cen i.vapori regi. 1 nostri tirarono pochi colpi. Un va- 
pore fa fracassato, cd un altro danneggiato positivamente. ‘I 
fuoco durò circa tre ore, i vapori si allontanarono. La solda- 
lesca nspoletana ieri arrivata in Giarre si è avanzata sino ad 
Aci. ]l generale ba disposto la forze in linea di battaglia in 
diversi ponti fuori la città. L'entusiasmo del popolo è inespli- 
cabilo. La forza del generale Mierolawski comincia ad arrivare. La 
cavalleria, :l treno ed il settimo di linea saranno qui a momenti 
Stassera arriveranno i Francesi, e domani verranvo le squadre 
di Pracavica ed In'erdenato, e secondo mi avvisa il commis-. 
sario Cannizzaro, sono animatissime, e vengono con la gioia 
nel cuore e per difendere la patria. In ques'o punto arriva la 
guardia giovane di Caltagirone. Se proseguo l'entusiasmo del 
popolo ho ragioae di augurarmi che Catania sarà la tomba de 
vili sgherri del tiranno napolitano. 


« Tutte lo munizioni, fucili ed allri oggetti da guerra si soo 
ricevuti. » 


— A queste nolizie ufficiali aggiungiamo quelle che ci sono 
comunicate per lettera particolare pervenataci questa mat- 
lina : 

Due frega'e a vapore napoletane avvicinandosi ai forti dj 
Siracusa furono ricevute a cannonate, ed una andò a picco, 
l'altra malconcia si allontanò. 


La colonna delle treppe regie che si dirigeva sopra Catania 
ha° fatto uno sbarco alla marina di Taormina ove due batta- 
glioni dei così detti congedati Siciliani, non opponendo che 
poca resistenza, lasciarono Ì:bero il passaggio al co-po napo'eta- 
no, il quale, senza grandi ostacoli, arrivò sino alle porte di Ca- 
tania che erano difeso dal primo, secondo e sesto reggimento 
di linea siciliano. Questi opposero una resistenza grandiss'ma, 


facendosi quasi tutti fagliare a pazzi anzichè cedere, ed il 
loro comandante principe di Campofravco, ferito, si uccise 


anzichè cadere nelle mani degli sgherri borbonici. Si venne a. 








‘ palti, © il corpo dei regii, in numero di 7000 uomiri, è 
in Catania; e non osservando i patti stabiliti, si diè ai p: 
buttanti eccassi. Infanto i cittadini che erano armati, x 
corp» di Siciliani comandato da Pracanica coll’altro comic 
da Mierolawsky, s’praggiunzen4», circondarono la cit 
ogni lato, ed i 7000 regii furono talti distratti. 
| “ (Concorà 


TRIESTE, 9 aprile. — Una parte della flotta ‘austriaci 
già ‘avviata a effettaara il blocco di Venezia. 

MADRID, 4 aprile. — li governo spagnuolo ha ricevok 
dispaccio telegrafico, la notizia dell’ arrivo del Re Cari. 
berto"a Sin Sebastiano. L'intenzione dal priucipe pare ch:. 
d'imbarcarsi in quel porto per recarsi a Lisbona. ll gore È 
si fece premura d’inviare gli ordini necessari alle autoritì È 
cali onde Carlo Alberto riceva tutti gli onori dovati 21 «4 
rango. | 


5 aprile. — Carlo Alberto è già partito da San Sebastir 
per recarsi a Valladolid. Egli deve entrare in Portogalle x * 
la via di terra. (Moni 


VIENNA, 7 aprile. — La Gaszetta di Vienna annuozie | 
morte del conte di Fravencourt ia segnito ad una ferita, ch: 
ebbe nel bombardamento «i Brescia : conferma pure la noti 
zia, che #l conte Nugent ebbe a soffrire l’ampatazione di un 
gamba. . 


In che modo fosse terminata viene spiegato dal seguente n 
chiamo delle truppe d’Italia. 


— Il corrispondenle d’ Olmutz dice che il corpo dit 
serva comandato dal t. m. Haynau, che attualmente trov: { 
inoanzi a Venezia, ha ricevuto l’ordine dal f. m. di pan: 
per l’Uagheria. Tutt' al più eotro 12 giorni esso deve trora 
colà. Esso è composto di 24 baltaglioni d’infanteria, 9 reg: 
meati di cavalleria e 7 batterie, in tutto 30,000 uomini. 

(Costituzionale 


UNGHERIA. — Il governatore Welden pubblicò a Viena 
due bullettini sugli affari d' Ungheria, il primo il 7 aprik. 
l'altro il 9. Dal complesso risulta come gli Ungheresi abbian: 


dunate le truppe sul piccolo fiume Zagiva da Szefnok a Gyo@- | 
uvos a fronte dell’armata imperiale, la cui ala sinistra dinanzi 
a Gyongyos era comandata dal tenente maresciallo Schlick, e 
l'ala diritta dal generale di, artiglieria barone Jellachich in- { 
nanzi a Szolnok. Il maresciallo Windischgraetz în personi 
dirigeva le operazioni. Dopo combaltimenti parziali, in coi g' 
Austriaci si sarebbero impadroniti di 8 cannoni inchiodati * 
di alcuni prigionieri, il maresciallo ha preso la risoluzioze 
essaî prudente di ritirarsi e concentrare le truppe in semi 
circolo dinanzi a Pesth, che si estendeva da Palotta e Keresz- 
tar fino a Soroksar. Gli Ungheresi, forti di artiglieria e spe 
cialmente di cavalleria leggiera, di cui difetta, anzi mancit' 
fatto l'armata tustriaca , teoner dietro rapidamente agli imp 
riali che si ritiravano, 6 al giorno 6 verso mezzogiorno" 
venne ad un combattimento piuttosto esteso, 6 dopo il qui: 
come dice il bollettino, gli Austriaci si avanzarono, resp 
gendo l’esercito nemico, ma senza accennare i luoghi che bi 
rioccupato, pè che la battaglia fosse terminata, 
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Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori, n. 5. 
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"TORINO 18 APRILE 


ti) 


leti dicemmo,, che quando von gode la fiducia. 


del pepolo, c quando sacrifica la dignità nazionale 
mal si pera un miuistero- -Delaunay di potere in- 
traprendere una drganizzazione durevole. 

Luigi Filippo, c Guìzot erano organizzatori di ben 


altro polso che nol può essere, almeno da quanto 


ne conosciamo, colui che in Savoia, in Sardegua a 
- Genova lasciò tali ricordi politico. amministrativi del 
“suo noewe di° Delaunsy? 

Ma Luigi Filippo, e Guizot «dificarcno il loro 
edifizio politico sopra la vergogua esterna e la com- 
pressione interva, e dovettero entrambi cadere sotto 
il colpo d'una rivoluzizne, che per colmo d'iugiuria 
a loro riguardo fu chiamata la rivoluzione del di- 

+ Sprezzo. | 

Oc bene, che cosa diremo del nostro ministero , 
che quanto a politica estera altra non ne ha che 
quella dell'armistizio, e quanto a politica interna ha 
quella della circolare /a/ quale agl'intendenti, dello 
scioglimento dei municipi, dei processi alla stampa 
e cuse simili? | 

Con tal politica , e colla forza materiale. putrà 
bérsì conseguire per poco uoa tal cosa che rasso- 
migli all’ ordine legale, ima conseguire il consenti- 
mento degli animi, non mai! 

Consentimento degli animi ? Dio buono, 
diciam noi? 


‘La politica i di è tale., che di questo 
poco gl’imporis: infatti ai delegati del municip'o di 


, Pinerolo rispose (secondo il loro rendiconto ), che 


; quand'anche da cento municipi, quand'anche dal po- 
polo tutto fosse l'indirizzo (contro di esso ministero) 

- segnato, non asrebbe nialriconsciulo in questo al'o 
la vsra manifestazione del popolo 1!!! 


tirto coll’aflezione del popolo, 


che 


Ebbene, che vi parc ? 

IHavvi egli senuo Leno in tal risposta? Non è 
egli uno svelarsi un po' troppo? 

Il ministero non vuol ri cnoscere la vera mani 
festazione del popolo se non che vel Parlamento: 
ma questo Parlamento gli cra ostile! ma egli lo la 
sciolto! La legse gliene dava il diritto, sì; la legge 
gli da ivultre il diritto di terdare a riconvocarlo, sì, 
ma se il pensier ro della nazione-gli è coutrario, che 
di ‘faré ? Al! uomivi di Stato che 
povgono a quel modo il priocipio dell'autorità in 
ucn solo non sono 


COs pe nsa ci 


uomini di Stato ma neppure uomivi di buon sens.- 

Certo la legge lascia loro una latitudine fin; a un 
certo punto, ma a questo punto bisogna pure che 
nrrivivo, c allora? allora bisegna pure che cadano» 
e se non fosse che il danno del ministero meno 
inale, ma il peggio si è che il danno si estende an- 
che al privcipio medesimo dell'autorità. 

Se non si dovesse pensare che al possesso women- 
tanco di un portafoglio ministeriale, capiremmo che 
alcuni vi si potessero afferrare a qualunque costo , 
ma si tralla di orgauizzare la forma di goveruo iu 
modo, che abbia per sè l'avvenire, e questo (co 
è un sacro dovere pei consiglieri della corona! Or 
beve se voi per godervi il presente disprezzate lc 
tendenze, della nazione, voi vi troverete a breve an- 
dare aver fatto cammino diverso da essa, e Ticorda- 
tevi Dene che qualunque governo trova si lontano a 
quel. modo dalla. sua nazione, è un governo sospeso 
sul vuoto, sospeso sull'abisso, che tosto o tardi lo 
inghiotte. 

Ministri, ministri! Voi siete ben pouco pradevti | 

Il vostro .presid.nte p. c. sirà convinto che le 
suc idee siano utili, ma sapeva pure che il suo 


neme aveva antecedenti ircitaati, irritanti tanto più 


dopo che i nostri disastri gl: davano una siguifica- 


zione piu minacciosa, or dunque fu egli prudenza, 


o a dir meglio sapienza civile per parte sua di re- 
galare tutta l’impopolarità del nome suo al princi. 
pio dell’autorita? 


In questi frangenti? Quando i troni non possono - 


più avere altra base, che l'affezicne dei popoli? 

Rispondete, fu ella prudenza! 

Ah no! credetel pure, fu un molto bruttissimo 
regalo: e vel dissero già dolorosissimi eventi! Tutti 
dovrebbero averla capita ! | 

Ma voi forse coufidate, che non tutto il popolo 
vi sia contrario . . .. oh no certo, non tutto lo è, 
perchè vha un partito, che si è rifatto, ed è tor- 
nato în auge in seguilo alla vittoria dell'Austriaco! 


Ma fondare un governo duraturo sull’appoggio di 


tal partito? Eh vi pare? chi può , chi deve mai 
pensarvi ? 

Sentite! Nella memoria delle nazioni l’iguominia, 
ì danni delle sconfitte restano profondamente irre- 
vocabilmente scolpiti! In quella memoria chiunque 
potè godere, chiunque potè esultare di quei danui, 
di quella ignominia, resta eternamente condannato 
dalla opinione come nemico della nazione: egli è 
morto all’avvenire di quella nazione! 

Guardate in, Francia! Ricordatevi il partito che 
trioufò. cogli stranieri nel 1814! 

L'esempio è vicino, l’ esempio è recente: 
egli fruttare! 

_ ———T—___——_ 
FANTASTICHERIE CODINICHE 


Prima 


Dopo la vittoria, l’ozio e coll’ozio le fantastiche- 
rie, e i castelli in aria: è cosa naturale. 

Così almeno la pensano i codini. 

Eccoli dunque a fantasticare ‘ad alla voce: 
po d'una coda! ( esclama un loro giornale, 
quanto sia digiuno di buon sens), lo è 
di abbuonati ), corpo d'una coda! 
uistero Delaunay-Pinelli 
versi col costringerli a stampare i suoi alli ufficiali, 
o qualunque scritto nell'interesse del governo, come 
la legge gli dà diritto. | 

« Bella cosa sarebbe il veder tuttii giornali tra- 
sformati in Gazzetta Piemontese! I sonniferi al prc- 
sente sarebbero tanto utili! . . , 

« E la piccina Gazzetta del Popolo come farebbe 
* tener dietro a quel gran dromedario di Gazzetta 
Piemontese ? | 

« Ih Ih! quelle quattro colonnine piccinine, mali- 
guaine della Gazzettina vorremmo vederle a Lrasci- 
narsi con una circolare di Pinelli appesa al collo. 
Certo non v'è massa di piombo più pesante, » 


« Core 


che per 


perchè mai il mi- 


possa” 


ancor più 


non uccide i giornali av-. 





2.a Faniasticheria codinica 


« Oh abbomiuazione della desolazione! La terra 
non ci ha essa ancora inghiottiti? immaginatevi! In 


qualche atto ofliciale è stato omesso l’aggiunto per } 


la grazia di Dio dopo Re di Sardegna, ecc. che 
questo si ometlesse in pien ministero democratico. 
era cosa di buon senso, nel che i codioi non c'en- 
trano mai. Ma ora? Ia picn miuistero-Delaunay 
Ora? dopo la vittoria di Radetzky! oh abbomina- 
zione della desolazione ! 

« Deh! si ascoltino le voci pietose dei codini' 
Ritorni quel caro aggiunto per la grazia di Dio! 

« Ben è vero che se vi ha qualche cosa al men- 
do ( anche oltre ai Re) è sempre per la grazia di 
Dio! 

« Ben è vero che ogni uomo è uomo per la gra- 
za di Dio! 

« Ben è vero che se il lustra scarpe me le lastra 
si è perchè Dio gli fa la, grazia di poterlo. 

« Ben è vero che lo stesso potrebbe dire il leone 
re del deserto, quando si ciba una buona, e grassa 
gazzella: e il coccodrillo presidente delle acque del 
Nilo quando colle mascelle vi rompe una gamba. 

« Ben è vero che la regina Pomarò potrebbe aa- 
che dire per la grazia di Dio, sebbene quella dei 
Francesi c'entri per qualche poco. 

« Ben è vero insomma che lullo esiste per /a 
grazia di Dio in questo miglior mendo de’mondi 
possibili, e che uua tal clausula è sempre suttintesa, 
e che si applichi o non si applichi a tutti, od a 
pochi fa tutt'uno, e si Jasci da cauto idem. 

« Ben è vero ciò tutto, ma siccome il vero ed i 
codini fauno a pugoi nè più nè meno che codini e 
buon senso, così i codini 
sul tuono di Geremia, 

« Deh! poichè siamo tornati potenti , lasciateci 
tuttavia, come sempre, essere ridicoli! » 

3.a Fantasticheria codinica 3 

« Oh Provvidenza della Provvidenza! I tuoi misteri 
sono impenatrabili! Per preparar gli apostoli a con- 
vertire la terra mandasti lo Spirito Santo in loro : 
e viceversa per preparare Delaunay al ministero, fin 
da Genova mandasti lui nello Spirito Santo! Singo- 
lare relazione, che ci fa sperare ch'egli sia per la 
buona causa un tredicesimo apostolo, 

4.a Fantasticheria codinica ‘ 

Questa e così intensa , e li rapisce cotanto in 
estasi, che in Italia i giornali codini vedono tutto 
il resto, parlano di tutto e contro tutto, salvo degli 
Austriaci, e contro gli Austriaci. 

Il proverbio dice : 
Corsaires contre Corsaires 
Ne font pas bien leurs affaires. 


continueranno a cantare 


im fatto di-proverbi i codini se ne intendono 
to: prova è il loro amor» della pace . . . or che 
91:30 Den pasciuti. Infatti pancia piena vuol riposo, 

il proverbio. 
er esser giusti con tulti i partiti farem seguire 
neste fantasticherie codiniche un’altra d’un po- 
> diavolo di democratico, che da qualche giorno 
quà ride come un cuor contento. 
nterrogato del motivo di ciò in tanta afflizione 
a Italia, della democrazia, egli rispose: « V' ha 
animale, che ricordando la mutabilità delle cose 
ane quando fa bel tempo sta in apprensione, e il 
age perchè ha da guastarsi; quando invece fa 
tto ‘ride, e tanto più quanto l’ uragano è più 
:ns0o, perchè non può durare, e il sereno è vi- 
o. Io sono un po’ come quell’animale. 

è ancora: una volta ho soguato Don Chisciotte 
rsene a cavallo estatico pensando alle sue grandi 
prese. Un ladro adocchiò il semplicione, prese 
une stanghe e ne fe’ sosteguo a guisa di cavalletto 
in pianino alla sella, poi ne trasse il cavallo, e 
in Chisciotte non se ne accorgeva cabalizzando 
tavia tra se medesimo. 

Ma rinsensato al calpestio del ladro che fuggiva 
galoppo, tentò spronare, e spronò le stanghe, che 
ora squilibrandosi lo mandarono a precipizio. 
Domandai la spiegazione del sogno ad uno dei 
aghi di Faraone, stabilito nel museo egizio, e così 
i rispose: Don Chisciotte è figura d'un ministero 
.e faccia i suoi calcoli astrattamente, senza tener 
nto del pensiero della nazicne tutta : il cavallo 
rebbe la nazione stessa, c il ladro sarebbero quelle 
rcostanze che ci porgono l'occasione di seguire si- 
emi più conformi ai bisoguì del popole, che nol 
a quello del supposto ministero. Allora il ministero 
prona, ma s'avvede che mentre si credeva d'essere 
avvero a cavallo, la nazione gli era sfuggita di solto, 
d ci non era. che su quattro stanghe rappresentanti 
vilissimi adulatori d'ogni potere, e cause della sua 
Ivina. 





‘ SACCO NERO 


‘ iii Un giornale di Torino che s'intitola la /Vazione (Crea - 
?) nel suo numero di ieri, su) conto della lettera del- 
ivvocato Re da noi pubblicata, dice che in essa non si fa 
rente meno che rivelare i segreti della confessione, 
,3 Sebbene la quistione non sia nostra, ma di chi volle 
; gumersene la risponsabilità , di quella lettera tuttavia 
permetta l'avv. Re di rispondere due parole per suo 
nio. 
Ci fa meriviglia che la Nazione ( giornale s’intende ) 
r la stretta parentela che ha con quell'altro giornale 
\ 


gesuitico-pretesco dell’Armonia, abbia provunziata una. 
così fatta bestialità teologale. 

Ia quella lettera, voi dite, si fa niente meno che ri- 
velare i segreti della confessione. Ora chi è che è tenuto 
a non rivelare i segreti della confessione? il confessore o 
chi si confessa? 

Cbi comunica il segreto o chi lo riceve in deposito? 

Un ragazzo che faccia settima minore può rispondervi 
per noi e dirvi: che il confessore ha l'obbligo sacrosanto 
non solo di non rivelare i segreti della confessione, ma 
eziandio di non abusarne. 

Per chi poi si confessa la cosa si trova precisamente 
in senso opposto, meno l’abuso. 

Perchè voi dovete sapere, o ignorante azione (il 
giornale s’ intende ) , che dopo di esserci confessati dei 
nostri peccati da un prete qualunque, nessuno può farci 
colpa di andare nel bel mezzo di una piazza, e buttan- 
deci in ginocchio, ripetere tutti i nostri peccati ad alta 
voce, compresavi la pettinatoria e la pevitenza comnunataci 
dal confessore, il che successe più d’una volta ( non però 
a noi) per eccesso di contrizione., 

Vi par che la sia lampante, o iguoranie giornale ? 

Ora chi è che parla in quella lettera ? 

È l'avv. Re a nome di sui inoglie, la quale avendo 
avuto il dubbio che sparlando del papa, anche solo come 
principe temporale, fossevi un’ ombra di colpa, se ne è 
confessata, ed ora per bocca di suo morito ripete pub- 
blicamente questa sua ombra di colpa, minore certo del 
minimo peccato veniale, e da cuì se non la volle tener 
assolta quel barnabita, l’assolviamo noi. 

La signora moglie dell'avv. Re sentendo poi a chia- 
mare dal barnabita santi i Croati, forse sì ricerdò di 
ua certo passo della dottrina cristiana in cui sì dice, a 
proposito di confessarsi e di cli si confessa, che a chi 
si cerca un caltivo confessore. succede appunto come se 
un cieco conduce un altro cieco che finiscono di cadere - 
entrambi nella fossa, e perciò ella si ritrasse in tempo 
lasciando solo al baroabita la non divisa soddisfazione . 
di chiamar santi i Croati e bestemmiare Carlo Alberto. , 

Il che forma appunto, dietro il contenuto nella ac- 


cennata lettera, un abuso. di confessione per parte del 
confessore. 


L’ignorante azione ( sempre il giornale ), oltre ad 
essere ignorante si mostra ancora di mala fede, perchè 
riferendo parte di quella lettera ne tace appunto le più 
turpi parole attribuite al barnabita, quelle cioè in cui 
a più non posso ed in un modo esecrando e con parole - 
da parricida si sparla di CARLO ALBERTO. 

Ma Carlo Alberto che sarà sempre per noi di venerata 
memoria , agli occhi di certi frati, dì certi preti, e di 
certi giornali è colpevole di tre gravissime colpe: 1° di 


aver cacciato i gesuiti; 2° di aver smisuratamente amato 


il suo popolo e l’Italia; 3° di averci dato lo Statuto. 


Quella omessionè ci spiega ad evidenza perchè la 
Nazione. Armonia rabbrividisca a veder rivelati a quel 
modo i segreti della confessione. 


Concludiamo con dir: che Dio volcis: i segreti della 


confessione fosstro sempre stati rivelati da cli sì con- 
fessava, e che mai sì fosse dai confessori abusato del 
confessionale , perchè a quest'ora Carlo Alberto non si 
struggerebbe di dolore su terra di Spagna, e le bandiere 
dell’ Austria non insulterebb:ro fincitrici sulle nostre 
pianure di Vigevano e di Novara, | 


“4 


Cosa curiosa 


ij Sappiamo che dal generale Chzarnowsky furtuo in- 
viate parecchie relazioni della passata campagua presso 
l'attuale ministero. Per giustificazione sua e per soddi- 
sfazizne al passe sarebbe tempo che ven'ss:ro finalmente 
fatte di pubblica ragione, sempre ch: questo non di. 
spiaccia ai nostri attusli assoluti PADRRONI. 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — È uscito il Falmaverde. 

È uscito fi CALENDARIO GENERALE DEI RF, STATI pel 
corrente anno, e trovasi in vendita dal signor Un's, lcgatore di 
libri di S. M. nella sua officina sotto i portici dei Ministeri. 

(Gazs. Piemontese) 

E poi dite che il minis'ero è un retrogrado. 

GENOVA — È sempre in Îstato d'assedio! 

ALESSANDRIA. — La nostra città è tranquilla ; non si de- 


sidsra altro che la pronta convocazione del Parlamento. pa- 
z'onale. | 
- 1 sergente Ksjoa Ces:rò di Saluzzo che aveva ucciso il 


99 marzo con un colpo di fucile il capitano Moris, venne con- 
dannato ad essere fucilato nella schiena. Sabbato elle ore 10 
venne ecegoita la sonlenza. 


BRESCIA, 9 aprile. Voi dite che non avele notizie c:rte dei 
fatti di qui: è meglio, perchè se tut'o sapesto ne avreste rac- 
rapriccio. L'ervica difesa di Briscia sarà una delle p'ù belle 
‘pagine degli annali d'Italia. 11 popolo si è battuto da leone © 
con un eroismo impareggiabile. ltmmensi i danni sofferti, innu - 
merovoli le morti. Ogni scoppio d'artiglieria era accolto dalle 
grida di /iva l'Italia, ed i feriti e i moribondi csortavano i 
compagni a star fermi, imperterriti ed a difendere la patria fino 
all'ultimo sangue: è fama che il mar:sciallo Kayoaa, meravi- 
gliat; di sì slrano erdire gridassa: Con 30m. di questi soldati 
vorrei impadronirmi di Parigi. La fermezza dei difensori accre- 
sceva |’ ira indomita del Tedesco, e per darti prova degli errori 
a cui soggiacque la nostra città, ti dirò reputarsi grande for- 
tana che del collegio Guidi alla Curità solo sei fanciulli; fossero 
tagl ali a pezzi dagli assalitori, i quali accecati dallo sdegno © 
spinti dalia sete di sangue travolscro in una stessa condanna 
colpevoli ed innocenti, giovani e vecchi, armati ed isermi. Le 
facilazioni son 8020 risparmiate. Piet:o Venturini, persona 
tranquilia ed in>ffens.va, fa preso e fallo pass:r per le armi. 

Alcani giorai so-i0 una commiss!one di cittadini si recò dal 

goncrale comandante conte Apel; si corcò d'emmausario, ma 





Torino, tipografia di Luigi Armalli, via Stampatori , n 
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si ottenne nulla. Un'altra partì alla volta di Milano ovìi. 
petrare da! fsld mircesc'allo Nadetzky un alteviamentoall:: 
iofl ite alla città: si spera poco: i cittadini faggono e i 
ramingando senza direzione e guida. La città è quasi de 
sono stati fucilati tre preti, fra i qual il sig. Csrbopi, che :: 
si era distinto per beneficenze e per amor di patria. 
(Corrisp. delt(; 

VENEZIA, 6 aprile. -- Della nostra fl .tta abbiamo le seg» 
not'zie dalla Gassetta di Trieste del 10: 

La flotta sarda è all’aliura di Pirano. Nel porto ola 
la fistta aus'riaca. Le navi sardo inalberareno bandiera li:. 
Albini inviò come parlamentario il colonn. ssrdo Incis1 1 
sicurer di nuovo il nostro governatore ch'egli non averi t- 
suna intenzione ust'le e che soltanto il tempo cattivo l'a: 
fallo riparare in questi porti. Seggiunse che sobito ché il tte: 
lo permettess: si recherebbe a Venezia per procurare li}: 
tenza dei Piemontesi che colà sì trovano © richiemare ki 
navi sarde che sono « Ma'lamocco. Domandò poi che sii ; 
messo ad un vapore di provvedersi qui di carbone e di cit». 
ciò che fu copseatito dal governatore. | 






FRANCIA. — Vi si p.eparano gravissimi torbidi. I gira: 
già prima ministerieli cambiano partito. 

1 fogli austriaci continuano a tenere al boio sopre gli ave 
uimenli di Uagberia: i bulleltini tacciono parimonte. Pare cf 
nella stessa città di l'esth non si sappia gran cosa, e chel] 
torità militare faccia di lutto per nsscondero l'esito infel.c:512 
delle ultime battaglia, Intanto è cerio che nella notte fra i 
ed £ corr. i) quartier generale del principe ‘Windisgrael e: 
stato portalo a Pesth; che (ulle le troppe erano’ concenti:* 
nei contorn!, c che l’esercito magiaro le circoiva alla distr:f 
di poche miglie. sul 

Nell’interno vi cra grande ingu'etadine fra la popo'azii: 
onde furono addop.iati i rigori c--nlry gli assembramenli, n: 
liplicate le ‘paltaglie, e proibito ai carri e cocchi di percorre 
le vie della città, senza un assoloto bisogno. Fo pare radd; | 
piato il presidio delle due teste di ponto. Pare insomma cl 
gl: imperiali ebbiano avalo una sconfi:ta notsbile, come si pr 
ioferirlo dal gran numero di feriti trasportati a Pesth 

Sembra nondimeno che l’ intenzione di Dembiasky pon tia: 
alteccare Buda-Pesth, posizione alla qualo egli attribuisce n'| 
suna importanza: ed anzi è solito dire che la lolonia pel It: 
fu perduta perchè si volle fare di Varsavia il moli me lang!” 
(af.risma che si poiretbe applicare euche ad una guerre P' 
recente). Ei p:nsa p'uttosto di forzare il passo di Wallzap, If 
gettarsi sopra Comorn, costringere gli Austriaci alerarne l'8* | 
sedio, indi marciare sopra Bada, scendendo lango la destra d | 
Danob'o. 

Con ques'o movimento egli olterrebbo il doppio scope! 
separare \Vindischgraetc dai rioforzi ch’ègli attendo dall'A 
stria. I'are che Warizen sia già a quest'ora in potere dei magia: 

Anche Petervaradino he ricovato dei rinforzi per mont ‘ 
genera'i Perciel o Batthyany. 

Secondo alcuoi, Bem minaccia un'irruziore nella Boloro 
secondo altri, marcia con 20,000 uomini in aiuto del mai! 
| GOVEAN GBRENTE. 
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TORINO 19 APRILE. 


volete voi che il vostro nome non 
sia per sempre l'oLbrobrio delle nazioni? state al- 
l’erla! state -prouti! 

Il uemico vide che tra voi albergavano infamis- 
simì traditori, i quali mon agognato che il suo 
trionfo! 

Vide, che .costoro potevano, e volevano dargli 
nelle mani voi, popolo ingannato. 

Vide, che costoro erano arrivati .a seminare tra 
voi «i Genovesi , figli della stessa patria, amari 
rancori....... 


Piem_ntesi! 


n vemico vide che ad un ministero Delaunay 
poteva chiedere tutto, ed ottener tutto; ìl nemico 
ha chiesto concessioni tali, che sarebbero Ja rovina, 
sarcbbero Y infamia, sarebbero la morte del Pie- 
monte ! ” 

Piemontesi! Chi siete voi? siete voi nomini, o 
bestie da condurre alla stalla? 

‘ Se non siete bestie, se sicte uomini onorati sa- 
pete voi come dovete rispondere a chi vi domanda 
aoo milio:i, la cittadella d’ Alessandria, e 1’ aboli- 
zione dello Statuto, ed altre simili. infamie ? 

‘ Sapete vii come dovete rispondere ? Vel dice 
l'esempio degli Ungaresi, e dei Siciliani ! 

Per voi, popolo, per voi, Piemontesi, non aggiun- 
giamo altro. Se avete cuore basta questo. 

Ai consiglieri poi della Corona sappiamo che par- 
lare d' Uugaresi, e di. Siciliani vou basta, sicchè 
parleremo di qualche cosa, che siti più importi....... 
. parleremo di Austriaci! 

:L' Austria ha veduto crescere sul Danubio Vl in- 
luenza russa, ha seotito alla prova, che l'Ungheria 


« è un pezzo duro da rodere, c ha detto tra sè: « Da 


quel lato il «mioavvenire è bell'e in liquidazione! » 


“ e invece di seguire il consiglio di Balbo, essa ha 
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quindi ripensato con crescente amore (da coccodrillo) 
all’Italia. 

« In quel paese, essa ha detto, io trovo infami 
retrogradi che mi venderanno la loro patria : trovo 
giornalacci come la Nazione di Torino, che dopo la 
rotta di Novara sono cotanto imbccillissimi da tro- 
var tempo a lamentare la formola per la grazia di 
Dio, nel tempo stesso che Radetzky al Re di Pie- 
monte concede un armistizio, il quale se possa dirsi 


per la grazia di Dio, ben il devon sapere gli stu- 
pidissimi scrittori del suddetto retrogrado foglio ! 


«Insomma in Italia io posso dilatarmi, perchè 
trovo molle, e poscia. quand’avche in avvenire avessi 
da perdere i miei paesi slavi c magiari, ebbene mi 
forme un regno d'Italia (come i mici antenati lon- 
gobardi), cacciandone tutti i microscopici principot- 
tini, che. vi aspettano i”miei cenni, mi vi faccio 
naturalizzare e inizio io stessa a mio modo il ri- 
sorgimcato italiano sostituendo alla formola Gioberti 
la formola Radetzky. 

« Quindi a cavallo sulle mie Alpi, cell’Austria, 
11 Tirolo, il Voralberg, la Moravia e qualche altra 
cosuccia al nord, coll’Italia al sud'io divento in 
modo colossale quello che in politica Casa Savoia 
fu sinora in piccolo sulle sue montagne, con Savoia 
da una parte e Piemonte dall'altra, prima che io 
le cibassi quest'ultimo. La qual posizione sarà per 
l’Austria favorevolissima. » 

Così ragiona l’Austria: quanto alle frasi pero non 
vogliamo assicurare che siano tali, ma quanto al 
setiso lo assicurano plain ì suvi alti e 
le sue pretensioni. 

Questo vi diciamo, o Piemontesi. perchè voi ben 
bene sappiate, che quelli sciagurati che favorissero 
le pretese dell'Austria non tradirebbero solamente voi 
come popolo italiano, ma voi come monarchia: pie- 
montese! Quei tali tradirebbera il popolo e la Corona, 


Piemontesi ! State attenti a quei tali! Dei 200 
milioni che VAustria”vorrebbe estorquere da voi, 
molti andrebbero nelle loro tasche! E così il da- 
naro del popolo servirebbe a pagare, e far ‘ridere 
chi lo ha venduto. 





AVVISI PATERNI 
ALLA”GAZZETTA DEL*POPOLO. 


Mia cara, per il bene che U ho sempre voluto, 
anche senza il placet del Risorgimento, e de' suoi 
confratelli, vengo con questa mia a tenerti avvisata 
di parecchie cose, che ho sapute di buona mano, 
e credo tutte, non le avendo trovate nella parte 
officiale della (razcetta Piemontese. 

M'è stato detto, che tu, mia bella, stai al fisco, 
come il lardo sta al gatto: posizione strategica 
molto sfavorevole, e affatto consimile al passaggio 
del ponte dellc anime, secondo Maometto : uu fil 
di spada per passarvi sopra, nn abisso di fuoco a 
dritta, un lago d'acqua fetente c profondissima a 
manca. Come cavarsela ? 

Fa a modo mio; mettiti a destra nnalcopia dello 
Statuto, sarà un po difficile trovarla, perchè se ne 
ritira.:o gli esemplari {a quanto si dice), onde farvi 
uu’ errata-corrige, per i molti sgorbii di stampa 
scappati nella pressa della pubblicazione, e rico- 
nosciuli sulamente ora dal nostro ministero, è grand 
renfort de bésicles. Comunque, fa di trovare questa 
copia, pagala anche al prezzo d'una rara medaglia 
ed avutala ad ogni costo, spalancatela a 
applica poscia al raso un paio d' occhiali 


anlica, 
destra : 
della forza dei Pinelliani, 

Procurati quindi una copia della legge sulla libera 
ne ho ve:lluta una sui muricciuoli sotto le 
le marcava il 


e — allenta — 


stampa: 
segreterie, ma non era più inliera, 
‘capo VIII, Delle pubblicazioni periodiche. Fa presto, 
mia cara, a prosvedertene, prima che succeda in 
tutte quell’ impertante castrazione. Quando l’avrai, 
tientela sempre aperta a sinistra, © sla sempre cogli 
occhiali inforcati. — 

Un occhio allo Statuto, 
della stampa, il pensicro al fisco — e scrivi cioè, 


un altro al manifesto 


povera anima, passa il ponte di Maometto. 

Mi si dice che i giornali minister'ali con quella 
loro bonomìa che s'imprestano a vicenda, scrivano 
smpre qualche cosa contro di te, per.... tu mi 
capisci — per aizzarli, per farti parlare : nel caldo 
Aelle polemiche può sempre sfuggire qualche pre- 
ziosa parola da rimettere al fisco. — Se ciò è vero, 
questi giornali peccherebbero contro il capo 2.° del 


‘necessarie tre allre cose: 





manifesto suddetto, Della provocazione pubblica « 
commettere reati. — Ma sì, va a far loro un pre- 
cesso in questi tempi! Danque lasciali cantare, nor 
rispondere, e, meglio ancora — non leggerli ; a 
meno che tu «bbi fatto qualche indigestione, e ti 
senta hisogno d’un vomitorio. Ricordati che il te- 


pubblicano della Svizzera dice di costoro, che sono | 


più terribili d'un’orda di croati. 

Guardati specialmente da un quotidiano —- della 
tua grandezza — che t'imita in tutto, che è scritto 
da un prete, e fa come cagnotti della Svezia, 


‘ ringhia sempre -- non lo nomino per fargli dispetto, 


ma tu lo conosci. -- Apri gli occhi, figlia mi», noo 
gli abbadare; presto, presto andremo al suo fune- 
rale: l'opinione pubblica non mantiene questi lecca 
zampe. 

Ricordati, mia cara, che tu puoi far del bene, 
perchè sei letta -- letta dovanque, anche al focolare 
del contadino, come dice l’ ìidropieo Risorgimento. 
Sc ti sospendono, che cosa resta al popolo? Esso 
una voglia matta; mancan- 


ha voglia di leggere, 


. dole il tuo feglio, per disperazione -- in tempo. di 


careslia si mangia di tutto -- si getterà sopra qualche 
altro giornale da un soldo. Per carità, tencra 
amira, non far che il popolo sia costretto all’ or- 
ribil pasto «dello Smascheratore , e di quell'altra, 
che non nomino. 


Dunque -- prudenza per te e per il p pol - 


buona vista, e va diritto al tuo scopo. 


A. Bonetta. 





Il vecchio libro delle buone 
massime. 


IT. Ma cltre all'amore per il lavoro sono ancor 
costanza, risoluziene e di- 
ligenza. | 

Gli affari nostri hisogua vederli coi nostri occhi 
e non fidarsi troppo agli occhi degli altri. Quindi, 
dice la massima, l'albero che spesso si trapianta , 
non ha tempo da.metlere radici. 

La famiglia che spesso cambia luogo e condizione 
non prospera cesì bene come quella che resta sta- 
bile. Quindi la massima dice ancora in un altro 
luogo che (re traslocamenti equivalgono ad un in- 
cerro, | 

Conservate Ja vostra bottega, e la vostra bottega 
vi conserverà le pratiche. Chi quo! va, chi non 
vuole manda. Perchè il solco sia ben fatto bisogoa 
che lo stesso padrone guidi l’aratro. 

L'occhio del padrone fa più lavoro che quattro 
mani. 


EA RO T 


{1 padrene anche che non sappia, farà sempre , 


‘alche così colla sua presenza. 

:l non assistere agli operai, è un lasciare Ja borsa 
*rla. 

Manca di prudenza e si fa danno chi troppo in 
rui confida, perchè, e ricordatevi benc di questa, 
gli affari di questo mondo non è già coll’ aver 
tn fede che uno se la cava, ma appunto col non 
erne. | 
Le cure che vi prenderete per i vostri affari, per 
stra educazione cd istruzione vi saranno sempre 

profitto. 

1l -sapere sarà sempre la cascina dell’uomo che 
: studiate , le ricchezze la ricompensa dell’ uomo 
gilante, come gli onori lo sono del valore, e come 

cielo sarà la ricompensa della virtù. 

Se volete avere un servitore che proprio vi sia 
fezionato e fedele, servitevi da voi medesimi. 

Il precetto della massima è che si deve avere una 
randissima cura e circospezione anche in rigusrdo 
Ile cose della più piccola importanza; perchè ca- 
ila e spesso Che una leggiera svista procnra un gran 
auno. j 


La massima dice - mancanza din chiodo il 


per 
iwallo perde un ferro : per mancanza d'un ferro il 
nvallo si rovina, e per colpa de! cavallo chi lo 
ronta casca in terra, perchè il suo nemico lo raq- 
iunge e lo uccide; il tutto per non aver fatto atten- 
ione nel partire che alla bestia mancava un chiodo ! 


(continua). 





e n n 


SACCO NERO 


;; Una persona degna di fede giunta da Savigliano 
ci comunica come quel municipio avesse l’energica 
intenzione di protestare contro il nuovo armistizio, 
ma che dopo la destituzione de'sindaci di Tortona, 
Alba, Alessandria, ecc., siasi lasciato prendere da 
un panico timore. Credesi però che li città di Sa- 
visliano. non vorrà lasciar delto che nel suo seno 
i timorosi abbiano prevalso sopra il coraggio e l'amor 


di patria! L’intiero Piemonte sta nella aspettaz'one. 


Stimatissimo signor Govean, 


+ Le acchiudo un disegno che può servire di ritratto 
alUamabile don Falco: facendolo incidere nel legno, 
potrà farlo stampare su'la stessa Gazzetta del Popolo, 
* cnsì caatenterà gli Associati, ed eternerà la memoria 
‘lì tanto personaggio. 

Della S. V. Stimatissima 


Dev.mo obb.mo servo ed amico 


VE. P. 


Risposta 
Carissimo Corrispondente, 


;.j Il ritratto che voi gentilmente ci avete mandato 
nci lo terremo eternamente sul cuore.... egli ci Lerrà 
riparati dall'aria come un imbottito di fieno. 

Ci dispiace di non poterlo riprodurre nella nostra 
Gazzetta stante che abbiamo già antecedentemente 
dato l'incarico a dodici incìsori di riprodurre la 
vencrata effigie ricopiata dal vero. 

Essa, a quanto abbiamo potuto vedere dai primi 
abbozzi, riuscì così rassomigliante, che gli asini 
non potranno contenersi in sè per l'allegrezza. 

PS. Tranquillizzatevi, o nostro corrispondente, 


che nemmeno la serva di don Falco nou sarà di- 
meuticata. 





NOTIZIE VARIE. 


GENOVA. — Seguita lo stato d'assedio!! 

— Sappiano tutti i Juridi giornali reazionari che Co- 
stantino Reta si ricoverò in Marsiglia con soli dieci fran- 
chi, la moglie e quattro figli, e che da alcuni suoi amici 
io Torino gli si mandò una cambiale di L. 500, conti- 
nuabile per ciascun mese. 

LIVORNO, 13 sprile. — Il generale Aveszana insieme 
a due suoi compagni è partito ieri sera di qui, diri- 
gendosi per Civitavecchia sul vapore americano A//egany. 

( Corr. Livorn. ) 

SICILIA. — Seguitiamo ad estrarre da bollettini e 
corrispondenze, quanto ci sembra più vero intorno alla 
guerra. 

In un combattimento avvenuto il 2 aprile in Giarre , 
i Siciliani fecero trecento prigionieri. 1l 3 si avverò un 
disbarco di truppa regia in Cottone, per avviarsi a Pie- 
dimonte, ove il comandante di Leonforte avea diretto il 
grosso delle sue truppe. | 

Il 6 fu attaccata Catania dai regi; dopo un vivissimo 
combattimento , alle ore 21 la soldatesca nemica entrò 
bruciando da per tutto. Il generale Mierolawsky arrivato 


Il 7 in Regalbuto cercava di riordinare colà le milizie 


ch'erano in ritirata. Per ora Leonforte è capitale della 
Valle di Catania, Je autorità civili siciliane colà risiedono. 
Egli è certo che dopo l’ occupazione di Catania, i regi 
furono molto molestati nelle vie, essendo stati attaccati 
dal quinto battaglione Catanesco, cui si erano uniti molti 
giovani. I rinforzi giunti per mare ai Napoletani co- 
strinsero gli altri ad abbandonare il paese. Secondo un 
rapporto semaforico giunto dal commissario di Castro- 
reale al ministro deli’ interno, un’ azione generale erasi 
impegnata il 9 aprile nelle vicinanze di Catania. La vit- 
toria era incerta ; i Siciliani ottenevano, a quanto dicesi, 
qualche vantaggio. 

Ecco alcuni brani d'un magnifico articolo dell’Opinione, 
Radetzky l'aveva personalmente con Carlo Alberto , ora 





Carlo Alberto non c'è più, quindi la principale difficoltà. 


è scomparsa. Radetaky l'aveva eziandio coi Lombardi ; 
e il ministero non curando trattati, fede, religione, onore, 
si sbrigò alla lesta dei Lombardi Zed ecco quindi un 
altro -appiavamento. Radetzky non ha che espressioni 
affettuose .pel giovane .Vittorio; parlando poi della re- 
gina, il buen vecchio si disfà tutto in latte e miele; ei 
la vide nascere, ei l’accarezzò bambina e la prese fra le 
sue braccia; è la sua buona e cara Adelaide; è la figlia 
dell’amatissimo suo arciduca Raiacrio; la sorellafdel ca- 
rissimo suo arciduca Sigismondo; la cugina dell'augustis - 
simo suo imperatore... A queste espansioni di amore e. 
di benevolenza il mioistero Pinelli-Delaunoy se ne rimase 
lì incantta e colla bocta aperta, e disse in cuor suo: 
Oi! con questo buon uomo avremo un: pace pronta € 
onore role. 


Buoncompagui e Dabo:mida erano andati a Milano per 


trattare la pace col ministro de Bruck, che ebbe la 
bontà di far egli stesso il viaggio per risparmiarne a loro 
l’incomodo , ma in luogo di ricrearsi gli occhi in un 
uccello da paradiso, furono sbigottiti dalla vista di un 
basilisco, Le condizioni di pace, a quel che dicesi, seno 
dure, durissime, quanto il carcere delle Spielberg® 
Duecento milioni per spese della guerra, occupazione di 
Alessandria, con guernigione mista, ‘occupazione per un 
dato tempo dell'alto e basso Novarese, disarmamento, 
abolizione dello Statuto, ecc. ecc.: in somma. Vittorio 
Emanuele ll sarebbe di nome re di Sirdegna, ma nel 
fatto il re lo sarebbe il proceasele austriaco che risie- 


derà in. Milano. Gli. Austriaci “ad ogni bisogno potranno 
in tre giorni occupare tutto lo Stato, accamparsi sotto 


Genova, o prendere la via di Nizza o della Savoia come 


loro più piace. Bois le-Comte, scrivendo &) suo governo, 
trovava che l’Austria ha centomila ragioni per volere 
l'occupazione di Alessandria. Tali sono i ministri che 
l'eunuea repubblica francese manda a sopravegliare i 
propri interessi! ! Non sa il povero Bois-le-Comte, che 
nella fortezza di Alessandria sta riposta non solo l’esi- 
stenza politica del Piemonte, ma la sicurezza della Fran- 
cia; e che dar quella agli Austriaci, già padroni di 
Piacenza e di Ferrara, val quanto dar loro tutta l’Italia 
e chiamarli a custodire i confiui della Francia? | 
Buoncompagni tornò indietro di galoppo, per riferire 
al ministero questo brusco introibo : e narrasi che tra i 
ministri vi fosse della d:ssensione. Delaunay vorcebbe 
che tutto sì coocedesse ; Pinelli all'incontro si mostra 
alquanto meno pieghevole, perchè meglio del frangi- 
specchi vede nello specchio del futuro le terribyli con- 
seguente che possono risultarne. e 
Narrasi altresi che de Sonnaz, governatore di Ales- 
sandria, e imcliti de’ suoi ufficiali abb.ano dicliarato, che 
piuttosto che stare. a guernigione mista cogli Austriaci, 
vogliono dare la loro demissione; che inoltre il gover- 
natore non vorrebbe rispondere dello spirito nè delle 
sue truppe, nè dei cittadmi di Alessandria, che non banno 
troppa simp=lia per gli Austriaci, 3 SR 
uoncompagni debbe ripartire questa sera; ma von 
sappiamo con quali istruzioni. Questo è certo soltanto 
che camminiamo sopra un terreno molto obbliquo. 





Pr ca isi 





ANCONA, 12 aprile. 
Corcittadini! 

La flotta ligure non ha mentito alla sua generosa proi 
pa flotta ligure ancha una volla si è resa benegmieriti io 
dipendenza italiana. | 

Il pirescafo Aution giunto feri sera nelle nostrè 217: 
cialmente ne faceva conoscere, come a seconda dei lime, 
sf erano concepili (e che persussero l’immediata pari: 
Ancona dell'ammiraglio Albini), la flotta austrisca e: 
uscita #1 blocco di Venezia; che sopraggiunta però dal: . 
squadra a Pirano rimase invece essa stessa bloccata, co. 
Ora si trova Lell'essoluta impotenza di attentaro all'erci:: 
delle lagune. i 

Accogliamo corì affetto:[ aterno i bravi m'rinai che vi 
a porgerne cosi fausta novella : ed abborrenti da ogni m' 
fidenza teniamo per fermo che la floita ligure si serbera:| 
pre «l suo posto d'onore, e che anzi ad essa forse è + 
determinare il trionfo detla sarita camnsa de Matia è ?. 
Libertà a Se 










Viva la flotta italiana! 
Il preside G. C. Mall: 

BAIONA, 12 +prile. — Lunedì scorso passarono a Baion;; 
ex-depulati Rattazzi, Giuseppa CUornero, Mautino e Revit 
incaricati di presentare al Ro Carlo Alberto |’ indirizzo è. 
c mera, 

FRANCOFORTE, 11 aprile. |. 

Le notizie che giungono fino al 11 e quelle di Pesth è 
al 9. Malgredo il silenzio dei bullettini e il misterioso con'; 
dei militari che non rispondono a nissuna interpellavu. { 
sconfitta degli imperiali ‘in Ungheria, non è più soggel. 
dubbio. Essi hanno dovuto abbandonare tutte le-Joro posti 
e corcentrarsi davanti a Pesth, alla distanza di un paio» 
miglia. Windisgraciz ha pro:o alloggio in Testb all'albergo *. 
Cigno, e il ban a quello del Leone. Malgrado la decaotal: | 
toria di quest'ullimo, è certo che perdette una parto del) 
coro. l 

Durante i comballimeati dol 4 at 6, nei conlerni di l'al | 
generele magiaro Gorgey du Godollò si spingeva direttine:; 
contro Wailzen, mandando anche una parte del suo .corpey 
la via dele montagne contro Retschag, tra Gran e Wall 
onde circondare l’armata imperiale. Dalle eminenze di que | 
ultimi due lacghi si vedeva fl campo magizro. Si vede perle” 
che le operazioni degli Ungheresi sono dirette a liberare i 
morn ; la qual cosa quan.lo riesca, a Windischgraelz non re: 
altro che di fare una prontissima ritirata sopra Vienna ou 








non essere pigliato alle spalle, Il 9 la guernigiooe di Comori 
fece una sortita» ma fa respinta. LE 
. Il famoso campo di San Tommaso, intorno acuì | magi: 
ssanno da più mesi, fa finalmente ospugnato il 4 corrente coll 
strage di 3000 serbi; questi altimi hanno pare dovalo rilirai 
da Zombor, e colle loro famiglie si dirigono verse il Siro». | 
Dicesi che Rem, dopo di essersi assicurato del passo di Terr: 
rossa, onde s' impedisse una nuova irrazione dalla Valxd' 
faccia ru:rciare su carri e cavalli 20,000 uomini per Mi 
alcomitato di Pesth; e oredevasi arrivato già a Kolotscht, ©" 
pensava a trans tare il Danubio presso Foldvar. Cinqué battel 
a vapore carichi di truppe imperiali furono spediti onde 
tegzere il comitato di Alba Reale, punto importantissità * 
ove si lome che Bem possa penetrare ed organizzarvi ll hai 
lm massa, © — . at n ver 
La Jazigia, da Cumapia e i comitati di Hevesch @ gi Voi 
lhod sono in piena insurrezione, e quanti vi sono uo! 
atti all’armi a piedi ‘ott-a' cavallo; si: dirigono: verso Perl 
dE: e i ei 
- . GOVBAN, Gen 
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Si distribuisce tutti i giorni a due ora, 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità 


——— sd Argile » 


TORINO 20 APRILE 


È stato detto le mille volte « nessuna potenza è 
‘osì abbietta nella sventura, nessuna è così vigliac- 
samente orgogliosa nella riuscita come l’Austria. Na- 
ura delle anime codarde. 

Dopo la battaglia di Austerlitza |’ imperatore Fran- 


‘esco portossi umilmente solo a piedi a chieder pace. 


a quel parvenu di Napoleone. 

Dopo la battaglia di /Wagram a quel parv enu già 
maturetto d’ età; Francesco andava în olio per la 
gioia di poter dare in moglie una sua arciduchessina 
stenerina, innocentina di prima età. 

Poco dopo, lo stessissimo Francesco , venendogli 
il destro tradiva il suo genero , lo liscista morire 
di crepacuore lupgi dal figlio e dalla moglie, e 
quanto a questa la intombava nelle braccia d' un 
generale Austriaco! 

Lo stessissimo Francesco per combattere Napoleone 
fece suppliche umilissime, e spiranti ‘ paternità agli 
Italiani. . ;..e poi dopo lì fucilò, li strangolò, li 
fece morir di atroce tortura sullo Spielberg. E quelli 

stessi a cui fece grazia li raccomandò ai boia delle 
anime, ai gesuiti, perchè li uccidessero lentamente. 
° —Similia Francesco furono ì suoi successori. L’anno 
, scorso quante umilissime suppliche ai Lombardi! 

Noi vedendo come allo scoppio della rivoluzione 
"francese i. re dell’ Europa a cominciare da Luigi 
| Filippo, e solo eccettuato l'eroico CARLO ALBER- 

: TO, si fossero mostrati inetti, e di nessun cuore, 
i noi penssmmo che tanta ineltitudine c vigliaccheria 
“ non potrebbe mai essere superata: ma c' ingannam- 
70; l'ex-imperatora d’ Austria provò , ch’ egli 
_ solo aveva il diriîto di superare ognuno in tal ge- 
° rere, 


Le sue suppliche ai Lombardi, le sue proposte 


CADUN NUM. CENT. 5 


Qccorrendo, si pubblicheranno cupplementi;| 


quando trovossi nella bassa fortuna furono i capi 
lavori dell’arte dellp strisciare. 

Ma poco frutto ottenne presso a quel popolo Lom- 
b:rdo, che doveva dare l'esempio di BRESCIA , € 
che riponeva tutta la sua fiducia i in noi Piemontesi! 
In noi, che gli abbiano poi risposto colla creazione 
d'un mipistero-Delaunay !!! Orribile disinganno!!! 

Dopa d'allora il favore della diplomazia, di tutti 
i panciuti Europrì concedette all'Austria di trionfare! 
Oh allora la sua alterigia non conobbe più limiti ! 

Una serva che sposi il padrene dicono s'a il tipo 
di gonfissima boria ; nò, essa divid: il primato col- 
l’Austria, nè sappiamo quale delle due prevalga. 

Si confidò dai nostri diplomatici di ammollirla 
coi riguardi di una altissima parentela, e si dimen- 
ticò il modo indegnissimo con cui fu trattata dal 
padre stesso Maria Luigia ! 

Si confidò di placarla coll’inalberare certi nomi 
nel ministero, che significassero una politica niente 


italiana, nientissimo di Gasa Savoia, sostegno d'I- 


talia | 

Si confidò insomma di persuaderla con una pronta 
umilissima pace, affinchè avesse agio d' inviàr le sue 
troppe in Ungheria. 

Ebbene si seminò nell’ abbieItezza , e sì raccolse 
l'insulto e il danno!!!" a 

Quello che vi narrammo intorno alle pretese del- 
l’Austria è già tale da suscitare alla vendetta qua- 
lunque più timido popolo; eppure è ancor poco, è 
inferiore al vero. 


L'Austria DOMANDA E VUOLE DI PIU’! 

Piemontesi! Piemontesi! vi ripetiamo, siete voi 
uomini, o bestie da condurre alla stalla! 

Ah! Si è voluto trattare coll’Austria! Eccone ora 
i frutti!! 


Ab!CARLO ALBERTO l’aveva pur pensato, che 


il miglior sostegno ad un trono è sn il principio 
della nazionalità! 

CARLO ALBERTO l'aveva pur ricordato , che 
nelle sollevate provincie dei Paesi Bassi, il principe 
d’Oranges fu dagli Spagnuoli battuto freqaentemente, 
ina che pure alfine trionfò col principio di nazio- 
nalità, di libertà, col martirio e coll’eroismo! 

E voi consiglieri della C rona? Voi che pur du- 
vete averla letta la storia! Voi che avevate l'esempio 
di CARLO ALBERTO! Voi avete potuto dubitare un 
momento ? Che dico io dubitare? Voi avele potuto 
afferrare tosto il sistema opposto?! 

Non ricordavalte voi più la natura dell’Austriaco? 

Oh sì Ob sì! dovevate ricordarla voi! voi! Alcuno di 
voi in Genova ha occupata la stessa posizione del 
generale Botta, generale Austriaco contro la repub- 
bl:ca di Genova nel 1746! 

Queste son cose, o signori, che nè a voi, nè a noi 
possono, nè debbono sfuggire di memoria. 

Ebbene almeno in quella posizione vi dovete es- 
sere ricordati delle pretensioni, della prepotenza, 
della crudeltà degli Austriaci. 

Genova s'era arresa pacatamente : nè era mai stata 
il principale nemico dell'Austria : Genova pertanto 
sperava, e domanfdava pietà. Capite, o signori, Ge- 
nova dowandava pietà! 

Voi sapete, o signorì, come rispose il generale 
austriaco :' e notate ch'egli era generale di Maria 
Teresa, d'una donna, che gli Austriaci dicono santa 
( non sappiam troppo perchè ), ebbene questo ge- 
nerale d'una donna santa (a rivederci poi chi non 
è tale ), rispose « che ai Genovesi non voleva la- 
« sciare altro che gli occhi per piangere. » 

Questo, o signori, voi dovete saperlo, perché 
questo è immortale nelle posizioni dello Spirito Santo 
a Genova. Esse a chi le occupà, bene il ricordano! 

Saprete anche come Genova rispost: Gli occhi 
‘per piangere !! Genvva si ricordò d'avere anche brac- 


ugir 6. 


E siccome fu improvvis:, siccome nessun retro- 


cia per 


grado p.t= macchinare tradimenti, l’ ira popolare 
genovese eruppe come incendio diveratore , e all’in- 
domauìi il svle cercaudo colla sua luce l’ esercito 
austriaco, non trovò che austriaci cadaveri e Genova 
trionfante !!! 

E voi? Voi con quest'esempio della memoria, voi 
avete domaudato al nusvo vincitore austriaco l’ele- 
mosina d'una pace! | 

Al per Dio! Genova voi l'avevate | pure! ! Avevate 
Genova e tutta l'Italia. Wencezia resisterà ad ogni 
costo, e voi consiglieri di Casa Savoia, voi l'avete 
spinta ad isolarsi, a separarsi dalla causa dei popoli 
italiani per ottenere che cosa? 


. Per ottenere una pace che impoverirebbe , dis: 
norerebbe il paese, e destituirebbe di auelengn 
prestigio la dinastia che in voi sì confidava ! 

E ancora! se aveste ricercata, ed ottenuta coti' 
pace prima di disarmarvi, prima di disperdere fine 
all'estrema Savoia le nostre brigate, prima di scio- 
gliere i corpi lombardi, prima di metter Genon 
in istato d’assedio , prima d’aver cercato di ottun-. 
dere la stampa libera con ripetuti processi , allori | 
sì il nemico vi avrebbe ancor concedula una pace 
tal quale, e metà meno gravosa e disonorevole; mi 
come mai potevate pensare ch’egli desistesse dalle { 
sue pretesc al vedervi così solleciti di prostrami 
e uniformarvi alle sue mire? 

Ah! Egli deve ben ridere tra sè, d'aver potot: 
con qualche lusinga spingervi a compromettervi ai 
popoli italiani, e poi fattovi fare un tal passo falso, 
vedutivi in tal modo disarmarvi da vei medesimi 
del favore dei popoli, come armenti che si disarmiut 
de’ cani, l’Austria ora vi stringe al muro, e parla 
da padrona. | 

Quello che in tal frangente voi inteodiate di fare, 
noi popolani non vogliamo saperlo, nè molto c’im- 
porta, perchè in un ministero-Delaunay RLIIZIRI 
naturalmente non abbiamo , nè possiamo avere f- 








ducia di sorta. 


Ma innalzeremo sino al trono la nostra voce, 
per rammentare che in questo paese Emanuel Fi 
liberto, Carlo Emanuele, e Carlo Alberto han 
cotanto assuefatti i Piemontesi a pensieri di gloria, 
e d'indipendenza, che non possiamo più credere 


possibile alcuna pace disonorevole. 


Tanto più quando il divorzio dall'enori sarebbe 
questa volta un divorzio dalla vera politica, cioè da 
quella causa nazionale, che sarà pur sempre desti- 
nata a trionfare. 

Un grido solo! e il Piemonte sorgerà in armi fe- 
rocemente! Egli amerà meglio difendersi onorata- 
mente in guerra, che vedersi spogliato, disonorato, 
assassinato dal nemico in pace. — 

Piemontesi! Preparatevi all’ uopo! 





Lo stato della Italia centrale, e quanto pare gli 
sì minacci tra un brevissimo ‘avvenire, è un 
mera sia di quanto è avvenuto nell'alta 
Italia. 

Qui dove pure è manifestissimo che l’immens 
maggioranza del popolo è liberale e progressità. 
qui veggiam pure come il partito retrogrado tenl 
ogni mezzo per farci ritare indietro a sua post 
tutta la via percorsa dalle riforme in poi. 

Nè questo però -ha o può avere signi@icazione al: 








.ma , né altri potrà mai inodurne che il Piemonte 
“versi le sue libertà, 
«a indipendenza. 


| Così per l’appunto nell’Italia centrale qualunque. 


"ovimente retrogrado non sarà mai vera significa- 
one dello stato del popolo. 

Nè p. e. l'essere stati gli Italiani battuti a No- 
ara potrà mai fare che il domiuio temporale dei 
api ridiventi consentaneo ai tempi, conforme ai 
isogni d'Italia! Sarebbe questa una curiosa con- 
eguenza d’una vittoria dello straniero ! 

Come aggiunta novella alla impopolarità di tal 

tominio popolare, sarebbe pur poco ancora, se 
uesta impopolarità cadendo sopra un solo uomo, 
a cuì si vuol concentrare il: carattere di prete e 
4 Re, non facesse torto eziandio al carattere sacer- 
lo tale. 
- La diplomazia a questo non bada, e vorrà fino 
Il'altimo punto trarre dal disastro di Novara tutte 
& conseguenze, cioè il ripristinamento d'un governo 
ntipatico agli Italiani. 

Nia si pensi, che il disastro di Novara non avrà 
a pesare a lungo sui destini italiani! E allora tutto 
ucllo che fu applicato quale sua conseguenza, ne- 
essariamente cadrà distrutto, perchè monumento 
i sconfitta. 

Oc bene qual senno è mai quello di esporre per 
«nm meschino poter. temporale il sommo pontificato 
. talì vicissiladini? 





SACCO NERO 


Dopo le vittorie di Radetxky ! 


ij I giornale la Democrazia Italiana ci annunzia che 
venne nuovamente agguantato dalla ... . dalla . . . oh 
torniamola un peco a chiamare per il suo nome genuino! 
Jalla polizia! 

Signor Pinelli, cioè, scusate Eccellenza Pinelli che il 
vostro signor collega Delaunay, cioè, scusi il collega, che 
sua Eccellenza Delaunay abbia scoperto che fra i colla- 
oratori di quel giornale vi fosse qualche negoziante da 
pecchi, il quale avesse il torto di riprodurre al naturale 
a venerata effigie di sua Eccellenza l’ex-vice-re, è mar- 
hese o solamente conte? per lo meno sarà darone, il ba- 
“one Delaunay. Infatti, da quanto dice la Democrazia non 
‘isulta che nel numero arrestato vi fossero cose crimi- 
gevoli tranne la proposizione di far nuovamente la guerra. 
a Nel qual caio, «: le opinioni non sono più libere, 
erché non s'arresta anche il Risorgimento, il quale da 
0; giorni a questa parte bha tirata fucri la spada e 
rinaccia di mettersi alla testa della leva in massa? 


; Ma frattanto la Democrazia ci annunzia che sospende 


la sua dignità DEROBAIE: la | 


per ora le sue pubblicazioni , e questi sono gli incerti 
graziosi che il ministero Delaunay procura ella , una 
volta, libera stampa! 

Siamo tentati di rendere proprio cristianarmente bene 
per male. © 

Essi ci processano, e uoì paBicora: Essì ci arrestano, 
e noi pazienza, ne facciamo un'offerta a Dio. Essi ci 
bistrattano e noi pazieoza , renderemo bene per male 
facendo eseguire una galleria di ritratti di questi uomini 
illustri e famosi, sebbene nemici nostri, cominciando da 
don Falco, seguitando con Delaunay e via via. .... 
sempre bene per male, 


Pregiatissimo Signor Govean 
Valenza, 18 aprile 1849. 


jij M' apra di grazia il Sacco- nero della sua Gazzetta,. 
perchè possa discendere fino al fondo più nero un po’ 
di belletta del Po. La' prego di tenere ail Sacco mentre 
lo vi caccio — 

1.0 Quelle autorità militari che concedono formale per- 
messo agli Austriaci accampati al di là del Po, di venir 
in grande uniforme a trascinare la sciabola sotto i portici 
di questa città, quasi giornalmente , contro le leggi del- 
l'armistizio, | 

2.° Queste autorità civili, le quali non hanno parola 
per reclamare contro il quotidiano insulto di questi vi- 
sitatori!! 

3.° Tutti quei cittadini valenzani (qui allarghi bene il 
Sacco) i quali nei superbì invasori della loro patria non 
veggoro altro che oggetti di curiosità, e s' affollano a 
contemplarli , felici d’ ammirare il bell’ uniforme, i mu- 
stacchi, e la svelta taglia dei nuovi fratelli! 

° Quel Signore ...... che con impudente cinismo 
stringe al duon Croato la mano iu pieno caffè e va su- 
perbo di condurlo a casa sua a berne un bicchiere per 
compenso della fratellevole visita. 

Ora che vi son dentro , chiuda il Sacco, duel giri di 
corda, e poi allez-donc. 


iii L'altro di il nuovo sindaco di Torino convecava 
il consiglio comunale per un oggetto importantiszimo; 
(rattavasi riente meno che di cangiare l’emblema attuale 
del nuunicipio, sostituendo al toro in esso raffigurato, un 
altro animale più SIGNIFICATIVO ! 

Dopo una gravissima discussione , alla quale prende- 
vano parte molti cccellenti oratori, essendo tuttavia di- 
vise le opinioni, venne deciso ad unanimità di nominare 
una commissione la quale avrebbe avuto lo speciale in- 
carico di studiare la quistione, e proporre quindi al 
consiglio quell’ animale che, nella sua saviezza, avrebbe 
giudicato degno dell’onorevole preferenza . ... 

Nell’annunziare ai nostri lettori una tale importantis- 
sima deliberazione, noi facciamo loro promessa che sarà 
nostra cura di tenerli ragguagliati di tutte le successive 
particolarità di questo così nobile argomento. 


Il suddetto articolo non è roba nostra, essendoci 
stato spedito per la posta. 


Desideriamo perciò chc qualche membro comu-. 


nale ci faccia sapere sc il contenuto ne sia vero sì, 
o no. Se poi è vero, ci permettiamo anche noi, 
come cittadini torinesi, di contribuire ia questa 
importantissima, | urgenza, principalmente ora che 
Radetzky è sulle terre del Piemonte. Noi appog zgiamo 
adunque la magnifica e nazionale proposizione sin- 


dacale, proponendo però che alla bestia toro, già, 


.si sostituisca il ritratto 
aveote in sé l’idca del 


emblema della nostra città, 
di don Falco .... 
fievo! 


come 


U 
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NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Leggiamo nella Gazzella Piemontese un decreto 
fabbricato dal signor Pinelli nel quale si scorcia e si rimpasta 
il personale del ministero interai. In esso decreto è curiosis- 
simo il seguente art. 4: 

«(gl'impiegati che, per le riduzioni qperate con la pianta me- 
desin:a, perdono il loro posto. ssraano provvisoriamenie de- 
stinati a rimettere in ordizie le carte del Ministero, per ricever 
quindi quelle più propte destiraziori, che la vacanza di Itri 
impieghi renderà possibili. » 


Non vi pare di vederli con gli occhi della mento tutti quegli | 


impiegati, che non sono più impiegcli, ma che segutano ed 
rsscre impiegati rimeltendo in ordine le carte del ministero? 
. Leggiamo, sempre nella Gazzella Piemontese, un'altra circo- 
lare del guardas'gjili min:stro di grazia. e giustizia, colla quale 
s'ingiunge agli impiegati dei tribunali....di fimanere al lore 
posto. 


NAPOLI, 14 aprile. — Siracosa ebbs la stessa sorte di Ca- 


tania; caddero entrambi dopo lunga resistenza. T.e forze napo- 


letsne si dirigono sopra Palermo. Tristi nuove, ma pur troppo 
temiam che siano vere. (Cart. del Corr. Mere.) 


ROMA. — Il battaglione dell’Unione che era a Venezia è 
giunto a Ravenna. La bandiera romana non sventola più su quel- 
l'oltimo baluardo dell’iadipeadeaza! 

— Ci viene scritto — ll ganeral Garibaldi si è da Rieti por- 
telo co' suoi alla volta di Terni 


ALESSANDRIA, 17 aprile. — Qui si dice generalmente che 
abbiano a venire i Tedeschi. E se abbiamo a guardare ai 
preparativi che fa if goverao nostro, svremmo a credere che 
sia disposto a subire questa estrema infamia. Molti letti farono 
apparecchiaîi tanto in c'{tà che in cittadella. Così pure fu di 
sposto un luogo separato all’ospedal mit.tsre. La caserma dj 
S. Stefano che, come sai, è la più ampia della nostra città, è 
lasciata voola, mentre i nostri soldati sono alluggiati ip chiese 
ed in caserme minori. Anche di Lomellina ci scrivono che nei 
pacsi a noi limitrofi stanno raccolte assai trupps coi loro ba. 
gagli caricati pronte a partire al primo cenno. 


Cere vt ue vio sedie PATRIA EST CREO. 


linco la linea doganale .ai confioi sardi. 





PARMA, 16 aprile. — Un ordine dei barone d’Aspre rina 
, 

Un altro ripristina il tribunale d’'appelio e il.tribunale civ 
e criminale già sedente in, Piacenza. 


VENEZIA, 10 aprile. - Le rnancale rimesse di codesto : 
verno del noto sussidio mecsile di 609jm. lire hanno poste 
nostro governo. in. gravi siretlezze fipaziarie. Perciò decretò: 
un prestito di 3 milioni a carico di 37 ditte, tassate.da 36); 
il marimum, a, dim, il minimum, pagabilo metà aj veoli 
l’altra metà al,30 del corrente. Conge potete immarinpre, ques 
incumoda gravemeste tatti, mi tutti pagheranno esaltametie 
perchè l’amor patrio dei Veneziani non conosce confini, perche. 
i sacrifizii qui sono tenuti per dvverì, perchè Venezia vuol re - 
sislere ad ogni costo, come decretava la spa rappresentania 
Dio ci protegga e con nci protegga i’ Italia! si 

Le poche notizie che abbiamo sall' Ungheria si riducono ?° 
uva lettera di Vieona del 19, riferita nella Gazzetta d° Augu:. 
del 15 e che si esprime nei seguenti termioi: 

« 11 feldmaresciallo (Windisgraetz). si reca sulla sua sli © 
nistra. e conduco ia persona le operazioni contro l’audace Ga. 
gey che si ayanza sempre, inlanto cho il conta Schlick De 
centro è occupato pienamente da Dembinsky. Glì Usseri 
battono con una valentia che rende impossibile ogni avanzari 
dell'esercito imperiale, ove non abbia considerevoli rinforzi 

« Y Magiari non suno Piemontesi (die magyaren sind kex 
piemontesen; e avrebbe dovalo aggiungere: l'Ungheria non 
un terreno come il Piemonte )}; e le stesso esercito inlieri : 
Radetzky vi avrebbs costì un caltivo affare. Ma tosto che 
principe Wiadisgraetz potrà operare in campo con 100,000 1: 
mini, egli si avanzerà, ed allora sarà difficile che, tranui 
cavalleria leggiora, un terzo degli insorgenti si possa salvare: 
di là del Tibisco. Ah! potessero arrivare in tempo i battagls 
che si aspettano da tutie le parti! In questo sta talta ja se 
ziono della questione. L’avaoguardia del generale Hammerse: 
è già arrivata a C:ssovia ed a Eperies (a tergo degli ie! 
genti). 

« Il genecale Benedek partì ieri di qui per recarsi a Cass: 
via, ove prenderà il comando della sua brigala. Il corpo de 
barone Haynau resta conira Venezia, o non marcia nell Un 
gheria. » 

Da tutto questo apparo che la posizione di Windiegraeln 
molto ardua, locchè viene confermato eziandio dal silenzio de 
fogli ministeriali. | 

Il 13 a Vienna si diceva che rapporti ufffciali arrivati da Re 
meswar, riferivano che i Russi erano entrati di nuevo in Tras 
silvania e si dirigevano alla volta di Hermannstadi e di Kuc: 
sepburgo: ma è probabile che fosse una delle consnete fine: 
di Borsa, come lo fu l’aomunzio di una vittoria dij Windisgni 
onde far salire i fondi. 


La Gazz. di Trieste del 14 reca: 

Al momento di mettere in torchio veniamo initormaii c#9e15 
aliontanata da Pirano Ja flotta sarda nella notte scorsa dirigee 
dosi, per quanto si dico, alla volta di Ancona. 
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TORINO 21 APRILE. 


. Quando le carte: dei diplomatici. ‘sanno d’odor. di 
polvere e ,quando il cnore dei diplomatici si commuove, 
state all'erta, perchè o si prepara. una grande ini- 
quità, ovvero le proposte fatte ai vostri diplomatici 

sono tali, che nemmeno lo stomaco da struzzo d' un 
. Talleyrand potrebbe digerirle, 

« Quanto alla iniquità, voi forse direte, essa è 
bell’ compiuta: come - altre -volte-detla- Potomia ,* 
: così ora lo smembramento «dell’Italia ‘non è esso 
? opera della diplomazia europea ? » , 

‘ —& yaoi dite vero, -ma:badate, che. diplomatici 
* hanno. inoltre .il -sistema:di voler dare ad intendere ; 
: anche quando ‘uccidono; di won aver fatto altro che 
* cose necessarie, ed opere meritorie, meritoria anche 
| quando esse sono ‘ifiiquissime. dé 
Sicchè ‘non sarebbe del tutto MTA , che 
le colossali pretensioni austriache, le domandé di 
somme favolose. di forti, di cittadelle e cose simili, 


altro non siano che un'arte della diplomazia, afiinchè 


| gl’Italiani (se saranno così bestie ) non misurino 
che dalle pretese dell'Austria la forza. dell'Austria, 
e ne deducano la loro abbiettezza. Quindi l’Austria 
fingerebbe di lasciarsi smuovere. dalla ferma attitu- 
| dine del partito che col. ministero» Delaunay (1!!! 
j ora domina in Piemonte ;. «quindi - essa . ‘ fingerebbe 
s’ di ridurre di-qualche poco le somme e le.cose chieste; 
“ quindi queste,'sebbené ancora eccessive, potrebbero 
sembrare tollerabili; quindi quella parte del popolo, 
che non sa ragionare, ‘si crederebbe obbligata al 
> partito suddetto degli ‘allicvamenti ottenuti , si ter- 
° irebible obbligata di non-essere stata che strangolata 
_ invece d'essere scorlicata viva (è sempre tanto !); 
si Quindi quel partito potrebbe avere qualche proba- 
bilità di più di poter Sarai , il che è nei voti della 
” diplomazia, perchè esso è il più forte’ preservativo 
coutro il trionfo della nazionalità italiana !!! 





‘ {' CADUN NUM. CENT. 5 
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Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 
affrancali , 


e considerati come non avvenuti! 








Occorrendo, si pubblicheranno sup: 
plementi. —. 





Diciamo , che questa commedia non sarebbe del 
tutto improbabile, perchè ricordando gl’immensi 
spropositi della diplomazia europca in questo anuo, 
possibilissimo :ci sembra questo ancora. 

Ma non vogliamo affermarlo, perchè non possiamo, 
nè vogliamo credere che tra.i. consiglieri. della. Co- 
rona piemontese uno almeno nom vi ‘sia, ‘che valga 
a Sarre , come una' tale commedia ‘sarebbe 

‘nn .veto abisso ; ‘ub Vero - sue di morte. Land toro 
‘governo. 

Se noi pertanto né ii di tali possibilità, 
si è unicamente perchè in politica è pur' sempre 
conveniente di stire all'erta non sulo contro quello 
che è probabile , ma anche contro quello, che non 
é del tutto impossibile. 
Noi udismo parlar di resistenza, di rivincita: i 
giornali semi- officiali intuonauo essi primi il canto 
di guerra: ma intanto sì continuano a sparpagliare 
le truppe, ma intanto si sciolgono alcuni corpi; ina 
sì disarma la guardia nazionale di Genova, ma non 
sì trae partito, non si parla ucmmeno della guardia 
nszionale mobile, la quale pure all’uopo potrebbe 
essere cotanto utile non solo pel suo numero, come 
auche per far fede ai soldati che le bande rosse (che 
del resto sono padri, figli, fratelli di soldati) si 
battono ‘anch'esse, e che se l’altra volta non si tro- 
varono in campo, fa unicamente perchè non furono 


| richieste. 


Concludiamo : Alle pretensioni dell’ Austria voi 
dovete resistere ad ogni costo: ma per quello vi 
preparate voi? e il vostro o grido di guerra è egli o no 
una commedia ? ù | 

. Voi vel sapete, che il popolo è prontissimo: ar- 
mnstalo dunque: chiamatelo, c poi quand'anche vo- 
gliate trattare , tratterete meglio. 

‘Senza questo, o l’Austria non vi accorderà nessun 
alleviamento, u voi per negligenza-avrete tradita la 














patria e la Corgna. Ovvero...... ovvero quel poco che 
otterrete...... i maliziosi diranno che il sapevate già 


prima. 
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Sciagarati | che lita la nazione sia 
incancrenita come la loro politica. 

Sciagurati! vedano che terribile risposta loro 
manda il Consiglia delegato di Fottona. 

Sciagurati Je mille volte chie rovinano la patria. 
discredendone il sentimento. Che invece di spin- 
gerla avanti la vogliono respingere indietro, e met- 
tono così in campo una guerra che non è combat- 
tuta da Italiani contro Tedeschi, ma da Italiani 
contro Italiani. Uomini che siete al potere, persua- 
detevi che fino a tanto un Italiano troverà o saprà 
che sulle .terre d'Itelia vi esiste un Tedesco, voi avrete 
giammai la paco. 

E se non volete utilizzare l’otlio nazionale contro 
il comuue nemico, se invece di accrescere con oganì 
mezzo quell’ odio voi cerchérete di assopirlo, di 
initigarlo per evitare la. guerra nazionale; ebbene 
voi v'avrete sempre la guerta civile. 

Noi già lo: profetammo altra volta, e fatalmente 
Genova bombardata avverava le nostre parole. 

Il futuro è nelle mani di Dio, ma ci sembra di 
colore sanguigno! 

La vittoria può essere differita , ma tolta giam- 
mai fiachè tutte le città d'Italia .si ricorderanno 
come Tortona, che già distrutta una volta dal te- 
desco Barbarossa, risorse maggiormente gloriosa , 
ed ora colla sua politica si dimostra degna degli 
antichi suoi forti, proula a cadere, ma a cedere 
giammai! 


Tortona , 48 aprile 1849. 


Il nostro ‘Consiglio delegato venne a unanimità di 
voli | confermato. Un solo de’ precedenti consiglieri 
nor) lo fu, perchè protestò ci.‘ non voleva accettare 
finchè reggeva la cosa pub! 1 ministero Pinelli- 
Delaunav. Fu noiginato. in suo sdogo il sindaco de- 
stituito ingegnere Vicari. I consiglieri nominati sono 
i seguenti: 
| Consiglio delegato. 

Dottore Sanquirico Giuseppe — Avvocato Negro 
Guglielmo — Axvocate Priora Mauro — Vicari Inge- 
gnere Ambrogio = Ramerì D. Biagio — Bernardi av- 
vocato ‘Pietro. | 

Subplenti agi giunti. 

Bottigella,. Fravcesco — Peretti causidico ‘Stefano — 

Pedemonti Alessandro. 


DELLE NUOVE ELEZIONI. 


là si mandano alla capitale i buoni per snvertisia. 

Ai 12 aprile di quest'anno escì a Savigliano un. .. 
il modesto A. signor Eugenio Rezza, giovine professor 
di umane lettere lo chiama scrittarello ; è sia così pi 
intendiamoci: sia così, quanto alla mole, Guisa aa 
roba poi che c'é destro; signor Rezza caro, vi dirò d- 


Evviva le provincie! là i libri cattivi si bruciano, e i 
| 


LI 


il vostro scritidrello è conte le piccole boccette di cr 


itallo che raccHiudono le essetità più spiritose e pi. 
forti. | 


L’opuscoletto del signor Rezza è intitolato così: — Del: 
nuove elezioni dei deputati. — V'assicuro che ho propri | 
rabbia che la Gazzetta del Popolo non sià elasto 
( sinonimo di ministeriale ) per poterla alluogere a ms 
mio, e darvi per intero l’opuscoletto del sig. Rezza. - 
Pazienza! contentiamoci di qualche stralcio ; ma sono 
certo che i pochi bocconi che ne darò, inveglierapno i ' 
lettori d'avere |’ intierò piatto, che mi fu per due vole | 
un piatto saporito, una verà leccardia. — 

Boccone primò : pòg. 11, nella quale si parla degli 
ultitiii nostri disastri. Î 
«In una settimana un "armata composta , chi dice, di 
120m., chi, di 8om., chi, di om. combattenti | 
prepsrata alla riscossa ( siro certi signori a perdobarm; 
la parola ) da quello stesso mifistero dellà inediazione., 
{ Blimeno così protestò più volte) capitanata dal Re m> 
gnanimo, che consacrato avea la sua vita alla consà &- 
l’iedipendenza italiana , guidata da un generale, che. 
fogli stranieri levavano a cielo, ne’ nostri stessi paesi, : 
mezza settimana andò, combatté, fu distrutta: e la prim 
nuova uffiziale, che il ministero potè ricevere dal qui 
tier generale dell'arinata, fu l’annunzio di una rotta cau- 
pale, l’abdicazione del re martire, l'armistizio, e la pro 
pria dimi:sione. Il paese rimase sbalordito a questa 
nuova, e vide nella vittoria austriaca un non so che di 
superiore al veni, vidi, vici di Cesare, eun certo mistero, 
che provocò dal nuovo: governo un’ inchiesta, To tanti 
e di parti è inutile recriminarci a viceodi 
sul passato; pensiamo all’ avvenire, e al presente. I | 
nuovo Consiglio sciolse la' Camera elettiva , onde inter- 
rogare, dice , più da vicino l’opinion del paese. Bene. | 
Ma per qual-giorno sono riconvocati i collegii elettorali: 
Non si sa: ci riséereiamo. Ma allora ci permettano: 
ministri, in grazia, una domanda. Vogliono iutertogar 
l’opicione del paese su quel che è da fare in con 
genze così gravi e supreme, oppure su quel che sari gî 
fatto? Nel primo caso gui indugio mi pare soverchio. | 
dirò di più, mi pare dannoso , mi pare colpevole : nel 
sectudo poi, se il già fatto non potesse più ripararsi’ 
Che altro festerebbe al ‘nuovo Parlamento, ‘Se non inv 

lilimente protéstase ? » 

Soffiate, matitici mipisicriali , soffiate pure “quanto 


ira di casi, 


volete, ma la log: ca del signor. Rezza sta contro ai vostri 
soffi, come il Chimborazo 0 N Monviso contro al seffir. 





Boccone 2,, pagina .20, dove (con vostro rispetto , 
znori ministri) «i parla degli affari di Ganova. 
‘ « Perchè, ripeto, non mandate subito colà persona be- 
2visa , la quale (seguitando sempre a ragionare sul 
‘stro supposto), avrebbe colla sua presenza rinfrancato 
animo Alli troppo grande maggioranza dei Genovesi, 
vrebbe potuto impadronirsi dei capi agitatori, i quali 
‘mila maggioranza dei, Genovesi così incoraggiata le sa- 
ebbero senza dubbio stati messi nelle mani, e ci avreste 
osì risparmiato il magoifico spettacolo di uno stato di 
ssedio, e di un blocco operato da quei soldati, che 
jaalcuno di voi chiamava inetti a qualunque azione, cioè, 
:i sottintendeva, contro il Tedesco? Bloccare, assediare 
ana città, lu cui immensa maggioranza sta per voi, in 
srazia solo di un piccolo partito, per quanto altri di- 
ispprovi altamente i moti di Genova, la mì pare una 
politica vo po’ storta almeno, singolarmente al principio 
di n nuoto regno. Si disepiprovmo , ripetò, i moti di 
Genova, ma non per questo si potrà sottoscrivere alla 
politica del Ministero. » | x 
Bravo, signot Rezza; siete gibvine, non arrivate ancorà 
all'età v.luta dai regolamenti pet esser deputato: co- 
raggio, continuate così, all’ anno climaterico dei 30, ne 
ho tutta la fiducia, la nazione avrà un buon deputato 
di più, se pure, quando avrete aggiunto quell’anno 
henedette , si parlerà ancora di deputati. — Comunque 
però succeda la faccenda, ‘nessuno potrà impedite a 


voi, mio caro professore, e che non siate un buon. 


cittadino, um otlimo scrittore, e che un giorno o l’altro 


non diventiate il nostro Cormenia: perchè nel vostro. 


, opustoletto vi sono i germi d’ una pianta di fusto ele- 
| valo, gentile, e faccio voti, onde gli uragapi politici la 
| rispettino, .e le lascino la libera cresciuta. 

Sigoor Rezza caro, favoriteci presto qualche altro 
scritto , non fosse per altro scopo che ner dare un po’ 
di noia 'a papà ‘Risorgimento, e ai suoi cognati._ 

A. Boretta. 


* 
th coni 


El vecchio libro delle buone 
Massime. 


III. Miei buoni amici io ve ne ho detto abba- 
stanza sul proposito del lavoro e dell'sttenzione che 
ciascheduno deve cinsacrare a'suoi proprii affari. Ma 

dopo lutto ciò, se noi vogliamo assicurarci del nostro 
| stato, ci vuole ancora l'economia. | 

Se ‘un uomo non sa fare un poco di risparmio a 

‘ misura che guadagna, il buon uomo ereperà senza 
‘un quattrino dopo d’averla sgobbata tutta la santa 


_ 


vita sopra il lavoro. La massima dicc: Più la cucina 


| è grassa, più il testamento sarà magro. 

Molti patrimonii, molti guadagni, mentre entrano 
«da una parte, sono mandati alla malora buttandoli 
nel medesimo tempo dalla finestra dopo che le 


' donne hanno lasciata la cuffia per il cappellino e 
ii 


la veste di cotonina per l’abito da seta , il far calze 
ed il filare per far fiori e ricamar pantoffole, e che 
gli nomini hanno lasciato la pialla ed il martello 
per la bottiglia è per le carte. | 

La massima dice ancora in un altro luogo: 

Se volete essere ricchi, non. imparate sotamente 
come si faccia da guadugnar danari, ma imparate 
ancora il modo di spenderli bene e lentamente. 

Prima di spendere ia un momento una lira per 
divertirvi, rivolgetela due volte fra le dita ricor- 
dandovi quanto tempo vi ha costato per guadagnarla. 
— Rinunziate adunque ai vostri capricci così costosi i 
ed avrete da lagnarvi molto meno per la darezza 
dei tempi, per il peso delle taglie e le servitù dei 
vostri beni. | | 

Perchè, come dice la massima, le donne, il vino, 
il giuoco e la mala fede diminuiscono il patrimonio 
etl accrescono i bisogni. Costa più a mantenere un 
vizio, che non ad allevare due ragazzi. 

Voi forse pensate che uu boccaletto, un'oncia di 
tabacco, un bicchierino d’ acquavite d' intanto in- 
tanto, che un piatto di più in tavola, un abito un 
po’ più fino, una partita di piacere di tempo in 
tempo non possomo essere cose di gran conseguenza ; 
ma ricordatevi di quanto dice la massima: 

Un poco quest'oggi, un poco domani fa già moltò 
al terzo giorno. 

State all’erta contro le piccole spese. Un piccol 
buco nella botte basta a vuotarla per grossa che sia. 

Chi mangia la mollica in gioventù, rode la crosta 
in vecchiaia. I pazzi dan le feste, i savi le godono. 

(continua). 


SACCO NERO 


Esultate, esultate, esultate municipalisti di Torino, 
esultate, esultate, esultate patriottici Torinesi. .... neu 
sarà tolta! Auf! Abbiamo corso per di su, perdi giù, 
per di quò, per dilà, ma finalmente abbiamo proprio 
saputo di positivo che non sarà tolta. Essa seguiterà a 
beare le nostre viste, ad essere la nostra delizia, a for- 
mare l'oggetto più caro delle nostre assidue contem- 
plazioni. Dunque consa'iamoci, dunque piangiamo di 
g:0:a, nou sarà tolta! — Precipitiamoci vicendevol- 
meate gii uni nelle braccia degli altri, non sarà tolta | 
Ma che cosa? Anime fredde... .la bestia toro! La quale 
seguiterà ad essere il riverito stemma della città di To- 
rino, solamente alla corona da conte che sormontava 
quelle venerabili corna, sarà sostituita una corona di 
torri. | 

E questa cosa ci dispiace per due metivi: primo per- 
chè abbiamo paura che il Corpo municipale di Torino 
sia preso per una mano di pochi faziosi, diamine, dia- 
mioe, incominciare a togliere la corona di conte ad una 
bestia! Può sembrare una tendenza a volerla levare 
anche ad altri animali. 

Secondo motivo è che resta così delusa la mostra spe- 
ranza di vedervi sostituita la bella immagine di D. Falco; 
che cara figura avrebbe fatto quel nostro buon amico 
ln testa ai civici decreti. ...,per le mercuriali! * 


pal 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Avendo il signor Plezza dichiarato che le sue 
opiaioni politiche non conseativano con quelle del mini- 
stero Delaunay-Pinelli, venne tolto all’ impiego di direttore 
generals delle R. Poste. Il signor Plezza nella sua circolare 
del 14 marzo protestava che non avrebbe mai permesso che, 
per quanto dipendeva da lui, fosse violato il segreto delle 
lettere. Venne in suo luogo nominato il conte Nomis di Pol. 
lone. È utile che i lettori sappiano questo cambiamento di 
persone nell’impiego di direttore generale delle R. Posto. 

i i a I (Concordia) 

— Leggesi nella Gazzetla di Ferrara del 14 : « Nel Polesine 
di Rovigo dagli austriaci si pratica un’ altra leva forzata rigo- 
rosissima, dalla quale scampano in quantità i poveri giovani 
e si rifugiano nella nostra provincia. Il solo pacse di Ficarolo 
deve dare 75 individui, quelli di Polesella 28, ecc. ecc. — Le 
famiglie dei refrattari sono costrette o di manifestare dove 
siasi nascosto i! giovane fuggito, o di sostitaeirvi un cambio con 
altro individuo delle medesime, non risparmiandosi persino i 
padri; acezi si arriva a segno di arrastare anche le madri e 
condurle ia carcere, e maltrattarle acciò palesing ove si trovi 
il figlio scampato. A Monselice un certo Pezza, uomo di 58 
anni e piugue della persona, fu costretto invace di suo figlio 
refrattario ad*indossare la divisa militare e partire“con una 
compagnia del trono. Così dicasi di tanti altri, i 

GENOVA. — Continua io stato d’assedio ! 

Fu sciolta le guardia nazionale, anzi leggiamo in un decreto 
relativo, sottoscritto La Marmora, il segueote articolo : | 

« 5.° Quelli che portassero in pubblico una divisa qualua- 
que della guardia nazionale, ad eccezione del cappotto, saranno 
considerati come contravventori al disposto dall'art. 9262 del 
codice penale. » si | 

Il suddetto articolo sembra che abbia una certa tal qual 
rassomiglianza con quell’ altro : di Radetzky pubblicato in Mi- 
lano ia cui si proibiva di portar nastri o fibbia d'acciaio ai 
cappelli. —. | 

ALESSANDRIA. — ll Consiglio comunale di questa città ba 
energicamente protestato contro |’ atto del ministero che lo 
discioglio. 

— Giungono coutinuamente parecchi soldati d'uzni grado 
della divisione Lombarda. Questi giovani non sar 0 più a 
quale partito appigliar:i dopo che nelì> condizioni dell’ armi- 
stizio venne imposto il loro scioglimento. Veramente la pori- 
zione di questi Italiani è dolorosa per un cuore italiano. 

— Vennero interpellati in questi giorni alcuni impresari a 
faro un partito per la formazione di 22,000 tetti da una sola 
persona. Si crede dai molii che debbano servire per Ja citia- 
della nel caso di forte presidio : quello che è cerlo non si 
diedero per ora alcune spiegazioni agli impressrii che già fe- 
cero la sue proposta 

— Alcuni giornali haneo già dato l’arrivo dezli Austriaci 
nella nostra cittadella : molte lettero ci pervengono covtinua- 
mente per farceve domanda: da roi non si dice altro, domani, 
dopo domani li avremo. Quello che possiamo assicnrare che 
s no al giorno d’ oggi, ore 6 del mattino, non li abbiamo ve- 
duti nè in ciltà nè in cittadella. Però stando sempre alle voci 
che corrono crediamo di assicurare sempre da mezz'ora in 
mezz'ora. 

PARIGI, 16 aprile. — Netla tornata d'oggi dell’ assemblea 
nazionale, Il sig. Rarrot presidente del consiglio, dice : 

Quando nci siamo stati informati degii ultimi avvenimenti di 
cui l’Ital'a è stata il teatro, l’ assemblea presenti Ja necessità 
in cui la Frsncia poteva trovarsi di occupare temporaneamente 
una parte del territario della Penisola, Dalla vostra iniziativa 
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appunto emanò l'autorizzazione data al governo di presi 
una tal misura nel caso ‘fncai 11 giudicisso utile. 

La Francia non può rimanervi indifferente. 11 protelta 
de’ nostri connazionali, la cura di mantenere la legittima 
stra influenza in italia, il desiderio di contribuire a fsr ci 
nere alle popolazioni romane un buon governo fondate::. 
liberali istituzioni, futto ci fa ua dovere di usar dell’eut-» 
zazione che voi ci avete accordita. 


Ci sarebbe impossibile entrare in maggiori spiegazioni. 
compromettere lo scopo stesso:che abbiamo di mira ; in «: 
circostanze una parle deve essera sempre riserbata alle e: 
tualità, ma quello che nossiamo sin da questo momento av. 


| farvi si è chn dal falto de! nostro intervento scaluriranno è. 


caci guarentigie e par gi’ inleressi del rostro paese e per 
causa della vera libertà. ù 


Ecco il decreto che proponiamo ; | 


Art. 1. È aperto al ministro della guerra, sl titolo delt'is: 
c‘zio 1849, un credito straordinario di 1,200,000 fr. per sv 
rire al di più‘delle spese che si richiederatno al mas 
mento su piede di guerra per tre mesi del corpo di spedizione | 
del Mediterraneo. ) o | 

— La spedizione, per cui è stato domandato all’assembi: 
nazionale il credito di cui sopra, lasciò il porto di Tolone ien 
alle 2 pomeridiane. Il generale Regnault di Saiat-Jean d'Ar' 
gely ne ha preso il comando. Il generale in capo di quesi 
spedizione, Oudinot, dev'essere giunto a Tolone oggi. Un p': 
roscafo lo aspetta per trasportarlo tasto a Civitavecchia. | 








VALLADOLID, 6 aprile. —Oggi alle 12 è 112 del mattino enti 
in questa città il Re Carlo Alberto e fermossi all'albergo de':. 
Posta, intendendo proseguire il suo viaggio a Zamora; ma pei 
trovandosi pronti i cavalli, l’infante D_ Francesco di Paol: 
forzò sad accottare l'ospitalità che gli eMTariva nel suo palsz: 
Fu ivi complimentato da tutte le autorità. 

Alle 2 parti diretto alla Corogoa, perchè dovette lascia: 
proggelto di proseguiro il viaggio per Zamora per entrare” 
Portogallo, visto il cattivo stato delle strade. 

Lo stato della di lui salute non è troppo soddisfacente. 


UNGHERIA. — Dalle corrispondenze di Vienna del 13 apri 
troviamo riferito in modo positivo che Waîtzen fu attaccata: 
presa d’assalto «agli Ungheresi; cho l'armata anstrisca bi 
conceutrato tutte le sue forze onde poter dare agli Ungheresi 
una battaglia nei dintorni per poterli rattenere dall'avvicinari: 
a Coniorn. 

Questa fortezza ha innalzato bandiera :néra în segno dell: 
più decisa resistenza. Gli Ungheresi tentarono anche di pa: 
sare il Danubio presso Ratzkevi due ore circa da Pesth. in 
sulle prime gli Ungheresi trovarono una forte resistenta per 
perte dell'artiglieria anstriaca, e quindi piegarono al 10 aprile 
con tutte le loro forze verso |’ ala sinistra dell’ armeta impe- 
riale. Qui combattendo con tanta fermezza e coraggio ! che 
pur non,viene negato dagli stessi Austriaci) gli Usseri riv: 
Trono a sfondare le colonne austriache, e molti corpi unghesi 
poterono gettare un ponte sul Danubio. Farattanto il giore: 
dopo gli Austriaci riprescro l'attacco, di cui no si cons 
ancora l’esilo, | 

Risulta chiaramente che gli Ungheresi cercano di tene 
bada il grosso dell’ esercito imperiale presso Ofen, onde li 
sciare che Gorgey possa spingersi a Comorn, 
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TORINO 23 APRILE 


Le rivoluzioni che nel 1848 agitarono l'Europa, 
urono cagionate in Francia da questa unica ragione, 
he il popolo sempre più incivilito ed educato voleva 
naggiori libertà, vale a dire voleva la riforma elet- 
orale, mentre Luigi Filippo all'opposto tendeva sem- 
re più a restringere la forma di governo per riav- 
sicinarlo allo stato assoluto. 

In Alemagna furono causate dal motivo ara delto, 
ma inoltre anche dal bisogh® della ‘unità, bisogno 
che in quel paese è sentito dagli spiriti colti tanto 
vivamente quanto in Italia. 

Finalmente in questa ultima contrada le rivolu- 
zioni ebbero origine tanto dal bisogno di maggior 
libertà, come io Francia, tanto dal bisogno di unità 
o a dir meglio di unione, come in Germania, quanto 
più ancora dal bisogno della indipendenza nazionale, 
di cui l’Italia fra le vaste nazioni unica divide colla 
Polonia la totale mancanza. 

Quindi è che in Francia l’affare essendo meno 
complicato, e i Francesi più educati alle lotte della 
libertà, essi riuscirono nel loro intento. 


L'Alemagna avendo una difficoltà di più, non 


riuscì che sino ad un certo punto, 

- L'Italia avendone di soprappiù due grandissime, 
& per soprammercato îl papato, finora trovossi la più 
incagliata delle tre. 

: Eccovi ridotta ai minimi termini Ja filosofia della 
storia contemporanea. 

Ed eccovi perchè i nostri nemici tenlano ogni 
- via di fare che qualora gl’ Italiani vogliano risorgere, 
abbiano sempre a fronte ad un tempo quelle tre 
, difficoltà, cioè che abbiano sempre da combattere 
“ per le loro interne libertà, nel meatre che muovono 
al conquisto della unione , e della indipendenza. 
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Ed eccovi perchè l'Austria nelle condizioni di 
pace, oltre all’ altre infamie, pretenderebbe che lo 
Statuto venisse tagliato, reso eunuco, e trasformato 
in una di quelle leggi a doppio taglio, esistenti an- 
che in Russia, le quali possono bensì servire pro 
forma da emblemi di libertà, e di giustizia. . ..- 
ma sempre e solo secondo il buon volera di chi 
governa. 

Ed eccovi finalmente perchè più che in ogni altio 
tempo il popolo deve conservarsi guardiano geloso, 
e fierissimo delle sue libertà: ecco perchè la mo- 
narchia di Savoia deve esserne ora più che prisna 
la più ferma custode, imperocchè la vita di lei è 
nella indipendenza d'Italia, e le interne libertà suno 
un gradino a quella indipendenza. | 


La libertà non è adnnque solamente un kiscgno 
del popolo, essa è ancora una necessità della mo- 
narchia. i 

Chi mai potrebbe aver fronte di consigliare alla 
corona di alienarsi i popoli per volere accondiscen- 
dere allo straniero, al nemico ? 

Qual mai sarebbe lo Stato dopo essere spoglialo 
di 226 milioni (se pur voi li pagaste), 

Qual mai sarebbe dopo che il nemico avesse oc- 
cupata Alessandria (se voi la concedeste)? 

Lo Stato nostro sarebbe ‘rovinato, e schiavo allo 
straniero: ora chi mai potrà consigliare ad un priu- 
cipe qualunque di accettare una tale condizione di 
cose, senza prima tentare con estrema fermezza una 
guerra‘, la quale ad ogni modo non può produrre 
nulla di peggio? a 

Come! voi siete uomini politici, c pertanto vor- 
rete creare un governo forte, e voi vorreste che :?l 
governo si caricasse di tutta l’impopolarità dl cedere 
vergognosamente allo straniero senza tentar prima 
una energica resistenza, che può darla vittoria, e 


in ogni caso, vi ripeto, non dà nulla di peggio, e 
salva l'onore ? 

Ma dunque non ritordate voi, che una molla po- 
lentissima di cui si valsero in Francia i nemici dei 
Borboni contro di essi. fu ‘appunto il rammentare 
ch’essi erano gli uomini dello straniero? 


Co . 
Ab! noi non voremmo che si desse una tale arma 
ai nemici della monarehia costituzionale. 


Vortemmo che altri non pensasse giammai a cer- 
carne il fondamento fuori della causa nazionale. 


Grazie alla diplomizia europea , veramente per 
tutto, fuorchè in Ungheria, sembra trionfante il pac- 
tito retrogrado, perchè la fortuna delle armi fu 
cicca a Custoza, ed a Novara. 

Ma supponete pure l'Europa ricomposta in pace 
forzatamente a uso codino: che ne verrà? Le potenze 
dovranno subito disarmare a metà quelle forze, che 
ora tengono per guerra interna ed esterna: il popolo 
invece resta tal quale per numero e possa, rinfor- 
zato anzi dai soldati ed uffiziali congedatì per ne- 
cessaria economit. 

Si comincia nusvamente come dal 1814 in poi 
la gucrra a penna, e colla parola , e ciò con mag- 
giore facilità in virtù della spericnza acquistata. E 
un bel giorno succede nuovamente a Parigi, ed al- 
trove un nuovo irresistibile cambiamento di scena. 


Riflettete ben bene a quei tempi, o consiglieri 
della corona, e se avete mente, voi pure la appog- 
gierete sulla causa de’ popoli, voi primi la libererete 
dalla immensa impopolirità d'un ministero Delaunay. 

Persino la spedizione francese a Civitavecchia ci 
induce a così ragionare. 

Nella Francia repubblicana regna bensì per ora 
il sistema di Guizot, e quei soJdati partono per ri- 
condurre il papa: m» Padate, che essi stessi sono 
repubblicani, e uomini delle barricate : non po- 
tranno mai dimenticarselo, 

A contatto del soldato tedesco ilsangae francese 
ribolle . ... e poi da cosa Dasce CIS). 

E nei dovremo ora dare al Tedesco i 226 mi- 
lio: per armarsi meglio, per opprimere Ungheria 
eil Italia, dargli Aless:ndria per metterci un freno 
iosultante in becca, disonorare insomma la nostra 
forma di in mezzo a tanta e svenlurala 
mutabilità di esse forme! 


governo 


Solo chi è immepsamente stupido, immensamente 
infame, immensamente traditore può rispondere 


di sì. 


——— -— e--— —--__-*—_— —— -+-— - 


| Scusatemi, ma avete torto, e voi buttate via i dana; 


parecchi mestieri. 


E vecchio libre delle hbuome 
massime. 


La massima vi dice questo: se tu compri ciù : 
ti e superfluo, tu non tarderai a vendere ciò che 
è necessario. 

Alcuoe volte voi 


“ 


troverete sui mercali o pre! 
d'altri alcune cosc che vi saranno offerte verame 
ad un prezzo minore di quello che eni 
prenderle di prima mano, od a farle fare di co: 
missione , e voi le comprate per questo moti: 





Perchè prima di comperare una cosa, dovete riî::- 
tere sc essa vi È sì o no necessaria, e non lasam 
tirare dalla gola per il suo modico prezzo. 

Volete un esempio ? Ebbene, supponete che èo 
nani ad un incanto, o da qualcheduno che abbi 
fretta di danaro, ovvero da un altro che vogli: 
abbandonare il paese, supponete dico, che vi veng: 
offerta una bolle smisurata a meta prezze, un cap. 


pello da generale per trenta soldi, una quentila dif 


seggioloni già usati, nsa di gran lusso per cent 
franchi, un tsvolo indorato e scolpito all'antica p:: 
venti, ebbene, son tutte cose molto al disotto d: 
loro prezzo naturale, questo è vero, o 
questo vi lasciate indurre a speudervi attorno il vc 
stro peculio di riserbo? E poi? La gran botte sen: 
vino da riempirla, il cappello da generale, i seggi: 
loni di seta, il tavolo indorato per voi che sick 
campaguuoli o semplici e stretti b,rghesì a cos: vi 
serviranno? — Vorcesie voi rivenderli ? ed io vi 
rispondo che il mestiere da rigattiere bisogna Jasciarh 
fare dal rigattiere, altrimenti vi darà sulle dita, e 
per giunta perderete la riputazione. 

Vi dirà sulle dita, perchè nel rivendere persua- 
detevi che difficilmente riavrete il vostro danaro, 

Perderete la ripulazione, perchè chi compra e 
rivende cose che non sono di sua professione, e fa 
traftici di tutti i colori, sente lontano due miglia 
un brutto odore d’imbroglione. 

Se siete pratici delle cose di questo mondo, ni 
intenderete senza bisogno di tanti commenti. 


E poi già sapete come poco sia stimato chi l 


Troppi negozi per la testa, fan perdere di me 
inoria l’onestà. 


E chi nòn fa che comprare e rivendere, fioise 
per restare senza roba e senza dauari. 

Ricordatevi che i pazzi soli non imparano pient: 
dalle loro pazzie, e non si correggono. 


i) 
Ricordatevi che l'imparare a nostre spese è sem: 
pre uni cosa che costa caro, e che perciò è mollo 


ma voi pe | 








imeglio lo staro attenti e trarre buon profitto e 
buon consiglio dagli errori che commettono gii 
altri. 

( continua ) 
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Ecco come l'avvocato Re risponde alla Nazione 
( giornale ). 
L'avvocato Re può essere sicaro che Vamnminizione 


di tutti i liberali è per lui e per il suo coraggio. — 
Perchè egli per il primo pose finalmente e chiara- 
mente a nudo l'orrida piaga che ha rovinata la 


patria. 


Piaga tefanda, che tutti i codioi impallidiscono 
e tremano di vedere discoperta, e ne avrauno i loro 


ben giusti motivi! 


Vercelli, addi 19 aprile 1849. 


« Voi dite, o bastarda Nazione, che l’autore di quella 
lettera è bene sia conosciuto, ed ie ve ne ringrazio, perchè 
i galantuomini portano sita la fronte, ed agiscono alla 
piena luce del giorno pronti ognora a dare delle loro 
azioni qualunque soddisfazione, al contrario dei bricconi, 


signora. Nazione, che non amano che le tenebre, e che 


soglieno scagliare la pietra e nasconder la mano tra- 


litica i 4 (1° Cai L a 
Soggiuvgete. poi: « sido nessua uomo onesto presterà 


probabilmente fede ad un uomo che commette una si- 
» ed anche di questo ve ne sono tenuto, 
perchè gli onesti e leali del vostro colore io non li curo, 
anzi li disprezzo ; gli onesti davvero, ed i veri Italiani 
jo posso accertarvi, cle mi prestano piena fede, che la. 
mia azione giudicano ben altrimenti da soi, che vor- 
rebb:ro, che tutti ave:sero commesso. e commettessero 
simili azioni, e questo è per me un balsamo soavissimo. 

Dite infine, chie non avreste wai creduto, che Ja 
stampa potesse discendere a tanta turpitudine : — in ciò 
avete tul'a la ragione, perchè pare veramente impossihile 
che tanta turpitudine commetter possa un ministro di 


mile azione: 


un Din d'amore, di carità e di libertà, tentando di get. 
tar | ialataniole a pie 
nerando capo del primo cittadiao d’Italia, di quell’eroe 


della tradita indipendenza italiana. 


A questi Gud: della patria, Nazione cara, è tempo 
omai che deli'ipocrisia tolta sia la mzeschera, e questo 
inesorab'Imente farò col pensiero cgoora fisso in quel- 
l'Uomo, che voi vilmente, perchè sventurato, oltraggiaste, 
che i posteri venereranno, edi popoli d’Italia, ho ferma 


speranza in cuore, col possente grido di Ziva Carlo Al- 


berto, varranno alfine ad acquistare la loro indipendenza. 


Di V. S. Dilettissima 
Dev.mo ed obb.mo Servo 
i “Avv. Re Francesco, 


eue mani immando fanso sul ve- 


3 
di quell’ unico s-mmo ed ai più incomprensibile martire 


Lo Statuto pericola 


fi Où don Falco, noi siamo fritti! La nostra vita é 
minaeciata! La libertà individuale è manomessa . . . . 
tre .. tre... proprio tre, carissimo don Falco, ne 
abbiamo visti e giacere ( miserabil: vista ) freddi ed 
immobili cadaveri, Oh din Falco che cosa sarà di voi, 
e, vadi la modestia , anche di noi e de’ nostri simili ? 
- + + tornano .., tornano . .. auf! Al solo peusarvi 
ci prende un brivido di morte. 

Ol don Falco facciamo l'atto di contrizione .... in To- 
rno tornano a dare i boccouiì ai canì. 


;ii Signor sindaco d’Occimiano! per mezzo della Gaz- 
zelta del Popolo, giornale che va per le mani di tutti, 
siete invitato a dire il motivo per cui trafugaste nell’uf- 
fizio d’insinuazione i fucili destinati al servizio della Guar- 
dia nazionale. Almeno almeno postochè nella vostra sa- 
viezza stimaste bene di far così, pregate l’insinuatore a 
lasciarvi la chiave. dell'archivio quando parte per Terino 
onde non esser voi obbligato a disubbidire agli ordini 
che vi vengono dall’ Iutendenza di far girar la pattuglia. 
Che facciate voi brutta figura, poco imporla; ma che per 
colpa vostra la faccia brutta anche la Guardia nazionale, 
questa non ve la passiamo. 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO, — La satute di Sebastiano Tecchio dupo 
uva fortissima crisi ora volge di giorno in giorno ad un 
visibile miglioramento. 


NOVARA. — Il maggiore Lions non perderà il braccio. 
Gli furono estratte due scheggie ossee, le quali erano 
causa precipua della continua ecfiagione della parte fe- 
rita. 1 medici ora rispondono di lui, E noi facciamo voti 
perchè quanto prima la causa italiana possa nuovamente 


disporre di questo suo fortissimo figlio. 


— L’infelice capitano Cattineo è inorto pronunziando . 
il nome della patria ed invocando che la sua sepoltura 
non fosse accompagnata da soldati Tedeschi. 

Il voto del morente fu esaudito, la spoglia dell'infe- 
lice e prude Cattsneo fu accompagaata dai soli soldati 
Piemontes'. : 

Il maggiore Liens trovasi ad alloggio presso la fami- 
glia Prato, dove pure eravi il Cattaneo ; sappiamo che 
quella famiglia non si risparmia né per sollecitudine, nè 
per amorosissime cure affinchè l’animo ed i dolori dei 
feriti ospiti suoi, vengano il più possibilmente alleviati. 

La famiglia Prato ne ricava i ringraziamenti dagli 
amici di Torino. 


ROMA. — Il generale Avezzana ed altri profughi ge- 
noresi sono in Roma. Ieri sera il primo, ravvisato nella 
grande sala del caffè Ruspoli, chiamò sopra di sé l’atten- 
ziore ed i plausi degli infiniti spettatori ai quali diresse 
varie parole. Disse che le sue intenzioni erano state pu- 
rissime ; dolergli ehe non poco sangue italiano si fosse 
dovuto spargere da mani/italiane; ‘avere sperato che al 


movimento di Genova si fosse levato il Piemonte per 
vendicare l’infamia dell'armistizio; che egli voleva tra- 
scinare le masse contro il campo austriaco. Fallito lo 
scopo, essersi diretto a Roma dove sì spera ancora. 


VENEZIA ALL’ EUROPA 


Dopo un anno di patimenti, delusa nelle legittime sue 
speranze, Venezia riprende vigere dalla sventura , pro- 
mette a se medesiina di resistere ad cgni costo. Sola, 
ma Dio è con lei, E il diritto de’ deboli è tanto più 
grande , quarto più piccole le forse loro. Venezia un 
tempo valeva da sè per un reguo, sdesso è in lei la na- 
intera. Noi abbiamo fede nei nostri destini. Resi- 
steremo perchè ci darà Dio ia forza, e l'Europa non ci 
abbandonerà in tali estremi. Abbiam fatto qualche sa- 
crifizio senza né querela nè vanto. Abbiamo munite più 
di sessanta fortezze e più che sessanta miglia di costa. 
Questa città , troppo educata agli abiti della pace, ha 
armata più gente che non qualche provincia bellicosa. 
Dovne, fanciulli, frati, condannati, con lieto animo si pri. 
varono di cose o comode o necessarie per farne offerta 
alla patria, Non parleremo del nostro nemico nè delle 
sue crudeltà vè del patto indegno che cinquant'anni fa 
gli diede il dominio di noi. La storia ba ormai giudicato. 
Noi preghiamo che l'Europa civile e cristiana dimostri 
al mondo cene la politica d’ozgidi possa fare atti con- 
formi a religione e umenità. L'opera sarà d’augurio felice. 
Quale stato è si forte che non abbia dentro se nemici ; 
piaghe , pericoli? La voce che s'alza da queste isgune 
risuonerà per il mondo. Gu:i a chi non l’ascolta ! 

N. Tommaseo. 


zione 


SICILIA. — Togliamo dal Porlafoglio Mallese i seguenti par- 
ticularìi intorno all'occupazione di Catania e di Siracusa: 


Mentre che le truppe uscite da Messina, si stendevano senza 
alcuna opposizione fino ad Aci Reale, occupando tulta la parte 
del territorio compreso fra questi due punti, una flottigiia com- 
posta di selte vapori, il giorno 4, ver:o mezzogiorno, si presentò 
innanzi a Catania. Comirciarono allora a bombardare la città, 
che rispose in tal modo al fuoco dei Nepoletani, che questi, 
dopo’ varie ore, devettero ritirarsi con due vapori molto dan- 
neggiati. Avendo ricevuto dei rinftrzi da Massina, la flottiglia 
ricomparve il giorno dopo, e ricominciò il bombardamento. La 
ciltà rispose di nuovo con energia, ma fe perdite dei Napole- 
tani furono leggiere, attesa la loro lontsnanza dalla riva. Qual- 
che tentativo di sbarco non ebbe alcan felice successo. 1] giorno 
passò così, e nella*nette i Napoletani presero il lergo. 

Venerdì, per tempissimo, i vaporì si schierarono in ordine 
di battaglia per la terza volla, e cominciarono contro la città 
un fuoco terribile. Si tentò uco sbarco nel medesimo tempo 
che le trappe che si lrovavano ad Aci daveno l’ assalto. Qus- 
st'attacco simultaneo m'se la confosione e costernazione fra gli 
assediati, che non pctercno cpporre una resistenza efficace, 
tanto più che la città cfîriva, dalia parie di terra, poca resi- 
stenza. 1 Napcletaci penctrarono nella città precedati dalla 
truppa svizzera. Allora cominciò nelle vie un combattimento di 
corpo a corpo; la lotta continuò sanguinosa ed accanita fino 
alla sera. Gli abitanti infine, soproffatti da forze superiori, do- 
vetlero cedere il terreno, e si ritirarono nelle montagne por- 
tando seco le armi e le munizieni. 


TL N° PROSE ERE RT. 





Catania in quesl'istante è in preda al saccheggio ed all’i a- 
cendio, e vide rinvovellarsi gli orribiti disastri della presa di 
Messina 

Si calcola la perdita dei Napoletani a 700 circa (ra morti e 
feriti; quella dei Siciliani è più forte. 

Il vapore inglese Uderon che ci reca queste tristi potizie. 
ha lasciato al suo dipartirsi da Catania, sabbato sera, la città 
in fiamme in tre punti. I suci più begli edifizii non sono più 
che un mucchio di rovine. 


UNGHERIA. — Troviano cella Correspondance del 18 quento 
segua: « Notizie ufficiali di Vienna ci recano che la vittoria 
degli Uogheresi è stata compiuta; ma, soggiunge la relazione, 
non è decisiva. La battaglia ircominciò il 5 aprile dopo il me- 
riggio, e durò il 6, il 7 e l'8, quasi senza interruz'one. Sul 
mezzodi dell’ 8, l'esercito ongherese condotto dal generale Ka! 
pka si spinse fino sotto Pestb, mentre il generale Dembinsli 
assaliva gli imperiali a Kskosfeld. 1 tre corpi d'‘sercito x 
striaci, respinti su tatti i puniti, e circondati dagli Ungheresi. 
furono costretti una parte di entrare in Pesth, e l'altra di 
preoder la direzione di Presburgo. Nel momento della Joro 
sconfitta era grande la confusione tra le schiere degli Austriaci. 
La cavalleria ungherese tagliava a pezzi quanti opporevansiì al 
suo passaggio. » 

Là Presse di Vienna confessa che in Transilvania i Rumepi 
fanno causa comune coi Magiari, e che uno dei priacipati capi 
serbi, il generale Damianich, comanda una delle divisioni che 
tengono a freno l'esercito austriaco davanti a Pestb. 

Dicesi che il principe Windiscbgraetz avesse avuto intenzione 
di calare a patti cogli Ungheresi; ed anzi la Presse, organo del 
conte Stadion, attribuisce la demissione stata offerla da que. 
st'uomo di stato, a una tal proposta di Windischgraetz, siccom: 
anche all'ingresso dei Russi in Travsilvania, ed alle condizioni 
del loro ingresso. 


RUSSIA. — Leggiamo nel Morning Cronicle: Abbiamo da 
buona fonte che l’imperatore di Russia essendcsi convinto che 
armamenti imp-rtanti si facevano nell’ impero della Tarchia 
istigazione del s'g. Straiford Canvipg, il quale agiva conferme 
mente ad ord’ni ricevuti da Londra, ha mandalo, il 29 marzo. 
il suo aiutante di campo , generale Grabbe, a Costantinopoli 
latore di un ullima/um che richiede cessino immediatamente 
i preparativi militari in Turchia e si richiamino le truppe ot 
tomane concentrate sul Danubio. 

Domanda inoltre che la Porta consenta che le lrappe russe 
occupico i principati della Vale:cchia e della Moldavia e per tutto 
quel tempo che il g:binetto di Fietroborgo giudicherà neces- 
sario. 

Nel caso che il divano rifiutasse queste condizioni, il mici- 
stro russo abbandonerà immediatamente Costantinopoli, e le 
truppe russo muoveranno su Costantinopoli, girando interno 
al Balkan. La flotta russa di Sebastopoli appoggerà il muvi- 
mento. 

Sì dà j er certo che il barone Brunow è stato incaricato di 
comunicare el foreign-office il tenore di questo ultimatum 


TURCHIA. Costantinopoli -- Dietro accelerati preparativi di 
guerra la Turchia avrà in breve 250fm.-uemini sotto le armì 
Fa nominato Mahmad-bascia a comandante in capo della guar- 
dia imperiale e governatore della capitale. 
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tente contro una repubblica sorta nello stesso modo 
che la repubblica francese. | 

Ma questa non è ancora la stranezza maggiore 
di quanto ci cade sotto gli occhi. | 

ll peggio sta in questo, ché la Francia non ignora, 
e non può ignorare quale sia a suo riguardo l’odio 
profondo, ed il desiderio di vendetta ona: è animata 
l'Austria. 

Rivolazioni di Vienna, di Lemberga , di Praga. 
‘ guerra d'Italia, guerra .d'Unghetia., fughe ripetute 
‘ della corte, abdicazione di Metternich,. abdicazione 
dell'imperatore, tutto tutto fa prodotto dal contrac- 
, colpo della rivoluzione di Parigi, e della creazione 
« della repubblica francese. | I | 
: A.questo aggiungete l'impero. germanico caduto 
, per quei casi nelle mani del re di Prussia, e poi 
: dite se l’Austria non aspira a vendicarsi ! se non 
; aspira a porsi per l'avsenire in salvo da simili 
eventi! Quand’anche tale non. fosse il suo concetto 
. presentemente, la necessità, la natura delle cose lo 
‘ farebbe nascere fra breve; perchè l'esistenza della 
repubblica francese venutà in luce a quel modo, è 
, un continuo incentivo pei popoli. dell'Austria, ai 
i quali un impero formato di tanti perzi di diverse 
“ genti toglie necessariamente la nazionalità propria, 
‘e non può concedere che stretlissime ed ipoteti - 
: che le interne libertà, cioè in una. parola dà l’oc- 
casione di . desidcrare di più, € di travagliarsi per 
ottenerlo. | 
Or dunque, come mniai la Francia fa causa co- 
mune con una potenza, che'ha mille ragioni a vo- 
lere la sua roviaa? . è 

Se abbiamo da credere alle parole dei suoi mini- 
stri, il motivo sarebbe il seguente: 


« Per. l’effetto della domanda di Pio IX all’Au- 


stria, i Francesi hanno vedute, che la repubblica 
romana doveva cadere, non (essendo, di forza a re- 


| Leggiamo: nella Presse del 19. aprile tra le altre 
rivelazioni lo squarcio seguente. 

« Pio IX temendo, che la lentezza delle palensa 
« cattoliche a soccorrere la Santa Sede riustisse di 
« incitamento agli esaltati romani, e peggiorasse la 
« situszione già sufficientemente calamitosa degli 
« Stati della Chiesa, prese la «determinazione d’in- 
«-vocsre questa volta Lintervonto dell'Afustria-solt;- 
‘« sperando per questo mezzo di rendere il soccorso 
« straniero più pronto, e più sicuro. » 

Mentre dunque il re Carlo Alberto combatteva 
per la causa italiana, e per questa sì esponeva ani- 
moso ad ogni sorta di sacrifizi, fino all'ultimo, cioè 
quello di abdicare, Pio IX sì determinava d’iavo- 
care l'intervento dell’ Austria sola, di quell’Austria, |: 
contro la quale in quel punto mele sì accingeva 
a guerra la massima parte d'Italia! da 

Abbiamo noi mestieri di aggiungere parole? Il 
paragone basta da sè solo. | 

Audiamo avanti. Nel foglio che. citiamo leggesi 
inoltre, che l’Austria tosto dopo l’invito di Pio IX 
pregò ‘il ministero francese di concorrere con essa 
per ricondurre il Papa a Roma, e in caso che la 
Francia gion volesse, o non potesse ‘intervenire, 
l’Austria non le celò, ch’essa‘ stessa anche da sola 
avrebbe messi a disposizione del Papa i suoi eserciti. 
: Questa dichiarazione (la quale ad una potenza 
«come la Francia è un vero insulto ) determinò il 
“ gabinetto francese a spedire dal suo canto 14 dal 
uomini a’ Civitavecchia. <_ # 

. Ventimila tedeschi staranno d'altra parte tra Mo- 
 dena e Ferrara proati ad invadere le legazioni, 
sempre agli ordini del Papa. 

Ecco: : dunque i soldati d'una repubblica. sorta 
‘ per rivoluzione, farsi ausiliare dell'Austria combat- 


- 


sistere. Or bene affinché l’Austria operando sula nel 
ristotare il Papa non abbattesse colla reazione ogoìi 


sorta di libertà, la Francis invia i suoi soldati per 


tenere in rispetto l’Austriaco , e conservare intatte 
le libertà costituzienali. » 

Ma se tal veramente è lo scopo dei Francesi, per 
tener l’Austria iu rispetto un loro assoluto divieto 
all’ Austria, appoggiato sopra buoni eserciti sul 
Reno, sulle Alpi ed a Venezia, era assai meglio, 
che non soli 14 mila combattenti gittati a Civila- 
vecchia, disgiunti dalla patria loro pel frapposto 
mare, mentre i Tedeschi ne terranno pronti 20 
mila appoggiati naturalmente alla loro base d'ope- 
razioni. 


Quei 14 mila devono adunque andare con altro ‘ 


intento: se Roma alla loro vista, come pure alle 
minaccie dell'Austria sit commuoverà, e per timore, 
o veramente per opinione alterrerà la repubblica, 
allora fors: gli eserciti austro-francesi non agiranno, 

‘Se Roma persìsterà a rifiutare il dominio tem- 
porale de’ Papi, allora quegli eserciti opereranno, e 
la Francia insegnerà alle poteuze dispetiche di fare 


contro di lei quello che essa sarà andata a fare 


contro la repubblica di Roma. 

Ma tutto sarà egli finito a quel punto? 

No. - Se Roma è davvero ostile al suddetto domi- 
nio temporale, non basterà soggiogarla. Bisognerà 
che gli eserciti d:lle potenze ci restino, altrimenti, 
partiti loro, buona notte, dovrebbe pur di nuove 
partire la corte papale. 

Ecco dunque le Potenze in faccia alla prospeltiva 
d'una occupazione indefinita degli Stati della Chiesa. 
È in tal caso il papato è costrello a fare una s0- 
lensissima prova della sua impopolarità temporale 
ed impotcuza ( smacco doloroso! ) La Francia resta 
mistificata , e l'Austiis sola ci guadagna immensa- 
mente. | 

L'Austria ci guadagna, perchè l'occupazione delle 
legazioni è per essa una vera dilatazione per con- 
tinuità delle sue cosquiste comodamente e larga- 
mente congiunte una all'altra, come ad es. legazioni 
e lombardo-veaeto. Mentre per la Francia sepa- 
rata dal mare, Civitavecchia, ed anche Roma non 
sarebbe in ogai caso che una tappa momentanea 
da soldato, che in caso di guerra generale non ser- 
virebbe ad altro, che a farle perdere per capitola- 
zione quelle poche truppe che vi terrebbe lontane 
da qualunque base. 

Credete voi che la Francia sopporterebbe in pa- 
zienza uno stato di cosc sì disuguale ? Mii più; 
perchè bisognerebbe supporre ne’ suoi reggitori o 
iroppa imbi:cillità, o troppa connivenza coi nemici 


del nome aci Imbecillità e connivenza che il 
vero popolo francese non soffrirebbe giammai. 


lei 


Se poi Roma non è repubblican:, se preferis: 
il dominio papale, perchè si domanda l'intervent:’ 
A che pro? i 

Perchè il Papa non imita egli il Grande: 
non aspetta che il richiami il popolo? Egli arvrebt: 
risparmiato a sè la taccia di rientrare colle arm 
straniere, al suo popolo il disonere della invasioni. 
il danno delle spese. ] 

Sia comunque: ecco intauto però armi fraoce: 
in Italia, e questo non è male. Or fa un amnouvni 
nobile fiducia ci fe' rifiutarne il soccorso: a nc: 
popolo affezionato di cuore allo Statuto ed al Re, che. 
l'avea dato, sembrava pericoloso il passaggio di e-, 
serciti repubblicani. | 

La corte papale è d'un altro avviso, e nel cis 
battere una repubblica, essa chiede i soccorsi d'iìti 
repubblica crcata dai medesimi principii! Singolare 
contraddizione, condannare a Roma quello che sì 
apprava in Francia, e tutto colla stessa infallibilità 

Ma perchè dare l'esempio di tali contraddizioni, 
e poi urlare contro la democrazia, se il popolo le 
nola, e se ne vale? 

Or che vi abbiamo esposto lo stato della Itali: 
centrale e le deduzioni da farsi, toroiamo al Pi 
monte : la nostra politica è ora evidente, poichè nc: i 
può essere che una sola. In faccia agli eventi che: 
maturano dobbiamo osservare e serbarci forti me- 
ralimente e materialmente: l'uno e l'altro faremo: 
rifiutare a qualunque costo le infami cosdizioni iu 
posteci dal nemico. 


LA MECCA 


La Mecca è una città dell'Arabia, nella quale si 
conservan) ( con permissione ) gli escrementi e lc 
ossa di Maometto. | 

È proibito agli stranieri d'entrarvi.-I Turchi banw | 
la ferma credenza che salvata la Mecca da un' Si 
vasione nemica, l'impero è salvo ; perciò è fortifi- 
cata di vecchie torri, di buone mura , e quei carf 
Turchi stanno in barba di micio, finchè la Mecc: 
non è presa. i 

Aoche l’Italia ha Ja sua Mecca — Torloo—it 
essa si conserva. ... Ob! per me nol so davero 
che ci sia di tanto prezioso da conservare — nti, 
il ministero c'oggioi: : 

È proibito a' Tedeschi d'entrarvi. I Torinesi cre 
dono fermameute che salvata Torino, l’Italia ne 
pericola: perciò il nuovo sindaco e i consiglieri ban} 
ultimamente decretato di fortificare con buone tor: 
la testa.... del povero toro, a cui non bastaris 
più per difendere la sua inviolabilità le antichissic:! 
corna tariate e screpolate, 








ina 


Si dice di più che il Governo abbia l'idea di or- 
dinare un numeroso dei a S, Maurizio , 
perché. . 

ll peschi ve l'ha detto il Risorgimento de' giorni 
seorsi in que’ snoi articoli armati in grande uni- 
forme di guerra, colla spada in mano: si dice che 
la terribile durlindana gli sia stata imprestata da 
Pioelli, perchè il Risorgimento ha la sua îcrugipita 
per la pace ad ogni costo. 

la quegli articoli che sembiano ì programmi di 
Sacripante, si parla di pretess indiscrete dell'Austria, 
di 226 milioni, eci si vede in lontananza il pano- 
rama d'una prossima venuta de' Tedeschi a Torino. 

V'assicuro che a queste minaccie ìl civico Risor- 
gimento n’ ebbe il batticuore: tutto amore per la 
sua cassa di ferro e per la sua Mecca, gridò, si 
sfiatò, ed ottenne l’altefato accampamento di S, Mau- 
rizio: nella mia igooranza strategica io credo buo- 
nameole. così, che si tratti di salvar la Mecca, e 
nulla più:i nostri posteri penseranno a salvare l’Italia 


Posteri benedetti, ricordatevi allora che i Romani 
sconfitti più volte da Annibale, gli abbaudonazono 
l’ Italia meridionale, e assalirono i Cartaginesi nel- 
l'Africa: vinsero così i loro nemici, salvarono l’Ita - 
lia, e Roma diventò regina del mondo. 

‘Posteri beaedetti, ricordatevi allora. che nell’anno 
1812, i Russi invasi da Napoleone diedero il fuoco 
a Mosca, vinsero i Francesi, li ricacciarono, e Na- 
poleone fece un capitombolo, che gli fu mortale. 

Posteri benedetti, ricordatevi allora che nell’anno 
1848 gli Ungheresi abbandonarono agli imperiali 
Bada-Pesth, si ritrassero lungi dalla loro capitale, 
s'organizzarono , s'armarono, e nell’anno seguente 
riconquistarono il loro paese, e (il cielo secondi le 
nostre speranze ) la loro intiera indipendenza. 

Se questi esempi non vi basteranno, posteri be- 
nedetti, ricordatevi allora che - noi per salvar Ja 
Mecca ai 23 di marzo dell’anno 1849 abbiam man- 
dato in fretta il nostro sindaco a scongiurare il ge- 
nerale tedesco a fermarsi a Novara; e questi vedendoci 
così coraggiosi, gli rispcse: Non verrò a "Torino, 
ma voi ‘ini darete 226 milioni, mezza la cittadella 
d'Alessandria, tutta Ja Lomellina e l'alto Novarese 
a tempo indeterminato ; richiamerete la flotta dal- 
l'Adriatico, scioriete i corpi lombardi, e farete con 
me due righe di scritta per una lega offensiva e 
difensiva. 


Posteri' cari, voi replicherete allora ai Tedeschi: 
padroni di venire a Torino a loro comodo; noi in- 
tanto faremo come i Magiari; ci ritrarremo alle 
montagne, ci armeremo, cì agguerriremo; abbiamo 
Alessandria e Genova: veniteci a pigliare, che farà 


caldo anche a gennaio, come fece caldo in Upgheria 
nell'inverno dell’anno 1849. 

Facendo così, posteri fortunati l voi salverete l’in- 
dipendenza dell’Italia ; noi intanto coll’ accampa- 
mento di S. Maurizio salviamo Ja Mecca, se pure 
non c'è qualche maccatella sotto. 

A. BonsiLa. 





SACCO NERO 


PUNTUALITÀ’ MINISTERIALI 


iji Con regio editte 23 marzo 1848 si è aperto il 
prestito volontario nazionale, da r: imborsarsi dopo un 
aono di data, a partire dall'epoca di cadun verssmento. 
Si munirono a tal effetto i rispettivi obblatori di un 
vaglia del regio erario, in cui si prescrive al tesoriere 
gencrale dello Stato di psugare al portatore del m?desi uo 
la somma in esso indi-ata, compresivi i relativi interessi, 
dopo la precisa scadenza di un anne. Ora la più gran 
parte dei detti vaglia è in iscadenza da circa un mese, 
e non solo il ministero Pivelliano non La adempiuto al 
rigoros» obbligo contratto di scontare i vaglia sin’ era 
scaduti, ma non si è preso nè anco la pena di fare co- 
noscere il modo e l’epoca in cui esso intende di pagar- 
nel: a’ suoi ritentori. Questi vaglia rimborsabili a sca- 
dente precisate, tengono luogo di una cambiale da scou- 
tarsi dal governo a semplice loro produzione ; quindi 
rifiutandosi come ora fa il delicatissimo ministero Pinel- 
liano di pagarneli ai loro possessori, somministra a questi 
il diritto di richiedere la loro formale protesta presso 
chi di ragione, nella stessa guisa con cui suolsi usare 
per le cambiali ordinarie , e perciò mette il governo 
nella dura necessità di sopportare le spese tutte che 
possono occorrere per una tale protesta, oltrechè toglie 
al medesimo quella confidenza di cui tanto abbisogaa, 
massime in questo momento iu cui trovasi aperto un 
nuovo prestito volontario. Aggiungasi che i possessori di 
detti vaglia sono nella massimia parte quei selanti ob- 
blatori, i quali disioteressatamante accorsero al primo 
appello che fece il governo, rimettendo a questo il loro 
danaro al pari c col semplice iateresse legale del cinque 
per cento. Se questo modo di procedere del sig. Pinelli 


‘e compagui rispettivi, sia utile 0 oou agli attuali impe - 
Pa5 P , 8 p 


riosì bsogni dello Stato, si lascia ai lettori il giudi- 
carne. 


;ij Il Risorgimento nel suo numero di ieri, mostrandosi 
perfettamente conscio di quanto succede in galere, rac- 
conta che i galeotti di Genova non vollero prendere 
parte all’insusrezione di quella città. 

Non essendo noi così attenti alle cose di galera, come 
lo è il Risorgimento, il fatto ci passò inosservato prima 
che ne parlasse quel giornale. È naturale che il Risor- 
gimento ne abbia parlato lui prima di noi. 

Sta beae dunque ch: i galeotti non fabbiano preso 


parte coi Genovesi, i quali ebbero il torto di vergogvarsi 
dell'armistizio di Novara. | ti 

Perchè così i galeotti sono rimasti dall'altra, parte ! 

È strano che il Risorgimento ci accusi di non aver fatto 
cenno di questa cosa da galera. 

Le parole poi delle, quali si serve in proposito, sono 
tali che non le crediamo nemmeno farina del signor 
Cavour, ma bensi il gergo di qualcheduno pratico del 
luogo , il quale rese il Risorgimento un vero giornale 
benemerito dell'umaoità che soffre in galera. 

Con questo modo il Risorgimento ha trovato un mezzo 
nuovo di crescere il nuinero dei suoi abbuonati. 





NOTIZIE VARIb. 


La Gazzetta Piemontese nella sua parte ufliciale pubblica un 
decreto di generale perdono per i Savoiardi. 

Noi nou ssppiamo di che sirno colpevoli ì Savoiardi; se 
qualcheduno lo sa, ci faccia grazia di dirce!o. 

— I limori, che abbiamo espresso sopra, si avverano. Sep- 
piamo positivamente che il dì 24 3jm. austriaci debbono en- 
trare in Alessandria. (Opin.) 


— Una lettera di Venezia dirotta al gonfaloniere di Ravenna 
sotto data del 16 aprile, recherebbe quanto segue: 

— Oggi Venezia è festante per notizie ufficiali giante al Mania 
da Parigi e portanti l’assicuraziono della indipendepza di Ve- 
nezia con un certo raggio di territorio, sospensione (frattanto 
del blocco. Avendo fatto un complimento di congratulazione 
al Manin, esso abbracciandomi a baciandowi mi disse : conti- 
nuiamo tatti a fare il debito nostro e procuriamo che la nave 
giunta io porto, non abbia a neufragare. 

Per noa abbandonarci però a meschine lusinghe, crediamo 
di dover seggiungero come l’Osservalore Triestino, arrivatoci 
questa mane, reca sotio data del 10 da Mestre, che si va dagli 
Austriaci attivando i’assedio interao alla naguanima Venezia, 
che fel 20 il corpu d’esercito che vi doveva operare doveva 
ascendere a 20,000 uomini, che il tenette maresciallo ‘Haynau 
ha già fissato il suo quartier generale nel forte di Mestre, che 
aspettavasi colà per una rivista gecerale Radetzky, che infine 
il 15 aveva ad essere aperta la prima parallela contro Ma!- 
ghera. 


- Sappiamo che il consiglio comuvale di Aosta ha rieletto 


a membri del consiglio delegato tutti quelli che lo compone- 


vano prima del famoso scioglimento. 
DICHIARAZIONE 


Mi venne riferito che il Risorgimento si prevò di denigrare 
la mia fama, pubblicando che io era uscito di palazzo ban- 
chiere. A 

Non mi posso adogtare che la Nazione, lo Smascheratore ed 
il Arsorgimento merdano in me l’como della rivoluzione, ma 
deggio altamento risentirmi che cerchino di tegliere al pro- 
fugo quell’urica cosa che gli rimane...... l’orore. 

“In, conseguenza io giuro alla presenza di Dio e degli uomini 
che essendo entrato in palazzo con tre scudi del mio in tasca, 
ne uscii con due soli, avendo regalate il terzo ad un soldato 
che mi portò un viglietto del prode Avezzana. 

ll Risorgimento misura gli uomini da sò: certo, sc avesse 
avuto in suo potere per alcuni giorni futte le cassa del governo 
ja Genova, essendo già conte e banchiere, no sarebbe uscito 
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cen qualche allro titolo. Ma i liberali che mi somigliano non 
arrossiscono di. dar lezioni d' italiano a Marsiglia per campar 
la vita finchè Iddio non gli aiuti.” 
lo dichiaro che il Risorgimento ha impudentemente mentito. 
Marsiglia, 16 aprile 1849, 
‘ CostANnTINO Rera. 


TRIESTE, 18 apriic. — Della I. R. flotta finora stazionata 


nel porto vicino a Pirago ( Porto Rose ) si posere ieri mattina. 


alle ore 8 alla vela verso Venezia una corvetta, tre hrick8s, uva 
goletta od un piroscafi. i da | 

Oggi li seguì il resto delia Motta, composto delle fregate 
Bellona e Venere, 6 della corvetta Adria. 

Il viceammiraglio Dablrup si trova a bordo della Bellona. 

Due piroscafi sardi, ch'erano comparsi inaspettati il 15 cor- 
rete alle ore selto e mezzo neila rada di Pirano, rimasero 
cola ancorati tatto il gioroo e si allontanarono eppeva , uno 
dopo mezzanotte, l’aitro dopo :1 mezzodì del 16. 

L'intenzione e l’ulleriore destinazione di questi vapori da 
guerra rimasero igrota. (Oss. Triest.} 


PARIG!. — Leggesi nel SemapAore di Marsiglia del 19 aprile. 

Si continuò ieri nella nostra città ad imbarcare il materiale 
sulla flolliglia a vapore, comandata dall'ammiraglio Trehovart. 

Questa mattina avrà laogo l'imbarco delle truppe. Ci si as- 
sicura che ua dispaccio (teiegrafico prescrisse l'immediata par- 
tenza delia spedizione. 1} generale Oudinot, il quale deve 
comandaria, giunse ieri nella nostra città e prese stanza nel - 
l'albergo Beauvau. i 


Se stiamo alte notizie di Vienra del 15, Waitzen serebbe 
stato ripreso dal generalo Csorig. Raccontasi che gl’insorgenti 
vi avessero lasciato solumente un battaglione di Honved, intanto 
che gli «I{ri proseguirono alla volta di Comorn. Ma giunti presso 
Grav, ivi trovarono 10 m:la imperiali che impadronitisi del ponte 
di barche, ed esserdo passati sulia riva sinistra del Danubio, si 
opposero al loro passaggio. S’impegnò quindi un vivissimo at- 
tacco, di cui non si coresceva l’esito. Intanto il generale Csorig 
si voltò di nuovo a Woiizen che riprese senza contrasto. 

Bisogna ricordarsi che dopo la presa di Wailzen, Csorig era 
eluio cacciato degli ungaresi sulla strada di Gran, e poichè que- 
sta era occupaia dayli ungaresi medesimi, non si ss concepire 
come Csorig a fronte di forze superiori, “bbia poluto torvare 
indietro e riprendere Wait7en. | 

Le notizie di Pesth del 13 e 14 nalla dicono di ciò, ma riferi- 
scono invece che la divisione del senerale austriaco Ramberg, 
la quale frovevasi a Gran, si era avanzata il 13 verso Waitzen, 
apporgiata dall’ala sinistra comandata da Schlik , e che alla 
sera aveva guadegnato molto terreno. 

I msgiari che parevano scomparsi dai contorni di Pesth ri- 
comparvero avcora, e alla sera del 13 si vedevano i loro avam- 
posti sui vignetti di l'estb. Neila città, misure rigorosissime. 
Proibito di suorare le campane, persino pei morti : ciò che so- 
pra un popolo superstizioso ha fa'to gran senso. 

Si spettava a Pesih una depautazione di croati che recasi ad 
Olmiiz cnde protestare contro quello che ossi chiamano octroi- 
ukas, cioè la costituzione concessa dall’ imperatore ® che essi 
non vorrebbero vedere appliceta alla Croazia. Essi venno a 
trovare il bano onde cancertarsi previamerta con lui, 
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TEATRO NAZIONALE 
La Dvammatica Compagnia Moretti rappresenta 
IZ Marito in Campagna, in tre atti 
Farsa. Z Guanti gialli, 
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i Si 


distribuisce tutti è giorni a due ore 





escluse le COMINCI e le 4 Solennità. 


TORINO 25 APRILE. 


V'abbiamo detto, che la nostra politica deve esser 
quella di stare ad osservare gli eventi che si svol- 
gono sotto ì nostri occhi, e intanto serbarci forti 
moralmente e materialmente. 

V’ abbiam detto ieri come devesi agire per far 
l'uno e l’altro. | 

Ora aggiungiamo : 

Voi, Picmontesi, non sarete mai, mai, mai forti 


A 


naoralmente, se non per quanto sarete la espressione 
viva della ITALIA. 

Fingetevi pure a vostro capriccio, anche in modo 
corinissimo Y intiera Europa ritornata al sistema di 
Luigi Filippo. 

Voi capirete inevitabilmente che in Parigi sì 
rinnoveranno le società italiane, le società ungaresi, 
le società polucche, le società germaniche, ecc., le 
quali altro nen cercheranno che di creare per le loro 
rispettive nazioni la libertà e la indipendenza na- 
zionale. 

I Il sistema russo, vale a dire.il sistema dell’attuale 
ninistero francese avrà bel fare, ma non petrà mai 
Dalla sotto il regime della repubblica, quelle so- 
sietà che vi fiorivano sotto il regime della monarchia, 
e ancora! della monarchia di Luigi Iilippo !! 

E se questa vi paresse cosa estranea al Piemonte, 
c da nen tenersi a calcolo, seguite il filo del nostro 
ragionamento, e forse vi disinganuerete. 

Il ministero francese attuale seguita una politica 


evidentemente contraria agli interessi della Francia. 


— Imperocchè 1.° s’egli vuol tenersi alleati ed amici 
i popoli, perchè mai prende egli a congiungersi 
coll’Austria, cioè colla potenza la più impudentis- 
siima conculcatrice dei loro diritti? 

2.° Se viceversa egli vuol tenersi amiche le Po- 


tenze di quest'ultimo colore, perchè mai non fa in 


due giorni anuichilare la democratica Parigi, mandar 
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Luigi Buonaparte alla frontiera in mezzo a due 
giandarmi, e richiamar subito .il duca di Bordò 
Enrico V, per la grazia di Dio, re di Francia e di . 
Navarra ? ! 

Una politica che, come la francese attuale, non 
è nè carne, nè pesce, è una solenne imbecillità. 

E siccome il popolo francese non è ,imbecille, 
così si può prevedere facilissimamente che il mi- 
nistero Odilon-Barrot e compagnia tra breve sarà 
gittato nell’abisso dell’obblio, pena ancor piccola per 
quell’ uomo che non inorridì al momento di su- 
scitare una rivoluzione tremenda, qual'è quella del 
24 febbraio, per l’ ambizione unica di sostituirsi a 
(uizot, e poi sostituitosi ‘segutrme con incredibile 
svergognatezza il retrogrado sistema. 

Caduto il ministero Odilon-Barrot, qual'è l’unica 
politica possibile in Francia? Per ora non c'è altra 
che la pura repubblicana. 

- Questa pertanto minacciata com'essa si vede dalla 
politica austro-russa-retrograclo-gesuitica, non potrà 
a meno di dar favore alle società straniere conve- 
nute in Parigi, e i destini d’Italia non vi sarebbero 
più calcolati sul modulo del Piemonte, come av- 
venne nel 1848, ma sulle uniche idee, che reche- 
rebbero i membri delle società presenti in Parigi. 

Noi vel ripetiamo per la centesima volta, un tal 
risultato il crederemmo di gravissimo danno per 
l’Italia, e specialmente pel Piemonte assai meglio 
disposto a monarchia costituzionale; ma pur troppo 
succederebbe così; imperoechè sc la politica russa 
dispotica vuol far prevalere le idee maturate a 
Pietroburgo ed a Vienna, Parigi dovrà restare per 
contraccolpo, per necessità capitale delle idee libe- 
rali di tutto l'occidente. 

Ed ecco il Piemonte ridotto allo stato di satellite, 
sia che prevalga l’assolutismo di Pietroburgo, o il 
liberalismo di Parigi. 


- Costretto a subire la loro iufluenza egli resta nei 
due casi moralmente impotente, ed ha una esistenza 
precaria. 

Qual mezzo d' evitare un bivio così terribile, 
nello stesso tempo così stupido ? I 

Dio buono! Far come Carlo Alberto: qualunque 
siano le avverse scrti d’ Italia far centro Pie- 
monte agl’interessi italiani, e così nbn lasciare che 
il centro loro se re vada a Parigi. 

Io tal modo (succeda che vuolsi ) l' affetto del 
popolo resta stretto alle instituzioni nostre, e qua- 
lunque bufera politica, come quella del 1848, ci 
passerà d'intorno senza poterci commuovere. 

Ma ine caso diverso, o voi tulti che amate come 


in 


noi sinceramente la monarchia costituzionale, tre- 
mate al cospetto dell'avvenire! 

Se l’influenza di Pietroburgo prevale, la vostra 
costituzione se ne va tra le carte morte, e poi...... 
l'avvenire è in mano di Dio. 

Se prevale Parigi......... ah Piemontesi, qui è pure 


il caso di esclunare, lia l'ovvenire è in mano di 


Dio !!! 

Oc dunque la politica del ministero-Delaunay può 
essa ottenere lo scopo, cui pel bene della patria, 
pel bene della corona dovrebbe avere qualunque 
politica ministeriale ? | 

Se rispondessimo di sì, crederemmo di dire la 
più atroce besteminia, che al cospetto di Dio, e dei 
popoli mai possa profferirsi! | 

La politica d'un Delaunay ridutretbe il Pie- 
monte, ed il suo Re alla aa morale che 
pessiede....... un duca di Modena!......... d'indicibile 
ricordanza! 

Quanto poi alla nostra importanza, alla nistra 
forza materiale. sen Ah! ci sanguina il cuore pen- 
un ministro del uustro Stato 
ha potuto RE l’abbandonna pacifico di A- 


sando che un uvino, 


lessandria ! 

Quest'uomo (e badate che citiam le parole d'un 
giornale di color divers ssimo’ dal nostro) 
egli 


Savoia, ministro del Re non csita ad infangac la 


non ri- 
pugna, militare, ad. avvilire lo stendardo di 
sua Corona, cittadino nun esita a vituperare la sua” 
patria, la trae alla sua rovina, e consuma il inas- 
simo tra i delitti politici. 

E noi aggiuogiauro « non quella d'Alessandria sola, 
ma altre concessioni ugualneote vergognose sare b- 
bero il massimo tra i delitti politic?. » 


un governo. è forte 


mai 


Si ricordi ognuno che inai 
se non è la genvina espressicne della nazicne: 
nua nazione è forte se nén è bene crdinata. La vera 
forza sta aduoque nella sincera unione tra governo e 


nazicne, vale a dice nell'ordine, ma il'vero, il mi- 


, glior sostegno dell'ordine sta nel rispetto alle libertà, 
alla indipendenza della nazione, perchè questa non 
abbia più in allcra da travagliarsi per altro, che pel 
suo svolgiinento naturale e pacifico. 


n_—_———— _c-. — . ---_y -— ct 


HI vecchio libro delle buone 
‘ «-_°°‘’’mmassime. 


lo so di taluvo che per far luccicare salle sue 
spalle un bell’abito di Shedan fece digiunare la 
propria pancia, scorciando anche alla famiglia la 
razione «di pietanza. 
La massima dice: Ze stoffe di seta, di raso {sa- 
tino), © casimiri ed i velluti spengono il fuoco della 
cucina. | 

Queste cose ben lungi dall'essere necessarie alla 
vila, spesso invece non sono che ieri incomodi. 
Perchè si sta meglio dentro un abito un po’grosso 
ed alla buona, che ci permette di riposare un mo- 
mento il gomito sopra il tavolo, che non dentro ad 
un vestito che vi strczza per la giustezza e vi man- 
liene nello spavento di fargli uno sfregio preuden- 
dolo a contrapelo. 

Allora non sono più gli abiti che servono a roi, 
ma siamo noi che dobbiamo servire agli abiti; bella 
comodità! Ma perchè sono luccicanti e Ga bella 
mostra, noi ci lasciamo tentare. 

Sd è a questo modo che per il genere umano i 
bisogni artificiali, cicè gl imposti indirelti, souo 
diventati più numeccsi e più gravosi degli stessi 
bisogui naturali. 

Per le ragioni suddette le persone che vogliono . 
spaccarla e darsi al buon genere, si riducono in mi- 


seria, ec sono poi costrette di ricorrere a coloro che 


colla economia conserrarsi in fondi ed in oncre. 
Ho visto più d'uno di quei gran signori che prima 
il 


povero operaio che abitava in soffitta sopra dei loro 


non si sarebbero nemmeoo degnati di salutare 


appartamenti, 
domandare od un servizio od un prestito della 
soffitta. . 

Ciò che prova verissima la inassima che dice: 
E più grande un villano in piedi, che un signore 
in ginocchio. 

(continua). 





SACCO NERO 
ij; Nella Gazzetta del Popolo cum. gt tiovasi nel Sacco 


Nero encomiata la condotta del vice sindaco di Roma- 
goano conte Tornielli Rho di Lozzolo nel Juttuoso giorno 
24 marzé. Amore di verità richiede, che senza (togliere 


prima d'sprezzavano, ma che seppero col lavoro e ; 


a dover poscia salire le scale per 


ì 


| 
i 


lo 


__ndiiià 


| coraggio civile del sig. conte, non .si passi sotto silen- 
‘0 la cooperazione dsl medesimo ritrovata in un distac- 
‘amento di dragoni lombardi guidati dal sig. sottote- 
ente Baratto, unica forza sl'a quale il paese va debi- 
re della quiete ripristinata. Iocontrato questo drap- 
zllo di valorosi dallo stesso vice-sindaco poco fueri del 
aese e salutato quale liberatore, .il tenente Baratto 
‘nza sbbadare alla temerità della sua colonna (uon som- 
iava a treota soldati) pon esitò un istante ad accor- 
‘re in soccorso degli atteriiti cittadini, e fatto mettere 
iede a terra ai soldati e prendere la pistola alla mano 


rdinò loro di penetrare nelle case, dove gettando proiet-. 


li dalle finestre si difendevano gli assassini, i quali 
ur poco prima avevano osato chiamarsii campioni del- 
ind'peodenza italiana. Grave fu il rischio, perchè que. 
i superiori di numero e continuamente rafforzati da 
itti sbandati, nulla ostante trionfarono i buoni, e molti 
i que’ ribaldi abbandenato 11 turpe bottino, cercarono 
ella fuga salute. Volle giustizia però che sette dei più 
stinati cadessero prigionieri; e poce mancò che uno di 
ro, un bersagliere savoiardo, rinchiuso senza altro scam- 
o in piccola stanza noo uccidesse quel prode ufliziale, 
erché, avendegli appuntato al petto il fucile, fu meio 
iso se l’arima non prese fuoco. 

E si noti che quei dragoni lombardi eran digiuni da 
ù che 24 ore, Lè era stata lcro dispensata la paga. 
ppure rifiutarono l'offerta di 200 franchi generosamente 
ttagli dal Comune in premio del prestato soccorso, non 
cettando oltre la loro paga che soli dieci soldi per cia- 
heduno all’unico scopo di non essere tacciati di scor- 
sa: squisita delicatezza, che non può trovarsì rel sol- 
to di iestiere, ma in quello soltanto il quale impugna 
armi in d-fesa della sua pstria, 

Più tardi il generale Morelli volle vedere quell’ ufti- 
le, e lo complimentò dell’eroica azione, promettendo 
formarne il ministero della guerra. Ma anche questa 
Ita la tristissima abitudine degli uomini di spesso di- 
-nlicare i beneficii e rare volte di premiare le azioni 
:ritevoli non mancò, e nessuna menzione onorevole fe- 
si di quel fatto. Ed io, avendo. veduto lodare il solo 


ite Tornielli e tacere dei miei compagoi d’ arme, ho 


uto, per consolare i buoni delle tante ignom’nie com- 


se, r'cordare quella brillavte fazicne, affinchè si con-. 


«no che se alle schiere lombarde l’iograta fortuna e 
i ralvagità degli uomini non avesse impedito di misu- 
‘con quelle dell’Austria, non pochi e splendidi esem- 

i virtù e di corsggio asrebbero se non altro inan- 
‘to l’onore delle armi italiane. 


Girotamo Srorza Bissari 
Luogotenente dei dragoni lombardi. 





NOTIZIE VARIE. 


‘ccmo pr Torino varie voci, noi le ripetiamo senza 

& ° RS . . d' . 
a rei rispo::sali delle medesime, perchè nen sappiamo 
‘mo poco 0 melto fondate, altrimenti le ripeteremmo, 


i 


x 
na 


qualunque fossero, a testa levata. Le riproduciamo poi 
siano o no fondate, perché chi crede al governo. sappia 

a che punto sia la pubblica opinione. 

Dicesi dunque che |’ crcupazione d’ Alessandria ed i 
famosi milioni Dicesi che Pinelli 
finga di contrastare a Delsupay per rialzarsi nella pub-. 
blica opinione. 

Dicesi per altra parte che l'occupazione di Alessandria 
ed i milioni da pagarsi siano una cosa verissima e che 
Pinelli la contrasti, temendo che alla fio fine il popolo 
non s'irnti troppo. 

Dicesi che Vittorio Emmanuele IU, avendo per neces- 
sità riccnosciuto l’armistizio di Novara, ora voglia che il 
detto armistizio venga adempito nelle sue conseguenze 


siano una canzone. 


per non mancare alla sua parola d’oncre. 

Dicesi che ieri egli volesse abdicare, onde lasciare il 
popolo libero da ogni impegno sffinchè , come meglio. 
potesse si facesse a respingere i tedeschi da quella citta- 
della dentro la quale i Piemontesi banno posto il loro 
onore. 

Dicesi che 11 bravo generale Sonnaz piuttosto che ce- 
dere Alessardria o lasciarvi penetrare i tedeschi farà 
una di queste due cose : 
cevere i tedeschi a cannonate. 

Dicesi che il governo si trasporterà a 
Torino si faranuo le barricate. 

Dictsi . . ... no, questo non è un dices’, ma una 
cosa che rpetiamo noi per averla udita dalla bocca 
istessa di molt'ss'mì soldati, i quali affermsno che son 


o dare le suc dimissioni, o ri- 


Genova e che a 


pronti nuovamente a combattere, purché la nazione pensi 
in caso di lor morte a dotarce le famiglie da seano, ed 
in csso della perdita di qualche membro che li renda 
incapaci al lavoro, sì pensi a mantenerli con una buona 
e ragionevole pensione. La domanda non è indiscreta. 

— Qualcheduno ci scrisse domandandoci nuove del 
duca di Genova e di Chzarnowsky. — ll duca di Ge- 
nova è a Torino, l’altro e con il quartier generale a 
Chirasso. 


ALESSANDRIA.— Passarono in questi giorni più di 
400 giovani emigrati che erano stati compresi nella leva 
ia massa e d’ivsurrezione. Vedersi ad un tratto licen- 
ziati e costretii a ripatriare, era per loro un tormento 
di eccessiva disperszione. Ne abbiamo interrogati pa- 
recchi, e da tutti ebbimo risposte degne di uomini di 
miglior destino. Ci dicevano essi: « noi siamo Italiani, 
« eppure s'amo costritti a maledire l’Italia. Noi nelle 
« nostre capanne eravamo indipendenti e liberi: l’Austria 
« ci voleva schiavi e noi fugimmo ; ina con noi stava 
« la maledizione perchè una legge stataria dell’ Austria 
« ed una legge ron dissimile del Piemonte ci voleva 
« soldati: noi scegliemmo di unirci ai fratelli edì fra- 
« telli ci hanno ora abbandonati a questi estremi, 0 
« morire di fame o fare l’assassino, ovvero geltarci alia 
« clemenza dell’ Austriaco, che come disertori, potrà fu- 
per un tratto di bontà imperiosa ci manderà 
« contro gli Unbgheresi! » Quindi sospirando e nascon- 
dendo le lagrime soggiungevano alcuni azlando gli oc- 


« c lsrcì, 0 


chi al cielo « no, no; noi non ci disonoreremo: se vi 


» è un Dio, eDo viè certamente, ci salverà, ci salverà. 
« Noi ron abbiamo colpa nessuna: noi ebbedinamo alle 
« leggi, all’istinto ed al cuore. » 

— L’intendente generale Rodini venne per ordine mi- 
nisteriale traslocato sino a Cagliari. I molti la credono 
una punizione per esseisi--mostruto in varie circostanze 
vero amatore della costituzione, delle opere di Carlo 
Alberto, nemico degli arbitri e degli uomini avversi alla 
morale ed alla patria ind pendenza. Una tale perdita fa 
una ferita profonda o tutti i buoni Alessandrin'. 

— ll dottore N. N. Lombardo applicato all’ ospedala 
divisionale, inteso che due suoì fratelli erano tenuti îu 
ostaggio ‘e sarebbero poi. falti partire come soldati se 
non si rest'ituisse in patria, sebbene consiglato da molti 
a rimanere andò tosto a couseguarsi rispordendo « se 
mai vorranno fucilare perché disertore saranno almeno la- 
sciati liberi i miei fratelli, e mia madre e mio pedre 
piangeranno la perdita d'un solo e non di due. — Dio 
quante vittime innecenti ! 

— Verso le 10 antimeridiane il generale Sovn.z essen- 
dosi postato in cittedella e fattovi alzare i ponti levatoi, 
bsttere la generale e sclierarvi.in armi sui bastioni tutti 
i soldati, si credette che dovessero arrivare gli Austriaci, 
e che il generale avesse intenzione di opporvisi nen 
avendo ordini ministeriali per la dedizione: ma più tardi 
essendo tutto r'eatrato nell’ord:ne solito, si seppe ess-re 
stato una s’mpl ce tall'ca militare, 


ROMA. — 1. E'abolito l'appalto dei sali conosciuto solto il 
nime di amministrazione promiscua cointeressala. 

2. 11 prezzo del sale è rido:toTad un baiocco la libbra. 

3. Il Triumvirato dirà le opportune disposizioni perchè non 
abbia mai a mancare la provvista. 

Armellini propone di decre!are, che i beni tutti delio Stato 
siano prontamerte consscrati ai bisogni del pubblico e dell’a- 
gricoltura , divideudoli in piccole porzioni accessibili ai nen 
agiali. Questa m'sura affezionerà sempre più lutto il pepolo 
alla Repubblica. La proposizione è unanim:mente applaudita. 

Nell’assembiea, Sterb ni provunzia le scguerti parole : 
ki Sterbini. Facciamo giuramento di seppellirci piuttosto sotto 


le rovine della patri: , anzichè abbandonare il principio re- 


pubblicano che abbiamo proclsm:lo. 


3 Tutti i deputati, fra vivissime acclamazioni, si alzano in 


piedi, e giurano in corforrsità. 

Il generale Avezzana fu nominato ministro della guerra. 

Leggiamo quanto segue su d’un foglio di Marsiglia. Si con- 
fermi delle coso rfflermate nel nes'ro articolo sul N.v di sab- 
bato, intitolsto — La spedizione di Civitavecchia. — E' un of- 
ficiale della marina francese che scrive : 

Ir « NAVOLI, 11 aprile. — Icri (10) fummo a Geeta, dove ab 
biemo condotto M. de Rayceval. 

« Il S. Padre, accompagoato dal re di N=poli, venne a bordo 
dell’ Jena. Il 10 a un'era pem , le imbarcazioni del vascello si 
recarono a terra. Il Papa ed il Re presero posto nel grende 
schifo, di cui teneva il timone lo stesso Duguène comandanie ; 
i priocipi napoletani venuero in altra barca , e così il seguito 
asssi rumeroso. 





Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stanpatori, n. 9. 
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e Il Pontefice veuno salutato da 101 cuipo di cannune : tut! 


l'equipaggio s'inginocchiò. Il S Padre salito sul cassero, died: 


la sua benedizione. 


Il giornale prosegue con molti etogi al re di Napoli, e cer 
| parole poco lusinghiere per gli Italiani, che crediamo ometterr 
Dal teatro della guerra di Ungheria non si ha nulla di suovo 


Non sembra avverato che Wailzen sja stato ripreso dagli ir 
periali; avzi le notizie di testh del 15 affermano che gli Ut 
guresi accampati dioenzi a quella c'ttà si fussero allont@na: 


la precedente notte, e cha la loro retroguardia si trovava fr- 
Dunokesz e Waitzen. Lo che prova che i mogiari concentri 


vano le loro forze per operare sopra Comorn. 


Lettere di Raab del 14 riferiscono che il generale Wohise 
muht con rinforzi d’uomini e di materiali fosse arrivato sot’ 
Comorp, 0 facesse il pussibile per costringere quella fortezza a. 


bu = ae a e 


arrendersi. Onde striugerla più da vicino , si stava per ron: ‘ 


pere la testa di ponte che dall’:sola di Schutt, ove sta Comere. 
valica il braccio del Danubio detto di Nevhauze!. A Rab, & 
rente tutto il gior: 0 suddetto e la precedente notte si udit 
continuo cannoreggiamento alla distanza di circa sei fece: 


tedesche (24 miglia itsliane, la distanza da Razb a Comora': 


Gorgev prosieguo la sua marcia alla volta di Comorn. Vo. 
lendo passare il fiume Gran presso Kalna, fu respiato ds 
principe 
pesante, è gli disordinò l'infanteria. Ond'egli salì il ume vers: 
la sua sorgente, per passarlo a Ipoly:chagh , donde minscci. 
Nocheusel e la strada di Comorp. 

1 roagiari cho banne passato il Danubio a Folvar mon soc: 
comandati nè da B:m, nè da Perczel, come si era detto, n: ' 
dal generale Vetter, c si avviano contro la fortezza di Essesi 
che dicesi già assediata da loro. Questa incertezza sui ma. 
menti dei magiari e sui foro cepi prova quanto debba ess? 
l'imbarazzo nel quartier generale austriaco, sempre all'oses 
di ciò che fanno e del dove vadano 0 vengano i suoi nerc. 


su SILTRINTAZ MIA PIAF a frana Ar re. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


eri, 34, gli austriaci entrarono in Al-ssandria, La miser: 
cordia di Dio è grande. 









TEATRO NAZIONALE 
Drammatica Compagnia Monetti. Colla “'ortuna in prigion 
e colla Luisa di Lignerolles, cioe in due sere la bella e grov.n:i 
Sadosky ha terminato per catlvarsi intieramesto la simpat.i 
del puovlico. Essa in voro lo merita per ogni riguardo. Iallan.i 
d'aurmo < di nascita, ligiia d’ou antico militare della Polo} 
accoppiacdu le doti dell'animo elia perizia dell’aste, non pcef 
(eva a meno di riconfermare in Torino la bella fama già «i 
quistatasi In altre città. E l I 
in quel!ie due sere il pubblico st è (poi anche permesso è 
salutare con vivissimi applausi Morelli, Baldain:, Bellotti < 
Vestri figuratevi che iusoleuza, sun tutti nostrì aemi: 
capitali! Ma ne, prenderemo altra volta una segnalata ven 


detta : lasciate che si presenti l’ occasione e li acconcietem. 


® 
e e » 8 





secondo i meriti, il ch vuol dire che faremo. ... come È: 
fatto il pubblico. 
Questa scra rappresenta 
Era io. — La Polizia del Consolato. | 
STORIA DEL PIEMONTE — dal 1814 ai piciu mostri, è 

Angelo Brollerio. — Un bel volume in 8.°, fr. 3, presso V'ui 
fizio della Democrazia Italiana, — Per. le provincie e |W 
l'estero, recapito da Federico Crivellari in Torino. 





Appena letto, ritorneremo a 


far cenno di questo libro 
ora annunziamo soltanto. | 


GOVEAN, Gereny. 





Lichtenstein, che lo attaccò di fronte colla cavalleri 
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Garzeita del Po 


Si distribuisce tutti i giorni a due ore 
escluse le Domeniche e le 4 Solennità. CADUN NUM. 


STORIA CONTEMPORANEA. 


Un’ occhiata indietro. 


Brano della seduta della Camera dei deputati , 

nel giorno 27 marzo, alla sera. 

Presidente : a Debbo però anuunziare alla Camera, 
che sì è aggiunta ua’ altra proposta del deputato 
Ravina, la quale è così concepita: 

e Se it_ministero permetterà l'introduzione di 
forze austriache nella cittadelia d'Alessandria prima 
che il così detto armistizio sia approvato dal Parla- 
mrpnto, ciò sarà riputato delitto d'alto tradimento. » 

Pinelli, ministro dell'interno. Il dichiarare un mi- 


nistero reo d’alto tradimento di cose non ancor fatle,. 


parmi sia affitto muovo nell'ordine costituzionale 


(Rumori). 


Ravina. Siccome ancora non esiste legge intorno 
alla risponsabilità ministeriale, così appuato noi 
facciamo una legge per questo caso particolare: noi 
giudichiamo del falto prima che esista, ma diciamo 
condizionalmente che se il fatto avverrà, sarà delitto, 
e delitto di alto tradimento (Applausi dalle gallerie). 

Presidente. Io debbo anzitutto consultare la Ca- 
mera se è appoggiata questa proposizion@ 

(È appoggiata). 

Pinelli, ministro dell'interno. In questo caso sc il 
sig. deputato Ravina intende di proporre una legge, 
poichè non si può dichiarare che un tal fatto è 
delitto se non dietro una legge, in tal caso, dico, 
lo invito a conformarsi al regolamento e fare la sua 
proposta per iscritto, onde sia esaminata negli ufîtici, 
e poi riferita e discussa nella Camera (Mormorio). 


Ravina. Questo delitto di cui parlo, è un delitto 
che esiste ab eterno ; cioè che colui che tradisce la 


patria è reo di alto tradimento. Il consegnare Ales- 
sandria al nemico sarebbe un tradire la patria, pere 





è} I Saranno rifiutate le lettere e pieghi non 


affrancati, e considerati come non avvenati. 


;olo 


Ocodrrenio. si pubblicheranno sup 
plementi. 
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chè si pone la nazione in schiavitù; sarebbe un 
tradire la patria, perché si coprirebbe d'infamia la 
nazione, e questo è il primo dei tradimenti. Adun- 
que la legge esiste, io non fo che dichiararla più 
apertamente, e il domandare che questo articolo 
debba passare per gli uffici; per le commissioni, 
quando domani i tedeschi entreranno forse in Ales- 
sandria, io dico che è una cosa immensamente as- 
surda, immensamente ridicola. Dico che quando si 
è nel massimo pericolo , si può fare una legge in 
un minuto secondo, si può, si deve fare; e ‘noi 
saremmo traditori della patria se differissimo un sol 
momento a sancirla. 

Voci. Ai voti! ai voti! 

Bianchi. Aggiungo alla cittadella d' Alessandria, 
anche la squadra dell’ Adriatico, che cioè il miai- 
stero sia considerato reo d’alto tradimento se con- 
seguerà Alessandria, e se richiamerà la squadra 
(Applausi dalle tribune). 

Presidente. Per quest’ uopo bisogna cangiare la 
proposta Ravina. 

Iatanto metterò ai voti la proposta del medesimo. 

Voci. Aspetti. 

Presidente. Il signor Ravina consente all'aggiunta 
del deputate Bianchi ? 

Ravina. Acconsento. 

Presidente. Dunque la Camera crede che debba 
aver la priorità la proposta Ravina ? 

Io metto ai voti questa proposta col sotto-emen- 
damento Pera. 

(È approvata) (Fragorosi applausi dalle gallerie). 


Finqui non abbiam fatto che citare semplicemente 
la Gazzetta Piemontese, e tale citazione è bastevole 


al nostro intento, quello di far comprendere al popolo 
piemontese la legalità. 


Ora veniamo ad un secondo brano, che per man- 
canza di spazio dobbiamo necessariamente  compen - 
diare , 
zelta Piemontese. 

Tornata del 28 marzo........ Piyelli sale alla tri- 
bona per dichiarare, che veramente.avendo trovate 
troppo gravi lc condizioni, a cui non si sarebbe 
pututo sottostare , aveva prima d'ogni cosa presa la 
deltberazione di spedire un messo al campo del 
geuerale austriaco , affinchè coadiuvato dall’ uffizio 
delle alte Potenze, che banno offerta la loro me- 
diazione, si potessero ottenere alcune importauti 
modificazioni. Se questo voto non potesse compiersi, 
prima di soltoscrivere tali condizioni, che condurreb- 
bero il paese ad una pace vergognosa ed alla rovina, 
egli rinunzierebbe al portafoglio. 

. E poco dopo aggiunge: che ha già posto in 
e ogni cosa, perchè il nemico non ponga piede 
nella cittadella d' Alessaudria, e che ha ferma spe- 
ranza di otienerlo. 

Lasciamo ora per poco Torino, e portiamoci a 
Cagliari nel giorno 15 aprile. Fi leggiamo in un 
proclama di A. Della-Marmora, 
straordinario per la Sardegna, queste precise parole : 
‘LA CITTADELLA D'ALESSANDRIA NON FU, 
E NON VERRA’ MEOSA NELLE MANI S TRA- 
NIERE. 


Così parlava un La-Marmora commissario stecor- 


regio commissario 


dirario per la Sardegna !! 

Dopo tutte queste assicurazioni ofliciali , ecco nel 
giorno 24 gli Austriaci entrare in Alessandria !:!! 
Oh quando i fatti parlano così terribilmente coulro 
i nostri avversarii, non saremo sì stupidi da sggiunger 
verbo ! i 

E il siva Eccovi come spiega egli stesso i 


suoi inotivi: 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Le esorbitanti condizioni proposte dal gabinetto au - 

striace nelle trattative della pace, e la sua insistenza nel- 
l' esecuzione pura e semplice dell’ art. 3 dell'armistizio 
delli 26 marzo ultimo passato, che porta 1’ aminessicne 
nella città e nella cittadella di Alessandria di una guar- 
nigione mista di forza uguale, fanno sentire al goverao 
del Re la necessità di spiegare alla nazione la sua cen- 
dotta, e di protestare in faccia all' Europa che per lui 
non sta se la pace non è prontamente conchiusa. 
- Quando la fortuna avversa alle sue armi nella butta- 
glia di Novara pose il Re Carlo Alberto nella necessità di 
dover ricercare una sospevsione delle ostilità, le condi 
zioni che il nemico imponeva erano tali che quel Pria- 
Cipe geveroso pensando che particolari avversioni f3- 
sero entrate a rendere più gravose le proposte, non ciu- 
bitò di togliersi "di mezzo abdicando spontaneamente a 
favore del figlio Ja corona, | 


i lettori all'uopo possono, consultare la Gas . 





Di fatti furono modificate le condizioni, ma non tal- 
mente che non contenessero l’uso rigoroso di tutti i van- 
taggi della vittoria ; ed il nuovo Principe trovossi nella 
dura alternativa o di accettare, o di perdere coll’ eser - 
cito la fortuna del paese. 

Fralle condizioni imposte la più dolorosa era quella 
dell'occupazione assoluta della città e della cittadella di 
Alessandria: questa, sebbene modificata sino all’ammes- 
sione di una guernigione mista di forza usuale nou ces- 
sò di essere grarosissirma, se non dal lato militare (poi. 
chè una guernigione mista non numerosa, se le ostilità 
si ripigliassero, dovrebbe necessariamente cedere il luogo: 
certo perchè ferisce il sentimento nazionale. 

Il im.nistero che venne a reggere lo Stato dopo il fatto 
di codesto armistizio prese solenne impegrio di procu- 
rarne la modificazione: ei vi adempì con -ogni calderza 
d'uffizii, per cui pareva la vertenza felicemente composta, 
consentendo i generali austriaci a sospendere l’effettua- 
zione di questo articolo dell'armistizio con che non pro- 
gredissero gli ulteriori lavori atterno alla città di Ale s- 
sandria, e fusse ammesso un battaglione delle loro truppe 
ad occupare la città di Valenza. E sebbene essi subor- 
dinassero cotali modificazioni ell’ annuenza del governo 
imperiale, tuttavia le espressioni usate crebbero la fidu- 
cia che la quistione si riducesse a semplici termini di 
forma. 

E veramente, anounciatasi nel foglio utticiale 1’ acqui- 
stata certezza, l’annunzio non fu smentito dai fegli au- 
striaci, e l’occupazione non fu posta ad effetto. 

Eseguitcsì per noi fedelmente l’arinistizio in ogoi sua 
parte si iniziavano le negoziazioni della pace; ma le pro - 
poste dell’Austria furono tali che il governo del -Re noo 
credette che l'onore e l’interesse della nazione potessero 


. comportarne l’accettazione, e' ricusolle risolutamente. 


Intanto i generali austriaci adducevano una negativa 
venuta da Vienoa a qualunque medificazione dei patti 
dell'armistizio e richiedevano l’esecuzione compiuta del- 
l’articolo 3, anzi spinsero la pretesa al punto di voler 
faré entrare in calcolo della gueraigione sarda l'effettivo 
della guardia nazionale di Alessandria, a meno che se 
ne operasse il disarmamento. 

Il ministero non potè vedere in codesta pretesa che 
l’uso di quella prependeranza che le circostanze del mo- 
mento acc@dano al nemico; tultavia se, stretto dall’im- 
pegno preso in un armistizio controfirmato dal generale 
maggiore cui per legge era data Ja responsabilità della 
guerra, senti di non poterne ricusare Î' esecuzicne sin 
dove la lettera si portava, si oppose fermamente ad egoi 
estensione, e mantenne che nel computo della guerni- 
gione sarda non entrasse la milizia nazionale e non fosse 
disarmata. 


Nello stesso tempo ordinò ai plenipotenziari incaricati 


delle trattative della pice di lasciare immediatamente 


Milano, onde l'esecuzione di codesto articolo dell’ armi- 
stizio, che sì subisce come legge di guerra, non paresse 


‘confermata come preliminare di pace - dalla presenza sul 


luogo di quelli che ne seguivano le negoziazioni. 
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Il governo del Re non cura le declamazioni di una 
fazione, che dopo aver posto in fondo la fortuna del 
paese fa accusa a chi venne dopola svertura delle ne- 
cessità, create dalle sue improntitudini, e cerca ogni via 
per impedire che se ne possano riparare le forze : esso 
ha fiducia nella Nazione ,. la «quale comprenderà facil- 
mente che la fede data, e la leal'à da un lato, l'onore, 
l'interesse e le condizioni del paese dall'altro, segnarono 
la linea della sua condotta. Davanti il Parlamento na- 
zionale ei potrà dare a suo tempo sopra tale punto ampi, 
formali, irrecusabili schiarimenti. Intanto esso conforta 
la Nazione, e specialmente le popolazioni delle proviacie 
e città occupate , a serbare un forte, dignitoso e leale 
contegno. Esso francamente dichiara di voler la pace, 
ma tale, che salvi l’onore e l’interesse del paese ; sopra 
tali basi è pronto a riavvicinarsi alle negoziazioni; spera 
che il gabinetto imperiale intenderà la ragionevolezza 
di modificare le sue risuluzioni ; ha fede che le Potenze 
amiche comprenderanno quanto all'interesse d’ Europa 
importi la dignità e ia forza della monarchia di Sardegna, 
e se l'insistenza sovra esagerate pretese mutassero l’in- 
dugio di pacifiche negoziazioni in quello di una tregua, 
esso cocfida nello spirito nazionale di questi popoli, men- 
tre dal canto suo non tralascierà cura per mettersi in 
grado di difenderne l'indipendenza. 

Torino, addì 25 aprile 1849. 
G. De Launay — De Margherita — Pinelli — Della Rocca 
, — Galvagno — Mameli — Nigra 
Declamazioni di una fazione? Ah! signorini, 
ve la prendete ben larga! Tutti quelli che voglicno 
l’oncre del paese sono una fazione ? *Oh! chi mai 
avrebbe detto ai vostri fogli semiofficiali, che voi 
avreste dato loro una tale guaociata ? La Nazione, 


voi 


il Saggiatore , il Misorginento questa volta gridano 
anch'essi, e in mcdo da non rsisusar le parole più 
che nol facciano in tanta sciagura la Concordia, 
l'Opinione, il Messaggiere, la Gazzetta del Popolo, 
la Democrazia, il Fischietto, e tutta la stampa delle 
provincie. Voi 7 dite fuzione a tutto il resto della 
nazione? Ah credete voi, che non ci accorgiamo 
, della differenza? State certi che ce ne accorgiamo, 
e prendiaroo atto de'casì che corrono !!!. 
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Ii vecchio libro delle buone 
massime. 


Fra il numero di quelli che si lagnano maggior- 
mente per essere ridotti al verde, forse ve ne sarà 
parecchi i quali erano venuti al possesso d’una onesta 
eredità , ma senza conoscere cen quanti sudori quella 
si sono dello: 


eredità era stata accumulata, essi 


« Il sole è levato, e la notte è aucor lontana, una 


‘così piccola spesa fatta da un patrimonio. come il 
“ nostro non merita di farvi attenzione. » — O miei 
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cari, ricordatevi che la massima dice: Che i ra- 
gazzi ed i matti sono solamente quelli che credono 
che vent'anni e venti franchi devono mai più finire. 

Ma a forza di pescare nel coffano senza mai ri- 
fornirlo, presto presto se ne vede il fondo. E, come 
dice Ja msssima, quando la fontana è asciutta allora 
sì che si conosce il prezzo dell’acqua! 

Amici miei, siete voi proprio curiosi di sapere 
quanto sia prezioso il danaro? Ebbene andate a 
deinandarne in imprestito : chi va a togliere in im- 
prestito, va a far compra d'una mortificazione. 

Quasi quasi capita lo stesso a chi va a ridoman- 
dare il danare che ha dato ad imprestito. Ma questa 
non è la nostra quistione. E poi il sapere che a 
questo mondo vi sono degli ingrati deve mai e poi 
mai trattenervi dal fare del bene quando lo potete. 
Perchè se fate un benefizio ad un uomo che dopo 
vi riconosca, ebbene la riconoscenza del beneficato 


controbilancia il vostro merito e siete quasi pari a 


pari. 

Che se in contraccambio del benefizio isla 
un disonesto procedere, avrete due meriti, quello 
del benefizio fatto e quelle d'averne sofferto l’ in- 
gratitudine , ed allora tanto meglio per la tranquil- 
lità del vostro cuore, e tanto peggio per l’ ingrato. 

Ma a proposito di quanto abbiamo detto più su, 
la massima dice ancora che l orgoglio e gli ador- 
namenti sono‘una vera maledizione. 

Prima di ascoltare il vostro capriccio consultate 
la vostra borsa. 

L'orgoglio è un mendicante che grida più forte del 
vero bisogno, ed ‘è molto più difficile a saziarsi. 

Se voi avete fatto compra d’ una bella ccsuccia, 
ve ne abbisogneranno ancora dieci altre pir com- 
pletare l'assortimento. Perchè, come dice la mas- 
sima, è più facile di imporre silenzio al primo ca- 


‘priccio, che non il soddisfare a tutti quelli che vi 


vengono dopo. 

Ho spesse volte scherzato con un mio buon com- 
pare, il quale aveva un vecchio orologio da muro 
a piombini, il quale gli serviva benissimo. Se ne 
disf:ce per comperare un pendulo di maggior lusso 
da porre sul camminetto. Dopo il pendulo bisognò 
comperare uno specchio da porvi dietro, dopo lo 
specchio due vasi da porvi ai fianchi, Frattauto la 
spesa era cresciuta, l’orologio vecchio non c'era più, 
ed il pendulo nuovo andava male! 

Il buon campare ne rise con me, dicendo però 
che se la era legata al dito. 

Vedete: il povero che vuol passare per ricco finisce 
per far la fine della rana che voleva diventare grossa 
come il bue. A forza di gonfiare. crepò. 

(continua). 


SACCO NERO 


iij Gli uffiziali di Piazza vennero ridotti a metà paga. 
Questa la ci pare una cosa non giusta per più motivi; 
primo, perchè i medesimi sono quasi tutti ammogliati, e 
con numerosa famiglie. Secondo poi, perchè la paga che 
autecedentemente godevano, era non tanto una paga per 
il servizio attuale, come una ricompensa dovuta a pre- 
cedenti e già prestati servizi. Per lo meno si lasci loro 
una poga uguale a quella goduta dagli uffiziali degli altri 
corpi. | | 

ii D. Baretta di Bossolasco raccomanda tutte le do- 
meniche a':suoi parrocchiani la carita. 

Moriva un bimbo d'una povera famiglia di contad.nì, 
e si rifiutava di seppellirlo, perchè non gli si potcva 
pagar prontamente il prezzo della sepoltnra. 

Parrocchiani di Bossolasco, pregate che alle parole di 
D. Baretta corrispondano le opere. 
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NOTIZIE VARIE. 


tn alcune copie di ieri manca la notizia dell'entrata dei Te- 
deschi in Alessandria. Dinque la ripetiamo. 





ALESSANDRIA, 24 aprile. — Oggi alle 4 pomeridiaze si leg- 
geva un affisso, il quale annunciava alla popolazione | immi- 
nente arrivo degli Austriaci, i quali infatti fecero il loro ia- 
gresso alle oro 6. | 


La chiave di quest'avvenimento ci è data dalla ?resse foglio 
ministeriale di Vienna, ricopiata dal bollettino di Wertheimer, 
i quali asseriscono correr voce , che il maresciallo Radelzky 
abbia disdelto l'armistizio col Piemonte , e sia intenzionato di 
riprendere le ostilità col dì 20 corrente. Dicono avervi dato 
motivo il rifiuto di accogliere in Alessandria una guarnigione 
austriaca; di pagare la contribuzione di guerra, € di ritirare 
la flotta sarda dall’Adriatico; come pure la sostituzione di altre 
persone in luogo del conte Revel destinato a trattare la pace. 






GENOVA, 13° giorno dello stato d’assedio! 

Mancano nolizie precise di Toscana, e di Livorno in ispecic. 
L’Arno, giunto icri, non comunicò cella ciltà, ma stette an- 
corato a distanza, presso la Meloria. Depongouo d’ aver udito 
facilate dalla rada, e ciò concorderebbe con quanto dissero 
l'altro îeri al bordo del Corriere Corso, cinè che alla sua par- 
tenza ( sabato 21 ) da Livorno, suonavano le campane a stormo, 
e la generale batteva; però è certissimo che il partito della 
resistenza non conta che scarso numero di cittadini. 

BRESCIA, 3! aprile. La rimembranza della lotta sostenula 
da Brescia in difesa della patria rimarrà imperitura nel cuore 
di quanti amano l’Italia e Ja desiderano libera dallo straniero; 
ma anche l'austriaco non potrà sì di leggieri dimenticarla , 
avvegnachè le perdite da lai sofferte siano di gran langa su- 
periori a quelle dei cittadini. Finora non s:pevasi nulla di 
certo, ma adesso posso darvi il ragguaglio esatto degli Au- 
striaci morti nel combattimento, ed allo spedale in seguito 
delle ferite, a tatto il 20 aprile; e sono i seguenti : 


Il general Nugent; 2 colonnelli; 3 capltani; 29 ufficiali € 
sottotenenti ; 1477 soldati semplici, e l’.aiutante del generale 
Nugent gravemente ferito. I 

Da ciò vedete quanto il nemico abbia pagata cara la vittoria 
ottenuta. Ù 

VENEZIA, 13 datto. - Lunedì a Treviso, fuori di porta Por- 
tello fureno fucilati tre individui. mons. Trieste prevosto di 
Asolo, un cappuccino, @ l'avvocato Tasso, rei d’ilalianismo. 
come ben comprendete. L’avvocato Bolzon', prigione da sei 
mesi, reo dell’istesso delitto, fa condannato a otto anni di 
carcere duro in Mantova. ° | 

Fra le tante infamie del nostro nemico, (ra le mene infernal 
della sua politica, c'è pur quella di voler fare credere ali’Eu . 
repa, che il partito nazionale in Italia sia una fazione, una 
mano di sediziosi e di male intenzionati : quindi fa, che le 
I. R. truppe italiane combaltono costro gli Itsliani, ed avrete 
letto come il reggimento Ceccopieri combattesse i bravi Bre- 
sciani. La sventura di quella città fo più amara, pensando che 
fratelli avevano contro i fratelli combatiato a pro dell’oppres- 
sore. Però non la fu così: tra le tante astuzie dell'Austria c'è 
questa, di riempiere cioè le file voote dei reggimenti italiasi 
con soldati di altre nazioni, conservando il nome per far cre. 
dere che Italiani contro Italiani combattono. Persone degnis. 
sira0 di fede attestano che attualmente nei battaglioni di nom 
italiano si trova appena una dodicesima parte di soldati itz 
liani: se a questo si unisca la considerazione che |’ uftizialità 
tutta è austriaca, e che queste truppe hastarde si mandano 
non mai sole a prezidiare od a combattere, avremo una pisga 
ed usa vergogna di meno a deplorare. Gisva. che anche que- 
slatto diabolico dei nemici nostri sia messo allo scoperto. 

Da quanto si dic», pare che gli Austrizci vogliano tenlare 
ua colpo sul serio contro Malghera. Dio lo voglia! abbiemo 
di che dar lora i benvenuti! 

A molte persone sospette è stato dato il passaporto : a molte 
altre Jo si. darà, misora indispensabile per qaesta città, che ha 
molto più da temere per le secrete mene che per l' aperta 
forza dell’armi. , ° 

I prezzi dei viveri, avuto riguardo alla condizione del prese 
ed alla carta monetata, che nen ha corso faceri del nostro 
estuario, sono moderati. C'è caro solamente di polleria , e di 
legna da bruciare. i 

Noi fidiamo in Dio, nella giustizia della nostra causa ed în 
noi. 

(Corrisp. dell’op.} 

UNGHERIA. — Circa ai fatti della guerra in Ungheria Ron 
psrtano i fegli della capitale nulla di decisivo. 

Parlasi cle Bem sia alleso nel campo degli insorgenti: che 
le truppe imperiali abbiano sofferto considerevolmenta presso 
Gran e Parkany: che i magiari infine si avanzino verso Buda, 
dove si praparerebbe la difesa, essendo anche state requisile 
tre mille balle di lana pegli scopi strategici. 

Il risultato non è improbabile, mancano però i particolari. 

è (Oss. Triest.) 
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I signori Associati, il cui abbonamento 
scade, sono pregati di rinnovarlo per 
tempo a scanso d’interruzione. 

Le associazioni si ricevono dai librai ed uffisii delle 
RR. Poste ai prezzi sovra indicati. 


{ Mandati debbono essere Viani a favore dell'editore è 
non altrimenti. 
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TORINO 27 APRILE. 


Come Italiani, la concessione della cittadella di 


Alessandria ci ha colpiti nell'onor militare. 

Come Piemontesi, essa ci ha colpiti nella Polenci 
materiale. i 

Ma come uomini, come parte del genere umano 
destinato ad ogni modo ad esser libero, noi consi- 
deriamo questa concessione con tutt'altro occhio. In 
essa - scorgiamo quello spirito di vertigine con cui 
Iddio ‘o ffusca ‘la mente di coloro che ha in ira; in 
essa scorgiamo il più colossale sproposito politico, 
che potesse commettere chi lo -ha commesso. 

Al partito retrogrado essa ha tolto oramai ogni 
mezzo di poter caluupiare i democratici, come finora 
tentò di fare a man salva dopo la vittoria di Radetzky. 
Infatti come il potrebbe fare ora con un tal peso 
sulla coscienza ? Anche i più ciechi gli direbbero: 
« dà indietro, ipocrita! I ‘Tedeschi sone in Ales- 
sandria! » 

AI ministero éssa ha con quistata la diffidenza di 
quelle persone di cuore, che da prima per una certa 
mal intesa prudenza gli si accostavano: ha accre- 
sciuta |’ indegnazione , l'energia e la RAGIONE dei 
suoi avversarii. 

Considerata in questo dda; anche la sciagura 
di Alessandria può fruttare alla causa del popolo 
italiano, quanto il mertirio fruttava. alla propaga- 
zione del Vangelo. 


Rispetto all’ Austria, essa avrà soddisfatto il suo 
vigliacco desiderio d' insultare nemici vinti non già 
dal suo valore,...... ma da tutt'altra cavsa. 

Ebbene che cosa avrà guadagnato? Ah! Essa, 
con essa i retregradi si lusingano di avere oramai 
in Italia una posizione inespugnabile. 

Si lusingano che d'ora innanzi la nazionalità ita- 
liana, per quanto abbia favorevoli occasioni, non 
potra più risorgere, bloccata come sarebbe tra for- 
tezze occupate dall'Austriaco. 

_«Quand’anche, essi pensano, la Francia ora tu- 


‘multuasse, con Alessandria e il quadrilatero la po- 


sizione austriaca in Italia è insuperabile, e fors'anche 
le si aggiungercbbero le truppe piemontesi, e tutti i 
forti fabbricati sulle Alpi, i quali poi non sarebbero 
che la estrema fronte di battaglia dell’esercito russe, 
che avrebbe per tal modo tutto l’agio di andare 
cogli Austriaci a riporre in Parigi il duca di Bordò 
a Re per la grazia di Dio di Francia e di Navarra. » 

E un tal ragionamento potrebbe esser vero, se 
non si trattasse che del Piemonte (sotto un mini- 
stero-Delaunay), e ben anche della sola Francia. 

Ma per ventura la malattia dell’ Austria non é 
solamente l’odio degl’Italiani. A questo si aggiunge 
anche quello degli Ungaresi finora vitteriosi, gli si 
aggiunge la tremenda bancarotta che stringe alla 
gola l’austriaco governo. Gli si aggiunge lo spirito ger- 
manico, il quale se è monarchico, si volge di pre- 
ferenza alla Prussia, se è repubblicano odia di pre- 
ferenza il governo austriaco. 

L’ Austria tenta di scongiurare, di ritardare la 
sua sorle coll’apparenza de’ suoi trionfi d’Italia, cd 


. anche coll’assumervi una forte situazione. 


Essa fa (scusate il paragone ) come un giuo- 
catore di borsa, che per imporre, per fare un 
buon colpo si fa da un compare imprestare una 
posizione nel mondo, che nelle sue circostanze era 


impotente ad ottenere altrimenti; l’Austria ha tro- 
valo comparî di tutta compiacenza. 

Ma a questi tempi il mondo è furbo, e capisce 
tutto, perchè invecchiando s' impara : e malgrado 
tutti i compari del mondo, gli Ungaresi e la banca- 
rotta austriaca s'avanzano sempre .... . quindi.. 

E a proposito di bancarotta vogliamo Genta 
una seduta dell'assemblea francese, la quale, se in 
apparenza non ha nulla che fare coll’argomento da 
noi traltato, in buona sostanza viene poi a combi- 
nare a capello nella conclusione che noi vogliamo 
trarne. 

La reazione francese s'era data, come tutte le 
reazioni, a calunniare i liberali. Una tra le più di- 
vulgate calunnie stava in ciò che costoro avessero 
pensato a far fare bancarotta allo Stato. 

Ma l’orribile perfidia è ricaduta in capo de' suoi 
autori. S'era parlato, sì, di far bancarotta, ma chi 
l'aveva proposta © 2? non i liberali, ma bensì untale 
che ora appartiene alla reazione; un banchiere do- 
viziosissimo, che l'anne scorso temendo nella rivo- 
luzione per se stesso credè cattivarsi l'appoggio dei 
liberali con un consiglio si iniquo. ; 

È anche stato rivelato, che un altro banchiere ric- 
chissimo aveva consigliato a Ledru-Rollin, per far 
danaro, di invitare in casa sua i più ricchi capita- 
listi di Francia, e poi avutili presenti non lasciarli 
uscire prima di averne ottenuti 30, trenta milioni 
di franchi! 

Ecco come quella onesta gente che dopo le vit- 
torìe ‘de’ Radetzky di tuttii paesi vien chiamata alla 
riscossa , ecco come quella onesta gente consigliava 
ì cittadini che erano allora al potere ! 

L iniquità era grande, era un terribile capo di 
accusa contro coloro che ne fossero tacciati, e il 
puvero popolo ingannato ne accusava i liberali: la 
la verità si è falta, e il popolo francese ha potuto 
veder con errore , che coloro, i quali vi s'iutitolano 
da sè onesti, e sono a capo della reazione, ne erano 
Ù colpevoli ! 

Or bene; come l’ immoralità dell’ aristocrazia di 
Luigi Filippo contribuì moltissimo al cambiamento 
del febbraio 1848, così l'immeoralità in genere del - 
l’aristoérazia del danaro presentementc per contrac- 
colpo mula già în meglio le idee del popolo; l’ef- 
fetto di quelle rivelazioni fu immenso. | 

ÀI cospetto d'un tale stato della Francia, al co- 
spetto di tale stato dell'Austria, ebbene noi lasciamo 
entrare i Tedeschi in Alessandria! 

Voi vedete che sian pur venuti alla conclusione 
che vi abbiamo promessa ! 

Voi vedete che con un ministero di mepte e di 
cuore noi avremmo avuto auche nella nostra .sven- 


 all’opposto essa vi eccita contro l'invidia 


tura una posiziene tale da trarne vantaggiosissimi 


risultati. Ma invece il ministero-Delaunag ba fatta 
la più infausta, la più abbietta delle concessioni !! 
E questa ne fa prevedere altre nen più disonorevoli 
(che è impossibile), ma bèn più gravi! 

Chi sa ancora che nella pace non si strioga un' 
alleanza austriaca?  Sicchè le nostre baioneîte ab- 
biano poi da andar contro Ungaresi, e all'uopo coutro 
Francesi ed anche contro Italiani?! 

Dopo la cessione di Alessandria nulla cì sembra 
impossibile ! 

Or bene; dite: alla lunga chi soffrirà di tali atti ? 

Ab! se noi siamo profondamente addolorati al 
cospetto dell'avvenire, udite bene, nol siamo già 
come popolo, perchè come popolo non si muore, 
e speriamo....... noi siamo addolorati come costilu- 
zionali sinceri!!! 
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Il vecchio libro delle buone 
massime. 


I grossi bastimenti possono tenere l'alto mare, 
ma le piccole barchette devono star contente di 
andare randa randa alle coste. 

Perchè, come dice la massima: L'orgoglio che 
pranza di vanità, cena di disprezzo. L' orgoglio fa 
colazione nell'abbondanza, pranza nella povertà, e 
va a cena con la vergogna e la miscria. 

A conti fatti, cosa si guadagna poi da quella 
smania di voler comparire, per soddisfar la quale 
si arrischia tanto e si sopportano tante pene ?, Essa 
nov può nè conservarvi la salute, nè alleggerirvi i 
dispiaceri, nè accrescervi il merito personale; ma 
e vi pre- 


‘ cipita verso la rovina del vostro. patrimonio. Che 
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cos'è una farfalla ? Essa è nient'altro che un anima- 
letto che ha le aline spolverate di varii colori. To- 
gliete quella polvere che cosa resta? Toglietevi gli 
abiti di lusso e cosa rimanete ? I 
Oltre alla scusa del trovare a buon prezzo, che 
non vi ho passata per buoni, ve ne ha ancora un' 


| altra peggiore della prima, quella cioè di trovare a 
credito. | 


Alcnne velte per indurvi a soddisfare il capriccio 


I comprando delle frivolezze, ve le offrono a sei mesi 
di credito ed anche a più. 


Ù 


E voi vi lasciate indurre perchè, non avendo il 
danaro contante per il momento, si sembra di non 
fare una spesa. Poveri pazzi, wa non capite voi 
che per chi deve dal carnovale a pasqua nord c'è 
‘ quaresima di mezzo. 


sf 
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E poi chi vi assicura che quando arriverà il tempo 


.della scadenz avoi non vo troverete nella medesima 


LI 
da 


circostatiza di quando faceste la compra, in quella 


‘cioè di non aver danaro contante ? 


Voi avete creduto dî poter soddisfare il vostro 


capriccio senza che vi costasse di borsa; ve ne ac- 


; corgeretèe poì dopo. 


Chi compra a credito non compra a prezzo. 
Perchè il negoziante che vi lastia la miori di sei 


i mesì non vuole che il suo capitale resti infruttuoso, 


e si farà pagare da voi, s'intende sul prezzo, l’in- 


| teresse a ragione d'’utile di negozio. Forse il venti 


pet cento! 
E voi pagate un oggetto il quinto più del suo 


. valore, e lo pagate senza far parola, perchè vi si 


fa il piacere di lasciarvelo a credito. 
(continua). 





ELENCO 


Dei morti e feriti nelle giornate delli a1 e 23 
di marzo 1849, compilati sui documenti fino ad ora 


pervenuti al quartier generale (dalla Gazzetta Pie- 
montese ). 


Generali morti 2, feriti 1. 

Brigata Guardie reggimento granatieri morti 1, feriti 2. 

Reggimento Cacciatori m. 8, f. 20. 

Brigata Savoia t.mo reg. di fanteria m. 22, f. 56. 2.do 
reg. di fant. m. 5, f. 27. 

Brigata Piemonte 3.20 reg. di fant, m. 28, f. 49.4 to 
reg. di fant. m. 35, f. 89. 

Brigata Aosta S.to reg. di fant. m. 5 sf. 20. 6.ta reg. 
di fant. m. 8, (. 24. 

Brigata Cuneo 7.mo reg. di fabt. m. 10, f. 30. 8.vo 
reg. di fant. m. 1, f.8. 

Brigata Regina g.00 reg. dì fant. m. 
reg. di-fant. m. 4, f. 10. 

Brigata Casale 11,m0 reg. di fant. m.6, f. 41. 12,m0 
reg. di fant. m. 6, f. 23. 

Brigata Pinerolo 13.mo0 reg. di fant. 2, fi 65. 14.mo 
reg. di fant. m. 8, f. 80. 

Brigata Savona 15.0 reg. m. 11, f. 114. 16.110 reg. 
mn. 13, f. 49. 

Brigata Acqui 17.mo reg. mn 
23.mo reg. di faot. m. 7, f. 36. 

Artiglieria m. 26, f.41. Genio m. 2. 

Bersaglieri n. 13, f. 80. 

Corpi diversi, treno, carabinieri, ecc. m. sf 

Cavalleria, Morti. Piesigule Reale 1, Nizza cavalle- 
ria 1, Aosta cavalleria 2, Genova cavalleria 2. 

Feriti. Genova cavalleria 1, Nizza cavalleria 3, Savoia 
cavalleria 1, Novara cavalleria 2, Aos'a cavalleria 3, 

Piemonte Reale 4. Guide a cavallo 2. 


a, f. 11. 10mO 


5, f. 44. 
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SACCO NERO 


Nel N. 91 di questa Gazzetta, sotto la rubrica Sgcco Nero, 
evvi un articolo di mano ignota, nel quale, accennati i 
luttuosi fatti occorsi in Romagnano nella giornata del 24 
del varcato marzo, e descritti la prudenza, l’ attività, e 
lo zelo, degni veramente di somina lode che in quelle 
congiunture spiegava uno de’ vice-sindaci di quella terra, 
il conte Tornielli Rbo , si afferma del sindaco che per 
sottrarsi dal pericolo, st evase. 

Quest’accusa contro il sindaco di Romagnano , è una 
calunnia. S'egli potesse in quei frangenti compiere il pro- 
prio ufficio, ed all'incontro vi fallisse per viltà e dap- 
pocaggine, come indirettamente vorrebbe far credere 
l’autore di quell'articolo, egli è quanto porranno in 
chiaro ì fatti che qui descrivo. 

Allorché uno stuolo di vilissimi disertori entrò nelle 
case di Romagnano a predarne e sperperarne la roba, il 
sindaco, Temmaso Rossì, giaceva infermo da sette giorni. 
La violenza del male congiunta a un lungo digiuno e a 
grosse perdite di sangue ne aveano talmente stremato le 
forze, che il reggersi sol per poco in piedi gli era im- 
possibile. Ma, benchè impotente a prevenire ed a sce- 
mare gli infortunii dei Romagnanesi, egli non si sarebbe 
mai indotto ad abbandonare il paese, dove vi è preda- 
tori, se avviandosi alla sua casa non lo avessero ininacciato 
con furiose grida, non già del sacco soltanto da cui po- 
chi di quei terrazzani andarono esenti, ma della persona. 
Egli fu allora, infermo qual era, condotto altrove sopra 
una carretta, unico mezzo di trasporto che in quel punto 


“51 avesse. 


I particolari ora rarrati son conti a tutti i Roma- 
goanesi, ed io sfido l’anenimo accusatore a provarne 
l’inesattezza. | | 

Resta ora ch'io ricordi a chi scrisse quel scipito ar- 
ticolo, che vile e dappoco siesi universalmente e in ogai 
tempo colui che offeude l’onore dui stando alla inac- 
chia e sotto il velo dell'anonimo. 


Avv. E. Bottari. 


NOTIZIE VARIE. 


GENOVA. 14° giorno dello stato d'assedio. 
LIVORNO.— È insorta non volendo riconoscere il Grandaca. 


VERONA.— Si prepara l'alloggio per l’imperatore d’Austria 
che fugge dagli Ungaresi. 


Ma in caso di:perato egli potrà ancora ricoverarsi nella cil- 
tadella d’Alessandria! ! 


ALESSANDRIA. — Tutta la nostra guarnigione, che su- 
perava i 3jin. uomini, è partita immediatamente alle ore 2 
pomer., e così partitono due battaglioni di riserva, tutto 
il corpo dei Zappatori e del Genio, due compagpie di 
artiglieria e tutta la Provianda. Al reggimento d’Aosta 
tocca la prima vergogna ; fremono i generosi e maledi- 
cono in cuore cli li la trascinati a tanta abbiezione; 
ma quell’ira generosa fiutterà a suo tempo ella comune 
nostra patria. 


Domani abbiamo le nostre elezioni comunali; così sa- 
ranno fajte sotto la benefica influenza austriaca. 


— (ore 5 pomer.) — Sono giunti or ora gli stra. 
nieri. Nove compagnie del reggimento Rokavina sì sono 
scquartierate in città ed altre tre in cittadella col re- 
stante della guarnigione composta di granatieri. L’ arti- 
glieria si è pure fermata in cittadella con i suoi 6 can- 
noni. Infine i 100 ulani sono entrati in città. Nei siamo 
colpiti come dal fulinine, ci guardiamo in viso stupidi e 
non troviamo con che consolarci. Gli Austriaci entrarono 
come vittoriosi, ma la popolazione li ha ricevuti col più 
dignitoso silenzio. La guardia nazionale io uniforme si 
mostra più del solito serbando il più dignitoso contegno. 
I codini ridono in cuore, ma giuro a Dio che un di 
renderanno conto della loro gioia preserte. I tiepidi poi, 
che finora, quando si trattava di fsre uo passo, di dire 
una parola, di spendere un obelo, di perdere un’ ora 


di riposo, si nascondevano , ora si mostrano anch’ essi 
dolenti, e non sauno darsi pace. Vili, è prima che giunga 
il turbine che bisogoa scongiurarlo, è inutile ora il vo- 
stro pianto . |... | 

| Alessandria 24 aprile. 


La città è muta e fremente, e presenta un aspetto di 
squallore che stringe il cuore. Arrivò sul mezzogiorno un 
ufficiale di stato maggiore austriaco al palazzo del go- 
verno sd annunziare il prossimo arrivo degli Austriaci. 
Alle ore 5 tutto fu consumato..... I nostri soldati vengono 
allontanati dalia città. Ha udito più d'un ufficiale ma- 
ledire queste ore scellerate... . 

In faccia di sì tristi avvenimenti la parola vien meno. 
Non cì resta più che la speranza della disperazione. 

( Concordia). 


— Una lettera d’Ancona del 20 reca : 

Manin dal balcone del palazzo ha proclameto cha l’Inghil- 
terra e la Francia inlendevano che Venezia non fosse stretta 
da blocco, e quello che dà colore di verità a questa asser: 
zone, si è che oggi stesso si fecero da questa città per Ve- 
nezia delle spedizioni ia viveri di ogni genere, lo che non si 
sarebbe effettuato se il blocco fosse incominciato il 19 come 
si diceva nei giornali. 

— Un’ altra lettera di Venezia accenna in prova che il blocco 
a tulto il giorno 19 nono era uncora incominciato e cho si te- 
nevano molto sicuri e tranquilli della loro posizione. 


NAPOLI, 21 sprile. — Corre voce che questo governo abbia 
ficalmente presa la determinazione di intervenire negli Stati 
romani onde ristabilire il Sommo pontefice nella pienezza de’ 
suoi boni temporali. Generalmente 8 i dà per certo che Innedì 
23 volgente mese, partiranno a scaglioni circa 6000 uomini 
tra cavalleria e fanteria per l’ estrema frontiera tra Fondi e 
Terracina, ingrossando in tsl guisa sensib'Imente le troppe 
che già da qualche tempo stanziano in quelle parti. 

La sottomiss'one della Sic lia sembra certa, 11 Tempo gior- 
nale semi-officizle ne parla assai a lungo, ed fn modo «ia far 
credere vera la trista nuova. 

(Cart. del Corr. Merc.) 


AUSTRIA. — Lettere giunte il 22 a Parigi in data di Olmu'z 
6 di Vienna, e scritte da banch'eri di quelle città a bancbieri 
di Parigi, contengono ciò che segue : « Il governo aostriaco è 
zostreito a sospendere i suni pagamenti. In Vienna è accredi- 
tata la voce che gli Ungheresi sonosi impadroniti di Pre;burgo.» 


portati. La cassa di guerra tirata da otto cavalli e scoriz: 


UNGHERIA. --- Scrivono da Pesth al Lloyd, che gli tri 
resi si accostano de più lati a questa città : già penetng 
fino a Duankess (ad una posta da Pesth), .dove fecero al 
cominciarono a cannoneggiare ;pp«sendosi un distaccamersì 
troppe austriache fermato a Polsta, presso il Danubki 
avendo pur risposto con un fuoco vivissimo. gli Ueghewre 
ritirarono. Tatte Je forze dei magiari lasciarono le mou»: 
e si trovano di presente nel piano, per modo che uoab: 
glia decisiva s'impegnerà ben tosto. La posizione degli ir: 
riali a Waitzenè perduta, secondo lo stesso L/oyd. Na ili 
desimo foglio soggiunge: « Noi nutriamo una novella speri 
per la notizia autentica, che una parte del presidio di Vis 
sì reca a prestar soccorso al feld' maresciallo È così indis4 
sabile che 35 000 uomini dell'esercito d’Italia giumeano i. 
gher'ia, guidati dal generale Hess, che nessuno più ne del 

— Scrivono da Pesth in data del 17: « Molti uffic'ali 
riori feriti abbandonano la città : nessuno sa deve sonc'x 















uno squadrono di cavalleria, è pronta per partire; tetti» 
riosi vengono allontansti aco'pi di sciabola. Dalle artiglierie. 
veltare di munizioni che si vedonn girare per la città, dai: 
porti di soldati feri, e che mandano grida lameptevoli, be 
conosce che gravi avvenimenti succedono al di fuori; si 
dono inoltre trasportare gl’insortì prigionieri, e non si sa 


pensare di tutto questo. Si è rallentato alquanto il casserd 
giamento che si udiva ieri e ieri l’altro. Il faoco seeppé ff 
più luoghi, è proibito di suonare a stormo: le officite & 
chiuse, ma ai soldati riesce di comprare quà e lì wri& 
getti. » i i f 

— Si ha altra lettera che gli imperiali, dopo la scesi! 
Waitzen, sì prepsravano a lasciare Pesth, e limitarsi 1/6: 1 
dere Buda. Nessuno ottiene il permesso ‘di uscire dihtti |‘ 
e gli abtanti trovaosi in anzustie gravissime. 

Jatanto Je truppe russe, che dopo la press di Crest 
erano ritirate presso al confine valaco, sul territire deli 
Transilvania, forono nuovamente assalite, 6 costrelli sto: 
brare affatto la Transilvania, e rientrare nella Vafaciia dp! d 
avere sofferto alcune perdite. si 

Dicesi che il generale Bem si prepari can 10,000 uomit:} , 
faro una spediz'one nel banato. \ 


-- (10 ore di sera‘. Il rumore cootinua nelle vie. La cillì 
illamigata, perchè tulti gli abitanti haono ricevuto l'ord nt: 
illomipare le finestre che guardano le vie. Si appiccò il fu] ; 
ad una casa e sa ne ignora la cagione. Non sappiamo s0 did ì 
biamo lasciar fuori i ritratti della famiglia imperiale, od io 
vece se dobbiamo esporre quelli di .Kessuth. Dalla nostra È 
nestra noi scorgiamo cinque incendi; sufiia un vento foruf c 
simo, ed il freddo è glaciale. 

FRANCOFORTE, 19 aprile. — Nella tornata d'oggi Îl sig. 6+ 
gern comuaicò all’assemb'ea nazionale una nota atatogli (raf 
messa dal sig. Camphausen, plenipotenziario pramiaso. ! 
questa nota il re di Prussia chiede una nuova proroga, di ci 
non prefigge il termine, ma che sembra un nuovo peso Veri 
l'accettazione. :La prima dilazione di 15 giorni termintti 1° 


punto ogai. 
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Ode de Crémentine pe C. — Se vend chez MF 
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Torino, tipografia di Luigi Arnaldi, via Stampatori , n. i. 
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I signori Associati, il cui abbonamento 
icade , sono pregati a rinnovarlo per 
‘empo a scanso d'interruzione. 
| Le associazioni s ricevono dai librai ed uffisii delle RR. 
'oste ai prezzi sovra indicati. 


. I Mandati debbono essere spediti a favore Re LEanore e non 
altrimenti. 
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TORINO 28° APRILE 


Primo dovere d'un ministero qualunque è quello 
li far beno gli affari. della sua patria, e di teocr 
sempre circondato, per quanto è possibile, di pre- 
sligio morale il governo, di cui esso è, per così dire, 
l'operaio. 

La seconda considerazione specialmente è di tutta 
portanza in questi tempi, in cui l'opinione pub- 
rlica è la regina del mondo,e s'innalza a giudicare 
e azioni de’ re e de’ ministri colla stessa franchezza 
some quelle del più umile popolano. 

Che sarebbe mai dinanzi a tal giudice un go- 
rerno senza prestigio? 

Il pessimo de’ ministeri è quello che vive alla 
siornata, nè bada più che tanto all'avvenire; è quello 
:he vive non già di vita datagli dal consentimento 
ella nazione, ma vive unicamente di spedienti 
momentanei , in forza di circostanze dolorosissime 
ver la patria; e rimurchiato da un partito, che ap- 
sunto da quelle circostanze ha ricevuto favore e 
occorso. | 

Creare -un governo a un tempo stesso liberale 
:’fortissimo fu sempre lo scopo, a cui teatammo 
,gnora di concorrere per quanto era iù noi. 
L'ultima rivoluzione francese aveva annichilato 
ntieramente il vecchio edifizio europeo. 


, L'onda de' popoli. fatti accorti del loro diritto, 
na aucora assai inesperti, si conmmoyeva in tulti i. 





| Saranno rifiatate le lettere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvenali. 





o ia ld Popolo lo 
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sensi: ma senzà pratica degli affari cra da temere 
che nell’impeto di tauti rivolgimenti, se’ fbssetò slati ‘ 
in piena balia dise medesimi, i popoli senza puto 
di convegno, c semsa orgavizsizione, non strebbero 
potuli arrivare a costituirsi fortemente, almeno avuto 
riguardo alle forze immense, ed alc spese messo 
in opera dalla rivoluzione. 

‘ Ci parve, ripetiamo, che il voler fare casa netta 
del tutto era un crearsi. troppe difficoltà , era uu, 
voler fare abortire la risurrezione de’ popoli. 

Tale era la nostra opinione: alcuni ci 
ingannati: lasciamo il giudizio aj lettori. 

Pertanto noi sostenemano a tutta oltranza il si- 
stema costituzionale di CARLO ALBERTO. Lo 
sostenemmo sempre e con tale convincimento. In 
esso i popoli commossi trovavano la libertà, la di- 
guità, la nuova vita di cui andavano in traccia. Esso 
serviva di regolatore, di bandiera, di centro al mo- 
vimento nostro: avendo una guida. sicura, l’impeto 
popolare non poteva ‘straripare, e perdere in tali 
straripamenti, ossia nel disordine, quela parte delle 
sue forze, che era necessità restasse tuttora com- 
patta ed organizzata per poter conquistare l'intento 
finale. 

Fu per tal fine che ripetemmo sempre ai popoli 

« striogetevi intorno a CARLO ALBERTO, la dif- 
fidenza tra voi elui sarebbe la massima delle sven- 
ture: i nostri nemici se ne servirebbero tosto a 
nostro danno. » | I 

Fu per tal fine anche che l'anno scorso grida- 


dissero 


‘vamo agli uomini di stato, « In questi tempi di 


commovimenti popolari fate sempre che un presti- 
gio guerriero, un prestigio liberale circondi la co- 
rona. Non vogliate contentarvi di preparare mezzi 
repressivi contro le sedizioni: i mezzi repressivi 
poco giovano: guardate Luigi Filippo. Fate che ri- 


. sulti evidentemente impossibile nelle nostre condi- 
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zioni di poter trovar meglio di quel governo che 
regge i destini del vostro. paese. Questo, questo è 
il mezzo di corroborar un geverno: questa consi- 
derazione fu appunto l’argine principale e diremmo 
quasi unico, che difese il Piemonte dalla inonda- 
zione rivoluzionaria francese. » 


Fino ai rovesci della scorsa state veramente pre. 
valeva una tale politica; sicchè i Lombardi, e per- 
sino Venezia avevano rinunciato ad ogni velleità 
repubblicana , e s'erano stretti a noì nel vincolo 
costituzionale , che loro si presentava come libera- 
tore d'Italia. 


Subiti i rovesci, quella politica parve un mo- 
mento abbandonata: il ministero Revel si accingeva 
a rinunziare al far causa comune coi popoli italiani. 
Prevedemmo quanta iattura di morale influenza 
nell'opinione pubblica ne verrebbe alla monarchia 
costituzionale. 


Tememmo di vederla in caso di nuovi sconvol- 
gimenti europei esposta a invelerati 
Tememmo questo, e con tutta costanza con- 
tribuimmo al trionfo de’ priucipii democratici nel 
ministero Gioberti-Rattazzi. 


rancori popo- 
lari. 


Noi crediamo al trionfo della democrazia, perchè 
la democrazia è la dottrina del Vangelo, perchè 
la democrazià è l'unico sistema politico, che a tutti 
i ‘cittadini ‘imponga eguali -doveri , a tutti conceda 
l'uso de’ propri diritti. | | | 

Essa. pertanto ha per sè l’avvenire , e noi per 
questa” considerazione tendemmo ad identificare con 
essi la monarchia costitazionale, affinché questa 
potesse come quella godere del privilegio della im- 
mortalità. 

. La battaglia di Novara scagliò sugli scanni go- 
vervativi il ministero Deluunay. 

‘In mezzo ad un popolo fremente e straziato da 
immenso dolvre codesto ministero portò seco tanto 
odore d'impopolarità, che succedettero i deyilorabili 
casi di Genova, le proteste delle comuni, e l'im- 
menso mal esserc morale che ora agita le varie po- 
polazioni dello Staîo: 
cordiale tra Piemontesi e Genovesi così strettamente 
cementata dalla politica di CARLO ALBERTO, chi 
può dirc che non abbia ora sofferta una qualche 
lamentevole alterazione? E una sventura, una svcen- 
tura cui fa d'. 5) subito rimediare, ma non centro 
essa indispett:amoci, ma beusì contro coloro che ne 
furono la caus: 

La diflidenza, l'iuasprimento, i rancori suscitali 
nell interno, l’abbiettezza all'estero purtata al puuto 


di cedere al nemico la fortezza d'Alessandria! Ecco. 


stupendi risultati ! 


chi può dire che l'unione 


perg el liete stenti 
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E come! o ministri, è egli questo il modo ché 
voi disimpegnate gli affari della patria e della mo- 
narchia costituzionale? ® 

E se gli Ungaresi, come hanno fatto finora, vin- 
ceranno definitivamente, gittando così la scintilla di 
quell’ incendio che voi ben sapete pronto a scoppiare 
in Germania, in qual duro imbarazzo, o ministri, 
non avrete voi posto chi in voi sì confidava? < 

Se la Fraucia democratica, per contraccolpo, come 
è naturale, scuoterà dal suo dorso i pedanti che or 
tentano di addormeotarla colla ninna nanna, in quale 
imbarazzo, o ministri, non avrete posto chi ia voi 
si confidava! 

Voi avevate la nazione bell'e. convocata nel Par- 
lamento ;3 ma i vostri eranvi in minoranza, e voi lo 
scioglieste, confessandovi per tal modo quale sem- 
plice espressione d'un partito. 

Violento, incaponito ne' suoi pregiudizii codesto 
partito comincia a palesare ne’ suoi fogli e ne’ suoi 
latrati in fascicli a un soldo l’uno tali concetii, e 
tali speranze, che bene spiegano il carattere infausto 
della vostra politica. 

Ebbene: voi ben sapete che un tal partito non 
è la nazione! A che dunque pensate voi per l’av- 
venire, per cercare un appoggio ? 

Senz'appoggio uu governo non vive! — Ah! dite 
dunque! Avreste voi forse davvero intenzione di cer- 
carlo nelle corti nordiche anzichè nel popolo? E 
questo riflesso vi avrebbe egli mai decisi a digerire 
i Tedeschi in Alessandria? 

Un senatore esclamò in una famosa circostanza: 
a Dio salvi il Re e la patria! » 

I tempi sono cangiati, è vero, ma una lale cescla- 
tultogioruo per !o meno altreltanto op- 


LI 


mazione è 
porluna! 





LE TRE FAZIONI 


V'erano e vi seno in Piemonte tre partiti, o tre 
fazioni, secondo il vocabolario miaisteriale. 

. La fazione austro-gesuilante, che si beatifica nella 
contemplazione dell'uniforme biauco, e dei capp: Il: 
a canale: senza di questi due oggetti, le digesticni 
di questa fazione si fanno malamente (1). 

La fazione piemontizzante , che sta contenta al- 
l'integrità del Piemonte, integrità materiale di ter- 
ritorio, e iutegrità morale di instituzioni: il Piemonte 
per cessa è come l'impero celeste pei Chincsi , non 
vede altro. Ha pec giornali il Risorgimento, il Sag- 
giatore, la Nazione ( giornale ). 


La fazione italianizzapte che crede buonamente 


(1) I suoi Giornali sono: l’Armonia, lo Smascheralore e ua 
altro che giuro di non mai momipare.. 


che il Piemoate sarà sumpre zero, se non è preceduto 
dall'unità italiana; questa cifra, moltiplicata per se 
stessa, vi dà l'indipendenza italiana, equivalente ad 
una gran polenza. I giornali di questa fazione li 
conoscete, sono quelli che sono letti più volenticri. 

L'occupazione della cittadella d’ Alessandria ha 
messo a nudo queste tre fazioni. 

. La prima, dopo il 24 aprile sorride sotto i bafli. 

La seconda, lesa nella sua cara iutegrità piemon- 
t<se, sbuffava ne'gicrnì scorsi in modo da parere un’ 
insurrezione contro il ministero. Il Risorgimento vo- 
leva seppellirsi sotto le rovine d° Mlessiadrai l'avesse 
fatto! — Ma pentitosi e contrito confessò ieri le sue 
peccata, e cantò ai ministri in tuono patetico : 

Io vo gridando : pace - pace - pace. 

Se il Risorgimento seguitava ancora a parlar 
di guerra, ‘sono certo che sarebbe stato messo in 
istato d'assedio ; figuratevi come avrebbero guaito i 
poveri suvi azionisti, che ue sono già per le spese. 
Ma papà Zisorgimento, veduto che faceva caldo a 
continuar nell'aria : 

Sul campo della gloria, 
si ritrasse nella sua pacifica bottega, c i) ministero 
gli accordò intiera amnistia. ll Saggiatore, colle ci- 
glia arruffate come un crso, e con ostinazione teo- 
critica continua a strillare l’urrah! — Si ‘dice che 
venga presto dato l'ordine di bombardarl:. — La 
Nazione ( giorvale ) strepitò, urlò pure ne’ giorni 
scorsi: ma dopo la dichiarazione dei ministri ha fatto, 
Come stual di ragazzi impertinenti, 

Che sottosopra mettono la scuola, 

Quando a cagion di gravi affari urgenti, 

Il pedagogo fier da lor s’invola, 

E palldi del chiasso si ripentono, 

Se, ritoruando, a scaracchiar, lo sentono. 


Questa fazione che vide dai disastri di Novara. 


nascere conseguenze non volute da essa, conseguenze 
oltre le sue speranze, si trova cra in un imbroglio 
da non dirsi: congiungersi colla prima austro-gesui- 
tante b:b! non sarebbe troppo da furba, mentre 
l’' Ungheria va di galoppo, e la banca di Vienna è 
in fallimento: affratellarsi colla terza italianizzante... 
uff! puzza troppo di democrazia : dunque sta lì iu 
posizione d’opportunità, aspettando che il maestro 
di cappella dia la battuta per l’adagio o per il forte. 

La terza fazione, a cui furono dirette per inco- 
raggiamento quelle parole ministeriali: Z/ governo 
del Re non cura le declamazioni d'una fazione, ecc. 
ecc, , vedendo che non peiicola nè di b.mbe, né 


‘ di slalo d'assedio, tira avanti senza paura, con un 


occhio rivolto all’eroica, alla santa Ungheria, e l’al. 
tro ai selle che non sono faziusi , aspetta comoda- 


mente gli ampii, formali, ir recusabili schiarimenti che 


il governo del Rc potrà dare al Parlamento. a suo 
tempo sul punto dell’occupazieve d' Alessandria, e 
oltemperando (secondo la frase burocratica ) agli 
ordini ministeriali, promette di serbare un forte, di- 
gnitoso e leale contegno, di non creder più alle no- 
tizie officiali,, e peggio poi ai proclami dei regii 


commissarii, 
A. BoreELLA. 





SACCO NERO 


iii Norberto Rosi già deputa'o, provveditore alle scuole 
per la provincia di Susa, non pensandola come il minì. 
stero Pinelli-Delaunay, fu dismesso di carica. 

| Dicesi che don Falco sarà fatto Regio provveditore 
agli. studii, collo s'ipeadio di mille lire all’anno, ed una 
doppia razione di fieno al giorno. 


iji Preceduto da bella fama letteraria, e caldo di ge- 
nerosi sensi italiani, giungeva a'cuni aani or sono ia 
Tor.no Giovanni Prati . .. 

Uno fra i pocni che ebbero il coraggio di fest-ggiarlo 
in modo particolare in que’ tempi in cui regnava asso - 
luta la pohzia del Larzari e del Tosi, epperciò era al- 
quanto pericoloso l'essere tenuto l.berale, si fu Costanti: 
no Reta, 

Il Prati pubblicava varie poesie; e uno fra quelli ch* 
ne promecssere la vendita si fu sempre Costantino Reia. 

Il Prati più tardi, per alcune sue camposizioni, veniva 
cbb'igate dal governo a partire da questo Stato ; ed uno 
fra i pochi coraggiosi che ardavano a visitarlo quoti- 
d‘anamente, mentre giacente oppresso da gravissima iu: 
fermità egli era obblizato a ritardire la propria partenza 
si fu Costantino Reta. . . | 

Il Prati nel partire aveva bisogno di danaro . . ... 


Venne formata una sozietà, con obbligo di pagare 100 


‘ franchi per caduno in cinque rate, con che il Prati avesse 


successivamente compasto alcuni Canti ital ani e ceduti. 
li alla società stessa, la quale, procuratane la vendita, e 
rimbersatasi delle spese, avrebbegli ancora spedito il 
s)prappiù.. . E il Reta fu tra i più zelanti a raccogliere. 
le firme ed esigere la prima rata, la quale venne: pagata 
al Prati, sentachè egli mai abbia più pensato a man- 
t-perc la sua promessa. 

lasomma Costantino Reta fu per Giovanni Prati più 
che un amico, un fratello . ... 

‘ Dopociò il Prati mutò opinioni: scrisse per le Pu 
ed ora toraato in Torino frequenta le sale de’cod:ni, 
s:rive nei giornsli del loro partito. 

Il Reta cogluttociò non disse. mai una serale coatro 
Giovanni Prati. 

Ma Reta ora per le circostanze politiche fu costretto 
ad csu'are povero in Marsiglia. 

E Giovanni Prati scrisse una pozsia infam: contro Co- 
stantino Reta, e si compiac? a recitarla nelle conversa. 
zioni de’ codini, i quali vizameate lo applaudono . . . 

Onta e'eroa a Giovanni Prati vero mostro d'iagratitu - 


;- dine!!! 


° jti La condotta politica dell'Aveszana è cadata net 
dominio della pubblica opinione, uè oramai è più ne- 
eessario per farla conbeeere, di speadervi attorno. molte 

Va gioraale di Francia , di moltissima iofluenza, che 
pure non ka fa molto buona ai liberali italiani, la Presse 
è costretta di apprezzare altamente due uomini l'Avez- 
sana, € Mentfn, il dittatore veneto. 

Per parte d'un avverssrio questo è il più splendido 
elogio. 

Quanto poi alla condo:ta privata Averzana è stato 
tale in Genova da disperare qualuaque più bavosa ca- 
luuniatore volesie tessergli addosso le sue frangie. 

Ecco come sì esprime a suo rizoard) uni lettera di 
UR regio impiegato piemontese, che pel suo uffizio deve 
essere ben bens informato: « Meatre mostrò (Aveszana) 
un coraggio grandissimo, mai non volle accettare somme 
anche ingeati offertegli dal municipio ....,. nel 
giorno stesso in cui parti ricusò il sussidio di 10 mila 


lire, ed iavece si fece imprestare lire. 1500 contro una. 


sua cambiale, ecc. » 

Abbiamo scelta con buon intend-mento questa testi - 
moniantca, perchè resti strozzata pella gola ai calunoiatori 
qualunque parola, che tendesse a dcaigrate la vita pri- 
vata d’un uomo si incorrotto, 





NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — leri ua terzo della Guardia nazionale al palazzo 
era in pretto abito borghese , molti la v'dero a passare con 
vivi segni d' approvaticne. 

Oggi dicesi prenderanno tutti il lutto per la morte morale 
del Piemonte. 

1 soldati sono mortificatissimi , ma la Guardia naziona'e lo è 
più di loro. se 

Finalmente s'accorsero cha son tutti fratelli. 


« Domenica dalia 2 alle 5 a porta patazzo, Corso Kossout dit- 


tatore dela’ Uogheria, ssrà ollre Dera sulla strada d'Itsl-a dicesi 
organizzato da pare:chie signore. 

.-— Una circolare del ministero ai corpi ordina di accordare 
i congedi a quelli che hanno termimato il loro tempo. 

Alessondria essendo presidista dal tedeschi... non occorre 
altro. . 

ACQUI. — Si cungederanno Î quatiro depositi di Lombardi 
acquartierati in quella città; la cittadella d'Alessandria è con- 
seguala ai tedeschi, non occorre altro. 


VENEZIA, 19 aprile. -- Il Solon recò oggi la nolizia che gii” 


Ungheresi in numero d:50 mila s’appressino a Fiame per in- 

vadere l’istria ed oecupara i porti austriaci sull’Adriatico. 
LIVORNO, 20 aprile. — La porta fiorentina e S. Marco seno 

asserragliato da forli barricate; la ciltà si maoticae tranqullla. 


“— 21 detto. — II console francese spedì ieri a Fireaze le 
proposizioni dei livornesi, molto modificate però da quelle del 


popolo: la Commissione si è limitala a chiedere: 

1. La Costituzione del 1848. 
. 8. Amuistia generale. 

3. Esclusione dei Veliti dalla guarnigione di Livorno. 

È facile a prevedersi che il governo di Firenze non entrerà 
In trattative; ma quando queste condizioni venissero accordate, 
crede che il popo'o non si terrebbs contento. 


. verso la città. 





Circolmo per le città diverse voci alisrmati di un prossimo | 


sbarco di napele:sni al forte di Romito, di un avanzemento di 
truppe da Pisa che avessero girato dalla parte di Montenero. 
Fu quiodì barricata anche la porta Mareramana, e vi fa collo- 
cato ua pezzo d'artiglieria. l 

— 93 detto. -- Teri sera si sparsero nuove voci di allarme ; 
si temeva prossima un'aggressione dalla parle di Pisa, quindi 
fa dito nelle campane ed apprestati da ogui parle nuovi pre- 
pacativi di difesa, barricate o cantoni alle porte, coticchè il 
fraceeso. goaerale ba darato senza tregua per tutta la notte. — 
In piazza grande il solito popolo armato ha tollo dai gangheri 
ulti i portoni delle case e li ha disposti attorao all'albero per 
proteggerlo e per avere in tal modo libero ingresso nalle case 


° ad appostu:vi la difesa. Lo maggiorità prosague netta stupida 


inerzia; | viveri rinsarano vistos:mante perchè i contadini uon 
si atteotano più a portare le voltovagi'e in città. 
Questa nulte vi è stato lo scambio di alcuae fucilate ai poati 


‘ di Stagno fra gli avamposti livornesi e alcuoi soldati mandati 


colà da lisa per tutelare la steada ferrata alla Quale potevano 
rompere un ponte; dopo pochi spari i Livoraesi seno fuggili 
( Riforma. ) 
ROMA, 20 aprile. *-- Qui regua la solita traaquillità, il popolo 
è allegro e conteuto; la Guardia nazionale vigi'a continuamente 


. per mantenere l'ordine pubblice e la sieurezza: i retrogradi 


che, in seguito della reazione Toscana, tenevano sicare il loro 


‘ trioufo, sono ricaduti nell'avvilimento, e stanno nascosti. 


Si attende a giorui l'arrivo dei Genovesi (150 all'incirca ) 
e del baltagliena francese di 500 uomini, assoldato dalla he- 
pubblica; dovrebbero giungere a Civitavecchia il 23 del corrente. 
Dei Lombardi, sotto il comaado di Fanti, non sappiamo 
nulla ; il nostro Governo ha spedito per tulto gli ordini onde 


| presentandosi ai confioî, sieno ricevati e festeggiati come fra- 


telli. St dicono in numero di 7,000, e sarebbero di grande 
aiuto alla nostra Repubblica. 
— Questa notte sono stati qui arrestati parecchi Gesuiti, che 
si è scoperto avessero reiaz'oni cei retrogradi O eponte. 
eb. 


ANCONA, 20 aprile. —. Ogni mattina la nostra lanterna so - 
gnala un vapora o vaa fregata ltaliana che si crede Sarda. 

leri mattina gionse da Venezia la corvetta da guerra In- 
glese lo Spartan, ed è partita per Trieste dopo il mezzo- 
pioneo. Ha recato la conferma delle vittorio Uggaresi e che 
‘armata imperiale è resa al nalla. 

Un trabaccoto gianto la stessa mattina da Venezia portò la 
notizia che il dichiarato blocco; contro qaslla citià era sclolto 
per una protesta dei Consoli Francese ed Inglese! Dio lo voglia. 


PRUSSIA. — il re Guglielmo ha accettata la corona d'Ale- 
magna . 
FRANCIA. — Fu rivocato l'ordine alla flotta papalina. 


PESI, 17 aprile. — Il generale Dembinski, in un .balietino 
che inviò a Kossuth, enumera una serio di combattimenti in 
cui i Magiari sconfissero gli Austriaci. Nel combattimento 
presso Kriau ii generalo dice aver preso 16 cannoni, 2 baa- 
diero e 19200 prigionieri. la quello po: presso Godollo dice che 
i suoi trofei sono 25 cannoni, 7 bandiere, 36 carri di munizioni 
© 3200 prigionieri. la quest'ult‘ino gli Austriaci lasciarono 6000 
dei loro sul campo di battaglia , i Magiari ebbero una perdita 
di 2000 uomiai tra morti e feriti. (GU) 








AVVISI 
Presso Pomp:0 Magaaghi editore libraio (rovasi vsad:biie 
DELLE NUOVE ELEZIONI DEI DEPUTATI 
PER EUGENIO REZZA 
Cent.mi 30. 


Chi ieri sera avesse smarrita, per via Dora Grossa, una con- 
sidersvole somma di danaro diretta a Genova, si diriga dai 
sig. prof. Vapie, contrada Conciatori, porta num. 1. 
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Saranno rifintate le ieliere e pieghi non 
affrancati, e considerati come non avvennu 


Gazzetta ll Pa 0p ner 


Si distribuisce tutti i giorni a due ore, 


Occorreindo, si pubblicheranno cupple 





{_eschuse le Domeniche e le 4 Selemnità. 


I sijnori Associati, il cui abbonamento 
scade , sono pregati. a rinnovarlo per 
tempo a scanso d'interruzione. 

Le associazioni :5 ricevono dai librai ed uffizii delle RA. 
Peste ai prezzi sovra indicati. 


I Mandati debbono essere spediti a favore dell'Editore ‘non 
altrimenti. 


TORINO 30 APRILE 





Dialogo tra me c la mia penna 


a‘Anîmo, coraggio penna mia; scrivi fiera, scrivi 
acre; abbiamo un miaistero Delaunay da combat- 
tere; animo, coraggio! » 

« Diamine! sempre su questo tuono! Come ho io 
da fare ? mi tacciano di faziosa, mi tacciano dil- 
legale! » 

« Penna mia, ricorda a costoro tutte le. decisioni 


del’ Parlamento., anche quelle del 27 marzo, e al 


cospetto de’ galantuomini, al cospetto del popolo 


} illegale non sarai tu, finchè lo Statuto , cioè la. 


LEGGE FONDAMENTALE del regao esiste. n 


« Ma qui sta il busillis: dicesi che quest'ultima 


sia in mal di morte per una palla toccata per di 


dietro nella battaglia di Novara: in prova di che, 
dicesi aucora, sarebbe arrivato da Ginevra chi deve 
darle l'estrema unzione. » 

a Falsità, mia cara penna, tutto falsità. Dar l’c- 
strema unzione alla costituzione ? Ma tu hai detta 
una solenne assurdità: non temere per lo Statuto 
finchè saravvi Casa Savoia sul trono. Lo Stalulo non 
è egli la LEGGI FONDAMENTALE del regno? » 

« Sicuro! » 

« Ebbene ? » 

« Ebbene? » 

« Come dunque! Puoi tu temere che si vogliano 
distruggere i fondamenti? Ma, penna mia carissima, 


Re A Alf RR è 


CADUN NUM. CENT. 5 


senza fondamenti tatti gli edifizii se ne vanno a 
precipizio. Chi può averci interesse? » 

« Sta bene, avrò per me la giustizia e la legalità, 
ma come avrò da fare, io piccola penna, per resi- 
stere a' miei avversarii ? Alcuni di loro trascinano 
( sul selciato di Torino ) lunghe vagine... ci sarà 
anche la spada. E s'io mi ostinassi ad essere lo 
specchio del vero. . . .. sotto un ministero Delau- 
nay potrei correre troppo pericolo. » 

« No, peuna mia; mai più, mai più: il ministero 
Delaunay non è poi tanto duro come tel fingi. Egli 
grida, minaccia, ma in fia de’ conti è poi un coso 
di facile contentatura: guarda per esempio il fattu 
di Alessandcia; cric crac . . . La Nazione, il Risor- 
gimento , il Saggiatore e tutta la sequela minaccia- 
vano e trinciavano l’aria addosso ai Tedeschi con 
migliaia dì durlindane; la stessa Gaszetta Piemontese 
col proclama di A. La-Marmora alla mano faceva il 
diavolo a quattro... E poi dopo tanti schiamazzi. 
il ministero... crac! ba ceduto Alessandria colla 
flemma più imperturbabile. » 

« Lo credo anch’ io! Per cedere Alessandria , il 
primo propugnacolo del regno, c’ era di mezzo la 
parola d'onore, e l'onore è sempre qualche cosal... 
ognuno lo vede. Basta intendersi! Ma con me, po- 
vera penna da giornalista , chi può dirmi che non 
mi colpirebbero i miei avversarii come hanno col- 
pita la mia sorella lu Democrazia italiana? » 

« Chi può dirtelo ? Tel dice il loro proprio in- 
teresse. Credi tu ch’essi non vedano, che persegui- 
tando la stampa c gli scrittori darebbero l’impor- 
tanza di martire a chi noo ne ha alcuna, accre- 
scerebbero l’importanza a chi già ne possiede, 
c moltiplicherebbersi gli oppositori? Nén vedi tu 
che al ministero ‘capiterebbe la farsa capitata al 
Re Mida? Se sotto uno Statuto eici volesse mai 


‘impedire di dic la nostra (ragione (sulla carta , eb- 


bene faremmo parlare i suoi atti, e contro quella 
stampa che li difende andremmo, come dice Boileav: 

« Faire dire aux roseaux dans un nouvel ergane 

Midas, le roì Midas a les oreilles d'àae » 

“« Egregiamente: ma tu dici sempre sotto lo Sta- 
tuto, senza badare che i Tedeschi sono in Alessan- 
diia. » 

« Scusami; lo so pur truppo, e se nol sapessi, se 
non me ne avesse fatto accorto l’accresciuta bal- 
danza de’codini, e l'immenso fremito, e dolore del 
popolo, ine l’avrebbe annuvziato il cambiamento di 
tuono de’ giornali ministeriali. Parecchi giorni fa 
gridavano: « ministri, bazzica a chi tocca! Se voi 
lascierete entrare ì Tedeschi, sarete traditori e com. 
paguia! ( vedi /a Nazione). Tutto il Piemonte gridò 
tosto: « bravo! appuye! » Ma di lì a poco i gior- 
ministeriali aggiunsero « cibò! avevam detto 
così per ridere di voi . . . . come facciamo tanto 
spesso! traditori i ministri? Oibò! saremmo noi 
giornali ministeriali per nulla! » A un tale volta- 
faccia chi non avrebbe capito che Alessandria era 
ceduta ? 

« Tu vedi, o penna mia, che Arr quaudo 
io parlo, metto a calcolo anche i Tedeschi che sono 
in Alessandria: ma se mi ricordo di loro, per Dio, 
mi ricordo anche degli UNGHERESI, i quali s’in- 
noltrano contro Vienna calpestando, annichilando 
eserciti imperiali austriaci, distruggendo le speranze 
della reazione, gittando con proclami animatissimi, 
e colla fama delle proprie vittorie la sqintilla della 
Isbertà ne' popoli germanici meridionali, incitando 
i seltentrionali a compiere l'unificazione del proprio 
paese, sollevando i Pulacchi a vuova vita, e gittando 
Jo spavento su tutta la superficie dove albergano 
retrogradi. 

« Ricordo i ‘l'edeschi che sono in Alessandria , 
ma ricordo eziandio il loro Imperatore costretto a 
domandar l'elemosiaa di soldati al Russo, se pur 
non: vuole tra breve andara provare quanto sia più 


nali 


doloroso l'esilio ad un Imperatore che oppresse i 
popoli, che non ad un martire come Carlo Alberto 
glorificato pertutto dose porta i suoi piedi. 

Scrivi fiera, penna mia, scrivi acre, la materia 
2bbonda , e la ragione combatte per la demo- 
crazìa. » | ] 
ora credo un po’ di più alto 
Statuto; ebbene riéomincierò la mia crociata; ma 
per ora che cosa ho da fare? Entriamo nel mese 
di maggio, ed i giornali codini in cotal mese, giusta 
la loro natura, entrano in furore! » 


« A meraviolia : 
D 


« Peuni mia, non dubitare: pei giornali codini 
è maggio tutto l’anno: avanti, e per primo punto 
rammenta alla nazione cha in mezzo a sì gravissime 


circostanze sarebbe necessità che ‘ella avesse a su 
1] suo parere convocata nel Parlamento. 

A che si tarda questo? Forse che per interrogare 
il nostro paese si aspelta che i diplomatici austriaci 
contenti d'aver su noi rapinato quauto potevano, e 
di averci assolutamente disorganizzati, abbiano in- 
tuonato a guisa di /tr, missa est, il Consummatum est: 
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Signor Estensore della Gazzetta Piemontase, 


Alessandria, 29 aprile 1849 


ij Io, come vedrete dalla mia sottoscrizione sono 
capitano nel 5.0 reggimento fanteria, e voi, nel 
vostro supplemento del 25 cadente, num. 257 nel 
notare i feriti del corpo, mì avete fatto soldato! 
senza demeriti, ch'io sappia! 

Finchè voi, iguore, quando fui decorato alla 2: 
battaglia di Goito, m’ indicaste per Savignino, in- 
vece di Lavagnino, e che (come mi si disse ) stor 
piaste pure il mio nome quando poco prima, e dopo 
santa Lucia fuì fatto capitano, non vi abbadai, po:- 
chè non mi curo di raddrizzare le gambe ai de 
Ora poi che si dà il caso che in'un mio articolo 
cel num. 28 dell'Avvenire mi & occorso dire per 
circostanza, d’essere. stato ferito alla baltaglia di | 
Novara (sulla cresta della tibia destra ) mi troso 
costretto a pregarvi di correggere il vostro elenco, 
perchè nen si creda ch'io abbia detto uni mio- 
chioneria! 

Farete anche bene di dare una lezione al vostro 
proto, od a chi ne ha Ja colpa, perchè ( sia detto 
in confidenza ) non è la prima volta questa in cui 
moltissimi si lagnano di simili errori! 

Scusate, o sigaore! — E sulla speranza che nel 
vostro primo numero mi restitujrete il mio grado, 
senza lasciarmi all'ospedale di Biella, ove non sono 
mini stato, mi protesto col più distiuto ossequio i 

| Dev.mo Servitore 
Nicorò LavacniInNo 
Capitano nel 5.0 reggimento fant. 


"i Se è da disprezzarsi ii vincitore che insulta 
il vinto, non minore disprezzo merita questo st 
\igliaccamente è di quello piaggiatore: quantunque 
ciò sia chiarissimo, pure non arrivò a comprenderlo 
finora la perspicacia di molti Vercellesi, i quali 
poneado ia non calce la digaità di cittadini italiani; 


| 
Vercelli, 24 aprile 1849. 


ano sovente a B»rgo Vercelli per ricreare colla 
asica austriaca le loro delicate orecchie. 
Alcuni di quelli, a cui feci osservare quanto ci 


caî questo in disonore, mi fecero in risposta 


'lca avervi di ciò più indifferente; mi giova cre-. 


:re che tatti quelli che vanno a dividere la gioia 
Ml’Austriaco, lo facciano per insipidezza, chè altri- 
centi non saprei qual nome meriterebbero. 
IN ull’altro p:r ora dirò quelli a apatici Vercellesi se 
>r che cessino di essere argomento di sprezzavte 
so al med-simo nemico, e si ricordino che se non 
>vesi insultarlo, il vestire ua carattere dignitoso 
elle presenti vergogne è dovere di ogni cittadino, 
cle c,l festeggiare l’'Austriaco s'insalta l’[talia! 
Segue la firma. 


iii Il Aisorgimento (giornale) che da tre giorni a 
uesta parte, strepitava arini, guerra, bandiere con istu- 
ore generale di tutti quelli che non s:pevano darsi 
ac di tanto trambusto di cazzeruole, e che perc ò ne 
;spettavano grandemente, in un suo numero ha spie- 
ato V\’arcauo, 

Imnperciocchè egli torna parlare di tempo di sostare 
ce. ecc, ecc. . 
| L'arcano è spiegato, il Risorgimento ( giornale ) voleva 
he si preadessero le armi per presertarie al Tede.co 
irntre entrava in Ale;sandria. 


i j Sigoor sindaco di Poirino, il noa avere ancor bene 
uaparato a leggere vi astolre ‘n parte dai nou saper con. 
raltare culle persone. Mi quando si presentano al vestro 
sfficio so'dati stanchi dul viaggio ed iuzuppati dall'acqua 
lomandaodovi i biglietti d’allozgio per po‘e:sìi riavere, 
» voì avete corsggo di rispoader loro che se Hanno da- 
nari vadano all'osteria ad asciugarsi; veramente è cosa 
:le noa si vuole perdonare , e vi qualilica per poco 
imeno di un somaro. I vostri comp.esavi vi conoscono 
abb stanza, e fanno testimonianza delcattivo vostro pio 
cedere; vi c nasceranno ora tut'i quelli di buon senso, 


= Accompaguats da una lettera non firmata ci viena 
spedita la seguente dichiarazione non firmata  — 
tuttavia voi la pubblichiamo per segno d'imparziv- 
Tita. 
-—  jij I sottoscritti Parrocchiani della Chirsa di San Gea 
"como di Vercelli, onde far conosce: re che essi riguardano 
come caluonniose le imputazioni fatte al M. Rev. Padre 
‘ Bsrnabita D. Raffo, stamp.te nella Gozzetta del Popolo, 
attestano, che lo hanno in conto d: ot'imo Postore, 
adoruo di tutie le virtà Evsngeliche, di cui deve essere 
fornito un Parraco, zelant.ssimo cell’ adempimento dei 
. suoi doveri , religioso senza affettazicne, che dal pergamo 
; Invitava con caldi sen imenti di amer patrio i suoi Par 
rocchiani ad invocare le benedizioni del Signore sull’ettimo 
“RE CARLO ALBERTO, e per ì generosi Principi di lui 
Figli, e che a beneficio della Chiesa, e dei poveri spende 
“fino l'ultimo suo obolo. 


Che sono rammaricati della ingiuria fatta alla buona 
fama, ben meritata del loro ottime Parroco, e sono 
disposti a dargli qualunque pubblica testimonianza della 
loro sincera stima, e di quella venerazione che si è me 
ritata con una vita di ottimo religioso, e di rispettabile 
cittadino. 

La presente spontanea dichiarazione intendono che 
sia pubblicata colle statmpe perchè con ciò essi pagano 
un debito di riconoscenza al signor D. Raffo, e dànno 
a conoscere che non vogliono essere partec'pi dei sen-’ 
timenti dei detrattori dell’onorato Sacerdote, e della ri- 
spettabile e benemerita Congregazione a cui appartiene. 

Vercelli 20 aprile 1849. 

Seguono le sottoscrizioni di quarantaquattro Capi di 

casa parrocchiani. 


:;j Noi ci Jagoavamo perché il ministro Pinelli ci avea 
fatto il presente di un Sindaco cieco, ma ora che sap. 
piano cle il siadaco d’Alba è sordo, non ci ritnave che 
a ricercare se uella Provincia un siodaco muto venne 
pure eletto, e por manderemo ia deputazione la mira - 
bile triade al ministro Pinelli pregandolo a volerla presso 
sè ritenere per riordinare le carte del Gabinetto mini- 
steriale. 


Pubblichiamo la seguente lette:a perchè scritta 
da una donna. Faccia l'educazione che nel tempo 
possano tutte dividere i medesimi sensi di patriot- 
tismo. 


Stimatissimo signor  Govean 


Se v'è qualche cosa che possa consolare uu afflitto, si 

la conformità dei sentimenti quale appunto io trovo 
nel vostro giornale per essere dotato di coraggio e di 
fiducia e perseveranza, qual cosa fo voto perchè tatti 
abbiano eguali sentimenti onde possiamo giuzuere la meta 
desiderata : si, troppo è giusta la causa onde poterne du- 
bitare, e se ua fatale ritardo fu causato dalle trame è 
dalla perfidia degli uomini, essi non devono ignorare 
quauto da queste noi abbiamo imparato ; si, le avversità 
fanno gl uomini c gli incoraggiscono e gli fanno eroi in 
quel bene che si son prefissi; si, in uo grido solo il 


. Piemonte in o-gerà, ricordandosi che è meglio mor':re che 


vivere ignowi'iosamente; ora verendo ai traditori non 
so di che passino gioire , forse colla speranza di (farsi 
szabe!lo del sauvgue dei cittadini, onde salire al potero 
e detiar legge ; sì dimenticano forse che la statua di 
Nabucco par aver le piante di cieta rovesciò ? al! di- 
tegli pure che essi ridono di quel riso che gli costa la 
tranqu llità del cuore ed il rimorso di coscienza (se 
accora s020 suscettibili ), e se non lo son? gioiscono della 
loro infamia e del obbrobrio del popolo e della vendetta 
che Iddio tiea preparata ai traditori della patria. Mi 


perdoni della libertà, e mi creda 


Una Cittadina 


NOTIZIE VARIE. 


TORINO. — Leggismo nella Gazzetta Piemontese la 
solita quavtità di promozioni. 

GENOVA, 17° giorno dello stato d'assedio! 

Legziamo> quanto segue in una lettera di Pautremoli. 
Io questo momento arriva l'ordine di preparare l'alloggio 
per 12000‘uomini e 3000 di cavalleria, e queste pare 
che sbbiano l'ordine di avviarsi alla volta di Toscana, 
puoi considerare lo stato del nostro povero prese, giac- 
chè tutte le spese sono a carico del comune, la guar. 
migione che presenteinente abbiamo costi. somma a 300 
t'rebe.i. ( Cart. del Cor. Merc.) 


FIRENZE, 26 aprile. — Gh Austriaci sono ingrossati 
a Massa fino a 4ooo, Non è finora a cognizione del Go- 
verno che altri corpi si avanzino a quella volta. 


ROMA, 24 aprile. — Asanvieri fu celebrato l’annirer- 
sario della nascita di Roma. La mattina sulla piazza di 
S. Pietro sì fece graode rivista delle truppe di cgai arma 
che si trovano nella nostra città, 

Quando la folla che empiva la grandissima piazza 
gridò Piva la Repubblica, Autti risposero a quel san’o 
grido con entusiasmo iadicibile. IT nuovo ministro della 
guerra n marina gen. Avezzana fu salu'ato con unanimi 
applausi da tutto il popolo e dalla truppa, che plaudi- 
rouo con afferto anche i generali Stuibinetti, Galletti e 
Bartolucci, | — (HMon:t. Rom.) 

— Il Colonnello Giuseppe Garibaldi è nom nsto Mag- 


givre Gonerale, comandante i Corpi dell'emigrazione, 


(FF. R,) 

STATO ROMANO. - li giorno 23 arrivò a Civitavecchia la 
squadra francese. IT genorale Oud'not chiese di eaotrare ina 
quella città. Le autorità romane domandarono dieci ore a ri- 
spondere. ll generale ne accordò due, scorse le quali all’ar- 
mata francese fu accordato di sbarcare ed occupare tutte le po- 
sizioni militari, ovs furugo tosto inalberate le baadiere francese 
e papale. 

Si dice che uan altro corpo d'armata francese andrà ad occu- 
pare Ancona. 

Ecco il prociama che il generale Oudinot ha pubblicato ap- 
pena sbarcato. 

Abitanti degli Stali Romani! 

lo presenza degli avvenimanti che agitano l'italia, la Repub- 
blica francese ha risoluto di maudare un corpo d’ armata sal 
vost:o lerritorio, non per difendere il governo attuale, che 
non ha riconosciuto, ma per istornare daila patria vostra im- 
menso sciagure. 

La Francia non prelende assumere il diritto di regolare in- 
teressi, i quali sono essnezialmente quelli delle popolazioni ro- 
mane, ma che però, nell’insieme generale, sono collegati cen 
quelli dell’ Europa intera, non che di tulto il mondo cristiano. 

La Francia ba creduto che in virtù della sua posizione, era 
più specialmente chiamata ad interveniro onde facilitare lo 
stabilimento di uno stato di cose uga=Imente opposto agli abusi 
per sempre distratti dalia genorosità dell’illustro Pro 1x, ed 
all'anarchia di questi u!timi tempi. 

La bandiera che vengo sd inalberaro sulla vostra riva è 
quella della pace, dell'ordine, della concliazione, della vera 
libertà. 

Iotorao ad essa si raduneranno tutti quelli chs vorranno 
concorrere all’ adempimento di questa saota © patrioltica 
impresa. | 

Civitavecchia, 25 apri'e 1849. 
Il generale comandante in capo 
OupinoT DI REGGIO 


ti API 


Torino, lipografa di Luigi Arnalti, via Stampatori ; n. B. 


‘« zione in cui gemono le popolazioni romane da qualche e: 





















— N preside della proviucia ha inviato il seguente dispr- 

al generale Oudinot: 
Signor generale, 

Ho Itto il vostro dispaccio col quale mi annuoziate che. 

« governo francese desiderando mettere un termine alla ri. 


« © facilitare lo stabilimento di un ordine di cose lontani: 
« l'anarchia di questi ultimi tempi, ha risoluto di ioviare 1' 
« vitavecchia un corpo di truppe. » 

Come rappresentaate della repubblica romava io debbo, 
testare coniro queste parole di anarchia che non sono mer:-B 
da ua populo che si ha stabilito nel suo pieno diritto on: 
verno d’ordine 6 di moralità, e debbo dirvi che la Fra::: 
moito male imformata dei nostri avvenimenti , e dei n: 
fatti. 

La forza può molto nel mondo, ma mi ripugoa di cre. 
che la Fraucia repubblicana voglia abbattere colla forza i: 
ritti di una repubblica ch’è nata sotto i medesimi auspici. 
la sua propria. L'Europa che ci riguarda giudicherà le ve. 
azieni e le nostre la storia, dirà se la nostra condotta peo:. 
era tale da potere essere sccasala d’'anarchia. 

Son certo, signor Generale, che quando sarete infors: 
delle verità dei fatti, vi persuaderete che nel nostro pas: 
repubblica «i sostiene pel concorso morale dell'immensa a: 
giorauza della popolazione. 

Ricevete, sig. Genera!e, i seatimeati della mia distinta! 
nerazione. 





Il Preside M. Maxnoca 
Dichiarazione 

del c:rpo di truppa francese al preside di Cicitavecchi 

11 governo della repubblica francese animato da spirito |. 
rale, dich'ara di voler rispettare il volo della maggioranza d 
pop-lazioni romane, e di venire amichevolmente nello sc: 
di mantenere la sua legittima influenza; è deciso ancora di r: 
imporre a queste porolazioni alcuna forma di governe 
non sia da esso bramato. 

Per ciò che concerne il goveraatore di Civitavecchia + 
conservato in trtte le sue attribuzioni , e il governo frince» 
provvedera all'aumento dello suo spese derivaati dall'acerec 
mento del lavoro che produrrà il corpo di spedizione. | 

Toite lc derrate , tolte le requisizioni necessarie al ma: 
nimento del curpo di spedizione saranno pagato & mec 
contanto. i 

Civitavecchia, 24 aprile 1849. 
Il capo squadrone, 
aiutante di campo del comandante în t:' 


ESPIVENT. 


VIENNA. — Secondo fe ultims notizie, un corpo di (ruppe 
gheresi, forte di 10,000 nomini, operava in Gallizia. Suo «: 
priocipale sambrava quello di mettersi ia comuaicaziozs 
frontiera prussiana. Cracovia era già, dicesi, in mano degli © 
gheresi. Il casteilo trovavasi occopato da un piccolo pres. 
austriaco. La Sirsia austriaca fu pure occupata dai raagiari . 
corpo franco tedescho-ungherese si portava sulla Stria [st 
borghi di Vienna si commovevano. Dembinsky si apprestava, ca 
pare, a prender Buda qa’assalto, mentre un’altra parte de. 
sue truppe si portava su Gria e Raab. 


UNGHERIA. — Corre voce che Bem abbia preso d'ass: 
Temeswar. La Gazzetta d' Augusta dice che una notevole “| 
lenoa di russi si avanza verso la Transilvenbia, @ vuole 1 
iolerveniro in U.gheria. 


rc — —e——— cv. ars - eta —-. 


AVVISO 


Chi venerdì sera avesse smarrita, per via Dora Grossa, t' 
considerevole somma di danaro diretta a Genova, si dins 
sig. prof. Vassia, contrada Cuncistori, porta num. 1. 





—_— 


3 GOVEAN GERENTE. 


